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QV  ARESIM  ALE 

DEL  p.  GHERARDI 

DELL'ORDINE  DE  SERVI. 

PARTE  PRIMA. 


Digitized  by  Google 


PREDICHE 

QUARESIMALI^ 

DEL  M.  R.  P.  M.  PIETRO  PAOLO  GHERARDI 
Da  Fiorenza,  dell’Ord.  de’  Semi  di  Maria  V erg. 
Defìnicor  Generale  della  Prouincia  , 


E TEOLOGO  DEL  SERENISI 

FERDINANDO  II. 

GRAN  DVCA  DI  TOSCANA. 

DETTE  DALL*  IST ESSO  NELLE  CITTA\  E PVLPXTÌ 

< più  confptcui , e principali  delt Italia  \ 

Arricchite  dt  moire  Erudizioni,Coneetti,Scritture,Dottrine  di  Santi 
Padri , paffi  di  Teologia,  di  Filofofia , di  Legge , e di  Medicina: 
Con  Iftorie,  Poefie,  Imprefe,  Moralità,  Cafi  feguiti^_  _ 
Efempi,  & altre  cofe  vtili,  & infame  curiofe*  • 


PARTE  PRIMA. 

CONSACRATE 


ALLA  MEDESIMA  ALTEZZA . 


In  Firenze  » Nella  Stamperia  di  Francefco  Onofri . 1 670'. 
Con  licenza  4P  Super  ieri , t . 


Digitized  by  Google 


v jau  ' 1 O O J G 3 7 


. 1 . ‘vV/  .. 


••  i 

/ i 


t rr  >r  ^ 

J.  V - .*  i C ' 


V vj 


r ■** 
^ . 


o ■ 

Vi\  S 


' ’ V’  • “•  v ' 


' • • * Ì 4 . • V< 


: • • a u /Va  .\ivCi 

' *\ 

- ♦ ? e-  «*•  / \ »»  - 

«4  , . V f «%«  •'  **  . 

V * N k A 


-^c 


9-' 


K. 


•s  ■ » Jf 

v!  ' ; : ■ . «••.}»  .1  . 


V;j 


; ! j.*  (i  li»  . • 

’ • . * • i , -'i1  • 

' - .*  • i *>-  ( 1*1  H 4« 


f » 

o 


1 * 


/!  cì 


I -T 

A « 


* 

• • f 


A v-'  *.  i -;-  -;-7rr.'»  ,r  a ~ r a 

i .....  . . x .(il!  m . v.'.  .*  i .J 


H't 


mi. 

•V.MV.  1»{|  Y.i  A 5 


f\»*  - ’ ■.  * 

t * - « • 


Digitized  by  Google 


SERENISSIMO 

SIGNORE. 

ANNO  così- aho  principio  l’obbìigazioni, 
che  per  tratto  lucceffìuo  deuo  all’Altezza^ 
Voftra  Sereniflìma,  che  in  confronto  alla_. 
loro  immenfità  , & alla  viuezza  del  mio  in- 
terno conofeimento  companfce  tanto  più  la_, 
picciolezza  de’  riuerend  oflequj,  che  in  fede  della  ringo- 
iar mia  venerazione  le  porto  $ nondimeno  la  fourana  be- 
neficenza dell’Ak.  V.  S.(che  ha  faputo  con  sì  vantaggi ofe 
dimoftrazioni  ingrandirla,  e confermarmi  la  fua  impareg- 
giabile generofità  nel  fegnalarmi  col  titolo  di  fuo  T eolo- 
go  ) deriua  in  me  certa  fiducia  , che  ella  fia  per  rìceucre  in 
grado  quello  debole  parto  delle  mieQnarefimali  fatiche, 
e Religiofi  Efercizj,  che  le  offerifeo,  come  viui/Iìma  te- 
flimonianzadeirinfinitariconofcenza,e  della  continuata 
mia  diuozionealfuo  fublime  merito  . Supplico  l’A.V.  S.  a 
compartirmi  con  Tiftelfa  amoreuole  propenfione  Tambìto 
fuo  patrocinio  per  rendere  con  reterna  memoria  delle  fue 
grazie  piò  qualificato  il  carattere  di  eflère 

Di  V.  A.  Serenifs. ! 


Del  Comitato  della-* 

Nonziata  di  Fir.li  * 

Settembre  \6jo, 

Vmilifs.deuotifs.  & cbligatifs.feruitcre 

Fra  Pietro  Paolo  Gherardi  Setuiu, 
t 4 A’BE- 
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A'  BENIGNI  LETTORI. 


OMPAKISCO  per  la  feconda  molta  in  (cena  con  ahi* 
to  dtuerfo  per  efercitare  la  mofira  pazienta  , perche, 
l' Attere  riconofimto , che  la  Decade  Sacra  non 'e (lata 
efihata  con  total  dififlimadalt adunante  delle  lette- 
re , come  indegna  della  luce  del  pubblico , tni  ha  fat- 
to concepire  mn  grand'animo  d’ dmtenturarc  quelle  mie  altre  fatiche 
partorite  con  più  lunghezza  di  tempo , e con  altra  diuerfità  di  fide  y 
come  più  propria  alle  materie , che  tn  effe  fi  trattano  » e y d tempi , 
ne  quali  fono  (late  dame  efpofte . La  ’vofìra  difcretezia.  sòt  che  con 
/’  (le fi  a corte fta , con  la  quale  (eppericeuere  w grado  quel mio  prima 
parto  , accoglierà  quefio  fecondo  con  eguale  affetto , iy  m luogo  di fe- 
ti era  cenfura  contribuirà  W àmoreuole  compatimento  ad  ogni  man- 
canza ) che  nella  lettura  di  efie  incontrerete  • £ Dio  mi  feliciti • 


. E LO- 
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Admodum  Rea»  Penetri  Magjflfum  Pc  truca  Pausiti Gherardi 
Sereniffimi  Magni  Ducis  Hetruriae  Theologutn 
Jntw^sjiU^^lFTOrare  . _ 

In  Tuicia  optimum  fui  Ordinis  Patretn,  qui  Fiorentini 

Camobipoptimus  Filili*  . . . * 

e - ‘ V , ict  .n  J.\  -3  V.  r ” 

Virtutem  ratùs  propYiàm  homini^bomifli  eafii  in  cordi*  j. 

Erario ,condidit , w :\ 

Vt  aliorum  vt  ili  tati  ppftipodum  efponerec  t . 

Verbo  doccns , & exeriiplo . 

'Omnium  gaudio  mortalium  in  cordd?us  iupexna  praecepu^ 

inferens  > . ^ . 

Sacrarum  literarura  intcrpres  mellifluus,  1 

San&orum  encomiaftes  difertus, 

Pauli  vocetonans , . > ■ .1 

Notum  fecit  nomen  Domini  coram,  gentìbus , & Regibus.' 

Et  conforte  gloria:  Petro  > ■ ; - 

Sopra  firmano  Eccidi»  Petratn.  , v , ‘ . 

Firmum  fuum  glori»  fu*  fundamentum  impofuit. 

Quid  mirum  / * 1 

Si  ad  Prouinciaiis  apicem.dignirarif  * ac  torius  Itali* 

Vicari/  Generali*  uro  fuit  elatus  ? ^ , 

Plaude,  o Virginl  dipata  Rclìgio  filio  tuo  Petro, 

Cuius  virtute  fpfendore  magi*  illufthrberis  • 


* « 
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F.  A.  M.  F. 


SO- 
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SONETTO 

IN  LODE  DEL  SI.  R.  P.  SI.  PIETRO  PAOLO 

GHEPARDI  FIORENTINO 

i.v,-:  i : i *;■.,!  i 

Oratore  ,e  Predicatore^  loquentiflìmo  « 


• j ; li  ^ 


t *.•  j 

.il.,  4 , 


ATVjtiw-  Atroce  è la  colpa , M di  etti  fante , 

NoncheU  corpo  mortai  , [’anmampiagaj 
E danno  fa  in  ecce ffo  afpan  lapiaga  » 

Se  la  piaga  non  nera  opri  Doìfknte  « 


I-  M* 


C/rt* , e mina  di  par  reità  la  mento  * 
Soffocato  il  njoler  del  mal  s appaga  i 
E (alma  di  fua  mortein  <yan  prefaga 
Le  credenti  agonìe  flotta  non fonte . 

V tetro , tu , che  tonando  aita  /péri  y 
Tocca  il  cor  dt  cofieiat  ) che  pentito 

L* infinito  fuo  mài  pianga  ? e fofptri* 

• ■ > 1 

Luce  dal  piànto  aura  la  mente  ? ardita 
La  e volontà  fia  ne  fofpìr  teff  tri  > ! 
E l’alma  il  fua  morir  re fiauri in  vita* 


#T. 


; <i 


F.  G.  B. 
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SONETTO 

ALLE  GLORIE  IMMORTALI 
DEL  M.  R.  P.  MAESTRO  PIETRO  PAOLO 
GHER ARDI  FIORENTINO 

‘ ....  » t * « 

Teologo  del  Serenifs.  GRAN  DVCA  di  Tofcana, 

Già  ne  secoli  melati  alt alta  sfera 

Cadde  in  fotte  al  gran  Piòlo  ejfer ' affante  # ' ’ A 

Et  appena  lajj'ufoegli  fu giunto , 

Che  (lapido  mirò  Videa  pr intera  * 

Voi  Paolo , fe  qual  <-vdta  alt  Eira  altera 

Sollevatelo  fpirto , ?cco in  •vn punto  * 

Farvi  dall  imo  fuol  tofìo  disgiunto , '*  '• 

Et  ronirut  a quel  Dio  y citai  Mondo  impera « 

Ami , nuovo  prodigio , io  ben  difcerno  j 
Se  Paolo  non  potè  le  Idibra  ardite 
Vnqua  difciorre  in  paefar  t interno , 


■ v 


•'J  '•  V..  I 


'a:S\u\  “ 


J'w  rendete  ad  ogtìhor  t ante  erudite  » 
Degli  arcani  del  del  rvwoi  e fupernoy 
E ciò  che  Paolo  tace , VOI  PAOLO  dite  • 


t>;  . h\  f i ; ■>! 

v.'Aìv 


• RI 


* *\ 


F.A.M.M.S. 


so- 
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AL  VALORE  DEL  M.-R.  P.  M.  PIEfRO  PAOLO 


; V-À3 


ghekardi  servita, 

o \ T ..  ; ; . 

Teologo ddl’ALTEZZASerenifTìiriadi  Tofcana 
J e Predicatore  celeberrimo. 


’ ‘ . 4. .*  . • » M 

E Di  Pietro , e di  Paolo  il  nomi  ha  mi  fio 

Chi  di  Pietro , e di  Paolo  a fiore  è intente  j 
Gttto  Pietro  alla  Cbieft  tl  fondamento  y 
Difenfor  della  Fe  Paolo  fu  njuìo^ 

Oggi  per  fard?  alme  perdute  ac  qui  fio 
La  facondia  di  Paolo  in  Paolo  io  fento  j 
E qual  Pietra  di  Pietro  mn  dotto  accenti  > 

Lapidando  Satan , fa  fìatua  a Cri  fio . 

Se  già  Paolo  impugnò  fpada , cb’af  Etra 
Le  porte  aprì , fe  Pier  chiufe  la  ficaia 
Alla  magion  caliginofa , e ìwr*  ; 

r » « • 

A quefìi , perche  il  fenfo  efìinto  cada  . 

Spada  è la  lingua  5 e fu  la  dina  Pietra 
ì>elcordel  Peccator  fere  qual  fpada . 

•3  ‘ t ' I.  P.  B. 
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S'ALLVDE  AL  DOPPIO  NOME;' 

: ' >[  iwi*  t:  .: 

• ■ ».  . j i j .* 

QVa.fi  da  rotito  del  fui  mine. atroce  , • 

Son , Tullio  del  Vangelo , J tuoi  clamori  , 

E quatti  ode  più  7 reo  tuonar  la  voci , * 

P/«  gli  agitano  il  Jen  me fii  tremori*  :i„k 

t 

fi  a fi u por , eh' anco  a ' Niellati  albori  . ,* 

£4000  i Paoli  poggiar  ala  veloce  ^ 

E all'huom  ridir  le  gtufietre  maggiori , ' - 

Sempre.  b*n  di  ut  et  o egual  d'vri  Dio  ferocèi  Jì'‘-  ' > * 

* ? . > • rV  .vir  rr  n ! *!■'  f 


- - 

, j"  ,'L: 

l’  ,1  4.3 
e , '-.■/•i.'s’.o 


■j . i 
ì 7 j f *J  « 0 1 « . 


Ma  perche  al  deliro  lato  il g)*anT ònadtt  > v : / » ; : . •-  , ::rJ 
De  fuoi  decreti  baia  pietà  conforte , * ^ , „ . .f  . . 

ammirafìi  in  lui  fierezza  amante  , , ‘ _ 

/ • . • * i « V .»i  i.  * t*i  i i 


Co//  minacci  eternità  dimorfi  ; xì  . . , ....  . . - , . ? ... 

A noi  rigido  Paolofye  \n  quelli  fante  > 3; 

Aprì  Pietro  indulgente  al  Ciel  le  porte  « , 


' * J 4 


f.  :.OvO 


t ' *<1  »M..i  2.- 


• !it  ;»■  3 ti.  i >i  Ti  ; m . 
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TAVO- 
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DELLE  PREDICHE 

’ ' ' * * ' * - V » • , 

Contenute  nel  pretèrite  Libro . 
ARGOMENTI.  j 

FERIA  &FARTA  DELLE  CENERI. 

DEH* conuerfione  del  Peccatore,  e quante  cofe  fi  ricercano  ad 
vna  buona  conuerfionc . 

FERIA  EVINTA. 

La  Fede  di  Crifto  deue  da'Criftiani  efler’accompagnara  dall’opero 
criftiane , e virtuofe . 

FERIA  SESTA. 

II  perdono  de*  nemici  è onoratiffimo , per  rimitazione  dell’efempio 
di  Crifto , e per  Ubbidienza  al  comandamento  Diuino . 

— DOMENICA  PRIMA  DI  gVARESIMA. 

Strattagemmi  del  Demonio  nel  combattere , moftrandofi  amico  di 
Crifto  ; & infegnamenti  di  Crifto  nel  refiftergli  • 

FERIA  SECONDA . 

Giudizio  finale, terribile  per  l’apparato , per  il  Giudice,  per  i giudi- 
cati , e per  la  sentenza . 

FERIA  TERZA. 

Si  rifponde  all'interrogazione  del  Qiiis  eft  hic , all’ingreflo  di  Crifto 
nella  città  diGerufalemme,  e delle  grandezze , & eccellenze  del 
Tuo  santiflimo  Nome  • 

FERIA  &VARTA. 

La  Penitenza , qual'è  vn Tribunale  doue  fi  reuocono  le  sentenze» 
non  deue  dal  Peccatore  procraftinarfi  * 

FERIA  gJINTA. 

Efficacia  dell’Orazione , e d’vn’Anima  orante,  fe  prega  con  perfeue* 
ranza,  e femore. 

; FERIA  SESTA. 

ivi  • r # n 

Quanto  grande  fia  verio  il  Peccatore  la  pietà  Diuina,  e la  mifericor- 
UiaffiCbo. 

D 0-  i 
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DOMENICA  SECONDAI  

La  Trasfigurazione  di  Crifto  è vn  faggio  della  gloria  del  Paradifo  « 
priua  d’ogni  male , piena  (fogni  bene , e modo  di  acquiftarla  • 
FERIA  SECONDA . 

Quanto  brutto , e crudele  fia  all'anima  del  Peccatore  il  moftro  del 
peccato , & abbandono  di  Dio  per  effo  dall'anima  peccatrice  • 

FERIA  TERZA . 

Dignità  Sacerdotale  di  quanta  (lima , c grandezza  fia  /empie  fiatai 
nel  Mondo  • ^ 

FERIA  gVARTA. 

L'Ambizione  è l’originale , Se  il  fonte  di  tutti  i vizi , e di  tutte’ le  ice^ 
leratezze  ; doue  l’Vmiltà  all’incontro  è la  ba/e,  & il  fondamento 
di  tutte  le  virtù*  e grandezze  • 

^ FERIA  8J1NTA. 

Inferno, luogo  di  tormenti , fupplizio de’ dannati , e fepolcro delfE- 
pulone , oue  il  mifero  patifee  pena  di  fenfo , pena  di  danno,  e pena 
d’etern  tà,  che  fono  appunto  le  tre  Furie,  cheinccflantcmentelo 
cruciano,  emartorizzano. 

FERIA  SESTA,] 

L'Angelo  Cuftode  mai  ci  abbandona , ma  fempreci  affitte,  cin  vita» 
e in  morte , ed  anche  dopo  morte . 

DOMENICA  TERZA.  

Le  ferite , che  procurali  Diauolo  all’Anima , bell’immagine  di  Dio» 
e doue  deua  fuggire  per  fottrar  fi  da  quelle  • 

FERIA  SECONDA . 

L’Jnuidia  tormenta  il  cuore , ed  oifufca  la  mente  all'inuidio/o  • 

FERIA  TERZA . 

li  comandamento  Diuino  delta  correzione  fraterna,  con  qual  manie* 
ra,  e cautela  s’abbia  a praticare. 

FERIA  gZARTA. 

Mormorazione  « vizio  enormifiimo , e gaftigo , che  efercita  la  diuint 
Giuflizia  contro  i mormoratori . 

FERIA  3J1NTA . 

i franagli  non  fono  pene,  ma  gioie  del  cuore;  non  dolori , ma  tefo- 
ri  di  Paradifo;  non  tormenti , ma  caparra  difempiterni  contenti. 

Amo* 
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VENDOCl  il  P.  M.  EutngiM a Tedaldi, 
; Fiorentino  Provinciale  diSofcana  atte  flato 
d’ avere  per ordine  noftro  ritti  fi  a la  preferita 
f rima  parte  delle  Prediche  Quadragefimalt  del  rP.  AI. 
Pietro  Paolo  Gherardt  da  birenz^é,  e di  non  nji  auer 
ritrovata  cos  alcuna , che  repugni  al  sacri  Canoni , o 
alla  Fede  Cattolica , ma  s ) bene  ripiena  d’tv'iihjjima  eru- 
ditone , però  concediamo  licenzja  per  guanto  a noi  s af- 
fetta > che  fi  fi  ampi . Data  nel  nefiro  Cinuento  deliaca 
Santìjfima  N ondata  di  Firenze  3.  jfgcjìo  1663. 


j. 

G >' 


. < 


Fra  Lodouico  Giuftiniani  Generale  de’  Serui . 


' .t  : 
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FERIA 
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FERIA  QUARTA 


DELLE  CENERI. 


Conucrtirmni  ad  me  in  foto  corde  rvcfìro  in  ieianio^fietu^ 
ir  pianga.  loci.  c.  2. 

POVERA,  c mal  configliata  vmana  Natura  » 
faluri  nel  tuo  oriente  la  miieria  col  pianto,  e-» 
prima  di  bere  il  latte  dalle  poppe  nutrici , dagli 
occhi  in  l'cno  alla  Madre  ipargi  il  proprio  do- 
lore . E pure  con  fudori  di  fronte  cerchi  ccru 
il  ferro  fcauare  i marmi  per  ritrcuarc  le  coro- 
ne, le  quali  ne'  più  ìemcti  aicond  ghJe’  mon- 
ti internate,  ini  il  lor  ricco  patrimonio  han  voluto  celare. 

O incauta  vmanità , a cui  fembra  a piano  afpctto quella  virai, 
mondana  tanto  bella,  cheabbagliata  da'fenfi , c dagli  oggetti 
ingannata,  non  vuoi  a patto  alcuno  lalciarla;  auucngache  rimi- 
rando da  lungi  la  bellezza  di  quefto  gran  padiglione  dd  Cielo , 
dalla  mano  madira  della  Prouuidenza  operante  a bei  tratti  co- 
lorita, e dipintala  vaghezza  di  quefto  bel  pauimcnto  del  la  ter- 
ra,in  cui  fchcrzó  tra  fiori, & erbe  larri/iziofouranuria  comodità 
di  quelli  fcnflbili  elementi,  che  al  leruaggio  aftegnò  delle  crea- 
te foftanze  il  celelle  fattore;  erutto  il  Teatro  ripieno  di  m ilio 
piaceri,  {timi , che  (ìa  veramente  vna  gioia  tutto  ciò,  che  le  tue 
pupiiietrat*icne>anzi  vn  terrcftre  Paradilo . Ma  chi  c vero  Cti- 
iiiano,  e fcrutina  bene  il  fatto»  rrouerrà,  chela  vita  vmana  altro 
non  è,  che  dorata  traue,  che  in  fe  tarlo  afeonde;  dolce  veleno, 
che  dilettando  vccide;ìampo,cheappate  in  vn  momcnio,e  frig- 
ge; mare,che  col  vento  non  ha  tregua, o pace;  posuc,che  aggi- 
ra^ fparge  aura  fpirante;fereno,  che tofto  denta  nube  vela;  ve- 
tro, cui  dcbol  colpo  auuien  che  franga;  caduco  riore, e frale  è la 
vita  mortale.O  vira, vita  non  già, ma  mortejanzi  p ò tofto  mor- 
te viuente , che  vita  moriente  ; morte  vitale , che  vi t a mortale  ; 

V us. principi um  , pervalermi  della  frafedi  s.  Ambrogio,  EHmortit  s.Ambr. 
txoTdium , cioè  a dire, il  principio  del  viuere  è vn  cominciamcnto 
dd  morire  ;&  il  dotto  P.s  Gregorio,  il  nollro  viuere,  ebbe  a di-  s Grf 
re , altro  non  eflcrc , che  m quotidiano  palla  ggio  da  quefta».  ‘ 

A vita , 
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itntc*  • 

4, Iriftot , 


2 Feria  Quarta  delle  Cerni . 

vita  , Hoc  iplum  noflrum  viuere  quotidiè e vita  tranfire  cH > & il  Profeta 
Reale  rauuifando  nel  fumo  lo  fuanimentode’  giorni  (uoi  repli- 
auatów  mfdefèccrunt  fi  cut  firn»;  perche  vicino  feorgeua  il  fere- 
fr^deUaf^a  morte  alla  culla  de'  tuoi  nataU,  Fleto*"*  diceua 
vn  Moderno, in  itiu  oculi,  Jummaque 

tenia  d^Seneca  Vita  punti  um  eft  , & adhuc  puntio  minor , e fe  fufli- 

la noftta  vita, che  nel  tempo  è fondata,  non  h[a  Plu  'u"8V 

r^ante , òd'vn  punto  indiuif.bile , 

«marnano-».  Qual  dunque  è il  tuo  penfiero, che  mentte  log 
: «a-»  miferìe  - ouc  crucia  la  leteai  i-amaupfr 


C ai  lapin»  * t 

de  con  ogni  crudeltà  l’auuoltoio  di  Tizio, e raggira  < 

portabil  vertigine  la  ruota  dUfione , tu  »w^mfsfatd?Nora 
uerfione,  & il  far  penitenza  de’  tuoi  enormiflimi  misfatti  N 

vedi  qucft’vmanato  Dio  Copra  quello  dur°  = vxe„3  e 


«tff.r,  3. 


narri,  e le  bocche  delle  piaghe  aperte  per  cn»m««  » — — 
mini  filij reuercntes , dr  fanabo  aduerftones  vefìras  • O P rDron;  a 
viue .tutte ardenti  3 
convertirci  a Dio,  gii  chetine  ver* 

ee  il  Conremplatiuo , Nato»  «««/(« ad  ^d^Tdoccco- 

Ihc  far  lo  vorrefti  ; ma  remo , che  non  pappiate * 

mi  qua  itamane  per  infegnaruelo»  anzi  ecco  Ioel  , ^ 
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ildìreWconuertiate , il  modo  del  conuertirui  anco  v’infcgna_,: 
Cmrtìmmt , ecco  il  fatto  ; ma  in  toto  corde  veltro  , in  ieiunio , fleti* , 
éjiUnSu , ecco  il  modo . T re  cofc  adunque  fi  riccrcono  ad  vna 
buona conucrfione  : Che  fia , In  toto corde , la  prima  : In  ieiunio , 
la  feconda;  Infletu,  & planttu , la  terza.  Ma  , dolciflimo  mio 
Sonore,  fe  voi  liete  quello,  che  Colo  potete  rammorbidito 
qudlinoftri  indurati  petti,  e sbarbandoli  dall’amor  della  terra, 
radicargli  nell’amor  Cciefte . Deh  damane  date  legno  di  quella 
volita potcntiffima  milericordia  ,che  mentre  andrò  difcorren- 
do  del  modo  del  conuertirli , fiano  così  penetranti , e piene  di 
eilicacia  le  parole , che  inficine,  inficine  dia  nne  io  a decorrere 
del  modo  della  ccnuerlioiìc,  òc.  eglino  dieno  principio aiia_* 
Conuerfione . Orsù,  Signori.,  Comertmnniad  me , & ego  conti crtar 
dris  ; conuertùeui  voi  a me  per  afeoitare , mentre  10  mieoa* 
netto  a voi  per  ragionare , e cominciamo . 


PRIMA  PARTE. 


Conucrtimint  ad  me  in  toto  corde  r ve  (Irò  in  ieiunio , 
fletti , & piantila  • 

NOn  è dubbio, Signori,  (fe  cominciar  vogliamo  di  qui)  che 
tutti  quelli  beni  fallaci,  & apparenti  del  mondo,  quali 
fiano  pure , o beni  di  vita,  o d’onore,  odi  ricchezze,  o di  dilet- 
ti, fono  quei  principali  venti , a’  quali  fi  riducono  ruttigli  altri, 
quegli  elemenri,  de' quali  fono  compolti  tutt’i  midi  $ che  ad  o- 
gni  modo,  anche  aggiungendoci  quello , che  di  loro  maggio- 
re immaginar  fi  può , indegni  lono , che  a loro  fi  volga  il  pen- 
derò 3 anche  quando  l’amor  di  Dio  a mite  le  cole  antepor  noie, 
lì  do ueflc } anche  quando  non  ci  dimandane  tutto  il  nodro 
cuore  3 anche  quando  non  redalle  ottefo,  che  lalciafiìmo  lsu, 
luce  per  le  tenebre,  il  fonte  limpido  per  il  torbido;  anche  quan- 
do non  fi  perdefic  il  maggior  bene  di  tutt’i  beni , ch’é  il  fommo 
Dio , di  cui  breuc  miluraè  ogni  penfiero , c corta  dima  ogni 
giudizio,  folo  per  la  breuità  delle  cote  terrene,  incolla nza_,, 
mancanza , fallita,  6c  inganno  ; pazzia  farebbe  l’amargli,  o ap- 
plicarci pure  vn  poco  il  penfiero  j che  perciò  dal  nodro  Dio,  il 
quale  adai  adequatamente  si  il  loro  valore , vengono  in  guifa_. 
tale  difpregiati , chi  fe  tu  dimi  le  ricchezze,  egli  chiama  quede 

A 2 vn 


Digitized  by  Google 


4 . Veri  a Quarta  delle  Ceneri  « "Par,  7.  : 

vn  mente.  Qui  ltct  amini  in  nibili  ; (e  tu  apprezzi  la  feienza , quella 
i.  Or.j.  appreflò  di  lui  è pazzia  , Sapientia  huius  mundi  Siultitia  ejl  apud  Deum ; 
Se  tu  fai  conto  degli  onori,quelli  ti  tolgono  la  ragione,  e ti  fan- 
no (inaile  a’  giu  menti , Uomo  cum  in  honore  effet , non  intellexit , com- 
pararseli lamentìi  infipientibus , & fintili!  faflus  efi  illis  ; Se  tu  tieni  ini 
pregio  i tefori , le  facoltà , l’oro , e l’argento,  quelli  ti  riducono  * 
in  dtrema  miferia , c /inai  perdizione , Multos  perdtdn  aurum , & 
argentum . Ecco , ecco , o Crilliano , quel  bene  di  tanto  pregio,  > 
di  tanta  vaglia,  che  da  Dio  tanto  fi  (lima,  che  da  Dio  tanto  fi' 
apprezza  ; Tilte/To  tuo  cuore , contrito , & vmiliato , Cor  contri - 
tum , & humiliatum  Deus  non  defpiciet  ; quello  è quello , che  tanto 
brama , che  tanto  ama  ; poiché  le  è di  pietra , Io  la  di  carne,  Au- 
feram  a vobis  corlapideum , & dabo  cor  carneum  ; fe  è freddo,  lo  fa_, 
feruente , & infiammato  nel  diuino  amore , Infiammatimi  efl  cor 
meum  ; le  è tiepido , lo  fa  ardènte , Nonne  cor  nofìrum  ardens  erat  ht* 
•piai  fe  è fonnolcnte , lo  fa  vigilante,  Egodormio,&corvieum  vi - 
gilat  ; fe  è malcontento , Io  fa  lieto,  e felleggiantc , Cormeurru , 
c ir  caro  mcarequiejcct  m jpe:  In  lomma  fra  tutte  le  cofc  dcll’huomo 
più  belle , più  vaghe , più  leggiadre,  c piu  marauigliofe , niuna 
ve  ne  hi,  di  cui  piùdeùdèrolo,  c zelante  fi  dimoltri  Iddioquan- 
to  del  fuo  cuore.  Li  prefenti  gli  vuole  nel  cuore,  Filiprebemihi 
cor  tuum  ; fe  ci  minaccia , ci  minaccia  il  cuore , Indurabo  cor  Tha- 
raouis  ; fe  (ì  vuol  lafciar  vedere , non  vuole , che  altri  il  veda,  fc 
non  chi  ha  il  cuor  mondo,  Beati  mundo  corde,  quontam  ipfi  Deum  vi~ 
debunt  > fe  vuole  fcrurinare  le  nollre  operazioni , comincia  dal 
cuore , Ego  DomiHus  fcrutans  cor  5 fe  vuole  llanziarcin  noi , non_» 
vuole  a Irra  llanza , che  il  nollro  cuore , Vone  me , vtfignaculum  fu- 
per  cor  tuum » • ' . ’ • • • "• 

Che  marauiglia  dunque , fe  nel  formare  quello  nollro  cuore 
;1  sòurano  artefice  Iddio  volle , che  folle  fucina  del  natio  calo- 
re , fonte  di  vita , forgente  del  fanguc , origine  delle  vene , pri- 
mogenito delle  membra , e nell’vmana  compofizione  primo  a 
godere  dell  oriente  della  vira»  & vltimo  a tramontare  nell’occa- 
rlinio . io  della  morte  1 poiché  fcriuc  il  Segretario  della  Natura , Cor  pri~ 
mum  nafcenttbui  formali  in  vtero  tradunt;c  Dio  comandò  nel  i’Efodo, 
Santifica  mihi  omne  primogenitura , non  1 olo  degli  huomini , c degli 
animali,  ma  anche  de’mcmbri  vmani,  cioè  il  cuore;  ma  quello, 
che  fa  più  a mio  propofiro  fi  è, che  nella  parte  inferiore  di  verlo 
h terra  volle,  che fufic aguzzo,  & appuntato,  ma  nella  fupe- 
rioredi  verfoil  Ciclo,  largo,  fpaziofo , c concauo , per  darci 
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ad  intendere,  che  nella  terra  ha  da  toccare,  come  in  punto;  ma 
nelle  cofe  del  cielo , e di  Dio  ha  da  tenere  larghezza  tale , e tan- 
ta capacità,  che  iui,come  in  ca ro, albergo  polla  ripofarc  iddio: 

Anzi  queff’anima  noftra  del  fuo  Fattore  portando  l’immagine* 
cifigiata , & efprefla  nella  fua  eflenza , meglio,  che  non  porta- 
ua  lo  feudo  di  Minerua  l'immagine  dello  Scultore  Fidia»  contie- 
ne in  fe  quelle  tre  potenze,  memoria , intelletto , e volontà,  ac- 
ciò che  fapefie , che  folo  alla  santiflìma  Trinità  ha  da  dedicare 
fe  ltcfla,  c non  alle  cofe  create;  onde  ben  dille  V gone  Cardina- 
le , Ndnl  fiumane  corde  fublimius , rubli  nobtlius , tubtlque  Deo  fimthus  re - Vgcnu 
peritur , quapropter  mi  atmd  quarit  a te , nifi  cor  euum  ; altro  da  te  non  £***•”• 
cerca  Iddio , che  il  tuo  cuore , come  quello  • che  in  le  contie- 
ne Te/figic  dell 'irte  Ho  Dio,  & a Dio  è fomigliantifiimo;  ambi- 
due  , Tenti , primi  principi;,  IVno  nel  maggiore , e l’altro  nel  mi- 
nor  mondo  ; ambidue  sferifici.l’vnofenza  circonferenza,  l'al- 
tro circolare , e terminato  5 ambidue  principio , e line , Alfa- , 

& Omega , l'vno  alToiutamente  eterno , l’altro  primo  a viuerc» 

& vltimoa  morire;  principio  nel  polfo,  e /ine  nel /iato;  cht* 
però  lì  Padre  san  Bernardo  fcrille  ad  vn'amico,  Sibil dignità  cogi-  s.Btmar. 
tmpotcfl , quam  cor  ad  eum  referre , qui,  vt  viueret , mori  voluti,  e la  ra- 
gione fi  è , perche  col  cuore  fi  dà  il  penderò , e Tamoie,  che  fo- 
no atti  delfinrelletto , e della  volontà  , potenze  nobiiillimo 
dell’anima  nofira  : Cor  Deodatur , dice  il medefimo Santo , quando  Lifteffo . 
omnts  cogitano  termmatur  ad  eum  ; fteque  eum  dihgit , vt  fine  ipfo  amarus 
fuommsamor.  Anzipoiììam  dire, che  lenza  il  donariuo  del  cuo- 
re gli  altri  doni  non  fono  offerta  gradita  a Dio,  e che  il  cuor  do- 
nato fa , che  graditi  glifiano  gli  altri  doni;  e quefia  verità  e mol- 
to benerauuifatada  i sacri  Dottori  nelle  due  offerte  fatte  da’ 
due  antichi  fratelli , Abelle,  c Caino  : Uefpexn  Domimi  $ auuene 
il  santo  Cronifta;  ad^tbel,&admuneraeius  ; ad  Cam  autem  , et  ad 
munera  eiusnon  refpexit , Gradita  fu  foffeita  d’ Abclle,  e non  quel- 
la di  Caino;  perche  il  primo  offerì  il  cuore  infieme  con  i doni; 

8t  il  fecondo  leparò  da’doni  il  cuore . Di  quello  fcriue  Ruber- 
to , jtbel  cor  Juum  offerendo , dcinde  rem  Juam , plurmam  boUiarn  obtultt : Ruieru , 
E di  quello  il  medefimo Icnue , Cam , eum  Deo  ofj'errct  fua , fcip/um 
fibi  rctinuerat , repofitum  fe  habens  in  cupiditate  terrena  \ cioè  fece  vn* 
offerta  reale  fenza  cuore  ; c però,  Hmfmodi  portionem  Deus  non  ac - 
apit;  anzi  la  dichi  ira eller  peccato;  onde  i Settanta,  & Ago-  Dtiucu - 
limo  infieme  ini  ioducono  Dio , chea  Caino  riuolto  dicala-  Udì  dì», 
re  concidit  facies  tua?  Uomo!  fìc  re  ftè  efferas , retìè  autem  non  diuidas  » 
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peceafli  > Et  il  santo  aggiunge  » "Mali  diuidebat , tfaw  Deo  ali  quid  fuum, 
fibi  autem  feipfum  , quod  omnes  faciunt  , qui  non  Dei  , fcd  fuarn  [ettantes 
yoluntatem  > idcft , non  retto , (ed  peruerfo  corde  viuentes , offerunt  tamen 
s. Girti.  Eieomunus.  Esan  Girolamo» Si offeramus  Cbrisìo  opes  cum  animano* 
(Ira,  libenter  fufcipiet  ; fi  autem,  qua  foris  (unt , Deo,  qua  intuì  funt ; Dia - 
bolo  dtmui  » non  ett  aqua  partitio,  et  dicitur  nobis  : Nonnè  fi  rette  offeras, 
m G?it  et  non  re^  d'HÌdas  » peccaHi  i E san  Gio:  Grifoftomo  Clima , cho 
njej  cm.  £ajno  offendette , Grani  contumelia  Deum , offerendo  ( derifeium , et 
magnum  prafeferendo  contemptum ; perche  » Offcrebat  abfque  delettu,non 
s.  Grtg.  diuidebat  iu(lé  ; peccatum  valdè  magnum . Et  il  Padre  san  Gregorio 
giudica , che  i doni  di  Abelle  placcherò  a Dio  per  rifpetto  Colo 
de!  cuore  » Ex  dantis  quippè  corde  id  » quod  datar , accipitur  -,  ideino  non 
%Abel  ex  muneribus , fcd  ex  Abel  munera  oliata  placuerunt  ; mercè,  che 
l'offerire  follmente  il  cuore,  quando  non  fi  può  altro»  alle  vol- 
*'  ' • te  bada , c ciò  intefe  il  santo  Azaria  » quando  dille  al  Signore  : 
Non  ti  polliamo  offerire  olocaulìi , nè  facrifìz  j , né  oblazioni , 
néincenfi,  nè  primizie  ; ma  in  vece  di  tali  offerte  ti  offeriamo 
tutto  il  cuore»  Sequimurtein  foto  corde i faggiarifoluzionej  per- 
che il  cuore  è il  più  caro  donatiuo,  che  polla  da  noi  elìer  al  no- 
Ciro  Dio  offerto  3 e quello  per  eccellenza  bene  l'accenna  il  Pa- 
s.  Jnfcl.  ^re  s*  Anici  m o » jiufer  a me  » dice  egli , 'Domine  ft  velis,fub(lantlamt 
* manus,  pedes , ocidos  3 folum  relmque  cor , quo  te  diligam , bocenimlolo 
ubi  placebo . . 

Che  perciò  il  Demonio  iffeffo,  quando  s’accorge, e conofce, 
che  il  cuore  fia  per  elìer  di  Dio , non  vuole  in  conto  veruno  a» 
Aiuolo  di  bitare  con  Dio  : Cor  hominum  , dice  Niccolò  di  Lira , non  potdl  fi • 
tlT*  * mu  l capere  Deum , et  Diabolum  3 nam  (ujeepto  Diabolo  per  peccatum , exit 

Deus  ; Jufccpto  Deo  per  ebaritatem , exit  Dtabolus  : Noò  può  abituro 
l'Arca  di  Dio  con  l'Idolo  Dagon  3 non  fi  può  offerire  la  mede- 
fima  immagine  a Dio , & a Ccfaxe  3 non  fi  può  effer  conuitato 
dal  Demonio , & elìer  commenfale  di  Crifto  : Non  poteftis,  dice 
5 P*rft.  s.  paolo , men(a  Domini participes effe  » et  menfa  Damoniorum  ; ninno 
penfi,  vuol  dir  1*  Apoftolo,  di  poterli  pafeere  della  farina  d’Egit- 
to, e nutrirli  della  manna  del  Ciclo:  Non  ha  commercio  la_» 
luce  con  le  tenebre , lo  fpirito  con  la  carne , Crifto  con  Satana  » 
Dio  con  il  mondo,  Mundi  amor,  et  Dei,  dice  il  Martire  s.Cipriano, 
s Cifr,  pmui m tn0  cor([e  babìtare  non  pofjunt;  perche,  come  feriffe  il  Cattu- 
hano  ’ Deut  fine  confartio  vult  poffìdere  cor  nottrum  . Nonèilnoftro 
vSt  dii.  cuore  capace  di  due  amori  contrari  : Amor  fmgularis , dice  Vgo- 
vnttrt . ne  di  san  Vittore  > conjortem  non  reciptt , jocium  non  admittii  : Noo» 

. fapete 
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Capete  > dice  la  Legge , che  Non  potefì  cairn  resin  folidum  a ducimi  GiujJb. 
Domimi  pc{fiden>  Non  Capete , come inlcgnò  chi  nel  giudizio 
non  può  errate , che  Ncmo  potefì  dui  bus  Domini*  fentire  ? Non  Cape- 
te , come  fi  vede  nelPEcclclu dico,  c he  Duasgentcs  odit  anima  meai  Ettlefi ir. 
Non  Capete , come  auucrtì  il  P.  s.  Girolamo»  che  \oma  duos  fra- 
tra  {{eges  babcrcnon  potnit  i Non  Capete  , come  Ccriue  luuenale*  » 
ciré  Te  fior  a nofìra  duas  non  admittcntia  curai  i Ncn  Capete,  dice  il  Li-  Urano  J 
rano»che  Deus diuifionem ncn patitur ? Non  Capete,  afferma  Pia-  Pianse, 
tone , che  l^cgnum  non  capit  duos  i NonCapete,  la  Iciò  Centro  Me- 
todio,  che  ùnicum  Fjtgnum  eft  in  corde  noftroi  Non  là  pece,  dille  Rie- 
cardo,  che  yna  vagina  duos  non  potefì  contmer  e enfesi  Non  Capete,  Piccar/». 
come  vuole  Io  Stagirita,  che  jlmor  pcrfrttus  tenda  ad  vnum  ? Non  stagirie. 
Capere»  inCegna  Tacito, che Pna  eft  r atto  mperandi?  Ncn  Capete,  Tacite. 
conchiude  l’Angelo  delle  Scuole  , che  Optima  gubernatio  eft , qua  s.Tomm. 
fit  per  >num  i E perciò,  ?ms  ergo  Vrinceps , dice  Ariftotilc , & A-  A,tft»ùieo 
kifandro,  il  gran  Monafdà;  a Dario, che  gli  dimandò  alcune  cit- 
tà nell’  Afia  : Ncque  in  calo , diCs’egli , duos  Soles , ncque  in  Afta  duos 
Rfg«.  Si  Cconcertcrebbero  i Cidi , Cedue  intelligenze  fra  loro 
dilcordi , i moti  alcun  di  loro  regolartelo  jc  l’armonioCo  com- 
porto delfvmana  Natura  fi  confonderebbe , Ce  due  ìepugnanti 
voleri  con  rnanifcftaantitefis’aggiraflcro  sinlomma  , Ncque  ti- 
fa, come  dille  vn  moderno  Dottore,  Jublimitas , netnpi  znus  om- 
nium Dominus  Deus  potefì  babere  confortem . Non  piace  a Dio  aucre* 
due  facce } non  aggrada  il  portar  mantello  da  due  acque  5 vhl, 
piccioi  Ietto  non  capiCce  due  » che  dormono  infìeme  ; & vna_, 
caCa  angufta , com’è  il  cuordell’huomo,  non  può  albergare* 
quelli  due  grandi  Oftieri,  Cullò,  & il  Diauolo,  Dio,  & il  De- 
monio, Non  potè  fin  menfs  Domini  participes  effe,  & menfa  Dtcmoniorum, 

Et  a quello propofiro  10  vi  voglio  dire , o N.  vna  cola  da  voi 
ficuramente  non  piu  vdita  ; ma  non  dire,  che  fia  rtrana , perche 
è vera,  clìngolanlfima , e forfè  non  cosìvmuerlalmentecon- 
fiderata,  o intefa . Credete  voi,  N.  (notate  di  grazia  il  pcnficro) 
che  il  traditor  di  Giuda  riceuefle  il  Corpo , il  Sangue , e la  Di- 
uinirà  di  Crifto  > E per  dirla  in  vna  parola , che  egli  fi  comuni-* 
calfc  ? Oh  Padre , e chi  dubita  di  quelta  cofa  ? Padre  sì , che  e- 
gli  fi  comunicò . Signori  nò,  dico  io  » e Ce  non  aueflì  I Angelico 
Dottore  dalla  mia , non  lo  direi , nè  lo  crederei  : 11  Celelte  Spi- 
rito adunque , efaniinando  le  parole  di  san  Gicuanoi , quando 
deferiue  la  partenza  di  Giuda  dal  Collegio  Apofleliconell  vl- 
tima  cena , Ciun  accepifftt  bueelfam  exiuit , deduce,  che  Giuda  non 
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fi  comunicafic , perche  l’Euangelifta  non  dice , Cum  commcdiffet , 
ma  (blamente , Cum  accepifiei  : E perche  non  commedie  > Oh,  dice 
sanTommafo,  perche  il  Demonio  gidpoficlloredel  cuore  di* 
Giuda , temendo , che  quel  cibo  folle  la  triaca, e l’antidoto  del 
fuo  veleno,  non  permeile,  che  Giuda  mangiateti  pane  dato- 
S.Tomm.  gli  da  Crifto  : Diabolus , qui  iam  intrauerat  in  cor  luda , timens , nè  fi  pa- 
nemeommederet,  tum  cedere  oporteret , nec  valestn  codemloco  cum  le  fu 
efje , non pcrmifit  ludam  panem  commedere  : O bene  impedì  il  Demo- 
nio la  comunione  a Giuda  , perche  conofceua , che  quel  cibo 
degli  Angioli , gli  auerebbe  dato  efilio  da  quel  cuore  incredulo, 

. che  polVcdeua  ; e però , Si  Jufceperimus  Cbrtfium  in  bofpitiope&oris 
s.  Girti,  nofiri,  diceua  il  P.s.Girolamo  lib  x.contra  I ou  in  ia  nu  m bilicò  fuga- 
mus  Diabolum  ; fi  peccauerimus,  et  per  peccati  ianuam  tngrefius  futtit  pia» 
bolus,protmus  chrifius  receda; & a quello  parue,chc  alludefle  il  dot- 
tiamo Tertulliano  in  quelle  breui,ma  concettofe  par  ole:  Edito» 
Ttrtull,  cper ottone fpiritus  malignus  educitur,  qua  Santtus  mducitur  ; e perciò.  Co* 
g A ^ nofirum,  n’auuifa  s.  Agoftino,  jlperiatur  Cbrifio,  et  claudatur  Diabolo ; 
s.  Anjti,  & il  P.  s.  Anfelmo , Claudendum  e(l  oftium  cordit » nè  tentatoringredia - 
s.  Gng.  tur  ; perche , Quod  Diabolus,  fcriue  s.  Gregorio,  fi  Vangeli^crcditur, 

- non  negatur  ; ibi  enim  fcriptum  efl,  et  po(l  buccllam  introiuit  in  eum  Sat auas. 
Hor  le  quello  è vero  fino  del  Demonio  iddio,  quanto  maggior- 
mente s'auuererd  di  Dio,  che  egli  voglia  tutto  il  noltro  cuore*, 
c che  con  tutto  il  cuore  il.peccatorc  a lui  fi  conuerta,  che  con- 
uertito  viua , che  viuendo  fi  mondi , che  mondato  fi  fantifichi, 
che  fantificato s'illumini , che  illuminato  s’infiammi , che  in- 
fiammato fi  proui , clic  prouato  fi  glorifichi , che  glorificato  a 
lui  fi  doni , a lui  fi  dia  , a lui  fi  olferifca»  &a  lui  ficonfacri,  che 
però  và  dicendo  l’iftdlb  Dio  per  la  bocca  d’oro  di  Grifollomo, 
s.  Gi»:  Non  bofius  roto , fed corda . 

Kè  fia  malageuole , o Signori , che  quel  cuore  offerto  per  il 
mondo  mille  volte,  per  eficr  berfaglio,  incuififcaglianodardi 
di  fatico!]  penfieri  5 ancudine,  in  cui  fi  fentono  i colpi  de’  m or- 
tali trauagli;  e centro , in  cui  fi  terminano  gli  amarori  delle  cu- 
re vmane , in  continua  morte  viuendo,  a Dio  per  immortalarli 
vna  fol  volta  fi  ofterifea , c fi  facrifichi . Mirabil  facrifizio,  oue 
altra  fiamma  non  abbrucia,  che  d’ardente  defio;  altri  arabi  in- 
cenfi  non  fifpargano , che  d’interrotti  fofpiri  ; altro  Sacerdote 
non  offer.lcc , che  il  penitente ificlfo  ; oue,  dice  Gi  ifologo , il 
$.  Pietro  Crillnno  è olita,  e Sacerdote  infieme:  Oinauditum  Chrifliani  Ton- 
Grijolcgo.  tificatus  ofjicium , quando  homo  f ibi  e(ì  hoftia  ,<t  Saar  dot  ; mercè , che 

per 
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pct  faciificarfi  ilpenitenrenon  ha  da  correre  alla  greggia,  ma_» 
al  proprio  petto*  non  ha  da  fuifecrare  la  terra  per  cauarne  ord,- 
& argento , ma  il  proprio  cuore  $ non  ha  da  faticarli  col  pelo 
fii  le  (palle,  ma  fgrauarfi  delle  colpe  ; non  ha  da  vedere  verfare* 
il  fangue , ma  egli  ftelTo  bagnarfi  il  leno  , e le  guance  di  pianti,* 
non  ha  da  volgerli  intorno , e chieder’oue  è la  vittima , perche 
J’ha  vicina  Con  lui  ; non  ha  da  arrotare  il  coltello , ma  vdire  la 
parola  di  Dio  j non  ha  da  incamminarli  fu  le  cime  di  feofeefa-. 
montagna,  ma  folleuarli  col  penfiero  in  Diojnon  ha  da  febbri' 
care  Altari , ma  rammentarli  fu  quello  di  terra , che  chi  viut#* 
riu  ndo muore;  marauigiiofo  sacrifizio  : Quodnon  in  cinerem con-  s'Git- 
I umitur , dice  il  Boccadoro , ncque  infumum  euanefeit , ncque  ligms  e-  QriJv* 
Itt , non  igne , non  gladio , qua  duo  Spiritus  sanftus  babet . Che  maraui- 
glia  dunque  fc  tanto  anfiofo , fe  tanto  bramofo  fi  dimoltra  Id- 
dio del  n ofiro  cuore  : Fili,  va  egli  dicendo , prahemihicortuum ; 
ogni  volta  però,  che  l'huomoa  fe  medefimo  riuolto , defidero- 
lodeicompjacimentodiDio,  al  fuo  cuore  ritorna  per  efami- 
narlo  » per  cuflodirlo , per  fentirui  le  diuine  infpirazionr,  per 
conferuarui  il  teforo  celellc , e per  godcrui  la  pace , e là  refe- 
zione fpiriruale,  le  quali  cole  tutte  concorrono  alla  perfezzio- 
ne , & all’ornamento  del  cuore  ; & in  oltre  vi  concorre  anche 
il  Coro  delle  ftdfe  virtù  * imperoche  s'impiega  in  adornarlo  l'v- 
miird  : Difcite  ante , quumitis  fum,  et  bumilis  corde  ; & il  difprezzo'  U*tt.  r. 
delle  ticchczic,DiuitiafiajJluant;  nolite cor  appouerej  eia  compun-  i».  le- 
zione , Hit auditis  compungi funt corde-,  c la  fortezza,  Non  turbetur 
cor  vesirum , ncque  formidet  ; c la  giuffizia  , Corde  creditur  ad iuflitiàm  ; t 

C l’innocenza,  Terambulabam  in  innocentia cordis mene  l’vbbidienza,  J7. 
Obediflis  ex  corde  in  eatn  formarti  doflrina,  in  qua  tridui  eflis ; e la  pruden-  g,W.  1 4.- 
za , Meditatio  cordis  mei  prudentia',e  la  pa  ce  di  Crillo,T>aJr  Chrifli exul-  * 7. 
tetin  cordibus  vefìris  j la  sapienza  , Sapiens  cor  abflinebit  (e  a peccatiti 
c finalmente  vi  s’impiega  la  regina  delle  virtù,  la  Carità,  Cbari-  Ke’miC^’m 
tas  Dei  di ff tifa  eft  m cor  dibus  noftns . Quello  cuore,  N.  deue  ornare,  1 7. 
e perfezzionare  il  Criiliano  di  tal  guifa,  che  fia  non  folo imma-  sai. 48.J. 
culato,  fecondo  quell’affetto  reale,  Fiat  cor  meum  immaculatum  ; CtloJt-  J* 
ma  anche  diuoto  adoratore  di  Dio , e pronto  facitore  della  fua  l2ìthf.  Cm 
volontà,  fecondo  il  prego  de*  Santi  Maccabei#  Deus  det  vobis  cor  3.3l/ 
omnibus,  vt  colatts  cuni,  et  faciatis  eius  voluntatenr,  e fecondo  quell  al-  Rem.  c.f, 
tro  del  faggio  Salomone , Sit  cor  noflrum  perfefìum  cum  Domino  Dea  1* 
nojìro , vt  ambulemus  in  dccietis  etus,  et  cuftodiamus  mandata  ciuf,  c per- 
ciò li  coniolino  quei  Crifiiani , che  hanno  tal  cuore , col  dolce 

pen- 
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s.  cit\  penderò  dell'aureo  Griloftomo:  Ita  colunt  Dentri,  vt  colantur  ab  eo, 
Grifoft.  quia  Deus  agricola  e(l  ; colet  corda  nofbratollens  fpinas,  et  tributasi  culto. _* 
corda  colunt Deum  , reddentque  lUifruSum  fanfiitatis  ; perche  in  tatti, 
s.scntar.  Nthtfdtgnius,  come  dianzi  vi  diceuo,  coguart  pote(ltqnam  cor  ad  Deum 
referre,  che  dare  il  noftro  cuore  a Dio,  e quelto  non  partito , o 
diuifo»  ma  intero:  Conuertimim  ad  me  m tote  corde  veftro  5 come 

3uello,  che  altro  non  vuole,  che  altro  non  defidera,  c che  ar- 
ante mente  brama  l’mtegiità  dell’afterto . 

Intendenti,  vorrei  bora  (àpeicda  voi, perche  1 Eterno  fi  fia  fot- 
topofto  al  tempo,  1*1  mmortale  alla  morte,  l'infinito  a Ili  confi- 
ni , Tlmmenfo  alla  mi  fura  j perche  lo  fpiendorc  della  gloria  fi 
fia  ofeurato  ; il  Signor  del  tutto,  icruo  di  tutti  j l’Angelo  del 
gran  configlio , calunniato}  il  Giudice  de’  vini,  e de*  morti,  giu- 
dicato : In  Comma, per  dirla  in  vna  parola,  vorrei  Capere  da  voi, 
perche  l’Vnigen  ito  di  D;o,i!  Figliuolo  di  Dio,  Dio  come  il  Pa- 
dre, Creator  del  mondo,  Girator  degli  orbi,  Immenfo,  Eterno, 
<Xt  Infinito,  s’è  fatto  tur  omo,  òc  ha  voluto  morire:  Oh  Padre./* 
non  lo  fapete  ? Hafatto  qucfto,  In  remedium  peccati,  perchenoi 
fuffimo  hberi  dal  peccato:  Oh,  non  era  neccflario,  dico  io, che 
Dio  veniflea  tanti  patimenti , perche  potcua  cedere  ftbi,  e diro, 
io  non  voglio  efier  Soddisfatto  ; poteua  anche  chiamarli  Cod* 
disfatto , Ter  nommputationem  i non  voglio , che  queft’errore  di 
Adamo  fia  peccato  ; o al  piu , al  più,  poteua  commettere  que- 
lla foddisfàzione  ad  vna  creatura,  mandare  vn’ Angelo  dal  Cief 
Io , eleggere  vn’huomo  del  mondo , e per  quello  mezzo  feio-^ 
glierci  dalle  catene  del  peccato , liberarci  dalla  Ceruitù  del  Dia-- 
uolo , Ccamparci  dalle  pene  del  l'Infetno,  e guadagnarci  la  glo- 
ria del  ParadiCo . Perche  non  l'ha  fatto  ? 11 P.  s.  Anfclmoci  ren- 
de vna  ragione , che  vale  più  di  tutte  quelle , che  adducono  i 
s.  Anftl,  T eologi  a quello  pr opofito  : He  tuutn  amorem  diuidercs , dice  egli , 
idem  tibifaftus eli  conditor , et  B^edcmptor  j fe  non  folle  venuto,  fcj 
non  fi  folle  incarnatole  non  li  folle  fatto  huomo, non  aucrem-' 
mo  conofeiuto  così  bene  il  Cuo  grand’amore , e Ce  auelìe  com- 
meflo  l'incarnazione  ad  vna  creatura,  aiteremmo  diuifo  il  no* 
ftro  cuore , il  noftro  amore  j parte  ne  aueremmo  dato  a Dio, 
e parte  a quella  creatura , che  forte  morta  per  noi  ; nò,  nò,  dice 
Iddio , io  voglio  tutto  il  cuore , e tutto  l’amor  dell’huomo , 
più  torto , che  fi  diuida , mi  contento  morire:  Ne  tuum  amorem 
diuideres , idem  tibi  fattus  eff  conditor , et  Bedemptor  . 

Ma  confermiamo  il  dilcorfo , N.  con  il  detto  dcll'Apoftolo 
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san  Pietro,  il  quale  decorrendo  vn  giorno  col  fuo  Maeftro, pro- 
ruppe in  quelle  parole  : Signore , Ecce  nos  reliquimus  omnia , et  fé- 
cuti  fumus  te , quid  ergo  erit  nobis  ? Stupifce  di  quello  modo  di  par- 
lare il  P.  s.  Girolamo , e dice  ; checofa  di  pregio , di  ftima , e di 
valore  ha  mai  lafciato  Pietro  ? Non  altro  per  certo , che  vn_, 
pezzo  di  rete  (tracciata , vna  barca  mezza  rotta  , & vn  paio  di 
zucche  da  riporre  ipefeij  roba,  che  non  valcua  in  tutto  dieci 
foldij  e fa  tanto  rumore,  tanto  Crepito,  tanta  fpampanata-,, 

Ecce nos reliquimus omnia  ; che  pare  giudo,  che  abbia  lafciato o 
cale , e vigne , e campi , c poderi , e palazzi , e cartelli , e città , 
eprouincie:  Ecce  nos  reliquimus  omnia . Ah,diceilSanto,è  vero; 
che  non  ha  Pietro  lafciato  nè  ricchezze,  nètefori , nè  veruna  di 

Suefte  cole  ; ha  tuttauia  lafciato  cofa  di  maggior’oftetuanxa-. , 
i maggior  pregio , e valore , e ciò  fu  il  fuo  allctto , il  fuo  amo- 
re, Òd  il  fuo  cuore , che  lo  confcraòa  Dio , che  lo  fctbb  a Cri-  . t 

(lo , che  lo  donò  al  fuo  Maeftro  : Hoc  maximum , dice  Girolamo  »■ s' G,T-'’ 
reliquie  cori  cofa  tanta  bramata  da  Sua  Diuina  Maeftd , che  ins- 
tandoci damane  a far  palleggio  dal  vizio  alla  virtù,  dalla  terra 
al  Ciclo , dal  mondo  al  Paradifo,  dalla  fequela  del  Demonio  a 
quella  diCrifto , dallo  Spirito  profano  allo  Spirito celefte,  dall*- 
amor  mondano  all’amor  diuino,  ciò  vuole,  che  facciamocon 
tutto  l’animo,  con  tutto  l'affetto , con  tutto  il  cuore  : Conuerti - 
mru  ad memtoto  corde  velìro  ; mercè,  che  d’altro  non  fi  pafee,  d’al- 
tro non  fi  ciba  il  noftro  Dio,  che  del  cuoi  c dcll’huomo . E che 
Ha  il  vero  jfent  ite. 

Spiccali  talora  dal  pugno#dictro  alla  traccia  di  volante  vccel- 
lo,  pellegrino  Falcone  j e tanto  gira , rigira , e perii  fuo  padro-, 
ne  s'a/fatica , che  non  cura , non  guarda  per  tener  dietro  all’aui- 
da  preda  di  volar  fra  mille  pungenti  fpine,  & efpor  la  propria  vi- 
ta a manifèfto  periglio  per  prenderla , & afferrarla  5 ma  dopo , 
che  l’ha  con  gli  artigli  afferrata , e prefa , che  cofa  n’afpetta  in.» 
premio , Si  in  mercede  ? Non  altro  per  certo , (e  voi  lo  fapete, 
o cacciatori  ) che  il  cuore . Ecco,  N.  quefto  generofo  Falcone 
del  NTcrbo  Eremo,  il  quale  dal  nido  della  fua  gloria,  otte  ripofa- 
ua  negli  anni  eternùvenne  fenza  partirli  da  quello  a volar  quag- 
giù  fra  noi  mortali , e fi  cacciò  fra  pungentiffime  fpine  ; non  ve; 
di,  che  glicoronanoilcapo,  fol  per  far  preda  di  noi  miferi  au- 
gelli al  sommo  cacciatore  Iddio  ; e per  prenderci  fece  quel  gran 
volo,  prima  dal  Cielo  in  terra,  poidalla  terra  alla  Cattedra,  dal- 
la Cattedra  alla  Croce, dalla  Croce  al  sepolcro,  dal  sepolcro  al 
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limbo,  dal  Limbo  all'inferno,  e dall’Inferno  vn’altra  volta  al 
mondo  , e dal  mondo  finalmente  al  Cielo  » oche  voli,  ochej 
voli  : Polauit  ancipiter  expandens  alas  fuas  ad  ^iujlrum  ; & hora  in  ri  - 
compendi  di  tante  fatiche,  di  rami  (udori,  di  tanti  viaggi,  altro 
premio,  altra  mercede  ftamane  non  ti  addimanda,&  altro  da 
te  non  vuole , o Criftiano , chcal  tuo  cuore , non  partito  , o di- 
uifo , ma  intero , Conucrtimini  ad  me  in  toto  corde  veftro;  ogni  volta 
però, che  il  tuo  cuore  non  le  ne  ila  immetto  nel  fango  della  col- 
pa , e non  fc  ne  giace  con  si  grauc  ofi’efa  del  ruo  Dio  neU*ozio- 
fe  piume  de’ diletti  carnali;  perche  in  fatti bifogna,  che  tu  ti 
perfuadad’eirervnviuotempiodiDio,  come  veramente  fèi , 
c fi  come  è necelfario  , che  vn  tal  luogo  fia  da  tutt'i  negozi  ter- 
reni,,e profani,  immune,  per  cflere  al  diuinoferuizio depura- 
to ; cosi,  e non  altrimenti  deui  II  mare,  che  il  tuo  cuore  teli  ce- 
rnente foggiorni  ;imperciocive  , come  dice  VgoneCardinalo 
vPn*  de  Bono  confcicntia? , Deus , qui  eft  amatormunditia,  corpollutum 
Guidai.  feccatn  nori  potest  tnbabitare  ; e quell'antico  Poeta  cantando  dille  , 
Fm/1.  <An  dubmm  ejt  habitare  Deum  fubpcftoic  nofìro . E Plinio  fu  dell'iftef- 
Pltnt* . fo  fentimento , quando  auuiso , In  corde  mens  habitat;  ouefe  be^ 
ne  propriamente  ragiona  della  mentecreata,  & vmana;  nondi- 
meno puòanchc  intenderli  dell’increata , e Dniina  ; epuò  ag- 
giungerli , che  Dio  abita  puro , e mondo,  come  in  vn  fuo  vero, 
$.  Ago  fi.  cconfecrato  tempio.:  In  corde,  nota's.  Agoftino,  vcrèeRtem - 
plum  Dei , (ì  a terrena  cupiditate , atque  errore  mundetur.  Equi  non  è 
difconcio  il  penfìero  di  Ruberto , che  interroga . ffon  poreua 
Dio  cuftodire  illcfo  il  tempio  Ccrofolomitano , come  cuftodì 
jt ubino . lllefi  i jtre  Giouinetti  ? E rifponde  : Tlanè  poter at,jcd erudiendus  erat 
mundus , vt  Jciret , quod  Deus  exceljus  non  pulebrts  lapidibus , auretjué  pa- 
rietibus  templi  manufatti  delcftatur, jed  fide,  ebaritate,  et  mundis  cor  dibus; 
et  die  e(i  eioptabUis  loctu;  e pero , Tale  namque , fcriue  il  B.  Lorenzo 
s.  Ur.  Giuftiniano , nos  decet  jeruare  Deo  vas  corda , yt  nulla Jcrdepolluatur  ; 
Ginfiin.  perche , in  mundo  corde,  conchiude  il  P.  s.  Anfelmo,  Dominus  re - 
p,  t.Anf,  gnat . qmd  ibi  pius  cognofcitur,  et  am.itur , vndè pofiulatur . jlducm.it  re- 
gnum tuurn  in  nobis  $ idefì ,ytm  nobis , per  munditiam  cordisregnes. 

Ma  panni  hora  tentile  di  voi  chi  dica,  p Padre,  troppo  duro, 
troppo  arduo , e diffìcile  è quello  comandamento , & ha  delP- 
impofiìbileadoireruarlì  ; non  dcuo  dunque  penfar’io,  nè  porre 
il  cuor  mio  ne*  miei  negozi  ? Se  mercante  fono,  alle  mercanzie* 
fe  artigiano , alle  mlearti  ; fe  contadino,  al  campo;  te  padre  di 
famiglia , ad  ammaeltrare  i figliuoli  ; fe  Religioio , alli  (ludi  ? 

E‘  vn 


Feria  Ghiaria  delle  Ceneri  « Far.  ?.i  r $r 

E*  vn  confondere  il  mondo  quello , in  letiar  farti  i torre  i traf- 
fichi all’vmaoa  vita  tanto  neceflar j ; non  fia  così  la  cofa , o Si- 
gnori, come  vi  pare,  nò  > attendete  di  grazia , che  il  fatto  è im- 
portanti filmo . In  due  maniere  fi  può  intendere  l'amare  Dio 
con  rutto  il  cuore  : Bella  diftmzione;  vna,  che  il  cuore  non  am- 
metta in  fe  fteffo  cofa , che  il  Diuino  amore  intepidisca , o an- 
nuuoli,»nèfiiordi  quello,  cofa  alcuna  in  lui  alberghi;  & in  que- 
llo modo  non  fi  può  nella  prcfentc  vita  il  Diuino  comandamen- 
to porre  ad  effetto , fe  non  fofic  per  breue  Spazio  di  tempo,  o* 
quello  da  huomini  perfettiffimi  nel  feruizio  di  Dio  ; Solo  i feli- 
ci, e beati  in  Cielo  fono  quelli,  che  giammai  penfano,  o ammi- 
rano, o contemplano,  o amano  altro,  che  quel  feliciflìmo  og- 
getto , che  beati  gli  rende»  In  altra  maniera  fi  può  intendere , 
cioè , che  l’anima  noftra  non  tenga  in  fe  fteffa  mouimento,  che 
contrario  fia  al  fuo  Signorc.nè  cofa  alcuna  quaggiù  in  terra  per 
fe  fteffa  ami  » ma  Solo  s’ami  per  Dio  ; e quello  è quello , che  ad- 
dtmanda  Iddio , quando  dice , Ccnuerumini  ad  me  in  toto  corde  ve - 
/ho . Di  maniera  che  non  ti  chiede , nè  ti  proibifee  Iddio,  che  tu 
non  abbia  altri  pen fieri , traffichi,  odcfidcrkcbc  Solo  Dio;  ma, 
te  lo  concede  però  con.  due  circoftanzc;  la  prima,  che  neflunot 
de'  tuoi  ponderi , o amori , fia  contro  Iddio,  &il  fuofantofen») 
uizio  ; la  feconda  , che  tutte  le  cofe , che  jn  quella*  vira  ami, 
l’ami  per  Dio,  e virtualmente  tutto  fia  per  Dio;  & in  quella^ 
maniera  fi  hannoda  intendere  tuffi  luoghi  della  scrittura , oue 
fi  dice , che  i Santi  hanno  cercato  Iddio , e l’hanno feru ito  con 
tutto  il  cuore  ; impercioche , come  infegna  il  gran  Padre  delle 
lettere  Agoftino santone’ Soliloqui  » quello»  che  uon  fi  ama_* 
perle  fteffo,  come  vltimoffine,  non  fi  ama;  fe  dunque  amo  i 
beni  deimondo,  egli  amo  per  Dio , amerò  Dio , e non  (beni» 
del  mondo.  •■»;■' .r’.r  t i.  :i 

Auereyoi  mai  offeruato,  o Scritturali,  quella  differenza»  che 
fece  il  Patriarca  lfac , quando  giunto  ormai  a gli  eftremi  con- 
fini delia  vita,  benedille  i fuoi  figliuoli  Giacobbe, & Efaù,  nella 
benedizione  dell’vno,  e dell’altro / Chequando  bcnedilfc  Gia-< 
cobbe , e con  ui  tuffi  predeftinati , dille  : Dtt  tiU  Deus  de  rorc~* 
Cedi,  & de  pinguedine  ferri,  accennando  pnma.il  Cielo,  che  la  ter-; 
ra  ; ma  quandi»  arriuò  al  reprobo  Efaù  , diffe  tu»  to  il  contrario; 
1#  pinguedine  te  ra,  iterare  Cali  erit benedillo  tua,  Segnando  prima 
la  tetra,  che  il  Cieloa  perche  quella  mutazione,  e varietà  > Per 
infognarci.,  che  quefiJordtnc  effettuano  i reprobi , che  prima  in 
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queda  mifcra  valle-dei -mondo , cincin  quella. felice  region  del 
Paradit  o,  immobile  tìlTono  Io  (guardo  » e quelli  non  danno 
• illorcuorca  Dio  » ma  gli  eletti,  per  il  contrario  ,prima,che  la 
battezza  delia  rerra,  l'altezza  del  Cielo  rimirano*  e quelli  ama- 
no Dio  con  tutto  il  Cuore , quelli  fona  tuoi  cari,  eda  lui  amati: 
s.Bemar.Iacob , diceua  il  P.  s.  Bernardo,  Cum  iufìus efjet , omnia  in  ordine  ad 
Dentri  amabat,  & Deum  omnibus  prxferebat , ideò  de  rore  Cali  ertt  bene  di. 
Bio  tua . E qui,  N'  fa  per  ecce  lenza  bene  a mio  propofìtoqucl- 
lo , che  fcriuc  Seneca  il  Morale,  che  nell’Egitto  niuno  Agricol- 
se»tc*.  tore  alza  gli  occhi  a 1 Cie  lo:  in  tsEgypto  nemo  aratorum  ajpiat  C fiumi 
perche  quei  popoli  non  affettano  altrimenti  il  foccorfo  dalle 
piogge,  ma  dattìumeKilo,  in  cui  hanno  le  loro  Iperanzeripo- 
ilo  : -Tali  fono  i peccatori  >■  li  quali.,  perche  loloafpcttano  .il 
mantenimento  della  terra , però  (tanno  tempre  col  ebore  negli 
affetti terreni,: de’  quali  diceua  il  Profeta  > OcuUn  juos  tfatuerunt 
declinare  m terrai»  ; non  già  cosi  i giu  Iti*  i quali  del  continuo  at- 
tendono di  edere  dalla  diurna  Prouuidcnza  prouuiiti  : Leuaui  o* 
eidos  meos  in  montes  » vndè  vemet  auxiùum nubi  » diceua  Dautd , con- 
forme la  promdfa , che  auoua  già  fatta  Dio  al  fu  o popolo  elet- 
to# dicendo  : Terra , ad  quam  tngredens,  non  c(l ficut  terra  v£gypti  » 
ftdde  Ceto  expettat  pluuias . ' • i- 

« Adedo  intendo  « N.  quel  luogo  delle  sacre  Canzoni  al  4.  oue 
dille  k>  Spofoalla  fua  diletta  Spofa  quelle  dolci  parole  : Vulncr* 
fa  cor  meumin  vno  oculorum  tuorum;  douc  lo  Spolo  da  vn’occhio  le 
lo  della  fua  amata  Spofa  fi  confcflàua  eflcr  rimallo  amorofa. 
metìre  ferito  -,  ma  còm’eran  queft’occhii?  Forfè  vibranti  raggi: 
e saette?  Oculitui  Columbarum  ; aueudetto  poco  dianzi.  Hor. 
é da  Caperli,  coirtela  Colomba  leggiadra,  che  col  ventaglio  deh 
l’aurd  volanti  ; vagheggiando  il  collo  gentile  dirimpetto  al  So- 
le, hor  vi  tìnge  vn  lume  di  verdi  fmeraldnhor  vi  forma  vna  tìam? 
ma  d’acccl»  rubini  • hor  vi  compone  vn  monile  di  pallidi  topaz- 
z} , e variando  icoiori , cambiando  i lumi,  melccndol’onibr&s, 
in  ben  mille  maniere  i riguardanti  diletta,  & allettai  ma  ctefcc 
Iòftuporc*& è quello,  chcpiù  fa  a mio  propolito , ebe  fc  per 
auuemura  «'accolta  ad  vn  fonte,  òad  vn  rio  per  abbeuerarfi  # 
prima  riguarda  il  Cielo,  indi  col  piccol  becco  vn  pocobeua,# 
e fublto  ritorna  a volger  la  teda  * òc  vn’occhio  verlo  pur  la  fu» 
perba  Mole,  quali, che  ringraziando  l’Autore  di  quelle  c riita  1- 
I ine  acque#  e d’vn  tanto  bene  # che  gli  £24  concedendogliene  li- 
beramente per  eUingucr  li  l'arida  fctc.  Così  bada  fare  il  Cri* 
~ js-liii}'  # ' diano, 
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ftiano,  che  fe  alcuna  fiata  alla  terra  per  vmana  tragiliti  lì abbafc 
fa,  fubitodeucriuolgeregliocchialCielo,criconofcerIo,  co- 
me fattore , e creatore  d’ogni  bene , e d'ogni  noftro  auere rin- 
graziarlo; ah,  che  quefto  fari  tu  trapalare  il  petto  diuino,  & vn 
conuerrirfi  a Dio  con  tutto  ij  cuore  ; già  che  , Sme  vera  conuer-  s,  <?«*> 
ftonead  Dona  # come  diccua  il  detto  P.  s.  Gsc^oiio,nulluspatetac- 
tefjus  advttam  .•  < : . 

Santi liìma  conuerfione,  la  quale  altro  non  è,  (fermando 
qui  alquanto  il  mio  difeorfo)  chevnofpogliarfideirhuomo 
vecchio  , eper  Jaj5iuftificantegraziadelnuouoriucftirfii  co» 
me  dice  s.  Paolo  a Cololfenù  : Expohantes  veterem  hominem  cuttl»  $.  ruolo . 
aSibus  luts , induite  nounm , qui  fecundum  Deum_  oremus  ejì  : fe*  vn  depor*? 

re  la  mafehera  del  peccato , del  mondo.,  e deidiauolo,  e porr 
tare  l'immagine  vera  della  ceiefte  innocenza,  e dello  ficlTo  Dio, 
conforme  al  detto  dell’  A portolo  a*  Corinti  : Sicut  portauimus  nn-  Vi  [lofio . 
maginem  terreni , ita  nunc  portetnus  caleftis >.  E*  vn  far  ritorno  a Dio  , 
in  quel  modo, che  daJuLci  ctvjaamo.paruti , fecondo  il  detto 
dì  Efa  ia , Conuer  timim , fi  cut  in  prefundum  recefleratis . %'  vna  guerra,  Ef*i* . 
la  quale  facciamo  conno  inoltri  nemici  , peracqufiat  la  co- 
rona del  Paradifo  > perche  , Non  coroaabmr  nifi  qui  legittimi  certa - 
uerit . E1  vn 'interno  pentimento,  vrta  perfetta  penitenza,con- 
foime  al  desto  di  Ezecchielle , Conuenimini,  & agite  pamtentum  ab  Succhiti, 
omnibus  miquiratibus  veft/is , & non  erit  vobis  in  ruuuwt  miqwtas.  £*  vna 
mutazione  delle  membra  ifiefle , che  per  il  peccato  hanno  fcr- 
uito  al  mondo , al  diauolo , & alla  carne , già  che  lo  dice  la.# 
Tromba  dello  Spirito  santo,  Sie ut  cxbibutiìis  membra  veftra  (crune 
ìmmundaijt , & iniquitati  ad  imquitatem  j na  uunc  cxhibente  membra  ve- 
fra ferwrc infitti* in  jantttfìcatmem  - £ vn  penfare  alla  palfata  vita  , 

& incominciare  a camminare  ne’  precetti  di  Elio , come  feco 
Dauid  , Cogttaui  vias  meas,  & conuer u pedes  meos  mteftmomatuAj . 

E'  virai  rete  diltefa  da!  grand’iddio  auanti  li  nortri  piedi,  per  far 
predi  di  noi , e,conuertirc  j a lui , come  mteruenne  a Geremia , 
ne’ Treni  al  primo , Expanditreiepedibui  meis^  & cometut  me  retror- 
fum . E‘  vna  voce  di  Dio  chiamante,  per  giurtifìcarci  con  la  re- 
milfione  delle noltre colpe,  fecondo s.Paoloa'  Romani  ’.Quos 
vocauit , bos  ,■&  luftifìcauit»  E per  finirla , è vn  pali  àggio , & vitu  s- 
tranfito  dallo  fiato  della  colpa  allo  fiato  della  grazia  , come  af- 
ferma l'Angelico  Dottore , Conuer  fio  cfl  trasmutano  de  ftatu  culpa  STomm. 
ad  Hatum gratta . i Hor  chi  non  vede,  N . che  quetìe  cofis  far  nonli 
polfonofenzail  concoxfo  ddl’iotemo  amore  verfoil  grandlld- 
J dio  ì 


1 6 Feria  Quarti  delle  Ce  fi  eri . Parsi, 
dio?  Quello  dunque  è quello , che  da  noi  cosi  ardentemente 
defederà  » mentre  dice  , Conuenitnm  ad  me  i«  foro  corde  ye (ho  ; e di 
quelli  io  vi  bramo , di  quelli  vi  vorrei  amanti  , d'am or  nobile* , 
d’amor  fupremo,  che  rimiri  all’alto,  che  termini  in  Dio,  dilpo* 
ncndoui  prima  di  voler  mille  volte  morire , che  far  contro  il  diui- 
no  volerebbe  le  di  quelli  maniera  vi  conucrtirccc  a lui,  pur  fa-' 
rà  forza , che  vi  difpiaccia  Tauerlo  otfefo,»  vi  dolghino  i vollrn 
peccatici  rinctclchino  i voliti  misfatti, confettiate  le  voftre  col- 
pe, e lalciate  indietro  ogni  cola  i che  offender  polla  il  volito  Si- 
gnorejtanto  piu, che  troppo  dii  dice  a vn  Criltiano  il  viuer  mon-* 
danoj  elfer  Criltiano,  e v uer  Pagano;  parlare  da  Catone , c vi- 
uerc  da  EpWuro  ; pto&ffire  il  Vangelo,  e feguitaregli  abulì  det 
mondojportarela  Croce  in  fronte  & il  Dianolo  nei  cuore;ptc^ 
ttar  l'ordcchie  a Dioi,c donare  il  Cuore  a Venere  jriccucrelo  Spi** 
rito  santo  nel  batte  mio  ,e  menare  #na  vira  tutta  carnale  ; feti1* 
tire  fede  buona. e continuare  oprccatriue-j  teneie  intendimen- 
to d'Angelo,«  di  Demonio  la  volontà  > i aduna  re  ti  capo  al  Ca-i 
lice , c conculcare  co'  piedi  il  Sangue  diCnlto;  la  fauella  orna- 
ta , e la  vita  contadinata  ; la  voce  di  Giacobbe  eletto , dema- 
ni d'Efaù  reprobato  ; alle  parole  vn  Santo , all'opera  vn  Iccllc- 
rato  ; oCriiliani , o Cnlliani , w IbijciamM , abijciamus  ofera  tene - 
brama , mduamur  arma  lucis , , 

Auete  voi  mai  olferuato , che  dopo  felfere  Hata  la  serpe-* 
lungo , e lungo  tem  po,  mentre  è durato  l'inuernch  entro  ad  an- 
gulli  fpini , e picciolc  cauernc  ritorta , e raggirata  in  piu  di  rail-r 
le  nodi , all’vltimo  Uracciando  l’indebolito  corpo , e mal  vedi?* 
to,  pur  vienfuorfal principio delimitate , lalcia  lo  ipeco,  elee 
dalle  cauerne , fi  ftrifcia  per  le  pietre , fi  lifcta  al  Sole , & all’vlti- 
mo  Iafciando  Cantiche  ipoglie»non  così  tolto  fi  èriuelhta  di  vn 
nuouo  argento , che  fobico  vibr  ando  con  tre  lingue , e con  al- 
tieri iìfchi  Abitando  , ritorna  più  che  mai  baidan2ofa , e lieta.* . 
Così  bilogna , che  determini  di  lai  tu  quella  mattina , o pecca- 
tore, che  dopo  leder  nell'lnucrno  del  peccato , flato  digid  tan- 
ti anni  con  la  fpoglia  immonda  della  vecchia  vita  ; ormai  alian- 
ti a queftojviuo  Sole  del  benedetto  Crilto  lafci  la  fpoglia  anti- 
ca, c padando  più  innanzi,  o tu  cerchi  di  meglio  veflirti , o al- 
meno così  fpogiiato , e nudo  d’ogni  grauezza , e dogai  colpa  , 
ti  prefenci  a lui, ricorni  a lui,  da  lui, a lui,  dalla  fua  giudi- 
zia,  alla  fua  clemenza  ; dal  tribunale  del  fuo  rigore,  al  tronQ 
della  fua  grazia  i e dal  volto  pica  d’ira, al  feno  pieno  di  miferi- 

4 cordia  i 
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cordia;  giàcheèchurillìmo,  che  non  fi  può  vincere,  perche 
è virtù  infinita;  non  fi  può  ingannare,  pcrcheèl’iflcfl'a  Capien- 
za ; non  fi  può  corrompere , perche  è l'iflcfla  giuftizia  ; non  fi 
può  durar  (eco  » perche  c eterno  ; non  fi  può  fuggir  da  lui , per- 
che è per  tutto  ;fi  può  ben  pregare,  perche  è milericordiofo  ; fi 
può  placare,  perche  è benigno;  vi  può  perdonare,  perche  è 
ricco  di  grazie  ; vi  può  fanare , perche  è il  pan  delia  vita;  vi  può 
onorare,  perche  è il  Re  delia  gloria;  vi  può  ornare , perche  è ii 
Dio  delle  virtù  ; vi  può  far  beati , perche  è l’ùìcfla  beatitudine, 
Conuertimini , adunque,  ad  Deum  in  loto  corde  vcftro , quia  bcmgnus , & 
mifer icors  eli , &pr stabilii  fuper  malitum . 

Ma  non  vi  peniate  già , N.  che  iolo  l’interno  amor  di  Dio  a 
Cancellare  i noitri  peccati , e le  pallate  fciagurc  baficuole  fia  , 
fc  anche  l'opere  citeriori  della  penitenza  non  fi  aggiungono,  le 
quali  inficine , iniieme , del  vero  amore  interno  facciano  am- 
pia tellina onianza , e punifeano  le  pallate  colpe  ,eilendocofa 
iagioneuole,  che  il  diletto  de’  piaceri  fia  compenlat  o dal  dolo- 
re della  pena;  e però  non  baffo  dite  a iodio , Conucrtimim  ad  we_i 
in  toto  corde  vefìroi  ma  ci  aggiunfe  ancora  la  feconda  condizione. 

In teiumo . Bell'Afòrifmo , al  mio  propofito , èquello  del  veltro 
Ipocrate,  o signori  Medici , che  dice , Quicmque  morbi  ex  rcpletio - ipocriti, 
nefiunty  enret  euacudtio . Sete  flati  in  tanti  peccai;  immcrfi.in  tan- 
te crapule  inuolti , che  già  vi  veggo  fatti  vn  poftribolo  di  iuilu- 
na,vna  fornace  d’auarizia,  & vn’inferno  di  colpe  mortalfimer- 
cè , che  ogni  grado , ogni  flato , ogni  fello , Òt  ogn’ordinc  in-, 
quelli  giorni  di  Carnouale  se  alienato  da  Dio,  e s è dato  in  pre- 
da al  Diauolo;  ripieno  il  petto  di  mille  vizj,  il  cuor  di  mille  im- 
mondizie , l’anima  di  mille  peccati  ; con  fare  cialcuno  a gara 
a chi  potea  far  peggio  in  ifpefe  fuperfluc,  in  abiti  difonefti , in 
parole  fconcie , in  compagnie  difciolte  ; perciò  quello  morbo 
così  pcflilenziale , quella  pelle  così  vmucrfalc,  così  mortalo 
l’ha  da  curare  il  digiuno  « Curet  euacuatio  • 

Ogni  volta  però , che  date  verrà  tatto . non  per  parere , ma 
per  cfìere  ; non  per  vanità  , ma  per  santità  ; non  per  lode  terre- 
na , ma  pergloria  celefìe  ; per  quel  teforo , che  non  fi  lcema_,; 
per  quel  premio,  che  non  finifee  ; per  quel  contento-  che  fazia 
ogni nollro appetito,  Quid  efficacia , dice  s.  Lione  Papa,poicft  s.timo 
effe  teiunio  ? Di  poca  fatica,  di  molta  mercede;  tacile  a farti,  fi  fi-  p*fM  * 
cea  premiarti;  frutto  nafeente  in  terra,  ma  goduti  in  Cielo; 
afpro  nella  feorza , ma  delicato  nel  di  dentro , Quid  efficacìus  po- 
-T  li  te(t 
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te(l  efie  ieiunio  ? Comandato  da  Dio  nella  Legge , fuppofto  da_# 
Crilto  nella  grazia»  inimicato  da’  Profeti,  eccitato  da!  Media» 
continuato  dagli  Apolidi,  confermato  dalia  Chiefa,  perfua- 
fo  da'  Dottori , abbracciato  da'  Santi , j Quid  efftcacius  potefi  t[je  ie- 
iunio i Quello  è il  prcferuatiuo  contro  il  veleno  della  temano- 
ne ; quelto  imparadifa  i noftri  fcnfi  ; quello  afloggctta  allo  fpi- 
ntola  carne»  quello  rende  l'huomo  mortale  pennclleggiaco 
d’immagine  celedc  ; quello  tanca  forza  pone  nell’huomo  » che 
fupera  lino  TiftelTo  Dio,  placa  l'ire  fue  > e quello  , che  più  im- 
porta, ci  fa  tanto  amici  di  Dio  » che  il  tutto  ottcnghiamo  da_» 
Sua  Diuina  Maellà . Con  quello  i Regni  lì  mantengono , i Sa- 
cerdoti fi  lantificano , i Profeti  «/illuminano , l’anime  fi  bcatifi- 
s.Baftho.  cano  j e come  dice  il  P.  s.  Bafiiio , leiunium  fortibus  viris  ett  munì - 
tnentum>&  arma  albletis,  & certanttbus  exe rcitatio . Con  quello  fi  at- 
terrano i vizi  j,  s'augu  mentano  le  virtù , fi  mortifica  la  carne , e 
s-  fi  vincono  gl’infernali  nemicùPrr  teiunìum  profìernantur  vttia,augu - 

mentantur  virtutct , bumiliatur  caro  » & diabolica  deumeuntur  potefiates  , 
fcriue  il  gran  Padre  Agoltino . E quel  gran  Pontefice  Lione , le~ 
s.  Litr» . rumum  (corrobora  il  mio  dire)  nos  contra peccata  factt  fortiorestconcu - 
pifcenttas  vmat , tentationes  repella , (uperbiam  incltnat  » tram  muigat , & 
omnes  bona  voluntatis  effettui  ad  matimtatcm  totius  -pirtutu  enutrit . Et  il 
s.Btmat.  dottilfimo,  non  meno,  che  deuotiflìmo  P.  s.Bcmardo,  leiunum 
non  folum  obtinet  rtniam , fed  edam  impana gratiam  ; non folnm  delet fra» 
tenta , fed  etiam  futura  repella - 

Potenti  (lìmo  digiuno*  con  quello,  fentite,  fi  toglie  al  fuoco, 
che  non  abbruci  ; all’acqua,  che  non  annieghi  ; al  viaggio , che 
non llracchi  »•  a‘  Lioni,chenon  isbranino;al  DiauoIo»chenon 
vinca;  perche , Nu/lus,  come  dille  il  gran  Padre  delle  lettere,  fine 
ieiunio  vincit  Diabolum . Che  dico  ? Con  quello  Anna  ebbe  la  fe- 
condità , Sanlone  le  forze , il  Figliuol  Prodigo  l’intelletto , & i 
s.ai»\  tre  Fanciulli,  Cum  ieiunio , fcriue  la  penna  d’oro  di Grifollomo, 
Grifoli.  fornactm  Babbillomcam  ingrefjì  fini , intatti  egreffì Junt , Cr  eorum  corpora 
igne  fplendidiora  micuerunt . In  lomma  infiniti  fono  i beni,  che  per 
mezzo  del  digiuno  il  digiunarne  da  Dio  riceuc  , Qua  a Deo  peti- 
eia, unit  tu , dide  Clemente  Romano,  tannando  petite-,  perche  da  Dio  col 
• digiuno  ogni  grazia  s’ottiene,  ogni  grazia  s’impetra  . Con  que- 
llo , lenrite  , Acab  placò  l’ira  di  Dio , conquello  Dauid  fi  ri- 
concilio  con  il luo Signore  .Daniele  ebbelevifioni  celelli.Elia 
fu  confortato  dalì'Atigelo,  Gldrafùfauoritoda  Dio,  Giuditvc- 
cilc  Oloferne,  e liberò  da  cruda  tirannide  il  popolo  di  Dio» 
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Giofafat  ebbe  vii  ter  ja  contro  i!  potentiflìmo  efcrcito  di  Mcab, 

Efter  impetrò  la  vita,  & il  peidono  a’  fuoi  fratelli  Ebrei,  Mote 
ebbe  la  Legge,  c parlò  con  Dìo.  Mniuetuitafcansò  l’vltima 
fuarouina;  con  quello  Analmente  Sarra  legò,  e difcacciò  il 
Demonio,  che  vccilo  gli  auea  fette  mariti:  lemnamus»  adunque  s. 
ci  eforta  s.  Mallìmo»  rtbosles  noltrosmfugam  unucrtamus ; perche,  ma- 
leiunium , dice  il  P.  s.  Bafilio , centra  exercttum  Z)  cn  onum  dat  ama  5 s- 
ÒC  ri  P.  S.  Atanafio , leiunium  Dfmoncs  fugai,  malajque  cogit  astone  s ex- 
pcllit  : Potentini m.o  digiuno  • Cums  ob/eruantia , conchiude  san.  • 

Lione  Papa  , appropmquamus  Deo  , CT  re/ificntcs  Diabolo , ritta  blande  s.  Litr.t 
fuperamus,fempcr  entm  ytrtuti  ctbus  iciumum  e(t.  Sì,  sì,  il  digiuno  è ci*  **(•• 
bo  dell’anima,  freno  della  gola , terza  della  n ente,  ditela  della 
caftità , immagine  della  feliciti  , padre  della  fanità , (alute  dell'- 
huomo,  terrore dell'infèrno,  fuga  del  Demonio,  fpauento  de’ 
Diauoli , principato  della  Criftiana  milizia. 

Orsù  Padre,  già  abbiamo  imefo  di  quanta  forza, & efficacia 
fia  il  digiuno  i macomedouiamotarea  voler,  che  quell  eno- 
filo digiuno  Quare  limale  fia  accetto  a Dio  ? Sentite  quello, che 
dice  il  P s.  Atanalìo , No»  fatiseli àcibu  absìinere,  mft  ctffaueris  ab  s Atma- 
omni opere  malo , id entra cenfetur  verum  iemntum ; vditene  la  conferma  f'°  • 
dal  P.  s.  lfidoro , Qui  tannai , abfimetqueà  cibo  ,&nonà  peccato , Dia - s.  ifed, 
bolum  itwtatur,  qui  abftmet  ab  ejca,  & non  à noxa  ; & altrouc,  Qui  ab- 
ftinent  à abis , loggiugne  l’iftefTo  ,&nonà  vitifs , D {monti  imitantur , 
qutbus  e/ca  non  e(i,  [ed femper nequttta adetl ; & il  P.s.  Ambrogio,  s.Ambr. 
Quid  prodeft  abflincre  à ciba  errare  peccatiseli  P.s.Gio:Grifoitomo,  sai»: 
No»  valet  opus  abfhnentt* , fine  mandata  conjcuntia  j in  femma  , lem-  On/pfl. 
nate,  conchiude  il  P.  s.  Bernardo , non  ore , fed  omnibus  membri! de-  s.Btmar. 
bemus  ; non  douiamo  auer  penfiero , che  non  lia  ranto;  né  affa- 
to , che  non  fia  diurno  5 nè  guardo , che  non  fia  innocente  ; né 
parola  , che  non  fia  dcuota  ; e come  infegna  vn  Dottor  moder- 
no , Omnia  honefìè , &Jecundum  ordmem  fìant  m vobis  ; voglio  dire_> , 
chechièdifanguenobile,  non  viua  come  vn  plebeo  j il  Ptetc 
non  viua  da  Soldato}  il  Soldato  non  tratti  da  Sicario}  n Mercan- 
te non  negozi,  come  vn'VTuratioj  l’Vfizialenon  diucnti  vena- 
le j il  Giudice  non  fi  dimofiri  parziale}  l’Autiocato  non  fia  inre- 
reffato } il  Prelato  non  fia  Pilato  j la  Gentildonna  non  veda  da 
Cortigiana  j la  vedoua  non  viua  da  maritata  ; la  maritata  non 
viua  da  diUoluta } in  fomma , Omnia  bontiìè , & {ectmdum  ordimmo 
firn  in  vobis-,  e le  per  il  palpato  non  vi  fu  fcelleratezza  così  enor- 
me, che  non  fi  commettclTe  i nè  arte  così  vituperala , che* 
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non  (ì  praticane  ; nè  amicizia  cosi  Arcua , che  non  Ci  difeio- 
gliefle  $ nè  pace  così  rtipulata  , clic  non  li  rompe/le  j addio , Si 
s. aem*r.  j0ia gUia  peCcauerit,  come  Tenue  il  P.  s.  Bernardo  , loia  ieiunet»  fi  au- 
tem  peccaucrunt  membra  estera , cur  non  ieiunet  ? Ieiunet  ergo  oculus  ab 
dilato  vi  fu , aura  ab  auditu,  manus  à tacili , cor  à prauo  defiderio  i quali 
voglia  inferire,  che  per  rendere  a Dio  accetto  il  noftro  dgiuno» 
fa  di  meflieri  raffrenare  le  potenze  dell'anima# le  quali  bene* 
fpdfo  fono  cagione  di  peccato  > e però»  quegli  occhi , vuol  di- 
reil  Santo, che  /in’hora  non  hanno  attefo ad  altroché  a riguar- 
dare le  vanità  del  mondo , rimirino  adeflo  le  piaghe  di  Crifto  > 
c la  grandezza  di  Dio . Quell 'orecchie , che  già  erano  intente 
alle  mormorazioni , & alle  parole  ofeene , s’aprino  addio  alle 
predicazioni , & alla  parola  di  Dio.  Quelle  nari  afluefatte  a* 
profumi  » allumbre  ,& a gli  odori»  odorino  hora  la  puzza.# 
de’  peccati , &.  il  fetore  delle  colpe  . Quella  bocca  auuez- 
za  a’conuiti  ,a'banchecti,  & alle  crapule  , goda  adeflo  d'vna. 
perfetta,  e santa  attinenza . Quei  piedi  loiici  a condurti  a'ridot- 
ti , a giuochi , a cafc  di  concubine  , a luoghi  profani,  e di- 
fonetti,  ti  conduchino  hora  a vifitarc  le  Chiefe , a frequenta- 
re i Sacramenti , a fentire  le  Prediche  » & idiuini  Vflzj.  Quelle 
mani  Analmente  folite  a maneggiar  carte , e dadi , pronte  a gli 
inganni , & alle  rapine,  follecitc  alle  vendette,  & a gli  oltraggi; 
ad  altro  hora  non  attendino , che  all’opcre  buone , e virtuofco» 
a veftiregl’ignudi  > a fcarcerarei prigioni,  a loccorrere ibifo^ 
gnoli , ad  efler  pronte , e liberali  ver  fo  i pouerelli  * che  così  fa- 
rà accetto  i!  digiuno,  già  che  ,Ieiunium,  come  infogna  il  Bocca- 
doro , fine cleemofyna  nibil vt ditata  babet  ; & il  P.  s.  Agoitino » T ale 
'q  efl  iciunium  fine  cleemofyna,  qualù  fine  oleo lucerna.  Elemoflna  dunque, 
N.  elemoflna,  fe  volete,  che  fla  accetto  a Dio  il  voftro digiuno, 
quale  fine  eieetnofyna  mìni  vtUitatis  babet . 

S C . V S A. 

Gl  ì che  io  fono  flato  onorato  di  potei  comparire  in  quello 
Pulpito,  in  cui  le  lingue  de'  più  inflgni  dicitori  hanno  tan- 
te volte  farro  rifonare  qucli’Eco  di  gloria  , che  la  fama  in  que- 
lla parte  veridica  ha  palefato ai  mondo;  già,  dico,  che  m’è  flato 
concetto  di  poter  calcare  quel  fenticio  legnato  da  ormedi  fa- 
pcre  , e prudenza  di  quelli»  die  a gran  patti  leppero  volar  nell’e- 
lejtniìà  del  ioi  nome;  lpero  lotto  i fortunati  aui'picj  dell’aura  fa- 
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uorcuole  dello  Spirito  santo , tra  tanti  ben’cfperti  Nocchieri , 
potere  > benché  poco  pratico  Piloto , gouernare  la  vela  della-» 
Nane Euangel Ica , col  timone  della  diuina  parola  per  le  ftradc 
per icolofe  di  quella  Quarefim ale  n au igazione  » gu idato  da  due 
fiamme , limili  a quelle , che  per  prefagio  del  difficile  viaggio  » 
volarono  dal  Cielo  fu  lMntcnne  della  Naue  Vittoria  * quando 
efla  dal  fiume  di  Siuiglia.che  fa  porto  in  quel  mare  alla  ricogni- 
zionc  degli  orli  eftremi  del  noltro  mondo,  fi  fciolie;  che  fono  il 
zelo  della  falute  dcll’anime,  e la  fperanza  di  doucr  condurre  nel 
porto  carica  di  merci  la  Nane , volli  dire  di  douer  far  frutto  con 
i mici  fudori,  e con  le  mie  fatiche  $ fpero  dunque  , che  la  cor- 
tefia  della  Citttd  di  N.  mi  fia,  col  fauorirmi , per  dare  occafionc 
di  poter  con  ogni  ttudio»  effettuare  quello  mio  defiderio  • 

CASO  SEGVITO. 

NOn  bifogna , N.  in  conto  veruno  procraftinare  la  con- 
uerfionc , acciò  non  interuenga  a voi , come  auuennc* 
aqueirimperatorefcellcracodiCollantinopoli , il  quale,  co- 
me fcriue  il  Baronio , efortato  a conuertirfi,  e portando  in  lun- 
go l’emenda , fu  la  fperanza  del  tempo  auuedire  i gli  comparue 
la  notte  vn'huomodi  terribile  afpetto,  con  vn  libro  nelle  mani, 
il  quale  gli  ditte  quefte  parole,  Polo  ob  tuam  improbitatem  quator- 
dechn  ubi  viti annos  delere  ; e di  lì  a poco  venendo  vn  temporale-» , 
feoppiò  vnfulmine,cheloferì,elopriuòdi  vita,  impariamo 
ancor  noi  a fpefe  d’altri . 

ii 

SECONDA  PARTE. 

A Voler , che  la  noftra  conuei  fione  fia  accerta  a Dio , è ne- 
cefiario  accompagnarla  con  le  lacrime,  e con  il  pianto 
d'vna  vera , c santa  penitenza  ; e perciò  non  baftòdire  a Iodio, 
Connertimini  admeintoto  corde  vefìro,  & tnteiunio  ; n a ci  aggiunta* 
ancora  la  terza , & vitima  condizione , In  fleti* , &■  planili*  ; & a 
ragione  in  vero , perche  il  pianto,  e le  lacrime  d'vn  cuor  contri- 
to, d’vn  penitente,  che  quali  vaghi  fiumi  in  tepide  onde  dilciol- 
ti , correndo  fra  le  fpondedi  due  pallidette  guance,  e portando 
tributi  d’amari,  ma  rugiadofi  vmori , per  li  lambicchi  degl.  oc- 
chi ditti! landò laflenzio del  dolore  , hanno  potere , dice  il  Pa- 
dre s,  Girolamo, di  ferrare  llnferno,  d aprire  il  Cicloidi  deltrug- 
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\ptrol.  getc  i vizi  » di  conferuare  le  virtù , 0 bumilis  lacbryma » efcla  tna  il . 

Santo , Infermati  claudis , Calum  aperti , tu  es  vitiorum  extermimum  vtr- 
s.  Efrem.  tutiserarium . Et  il  gloriali  tiinio  Padre s.  Efrem,  0 lachrymarum  vir- 
t ut  era  quandoquidem , & vniuerfa  vtrtutes , & c della  poteftates  admiran - 
tur.  Lei!  gran  Padre  delle  Religioni  Adottino  ,OCdum  patria  no - v 
S.  Agofl,  f tra  ad  te  fufpiramus , & lacbrymti  nittmur , fi  quando  ad  te  peruemre  poflì- 
mus,  E quel  gran  Pierr  j Grifologo,  0 quanta  ejf  vis  in  lacbrymis , ri- 
s.  Pietr»  gjnt  Calurn»  diluunt  terrai» , exttNgunt  gchennant , delent  in  omnefaci- 
cs ufologo,  nus  iAtam  diurna  promulgatone  fenteniiam  ; perche  in  fatt  i > Lacbryma  » 

S.  Ambr.  come  conchiuie  il  P-  s.  Ambrogio,  vemam  nonpoilulant,  Jed  me - 
rentur . E Pietro  Cellenfe  arriuò  a dire , che  Satan  è piu  tormen- 
tato dalle nollre  lacrime,  che  dalle  fue  pene,  Satbanas  tollerabim 
li its  Juflinet  flammam  fuam , quam  lacbrymam  noftram  » acnufque  contriti 
cordis  lacbryma , quam  fiamma  infernale  nicendij  torquetur . 

O lacrime  beile , o lacrime  dolci , del  noftro  eterno  rifo  cara 
• fementa#  di  quella  primaueradi  Paradifo  liquefatti  criltalli, 
delle  porte  dell’Empireo  margarite  lucenti , de’teforidel  Cielo 
ricchi  diamanti , Magna  e(ì  virtus  lachrymarum , dice  il  P.  s.Ifidoro» 
d • ifid-  qua  fine  jonitu  verborum  impetrane  gratiam  » & reniam  » quam  poflulant • 
Quelle  hanno  potere  di  fere  accetta  a Dio  la  nollra  feruitù , Ser - 
wes  Domino  cum  omm bumilitate , &■  lacbrymis . Di  cibarci  a pieno  » 
Fuerunt  mibi  lacbryma  mea paues  die,  ac  no£ìe . Di  difenderci  da  no- 
flri  nemici , Stetti  luditante  leftum  orans  cum  lacbrymis . Di  inebria- 
re il  cuore  di  Dio  » Inebriabo  te  lacbryma  mea . Di  fecondare  le  fo- 
menta, Quifeminant  in  lacbrymti , inexultationemetent.  Di  guadagna- 
re l’induigenza  de'  noilri  peccati,  Indulgentiam  eius  fufis  lacbrymis 
pofhtlamus . D’impetrare  1 interceflìone  de' Santi , Sme  intcrmiffio- 
ne  babeo  tui  memoriam  in  orationibus  meis  memor  lachrymarum  tuarutru  » 
Di  lauare  i piedi  a Crifto,  Lacbrymis  capit  rigare  pedes  eius . Di  met- 
tere in  fuga  i nemici , e satelliti  infernali , Clamans pater  puen  cum 
lacbrymis aiebat  credo . Di  vincere  l’Inuincibile,  di  legare  l*Onni- 
potente,  di  fare  fccndere  finalmente  di  Cielo  in  terra  l’iUelio 
5.  Gtrol.  figliuolo  di  Dio , Vmcunt  Inuincibilem , hgant  Omnipotcntem , incli- 
nanl  Virgmis Ftlium , ditte  Girolamo  santo . Che  marauiglia  poi 
fequdle  necellìtarono  il  Saluatore  a dire  alla  piangente  santa.» 
Monaca , Ne dubìtes , nani  fìltus  tantarum  lachrymarum  nonpenbit . Se 
quelle  rirrouorono  a Maddalena  per  lei  tanto  amorolo,  e tan- 
to prodigo  delle  fue  grazie  il  Redentore , Non  mirum  igitur , dice 
C • Uin ft.  il  dottillimo  Cellenfe,  fi  Magdalcn  a lacbrymis  Cbri{lum  fìbi  acqui  fiuti, 
qua  illum  lacbrymis  quxfmt . Che  maraui  glia , dico , te  quelle  re- 
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ftituirono  il  Regno  al  Re  Manaflc  5 fé  quelle  liberarono  Nini- 
ue  dalla  fouuerlìone  $ fe  quelle  ottennero  la  confolazione  an- 
gelica  ad  Agar , & Jfmael  ; fe  quelle  fecondarono  la  Iterile  An* 
nasfe  quelle  refero  latita  ad  Ezzccchia , &aTcbbia  la  veduta 
degli  occhi  5 in  fomma  , ncque  tnundus , diceilCcntcmplatiuo 
s.  Bernardo , diluuio  pnifffet , fi  ad  lachymas  confugtffet  ; mercè , che  s.  Ben». 
Hulla  efl  efficactor , afferma  Ruberto  Abate»  nulla  potentior  oratio  » 
quam  lacbryma  ; & il  Boccadoro , timo  flens  ad  lejum  acceffit , quiru  f1’**',' 
impetrami , quod  poflulauit . Tloramus , adunque , ci  eforta  il  glorio-  Grifi ft. 
fiffimo  P.  S.  Efrem , ploramus  cor  am  Domino,  ut  mijerattones  ab  ipjo  ob-  s.  zfrèta. 
ttneamus  . E chi  dunque  potrebbe  mai  ridire  la  virtù  » e potenza 
delle  pietofe  lacrime  fparle  con  diuozione  da  vn  cuore  coni  ri- 
to» innanzi  al  Redentore»  Chi  direbbe  la  forza  , che  hanno  da 
ictìftcre , la  potenza  d’abbattere , l'efficacia  d'impetrare,  l'ener- 
gia di  perfuadere , la  grazia  d'abbellire  » la  virtù  di  fecondare-,  > 

A chi  darebbe  l'animo  di  annouerare  quelle  marauigiie,  cho 
non  hanno  numero,  ollimarequellericchezze,  che  eccedo- 
no ogni  Rima  i\0  humilis  lacbryma , efclamò  quel  gran  Pietro  Cel- 
Jcnle , tua  cHpotentia  » tuum  efl  regnum . 

Potentiflime  lacrime  ; quelle  fono  guide  ficure  al  Ciclo,  poi- 
ché da  quelle  accompagnati»  è imponibile  il  fallire  i fentieri  ; lì 
come  chi  n'èpriuo,  facilmente fdrucciola  negli  abilfi . Qu<  ile 
fono  la  probatica  Pifcina  » che  da  qualunque  infermità  1 corpi 
fanaua , perche  da  qualfiuoglia  morbo  nettano  l'anima  . Que- 
Ile  fono  la  Natatoria  di  Siloè , che  la  villa  a’  ciechi  rcllituiua_,  ; 
perchca*  peccatori  rendono  laJucedella  grazia . Quelle  fono 
il  mar  Rolfo,  nel  quale  l’cfcrcito  di  Faraone  s'aflogò , perche-» 
in  quelle  fi  fommergonoi  peccati,  che  fono  di  Lucifero  l’ar- 
mate fquadre . Quelle  fono  vn  fdicilììmo  Bagno , che  co!  lo- 
lo  contatto  ha  qualità  di  fanar  la  lebbra  del  fallo,  anzi  di  traf- 
formarlo  in  merito . Quelle,  foggiugne  quel  gran  Pietro  Uri- 
fologo , battezzano  mirabilmente  la  colpa , e lauandola  dalla 
macchia  di  fe  ilefia , la  rendano  a nwrau  glia  vag  ì , &.  inno- 
cente, Lacbryma  peccata  baptizant . Quelle  fono  infieme,  iniieme,  ar,F’^rt> 
conchiude  il  dottilfimo  Cellenfe , pelago,  e naufragio  a'vizij,  'r>Jl  °g  * 
rauola  di  ficurezza,  e pollo  tranquiffiffimo  allenirne  già  nau- 
fragate, Lacbryma  naufiragium  efl  vitiorum,  porta  [que  naufragai  cium,  Plttr0 
io  lemma  non  viddero  mai , N«  le  ricche  maremme  Etitree  c,lltn(' '• 
gemme  di  fi  gran  valore  i furono,  in  paragone  di  quelle,  di  ca- 
lìto  affai  vile  9UC^C»  con  cui  Cleopatra  pet  oflentazicne  del 
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fallo,  c dell’amore  condì  le  fplendide  cene  a Marc’ Antonio  ì 
non  fi  moftrò  giammai  barbarico  ornamento  disi  gran  pregio; 
p.  non  accolfe  tutto  l'Oriente  perle , che  di  gran  lunga  a quelle-* 
c riftUtt.  oonfoflero  inferiori  > vagliano  vn  Cielo , vagliano  vn  Dio»  /«- 
' cundafunt  lachrym a»  afferma  il  fopracitato  Grifologo , qua  gaudi a 
immortahtatis  cmerunt . Potentiffimc  lacrime,  le  quali  finalmente 
dir  fi  può , che  fimo  le  delizie  d’vn  cuor  famelico  del  Paradifo  » 
l’cfca,  che  foftenta  la  vita  ddl’anima , il  liquore , che  appaga 
gli  ardori  d’vn’afleuto  del  Cielo,  &vna  valida  moneta,  con-* 
cui  fi  pagano  i deb  ri , e dal  libro  della  diuina  giuilizia  fi  fcanJ 
celiano  le  partite , che  con  Dio  contratte  auiamo , Teccata  tua  ì 
*;  G‘>.  dice  l'aureo  Grifoftomo , in  libro  j cripta  funi » Jpongia  autem  mfìar 
rw*  junt  iaci,rymx  tux  t lachrymas  mute,  & obliterante , lacbrimas  mute , &• 
furus  btc  liber  muenitur . E‘  vero , o peccatore , che  il  tuo  peccato 
è regiflrato  in  vn  volume  di  ferro,  in  vn  libro  d’acciaio.  Oche 
colpo  di  contrizione , o che  fuoco  di  pentimento  ci  vuole  per 
ifcanccIiarlo.Tu  però  temi»tu  perciò  con  ragione  pauentijma  * 
c anche  vero,  (non  lo  fai  forfè  ) che  vna  lacrima  lòia  baila  per 
dilìcmprarc  ogni  ferro , per  confumare  ogni  acciaio , per  an- 
nullare ogni  peccaminofo  carattere  dal  torcolo  della  tua  ofli- 
nazione  im  predo , Lachrymas  mitte , & furus  bic  Itbcr  inuemtur . Si 
che  lcriua  pure  il  Demonio  quanto  che  vuole  con  penna  di 
maluagità  nel  libro  delle  cenfure , con  inchiofiro  di  rabbia , i 
peccati  tuoi,  oCriiliano;  formi  delle  tue  fragilità,  o malizie* 
contro  di  tc  importanti  querele  ; apprefenti  l’inimico  lettere-* 
fiampate  co’  tuoi  errori  a pregiudizio  della  falute  tua , che  di 
tanta  forza  è vna  lacrima  fola,  che  ella  non  folo  farà  bafteuo- 
lc  a lcanecllare  molte  lettere  a' tuoi  danni  dalla  fua  perfidia-, 
tiampate  ; ma  anche  , come  diile  Agoftino,  a fmorzare.  Se 
eflinguere  tutto  quel  fuoco , che  nell* Inferno  era  alle  tue  col- 
s.Agoft.  pe  apparecchiato , Omncsaqua $ dice  il  Padre  delle  lettere,  noti* 
cxtingucrrnt  ma  Jcintillam  in  Inferno , (ed  ma  lacbryma , fi  de  puro , 
contrito  corde  proccfftrit , totum  ìgnem  Inferni  cxtingucret  j c quel  gran 
cèti énft.  P^iro  Cellenfe , Frangitportas  tartareas , ejr  extinguit  carbones  ferrea 
J fomaiis.  11  checonfiderando  il  P.  san  Vincenzio  di  Valenza  cb- 
s.vinc  di  bc  a dire , che  » Si  anima  vnius  damnati  po(]et  baberc  vnam  gufi  amia- 
Va  Unta.  (Ixytnirum  vera  contritionis , Deus  illam  (aluaret  ; fe  vn’anima  d’vn_. 
dannato . dice  quello  gran  Santo , fparger  potefic  vna  fola  lacri- 
ma di  vera  contrizione,  in  talcafo  farebbe  sì  grande  la  violen- 
za di  lei , che  scilinguerebbe  l’ineitinguibil fuoco , fi  rompe- 

ìcbbono 
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xebbono  le  porte  dell’abiflo , (1  fprigionerebbe  quell’anima  è 
Dio  farebbe  forzato  a riporla  in  Cielo  * e dargli  la  faiute , 
Deus  illam  faluaret  ; perche  «signori)  non  può  negar  perdono  Id- 
dio ifcnon  ritratta  la  mifericordia  delle  fue  promette  «che  ob- 
bligò a follieuo  di  coloro*  che  implorano  la  Tua  grazia  5 e fc  il 
Regalie» farebbe  il  formare  vna  proporzione  repugnante  al- 
J’eilere  della  benigniti  di  Dio  « vn  troncare  affatto  le  radici  alla 
fua  diuina  bonta  » vn  porre  il  peccatore  nelle  mani  della  deae- 
razione rC  però , Deus  iliam  (ai  uaret  * 

Si  che  dunque  « mentre  bai  tempo  * o hnomo,  o donna  *di 
piangere  i tuoi  peccati*  e l’olfefe  fatte  a Dio , non  dar  tempo  ai 
tempo  5 adelfo  è il  tempo  accettabile , addio  é il  tempo  della 
faiute  > addio  è U tempo  del  perdono , c del  giubbileo»  adefio 
in  vn  momento  puoi  guadagnare  ciò»  che  in  rutta  wvetcrniti 
non  potrai  rimediare»  lenti  gl'interni rimorfi , intendi i fenlì 
amorofi»odilavocepietofa»-chen’inuira,  Peni, veni,  grida.» 
quello  Dio  yConuertimini,  conuerummi , egli  cfclama  ; fe  tu  quella 
chiamata  rifiuti  * auuerti , che  non  fia  l’vlàma , auuerti  » cha* 
non  fia  l’eftrcmo  di  quegli  aiuti,  che  gli  Auuocati  tuoi  t'aueua- 
no  ad  ottenere  j t’è  faccetta  bene  fin  qui , tua  felice  auuentura  r 
guarda  hora,  che  il  tuo  feiagutato  malanno  peflìmamenteper 
fempre  non  ti  auuenga  * E'  vero , che  alle  tue  colpe  oftinato  r 
fcioglidli  le  vele  al  vento  del  tuo  fenfuale  appetito , nauigatti  il 
pelago  de’ piaceri  ,ftai  già  in  procinto  di  affondare  nel  baratra 
infernale  } deh  torna  al  tuo  Dio , mura  le  vele  del  tuo  volere  » 
volta  la  prora  della  tua  intenzione,  dirizza  il  timone  delle  tue 
opere,  nauiga  per  il  mare  dette  lacrime^,  folca  fonde  del  penti- 
mento} ricordati,  che  quel  Dio,  che  ha  prometta  la  rem iflìo- 
ne  de*  peccati  a chi  fi  pente , non  ha  prometto  il  giorno  di  do- 
mani a chi  differircela  penitenza  , Qui promifit  mdulgentiam pani- 
tenti  .dicmtrattinum  non  fpopondu  diffimularxi } non  rk  uiare  in  fom- 
ma  l 'offerte  della  diurna  clemenza , per  aueread  efperimentaxc 
gli  fdegni  della  fua  giuftizia}  ma  sì  bene  veniteuene  tutti  dama- 
ne infieme  meco  a’  piedi  di  quefto  Crocifitto  Dio , e ciafcuno 
di  voi  accompagnandomi  con  ipaflì  dell’affetto  > e della  deuo* 
zione, così  dica. 

Ecco  io  torno,  ecco  io  vengo  a voi,  o mio  Dio  » o mio  teforo 
animato,  o dolcezza  del  cuor  mio.  A voi,  Signor  pictofittìmo) 
( che  per  liberar  queft’anima  alzando  le  cateratte  delle  voftrc 
piaghe  inondale  vn  diluuio  di  fangue}  torna,  yn  feruo  infede- 
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le; a voi Padre amorofìifimo torna  vn 'ingrato figliuolo, .la gfr 
nerofiti  di  Signoremi  riceua,  l’amor  di  Padre  mi  perdoni,  voi, 
come  Signore , mi  chiamale  per  farmi  grazie,  e fauori , io  co- 
me disleale  non  volli  alcoltarui . Voi , come  Padre,  mi  cerca* 
ftc,  io,  come  figliuolo  feonofeeme,  da  vojm’afcofi:  Adcfl'o 
io  cangio penfiero,  non  voglio  più  chiuder  l'orccchie  alle  vo- 
ftre  voci, non  voglio  più  frollarmi  da  voi}  anzi  fc  da  voi  per  l’ad- 
dictro  fono  fuggito , voi  fete  hora  il  mio  retùgio  ; fe  altre  volte 
▼iho  prouocaco,  voi  hora  Colo  voglio  inuocare,  e ripieno  di 
fperanza  dire } deh  Signore , deh  Padre } come  Padre,  ecco,  che 
io  vi  onoro } come  Signore , vi  riuerifeo } chiamatemi  pure , e 
vedrete  fe  io  verrò  per  vdire  le  vollre  voci  j voglio  ftar 
Tempre  a’  piedi  di  quella  Croce}  e per  meglio  vbbi- 
dire  a’  voilri  cenni , guarderò  tempre  la  voltra 
fanti  (lima  faccia } cercatemi  dunque  con 
la  grazia  in  quella  vita,  e chiamate* 

.mi  alla  gloria  nell'altra  ; che  il 
Signore  per  fua  infinita  mi- 
fcricordia  a tutti 

conceda • 
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Non  inueni  unum  fidem  in  ìfrael , S.  Matt,  c*  8. 

VEST’alto  Padiglione  degl'Huomini,  e quello 

vago  Paui  mento  degli  Angioli»  chenoi  chia- 
miamo Cielo»  Palazzo  del  Sole  » Reggia  delia 
L una  > Selua  di  Diana»  Specchio  ddJ’Huomo» 
Otologio del  Mondo, a cui  non  pur  J’horccom- 
parce  » ma  eoo  ordinate  » c diletteuoli  vicende 
diSpenSa  le  notti  ombroSe»  & i lumi  nofi  giorni.  > 
Qucfto»  dico»  fé  bene  con  arciiìzio  Sourumano»  e diuinodi 
fòibe»  e piu  fplendcnti  (Ielle  riccamente  ingemmato»  dotte 
chiunque  fi  fia  colà  ergendolo  fguardo  » al  pari  delle  minute  a- 
rene,  vegga  apparircene  mille  fchierc  d'auanti  , poiché  lui  ti- 
Splendono  gli  Ecliili  » gli  A Ili,  gii  Epicicli»  grinfetti»  iConfenfi» 
JeCaSc  » i T rapaffi  de*  Pianeti  » Ippliuci  » Scazzionari,  Anoma- 
li» le  Congiunzioni  Partili  » ePlatiche  » i Nascimenti,  e gli  Oc* 
cafi  Mondani  » e Acronici  » la  Via  Lattea»  la  Zona  Torrida*,» 
il  Zodiaco  » il  Circolo  Meridiano  » l’Orizzonte  ».  le  cofteilazio- 
ni  > i salci  della  Luna»  l'eloquenza  di  Mercurio  » la  grazia  di  Ve- 
nere , lo  Splendore  del  Sole  » la  fortezza  di  Marte.»  la  benignità 
di  ©iouc,  e la  grau  addi  Saturno.  Tuttauja»  per  no  neon fon- 
dere gli  occhi , & offuscar  la  villa  in  tanti  oggetti , c hi  non  sà» 
che  vna  Sola  ne  Sceglie  » vna  Soia  vagheggia  » ma  Iqla  np  mica.  » 
ad  vna  Sola  a (pira  j e per  dirla  in  vna  parola  » quella  Sola  con- 
templa ? Signori  Ascoltanti,  nel  nobiliffimo  pauiniento  del 
cuore  di  quello  Eroico  Capitano  » che  appunto  mi  Sembra  vn_» 
serenitfimo  Cielo  » tante  » e cosi  chiare  virtudi  vi  fi  mirano,  ^hc 
io  per  me  con  fiderando  in  luila  propria  cognizione,  Wam,&  ego 
homo  futa  fub  potè  fiat  e confutanti  ; l’am  or  verSo  il  proifime  » aflffop 
che  nemico  della  Sua  legge  » diligtt  gentem  noftram  ; la  cari  d»  con 
la  quale  era  obbligato  ad  amare , Vuer  meus  lacet  m domo  Varatiti- 

torquetur  ; f edificare 
; la  fiducia  grande  » 

, Die  tantum  verbo,  & 
fona- 


mi ii  compatire  all’altrui  amene  » Et  male 
Tempi  a Dio  » tpfe  edificami  nobu  Stnagogam 
cheegli  tcneua  nella  Sola  parola  di  Ciifto  ; 
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fanabim  puer  meus  i la  giuftizia , alla  quale  egli  rimira  , Dignus  efi 
vt  bcc-HU  tribuas  ; i’vmiltà  che  egli  dimodra , Non  {urn  dignus , yt  in- 
tra fub  teftum  meum  ; la  vittoria , che  egli  ne  riporta,  yadc,&ficut 
crcdidifh  fiattibi  ; c l'alt  re  ionumcrabili  virtù  , e grazie  (ìngolari. 
Con  tutto  ciò,  per  non  perder  la  vida  in  tanti , e così  numcrofi 
oggetti,  fitto  (blamente  damane  il  cantemplatiuo  fguardo  del- 
la mente  in  quella  fuprema , & eccella  virici  della  fede  > bafc* 
ferma , e (labile  di  tutte  l’altre , che  cosi  celebre  lo  fa , che  vie-; 
oc  a meritare  dalla  santiffima  bocca  di  Grido  lode  non  più  v-  * 
dita , affinché  a perpetua  memoria  fua,  & a feorno  forfè  di  noi 
mortali , lì  vegga  fopra  adamantina  felce  a lettere  di  topazzj  di 
lu  i (colpito , Amen , .Amen  dico  ubi , non  inuem  temtam  fidem  in  ìfrael  . 
O Fede  sancillìma , virtù  d’ogni  viitudc , che  qual  (lagno  all’ar- 
gento , o rame  all'oro , e qual  vetro  a gemma  prezidfa  , o ter- 
ra al  Cielo,  così  di  nobiltà  fuperi  tu  i'altrc  vutudetutte.  Que- 
lla è il  primo  mobile,  che  fecora  pile  c tutte  lalttesfere.  Que- 
lla è l'anima  del  mondo,  da  cui  la  vita  nedra  nafeendo  ha  il 
principio.  Qucda  è quell’ Aurora  sì  gentile,  e sì  gioconda  a gli 
amici  della  luce , e così  contraria  a gli  auuerfarj  nodri , che  de- 
predare intendono  li  veri  (enfi  delle  scritture  .Qucda  è l’Arbo- 
xe  della  vita , che  ci  dona  la  vita  delia  graziacon  la  riconcilizic£ 
ne,  e della  gloria  con  la  felicità  eterna.  Queda  è l’Arca  di  Noè* 
ia  quale  ci  difènde  dall’imminente  diluuio  dell’ira  di  Dio.  Que- 
lla è la  Scala  di  Giacobbe,  dieci  conduce  alla  terra  prometta-. 
Qucda  è quella  Veda  nuzziale,  lenza  di  cui  non  è lecito  acco- 
darli alle  nozze  del  Cielo.  Quella  dualmente  ci  è feotta  alle* 
feienze , Se  alle  diuine  fpeculazioni , ci  fgocnbra  dal  petto  ogni 
- - caligine  d'errore; è ii  terreno , oue  germoglia  il  bene  ; è il  fonda- 
mento del  cridianefmo  cuore  : Fides , conchiude  il  Tridentino 
C*ikM*  Concilio,  ef? human*  falutis iniiium t fundamentum , & radtx omnisiu- 
Tndtnr,  flfaMonù  ; onde  non  merita  in  conto  veruno , che  con  sì  bella-# 
occalìone  rediamo  di  parlarne  queda  mattina;  ma  auanti,  che 
io  cominci  a parlar  di  Fede , vi  ricordo , che  chi  ragiona  di  Fe- 
de , vuol  dlenzio,  e Fede  ; hot  date  queda  a Crido,  & a me  date 
orecchio,  e cominciamo. 
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Non  imeni  tantum  fidem  in  ) frati . 


L’Angelo  delle  ScuoteTommafo  santo,  che  ebbe  veramen- 
te intelletto  angelico , & angelica  penna  j che  fu  Aquila.* 
tra  gl’ingegni , e Fenice  tra'  Dottori  > Atlante  de’ Teologi,  c* 
ricchezza  de’  Filofofi  5 egregiamente  tìlofofò , la  Fede  non  ef- 
fet'altro , che  vn  viuo  riconofcimento  del  V erbo  Diuino . E chi 
di  voi  dunque , o Signori , potrà  mai  acquetarne  perfetta  con* 
tezza , fé  non  l'apprende  nella  fcuola  d’amore . Dicalo  il  Fale- 
faiore  de’fecretidiuini  Paolo  Apottolo»  Vi  charitas  veftra  magis , s . 

ac  tnagis  abbuudet  in  omm fcientia  in  omru  fen/u  ; o carità  , o muto-  ‘ f 

la  madlra  * la  quale  piu  di  qualliuogha  altra  addottrina  i’intel- 
lerto  con  la  feienza  della  santa  Fede,  e muoue  l’atfetto  all’oprc 
delle  virtù  fubiimi,  dicali  pure  a tua  gloria  » Fides,  qua  per  charita- 
temopcratur ,c fe  noi  legghiamo col  Siriaco , Fides,  qua  per  chori* 
totem perfiatur  i impercioche  non  tanto  lì  peifezziona  la  mate- 
ria prima  con  la  torma , il  corpo  con  lo  1 pirito , la  carne  con 
i'anima  , il  centro  con  la  circonferenza , lacera  coni]  fuggel* 
lo»  il  Ciclo  co’ regolati  errori  ,it  ca  m po  fiorito  con  il  teforo 
afe  olio»  il  fuoco  con  le  fiamme , il  giorno  col  Sole , il  Sole^ 
co*  raggi,  la  Lima  con  le  chiome  , l’abito  con  fatto»  Finca- 
Uro  con  la  gioia  , i membri  con  il  cuore,  te  nubi  co*  colori» 
la  notte  co’  lucidi  fereni  » l’ottaua  sfera  co’l  giro  delle  stelle/  » 
la  cetra  col  verdore , la  radiceco’i  tronco , il  tronco  co’  rami  » 


i rami  con  te  foglie,  te  foglie  co* fiori,  i fiori  co’ frutti,  ci 
fratti  col  Teme , quanto  con  la  diuina  carità  diuien’adorna  la-, 
vera  Fede , Fides , dice  Clemente  Alelfandrino , eft  bafis , ac  Qab>  A CJ)  , 
Imentum  cbaritatis  -,  perche,  Fides  fine  operibus  mortua  eli  ; e però,  fi- 
ics , infogna  il  P.  s.  Girolamo , qua  proprie  Cbriflianorum  efl , fi  opera  s cj  . 
non  babuent , mortua  ejje  dicitur  t & il  P.  s.  Bernardo , Fides  morturu  ' ’T,lm 
effe  dia  tur , quando  non  operatur  ex  dtiefiione } nientedimeno  ella  è il  5‘ 
fondamento  d'ogm  nofiro  bene, fine  Fide  impo/fibile  efiplacere 
Deo  ; & il  Maeftro  delle  genti  volendo  darci  la  fua  definizione,  » 
dilTe,  Fides  eft  Jperandarum  rerum  jubfìanttai  la  qual  parola  efamina.  5# 

ta,  eden  conJfìderata  dagl’interpreti,  l’hanno  chiamata  primo  * > 

fondamento , il  che  è aliai  conforme  al  T elio  Greco , come  fc 

; l’ApO; 
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PApoftolo  a u elle  detto , Fides  eft  fper  andar  um  r trititi  prmum  funda 
nicntum . lo  sò  bene,  che  tenendogli  encomi  alla  Fede  con  vari 
titolila  celebrano  i Padri  santi  . Addimar.dolia  Clemente  Alcf- 
landrinola  Luce  della  natura  vmana,  Cirillo  parimente  Alef- 
fandrmo  Radice  della  vita  eterna  » llario  Fonte  di  merauiglio- 
fa  cognizione , Occhio  fptrituaie  Cirillo  il  Gierofolimitano , 
Principio  della  Teologia  Crifìiana  Bafilio,  e Tcodoreto  Ori- 
gine dogai  bene>  Madre  de' miracoli  la  nominò  Bafilio  di  Se- 
leucia , incentiuo  al  bene  operare  Paolino  Vcfcouo  di  Nola  , 
Porta, che  apre  l’entrata  al  criftiano  Anfclmo,  liafe  della  cariti 
Clemente,  Principiodittittc  levirtu  Cìrilolìomo,  Carattere, 
che  diitingue  i figliuoli  di  Dio  da  quelli  del  Demonio  Agemi- 
no, & il  Sacrolanto  Concilio  Tridentino  quella  diflc  eflcr 
quella , che  ci  giuftifica , perche  è il  primo  fondamento  del  vi- 
uer  Criitiano  . Sì,  sì  » Fides  eft  {per andar  uni  rerum  prmum  fundamen - 
tum . E chi  è di  voi  cosi  poco  veri àto  nelle  sacre  Carte  ; anzi  co- 
sì priuo  degli  occhi  della  fronte,  che  quali  Nottola,  o PipiXìrel- 
lo  chi  inaiente  no'l  v, eda  ? Sentite , e lìupite . 

Ella  i fondamento  del  credere , Fide  credtmus  optata  efie  fecula. j 
verbo  Dei , Fondamento  della  beatitudine,  Beati , qui  non  viderunt , 
& crediderunt , Fondamento  della  benedizione , Qui  ex  fide  funi, 
beneduentur.  Fondamento  delia  cognizione , Qui  credit  «me,  iru 
tenebri!  non  manet , Fondamento  della  conteilione , Corde  creduta 
ad  iuftttiam , ore  autem  confeffio  fit  ad  /aiuterà . Fondamento  della-, 
predicazione  , Crediii  propter  quod  locutus  Jum  . Fondamento 
dell'orazione , Tele  tn  fide  rubli  hefitans . Fondamento  dell’eterni- 
tà * Fides  m aternum  ftabis.  Fondamento  della  fortezza , In  omni- 
bus (umeotes  jcutum  f idei . Fondamento  della  giullizia  , Juftusex 
fide  Triniti  Fondamento  de’  miracoli , Si  babucntis  fidem nibil  impof- 
ftbile  erit  >obis.  Fondamento  della  prudenza , Fides  neftra  non  fit  in 
fapientia bominum . Fondamento  della  pazienza.  Ter paùentiawL* 
eurramus  ad  propofttum  noftrum  certamen  ajpicientes  in  autorem  fidei  , 
Fondamento  della  pace , Ex  fide  pacem  babemus  ad  Deum  per  Chri • 
finm . Fondamento  della  purità  dpi  cuore , Fide  purificane  corda  eo- 
rum  • Fondamenro  della  vittoria , SanSi  per  fidem  vuerunt  regna . 
Fondamento  della  temperanza , Fratres  fobrij  ex  tote , & refifhte  for- 
tes in  fide.  Fondamento  dell’vnion  Crifìiana , f'na  fides , nnunc* 
baptifma.  Fondamento  della  vita  eterna,  Qui  credit  in  me  babetvi- 
tam  eterna m . O che  grande  «oche  ammirabil  fondamento , Fi- 
da , dice  m mU  conferma  il  gran  Padre  delle  Religioni  A getti- 
no 
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no  santo  , eft  nostra  jalutis  mttium , & honorum  omnium  fundamentum 
Fondamento,  che  ci  fa  inicndere*  come  in  vna  roedefima_> 
natura  indiuidua  vi  fono  tre  perfone  tra  di  Joro  realmente  di- 
ttiate, come  l’vna  non  è l’altra , & vna  perfona  è rifletta  cofa 
con  l’altra  ; come  vna  genera , e non  può  effer  generata  j come 
l’altra  non  genera , nè  può  non  efler  generata  j come  la  terza-, 
non  genera , nè  meno  è generata , ma  folamente  fpirata  ; come 
la  generante,  la  generata,  eia  fpirata  hanno  la  (ietta  indiuifibi- 
k perfezzione . Fondamento , che  c’infegna , come  la  perfo- 
na generante  è Dio , la  perfona  generata  è Dio , la  perfona  fpi- 
rataèDio,  e pure  non  fono,  nè  due,  nè  tre,  ma  vnfolo  Dio  > 
vno,  che  non  è minore  del  tre;  tre,  che  non  è maggiore  dell’vnow 
Fondamento,  chec’infegna  l’eflerdi  Dio, Tetter  del  Padre,  Pcf- 
fcr  del  Figliuolo, l’efler  dello  Spiritosanto;  l’efler’innafcibilc^» 
l’cfler’improducibile,  l'efler  di  Verbo , l’efler  di  dono , l'efler 
d’amore , fetter  mandante , l’efler  mandato,  l’efler  di  non  poter 
effer  mandato . Fondamento  in  fomma  , che  c'infegna  l’vniti 
deireflenza,  la  trinità  delle  perfone , il  binario  delle  nature , in-, 
vn  fuppofito , la  pallibilità  vnita  con  Dio,  il  tempo  fpofaro  con 
l’eterniti.  O che  grande,  adunque,  o che  ammirabil  fonda- 
mento è quello , N.  della  noftra  Fede , "Prima  ventati innixa , dice  ^ 
il  B.  Lorenzo  Giufliniano  * ebaruate  formata , deuotione  feruida , ope-  >u‘tin' 
tibia  probata  .burnii  nate  fu  bit  fi  a , obe  dienti»  decorata , fortitudine  robo - 
rata  * sì  che  vengano  pur  Fonde , combacino  i venti , mugi- 
fchino  i moftri,  vrtino  gli  fcogli,  & infuli  ino  le  procelle, che  nin- 
na cofa  lo  potrà  giammai  atterrare;  sì , sì , Fides  efi  bonorum  om- 
nium fundamentum , in  cui  conlìtte  (egli  è pur  vero)  e la  vita  eterna, 
e l’vnion  crittiana  , e la  purità  del  cuore , e la  beatitudine , c la— > 
benedizione , c la  cognizione,  e la  predicazione , e la  confcflio- 
ne;  l’eternità,  la  giuftizia,  la  fortezza , i miracoli , l'orazione, 
la  prudenza,  la  pazienza  »Ja  pace,  la  fapienza  , la  temperanza, 
la  vittoria , e la  fallite , Et  nofira  Jalutis  initium  ; in  fomma  ogn’c- 
pera  buona  , quantunque  fotte  la  più  eccellente,  che  immagi- . 
par  fi  porta,  fe  non  itti  appoggiata  a quello  fondamento  è inde- 
gna della  vita  eterna , è come  vn  gran  Pala  pio  edificato  (opra-, 
l’arena , che  fubito  và  per  terra , Vbt  non  cft  fi  dei  fundan.rnu,m, dice  s.crt£. 
il  p.  s.  Gregorio  nc’  fuoi  Morali , ibi  nuìlum  potejl  tfjt  boni  operis  Juper 
edificium  . £ s.  Agoftino  libro  defidead  Petrum  , Fides  efi  virtù- 
tu m omnium  fundamentum,  fine  qua  nullus  potuit  t nquam  ad  Filiorum  Dei  5‘  • 

mtmerum  perù  enne  . E s.  Atanalio  nel  Simbolo,  Qjtumque  vult  faluus  s.At*n*l. 
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effe , opus  eli  >t  tenete  catbolicam  fiderà  ; perche  » In  Criftiatu)  viro  , fcri- 
Amir.  ucs.  Ambrogio,  pnmaeit  Fides , ncii'huomo  Criltiano  la  Fede 
Tomai,  è ia  prima  > c a Tomai  afo  mouendo  la  queltione , Vtrum  Fides  fu 
prima  inter  virtutes , ntponde , Ver  fé  quidem  mter  omnes  virtutcs  prima 
afi  > c vuol  dire,  fecondo  l'elpofizione  di  vn  graue  Scolaftico, 
che  la  Fede  in  ordine  di  perfezzione  non  è la  prima,  ina  ben  sì 
in  ordine  di  generazione,  Q.uu  eflfundamentum  iu(tìtia;  perche  el- 
la fi  è la  radice , da  cui  dertuano , c nafeono  molti  doni,  & vno 
de1  quali  è ilbelnome  di  Fedele;  e però  (opra  la  Fede,  conchiufc 
il  Dame , ogni  virtù  fi  tonda . 

Queita  ebbe  Abelle , quando  oiterì  gli  olocaufti  a Dio,  per- 
che  li  ridaua , che  gli  douellì  aucr  grati,  mete  è della  Tua  pietà. 
Queita  ebbe  Gedeone, andando  con  trccent’huomini  (blamen- 
te contro  vn  potentilhmocfercho  . Queita  ebbe  Gkidit  alìa- 
iendo  , òt  vccidendo  iniìeme  queli’ofctno  mollrodi  iafciuia_, 
Oloferne.  Quella  ebbe  Mose,  quando  rifiutò  la  figliuola  di  Fa- 
raone , <&  eleìTcpedcgiinare , itentarc,  fudare , e patire, con  fi- 
ducia d’auerc  vn  giorno  il  regno  del  Cielo , in  vece  del  Reamo 
d'Egitto.  Queita  ebbe  la  meretrice  lìaab,  quando  ferbo  gli  e- 
fploratori , c fi  fido  d’eller  Icibata  anch’eila  dali’eccidio  di  Gie- 
rico.  Queita  ebbe  Àbramo,  quando  nella  lua  canuta  ctado 
ottenne  da  Diovnfigliuolo«oitre  il  corlo  natura  ic.Quefta  ebbe 
Daniele,  quando  rimale  illelo  dentro  al  lago  diffamati  Lioni. 
Quella  ebbe  Dauid, quando  venuto  a (ingoiar  certame  con  quel- 
la tmifurata  montagna  di  caine  di  Golia , il  virile , ài  clplorò  « 
•Queita  ebbe  EJileo , quando  1 ucg  io  dal  profondo  fonno  del la_» 
morte  il  figliuolo  d'angue  della  1 contolata  vedoua  Sunamito . 
Queita  ebbe  Ezzecchia , quando  guarì  dall'infermità  mortale. 
Queita  ebbe  Elia , quando  fuggì  dalla  Ipietata  Giezzabcllo . 
Queita  ebbero  i tre  fanciulli  Ebrei , quando  rimalero  intatti 
dentro  alle  voraci  fiamme  della  Babbillonica  fornace . Quella 
ebbe  Giacobbe , quando  fu  fatto  si  grande,  iniìeme  col  figl  iuo- 
lo,  dentro  all'Egitto . Quella  ebbe  llac , quando  andaua  all’o- 
locaulto,  & al  lacrifizio  si  volentieri . Queita  ebbe  lefue, quan- 
do a fuono  di  trombe  sfalcio  le  mura  della  città  di  Gierico. 
Queita  ebbe  Sanfone,  gettando  a terra  l’inel  pugnatali , e for- 
tiflìme  muraglie  del  Tempio.  Quella  ebbero  i Maccabei  in  tan- 
te crudeli,  e languinofe  battaglie . Queita  ebbero  gli  Apolto- 
li  in  veder  temer  Crilto , e crederlo  Onnipotente  ; in  vederlo 
dimandar  mercede  eoa  le  ginocchiaa  tetra , e crederlo  conce- 
ditore 
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dirore  delle  grazie  3 in  vederlo  grondar  fangue  da  tutto  il  cor- 
po,e crederlo  Dio;  in  vederlo  vendere, e crederlo  Redentore,in 
vederlo  morire,  e crederlo  immortale.  Quella  Analmente  ci  tu 
dall'iftetTo  Crifto  predicata,  òc  efaltata  infiemc,o  per  farnedo- 
no  a chi  ne  viueua  fenza,  o per  mantenerla  a chi  la  potTedeua^; 
la  predicò  a’  Magi  Cotto  coperta  d’vna  stella  erramela  s.  Andrea, 
òt  al  fratello  Cotto  metafora  di  rete , di  pefei , e pefeagioni  ; alia 
Sammaritana  fotto  fpecie  di  acqua  ; al  languido  torto  nome  di 
fanicà  3 al  cieco  nato  fotto  pretelle  di  lume  3 óc  ad  altri  infiniti 
con  infiniti  altri  mezzi  per  fargliel' acquetare  . L’efakò  poi 
nella  Cananea , O mulicr  magna  efi  fides  tua  ; nel  paralitico , Con- 
fide  fili  remittuntur  ubi  peccata  tua  ; nella  donna  , che  pati u a il 
Sullo  del  (angue,  Confide  fitta,  fida. tua  te  faluam  fectt 3 e llama- 
ne  nel  Centurione,  jtmen , Amen, dico. ubi,  non  mutni  tantam  fi- 
don  in  ìfrael, 


SantiffhnaTede , ubbidita  dalle  nazioni  più  ciurli , ricono- 
feiuta  dalle  piu  rozze,  riuerita  dalle  più  barbare,  allattata  col 
vermiglio  liquore  de' Cuoi  figliuoli*  fecondata  dalle  ftragi  cru- 
deli de’ fuoiallieui,  auuiuara  dalle  morti  de’ Cuoi  fedeli  3 ligil- 
lara  col  fangue  de*  Martiri,  affermata  dalla  voce  degli  Apoti  o- 
Jj,  prouata  da’  miracoli, confermata  dalla  ragione,  pubblicata 
dagli  elementi , e confettata  fino  da’  Demoni  : Cuiut ■ventatem , 
ebbe  a dire  il  piu  rarofpiriro  » che  abbiada  lungo  tempo  in  qud  Picode/U 
auuto  il  mondo,  Pico  della  Mirandola , fanguis Martyrum  clamai , bd,r*nd. 
Apostolica  refonent  voces , prodigia  probant , rat  io  tonfi  rmat  ,-elementalo • 
quuntur , Demona  confitente.  Che maraujgliapoi.fc  fenza  forza 
di  armi , lenza  numero  di  moltitudine , l enza  appoggio  di  aiu- 
to, e fenza  fauordi  Principe, 'difìefei  contini  delibo  dominio 
di  là  dal  volo  dell' Aquile  Romane,  di  là  dal  corfo  delle  L igutli- 
chc  antenne,  di  là  da' termini  riell'vno  , edeH’al  ro  Emisfero , & 
ad  onra  dcll'empietd , e dell’Inferno , ha  già  nella  città  R eina_, 
fermata  la  fua  Reggia  , & ouunque  gira  con  la  fua  luce  il  Sole  , 
ha  penetratoco'  raggi  fu  oh  e quiui  peruenuta  vi  regnò , & al  di 
lei  piè  buttauanole  corone , e gli  feetri  i Re,  •&  i lor  diademi 
dauano  a calcarei  Monarchi,  e gl  Imperatori  ilerii  fopiailor 
paludamenti  non  itdegnauano , che  camminane.  E chi  mai 
così  vniucrfal mente  fignoreggiò , come  la  Fede  > Regnò  Saio- 
mone  , ma  nel  diftretto  della  Giudea , fu  il  fuoRcgno  da  Eerfa- 
bea , e da  Dan  terminato , e racchiufo . Regnò  ne’fuoi  Babbil- 
lon  j , e Pertì  Dario , ma  non  itlefe  oltre  a quelli  Io  scettro . Re- 
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gno  negli  Egizziani  Faraone,  ma  tanto  largamente»  quanto 
fpandcr  fi  poteua  il  fuo  Nilo . Regnò  Nabucdonafor , ma  trsu» 
Mndia  , e l’Etiopia . Regnò  Alelfandro,  ma  a pena  pafsò,  tte. 
oltre  all'Afia  fi  itele  . Regnò  la  Bertagna , ma  ebbe  per  confine 
rOceanonttto  . Regnò  la  gente  Maura,  claGetuia»  mavfcir 
da’  confini  non  lo  permifero  i Romani . Regno  la  Germania  > 
ma  fuori  de’ fuoi  limiti  non  portò  mai  il  fuo  impero.  Regnò 
Roma  dall’Oriente  all’Occidente;  ma  quanti popolireftaron  o 
nel  Mezzo  giorno»  e nel  Settentrione , che  nè  pur'vdirono  il 
fuo  nome  ì Ma  la  Fede  di  Criito  in  ogni  luogo , in  ogni  parte 
è giunta , da  tutte  le  nazioni  (entità , da  tutte  le  lingue  conlerta- 
ta  , da  tutt’i  popoli  riuerita,  & adorata  > auendo  ottenuto  firn  - 
perio  dell’ Vniuerfo , che  già  promile  Dio  all’Incarnato  V erbo, 
Tete  a me,  & dabo  tibigentes  bar  editatati  tuam,  & pofrelfionctn  tuam  ter » 
mmos  terra-,  non  fi  parla  qui,  dice  Tertulliano  al  figliuolo  di  Da- . 
uid#  Qui  intra  vnicam  ludaam  regnatati  ma  ben  sì  a Crirto,  Qui  totum 
lam  orbem  Euangehj  fide  capa  ; mercè , che,  Fides  t come  (culle  il 
Boccadoro , omnia  poteri , omnia  vincit , omnia  fuperat  ; ella  è la  Cla- 
ua  d’ Alcide , che  ogni  forza  abbatte  > ella  è l'Afta  d’AcchilIc,  , 
che  ogni  potenza  vince  , Omnia  vincit , omnia  juperat  ; non  vi  è co- 
fa  così  alta,  che  non  l’arriui  j nè  sì  profonda,  che  non  l'attinga  j 
ne  ii  afeofa , che  non  la  difeuopra  ; nè  si  chiufa,  che  nonl’apraì 
nè  sì  diuifa , che  non  l’vnifca  ; nè  sì  dura , che  non  la  rcmpa~.  ; 
nè  si  difficile,  che  non  l'ageuoli;  nè  sìdilperata,chenonla_. 
vinca  ; nè  si  feroce , che  non  la  doni  ; nè  sì  lontana , che  non 
l’apprefli  ; nè  sì  perduta,  che  non  la  troui;  nè  sì  prefta,  che  non 
la  giunga  > nè  si  riporta,  che  non  la  prenda  s in  fornma  » Fides  om- 
mapotcH,  omnia  vinai , omnia  Juperat . 

Con  quefta  il  Legislatore  Ebreo  fu  degno  di  parlare  a Dio  a 
faccia  a faccia  ; Stefano  di  mirar  Giesù  fedente  alia  delira  del 
Padre;  Paolo  di  fpiare  i fecrcti  diuini  rapito  fino  al  terzo  C ielo  > 
Gio:  Badila  d’alzar  la  manolopra  la  tefta  di  Crifto  nel  lauacro 
del  Giordano  ; Giouanni  Euangelifta  d’appoggiatgli  il  capo  in_ 
grembo  nella  cena  eftrema;  Pietro  di  commettergli  1 piedi  tra 
le  mani  ndl’vlrimo  bagno  ; Maddalena  d'vngergli  , rafciugar- 
g!i , e baciargli  le  piante  nel  patio  di  Simone  ; Giufcppe  di  toc- 
carlo, e ltringerlo  con  paterne  carezze  ; l’altro  Giufeppe  di  trat- 
tare il  fuo  corpo  inuolgendolo  nel  drappo:  La  Vergine  ideila» 
e viuo  , e morto  di  legarlo  tra  le  fafeie  , di  lufingarlo  co’  baci , 
di  raccotlo  nel  feno . Che  piu;  Gedeone,  ditemi,  con  qual  vir- 
tù, 
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tu  fermò  il  Sole , Giuditta  viale  Oloferne , Antonio  da  Fado- 
ua  arredò  nell'aria  la  pioggia  dalla  fua  sfera  già  diftaccata^  , 
f ranccfco  s'acquidò  del  f igliuolo  di  Dio  l'infcgne,  Domenico 
tifufeitò  tanti  morti > e s’oprarono  da’  Santi  tante  marauiglie , 
eftupori,  che  con  la  nodra  santa  Fede  > La  quale  Exercet,  come  s.At*»a\ 
dille  sant’ Anadaiio  Sinaita  , opera  ommpotentis  5 e però»  Nifri/  diffi-  sinait» ’ 
ciie  efi  Fidei  » dide  san  Zenone  Vcfcouo  di  Verona  » [qua  tantum  s 
babet , quantum  credit  ; che  (ìa  il  vero  » (correte  » N.  co’  palli  veloci 
degl’intelletti  vodri  gli  fpaziofi  fentieri  delle  sacre  carte  , e da 
quei  diuini  oracoli  intenderete  » come  la  Fede  è quella , che  ci 
fa  figliuoli  adottiui  di  Dio  « Oedit  poteflatem  fihos  Dei  fieri,  qui  cre- 
dune  in  nomine  eiut  > che  ci  fa  beati  iu  Ciclo  » Beati  qui  non  viderunt, 

& crediderunt ,•  che  ci  conduce  ad  vna  vita  eterna  , Qui  credit  in  Fi- 
lium  Dei  babet  vitam  aternam  ; che  ci  da  viua  fpcranza  u’aucre  a_, 
godere  iddio  ,Ver  fidem  ambulamus , tir  non  per  fpeciem  ; che  ci  em- 
pie di  fapienza  diurna , Sapientu  efi  per  ficiem  leju  Cbrifit  ; che  c:  for- 
tilica,  e ci  arma  d’vn'muittitfimo  icudo  contro  le  diaboliche 
infid  e»  Sumite  feutum  fida  , vt  pojjicit  (lare  aducr/us  infidi  a*  diaboli  j 
che  ci  giuftiricu  le  nodre  colpe , lufhficati  ex  fide pacem  babemus  ai 
Dommum  ; che  ci  fa  abitare  Celilo  nc’  nodri  cuoti , Cbrifium  per 
fidem  battitore  m cordibus  noliris  ; che  c ‘infogna  conseguire  giorio- 
fa  vittoria  del  mondo  ,Hac  efi  vittoria,  qua  vincit  munium  fida  no- 
(ha  5 che  ci  leua  ogni  confufione  dall’imelletto  , Omnis,  qui  credit 
in  illuni  non  confundetwr  » che  ci  medica  le  ferite  deU’anima , Medi- 
cina anima  > omnium  vulnerum  1 & vna  propitiatio  prò  delitti s omniutru 
credere  in  Cbriflo  ; Che  ci  netta  » e purilica  il  cuore , Deus  per  fidem 
purificar  cor  noflrum  > che  ci  fa  olferuare  i diuini  comandamenti  » 

Qui  credit  Deoattendit  mandatisi  che  ci  purga  la  colcienza  da  tutte 
le  macchie  de’ peccati , Ver  fidem  purgantur  peccata  ; che  ci  richia- 
ma da  morte  a vita , Qui  credit  in  me , etiam  fi  mortai  fuerit  viuet  ; 
che  ci  rifana  da  ogni  forte  d'infermità , Credidit  | homo  fermoni , & 
renuntiatum efi , quia  filius eius  viueret  ; che  ci  fpoia  eternamente,» 
con  Dio  > Dejponfabo  tcmibim  fida  che  ci  fa  vincitoti  de’  Regni  » 

C de’  Tiranni , Ver  fidem  deuicerunt  regna  operati  funttufhtiam  ; che  ci 
fa  difpregiatori  di  tutte  le  terrene  grandezze,  Fides  Moyjcs grandis 
fattus , negauit  fe  filium  effe  Vharaoms  ; che  ci  fa  fare  cofe  eccedenti 
l’ordine  di  natura  , Qui  credit  in  me , opera , qua  ego  facio , & ipfa» 
faciet maiorahorum  faciet;  che  ci  fa  confeguirc  da  Dioquanto 
bramiamo , Magna  efi  fides  tua,  fiat  ubi  ftcut  vis;  che  ci  la  finalmen- 
te lodate  , & efaltatc  dalla  fanciilìma  bocca  di  quedo  Crido, 
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come  fi  vede  damane  nella  perfona  del  Centurione  , 
merita,  che  Crifto,  rapito  a marauiglia,  con  cent’occhi  lo 
miri  ,,con  cento  cuori  lTmi , con  cento  mani  lo  raccolga , e 
con  cento  lingue  (òpra  tutto  Ifrael  lo  efalti  , & ingrandi- 
S.  Bttru  i ca  » Amen  , Amen  dico  tibi  non  imeni  tantum  { idem  in  Ifrael  : Quid 
cfl , dice  hora  in  conforma*  del  di feorfo  il  deuotiffimo» 
non  meno  , che  dottiflìmo  Padre  san  Bernardo  } quod  noru 
inuemat  fìdes  ? Fides  ad  inacefja  conducit , deprxhendit  ignota , compra- 
bendit  tmmenfa , appr&btndit  nouiffima , trafeendit  fina  rationis  buma- 
nx , terminos  ex  penerai  <c , atque  vfum  natura , ipfam  denique  aternita - 
tem  m ilio  fuo  vaflifflmo  finti  quodammodo  circumcludtt  ; o come  di- 
ce bene  il  santo  , c vuol,  dire  > qual  cola  vi  è , che  non  fia 
ritrcuata  dalla  Fedef.  Che  non  ofa,  che  non  tenta , che  non 
può,  che  non  fà  ? Quefta  non  sà  che  fia  falliti , arriua  alle 
cofe  inaccelìibili  , imprende  le  feonofeiute  , comprender 
l’immcnfe  apprende  l’vltimc  , trapalla  i fini  dell'vmana_* 
ragione  vi  termini  dell’efperienza  , l’vfo  della  natura  5 pro- 
uincia  non  la  termina»,  lito  non  la  tiene,  mare  non  la  cir- 
conda. » quella  fi.  dilatò  a guifa  di  fiumi  reali , le  ripe  fue* 
allagando,  con  grolla  piena  negli  orbi  ellremi  , mifura  al 
Sole  iifuoi  raggi  con  continuo  corfo  , recando  la  luce  de- 
s.AgeJi:  gli  Euangelici  Dogmi  fin  di  là,  quali  dilli , dal  recinto  del 
mondo:  Venienti  ■>  dice-  Agofìino , quò  nec  pertmgit  intelligenti  a , 
tpfa  afeendit  fuper  Cherubini , & volat  fuper  Scraphìm , fenas  alias  ha - 
lentia*  ; ipfam  denique  xtermtatcm  in  ilio  fuo  •pafliffimo  finii  quodam» 
modo  circumcludit . 


Quid  cfl  , adunque,  quod  non  inueniat  fidesi  Quefta  confu  fe«» 
la  varierà  di  tante  fette  , fpenle  l’adorazione  di  tant*Idoli  » 
diroccò  tanti  Tempi,  diftrufle  tante  Mofchee  , condufie  in_» 
trionfo  i Saui  della  terra  , preualfc  contro  gl’imperatori  del 
mondo,  legò  i Principi  delie  ten®bre,  trionfò  dell’empietà  5 
ftabilica . piantò  trofei, e folpefe all'eternità, quali  fpoglic  ra- 
pite , l’anime  rauuedute;  J Quideft , quod  non  inuenit  fida  i Chi  ha  po- 
polato! deferti  * riempiuto  d’abitatori  le  folituctink;  inciuilito 
gli  orrori  delle  selue,  cangiato  j manti  reali  in  poueri  lacchi , le 
corone  in  cocolle , le  fere , e gli  ori  incilizj  • i lauti  banchetti  in 
feucri digiuni , gli  ampi  palagi  in  anguiìe  celle,  gli  agì  » c le-»* 
pompe  in  rigorofa  penitenza , fe  non  la  Fede } Quella  fi  vedde 
a’pièlparfe  le  porpore  ,riuercnti  le  corotie,  olfequiofi  i reami, 
& vmiliaia  l’arrogante  fuperbia  deli’orgogliofa  tirannide  • 

Quefta 
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Quefta  addomcftica  le  fiere, quando  fono  più  crudeli  ; doma  la 
natura , quando  è piu  rubella  ; eftinguc  le  fiamme , quando  fo- 
no  piu  acccfe  ; frena  le  procelle , quando  f ono  pai  funole  ; im- 
prigiona Paure,  quando  t ono  piu  alte  nei  Cielo  ; infegna  (‘inno- 
cenza al  ferro , quando  è piu  (kibondo  di  {angue  ; placa  la  pc- 
fie , quando  e piu  irata  ; ralfciena  il  Cielo , quando  è più  turba- 
to > fazia  la  fame*  quando  è piu  rabbiofa  ; tranquilla  il  maro , 
quando  é piu  crucciofo;  vince  la  morte, quando  è più  fuperba  ; 
calca  l’onde , e non  lì  bagna  ; calpefta  le  spine , c non  fi  punge; 
corre  fu  le  punte  de’  macigni,e  non  fi  fenice;  palla  per  le  fiam- 
me, e non  fi  abbrucia,  Sola  Fides,  dice  il  P.  s.  Zenone,  deambulai 
mter  gladtos  tuta , mter  exuricntes  feras  amica,  in  igtubus  frigida,  cri- 
ftrettainfomma  tra  le  prigioni  di  Pietro,  oppreifa  dalle  pietre 
diStefano,  ondeggiante  nel fangue  di  Iacopo,  dilacerata  nel- 
la difperfione  de'  fedeli»  tormentata  con  l'efquifitezza  di  crude- 
fiffime  pene,  e con  miile,  e mille  morti  de' tuoi  teneri,  e nouel- 
ii  alfieui , quali  nata , &eftintainvn  punto,  ad  ogni  modo  ad 
ontadioppolìzioni  così  gagliard  ,c  d’intoppi  si  incontraftabi- 
ìi , Deambulai  mter  gladios  tuta,  mter  exurientes  feras  amica , in  igmbus 
frigida . Si, sì,  Quid  eft,  quod  non  umilia t Fides  i Quella  arma  iduè, 
ammaeltra  Muse,  fortuna  Saul,  fortifica Saniòne  » giufiifica 
Dauid  jquefta  non  permette, che  faccia  danno  il  mare  ad  Ilr ael, 
il  fiioco  a’ tre  fanciulli , i Lioni  a Danielle  , gli  Orli  ad  Llifeo, 
i Pelei  a Giona  , le  catene  a Geremia , le  carceri  a Pietro,  i Ser- 
penti a Paolo , & a tutti  gli  auuerlarj  dice,  Nolite  tangere  Cbnlios 
mtos  . Quefta  fa , che  al  M artire  fia  la  fua  ftefià  morte  più  de- 
gni dolce  vita  vitale  . Qqtfta  negli  annali  d'vnafclicifiima  im- 
mortalità lo  regiftra;  quefta  fa,  che  eternamente  viua  nelle  boc- 
che della  fama,  il  lue  onore;  nelle  delizie  del  Pai  adifo,  il  i uo  spi- 
nto , con  la  pietà  di  si  celeftemotiuoha  da  cimentarli  l’empie- 
tà infedele  de*  I iranni , con  la  religione  Criftiana  ha  da  venire.» 
a fingolar  certame  nello  {leccato  del  corpo  d'vn  fedele  la  fuper- 
ftizione  degl'idoli  ; c per  dirla  in  vna  parola,  chi  vuole  Sa  et  ro? 
nadel  martirio , gli  fa  di  meftiere  comprarfela  con  la  fola  mo- 
neta della  morte,  ma  che  abbia  però  il  conio  della  Fede . Que- 
fta, N. fece  immortali  i Lodouichi,  & 1 Carli  della  Francia-, , 
gli  Odardi , egli  Enrici  dell'Inghilterra  , i Vinceslai  della  Boe- 
mia, gli  Stefani  dell’angheria,  gli  Alfonfi  della  Cartiglia  . Con 
quefta  gictò  i fondamenti  della  fua  grandezza  quel  generofo 
Ridolfo  Contedi  Aufpurg , dal  cui  rinomato  lignaggio  l*au- 
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gufhflima  Cafa  d’ Au Uria  prende  l’or igine j onde  none  m araui- 
glu  le  l'opra  quelli  lì  relfc  per  tanti , e tanti  anni , con  iilupore 
vniucrfite  del  mondo  tutto»  quali  per  retaggio  continuata  ne’ 
jjolteii  l'Imperiale  Madia  ; efe  tanto  andò  tempre auanzando- 
lì  , cne  elìendogli  troppo  angullo  conhne  quel  limirato  fegno 
del  Non  plus  -pierà , potè,  con  non  piu  vdita  felicita , inoltrarli  da 
vantaggio  con  le  lue  glorie, ed  aprire  nuouilentieri  alle  luctor- 
tu  nate  grandezze . Quid  efi , quod  non  inuemat  Fides  ? 

In  vutu  di  quella  : Sentite;  i Pianeti , é pur  vero,  hanno  arre- 
nato il  cori  o in  mezzo  al  Cielo;  i Cieli  hanno  balenato, e mug- 
gito fuori  di  tempo;  il  fuoco  non  ha  abbruciato  nell’ardenti 
fornaci;  l'aria  non  ha  piouuto  i meli,  e gli  anni;  l'acqua  lì  è fat- 
ta ferma , e (labile  nel  Pelago;  la  terra  lì  è aperta  per  mezzo  in- 
fino al  centro  ; gli  animali  feroci , e crudeli  lì  fon  fatti  nranfue- 
ti  dentro  a*  laghi  ; le  Balene  hanno  fcruito  per  lido , e ficuio  le- 
gno ; i Comi  hanno  nutrito  gli  huomini  il  tempo  del  viucr  lo- 
ro ; i difordinati  vmori  in  vn  baleno  lì  fono  riordinati;  gli  efer: 
citi  interi  fono  (lati  prodigati,  e vinti  fenz’arme  di  forte  alcuna; 
i ferri  pelanti  .hanno  notato  fopra  i liquidi  cnflalli  ; le  volanti 
fiamme  hanno  piombato  verfo  la  terra  ; i lebbrofi  fono  flati 
mondati  femplicemente  col  lauarlì;  i morii  de’  vclcnolì  lerpcn- 
ti  fono  (lati  prettamente  rifanaci  ; le  malcelle  aride , e fece  ho 
fono  diuenute  forgenti  d’acque  copiofe;  l'olio  è crefciuto  lino 
al  numero  de'  vali  ; i pozzi  amati  fono  diuenuti  dolci;  i pani  fo- 
no (lati  moltiplicati  nella  menfa;  e fin  dall’imo  abilTo  fono  Ha- 
te richiamate  Ganimede' defonti , Quidefl  , adunque , quod  non 
s.  Atanaf.  inueniat  Fides  i Ftdci  magna  cft potentia , dicea  il  grand’Aranalìo  Si- 
naita » qux  exercet  opera  Ommpotentis  ; onde  polliamo  conchiudere 
s. Zemne.  con  s-  Zenone  V efeouo  di  Verona , Nihil  diffìcile  efi  Fida , qua  tan- 
tum habet , quantum  credit . Di  quali  tem pelle  nel  mare , di  quali 
Tifoni  nell’aria,  di  quali  pellilcnze  nelle  cittadini  quali  care- 
Itie  ne’la  terra  , di  quali  infermità  nc'corpi  vmam  non  ha  trion- 
fatola Fede?  Chi  haellinto  nelle  fornaci  le  fiamme , cangiato 
l’ardore  de’ carboni  accelì  inzeffiri  (baili,  chiulo  le  fauci  a gli 
affamati  Lioni , rintuzzato  la  ferocità  degl’indomiti  animali, 
fon» ti  ghvccelliafciogliere  le  loro  lingue  in  a rmoniofi  con- 
centi , infegnaio  a'medefimi  col  rintracciamento  delle  loro 
ali  tclfere  vn  lìcuro  riparo  contro  i cocenti  foli  a benefizio  de’ 
nauigrnti,  le  non  la  Fede?  Stiamodunque  tutti  fermi,  e Ta  Idi 
in  quella,  come  diamante  all’ancudine,  come  fcogiioall’on: 
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de,  come  torre  al  vento , come  monte  al  lampo , come  stella  a 
Cielo  *comcvn’Appollonia  in  Aleflandria,  come  vn'Aquilina 
in  Paleftina , come  vna  Cecilia  in  Roma , come  vna  Dorotea 
in  Cappadocia , come  vn’Eulalia  in  Ifpagna , come  vna  Flauia 
in  Medina,  come  vna  Giuftina  in  Antiochia , cerne  vna  Lucia 
/nSiracufa , come  vn'Anaftafia  ncll’lfola  Palmaria , come  vn4 
alrra  Sepia  finalmente,  pefee  prudente,  che  s’attacca  durante  la 
tempeiìa  a qualche  fcoglio  ienza.punto  muouerfij  mpercio- 
ebe , come  diceua  il  gran  Maefiro  delle  genti , quefia  è la  baft,. 
della  fperanza , perche  tutto  quello,  che  fperiamo,  in  materia 
di  Religione,  è fondato  Copra  la  Fede,  come  (fatua  fopra  la  ba- 
fe  ; & il  gran  Re  san  Luigi  in  quello  punto  perfettiflfmno,  noru 
voleua  muouerfi  pure  vn  palio  per  vedere  alcun  miracolo  in_. 
confermazione  della  fua  credenza , e della  nofira  santa  Fede- , 
la  quale , lllummat  mtellettum , come  fcriue  la  porporata  penna-, 
deirEminenriflimo  CardinaleCaufano , con  tutta  la  fcuola  de' 

T eologi , & exatat  voluntatem  ad  exercitium  ; e però  » Fide , feggiu»  A Card: 
gne  san  Pafcafio  , mundandus  eSi  oculus,  quo  Deus  ridendus  tsi  ; & il  c 
dotto  Padre  s.  Gregorio , Nifi  quis  fìdei  jolidttatem  tenucrit , ti  minavi 
prtejcntiam  non  cognofcet ; facciamodunquerag'iarci  più  prt  fio  in  ‘ ‘l' 

mille  pezzi , che  difcoftarci  punto  dalla  Fede,  che  c'infegna  la 
sacrofanta  Romana  Chiefa  : A retta  fide  j & Api fìoltco tramite^ , 
ci  vi  efortando  s.  Lucio  Papa , propter  vllam  perturbationem  polite 
recedere _»  • 

E perche  vi  credete , N.  che  l’anno  145  ?.  dopo  vn  lungo  afle* 
dio,  in  potere  di  Macomctto secondo  la  citta  di  Coflantino- 
poli vernile?  Orrendiflìmaftragevifacefle,  l’IrrperatorcCo- 
ftanrino  vi  vcciddle , c (opra  la  punta  di  vna  lancia  la  fua  teda 
ponefle  ; acciò  in  Coftantinoauefle  fine  qneil’lmperio,chej 
in  Coftantino  aueua  auuto  il  principio  i lufio  Dei  tudicio , Tenti- 
tene la  cagione  di  tal  difl:ru*ione  deH'Impcrio  de’  Greci  dali’Ar- 
ciuefcouo  s.  Antonino , lufìo  Deiiudiciofattum  eft,  quia  duodccim  vi-  Snt*ntJr 
abus rcceffcrunt  ab obedientia Romana Ecclefue.  Agg  ugnetc fe  vi  pia-  C,Z[C.  r 
ce , Fintclice  fine  della  maggior  parte  degli  tre! iarchi  difubbi- 
dienti , e che  ebbero  ardimento , e cuore  di  pan  irli  dal  la  noffra_. 
santa  Fede , edi  contaminare  la  Romana  Chiefa  con  le  lordure 
di  mille  bruttilTìmi  errori . Ad  Arrio,  fentite,vfcirono  dal  ven- 
trele  vifeerej  a Neftorio  fu  da’  vermi  mangiata  la  beftemmia  ri- 
ce  lingua  ; Appollinarc  mori  arrabbiato}  Luciano  fu  da’ cani 
' . sbranato  i Pelagio  finì  difperato  i fuoi  giorni } Montano , e Pri- 
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fcilla  impiccati  terminarono  la  vita;  Manes , donde  vennero! 
Manichei  » fu  dal  Re  della  Perfia  viuo  fcorticato  ; Etfione  retto 
Cotto  la  rouina  d'vn  bagno  mifcramenccfepolto  ; Fozio  autore 
delia  feifma  de'  Greci, condannato  a perpetua  prigione, morì  di 
fame , c di  difagio  ; Lutero , auendo  ben  cenato  la  fera , la  mat- 
tina fu  trouato  affogato  ; Ecolompadio  fu  da’  Diauoli  ftran- 
golato;  il  medefimo  fine  ebbe  Corolofta  dio  > eCaluinofudal 
morbo  pediculare  confumato  : Et  boc, dirò  io  con  il  santo  Ar- 
citiefcouo,  ìufU  Dei iudtcio  faQum  e(l , quia  receferunt  ab  obedientiaj 
Romana  Ec  eie  fi  a . 

Dio  buono,  quant’èvero,  che  feda  quella  non  vi  fufte  an- 
cora voi  alienate , fe  non  in  tutto  in  parte  almeno , o Fiandra., , 
o Germania,  o Inghilterra,  o gemme  d'Europa, o fiori  del  mon- 
do» oue  grandmate  così  altiere  , e belle , non  reftcrefti  hora 
così  fqualide , brutte , & impiagate . Quanto  è vero , che  fc  a 
quefto  fondamento  auelfi  porte  le  radici , non  così  in  vn  trat- 
to farebbero  fuanite  da  voi , e le  voftre  leggi , c l’vbbidienza  de* 
Principi, e'1  timore  dc'fudditi,  e l’amore  de'  pari,  e la  quiete,  eia 
pace,&  ogni  bene*  Quanto  è vero, che  tu  Inghilterra  trasforma- 
ta dalla  beuanda  d'vnanouclla  Circe  di  Leonza  in  Lepre, a’ cen- 
ni d’vna  femmina  non  agghiaccercrti , non  tante  fede  aucrefti , 
quante  ti  vengono  impofte,  non  per  creder  troppo , credergli 
nullamèauereftì  bifogno  di  quell’empio  ri  me  dio, che  fo!o  ti  è ri- 
nufto,o  credi  rimafto  al  tuo  fcampo  d’andar  troncando  da’  bu- 
tti Realine*  pubblici  palchi  di  Londra  le  tette  incoronare.  Che 
tu  Fiandra  a guifa  di  cagna  arrabbiata  non  cacccrefti  i denti 
ne’ fallì,  non  morderetti  le  pietre , non diftruggercfti  i tempi , 
non  rouincrclìi  l’immagini,  non  difcomodereflidatefteilale 
tue  mercanzie , & i tuoi  traffichi,  non  caccierefti  vna  legge  per 
auerne  cento , non  ricuferefti  vn  padrone  per  auerne  mille , e_» 
brauando  d’e/Tcr’impouenta  da  genteftrana , non  chiamerefti 
da  tutte  le  parti  del  mondo  huomini , che  veniffero  a fpogliarti. 
Che  tu  Germania  da  vndifperato . . e quattro  Pedantuzzinon 
faretti  commoffa , non  tante  fedi  aueretti  quanti  huomini,  non 
cruda  guerra  auerefti  auaco  vn  pezzo , & hora  vna  pace  molto 
peggior  di  qualfiuoglia  guerra . Felice  te  Italia  mia , e per  que- 
llo folo  , perche , Non  « incredula » fedfìdehs  ; però  godi  di  quefta 
pace , viui  di  quefta  ficurezza  ,rattieni  quefta  tra  nquillitd;  che 
del  rcfto,  fe  per  li  peccati  tuoi  ti  lafciafle  cadere  Iddio  a dir  non 
folo , Non  credam , ma»  noocredo  ; all,  che  fubito  farebbero  le  tue 
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cofcienze  inquietate , le  tue  leggi  (pregiate , i tuoi  Principi  vi- 
lipefi,  ietuc  ncultd  mal  ficure  ,la  tua  gloria  perduta  ,ogni  tuo 
bene  in  forfè  : jl  reti  a fide , adunque , & odpoflolico  tramne,propter 
vllam  ptrturbationem,  notile , notile  recedere . Perche,  Signori,  è cre- 
denza vniuerfaie  di  tutti  i Fedeli , di  tutrala  Criftianitd,  t edifi- 
cata da  s.  Fulgenzio  nel  libro  da  lui  fatto  de  Fide , che  quegli , 
che  Extra  EccUfiam  Catbolicam  profentem  finiunt  vitam  , in  ignem  ater-  s- 
num  ituri , quantajcumque  elcemofynat  fecerint , fi  prò  Chrifti  nomine  e- 
tmm  Janguincrn  fudermt , mllatenus  pojje  faluan . Di  qui  è , che  fi  co- 
me il  serpente  cuitodifce  il  capo, e con  tutto  il  corpo  lo  difende, 
c ricopre  ; così  il  Crifiiano  deue  procurare  di  tener  fatuo  il  ca- 
po , che  è la  santa  Fede , dalia  quale  principalmente  dipende  la 
faluczza  del  Regno , e della  vita  dell’anima , e con  quefia  ogni 
vero  bene  fi  conferua , e mantiene  : Vtquemadmodum  $ dice  l’elo- 
quentiflimo  Grifoftomo , serpens  totum  fe ipjum  tradii,  nec  minimum  s> G!o- 
curai , fi  corpui  meidetur , doncc  caput  ( uum  mtegrum  (cruet,  così , eodem 
modo , dice  egli , tu  quoque  prater  fidem  colera  perdere  non  cures . 

Ma  autentichiamo  ciò,  N.  con  quello,  che  difie  Marcello 
Romano,  il  quale  combattendo  contro  Anibaie,  e vedendo 
alcuni  soldati  neilefue  fquadre  tanto  vili,  e dappochi , che  d'il- 
luftre altro  non  aueuano,  che  finfegne,  & il  nomedi  combat- 
tenti Romani , cfagerando  fi  fetuì  di  quefie  figure , mentre  a-, 
quegli  riuolto,così  proruppe,  Pideo  vaja  Romana Mmines  Romano*  ^ 
non  video:  Così  appunto  risponderò  io  a voi  quefia  mane  j la  Fede 
è vngtan  teforo, e pegno d’ogni bene , è veroj  mai  Fedelifono 
a guifa  dique’  vali  voti  d’ogni  bene, e di  buono, e altro  non  han- 
no ii  Crifiiano , che  il  nome , Nomen  Chrifti  pretendila , corno  s- 
dice  il  P .s.  Ambtogio , & Jubflantiam  denegatis  -,  & il  P.s.Bafilio»  s SMr,i 
Nomen  qmdem  babent , rem  vero  ipjam  non  babent  5 & il  P.  S.  Gio:  Gri-  * * ' * 
fofionio , Non  ex  nomine  Chrifti  cognofccndt  funi  Chriftiani , Jed  de  Jpiritu  *• 5 
Chrifti ; &Ì1P.S.  Agoftino,  Non  nobts Sufficit  ,quod  nomen  Cbrittianum  s.a/o/1. 
acce  puma,  fi  opera  Chr  Oltana  non  fecerimus  ; & il  B.  Lorenzo  Giufti- 
niano,  Varum  enim prodeftjolo  nommis  decorar i vocabulo,fi  autem  Cbri-  M.  ter. 
ttianum  quempiam  efje  dtlcftal , quo  Cbriftiamtatis  funtgerat , & meritò 
fibi  Cbrifttanum  nomen  ajjumjt.  Quindi  nfpofe  molto  bene  quell'- 
antico , & illuftre  Martire  a chi  l’interrogò  del  nome»  c de*  ge- 
nitori » e del  cafato , e della  patria  fua , dicendo , Cbrijhanus  (um. 

Es  Blandina  nc’fuoi  tormenti, diceua,  Chrifhana jum • Es.Se- 
bafiiano  portaua  feoipito  in  capo,  o come  altri  vogliono,  in 
petto  l’intenzione , Cbriflianus  Jum . E quefto  elfere  è quello  » che 

alcuni 


S.  Cipr, 
S.  Greg. 

S.  Agtff, 
S « O io; 
Grtfofi, 


Ttrtttll. 


s,  Jp/t. 


8.  G»; 
Gri/c/l. 


42  Feria  jQuinta  delle  Ceneri . Par.  h 
alcuni  anche  adello  non  appetifeono,  anzi  alle  volte  fé  ne 
confondono,  comcd’vnofcriues.  Cipriano  , Cbnihanumfepu- 
tat , qui  Chnfitanus  effe  confanditur  ; ma  fi  contentono  lolo  dell'ap- 
parenza di  Criltiano  lignificato  nel  nome,  bìonnulli  cttam  nane, 
dice  s.  Gregorio , Cbnfiianteffe  non  appctunt,  fed  vidert  j & il  famolo 
Giouanni  Pico  al  Tuo  gran  Niporelcrifie,  Quid  poffumus  aliud  di- 
cere,  quarzi  multos  effe  nomine  Cbrtfìtanos,  jed  rcpancifjnnos  > E di  queliti 
moiri , noi  polliamo  con  fondamen.odire,  che  non  foddisfàn- 
no  all’obbligo  pioprio,  che  è di  congiugner  al  nome  Cnltiano 
i’elTcr  di  Criftianoj  perche,  chniuanus  tfì  i//f,comc  aunerte  il 
P.  S.  Agoftino , qui  non  nomine  tantum , fed  opere  quoque  Clzrifìum 
omnibus  imitatur  ; Si  il  P.  s.  Gio:  Griloftomoauuifa , che  Cbnftia- 
norum  opera  funt  infpicienda  , non  nomina  ; 6c  1 1 medefimo  , St  C baffi  a - 
nus  «,  Chrtfìo  crede  per  opera ; e pu  r l'iflclfo,  Multi  funt  nomine  Cbnflianì , 
operibus  impij.  Il  che  confiderandoii  dotriftìmo  Tei  tulliano  non 
sà  finire  di  detetìa re  coloro,  i quali  dlendofi  fatti  Cnltiani  fab- 
bricanano  poi  gl’idoli  da  vendere  a’  Gentili  ; e viene  a dire , che 
fi  douerebbono  mozzare  quelle  mani , che  s’occupauano  in  sì 
cfecranda  imprefa,0  mamts (cindende-,c  tu, che  fei  Crilìiano,chc 
ti  profdfi  figliuolo  di  Crifto,  e pure  vai  operando  contro  la  leg- 
ge di  Grillo,  e lenza  ritegno  vai  com  mettendo  feiagure,  e pec- 
cati» non  è cotefto  vn  fabbricare  Idoli  per  l’Idolatria  ? Non-, 
fai,  dice  Agoftino,  che,  Qui  mali  vuiunt , <&  Chrtfliani  voeantur , 
tniuriam  Cbrifìo  faciunt  i Non  lanche,  Fides , qua à corde  abefl , i'og c iu- 
gne  l’tfteflb , & opere  caret , fides  non  efi , fed  vana  credulttas  » & fiRzu 
reltgio  ? 

E perchevi  penfate  che  nell’antica  legge  il  Gallo fofte  da 

Dio  (limato  vittima  indegna  della  fua  Maeftà , fe  non  perche , 
come  ferme  s.  Geminiano,  recando  di  ciò  la  ragione,  il  Gallo 
con  vn’occhio  mira  la  terra, con  Palerà  il  Cielo:*  F'num  oculum  in 
terr am  deprimiti & alter um  in  aere  dirigiti  però  Iddio  l’odia,  e da*  Tuoi 
facrifizj  fefclude , perche  egli  non  ha  a grado  i voti , e le  vitti- 
me di  colui , che  coll'occhio  dell’intelletto  lo  confetta  » e con_. 
l’altro  della  volontà , edell’opere  lo  rinnega  ; e pero , Si  Chrifii* - 
nus  es , dicea  il  P.  s.  Gio:  Grifoftom  o , Cbrifìo  crede j fi  Cìzrtfio  crediti 
per  opera  mibi  fìdem  demonftra  ; perche  la  Fede , Signori»  non  ac- 
compagnata dall’opere  virtuofe.ècomcvn  giardino  fenza  fio- 
ri , vna  pianta  fenza  frutti , vna  fpiga  fenza  grano , in  lomma_. 
vn  cadaucro  inutiieall’vmana  faluezza  è la  Fede , fel’opere  non 
Jcdan  l'anima.  £ perche  vi  credete,  N.  che  fiala  Fede  chiama- 
ta da 
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tl  da  5.  Paolo  4 gli  Afeli  al  6.  scudo  > Sumetitcs  (cutum  fida,  in  quo 
pojfms  omnia  tcimequi/fimi  extmguerc , le  non  per  accennarci  la  ne- 
cclfirà  deU’^pere  ciiftiane  in  quello  modo.  Vfauano  gli  antichi 
Romani  a cutt’i  Soldati  dare  vno  feudo  bianco»acciò  che  dipin- 
ger vi  poteirero  tutte  le  loro  cauallerefche  imprefe*  e chi  più  ve 
nedipingeua,  era  giudicato  dal  popolo  Romano  più  valorofo, 
epratico  nell’arte  militare.  Così  la  noftra  Fede,  fecondo  l'A- 
poitolo , altro  non  è,  che  vn  lucidiflìmo  feudo#  nel  quale  tu  ve- 
di, o Crifliano,  dalle  prodezze#  che  fecero  i Santi  in  terra, l’im- 
prefe  fcolpite  ne’  loro  feudi  in  Cieloj  le  pietre  in  quello  di  Stefa- 
no , le  piaghe  in  quello  di  Franceico , i pugnali  in  quello  di  Lu- 
cia, le  ruote  in  quello  di  Caterina,  le  fpade  in  quello  di  Iaco- 
po , le  tanaglie  in  quello  di  Agata  » le  verghe  in  quelle  di  Paolo, 
le  croci  in  quel  lo  di  Pietro  > i carboni  in  quello  di  Lorenzo,  i ra- 
foi  in  quello  di  Bartoiommeo , i Arali  in  quello  di  Scbafiiano;  e 
così  degli  altri  i perche  la  Fede , che  è nolìro  feudo  nel  campo 
terreno , ci  farà  corona  trionfale  nel  Campidoglio  del  Cielo  > e 
perciò  in  quella  dipingere  doniamo  tutte  le  nofire  imprefe  fat- 
te contro  il  comune  auucrfirioSatanaHo»che  fono  l’operc  buo- 
ne , e mancando  quelle  reAa  lo  feudo  bianco  » la  Fede  morta.#  * 
e noi  indegni  di  premio  alcuno  j perche , come  dice  il  dottiffi- 
mo  Origene,  Qui  retti  creduta,  & iuxtè  viuunt , iujìum  accipiunt  orlimi, 
pramium  - 

Percioche , e che  giouerebbe  in  vna  naue , (odel  mare  efper- 
ti  nocchieri)  che  il  Piloto  del  continuo  AelTe  attento  alla  buflì> 
la  pet  vedere  la  tra  montana , prender  l’altezza  del  Sole , e cono- 
fccrc  lo  fpirare  de’ venti,  6c  il  pericolo  degli  fcogli,  le  non  vi 
fo/Te  dall’altra  parte,  chi  maneggiane  il  timone,  e tiialle  lecor- 
dc,  &i canapi,  hor  dalla maeAra , hordal  trinchetto,  borami 
mainandogli,  horafpiegandogli,  & horafalendo  Copra  la  cima 
dell’albero  a feoprir  parici  Così  poco  importa,  che  tu  abbia 
labufVoia  della  Fede,  la  quale  ti  fetue  per  tramontana.e  per  fug- 
gire gli  fcogli,  per  condurti  felicemente  al  porto  del  Cielo  #fe 
dall’altra  parte  tu  hai  le  mani , & i piedi  legati , non  facendo  be- 
ne alcuno  > perche,  come  dice  san  Bafilio  serm.de  Baptifmo: 

Credere  # intelltgere , & facere  fe  conjcquuntur , 

Non  vi  fouuiene,  o Scritturali  »di  quella  Colonna  di  fuoco, 
come  fi  legge  neli’Efodo  al  1 ?.  che  andaua  inuolca  in  vna  nube , 
efcruiua  per  guida  a’figliuoli  d^Ifrael  i Gli  cauò  sì  dall’Egitto , 
c guidò  per  il  deferto#  ma  non  gli  pofe  già  nella  terra  prom  ella, 
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ma  da  per  loro  fteffi  tu  ncccflario,  che  fé  l'acqu  iftaflero  a forza 
«Parrai,  combattendo  contro  i Gentili»  chela  pofledeuano- 
Isella  lidia  guila  è vero»o  Crilliano,che  la  Fede  tua  è quali  vna 
Colonna  » poiché  è il  fondamento  di  Chieia  Santa , che  ti  ca- 
tta dall’infelicità  , e tenebre  dell’Egitto  internale  , c d’infedele  ti 
fa  Cnfiiano  » guidandoti  di  più  pei  i!  deierto  di  qtic  fio  n ondo  » 
col  farci  iniìeme  la  feorta  per  donde  hai  da  indirizzare  il  tuo 
cammino,  c quel  che  hai  da  fare  per  fabiani*  ma  per  entrare-» 
nella  terra  promelfadel  Ciclo , èneccflàrio  combattete,  ccon- 
quittarla  per  forza  d’armi',  facendo  opere  buone,  vincendo  il 
Demonio,  il  Mondo,  la  Carne,  e tut:'i  vizi  inficine,  trauaghan- 
do  in  iomma , e iudando , come  hanno  fatte  tutt'i  Santi , che-* 
s Mitro  €,ltrat* c*  f°no»  >1  che  infegnar  ci  volle  s.  Pietro  nella  tua  fecon- 
” da  EpiftoU  al  cap.  t.  quando,  che  dille , Satagite  fratres,  vt per  fo- 
tta opera  refìra  certam  vocationem  faciatis . 

E fi  come  quel  gran  Catone  Cculorino  (o  lftoriografi)  quan- 
do tal’hora  alcun  forefiiero  per  eiìer’aicritto  nel  numero  de* 
Cittadini  Romani  gli  venuta  propoito,  non  fi curaua  altrimem» 
ttdiand.tr  cercando  di  che  patria,  odi  qual  (angue  egli  folle-  , 
tna  toccandogli  folo  alquanto  le  mani , fe  glie  le  ientiua  n or- 
bidè  , e delicate  ,come  indegno  della  Romana  Cittidinanza  lo 
nbuttauaj  ma  fe  perii  contrario  ruuidc , erozzeglie  letroua- 
ua , argomentando  da  qucfto  eller'egli  huemo  faticante# di 
buona  voglia  l’ammerteua  : Cosi  chi  vucl’efler  nei  numero 
de'Cittadini  del  Ciclo  ann onerato , fa  di  meiticriauer  le  mani 
ruuide  per  fopcrej  perche  altrimenti  gli  huomini  delicati,  e_# 
quelli , che  della  fola  Fede  fi  consentano , fiandoiene  fra  tanto 
con  le  mani  alla  cintola , non  ton  degni  di  si  gran  Cittadinan- 
za ; perche  fc  bene  è vero , che  Qut  credideru , Cr  bapti^atus  fucrtt  » 
faluus  erit  # è anche  vero , c he  Fides  fine  operibus  mortua  eji  ; e pei  ò » 
S.Grtgor.  ^ crefat  f diceria  il  dotto  P.  s.  Gregorio  # qui  eterea  operando, quoti 
creda . Nemo  igttur , concli.de  quello  gran  Pontefice , fib-  fidtnu» 
fine  operibut  poffe  ef]c  confidai , cu  *»  fomus,  quod  fenptum  fit  ; fide  fine  epe- 
ribus  monna  efi.  Di  qu  i è,  che  vn’erudito  ,&  tngegnolo  moder- 
no fece  dipignere  vn’oroh  gio  chiulo in  caffo , che  mofiraua_# 
il  moto  del  Cielo , & il  luogo  del  Sole , e vi  aggiunie  il  motto , 
Mobilitate  viget  ; e volle  fign  ricare , che  vn  buon  Fedele , ben’a g. 
giufiato,  congiunge  la  Fede  , e l’opere  buone  infieme#  e cosi 
fcuopre il  Paradilb  ; mercè , che,  Fides  t come  fcriues.  Agofti- 
s,  Atofi.  no  » Itane  vim  tencamust  & adfpeciem  perueniemus  ; perche», , 
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Qui  retti  credunt,  foggiugne  J’ifteft'p  Padre  deJIc  lettere»  & operai 
bona  non  faciunt,  fidem  Damonum  videntur  haberc;  & il  P.  s.  Bernardo»  s Bern 
Fida  vitam opera  attefìantur  $ es;  Clemente  Alcflandrino , Cratuu  s.  citi». 
Jaluamwr,  Jed  non  abfque  bonis  operibus  j & il  dotti  (Timo  Saluiano  » Altj]*nd. 
Cbnttiamujufi  bona  opera  fecerit, fidem  fuam  probare  non  pofe/2;es.Pao-  saluimo. 
lino,  Troximus  infideli  efi»  qui  mortuam  fine  operibus fidem  r yacuanu  s-**ol,n' 
Cbrtftiani  nomine  geriti  Si  il  P.  s.  Fulgenzio  » Sola  fi  dei  nonfufficit , nifi  s>  Eulg. 
praceptu  Deiobediat , obedtre  praceptis  eius  e(ì  nonfiacere  malum  » & face - 
rebonum j e l'Abate  di  Chiara  ualle,  Frufira  fib)  de  fola  fide  blanditur , St  Bn„- 
qui  borni  operibus  non  or  naturi  e perciò  il  Fedéle»  benché  alle  volto 
patifea  gcaui  tormenti  nel  corpo  » nondimeno  lì  confola  » cho 
il  fuoco  del  traaaglio  ferue  per  illuftrare  maggiormente  la  fua_» 

Fed CfLicet  corpus  t dice  Seneca  il  Morale  , plenum  bona  confcienti/u  StntCMt 
fldlet , placebit  Uh  ignis  » \per  quem  bona  / idei  collucebit  j e ne’  Numeri  » 
per  mia  maggior  corroborazione»  legghiamo,  ebcgl’Ifraeliti 
vfeirono  dall'Egitto  col  valore-,  e virtù  di  due  mani , Egreffi  funi 
in  marni  Moyfi,  &\Aron ; per  accennarci , che  alia  noftra  faluezza  > 
fi  richiede  per  neceflltà  la  cogni  rione  della  Fede , e la  perfezzio- 
nc  dcll'opere , Ptraquc  marni  necefjaria  e(ì , dice  il  dottiflimo  Ori-  Orìgint.- 
gene , 9t  inuematur  in  nobis  non  [oiùm  fida  cognitio,  fed  etiam  operum  per • 
fettio,. 

Et  in  fine  di  quell’Èrcole  Macedònico  » di  quell’ Atlante  Alia-' 
tico , che  lacrimò , e pianfe  leggiera  la  carica  d’vn  mondo  fa- 
lò, parlod’Aleffandro  il  grande , io  leggo , che  vn  giorno  Scor- 
rendo per  il  campo , e per  l’efercito  s’abbattè  caufalmente  in 1 
vn  Soldato  di  datura  alta  , difacciaragguardcuo!e,e  dibcllilfi- 
moafpetto,  fe  gli  accodò  l’Imperatore  i & interrogandolo  gli 
dille  : O Soldato,  dimmi,  come  ti  chiami  i Aleflandro,  rifpofe: 

Si , ne  godo  i ma  vedi , da  poi , che  così  ti  chiami , e che  tale  è 
il  tuo  nome , *sfut  nomen  muta , autgere  te , vtMexander . Così  di- 
coa  te  , o Criftiano,  che  Criftiano  ti  chiami,  che  Criftiano  fei»- 
. e che  tale  c il  t uo  nom e j o che  tu  muti  il  nome  di  Criftiano , o 
vero  ti  rifolua  vna  volta  di  viuerc  da  Criftiano»  e di  far  opre  de- 
gne d’vn  tanto  nomedi  Criftiano  5 già  che , come  dice  il  Padre^ 
s.  Ambrogio,  Triendaciumtfl  dicere  (eChnfhanum , & opere  Cbrifii non  s.  Amlr. 
facere  ; ÒL  il  P.s.  Agoftino , Falsi  Chrifiiani  nomen  fortitur , qui  Chi-  s- 
(lum  mimmi  imitatur  • aggiungo  con  s.  Gio:  Grifaftomo , Cbrifha- 
mi  es,  ideò  boc  nomen  accepifli,  vt  Cbriftum  imiteris;  c con  s.  Girolamo,  J 
Cbriiìtanut  es,  imitare  Cbriftum  ; ma  dimmi  vn  poco , oCriftiano , s‘ G,rtt' 
dou  è oggidì  nel  Criftianefmo  l’imitazione  di  Crifio  » ou’è-  la- 
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fequela  di  Crifto  ,oue  là  reruiru  di  Crifto , oue  folle  ruanz£j 
della  legge  di  Crifto , ou’e  la  propagazione  del  nome  di  Crilto, 
oue  lo  ftabilimento  della  dottrina  di  Crifto , oue  ne’  legni  la_, 
grazia  di  Crifto  • oue  negli  effetti  la  carità  di  Crifto,  oue  nell’o* 
pere  Ubbidienza  di  Crifto, oue  nel  viuere  la  conformità  di  Cri- 
fto , oue  nello  ftudio  l’Euartgelio  di  Crifto»  oue  nell'intenzione 
la  volontà  di  Crifto  ? Muta , muta  il  nome  di  Criftiano,  echia- 
mati vn  Pagano,  vii" Turco,  vn Scita,  vn  Moro. 

Tu  beftemmiatòre , empio  a te  fteflb,  crudele  all'anima  tua, 
& inimico  della  tua  l’alute,  che  lenza  alcun  riguardo,  o rimot 
di  Dio , come  le  Dio  non  vi  fòlle , come  fe  Dio  non  vietafte  la 
beftemmia , come  fe  Dio  non  gaftigalìe  i beftemmiatoti , co- 
me fe  tu  tulli  a te  nieddimo  Dio , 6l  altrui  non  auetìi  a render 
conto  delle  tue  operazioni , e della  vita  tua , giornalmente  con 
la  vibrante  fpada  della  tuapeifima  lingua  ferifei  il  bel  nome  di 
Dio  ; muta  il  nome  di  Ciadiano,  ecniamati  vn  Diauolo.  Tu 
Pentitale,  che  chiudi  l’orecchio  alla  voce,  l'occhio  alla  luce, 
il  cuore  alia  grazia , la  mente  a Dio  ; e piu  tolto , che  Separarti 
da  vna  donna , ri  fepari  da  vn  Dio  ; p'u  tolto,  che  abbandonare 
vna  creatura , abbandoni  il  Creatore  j più  rollo , che  perdere# 
vn  faftidiofo  di'etto , perdi  vn’eterno  contento  ; muta , muta  il 
nomedi  Criftiano  »e  chiamati  vn  Pagano . Tu  auaro,  che  per 
quattro  Ioidi  perdi  il  pelago  im mento  de’  tefori  di  Dio  ; che  per 
vn  pezzo  di  tetra  perdi  tutto  il  Ciclo  ; che  per  vn’interelTe  mon- 
dano cacci  la  grazia,  che  vale  piu  di  mille  mondi;  che  vuoi 
finalmente  perdere  tutto  te  ftelfo  per  cole,  che  non  fono  tu^# , 
che  non  ti  giouano , che  ti  fanno  danno , che  ti  dannano  ; mu- 
ta il  nome  di  Criftiano,  e chiamati  Antropolitano.  Tu  don- 
na , che  odi , che  vedi , e che  tocchi  con  mano  quanti  peccati  fi 
fanno  oggidì  nel  mondo  per  la  tua  vanità , per  la  tua  vana  bel- 
lezza, quante  riffe  nellecafe,  quanti  difpareri  fra’  parenti, quan- 
te male  foddisfazioni  fra  le  famiglie , quanti diuorzi fra*  coniu- 
gati, quante  morti  del  corpo  fra  gli  huomini , c quante  dannai 
zioni  dcll’anime  fra  tutti;  muta,  muta  il  nome  di  Criftiana,  o 
chiamati  Luterana  ; già  che , Mendacium  eft  dicere  fe  Cbrifhanum,  & 
opera  Cbriftt  non  facete . 

Vi  paiano  forfè  (o  voi  tutti,  che  m’vdite)  opere  criftiane  l’ef- 
fere  agghiacciati  di  carità,  bollire  d’iracondia , bramare  la_* 
morte  al  nemico , fabbricare  macchine  contro  la  reputazione 
del  profilino , ordire  trame  contro  la  giuftizia , vfurparfi  l’en- 
trate 


Digitized  by  Google 


Feria  Quinta  delle  Ceneri . Par.  7,  47 

trate  Ecclefiaftiche , deprezzare  il  culto  Diuino  , e le  Tue  ceri- 
monie, offendere  i Religiofì,  tradire  il  compagno  , lafciaili 
gouernaredall’auarizia , dominare  dalla  fuperbia,  tiranneggia- 
re dal  fenfo , mercantare  ingiù  ila  ni  ente , vendere  oltre  il  doue- 
re,  viucre  di  rapina,  alimentali)  di  rancore,  godere  del  male 
altrui,  precipitarli  ne’  giudizj, parlare  con  veleno, mettere  in  efe- 
cuzione  ogni  voftro  capriccio  concernente  l'oft'ela  di  Dio , e 
menare  finalmente  vna  vita  così  empia , cosi  pcruerfa  , c cosi 
diabolica  s Per  cui  none  marauiglia  poi,  le  Dio  permette  alcu- 
na fiata,  che  il  nemico  del  nome  Criftiano  dia  di  quando  io- 
quando  qualche  sferzata  a’  Criftiani  ; perche  Crifto  nel  Criftia- 
nefmo  è difprezzato,  i Sacramenti  profanati,  gli  Altari fpoglia- 
ti,le  Chiefe (coperte,  il  culto  defilò,  la  confeflìoncconfufio- 
ne,  il  Purgatorio  poco  credulo  , l’Inferno  non  temuto;  la  fu- 
perbia è in  capo  di  tutti , l’auarizia  regna  infino  nelle  Chielo, 
lalafciuia  crelce  per  ogni  cantone,  le  beftcmmicnonfipuni- 
feono , le  crapule  li  frequentano , le  difeordie  s’incalzano , gli 
errori  fi  di  limi  ulano , i furti  fi  ricuoprono,  le  gare  fi  accendano, 
lenimicizie  non  fi  aggiuftano , gli  odij  non  fi  lafciano , i ribal- 
di fidffendano , i buoni  fi  opprimano  ; o C rifiiani , o Criftiani, 
non  fapete , che,  Falsò  Chr Stani tm.cn  forntur,  qui  Cbnftum  minimi 
inutatur  * 

0 quanti  fono , che  fi  gloriano  del  nome  di  nobile , e non-, 
auendo  di  nobile  altro , che  il  nome , fanno  tali  azzioni , che*, 
legenti  più  vili  fi  vergognerebbero  farle?  Quante  perfone  sa- 
cre liuono  profanamente,  e peggio,  che  fe  folTero  al  fccolo , 
fi fanno  lecito  ogni  dilfolutezza  , e con  il  parlare , col  veftire  , 
ccol  procedere  deturpano  il  grado,  c la  dignità  dei  Sacerdozio? 
Quante  donne  hanno  il  nome  di  Maria,e  viuono  peggio  di  Mad- 
dalena, Quando  eratin  Ciuitate  peccatrix  ? Hanno  il  nome  di  donna, 
che  vuol  dire  Domina,  cioè  Signora,  e fono  fchiaue del  Demo- 
nio ;ci  chiamiamo  Criftiani,  e viuia  moda  Turchi , e da  beftie, 
non  auendo  di  Criftiano  altro,  che  il  nome  , Cbrifìtanus  rocatus  es, 
farce  buie  nomini , nè prepter  te  blajpbtmetur Dommus  nofìtr  Iefus  Cbrifìus  , 
]ed luccant  bona  opera  tua * Chiuderò  il  primo  difeorfo  con  Pcfage»; 
razione  di  s.  Ambrogio , Nomen  CbrSi pratenditis,  & fubflantiam  de * 
negatis,  e con  l’infcgnamentodel  gran  Padre  delle  lettere  Ago- 
ftino , Vera  fido  bona  fafta  contunditele  qui  prendo  fiato, e refpiro. 


CASO 
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CASO  SEGVITO. 


VAglia  a mio  propcfito  vna  beliiflìma  Storia  di  sant* Anto* 
nino  nella  ? par.  Calano  Re  de’  Tartari, Principe  di  gran- 
d’animo , virtù  , e valore , cofi  nella  pace.»  come  nella  guerra  « 
fi  fece  Criftiano , e lo  fteflo  perfuafe  amolti  de*  Tuoi  ; la  caufa 
della  Tua  conuctfione  alla  Fede  fu  il feguente miracolo.  Quan- 
do Cafano  fu  creato  Imperatore  de’  Tartari , fece  ricercare  in-, 
molti  Regni , e Prouincie  qual  fbflc  fra  tutte  le  donzelle  la  più 
bella,  peraccafartì  con  ella,  non  attendendone  a tefori»  nè  ad 
altre  cofe  fomiglianti . Mandati  molti  per  tale  ottetto  in  o- 
gni  parte  dell'Oriente»  fi  trouò  finalmente»  che  la  figliuola.» 
.del  Re  d'Armenia  era  la  Stella  più  vaga»  il  Sole  di  maggior  lume 
.di bellezza  adorno.  Spedifcelollecitamente  Amba!  datori  al 
Refuo  padre»  e la  chiede  per  Spofa . il  Monarca  d'Armenia-, 
.ringrazia  gli  Ambafciatori  dell'onore,  che  gli  vien  fatto , e dà  il 
, contento,  pure,  che  la  figliuola  nefia  contenta . La  Principefia, 
come  quella , ch'era  molto  faggia , chicle  tempo  a deliberare»» 
c ricorle  all'orazione, fi  cqnfigliò  co’  prudenti , che  doudTe  ri- 
folucre,  per  cfler’egli  Pagano,. ella  Criiliana . Rifolfe dinon  ri- 
.cufar  le  nozze jsì  illultti,  e d’eflcr  pronta  ad  vbbidire  al  Re  fuo 
padre , mentre  veniflc  alficurata  di  poter feguire  la  Religione-, 
.natia , & onorare  Crifto  fuo  Dio , e fuo  Signore  j fu  aflicu  rata, 
fi  tolgono  tutti  gl'indugi,  fi  trasferifee  a Cafano,  accompa- 
gnata .conforme al fuo grado,  cfingolarmenteda  vn frate  lodi 
lei  di  molra  pietà*  eda  buon  numero  di  pcrfonc  Religiofe.  Si 
.celebrano  le  nozze  con  pompacorrifpondente  alia  grandezza-» 
.degli  Spofi.  L’Imperatore  fembraua  più  lofio  adorare»  chea- 
mare  quella  gran  Signora,  (limata  da  lui  più  deirimperio  fteflo, 
e verodono  del  Cielo . La  bcllezz  a,  c grazia  del  volto  di  lei  era 
.di  gran lunga  inferiore  alla  beltà  deli  animo  fuo,  la  generefità, 
di  cui  era  si  nobile, le  virtù  tali,  e tante,  che  quei  Pagani  l’auc- 
rebbon  del  certotcnuta  vna  vera  Dea  celefte,  & immortale, fe 
Ji  dolori  del  partonon  audfero  teftimoniato  ibppofio . Parto- 
ri  vn  figliuolo  can  to  orrido , feontrafarto,  e deforme , che  a fa- 
tica  fi  raffiguraua  jn  lui  veftigiod’vmanitd  . Cafano,  il  di  coi 
cuore  giammai  fin’a  quei  punto  fi  era  turbato,  benché  ne*  ci- 
menti di  morte , e ne’ perigli  di  guerra , era  Tempre  mantenutoli 
intrepido, e con  immobiltàldezza;  a quello  fpettacolo  tuttauia 

fife  offe» 
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fi  (colie , c per  l’acerbità  del  dolore  ebbe  a mancare  ; flette  per 
qualche  hora  ftordito , indi  chiefc  configlio  a’  luoi  satrapi , o 
faggi  Copra  di  quefto  calo , óc  cifi  dopo  lunga  confulta  gii  ri- 
fpofero  ciò  efler’auucnuro  perche  la  Principcfia  auca  conce- 
pito d’adulterio  > onde  era  di  mefliero  arderla  viua  infiemccon 
Jafua  prole  . Parue  duri  filma  tale  determinazioneali’lmpera- 
tore  , per  l’amore  diremo  che  poitaua  alla  lua  spofa  > ma  tut- 
tiuianon  volle  opporli  al  giudi  110  del  fuo  Configlio  formato 
di  tanti  gran  saggi  filmati  canuti  di  fenno,  non  meno  che  di 
chioma  . Già  s'apparecchiaua  il  rogo , fiappreltauano  il  fuo- 
co» e le  legna , quando  fu  intimata  all'innocente  Imperatrice.» 
la  lente  nza  crudele , & tngiufia  della  fua  morte.  La  pcueia  si- 
gnora f ece  maggiore  flima  della  perdila  della  fama , che  della 
vita  fieli*  s pure  raccomandando  laluacaufa  al  Signore  Dio 
difenfore  degl’innocenti,  fi  raflegnò  nelle  fue  mani , e fi  rimef- 
fenel  «iiuino  volere  . Supplicò  , che  gli  fufle  conceduto,  con- 
forme a’ ritide’Criftiani,  di  poterfi  confeflare,  c comunicare , 
c folTe  battezzato  quel  luo  fuenturaro  figliuolo . Tornò  gra- 
ziata la  fupplica , e’1  tutto  fu  efequiio . Che  occorfe  ? Scriuo 
sant’Antonino , Quibus  peraftis , & paratilo  ilio  bapti^atom  debita^ 
forma  ,jubuo  pucr  mntatus  eft  m alterum,  & apparati  ita  pulcber , & gra- 
tio{us,ficut  quicumq;  alius in  orbe  reperiri po/J et.Lotnp iute  le  cole  pre- 
dette, e celebrato  il  battefimo,  il  Bambino  incontinente  lì  traf- 
formò  f diuenne  tutto  diuerfo  da  quello  era  prima,  e così  bello, 
e pieno  di  tanta  grazia,  e leggiadria , quanto  fi  ritroualle  alcun’ 
altro  nel  mondo . Si  rauuiuò  il  gran  T artaro,  gli  parue  con  la  vi- 
ta della  conforte , e del  figliuolo  di  ricuperare  la  propria , accer- 
tato della  di  lei  innocenza, veduta  la  fourana  vii  t u di  Crifto  nel 
battefimo,  e fi  colmò  nò  meno  di  fede,  che  di  giubilo,  dcteilò  la 
perfidia  del  Pagaaetìmo.e  con  gran  folennirà.eglucon  inmmic- 
rabil  popolo  de'  Tartari,  riceuè  il  battefimo,  e fi  tece  Crilhano. 

SECONDA  PARTE. 


HO  letto  in  Plinio  Iib.3.  dell’Iftorie  , & in  Tito  Liuiolib.3. 

Decade  i.che  al  tempo  del  fuperbo  Tarquinionelcaua- 
re i fondanoti  d’ vn’edifizio in  Roma, fu  trouaro  vn  ca po  d’nuo- 
mo tutto  infanguinato,&  imbrattare  di  viuo  (angue,  cheparc- 
uadi  frefeo  folle  flato  fpiccato  dal  bullo,  ma  sì  fattamente  cie- 
co, che  non  aueua  legno,  né  vcftigio  alcuno  d’occhi  5 ftupiua- 
no  tutti  d vna  cofa  così  firana , nè  fapeuano  quello  fi  voldlc  fi- 
li) gnificarc  j 
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gnificare  5 per  Io  che  furono  chiamati  gli  Aufpici , e gl’Indoui- 
ni,  i quali  confidcrato  bene  il  fatto,  vennero  in  quello  parere, 
che  quel  capo  lignificane  la  città  di  Roma  fanguinolenta*  poi- 
ché per  mezzo  di  mille  fpade,&  a forza  d’arme,  e di  fpargimen- 
to  di  fanguc  s’era  impadronita  del  mondo,  ma  che  la  rouina  di 
leidoueua  nafeere dal  mancamento  d’occhi,  & auueroflìin 
fatti,  perche  mentre  non  ebbe  occhi  di  Fede, patì  danni  infiniti, 
erouinc  indicibili.  Cosi , che  penfi,  o N.  voglia  lignificare,  o, 
per  meglio  dire,  d'onde  deriuino  oggidì  tanti  gadighi , tanti 
trauagli,  e tante  minacce  di  Dio  (opra  la  faccia  di  quella  terra, 
e di  pelle,  e di  guerra , e di  fame,  fe  non  perche  la  maggior  par- 
te degli  huomini  del  mondo  fono  ciechi  « non  hanno  occhi , 
nè  veiligio  alcuno  di  vera  Fedecrifliana?  Perche  non  bada  dire, 
credo  co’l  cuore , fe  bene  non  opero,  nò,  nò:  Fruflra  , dice  il  P. 
t.  Btrnar.  s.  Bernardo , ftbtde (ola  fide  blanditur , qui  bonis  operibus non  ornatur , 
bilogna  moflrarc  con  l'opere  quello , che  tuctedi  col  cuore^, 
altrimenti  di  tc  fi  può  dire, come  di  Giacobbe  il  cecuziente  lfac. 
Vox  qutdem , vox  lacob , manus  autem  funt  Efaù , 

In  quella  guifa  appunto, come  narra  s.Greg.Nifleno  d’vn  cer- 
to Saltimbanco  , ilqualeaucuavnaScimiaconvnamafchcra 
a 1 vifo,  e così  ben  di  veflimenti  adorna , che  raffembraua  giu- 
do vnafanciulletca.cfaceua  bellilìimi  giuochi;  ma  vn’affiften- 
tc  più  afluto  degli  altri  gli  volle  fare  vna  burla , acciò  difingan-  . 
nati  redafièro  i circodanti,  non  efler’ella  fanciullaima  Scimia; 
c così  mentre  ballaua,  gli  gettò  vn  pomo,  il  quale  eflendo  da  lei 
veduto,  fubito  per  mangiarlo  fi  cauò  la  mafchera,dandofi  a co- 
nofcerc,  ch’era  vna  Scimia:  Soggiunge  adeflo  il  Santo,  o quan- 
ti fono  scinde  di  Crido , cioè  hanno  la  vera  immagine  di  Cri* 
do,  la  quale  per  altro  non  gli  ferue,  che  per  mafehera , ma  fono 
scimienell’opere;  hanno  la  fede  di  Crido,  mal’opercdel  Dia- 
nolo; nel  cuore  hanno  la  fede,  ma  con  l’operela  rinnegano  > 
negando  co*  fatti  quello,  che  confedano  con  le  parole  ; credo- 
no come  fedeli,e  viuono  come  infedeli;  credono  a Dio,  e lo  di- 
lubbidifcono;  confcflono  Crido , e Io  beftemmiano  ; si  chia- 
mano Cridiani  di  nome  , ma  di  fatti  fono  peggiori  de’  Pagani  ; 
vengono  al  Tempio,  ma  non  lafciano  di  andare  a’  Teatri;  ado- 
rano il  Figliuolodi  Maria,  ma  adorano  pai imente  l'Amafio  di 
Venere;  fanno  qualche  limofina  in  pubblico,  ma  di  nafeolìo 
rubano  quanto  polfano;  nel  corpo  compodi  » nell’animo  di- 
f ordinali;  orano  co'  sacerdoti , e beftemmiano  co’  fagrilcghi; 

in  - 
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in  fomma,  Tlurimi.dice il  dotto  P.s.Gregorio  nel  26. de'  fuoi  Mo- 
rali , i idem  tenerti,  vitamfdeinon  tenerti  j & il  P.  sant’lfidoro , Muti  fi - s.  1 fi  dir» 
dcmrectpiunt, fed  opere diflentiunt  i & il  B.  Lorenzo  Giuftiniano  di  b Lonntt 
quelli  tali  con  efclamazione  ferine,  0 quarti  multos  taulo  chnhiani-  Grufi, 
tatti  tantum  nomine  infigntios  in  fino  gtemo  tenet  Ecclcfia,qui  et  fi  voce , rei 
cenmonqs  exterionbus  confucntur , & Deo  credere  fatta  tarr.en , & cogl- 
tatiombus  negante  però  Quod  fumiti  prof  ([iene, come  n auui  fa  s . Am-  s-  Ami*. 
brogio  » atttonepotius  » quam  nomine  demonfìremus , rt  nomen  congruat 
atttoni  j alito  rejpondeat  nomini  ; nè  ft  nomai  mane , e>~  crimen  immune  ; 
nè  fit  bonor  fublimis , & vita  deforma , nè  [ti  deifica  prefieffiio,  & ittici - 
ta  aflio  ; in  Gomma , Si  qua,  dice  il  dottiamo  Nilleno,  nommebri • 

SUfiumat , qua  vero  vnà  cum  hoc  nomine  confida antur , vita  non  exprimat , 
ù nomen  ementtiuri  e con  l’allegato  Ni  fieno  pare , che  s’accordi  il 
gran  Nazzianzeno  , mentre  confiderando  diligentemente  la», 
pratica  prefa  da  Niccodemo  con  Crifto , & il  tempo,  nel  quale 
lo  vifitaua  j poiché , Venit  ad  eum  notte,  pare,  che  non  pefla  con- 
tcnerfi  dalla  marauiglia,  e dallo  fdegnoj  onde  io  chiama  ami- 
co  mafeherato  , vccello  notturno , Notturnum  Dei  cultorcm  sico • Sax-'*nt’ 
demum  appello}  perche?  Oh,  perche  il  giorno  fi  tencua  co'  Fdrifc;, 
e la  notte  fi  tratteneua  con  Crifto,  il  giorno  conuerfaua  co’  fia- 
bini  Ebrei  per  la  maggior  parte  nemici  di  Crilto , e la  notte  fc* 
n’andaua  a difcorrer  con  lui  : Ah  Niccodemo, dice  Nazzian.  ti 
vergogni , e t’arroilìfci  forfè  dì  praticare  palefcmente  con  quel 
Maeftro , che  ti  fuela  i dubbi  delia  Legge,  e tafficura  della  falli- 
te ? lo  deduco  quella  confequenza  , dice  Nazzianzi  no , che  tu 
non  ami  dadoueroiltuoDio,  e che  non  ti  piaccia  lafuacon- 
uerfazionej  e concludendo  il  fuodife orlo,  dipinge  per  poco  fe- 
dele Niccodemo , lite  dimidia  tantum  ex  parte  Crifiumamat  Nicodc- 
mus;  come  fe  dicefl'e,  volete  fapere  chi  è Niccodemo?  Egli  è vno, 
che  l’ama  in  parte , ma  none  parziale  di  Grillo .. 

O signori  miei,  quanti  imitatori  di  Niccodemo  fi  rrouano  in 
queft’audienza,  hanno  la  Fede  di  Crifio,  ma  non  la  pratica  del- 
la fede  di  Crillo  ; dicono  d’amar  Crifto,  ma  fi  vergognariodefi 
fer  conofciuti  per  fuoideuoci  5 loconf  fìano  per  lor  S gnrre, 
de  arroflìfeono  efler  tenuti  fuoi  vaflfallj,  Notturni  lultores, m ifchc- 
tati,  e coperti,  Dimidia  tantum  ex  parte  Chrifìum  amarti,  poco  fedeli, 
per  non  dire  mal  Criftiani,  Fidehs  nomine,  come  nota  san  * Ago-  s.Agofi. 
(lino , atiud  demonflrans  in  opere -,  e s.  Girolamo  ferine,  Effiequofidam  s.GiroI. 
fideles  nomine  , qui  mfìdelibus  peiores  fiunt  conuerfatione.  E Salu  ano 
dimanda  circa  quelli  fedeli,  ybiefl  catholicalex  , quam credmt  ? ssluUo». 

D a Vbi 
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Vbi  funt  pictatis,&  cafluatn  prcecepta  qua  dicuntì  Euangelia  leguntf&  im- 
pudici (unti  ApoUolos  audiunt,  & inebriantur  ; Chifìum  jequuntur,  & ra- 
pinati vitam  improbam  agunt,  &probam  fehabere  legem  dicunt  ; in  (om- 
nia, Tunc  ver  ac  iter,  come  auuifa  il  dorro  P.s.  Gregorio ,fìdelcs  fu- 
rimi, fi  quod  verbii  permittimus , operibus  implcmus . Et  in  oltre  , Eclefia 
illos  vera  fideles  refpicit , quos  ad  fidei  vitam  corde  pieno  permanere  cogno- 
fcit . Quel  perfonaggio  nobile , gisl  che  nobile  era  anche  Micco- 
demo, veramente  è Cridiano.ma  fi  vergogna  deil’opere  Criftia- 
n CtNofturnus  Deiculftor,  però  fi  fa  lecita  la  irriuerenza  nel  Tem- 
pio, la  conucrfazione  de' pubblici  peccatori, la  vendetta  delle rh 
ceuute  ingiurie,  lo  fcherno  de’  poueri,  il  difprezzo degli  Eccle; 
flirtici,  e poi  n’andri  legatamente  a Congregazioni  facre,aJ  ' 
Chioftn  Religiofi , e così  moftra  di  erter  amico  ma(cherato, 
veeelio  notturno  ,•  ma  guardinfi  quelli  tali  » perche  gli  vccelli 
notturni  Cogliono  edere  di  pelfimo  augurio , e Dio  non  vuole 
nel  portello  dell’anima  noftra  alcuno , che  Io  confetti  con  la-» 
bocca , e Io  nieghi  col  cuore  ; ma  vuole , che  tu  moftri  con  l'o- 
pere  quello  , che  tu  credi  col  cuore,  Qiiomodo  tu  infelix  * ti  dice 
san*Buonauentura , potei , & debei  Cbrifiianus  dici , qui  corde,  verbo  , 

& opere  Chriflo  contraria  niteris  adimplere  > Confiderà  vn  poco 
. con  frutto  di  preda  emendazione  il  detto  di  san  Gregorio , Ec- 
ce vox  omnium  Cbriflum  clamat , vita  omnium  non  clamat , plerìqutj 
Deum  vocibus  fequuntur , moribus  fugiunt.  E quello  di  san  Girola- 
mo, Non  (ufficit  Criftiani  nomen  ; frufìra  Chniliani  babet  ille  nomen , 
qui  D'.abolum [cquìtur , quinimò  Cbrtftianus  omnino  non  efi , Jed  ^intechri- 
fltis . E quello  di  sant’Agodino , Nomen  babes , rem  non  habci,  ali- 
emus  rei  nomen  e fi  Cbrifìut,  tene  ipfam  rem , fi  vii , prodeffe  ubi  nomerò . 

E quello  di  san  Giouanni  Grifortomo,  N onomnes,  qui  ebrifìia- 
ni  dicuntur , funt , & Chrtfìi,  ma  fono  Anticnftiani,  & Anticridi . 

E quello  di  san  Cirillo  Gcrofolimitano  , Nibtl  proderit  nobii  , 
Cbriflianorum  pofjedtjjc  appellationem  , fi  opera  illa  non  fequantur  , E 
quello  finalmente  del  gran  Padre  delle  lettere,  Nihil  prodefl  no - 
bu , quod  ali<inis  Cbrtfìianus  vocctur  in  nomine  , ft  hoc  non  oflendit  ìkj 
opere.  E però  san  Nilo  fi  quereiaua  di  coloro  , i quali  oggidì  fi 
chiamano Cridiani , c fannol’opere  de’ Gentili,  Chrifìianoi  fc-t 
nuncupant , quia  bona  eli  fpes  eternit atis , Gentdia  agunt , quia  blanda  pri c- 
Jentia funt;  mercè,  che  in  quedi  tempi  tra’  Fedeli  di  nome  non-, 
mancano  Gentili  di  fatti  -,  perche,  Verbo,  dice  il  Boccadoro, 
Cbnflani  funt  multi , moribui,ac  vita  adrnodum pauci  ; e la  ragione  è 
quella , perche , Quantum  ad  ea , foggiugne  il  medelìmo  Santo , 

qua 
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«me  a nobis  fiunt,mbU  ab  mfidclibus diffèrimus,G  che  per  conc h Ri- 
dere in  ma  parola  quanto  fin  qui  abbiamo  detto, e con  tanti  Pa- 
dri santi  corroborato  il  dilcorlo,  al  nome  Criftianodeuc  con- 
giungerfil'cflcrcdi  Criftiano; perche,  Cbriflianut  effe  non  poterit,  s.Fulg, 
comcaflcrifccil  Padres.  Fulgenzio, qui  quod  profitetkr,infamauerit , 

Anche  quel  Lione  di  Sanfonefil  qual  trouò  in  pubblica  ltrada» 
auena  il  mele  in  bocca , ma  ad  ogni  modo  era  clanguc  » e mor- 
to > e che  gioua  concitare  d'auere  il  mele  della  Fede  di  Crifto 
in  bocca,  c negarla  con  l’opcre,  non  elfcndo  l’opcrc  tue,fc  non 
morie?  Non  lai,  Che,  Fideivita,  come  dice  s.  Bernardo , ebaritas  s.Stm'. 
fj f?  Nonfai,  dice  Agoftino,  che,  Fides  fine  fpe  damate  effe  notti  s.  Agojf, 

vult ? Non  fai,  dice  il  P.  s.  Bernardo , che , Magna  efl  fìdes , le d n bit  s.  Btm. 
rata  fine  c boriiate  ? Non  fai,  che,  Fides , dice  il  P.  s.  Anfelmo,  da  s.  Anjtl. 
ruatem  nonbabens , efi  D*monum,non  Cbnflianorum  i Non  fai , dico  s.  Liont 
s.  Lione  Pa  pa,  che,  ebaritas  robur  fido , fìdes  fortitstdo  eh  intatti  > Non  • 

fai,  che, Fitte/, foggiugne  il  citato  Agotlino,/?we  damate  cfjepotefl,  Sm 
prodefje  non  poteti  » Non  fai,  che , Sola  fìdes  non  fufficit,  come  l'criue 
il  P a.  Fulgenzio,  nifi  Deum  crcdcns,  diliga t Dtum  t Non  lai  che,  Ve-  s-  Fu!S- 
rafides,  come  infogna  il  P.s.  Girolamo , per  opera  explor*tur,&  s.rum*. 
comprobatur  ? Non  lai,  che , Fidesy  qua  proprtè  Chrifiianorum  e si,  co  fcen*  • 
me  afferma  il  P.  s.  Girolamo , fi  opera  non  babuerit , mortai  effe  dici * s‘ G,r*1- 
tur  5 Non  fai , che,  llle  ver aciter  credit , dice  il  P.  s.  Gregorio  t qui  s.  Gng, 
exercet  operando , quod  tredit  ? Non  fai,  feggiugne  l’iftefio  P.  s.  Gre- 
gorio , che , Sicut  lampas  fine  oleo  fètet , eSr  non  Incet , fic  fìdes  fine  ope- 
ribus  ì Non  fai  finalmente,  che  la  Fede , come  dicono  vniformi 
tutt’i  Dottori , e Padri  santi , è mica  porta  della  falute  , vnica_, 
chiaue  del  Paradifo , vnica  via  della  vira , 6l  vmeo  mezzo  per 
faluarti  > Ma  non  accompagnandola  con  i’opcrc  buone,  c vir- 
tuofe , te  la  rendi  da  te  Beffo  nociua , dannofa  • e ruinofa  > te  la 
fai  vna  fpada  da  impiagarci , vn  capeltro  da  fofpendcrti , va  ver- 
me da  roderti , vn  rimorfo  perpetuo , che  nell’Inferno  fempro 
t’affligga  ,c  che  t’accrelca  ardore  al  fuoco,  fetore  al  zolfo , te? 
nebre  al  luogo , tormento  al  corpo  » c cordoglio  all  anima . 

Pouera  anima  tua * gii  creata  per  il  Cielo , Se  hora  per  tanto 
opere  peruerfe , & inique  > per  tante  colpe , e peccati , è fatta.* 
nido , e ricetto  di  Demoni  ; e però  non  è marauiglia , (c , Iacee 
paralitica , nelle  piume  di  diletti  carnali , & tnalè  torquetur  ; ìnfer? 
ma  nel  capo,  negli  occhi,  nella  bocca,  nel  petto,  nel  venero, 
nelle  reni  * nelle  mani , e ne’  piedi > fi  che  può  dirli,  che,  jt  pian- 
ta ptdis,  vfque ad  verticem capuis , noneflinea  Jamtas  . L’infermiti 
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5 4 Feria  Quinta  delle  Ceneri , Far.  Ih 
del  capo  è la  fuperbia,  degli  occhi  Tinuidia  • delia  bocca  la  de* 
trazione' , del  ventre  la  gola , delle  reni  la  lafciuia , delle  mani 
Tauatizia , e de’  piedi  Taccidia , e la  negligenza . Suegliati  dun- 
que , fuegliati , oCriftiano»  contro  la  fuperbia  con  Tarme* 
delTvmiltà , contro  l'auarizia  con  l'arme  della  liberalità , con- 
tro la  laiciuia  con  l’arme  della  caftità , contro  l’ira  con  Tarme 
della  manfuetudinc , contro  la  gola  con  l’arme  delTaftinenza_., 
contro  Tinuidia  con  Tarme  dell’amor  del  prodi mo , contro  1 tu$ 
pigrizia  con  Tarme  della follecitudine . Ricorri  , ricorri  con-. 
Dauid  a quefto  Medico  Ccleflc,  dicendo,  Sanarne  Domine,  &fa - 
pabor  i o vero  col  Centurione » Die  tantum  verbo  » & janabitur  puer 
mcun  e così  con  l'unguento  della  Tua  rrniltà  ianerà  la  fu- 
. petbia  .che  hai  nel  capo  3 con  l'acqua  delia  fua  cari- 
tà Catterà  Tinuidia,  che  hai  negli  occhi  ìcool. 
l’olio  della  fua  mifericordia  ianerà  Tauari- 
zia , che  ha  i nelle  mani  ; col  Tuo  santo 
filenzio  fanerà  la  detrazione , che 
hai  ne’  denti  3 con  la  dolcez- 
za del  fuofpirito  miti- 
gherà Tira,  che  fo- 
ucntehai  nel 


petto  i 

con  la  cintola  delia  caftità  mortificherà  la 
lafciuia , che  hai  nelle  reni  3 acciò  rifa- 
natt  da  tanti  malori, da  tante  feia- 
gure , e da  tante  colpe  mor- 
tali » Seruiamus  iliiomnìbus 
diebus  vita  bo- 
fir*.  , 
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PERI  A SESTA 

DELLE  CENERI* 


Ego  autem  dico  yobis  diligiti  inimicos  yepros . 

S.  Macc.  c.  5. 

RVTTO,  orrendo,  c ftrepitofo  Tuono  all’crcc- 
chic,  & alle  menti  di  chi  afcolta , rende , c,Kc 
non  è dubbio,  rabbonita  vece,  il  fiero  nome, 
il  malageuole  incaico  , e'1  dubbio  lugguto, 
che  dal  corrente  V angelo,  da  1 cc  (lume  di  san- 
ta Chicfa,  e dal  voftro  afpettamcnto  ni  i viene 
oggi  proporto;  onde  Ipronar  più  torto  mi  Ten- 
to ii  cuorea  fcioglicre  il  Treno  a gli  occhi,  che  a Ila  bocca  ; alle 
palpebre , che  alle  labbra  ; alle  pupille , che  alla  lingua  5 al  pian- 
to, che  alla  voce  i allumare  lacrime , chealle  parole  ; al  laud- 
iamo tacere,  che  al  tacito  fauellare:  Ma  fi  come  da'  veneni 
preparati  fi  foglion  trar  fuori  le  migliori  medicine , & i rime- 
di più  certi , e piu  approuati  ; così , che  non  è dubbio,  dal  fiele, 
e dall’aflcnzio  dell’odio  del  nemico , potrò  io , Te  mi  piace , e Te 
Capro  feguirc  i configli,  e l’cfcmpio del  mio  Crillo,cauar  zuc- 
chero , e mele  del  più  purgato  , e del  più  fino  am  ore  » c he  entri 
in  petto  vmano;  vero,  che  di  sì  crudo  Padre,  quanto  è Odio  > 
non  fuole  per  natura  nafeer  figliuolo  sì  pio  quanto  è Amcrc;ma 
chi  anche  non  si,  quanto  all’infermità  della  natura  fappiafup- 
plir  la  forza  della  grazia  > Anche  l acqna  del  mate , che  a bere 
non  è buona,  ci  ferue  a oauigare  ; anche  le  fiere , che  co’  denti 
ci  mordono,  con  le  pelli  ci  vertano  5 anche  il  fuoco,  che  taTho- 
ra  abbrucia , più  fpefio  ci  rifcalda  ; anche  nel  fondo  del  mai  e* 
arde  il  berillo;  anche  nell'orrido  grembo  della  terra  sfauiiia», 
l’oro  ; anche  in  mezzo  ad  ignobil’alga  rofieggia  il  corallo  ; an- 
che fra  pungenti  arirte  fi  chiude  il  grano;  anche  nelle  rigide  ve- 
ne de*  monti  fplende  il  diamante;  anche  nel  feno  della  marina 
conca  ftalfi  la  perla  ; anche  nella  statua  del  rurtico  Sileno  s’a- 
feondea  vaga  Ninfa  ; anche  fe  Beniamino  api  irà  il  facco,  rit  ro- 
llerà il  vafo d’oro  ; anche  fe  Ezecchielle zapperà  il  muro,  fccr- 
gerà  gran  maruauiglie  ; anche  fe  Mosè  batterà  la  pomice , farà 
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5 6 Feria,  Setta  delle  Ceneri . Par,  h 
fcaturire  acque  frefche  j anche  fé  il  Sacerdote  alzerà  il  velo  , 
(coprirà  le  bellezze  del  Santuario } anche  feTobbia  fuentrerà 
il  pefee , ne  caucrà  il  cuore  vtiliffimo  j anche  in  fomma  di  gen- 
te Hata  in  altri  tempi  diabolica,  forgela  fabbrica  della  fourana 
Gerufalcmme  : Così , o mio  Signore , fe  la  tua  Tanta  grazia  en- 
trerà in  noi , non  vi  è dubbio  alcuno , che  anche  dalle  più  ree , e 
più  nociue  cofe  fapremo  di  maniera  cauar’  vtilitadi, c trar  pro^ 
fitti,  che  infìno  dal  nemico  impareremo  ad  amare , e dall’odio 
diluinafceràamoreinnoi.  Amorofe  ftrauaganze,  che  Colo  fi 
praticano  nel  sacro  Liceo  del  Cattolichifmo  ; dogmi,  che  non 
s’vdirono  mai  in  altra  fcuola  j politica , che  non  ha  luogo  in_* 
altra  Corte  > fiamme , che  non  auuampano  da  altro  mongibel- 
lo , che  dal  petto  innamorato  del  mio  Crifio  : Voi , o signori  , 
deh  contentateuidi  promettermi  quello  auanti  che  io  comin- 
ci a fauellare  j che  ic  le  ragioni,  che  io  vi  apporterò,  vi  parran- 
no efficaci , vi  lafciate  perfuadere  j e mentre  la  morte  da  vna_# 

f>arte  batte  il  tamburo  a Ila  vendetta,  minaccia  con  l’arme  del- 
'odio,e  fprona  i duellanti  allo  fpargimento  del  nemico  fanguej 
cercando  io  dall’altra , che  le  mie  parole  , di  faette  in  gu»fa , vi 
penetrino  il  cuore,  non  opponete  voi  lo  feudo  delToftinazio- 
ne,  ma  difponetc  gli  animi  voftri,  mentre,  ch’io  anderò  mo- 
ilrandoui  quant’azzione  onorata  fia  l’amare  rinimicoi  anzi 
quant’croica  il  perdonargli,  Ego  autem  dico  tobis diligile  inimìcos  z>e~ 
firn . Chi  paga  quello  tributo  è frauco  d’ogn’altra  gabella  i e chi 
vbbidifee  in  quello , adempie  le  parti  di  buop  vallallo,  perche 
Tknitudo  lega  e(l  dilcBio;  e perche  meglio  vi  riefea  , fiate  con  l’ani- 
mo non  mcn  diuoto , che  attento , e cominciamo . 

P R I M A P A R T E. 

Ego  autem  dicojziobis  di  li  gì  te  inimicos  njefìrosm 

E'  Più  , che  vero , o Signori  .quello , che  ci  laido  fcritto  il 
gran  Padre  delle  lettere  Agofìino  nel  hb.  r 6.  della  Città  di 
Dio  , Ci  e Diurno  intonante  prttccpto  , obtditndum  e fi  , non  difputanditm; 
e però  il  perdonare  all’inimico  non  è , come  altri  penfa,  nube» 
che  il  Sole  della  mondana  gloria  ofeura  , ma  luce,  che  la  ri- 
fchiara  ; non  è piombo,  che  al  ballo  tira,  ma  piuma,  che  in  al- 
to i'oilicu.i  ; non  è viltà  di  cuor  plebeo , ma  ambiziofa  voglia  di 
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fpìrito  generofo  ; e comedice  il  dottillìmo  » non  meno , cht* 
deuotiffimo  P.  san  Bernardo»  è ateo  di  virtuofa  fùperbia , difu- 
perba  » c faftofa  cariti  » Inimicijjìmo  homini , dice  il  Santo  , effett um  St 
non  denegare , Cbriftus  fané  in  hoc  fatto  ambino  fa  permutiti  ambiziosa 
fratellanza,  fraterno  amore»  amorofoafle  to  è quello,  che  fi  di- 
rti ofira  all'inimico  perdonando  » Ego  autem  dico  vobis  diligite  inimi- 
cai vefbros  ; precetto , c legge , che  la  (concertata  volontà  vma- 
na  accorda  » che  leda  lo  ftrepito dello  idegno  » e dell’ira  » cho 
gl'ignoranti  ammaefira»  che  gli  erranti  guida,  che  i peccanti 
corregge,  che  i danti  mantiene,  che  i caduti  follieua  j che  è vna 
douiziofa  compra  dell’oro  più  fino , che  rinuenir  fi  polla  nelle 
vifeerc  della  terra  de’  viuenti,  che  è vna  vittoria  cosi  illuftre,che 
a lei  (ìdeue  la  palma  della  prudenza  amica  conquiftatrice del 
Ciclo  5 che  è vna  pietra  di  paragone,  doue  lì  conofce  l’oro  della 
vera  figliuolanzadi  Dio;  che  è vna  calamita , che  il  ferro  del- 
Poffefa  rende  leggiera  : Eli  vitina  corona  honorum,  dice  Grifofto-  5'  9,ÙJ 
mo  : Eft  virtus  extrema , & virtutis  corona , & vertex , dice  Eutimior  zùttmi». 
Eft  vertex,  quo  rubli  maini,  dice  Teofilaro  : Nobiliffmum gema  vindt-  TtofiUtò. 
tta e(i p arcete , difle  Plutarco.  E Tullio  foggiunfe»  Nibil  laudabt-  platino, 
hus  , ru/ul  magno , & praclaro  viro  dignius  plac abilitate , acque  clementia;  Tuli» . 
& Ari  doti  le,  Piri  magnanimi  eft  imurias  magno  animo  ferve  $ e Seneca  Arìjlot. 
il  Morale , Magni  animi  e fi  inumai  defpicere  ; Ót  altroue , Nulla  eft  ma - Seneca  ~ 
ior  vittoria  , quam  feipfum  vincere  ; & vii  al  tra  fiata  » Nil  glorio fius,  co- 
si conchiule,  Tnncipe  impune  Ufo  ; non  vi  ècofa  al  mondo  nèpiù 
magnifica,  nè  più  augufta,  quanto  che  vn  Principe  non  fi  ven- 
dichi degli  od.  raggi,  edelfingiurie;  e però,  ^egium  efl  condonare  Bcccad*. 
imurtas , dific  il  Boccadoro  ; e san  Cipriano  nel  Trattato  da  lui  Tt* 
fcritto  dt  lla  Pazienza  moftra  chiaramente,  apprefib  Tertullia- 
no, la  fofferenza  nellTngiurieefier  raggio  delia  diuinità,  e vera 
virtù  de’  Nobili, Eff  nobiscum  Deq  virtus  comuni}, indè pattentta  incipit, 
mdc  charitas  eius,&  dignitas  caput  fuma  ; quale  è fiata  la  pazienza  di 
D;o  in  fopportare  per  lo (patio  di  tanti fecolii  Tempi degPldo^ 
li  fabbricati  in  proprio  fprezzo  del  fuo  nome  i Di  fare  ancore.» 
voltare  continuamente  il  tempo,  fcorrcrc  i fiumi, foffiarei 
venti , impallidirelebiade , maturare  l’vue , Cernire  gli  elemen- 
ti » e tenere  tutta  la  natura  in  perpetua  fatica  per  mille , e mille 
infernali  vittime  ? Gettare  dal  Ciclo  fiori  a piene  mani  foprau» 
tante  tefte  ribelle  , che  meriterebbero  fulmini , c factte  ì Qual 
pazienza  in  fomma  del  Saluatore  del  mondo  di  vedere  ecliflarfi 
le  stelle , turbarli  lotto,  e fopra  la  fua  Croce  la  macchina  vni* 
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uerfale , & egli  dartene  fra  tanto  confìtto  in  quella  Tedia  di  pa- 
zienza lenza  muoueifi  > Quella  magnanimità  nell'ingiuricé  il 
conio , con  il  quale  Dio  itampa  a Tua  imitazione  tutte  l’anima 
grandi . 

Profeflfori  d'Iftorie  non  mi  Iafciate  mentire,-  ma  sì  bene,  con 
i palli  del  voltro  incominciato  attcodimentorteguice  il  viaggio 
del  mio  difeorfo.  V i li  ricorda  dunque  di  quello  (i  legge  d'Adria* 
no>  11  quale  innanzi  Imperatore  acclamato  forte,  ntiouandoli 
fieramente  (degnato  con  vn  Capitano;  e quelli,  concili  aueua-* 
auutonemìlld  nelle  fortune  priuate,  incontrando  poi  rillelTo 
Adriano , mentre  andaua  nel  trionfo  della  fua  coronazione,  il 
Monarca  vedendolo*  gli  dille,  Euarisìi,  Impcrator  mirri  fafius  funi , 
quali  dir  Tolellc,  lappine  grado,  fe  tu  fcappidallemie  maQi,a_» 
quegli , che  m’hanno  fatto  Imperatore , a cui  non  li  conuicnc 
il  vendicare  le  gii  riccuute  ingiurie,  ma  li  bene  il  mandarle  in-* 
obliuione  ; magnanima  obliuione  bcuuta  non  già  dal  tìumedi 
Lete  • ma  da’  tonti  del  Cielo  * c della  gloria . E da  quello  buono 
Imperatore  douette , fecondo  me»  imparare  Enrico  Duca  d'Or« 
hens , il  quale , conforme  a che  ferme  Giouanni  Bultrino  Cro* 
nilla  del  Regno  di  Cipri  »auendo gran  ditferenze con  vn’altro 
Principe  fuo  vicino , e confinante , checontrallato  gli  aueua-* 
la  corona , fendo  poi  fitto  Re  di  Francia , gli  ricordauano  al- 
cuni de’fuoi  piu  fluoriti,  che  allora  era  tempo  opportuno  di 
vendicarli  del  luo  nemico,  cola,  che  tanto  bramaua  alianti, 
che  forte  Re , a'  quali  egli  diede  quella  bella  rifpofta , degna  ve- 
ramente d’elfer  regiltrata  lopra  adamant  ina  felce  a lettere  di  to- 
pazi, &i  ad  onta  dell’infido  tempo,  nel  teatro  dell'eternità  fcol- 
pita  : Non  fi  conuiene,  drts’egfi,  al  Re  di  Francia  danneggiare  al- 
trui col  vendicare  l’ingiurie  fatte  al  Duca  d’Orlicns. 

Così  di  Filippo  Re  li  legge  in  Plutarco , che  eflcndogli  flato 
detto , che  cattigafle  i nemici d’Aicnc.  Mal  conligliata , con-, 
afpro  vifo  gli  rilpofe , e (ciocca  opinione  parmi,  che  voi  abbiate 
intorno  all'onore , volendo  # che  douc  io  lollengo  afpre  fatiche, 
e foggiacio  a noiolì  diligi  per  acquiflarmi  fama , io  fteflo  di- 
ftrugga  il  vero  teatro  della  mia  gloria  . E di  Cefare  riferifee  il 
medefimo  Plutarco,  che  entrando  trionfante  in  Roma,  perche 
li  Cittadini  rouinatoaueuano  la  (tatua  di  Pompeofuo  nemico, 
torto  comandò , che  in  piedi  rizzata , e di  più  ricchi  fregi  or- 
nata folle,  recandoli  a maggior  gloria  il  perdonare,  che  il  trion- 
fare i onde  di  lui  ben  dille  il  Padre  delia  Romana  eloquenza.,, 
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C*/ar  ium  Tompeiflatuam  reponit,  fuamftabihmt.  Anzi  quando  prc  cicmn 
lenti, che  Catone  Vticenfc  fuo  mortai  nemico,  per  auerc  intefo, 
ch’egli  di  Pompeo,  di  cui  feguiua  la  parte , era  rimailo  vincito- 
re , s’era  fatto  carnefice  di  le  ftelìo , per  non  venir  viuo  nelle  fue 
mani»  lacrimò,e  pianfe  per  innaffiar  le  palme  della  generofità  co 
quelle  lacrime , le  quali  chiamar  fi  dcuono  non  lacrime, ma  flil- 
Jati  di  gran  coraggio, Caro, foipirando  diffe, g/or/<«  me^quam  C4/w#* 
ilhparcendo  mihi  parauijjem . E Quinto  Curzio  riferifce,  che  Alef- 
fandro  il  Magno  grandemente  della  morte  di  Dario  fuo  capita- 
liflimo  nemico  fi  contriftò, perche  con  efla  tolta  gli  venne  l’oc- 
cafionc  di  perdonargli;fapendo,che  il  perdono, come  dille  Gri- 
foftomo, Cla rosfactt  bominest&  illuflresjc  perciò  fu  lodato  nò  poco 
Lorenzo  de*  Medici , perche  egli  fteflb  impetrò  da  Pietro  fuo 
Padre  il  perdono  ad  vn  de’  congiurati  contro  la  fua  perfona,  di- 
cendo , che  maggior  valore  era  ferbar  l'inimico  in  vita , che  il 
vendicarfi  co!  toglierla,  giufta  il  detto  di  Bernardo,  Mobile  viridi • 

Stgcaus  eft  tgnojcere  vitto . E R idolfo  Imperatore  configliato  da’ 

Tuoi  a ritirar  la  mano  dalla  clemenza,  dille,  Scuerum , & immi - 
tei » fiujje  me  altquando  p§mtwt  » leuem  , & placabilem  nunquam . E di 
Filippo  Re  d’ Aragona  fcriuefi,  che  vna  fiata  motteggiato, qua- 
li, che  vfaflfè  troppa  benigniti  verfo  i fuoi  maleuoli , fi  difefo 
dicendo , Malo  muteos  meos  clementia , & manfuetudine jeruare , quatru 
p incoi  mea  feueritate  perdere.  Et  Ambrogio  santo  parlando  dell’- 
Imperatore T eodofio , dice , che  , Bencficium  feputabat  accepiflzj , S.  Amlr. 
cum  rogaretur  ignofeere  , & tum  proprior  erat  venne , cum  fùiffet  comma - 
tìo  maior  iracundne , prpogatìua  ignofcendi  erat  iratnm  fuijje  ; teneua  per 
grande  adulazione , che  gli  chiedeflero  perdono;  e tanto  lonta- 
no egli  era  dal  voler  obbligare , che  anzi  fi  teneua  obbligato  a_, 
colui,  che  gli  domandaua  perdono;  e quando  era  con  maggior 
ira , allora  era  più  vicino  al  perdonare , fa  pendo , che  chi  s’adi- 
ra, e chi  fi  vendica , come  diffe  Agislao  Re  de’ Macedoni,  fi  pa- 
Jefa  forfennaroin  vece  digloriolbjeconl’iratraboccheuole  fi 
manifefia  non  fenfato , ma  fenfua  le  > non  effendo  altro,  che  dir 
fpierara  fcnfualità  gli  affetti  lufingheuoli  della  vendetta  ; fuoco, 
che  tutto  confuma  ; mare,  che  il  tutto  afforbe;  moftro  genera- 
to dal  liuore , partorito  dall’inuidia , allattato  dalla  crudelti , fa- 
feiato  tra  le  frodi,  pakiutotra  l’arpie,  alleuato  dalle  furio  • 

Quella  è la  parca  immonda,  che  tronca  nel  più  bel  lauoro  lo 
/lame  della  crcfcentc  vita  . Quella  è la  mignatta,  o fanguifuga 
di  Lete,ch?  fucchia  dal  cuore  il  fangue  vitale. Quella  è la  Scilla, 
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jt  la  Cariddi,che  diuora  i patrimoni  intieri  delie  j>iù  ricche  cafc.' 
QoclU  è il  Dragone  infernale,  che  con  Cuoi  puzzolenti  fiati 
porta  orrendi  contagi;  l’inucntrice  dell'infìdic,  e de4  tradimenti; 
l’architetta  delle  frodi  ; la  balia  della  morte . Quella  fabbrica., 
farmi  piu  nocenti,  difilla  i veleni  più  mortiferi  , apre  le  piaghe 
piu  itrcmediabili , accende  i fuochi  piu  ineltinguibili , arma  le-» 
guerre  piu  durcuoli,  fpinge  gli  empiti  più  violenti.  Carica  i col- 
pi piu  irreparabili,  annoda  i lacci  più  indifiolubili , fa  l'ingia- 
riepiùafprc,  fonte  piu  acerbe , Ibfkfepiudiliiiceuoli;  lolo, 
perche  è Vendetta,  (i  tà  leciti  tutc'i  malefici;  e come  fetiue  il  Pa- 
S.  Girti,  ^rc  s.  Girolamo , -db  omnt  confitto,  & mente  deturpat,  vt  dum  ir  a fatar, 
inf unire  ereditar . Di  qui  è,che  Teodorigo  di  ninna  cofafi  prcgia- 
ua tanto*  come  G vede  mCaUìodoro,  c così  fra  molte fenten* 
Zaffiti,  ze  a quefto  propofico  difle  quella  ecccllcnt e, Materia  efì  gloria  prin- 
cipali* delinquenti s rcatus,  qui  nifi  culparum  occafionet  emerger  et  ■>  iocum 
pietas  non  baberet  ; con  le  colpe  de’  fndditi  fi  leu  opre  la  clemenza 
d’vn  Principe,  e perdonandole  s'aggiandilccJafuaglona;&  al- 
tresì ofeura  , & incenerifce  chi  crede  d’illuftrarfi , e d’auu  u ufi 
Grifo  fi.  al  fulmine  della  Vendetta;  la  quale,  Hominesobfcurat ; come  lafeió 
fcritto  il  Boccadoro , & rediculos  reddit. 

Ma  troppo  lungo  farei,  H le  benefempre  veridico, s*io  volef- 
fc  fìamane  con  tutte  i’1  Borie,  e sacre,  c profane  pcrfaiderui,  tu 
dimofrrarui  inficine  l’vtilita , la  verità , e la  neceifità  di  quefta^ 
santa  dilezione  ; diro  folo , per  non  far  torto  all* mcontraftabilc 
magnanimità  di  chi  perdona , non  contento  del  foloefempio 
di  quelli  magnanimi  Eroi  ; ma  ciò  confermando  con  santa  te- 
ftimonianza , che’l  perdonar  non  è da  cuor  feruilc,  ma  da  cuor 
regio;  che  il  rimettere  l'ingmrie  è azzione  la  piu  onorata* degna 
d'imperio , e monarchia . Ha  del  difficile  ( ogiudiziofi)  pene- 
trare quella  ragione , che  molle  il  buon  Ladrone , mentre  pen- 
dola da  vn  legno  infelice,  reo  di  mille  morti , a (Torto  -ormai 
nel  pelago  dell'Inferno, e difpolto  di  approdare  al  lido  della  bea- 
titudine ; difperati  i fulfrdj  terreni,  inuoca  opportuno  il  fauorc- 
uole  braccio  diurno;  fi  riuoira  a Crifto,  lo  riconofcecome  Re, 
e gli  addimanda  di xiceucrlo  nel  luo  regno , Memento mei,  dum 
nerutn  regnumtuum;  poiché  non  mi  pare  fofletempo  opportuno 
per  fare  cotale  petizione,  rirrou  a ndofi  allora  Crifto  tutto  af- 
flitto , anguftiato , nudo , & a ih  fio  ad  vn  tronco  di  Croce  «co- 
me vn  ribaldo , anzi  da  tutti  abbandonato;  e pure  dice , Memen- 
to mei , dum  generis  in  regnum  ttum  ; più  tofto  mi  pareua  tempo  op- 
portuno 
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portano  per  chieder  tal  grazia,  quando  gli  Angioli  celebraro- 
no il  Tuonata  ie  , o vero  quando  entrò,  come  Re  in  Gerufalem- 
mc,  e non  quando  (ì  troua  in  Croce,  oue  i vilipendi  furono  fen- 
za termine , gli  affronti  fenza  mifura , le  percoffe  fenza  pietà,  le 
piighe  fenza  numero , i dolori  fenza  pari,  la  morte  fenza  efem- 
pio.  Quindi  ftupifce  il  Boccadoro , e riunito  al  Ladro  fagace  il  s- 
ricerca,  Die  mibiregnwncommemor  as , quid  enim  regni  videi  i Ciani , GrifilK 
& Crux  efi  , quod  infpicis  j che  dite  voi  di  Regni , o mifero  con- 
dannato, e d’onde  apprendete  voi  a riconofcere  per  Signore* 
d:lla  gloria  , chi  crocifilfo , lacero , agonizzante,  allato  vi  gia- 
ce? Seia  Croce  fi  rimira,  ei  fembra  reo;  fe  la  nudità , mendi- 
co ; fe  i dol  ori , mortale  ; fc  i chiodi , fchiauo  ; e perche  dunque 
il  d te  voi  Re  eccclfo.Imperator  sottrano?  Dou’è  il  regno, dou^è 
il  trono , douc  la  corona  , doue  lo  scetro  : Video  thronum , dice  il 
gran  Ruberto  Abate , dum  video crucem  ; video  coronarti , dum  video  Xnbtno 
fpms  ; video  feeptrum , dum  video  clauoi  ; ideo  t{egem  predico , \egem  ^4tl  * 
deprxcor , memento  mtì  dum  venerii  in  regnum  tuum  ; o che  belli  (Timo 
miftero  ; fapete  qual  fu  la  cagione , o N.  che  molle  il  buon  La- 
drone a riuoltarfi  a Crifto»  a riconofcerlocome  Re , & a chie- 
dergli d'accettarlo  nel  fuo  Regno  ? Quelle  parole,  dice  Teo  fi- 
lato, che  dille  il  Saluarore  nella  Croce  allora  quando  ne’  fuoi 
maggiori  tormenti , tutto  afflitto , rutto  rofieggiante , e tinto 
del  proprio  fangue , mentre  da  vna  parte  aueua  la  fua  cara  Ma- 
die , poco  meno , che  efangue,  e [morta  per  il  dolore  che  fen- 
tiua  nel  cuore  vedendo  morire  l’vnico  luo  bene;  dall’altra», 
parte  il  diletto  DilcepolcKjiouanni  ; a’ piedi  della  Croce  I’vmi- 
liifima  Maddalena,  la  quale  abbracciato  ter  cua  quel  durotron- 
co, e per  ognintorno  fi  fenruano  i gridi,  che  erano  badanti  a 
fafinnalzare  i crini  alle  fiere , non  che  a gli  huomini  ; e nondi- 
meno feordatofi  della  cara  Madre,  dell’amato  Difcepolo,  c del- 
la diletta  Maddalena  , ritrouandofi  ormai  negli  efìremi  confini 
della  vita,  e douendo  mandar  fuori  per  la  bocca  l’vltimo  fiato, 
in  guifa  -li  canoro  Cigno,checantandomuore , rinforzata  la»* 
deboi  voce , fi  riunita  al  Padre , e prega  per  quegli , che  sì  cru- 
dclmenreil crocifiggeuano,  Tater  ignofee  illis,  quia  nc\ciunt  quid 
faciunt . O eccedo  di  pietà , porto  il  Saluatore  ncll’vltima  ago- 
nia della  morte , tra  l’angofce  del  fuo  addolorato  spirito , tra», 
l’infinire  ferite  dell 'afflitta  carne,  tra  gli  fcherni  de’  circoftanti, 
tra  le  beftemmie  de*  ladri,  feordatofi  d’ogn’altra  cofa,  fuori  che 
dcli’amor  fuo , profterifee  quell’amorole  parole  , Tater  lgno(cu 
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illis , quia  nefcìunt  quid  faciunt  . Afcolta  il  buon  Ladrone  Còllo , 
che  perdona  a gl’inimici , c perche  il  perdonare  ha  del  regio  ,fe 
gli  volta , & il  prega  » Memento  mei , dum  venera  in  regnum  tuurru  : 
fCj  jignofrens  latro,  dice  Tcohlato  » bonitatem  lejucxvocc , quam  fecit 
prò  crucifigentibus , Pater  dicens , dimitteeis , ad  lefum  dica , memento  mei 
in  regno  tuo  ; mercè , come  dille  il  voftro  Ipocrate,  o Signori  Me- 
dici. che,  Ex  duobus  dolor  ibus  (ìmul  non  eumdem  locum ir.fcflanttbus  ve- 
pocrMte.  jjementl0r  aherum  objcurat -,  più  premeua  a Grillo  la  ialuezza  de' 
peccatori , che  i dolori , e Arazzi , che  gli  erano  fatti , Immemor , 
Grifojì.  dille  Grifoitomo , omnium  dolorum,  dixit , Tater  ignojcc  illis,  quuu 
nefcìunt  quid  faciunt . 

E qui  ditemi.  Signori , e chi  mai  fu  tra'  mortali  veduto , che 
fjorgeile  calde  preghiere  per  chi  attualmente  la  ipada  gl’immer- 
fe  nelle  vifeere  f Come  dunque  Crillo  prega  per  chi  di  prefente 
1 lo  tormenta  > Come  di  tanti  dolori  del  corpo  lì  fcorda , & ad 
orare  per  chi  l'vccidc  attende  ? Non  per  altro,  a lentimento  del 
vero,  dice  il  P.s.  Girolamo,  fenon  a line,  che  alcuno  non  aucf* 
fe  potuto  dubitare,  fe egli  realmente  gli  auelfe  perdonato , o 
nò  ; e per  quello , dille , mi  lìa  apertoil  cuore , acciò  ogni  ma- 
teria d'ira  lìa  lontana  da  me  j perche , Ira,  come  fanno  i signori 
Medici , efl  accenfio  fanguims  circa  cor  -,  e però  volle , che  prima  gli 
vfcifleil  fangue , per  far  vedere , che  non  viera  rimallo  in  quel 
Cuore  materia  di  (degno , perche  l'acqua  fe  n'vfciua  fuori  lim- 
pida , e criftallina;  e però , Immemor  omnium  dolorum , dixit , Pater 
ignofee  illis,  quia  nefcìunt  quid  faciunt . Ec  il  Martire  s.  Cipriano  ciò 
confideranno  ebbe  a dire , cheti  Redentore  del  mondo  per  lo 
fpaziodi  tutta  lafua  vita  mai  mofìròfegnicosi  chiari , & eui- 
denti  c di  grandezza , e di  diuinjtà , chequandofu  l’albero  fa- 
nello della  Croce  perdonò , e prego  per  i Croci/ìUòri , e per  i 
S.  Cypr,  faoi  nemici  : Hunquam , dice  il  Santo , fic  inditia  diumitatis  expreffit  : 
Mare.  Faceua  miracoli  ,&  era  tenuto  per  seduttore,  Seduftorillei  Con* 
uertiua  i peccatori , Se  era  ftimato  diuoratore , Ecce  homo  vorax , 
& potatorvini ; Difcacciaua  li  Dcmon-,  & era  creduto  per  mago, 
In  Belzebub  Principe  Damomorum  cqcit  Damonia  : Ma  perdonando,  c 
fapplicando  perifuoi  nemici  diede  legni  tanto  chiari  di  digni- 
tà , chei  medelìmi  Giudei , che  i’aueuano  pollo  in  Croce , fu- 
rono coftretti  a confettarlo  per  Dio , Vtrè  filius  Dcierat  ifte,  e con^ 
fafi , reuertebantur  percutientes  pcftora  fua . 

*Hut»rct.  Ma  autentichiamo  ciò,  N.  con  queU’Apotegma  di  Plutarco, 
che  dice  > Bfgium  efl  mali  audire  cum  bencfccerts  j oraua  Cri  Ilo  per 

quegli , 
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quegli  > i qua  li  con  tutto  che  aueflero  riceuuto  benefizio , e da 
lui  non  altra  corrifpondenza,  chedt’amore , mercè,  che  gli  am- 
maeftró  con  dottrina  d’amore , Diliga  Dominion  T>eum  turni  ; gli 
laiciò  per  tefta mento  l'amore,  Hac  mando  robu,rt  diligati! inuiccm ; 
gli  diftinfeda  gli  altri  con  infuocate  bende  d’amore.  In  hoc coenoi 
{cent  omnes , quod  Dijcipuli  mei  tritìi , fi  dileflionem  habueritis  inuicenu  ; 
domandò  per  loro  al  Padre  in  dono  fuoco  d’amore  per  vnirglil 
Vt fiat  vnum, ficut, &nos-,  s’vmiliò  profondamente,  tollerò  fran- 
camente accefo  d amore , Dilexit  Ecclefiam  t Cr  tradidit ftmetipfumj 
proea.  Che  però  : Chi  lo  fpronò  a far  miracoli  alla  loro  prc- 

fenza  * fe  non  amore  ? Ecce,  quem  amai  infirmatur  -,  chi  l'jndufic 
a lacrimare,  fe  non  amore?  Ecce  quomodo  amabat curri  j c h i g . 
Spargere  il  fangue  per  lauargli , fe  non  amore  ? Dilexit  nos,  & la- 
ute nos  infangane  fuo.  Ad  ogni  modo  gl'ingrati,  e fconofccnti  a- 
ueuano  gridato  , Crucifigge,  crucifiggeeum , & attualmente  anda- 
uano dicendo,^/»,  quidefìruisiemplum Dei,  &intribus diebusrcc- 
dtficas  illud  ; ma  perche , Hegium  efl  matè  audire , cum  benefeccris  ; fa_, 
neceflaria  confeguemta  il  buon  Ladrone, che  Criflo  ha  Rese- 
ro cfclama,  Memento  mei,dum  vetierism  \tgnum  inumi  c perciò  Saul, 

Suandos’accorfc,  che  Dauid  vecider  lo  poteua  , cnolfeco, 
ifle,  Sunc  feto,  quod  regnaturus  es  in  lerujalem , Et  Aletta  ndro  il 
gran  Monarca , Nonefi  Regis , difs’egli , iniurjas  reminifci.  E Sene- 
ca il  Morale,  Magnorum  vtrium  efl  contetnnerc Udcntem . Et  Arifto- 
file  nella  fila  P olitica , Magnanimus  e(l  ille , qui  tollerare  potefi  iniurias . 

Et  il  dotto  P.  s.  Gregorio , Clonofus  efl  iniunani  tacendo  fingere,  quam 
rifondendo  fuperarc.  Et  il  Padre  delle  lettere  A goftino  , imunanu  s.a,,». 
oblimfci , cosi  conchiule , gloriojum  e fi  j è cola  da  petti  generofi 
feordarfi  dell’ingiurie  j è cofa  in  fomma celebre, illuftre,  e g lo 
riofa.  Magna  gloria  efi,  foggiti  nfe  per  maggior  corroborazione»  s,Btr9i 
del  mio  dire  il  P.  s.  Bernardo , fi  cut  nocete potuifìi , porcai . 

Ma  aggiugnete  voi , Signori , che  il  perdonare  fingiurie,  & 
il  condonare  l’ottcfe  dell’inimico,  non  foloha  del  magnanimo, 
non  folo  ha  de!  regio , e dell'eroico , ma  ha  del  diuino  ancora , 
quafi  fi  diuenta  rifletto  Dio  5 e chi  non  vede  quefia  veriti,  non 
feorge  la  luce  nel  Sole  : Perche  5 ditemi  Padri  Teologi , qual’è 
il  proprio  di  Dio>  Certo  ci  rifponderà  la  Chiefa,  cheèilper- 
Hìnai  e , Deus , cuius  proprtum  efl  mifereri  femper , & parcere  ; & il  Pa- 
dres.  A gofi  ino , Sicut  naturala  proprietà!  ignit,  dice  egli,  eficalefa . S‘ 
cere  . folti  lucere-,  fu  proprietà! Dei  efl  mtferern  Baiamente  Iddio,  di  su»  il 
cute  proprio  » via  iiperdono , Ideò  Chnflus dicitur  Deui,  dice  Beda  Vn*r» 

il 
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i[  Venerabile  per  conuincere  la  perfidia  dell’Ariano,  quia  folius 
diurna  pouf! atti  efi  peccata  dimittere  : Hora  > quando  il  Criftiano 
perdona  al  fuo  nemico , fi  velie  del  proprio  di  Dio  > adunque* 
il  perdonare  ha  piu  toilo  del  diurno , che  dell’vmano  : Diligerei 
inimica  % dille  il  Contemplaciuo  Bernardo,  magis  dminum  efit  quarti 
bumanum  ,&  il  Martire  s. Cipriano,  Diuina  eft generofuas condonarci 
miurus  : Dcorum  eii  proprium , fcrifle  il  gran  Padre  della  Romana 
eloquenza  , truurias  dmutere  j eDemoiteneil  Greco  altro  non-, 
prcdicaua  a'fuoi  Atemelj , che  quell’atto  diuino;  come  Ari- 
itociie  al  gran  Macedone  (ouente  infegnaua.  £ Tullio  prò 
Marcello  aliolutamentc  diceua  » che  il  vinciror  dell'ira , c dello 
fdegno,  non  a gli  Eroi,  ma  agli  Dei  comparar  lì  doueua , Non* 
modo  cum  jummit  viris  comparot  fed  fmillmutn  Dco  indico  ; che  ha  ìljve- 
to  , verghiamo  alle  scritture . 

Scaua  vai  volta  cola , in  Ofeaal  1 3.  il  grand'iddio  romena- 
mente (degnato  contro Ertraim  , c volendo gaìligarlo; che  fa? 
Arruota  i coltelli , apparecchia  gli  ordigni,  e deforme  il  catalo- 
go de’  galligli! , che  di  lui  vuol  prendere  j ma  qua  ndo  Ita  per  ve- 
nire al  fatto  , lofpende  l'clccuzione , pare,  che  in  vnfubirofi 
muti  di  condizione,  e fi  penta  di  auer’Eftraim  con  si  acerbi  ga- 
ìtighi  minacciato , e dice , Conuerfum  efi  m me  cor  mcim  , paritcr 
conturbata  c(l  pcnitudo  me  a , non  faciam  furore  tra  me  a » non  conuertar , ve 
difperdam  Effraim  : Ma  ditemi , o mio  Signore , che  ragione  v'ha_. 
mollò  a ritirami  dalla  primiera  sentenza  , òl  ad  vfare  que- 
lla clemenza  con  Effraim  ? Quoniam  , fentite  , Deus  ego  , & 
non  homo;  mirabil  palio  per  certo , merita  Effraim  per  le  fuecol» 
pe,  e feiagure,  che  io  leueramente  lo  galiighi , e lo ponga^ 
adatto  in  rouina  5 ma  perche  io  fono  Dio  , e nonhuomo, 
perciò  non  deuo  così  pretto  correre  all’efecuzione , & alla.» 
vendetta,  nèlafciarmi  tampoco  così  facilmente  v incere  dalla»* 
collera,  come  per  ordinario  fuol  far  l’nuomo;  cosi  per  eccel- 
lenza bene  interpreta  quello  palio  il  gran  Cirillo  Alellandrino, 
fentite  le  fue  parole , che  ci  confermano  il  vero  : Non  retar , dice*, 
egli , irafumma  , non  omninò  delebo , fed  cur , an  quia  non  fura  digni , ve 
funditas  pereant  ì Sunt  quidem , fed  jum  Deus , & non  homo , bonum  in- 
quam  , vtnonconcedam  ira,qnod  efi  bumanum  -,  perche  in  fatti  è co  fa 
vmana , e non  diuina  il  vendicarli  j voletelo  toccar  con  mano» 
palliamo  innanzi , & entrando  in  nuouo  concetto , con  nuoua 
fcrittura  confermiamo  Piftcflò . 

Aueua  per  lungo  tempo  Efaù  perfeguitato  il  fuo  fratello 
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Giacob  » come  fi  legge  nella  facra  Genefi  > e ritornando  dalla—, 
eafa  di  Laban  alla  Tua  patria , temeua  fortemente  lo  fdegno  del 
fratello  « Se  auendofatto  quella  fortira  * die  fa  pere  ; che  auuen- 
ne > Dotte penfaua  Giacobbe  trouarc  non  vn  fratello  , ma  viu 
nemico  mortale,  incontra  vn  fratello , che  l'onora , l'abbrac- 
cia , lo  bacia  5 ciò  veduto  Giacobbe , rutto  confuto»  & ammi- 
rato proroppe  in  quelle  parole , Sic  vidifaaemtuam , quaft  videnm  — 
vultum  Dei . Ma  piano , o Giacobbe  1 poco  fa  penfaui  vedere  vn 
nemico , Si.  adelTo  dici , che  ti  pare  d'auer  veduto  Iddio  ? Qua- 
li vidcrim  vuuUum  Dei.  Forfè  hai  imparatone!  moniedi  Parnalo  4 
colorire  i volti  difformi , & a raflomigliarc  i’incrcfpate  guan- 
eie  allincarnate  viole?  Seti  volto  d’Ef  ni  era  tutto  peloto,  co- 
me ogn’huomosà  j come  horadici  d'auerlo  veduto  cosi  bello, 
come  quello  dell'iftcflo  Dio?  Quaft  viderm  vultum  Dei . Mirate 
Ciò , che  fa  Efaù  > s'incontra  in  Giacobbe,  e fc  bene  qpeftoé  nu- 
do, & egli  armato,  & ancor  che  gli  abbia  rubato  la  benedizio- 
ne , e toltagli  la  primogenitura , ad  ogni  modo  incontrando- 
lo Tonora,  l’abbraccia,  c i’accarezza  . £ perche  fa  in  or  del  ì’- 
inimico  fuole  albeigare  ne’  petti  degli  huc  mini  più  grandi , Se 
esazione  loro  propria  ; anzi  di  chi  partecipa  del  diuino , Leget 
qufdam  ha  futa  natura  non  [criptf , vt  tardi- fint  ad  v indili  am,  qui  ad  ma- 
ximas potentias funi eutfti , così  (criue  Bafìiio;  & ha  forza  dican- 5' 
Celiare  i peccar i > Odium  fujcitat  riffas  , & vniuerfa  deh 8 a operit  chan - 
tasj  e di  farci  figliuoli  di  Dio,  Pt  fitti  filij  patru  veHri,  qui  m caliseli; 
anzi  di  trasformarci  nell’ifteflo  Dio,  Edam  peccator  rmittens  efi  Glof *. 
alter  Deus  ; così  fcriue  (opra  quello  luogo  la  glofa  Interlineare . 

E Tullio , e Claudiano  fqggiungono , Viftonam  temperare  forti ffi- 
mi  -turi efi , quod qui  fecerit , non  modo  cum  fummis  viris comparo , /ed fi-  no*u  ,4‘ 
twllimum  Deoiudtco-  E Grifoftomo*  & Agoftino  lo  conferma-  Gn/o/i, 
no , Nihil  facit hominem  ita  Deo  fimilem , ficut  mima)  effe  pLtcabilcm , Agojh»j . 
difle  l’vno  : Qui  ergo  bene  vult  mimico  fuo,  Deo  ftmilise<ì,  foggili  n- 
le  l’altro.  Per  tanto  Giacobbe  non  mente,  o infinge,  ma  ac- 
cennando la  grandezza  di  chi  perdona  all'inimico  , conventi 
può  dire,  Sic  vidifaciem  tuam , quafi  viderim  vultum  Da  ; non  pera!-  Ag~flme. 
tro,  conchiude  Agoftino,  fe  non  perche , Efaii  amplexatus efi , di- 
ce egli , fratrem  funm » ideò  faftus  efi  Deus . 

Se  dunque,  iofeggiungo,  qucft’azzioncd’amare  l’inimico, 
di  perdonare  l’offefe , e rimettere  {‘ingiurie,  è così  onoreuo- 
le,chcci  folleua  fopra  l’efler'vmano,  e ci  fa  partecipare  dcll’ef- 
fer  diuino , d’onde auuicne , che  l’huomo  la  reputa  così  vile, 
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e cosi  difonorara , che  della  fua  falutc  poco  curando  , c dell’- 
ideila  morie  nulla  temendo  » allettato  dall’apparcnti  ragioni 
dell’inferno,  & immerfo  nell’afpro  duolo  dell’interna  ferita  , 
in  vece  di  perdonare , vuol  far  vendetta  > Non  accorgendoli  il 
mifero , che  col  vendicarli  del  fuo  nemico , raflembra , anzi 
diuienc  vn’affannato  Vulcano,  trauifaro con  rii afehera  mar- 
ziale , che  fabbricando  l'armi  della  vendetta  nella  fucina  delF- 
infocato  fuo  cuore  , tutto  quanto  s'affumica , s’abbronza , ta 
fi  confinila  j giàchequcllarouina  , che  macchina,  o che  fab- 
brica ad  altri  con  la  vendetta,  è infìeme  fabbricatrice  delle  fue 
rouinc  5 fe  ne  corre  al  proprio  danno,  correndo  all’altrui  mor- 
te! e li  macchinata  vendetta  fc  glicomiertein  propria  pena; 
siche  viene  a far  peggio  afe,  che  al  fuo  nemico,  Dum  inimi - 
cos  Udimus , dice  il  gran  Nazziaozino»  cantra  nos  ipfos  pHgnamus, 
L’huomo  nialuagio  non  può  auuentarc  contro  alcuno  il  vcle- 
, no  della  propria  m dignità  * che  per  fcftclio  la  maggior  par- 
te non  ne  beua  . Chi  piglia  in  mano  vn’Afpide,  o il  fuoco 
per  allentarlo  ad  altri, è il  primo  a fperimenrare  irreparabil 
danno,  mentre  molto  leggieroè  quello,  che  al  nemico  cagio- 
s emea.  na  . onjc  Seneca , Minimum  ex  nequitia , leuiffimumquc  ad  alio*  re- 
dundint , quod  peffimum  ex  illa  eiì,  & vt  dietim , fpnrt(ftmum , domi 
remane! , & pnemìt  babentem . La  candela , che  vuole  accendere 
. la  legna , pri  ma  fc  llefla  confuma  j così  appunto  dice  Agollino 
santo , semi  malus , qui  non  (ibi  pnus  noceat . Simile  alla  Marticofa 
nominata  tra  le  fiere  dell’India,  che  fuellc  le  fue  membra  per 
farne  dardi  , co’ quali  fi  vendichi.  Simile  al  Balìlifco  , che-» 
volendo  infettare  vno  fpecchio  per  la  riperculfione  del  ve- 
leno, che  gli  elee  dagli  occhi,  vccidele medefimo.  Simile* 
allo  Scorpione,  che  vedendoli  dagli  ardori  dello  fdegnocir- 
condato,  in  fe  medefimo  riuolgc  il  morfo,  e soccide  . Si- 
mile al  Dragone,  il  quale  ne!  dar  morte  all'Elefante,  fottoil 
pelo  di  sì  gran  mole  cagiona  l'opprelfione  a fc  fteflo  $ anzi , 
qual'altro  Faraone,  douc  penfa  diuorarc  l’innocente  Mosè, 
immerfo  rimane  nel  mar  Rollo  del  proprio  fangue;  perche, 
Dùm  immicoi  Udimus , con  tra  nos  ipfos  pugnamus-,  anche  lo  fcoglio, 
fe  volellc  nfpondere  con  vna  pietra  ad  ogn’onda  , che  lo  per- 
cuote , prefto  diffruggerebbe  fc  ftetlb . 

Onde  al  vendicatiuo  egregiamente  fe  gli  conuiene  qucirim- 
prefa  graziofa , che  fece  vn  virtuofo  d’vn’Ape , in  atto  di  pun- 
gere vna  mano , con  quello  motto , Sibi  magi*  ; è fondata  l*im* 

prefa 


Digitized  by  Google 


Ferì*  Se  (la.  delle  Ceneri  , Pani,  67 
prefi  Copra  la  natura  dell'Ape,  che  mentre  fc  ne  va  falcan- 
do , quali  nauicella  dorata , gli  ondeggianti  Ceni  delle  fiorite 
campagne  , fe  per  auuentura  s'abbatte  a pungere  huomo , o 
donna, che!  fi  Ha,;  Io  fa  con  tanta  forza,  che  fa  maggior  danno 
a fc  lidia , che  non  fa  a colui,  che  vien  punto , perche  dà  lo- 
lamcatc  vna  puntuta , quile  facilmente  fi  fana  > ma  lei  nella 
puntura  lafcia  l’aculeo , e con  elio  le  vifeere , c la  vita  > di  ma- 
niera tale  fe  gli  conuiene  il  morto,  Sibnpagis:  Cosi  appunto 
auuiene  al  vendicamo,  che  a guifad’Ape,  in  vece  di  iar  mag- 
gior male  al  nemico,  fa  maggiordannoa  fc  delibi  perche  le 
ilnemicorefta  offelo  nelcorpo , òi.  il  vcndicatiuo  nel  corpo, 
e nell'anima  ; c così  quanto  maggiore  è il  danno , che  l’irac  on-  . 

do  recar  penfa  all'odiatoda  lui*  tanto  più  giaue  e la  ferita, 
che  egli  fa  a fefleflo  i perche  qui  foditfoueam , incida  iti  eam  5 per- 
che quidiffipat  jepcm , mordebu  eum  colubtr  ; perche  qui  in  alt  uni  prci- 
git  lapide m , fuper  caput  em  cader,  onde  meritamente  lotto  nome 
di  Api,  figniticati  fono  i pertecutori  del  Saluatoicin  quelle-* 
parole  del  Salmifta,  Ctrcumdederunt  me  pati  ^Apcr,  e C sfiìcdoio 
ne  rende  appunto  quella  ragione , dicendo , Sicutjpu pungendo 
fe  euifceraatt  ita  Inditi  Chriftum  occidendo  pinerant . 

. £pur  non  ci  lì  penfa i ma  10  vi  giuro,  ovendicatiui,  o ira- 
condi, che  nutrite  il  cuor  negli  odj, che  tenete  la  fauella  al  prt  f- 
fimo  , che  ferbate  le  camice  infanguinate  per  far  \enceteadel 
l'angue  fparfa , che  vn  giorno  mal  grado  voftro  vi  accorge- 
rete d’vn  tanto  errore  , della  poca  vbbidienza  rendura  a_, 
Criflo  volito  Signore , e delle  violate  promefie  , che  già  fa- 
celle  nel  santo  battefimo , ingrati , che  fete , disleali , c man- 
catori di  fede,  al  voftro  nobtliffimo  Principe  Cr  Ilo  Croci- 
fitto;  il  quale  altro  non  pretefe  con  quella  marauigliofa in- 
uenzione  di  lafciarci , quando  fi  part  i da  noi , il  fuo  preziolif- 
ftmo  corpo  » e fangue  , accioche  a tutti  noi  di  cibo  , c di 
beuanda  egli feruilfe , fe  non  lignificarci,  e procurarci  vna 
perpetua  pace,&  vno  fcambieuole amore,  che  egli  in  tutti 
poi  ardentemente  defideraua.  ScriueSa  uftio , chetut  i quel- 
li, chenc.ia  congiura  di  Lucio  Catelina  entrarono,  heu ite- 
ro In  vn  vafo  fangue  vmano  in.  fegno , e caparra , che  tutti , 
quantunque  di  diuerfe  nazioni , di  differenti  padri , e di  vari 
COftumi  tòlTerOy  aueano  nondimeno  perpetuamente  ad  ef- 
ferc  d’vn'animo  , e d’vn  cuore  , la  quale  fu  vn’inudazionc* 
djj j3  frudeitd  vmana,  per  fare  di  gente  inumana,  e ciude- 
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le  vna  perpetua  repubblica  e Ma  la  diuiha  pietà  tutto  a!  con* 
trario , per  illabilirc  vna  vera  repubblica  d’huomim  amorofi  , 
e mifericordiolì  diede  in  altra  inuenzionc  molto  più  gran- 
de , e più  fublime  ; e quella  fu  , che  non  folamente  beueflì* 
mo  del  fuo  fangue#  ma  anche  , che  mangiammo  della  fua 
carnej  accioche  tutti  fuiTimo d’vn'animo,  e d'vna  volontà, 
con  durabile,  Si  eterna  amicizia  } che  non  per  altro  Ago* 
Agtfl.  (lino  santo  nel  trattato  2 6.  in  loannem  chiamò  quello  san- 
titfimo  Sacramento  , Sacramentum  pittati*  > ftgnum  ynnatis , nn- 
eulum  chmtati* . 

Leggefì  in  Clio  Spartano,  che  fu  domandato  vna  voltaj 
ad  vr>  Capitano  Lacedemone,  infìno  doue  1 termini  della_# 
fua  Repubblica  arriualTero  ; Si  egli  impugnata  la  vibrante.» 
fpada  , baciandola  , rilpofe , iiuoufque  bxc  pertmgat  } fin  do- 
ue giunfe  quella  j volendo  alludere  all’ardire  del  fuo  magna- 
nimo petto  , Si  al  valore  del  fuo  potente  braccio  } lignifi- 
cando in  oltre  , che  tutto  quello,  che  egli  poreua  conqui- 
dale eoa  farmi  » farebbe  de*  Lacedemoni  ; parendo  a co- 
ltili, che  mercé  dei  Farmi,  delle  morti  , e definizioni » egli 
allargar  poreua  il  fuo  Impero  : Ma  il  dominio  di  Crillo  non 
è di  quella  (otte,  perche  fe  gli  domandate  fino  dotte  arri- 
tuno  li  f.ioi  termini,  & a chi  egli  ponga  il  nome  de’  fuoi, 
vi  lifponderi  , che  fino  doue  lì  eftendono  li  termini  dell’a- 
more , c delì’amicizia  delfvno  , con  l’altro.  In  hoc  cognofcent 
ovine*  , quod  difcipuli  mei  efiis  , fi  dileftioncm  imbuenti s tnuictnu  } 
quali  dir  volefle  ; in  quello  fi  conofccrd  fc  io  regno  fopnu 
01  voi , e fe  voi  mi  volete  vbbidirc } fe  vi  amerete  l'vn  l’altro»  e 
fc  fcambieuolmente  vi  porterete  affetto } percheqnegli , che 
così  fanno  , fono  veramente  miei  caridifccpoli,  Si  io  con  la 
grazia  ( opra  di  loro  regno , e tengo  lo  feetro  } e però  In  hoc  co- 
gnofeent  ovine*,  quod  difcipuli  mei  efits , ft  dileftmem  habueritu  intuceni . 

Che  più  ) Non  fapere  voi , R che  ciafcuna  nazione  ordina- 
riamente alla  cera  i na  mollra  di  che  regno  ella  lìa?  Che  fc  vedere 
vn  Franzefe  in  Italia,  vno  Spagnuolo,o  vero  vn  Tcdefco,fubito 
lenza  auerlo  veduto  altra  volta,  voi  dite.che  quello  è Franzefe» 
quello  Spagnuolo,e  quello  Tedefco-perche  ciafeuno  ha  fcritto 
in  fronte  la  prouincia  di  doue  egli  è,  & al  colore, alla  fattezza.al 
faucliare,a’  gelti,&  a mille  altre  cofe  lì  conofcc  di  che  regno  fia, 
Hor  nell'illelVa  maniera , dice Criflo,fe  volete  fapetequali  fono 
della  mia  rcpubblica,chiédelcnioregno,in  cui  per  amore  tutti 
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v niti  foggi  ornano  » Etcuius  participatìo  e fi  tnidp/um ; guardate  fej 
riccndeuolmente  fi  amano . Se  dunque»  o vcndicatiuo , o ira- 
condo, che  ami  più  torto  auueicnarti  col  toftico  dell’odio,  che 
medicarti  col  balfamo della caritàjdimmi, quale  fpiriromalua- 
gio  ri  ritarda  ; Qualperfuafiuat’accieca  ? Qual’afpido  t’attof- 
fica  ? Qual'oftacolo  t’attraucrfa  > Qual  maliarda  t’incantai 
Qual  laccio  ti  lega  ? E qual  beuanda  infernale  t’inebria , di  bra- 
mar più  torto  l’offefa  , che’l  perdono,  l’inquietudine,  cbe  il 
ripofo  > Dimmi , dico , fc  tu  non  (et  del  rcgn o di  Crirto , di  do- 
uc  farai , fe  non  del  regno  del  Dianolo  ? Si , sr , tu , che  fci  pie- 
no di  difcordie , e di  nemicizie,  ad  altro  regno  non  appartieni, 
che  al  regno  delle  difcordie,  che  al  regno  deirir.imicizie,  che 
ai  regno  di  Satanaflb , oue  Tempre  perpetua  guerra , e continui 
rancori  ; ecco, dunque  a quello , che  ci  riduce  la  tua  pafiione , il 
tuo  rancore,  a dichiararti  » anche  mentreche  fei  in  vita , di  ap- 
partenere al  regno  del  Dianolo#  & elfcr  rcbclle  del  regno  di 
Crifto . 

Ma  più  innanzi,  Signori  ; chi  è quello,  oFranzcfe,  oSpa- 
gnuoio,  il  quale  Capendo,  che  il  luoRcaucfle  pollo  tant’aflct- 
ro,e  tanto  li  folle  piaciuto  vnCauailo,  che  l'auefle  compro 
dieci  mila  fcùdi#o  più  , e che  acciò.qualche  oltraggio  nenn- 
ceuefic,  gliauelleper  fua  ordinaria  guardia  aflegnaco  vnodc’ 
principali  gentiluomini,  c signori  della  l ua  Cori  e , chea  quel 
Caualloogni  rifpetrp  non  portafle,  Capendo  quanto  accaro 
forte  al  fuo  Principe  > Ma  dite  di  piu  ; fe  ci  forte  vno,  il  quale 
ardille  di  metter  titano  alla  fpada  contro  di  quello, per  vendicar# 
fi  di  qualche  ingiuria  già  riceuuta  j che  farebbe  di  quel  mefehi- 
nosChe  difpiacere  farebbe  quel  tale  al  Re?  Come  mai  coflui,fe 
venirte  nelle  mani  del  Re/camperebbe  la  virasEfe  non  ci  venif- 
fe#  non  farebbe  con  vn  pubblico  bando  dichiarato  rebcllcdi 
tutto  quel  Regno  > Certo , chesì  ; ma , o mifero  vendicatalo , 
che  cofaeramo  tutti,  fc  non  giumenti  infipienti  per  il  peccato , 
fatti  a guifa  di  muli, e di  caualli  fenza  intelletto»  Homo  cinti  in  bona- 
re  ejjct  » non  mtellexit , comparatiti  e fi  lumcnùs  inftpieiitibus , & fìmilis  fa- 
firn e(l  illisiòt  eccoilRcdclCielOjChe  anchedi  tal  modos’/nua- 
ghifee  di  queft'animali,  che  per  auerg'i  nel  fuo  regno  gli  còpra, 
non  con  pregiod’oro,  odi  gemmo,  (alla guardia  de' quali  fta 
conrt/tujta  vna  celerte  Intelligenza  ) ma  col  pregio  infinito  del 
luopreziofidimo  sangue  $ e tu  ardifei  d’oltraggiar  quelli  tali  ? 
Orebcllc  » o traditore , che  difubbidilci  a Dio  con  arroganza», 
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intollerabile  ; che  prccipitofo  corri,  doue  egli  non  vuoici  che-» 
temerario  ardifet  ciò,  ch’egli  vietai  che  fcellerato commetti 
vna  maluagità , onde  indegno  del  perdono  , diuieni  reo  di  co- 
sì grane  delitto  , che  già  ti  s’auuenta  contro  il  tremendo  fulmi- 
ne dell’eterna  condcnnagionej  mercè,  che  il  dii  prezzare  il  pre- 
cetto c contumacia  di  ribello , il  burlarli  dcll’efempio  è temeri- 
tà d’arrogante.  ISol  mego , N.  anzi  il  confeflo  elì'er  ardua  cola 
vederli  offendere , e non  rifentirfi } vdirfi  oltraggiare  nella  ripu- 
tazione, e tacerei  toccarli  nella  vita,  e ritenere  ne’  tuoi  foderi  1 
pugnali.Accordo  con  voi,che  la  riceuuta  ingiuria  a chi  ha  len- 
to , a chi  è huomo,  a chi  ha  fpirito  fommimltra  naturalmente 
fiamme  di  fdegno,  e fuggerifcedefideij  di  vendetta  5 eperò  Pa- 
dre, tutto  fta  bene , fentohora  chi  dice,  io  sò , che  fono  obbli- 
gato ad  amare  chi  rtii  odia,  a prega  re  pere  hi  miperfeguita,  a 
voler  bene  a chi  mi  fa  male,  perche  quello  è particolare  coman- 
damento di  Dio » che  mi  diftingue  dall  altre genti,  che  milolic- 
ua  fopra  l’eflèr’vmano , e mi  fa  partecipare  dell'effer  diuinoi 
ma , comedeuo  fare,  Capendo, chequel  tale»  ieaueflevguali 
alla  mala  volontà  le  forze,  mi  toglierebbe  il  credito , macchine- 
rebbe la  mia  riputazione,  mi  offenderebbe  nella  pedona,  mi 
troncherebbe  la  vita , fpianterebbe  la  mia  cafa , (cancellerebbe 
la  mia  memoria  dal  mondo,  e perciò,  come  pollo  fare,  le» 
quando  veggo  il  mio  nemico , la  natuia  mia  fteffa,  ancor  clic 
io  non  voglia,  tutta  lì  altera,  tutto  il  fangue  mi  Tento  commuo- 
uere , in  Comma  mi  fi  fa  il  petto  vn’ardentillìma  fornace.  Dim- 
mi vn  poco , che  farciti , quando  tu  auefiì  vn  can  mattino  in-» 
cala , il  quale  fentendo , che  è picchiata  la  porta , cominciane» 
in  vn  Cumto  ad  abbaiare  , t con  denti  rabbiofi , c con  pafiì  hct* 

• tolofi  fe  ne  correflè  a quella  volta  per  voler  mordere  chi  buffa , 
e tu  lapeffi  , ch*è  perfona  di  rifpetto  quella  » che  batte  > Al  lì- 
curo , che  lo  fgridetefii , e lo  ferrercfti  in  qualche  fianza , afiicu- 
randoti  in  quella  maniera,  che  al  vicino  non  farebbe  oltraggio 
alcuno,  che  del  refio  poco  importa,  che  ltando  dentro  il  cane, 
fegua  ad  abbaiare,  e s’a  fiacci  hora  ad  vnafinefira,  & horaad 
vnfcfiodelPvfcio,  pur  che  di  U non  efea , alla  fine  lènza  auer 
fitto  male  alcuno  egli  fi  quieterà . Hor  così  appunto  imma- 
ginati , che  rirrafeibite  tua  fia  vn  can  mattino , il  quale  quando 
vede  il  nemico  fa  l'vfizio  fuo,  corte  per  morderlo  abbaia-* 
sbuffa  , fc  gli  arriccia  il  pelo,  tutto  «‘infuoca,  tutto  s'infiamma» 
accende  d'ira  il  petto , auuampa  di  fdegno  il  volto , riempie  di 
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fangue  gli  occhi , di  liuore  le  labbra . Tu,  che  Tei  huomo,  e eh  : 
hai  la  ragione , che  fta  come  Signore  di  quefto  cane  j fa , c he  gli 
ferrila  porta  > voglio  dire,  ferra  la  bocca  all’ingiurie,  rari  leni 
ternani  alle  percoife  , non  armare  d’ingiuriofenote  la  lingua-- , 
non  correre  frettolofamentc  aH’otfefe  3 che  del  redo  poco  im- 
porta » che  per  le  finedre  degli  occhi  fi  regga,  chcabbaiilcanc, 
purché  non  efea  fuori  i perche  l’abbaiare  è azzioilc  naturalo 
di  quella  potenza  , ma  il  ritenerla  in  freno,  queft’è  opera  defa 
virtù,  & in  quefto  confitte  il  merito  3 anzi  quanto  maggiore  è il 
fornimento , che  fa  la  natura , e quanta  p .11  forza  ci  vuole  per 
raffrenarlo, tanto  maggiore  è la  virtù , che  tu  moftri , e maggio- 
re il  merito,  che  ne  riporterai..  Perche,  come  dice  il  P.  s.  A go- 
llino, la  forza  della  virtù  in  quelle  cole  rifplende , oue  mag- 
gior ditfìcultd  fi  troua  ; perche , oue  è maggior  difficolid , iui  è 
maggior  merito  ; dou'è.maggior  merito , iui  è maggior  virtù  ; 
dou’e  maggior  virtù  , iui  è maggior  perfezzione  ; e quello  è il 
bene  fra  li  molti,  che  fi  caua  da’  nemici , dice  Grifoftomo  san- 
to Hom.  de  Charitatc  j perche  con  li  loro  aggrauj , e con  le  no 
lire  refiftenze  ci  facciamo  nella  virtù  più  forti , e più  collanti . 

£ lì  come  gli  alberi , mentre,  che  da  i più  fùriofi  venti  fono  agi- 
tati, fi  fanno  più  faldi , e più  fpetiì  mettono  i rami»  e più  fitto 
le  foglie  ; cosi  roffefc,  e l’ingiurie  dell'inimico,  refluendogli,  ci 
fanno  più  intrepidi  nella  virtù  , e ci  augu mentano  maggior- 
mente il  merito . 

Mai,  Signori , mai  il  gloriofo,  & inuitto  Protomartire  santo 
Stefano , fe  dalli  fuoi  nemici  non  fofle  fiato  lapidato,  auerebbe 
amico  occafione  di  eccitare  la  fua  marauigliefa  virtù.  Che  vi 
penfate  forfè , che  egli  non  fcntilTe  i colpi  delle  pietre,  le  quali 
fpietatamente  le  fue  factofantc  membra  gh  fpezzauano  ? Gli 
fentiua  per  certo,  percioche  niuna  violenta  gragnu ola  giam- 
mai danneggiò  tanto  le  campagne,  nè  grandinò  mai  furia  di 
Ciclo  ftizzofo  con  tanta  ftrage  de’  giardini, quanta  piombò 
fopra  Stefano  dall’inferno  della  rabbia  giudaica  3 e pure , Magnus  s.crtgor, 
Stepbanus , dice  il  gran  N i fieno , velatus  tenens  floribus , vel rare  quo- 
dm  leni  circumfujus , indulcem  ftmul , ac  beatum  [omnum  delapfui  eft  ; 
ma  quali  fono  quelli  fiori  , quelle  rugiade  , quelli  beati  ri- 
porli* Dicalo  Agoftino , Felix  fomnus,  & requies  vera , ecce  quid  6.  Ago  fi. 
$ rcquicfcere  , prò  inimici 1 orare  3 e però  del  Santo  Protomar- 
tire maggiormente  riluceua  la  virtù  ; poiché  pollo  in  mezzo 
dell’mgiurie  fta  lieto,  in  mezzo  delle  calunnie  non  parla-», 
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in  mezzo  delle  be/lemmie  gioifee  , & in  mezzo  di  quella 
tempeila  di  fa  (fi , abballate  le  ginocchia  , e folleuata  inde* 
me  con  gii  occhi , e con  la  mente  la  voce  proroppe  io# 
quelle  parole  , che  furono  terribili  tuoni  all’Inferno  » fico* 
ri  baftiom  alla  Chiefa,  dolci  canzoni  a gli  Angioli,  glorio!! 
trofei  al  Protomartire  lidio,  Domine  nè  ftatuas illis hoc  peccatum, 
Stephanut,  dice  il  gran  Nazzianzeno , cum  lapidare  tur , prò  lapidanti- 
bui  or  ab  at . H dall’altra  parte,  per  inoltrargli  Iddio  quanto  grata 
gli  folle  quella  virtù , e qual  premio  pcrefì’a  conseguir  douef- 
fero  quegli,  che  con  pazienza  fpargendo  il  l'angue  per  Crifto, 

f>regauaao  per  i nemici , gli  fecc-vcdere  il  Cielo  aperto,  e quch 
a gloria  fublime , che  in  breue  confeguir  doucua . 

Dio  buono,  dunque  con  quello  efempio , anzi  con  quello 
fuoco, i Criftiani, quali  macigni, non  fi  domerannofQuafi  mar- 
mi , non  fi  fpezzcranno  > Quali  bronzi , non  s'ammolliranno? 
Ben  voglio  dire, che  chi  non  lì  muoue,  chi  non  fi  piega,  chi  non 
cede, abbia  il  cuore  di  fallo, di  pietra, o di  fmalto.  DurifTimo  è il 
marmo,  e pure  femplice  goccia  lo  profora,  ecaua.  Impene- 
trabile è il  ferro , e pure  picciolo  fuoco  lo  liquefà , & ammol- 
lilce . Indomabile  è il  diamante , e pur  viuace  fanguc  di  man- 
fueto  agnello  lo  vince,  c doma  . Orgoglioso  è l’Elefante,  e pu- 
re  innocente  Colomba  lo  quieta , c placa.  Fiero  è il  Lione , 
c pur  candido  Armellino  lo  rende  vmile , e benigno.  Superbo 
èil.Deftriero,  e pur  ferrato  morfo  lo  auuolge,  efrena.  Vora- 
ce è l’Orfo , e pur  giacente  corpo  lo  inrenerifee  » e piega  . E tu 
Crilliano,  beo  voglio  dire,  che  tu  fia  più  dell’Orfo,  del  Delttie- 
ro,  del  Lione,  cielì’Elefante,  del  diamante,  del  ferro,  e del 
marmo, vorace,  fuperbo,  fiero,  orgogliofo,  indomabile,  im- 
penetrabile, c duro  -,  le  (ramane  non  fai  vn  fermo  proponimen- 
to di  fottomeitcre  il  colio  al  giogo  foauilfimo  della  Legge  di 
Cr  fto,  e di  porgere  vna  volra  l’orecchie  alle  Dauide  lamen* 
tanze , Super  (lumina  Babylonis  iliìc  fedimus  » & fleutmus , dùm  recor- 
daremur  Syon . O Sion  santa,  o primitiua  Chiefa,  fpecchio  di  pa- 
ce, albergo  di  vino  amore,  c llanza  di  fiamme,  doue  tutti  i fe- 
deli aucanovn’mimo,  & vn  cuore,  doue  il  serpente  d’inferno 
mal ritrouaua  luogo  di  fpàrgereil  micidial  veleno  , doue  i Ia- 
copi , gli  Stefani , i Paoli , e gli  altri  Apolidi , c tutti  i Martiri , 
e santi,  nel  tempo, che  erano  da  altiflìme  torri  precipitati, lapi- 
dati, c fieramente  farti  morire»  porgeuano  calde  preghiere,  per 
li  tiranni,  c m iniilri,  che  in  ciò  s’adoprauano.  Ma  hora,  ohi- 
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mè>  douefiamo?  Ahi,  che  ci  foprauenrie  il  profano  fangu** 
delle  vendette , e ricoperfe  affatto  quelle  facre  orme  > ahi , che 
ci  venne  fparfo  il  ghiaccio  tenace  dell’odio  immortale,  ena- 
feofe  del  tutto  le  focofe  ombre  nemiche  j ahi , che  fparì  la  bel* 
la,  c pacifica  età  dell’oro , e padroneggia  la  bellica  del  bronzo* 
e del  Tetro.  Ahi*  chef]  nafeofe  il  bel  Cielo  ornato  di  flelle , e 
romoreggia  grauido  di  nuuolo  fanguigno,  e buio*  ricolmo  di 
lampi  > di  tuoni , di  baleni , di  factte  * di  fulm  ini , e d’orrori  tali , 
che  già  ne  viene  ingombto  con  la  terra  il  mondo . Ahi , che  fi 
fpenfero  alla  fine  le  dora  te  fiammelle  della  carità , e fifmorza- 
rono  sì  fattamente  i fuochi  degli  amori , onde  ardeua  la  cafa  di 
Giacobbe , e di  Giofeffe , che  altro  non  rimafe  fuor  che  la  fred- 
da cenere  per  tal  ricordanza,  adempiendoli  pernoftra  pena-, 
l’oracolo  del  gran  Profeta , Et  erunt  populi , quaft  de  incendio  cinis . 
E certo,  chi  non  vede, e chi  potrebbe  vederlo  con  occhio  asciut- 
to «che  i Criftiani  non  più  in  guifa  d'alberi  piantati  lunga  la  ca- 
ia fonte  della  diui  na  Legge , producono  fiori , e frutti  di  pace, 
c d'amore?  Anzi  più  torto  ftannofi  abbarbicati , e fermi  nel 
margine , e nel  in  "zzo  de'  Babbillonici  fiumi , traendo  i’vmore 
dille  Leggi  de’ duelli,  vfeite  dall’omicida  bugiardo,  e dall’Infer- 
no, che  nè  configli  dc’sauj,  nè  (ùppliche  d’amici,  nè  autori- 
tà di  superiori»  nè  ferictà  d’efortazioni , nè  forza  di  argomen- 
ti, nè  efficacia  di  efempj;  Che  dico?  Nè  il  confumo  de!  patri- 
monio , nè  il  difpendio  delie  facoltà , nè  la  rouina  della  fami- 
glia , nè  il  rimorfo  della  cofcienza,  nè  il  timore  di  Dio,  nè  il  ri- 
fpetto  degli  huo mini  : Parto  più  innanzi,  nè  ragioni,  nè  pcr- 
fuafioni , nè  preghi,  nè  ptomeife , nè  minacce  ; in  femma  ab- 
biano forza  di fuegliare  la  rtupidi  idi  quel  profondo, e pitiche 
alloppiato  letargo,  o almeno  di  (crollargli  per  poco,  non  che  di 
fpiantarli  affatto . 

O che  durezza  dunque,  o che  durezza  èqueftafua,  o N. 

fioiche  a romperlanon  ballano  quelli  martelli:  Ben’è  infenfibi- 
e quello  tuo  ftupore , poiché  afatti  rifentire  fon  pochi  quelli 
aculei;  ben’è  mortifero  quello  tuo  letargo,  poiché  nonfipuò 
dertare  con  quello  terribile  tuono,  anzi  con  quello  terremoto* 
Ego  autem dico  vobis ddigtte  inimicos  vcftrot ; onde  fono  sforzato  a ri- 
uoltarmi  a voi , e riloluto  dire  con  l’ Apoftolosan  Paolo , Qui* 
vosfa/cinauit?  Chi  vi  ha  ammaliato,  o vendicatiui?  Chi  vi  ha-, 
priuato  degli  occhi  del  corpo,  e della  mence?  Che  più  cieclù* 
che  talpe  ; che  più  Cordi  * che  pecchie  ; che  più  inferitati , che 
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pietre  > noti  fentite , non  vditc , e non  vedete , che  q^el  ranco* 
re  di  vendetta  v’ha  ormaci  del  vero  bene  , che  1’eflerc  vrnano> 
e v'ha  fpogliati  delì’eredità,  che  a*  figliuoli  di  D16  s'appreftafO 
dunque  piu  fiatue  d’huomini , che  huomini > fe  non  v'accorge- 
te, o iracondi,  che  fetè  cacciaci  dalla  niente , e dal  cuore  del 
Redentore,!  O infelici  più , che  l'infelicità  fiefla , fe  non  v’au- 
uedete,  che  fete  cafcati  dalla  memoria  di  quel  Dio,  che  voi 
iniquioftendete,  &cglipietofo  vi  ama  ! Che  voi  oftinati  la- 
nciate, Se  egli  innamorato  vi  fegue  1 Che  voi  crudeli  crucifig- 
gete , Se  egli  mifericordiofo  v'abbraccia  ! O infinito  amore, 
che  peccando  vi  fopporta , vccidendo  vi  viuitìca , deprezzan- 
do vi  onora  i O infinita  pietà  1 Fiume , che  fempre  correi  piog- 
gia, che  Tempre  feendej  mare,  che  mai  non  fi  lecca  ; fifecca_. 
bene  in  te , o Criìliano,  la  cariti  verfo  il  profilino  : Si  lecca  be- 
ne in  te , o R l’amore  verfo  Dio  ; gii  che  altro  non  è in  te,  che 
amor  lafciuo  j altro  non  è io  te,  che  amor  carnale!  altro  non  è 
in  ce , che  amor  terreno  ; sbandita  è in  te  la  pudicizia , sbandita 
è in  te  bonetti , sbandita  è in  te  la  vergona , sbandito  è in  te  il 
rofiore,  sbandito  è in  te  il  timor  di  Dio  i e però  tutta  la  tua., 
borni  oggidì  confifie  non  in  efler  migliore,  ma  in  non  cflfer 
peggiore . Colui  e tenuto  callo,  che  non  ha  più  d’vna  concu- 
bina; colui  ètenuto  piccolo,  che  non  ammazza  huomini  di 
fuamano.  Deh  fe  bramate  vna  volta,  N.  da  cotal  peftifero  ve- 
leno guarire , doleteui  de*  commeiiì  peccati  ',  deH'ingiurie  fat- 
te al  proffimo , dell'offefe  fatte  a Dio , del  perdimento  della  glo- 
ria , dell’acquifto  della  pena  ; difponeteui  in  fomma  damane  di 
amare  coloro , che  vi  odiano,  mentre  prendo  fiato , c refpiro  . 

CASO  SEGVITO. 

SAn  Gregorio  Papa  accollatoli  vna  fiata  tra  l’altre  all’Altare 
per  dire  la  Meflà  per  vn  defunto,  nel  cominciare  l’introito, 
Requiem  atemami  Tenti  incontinente  vna  voce  dal  Cielo,  che  gli 
diede  quella  nfpolla , Non  factam  ; credendo  ciò  illufionc  diabo- 
lica , replicò  » Requiem  aternam  ; e fu  rifpofio  il  limile',  Non  faciam  j 
feguitò  la  MelTa,  e nel  Memeùto  de*  morti, mandando  affettuo- 
fifolpiri,  efupplichealCicIo,  con  ogni  ardore,  & efficacia.» 

{>regò  Iddio,  che  gli  riuelafie  lo  fiato  di  quell’anima , per  la  qua- 
ecelebraua:  Cui  Domtnus , ego  vocem  illam,  Nonf«ciam,dedt,  quia* 
damnalus  efl  mijcrille  j & ecconc  la  cagione,  Ob  mimicitias » me  dopo- 
nere , nec  remutere  voluit . PER 
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PER  LA  LIMOSINA. 

SAnt'Agoftino  afferma,  che  non  trono  mai,  che  mori/Te  di 
mala  morte,  chi  fu,  e viflecaritatiuoverfoi  pouerelli  in-, 
quello  mondo , Nunquam  vidi  hominem  pium  mala  morte  finiri  ; e pe- 
lò Enrico  Quarto  Imperatore  foftentaua  le  fchiere  intere  de' 
poueri , i quali  poi  gli  leruiuono  nell’efercito , e nella  guerra»., 
con  le  loro  preghiere , & orazioni,  per  vanguardia,  e retroguar- 
dia ancora. 


SECONDA  PARTE. 

HA  dunque  del  regio  , dell’eroico,  c del  diuino  il  perdo- 
nare all’inimico,  lo  (cordarli  de  ll’offefe,  &ilrimetterej 
l'ingiurici  tutto  fta  bene  ; ma  qual  premio,  qual  mercede  é 
quella , che  prométte  Iddio  a chi  li  feorda  deH'offcfe , a chi  ri- 
mette Tingiurie,  a chi  perdona  all’inimico?  Grande  erit  pramiumt 
dentitelo  da  Agoffino  nel  sermone  quinto  Copra  santo  Stefano , s‘ Agt^’ 
grande  erit  pramium  in  futuro , per  amareni  enimhominii  efficcris  amicui 
Dei  ; immò  non  folum  amicus , fed  etiam  fihus  ; ftcut  ipfe  Dominiti  dtxit,  di - 
ligi  te  inimico s vcslroi , bene  facile  bis , qui  odcrunt  vos , vt  fitti  filij  putrii 
veliti, quiin  Calti  eli.  .Equi  offerita  il  mcdclimo  Agoftino,  cho 
per  trecaufe  nella  Scrittura  vno  lì  chiama  figliuolo  d’vn’altro, 
per  natura , per  dottrina,  e per  imitazione;  c quelVvltima  indu- 
flria  c’infegna  oggi  il  benedetto  Grillo  per  diuentar  figliuoli  di 
Dio , al  cui  paragone  poco  fortunati  chiamar  fi  poffono  Augu- 
ro, Tiberio,  Caligola,  Claudio,  Nerone,  Traiano,  e chiun- 
que altro  fu  mai  figliuolo  adottino  dc’Cefari  ; poiché  altra  cofa 
è il  vederci  di  tanto  amati  dal  Ciclo,  che  poffiamo  con  verità 
nominarci  figliuoli  di  Dio.  Andrea  ,e  Iacopo  fono  figliuoli 
della  voce  di  Crifto,  lenite  pojl  me  faciam  voi  fieri  pifeatoreshomi- 
ntim . Pietro  è figliuolo  degli  occhi  di  Grillo , RsfepxitTetrums , 

& exiuit  forai,  & fleuit  amarè . Giouanni  è figliuolo  del  petto  di 
Crifto  , Qui  [apra  pe£lm  domini  in  cena  recubuit . 11  Celidonio  è fi- 
gliuolo delle  mani  di  Crifto , Fecit  Itaum  ex  (puto , & linmt  lutum 
juper  oculoi  enti . Maddalena  è figliuola  de’  piedi  di  Crifto , Stani 
retro  Jecuspedeteius.  Tommafo  è figliuolo  del  coftatodi Crifto, 
lnfer  digitavi  tuum_hùc,&  vide  mania  meat,&  ajfer  manum  tuam,&  mit- 
te  in  latus  meum:  Ma  gli  huomini,chc  perdonano  all’inimico  fono 
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figliuoli  dello  fteflb  Dio,  Vt  fitis  filij  patris  veftri,  quitti  Calisefli 
e però  » Si  inimicot  dilexerit , ebbe  a dire  sao  Leone  Papa , non  foim 
s.  Leon*  amjcus  qjet , (ed eùam  filius  effe  merebis . 

Scriilea  CoftantinoiIRc  de*  Permani  Sapore,  e s’intifolòRc 
de  Regi , compagno  delle  Stelle,  fratello  del  Sole , e della  Luna. 
Pofe  nel  principio  d’vna  lettera  il  Soldanod*Egirto»Salamàdro 
onnipotente, Sig.  dei  Paradifo,PrcfettodcU‘Inferno,Padronedi 
quanto  è fcaidato  dal  Sole.  Poco  piu  mederia  fu  la  barbanza  di 
Solimano»ii  quale  tcriuendo  a Cario  V.(i  addimandò  Re  de'Rc, 
Signor  de’S  gneri, Dcmator  della  terra, Dcmtnator  del  Mondo. 
E fra’  Cririiani  fi  trouano  tanti,  i quali  potendo  con  verità  iàrfi, 
c chiamarli  figliuoli  di  Dio,  titolo  tanto  illuftre , che  al  popo- 
lo eletto , quantunque  per  altro  fopra  tutte  le  nazzioni  acca- 
rezzato dal  Cielo , non  fu  conceduto  giammai , ad  ogni  modo 
in  vece  d’ambire  titolo  così  onorato , fe  Io  recono  a vergo- 
gna , e come  di  nota  ignominiofa  fc  n’a  frollile  ono.  D’Alef* 
fandro  Magno  racconta  Quinto  Curzio famofilfimo  Iftorico, 
ebe  giunti  vna  volta  alla  fu  a prefenza  certi  Oratori  di  popoli 
(Iran  ieri , dopo  faucr  con  vane  lodi  innalzato  le  prodezze  fat- 
te da  quella  Corona  nelle  fue  vittorie , e feliciflìme  imprefe, 
conchiufero»  quali  per  compimento delfarte,  così#  Tu  Tbihppm 
es  filius  f quali , che  dir  voleflero»  gran  temerità  in  verocquc- 
fta  noftra,  o Ale  riandrò,  mentre  dall’arte  oratoria  andiamo 
prendendo  varj  tipi , e nuoue  figure  per  lodare  i famofi  gerii 
della  tua  perfona , i fatti  illuriri  della  tua  valorofa  mano,  cica- 
ire  in  quella  trouiamo  vn’eptlogo  di  grandezza  , vn  compen- 
dio di  tutti  gli  onori , che  noi  con  l’arte  magnificar  potemmo, 
cheèl’cflervoi  figliuolo  d'vn  Re  così  grande,  così  potente, 
temuto  da’  nemici,  amato  da’ luoi,  riucriro dalli riranieri , vb- 
bidito  da’  fudditi , Re  cosi  ricco , così  pietofo , e così  buono . 
Hor  non  vi  pare , N.  che  auuenga  appunto  fi ftcflb  al  benedet- 
to Cririo,  menrre  vuole  con  degne  lodi  magnificar  coloro, 
che  perdonano  all’inimico»  Egli,  come  fomnia  Sapienza,  lenza 
tanto  circolo  di  parole , lenza  tanti  lumi  d’eloquenza  , al  pri- 
mo muouer  delle  labbra  giunge  al  più  gran  titolo , con  che  può 
onorati!  vn’buomo , & ingrandirli  vna  creatura,  e dice , Vt  fitis 
filij p stris  veflri , quiinedis  efi  ; farete  figliuoli  non  già  d’vn’huo- 
s.  Git'.  mo  arreno , ma  d’vn  Dio  di  Paradifo , c per  tali  da  lui  amati  i 
Gh/efi.  dignità  negata  a gli  Angioli,  e conceduta  a gli  huomini  : Qualis 
putas , dice  l’aureo  Griloitomo»//f  a 8 ut  dclcfttoms  inimicorum , cum 
fi  lt  attorni  dmn&  titulo  remuneretur . Et  è 
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Hf  è poffibile,  cheli  trouinohuomini  tanto  infelloniti,  che 
fentendofi  comandare  da  Crido  il  perdono  delTingiurie,  e Fa- 
mor  de’  nemici , con  la  promefla  d'vn  tanto  fattore , rt  fitis  filij 
patns vefirit  qui  in  coiti  eli,  ad  ogni  modo  danno  odinati  negli 
odj , non  vogliono  deporre  i rancori , e con  atri  reiteraci  d’ofti» 
iità  cotidianamentelìdimodranodifubbidienti  al  precetto  , e 
difpregiatorrdelprcmio.  Sappiate,  che  perdetetela  Agliuo- 
lanzadiDio.  Sentite, & hotinito.  Gaerrcggiaua  la  Francia 
con  l'Inghilterra  , capodelle  eruppe  Franzefiera  vn'Ecclefiafti- 
co,  $'atracca  la  zuffa.,  lì  viene  alla  giornata,  refta  prigione.* 
TEcclefiaftico , il  Papa  lochicde  alRe , raddoppia  Fidanze;  ff 
Re  alla  Aneli  fa  portare  Farmi  del  prigione  , celata,  petto, 
fpada  » che  fo  io , ne  fa  vn’inuoglio » e le  manda  al  Papa  con 
quefta  lettera,  c con  quelle  parole,  Ecce  tunica  filiftui.  11  PapaL.; 
ciò  conlìderando  » c vide  Tarmi , gli  rifponde,  non  agnofeo  fi  bum 
maina  già  m'intendete , e però  a voi  nelafcio  l’applicazione* 
Imparate  dunque , anime  nobili, ad  clTerlodeuolmenteluper- 
be , concepite  (piriti  veramente  magnanimi,afpirate  generofe 
al  vero  onore,  fdegnateui  di  feguitaFe,come  oracoli,  certi  fen« 
timenti plebei; vergognateli i d'ambire  Fapprouazioncdelpo- 
polaccio  ignorante,  quando  date  inu  itati  alfa  più  che  regia  A» 
gliu  danza , la  quale  le  bramare,  vcnitcucnea'piedidiquedo  . 
CrociAffo  Dio,  e vedrete  in  pratica  ciò , che  lentitoauete  in 
teorica  ; poiché,  fe  , sanguifucad’auerno,  vini  Abbondo  del 
fanguc  del  tuo  nemico , quello  è il  vero  efcmplare , qui  s’im-  , 
para  da  donerò  la  dilezione  degl’inimici  > la  paffionedi  Crido 
è l'antidoto  di  sì  farro  veleno  ; qtieft’è  il  conio,  con  il  quale  Dio 
dampa  a fin  imitazione  tutte  l 'anime  grandi  ; quedo  è Faceto 
forte  di  Boaz , douc  bagnandoA  il  pan  duro  della  vedouina-, 

Ruth,  diuenra tenero,  e faporitojconcioiTachei  chiodi,  lo 
fpine , la  lancia  , le  piaghe , e le  ferite  di  Crido  riloluono  tutti 
gli  od  j , c tutte  le  vendette  in  dolcezza;  & in  amore , Nullum  tam  e.  Ajt/f, 
potense(ìt&  tamtfycax  mcdicamentum , dille  Agodino,  quam  mori 
I^edemptoru . E certo  ; qual  rimedio  contro  l’auuelenate  punture 
desuntigli  va  ni  Almi  del  mondo  più  gagliardo , degli  affronti 
obbrobrio!]  patiti  da  vn  Dio  fatto  huomo.’’  Qual  triaca  contro 
il  toflico  delle  vendette  più  poderofa , dcle  piagate  carni  del  Re» 
denroie  ? Sì , sì, eccomi  dunque  damane , o Redentore  delfa- 
nima  mia,  qui  dirimpetto  a voi,  tutto difpofto,  conqucdi 
m’afcoUano,  ad  vbbidirealle  voftreleggbe  pronto  a perdonare 
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7»  Feria  Se  fi  a delle  Ceneri , Far,  li, 
a’  mici  nemici;  c perciò  fc  da  loro  farò  tradito  » mi  contenterò, 
perche  ancora  voi  fotte  tradito  da  vn  voftro  familiare  Aperto- 
lo ;fc  farò  venduto  per  itchuuo,  mi  contenterò,  perche  anco- 
ra voi  fotte  venduto  a’  Giudei  per  trenta  danari;  fé  farò  guan- 
ciate t e pere  otto , mi  contenterò , perche  voi  ancora  forte  pcr- 
coflo  da  vn  vi  Infuno  fcruo  ; fe  (aro  denudato,  e battuto,  ini 
contenterò,  perche  voi  ancora  fotte  iperbato,  e flagellato  ; fc 
farò  fen  enziatò  innocentemente  ad  vna  morte  ignominjo  a,mi 
contenterò,  perche  ancora  voi  forte  ingioila  mente  ccnden- 
oato  al  patibolo  obbrobriofo  delia  Croce;  fe  farò  (cctetamen- 
te  auuelenato , mi  contenterò , perche  voi  ancora  folte  abbe- 
uerato  d’amaro  fide  ; fe  (tarò  finalmente  per  dar  fuori  lo  fpiri- 
to,  mi  contenterò  di  perdonare,  e pregare  ancora  per  gl'inimi- 
ci • perche  ancora  voi  ttando  per  mandar  fuori  l’vltimo  (iato , il 
voftro  santilfimo  Spirito,  perdonarti,  e pregarti  per  li  crocifitto- 
ri,  P ater igno/cc illit, quia  nefaunt quid facmta. Specchiateli!  dunque , 
Signori , in  quello  ritratto  de’  veti  amanti,  in  quello  Crillo , in 
quello  Crocifìtto,  in  quello  nortro  Dio, che  Inrtobis  Crucifijjus  i(l-, 
e d’auanti  a tanta  vmilcà  confondali  i'vmana  fuperbia , confu- 
xnitt  fra  le  damme  di  tanta  carità  il  freddittìmo  veleno  de1 
rancori , dileguili  fra  tanti  ardori  il  ghiaccio  antico 
degli  odi , cttinguatt  da  quelli  dumi  il  dilatato 
incendio  delle difeordie , muoianocon la 
morte  di  Crillo  l’inimicizic , impari  il 
mondo  a perdonare*  deponga 
farmi , fi  richiami  la  p* 
ce , Et  dicat  omnit 
fopklusfiat * 
fiat. 


DOME- 
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DOMENICA  PRIM’a 

DI  QVARESIMA. 

Dufius  e fi  hfus  in  Dejertum  à Spirito,  rut  tentaretur  ì 

à Diabolo . S.  Mat.  c.  4. 

OME  furibondi  cfcono  in  campo  a gtterrcgr 
giar  fra  di  loro  1 due  più  fieri  venti , Arturo  « de 
Aquilone;  così  oggi  impetuofi  cfcono  a gara 
duefpiriti,  vnodel  Cielo,  l'altro  della  Terra,  t 
dell’Inferno;  vno  pieno  d'vmiltd  d’altro  colmo 
di  fu  perbia  ;vno  arde  di  cari! à,l’ahro  sfauilla  di 
fdegno;  vno  più  lucido  di  mille  Soli,  l’altro  più 
tenebrofo  delle  tartaree  grotte  ; vno  tutto  intento  alla  noflra_, 
falute,l*aitro  ha  per  oggetto  il  noAro  male , per  meta  iinoftro 
«fterminiojervno,  e l’altro  col  fonar  delle  trombe,  col  romo- 
reggiar  de’  tamburi  , con  Paoitrir  de’caualli , col  ventilar  delie 
bandiere , con  l’ondeggiar  de’  cimieri,  col  lampeggiar  degli  ac- 
ciari, incontrandoli  nel  le  campagne  della  Giudea,  lanciano  il 
guanto,  determinano  il  campo,  ftabilifconoigiudici,  Icic- 
gliono  l’armi , diuidonfi  il  fuolo  , palleggiano  lo  Aeccato  » «m 
bramano  entrambi  fpegner  l’ardente  fete  dcH*inuccchiato  fde- 
gno nell’onda  vermiglia  del  nemico  fangue  i ad  altro  non  ri» 
/guardando,  nè  ad  altro  non  attendo  la  mira  ,cheà  far  due  im» 

,prcfe  nella  perfona  di  Critto;nientre  l’vno  l’induce  alla  folitudi- 
ne,  DuBus  e(i  lefus  in  de  (ertimi  ; l’altro  alla  città , Et  ajfumpfit  eunu 
D: abolii s m fanBam  ciuitatm  } vno  l’inducc  all’aftinenza , Cumiewj 
najjet  quadraginta  diebus , & quadraginta  noBtbut  ; l’altro  alia  gola^  , 

Die , vt  lapide*  ifli pana  fiant  ; quello  l’inducc  a penare;  Tojka  exib 
rqt  ; quello  a peccate , Si  cadens  adorauem  me.  E contrattando  in». 

Geme, il  tutto  a*  danni  del  mio  Signore  io  feorgo  ; poiché  pofto 
in  mezzo}  hora  dallo  spirito  Celctte  è cacciato  fra  le  fpine,  In 
defeaum  ; hora  dall’infernale  fra  feofeefe  rapi  vien  condotto , in 
montem  excelfumi  hora  dal  Celctte  è guidato  attenti,  Vttentareturi 
hora  da  ll’infernafe  a’  precipizi,  Mine  te  deor  fumi  ma  il  benedet- 
to Critto  {{precipizi  non  teme , Non  tentabu  Dominion  Deum  turni  > 
i colpi  delie  pietre  ribatte;  No»  in  Jole  pane  vimtbom  ; i doni  rifiu- 
tai 
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« » Dominam  Veum  tuum  adorabit ; e l'infcroa  1 nemico  discaccia, 
f aie  retro  gatbana  ,&  reliquit  eum  ùtajfoha . J liìngola  r certame  » il 
prefente  duello  merita  bene,  © Signori,  che  fc  mai  defilile  di 
rimirare  fpcttacolo , di  quello  »e  ne  facciate  curjofri  perche-* 
non  Dario  con ’Aleflandro,  non  Ettore  con  Acchkle,  non  Tur- 
no con  Enea*  non  Orazio  folo contro  Tofcanacurra»  nè  Ma- 
nilio il  Oatlo,  Ce&rc  ,o  Pompeo  ; ma  il  Redcl  Cielo , il  T iran- 
no dell'inferno  .hannoa  djfirarc  Icloro  tenzoni, c fenrenze . Qui 
dal  Tuono  dell’Euangelica  tromba  tutti  inunati  fiamo,  quali 
tanti  Sanfoni , a combattere  contro iEillftei  dell'inferno;  efc 
aitato  è ii  nemico»  licurc  fono  anche  Tarmi  *che  ci  prouuede 
l’inu  irto  Campione  j con  le  quali  douendo  combattere,  certa 
àia  vittoria} afpra , che  non  è dubbio,  è la  mifchia.ma  immor- 
tali fararannole  paJme;  fanguinofo , certo  è il  conflitto  ; ma»* 
gloriofo  farà  il  trionfo  delmio-Crifto , pratico  negli  atfari  delN 
armi  » valorofo  negli  aifalti,  wgegnofo  nelle  Uratragenune  , 
fortunato  ncITimpjrefe,  maeftio  de’  guerrieri*  Docct  marni  ad 
pralium , digttos  ad  bcllum  . Per  noi  fi  fa  quella  guerra  , fe  p rdc 
il  Demonio  febei  noi,  fc  vince  Ornilo  noi  beati.  Piacciaui 
dunque cfler  non  meno  vditori,  che  (pcttatori  del  conflitto, 
come  anche  arbitri  dellapugna , che  ben  pretto  meco  farete^ 
alia  vittoria  gli  appiattii.  Sento  gii  il  corno , che  rimbomba», 
allarmi, albumi } atrenti  Afcolutori,  che  hot  li  vedrete  in- 
campo . 

PRIMA  PARTE. 

DkElus  e fi  lefus  in  Defertum  à Spiriti i , *vt 
Hntaretur  à Diabolo , 


/"VVet  gran  comandamento  diuino  Cernito  Venerdì  pattato 
di  amar  gTinjmici , far  bene  a chi  mi  odia , Sc  orare  per 
chi  mi  perfeguita , così  mi  fece reftarefìupefatro,c* 
fpauentato , che  deitutro  gid  abborriuo  quello  nome  di  nemi- 
co.! deteftauo  i duelli  , aueuo  in  odio  le  battaglie  , nè  altro 
giammai neU'animo mio fentir voleuo , che  cara  fratellanza, 
che  pacifica  vnione  con  il  profilino  mio , folle  pur  chi  fi  volef- 
fe . Oggi  nondimeno  al  folo  rimirare  del  sacro  EuangeJico  te- 
tto. 
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fio , già  mi  Tento  mutar  di  pcnfìero , già  ritorno  ardito  ? già  mi 
inuigorifco  per  odiare  altrui  » per  amare  li  duelli , per  defidcra* 
re  le  battaglie  ; poiché  in  elio  veggo  vn  fingolàr  certame , vn’a- 
fpro  conflitto , & vna  rara  vittoria  di  quello  fteflo  Legislatore, 
dal  quale  due  giorni  fono  mi  fti  fatto  il  gran  precetto  in  contra- 
rio . O muranza  mirabile , o varietà  liupenda  ! Chi  lo  crederia 
giammai,  che  fral’vno , e l’altro  Vangelo , che  fra  le  parole  ,c 
i'azzionidi  Crifto  fi  feoprifte  difuguaglianza  tale,  che  l'vno  fia 
contrario  all’altro , c li  fatti  alle  parole  fien’oppcfti  ? Deh  altif- 
limo  mio  Signore  , che  corrifpondenza  è quefta  > Non  è egli 
vero,  che  giammai  a me  cola  comandafli , che  tu  con  l’efem- 
piotuononmcnefuftiguida,  e duce?  Ma  come  ami  li  nemi- 
ci, fe  oggi  combatti  col  tuo  gran  nemico  Satauaf  io  ? Cornea 
fai  bene  a chi  ti  odia , fe  cola  alcuna  , che  egli  brami , non  li 
concedi  > Come  preghi  per  chi  ti  perfeguita , fe  da  te  vitupe- 
rofamentc  vintolo  fughi,  e (cacci > Marauigliofifiìmi  effetti  di 
Crifto,  ©Signori,  e mirabilmente  annodati  di  apparente  con- 
trarietà si  certo;  ma  più  marauiglia  credo , che  vi  apporterà  lo 
feioglier  del  nodo,  e la  folutione  del  dubbio^  Sapete  quello  prc- 
rendeua  Crifto  nel  Vangelo  di  Venerdì  pailato?  Inferire  nel 
noftro  petto  l’amore  degl'inimici  s fapere  quello  pretende  Cri- 
fto nel  Vangelo  d'oggi , radicare  nell’intimo  del  noftro  cuore 
l’odio  degli  amici  j amare  deui  grinimici  sì , o Criftiano , per- 
che Crifto  te  lo  comanda  ; odiare  deui  gli  amici  sì , o Fedele** , 
perche  Crifto  te  l’infegna . 

Non  te  lo  difs’io , che  più  marauiglia  ti  apporterebbe , e più 
dubbiofo  refterefti  nella  foluzione  del  dubbio , che  nel  dubbio 
ifteflo  non  facefti  > Dice  per  voftra  fò , quali  fono  li  nemici  vo- 
ftri , fe  non  quelli,  che  vi  perfeguitano , che  vi  odiano,  che  cer- 
cono  di  danneggiami  nell’onore , nella  roba , e nella  vita  > Chi 
fono  gli  amici  voliti , fe  non  quelli , che  moftrano  compaflìo- 
nc  di  voi,  che  vi  Infingano,  che  vi  lodano,  viefaltano,  vi  pro- 
mettano , & ampiamente  vi  donano  ì Vengano  pure  le  lufin-  / 
ghe , e gli  onori  da  che  mano  fi  voglia,  o giufta , o ingiufta,  che 
quello  farà  da  noi  più  ftimato  per  amico,  e più  caramente  ama- 
to, che  più  ci  ri  moftrerà  pronto  negli  affetti  fuoi,  e largo  ne’ 
fuoidoni.  Li  primi  ci  comandò  Crifto,  che  amar  li  douefiì- 
mo  , e però  dice , Ego  autem  dico  vobis,  di'- gite  inimico i vefìros  ; li  fe- 
condi c’infegna  damane  con  l’efemp  j Tuo  a (cacciarli  da  noi, 
con  tutto  ciò,  che  per  amicillìmi  ci  fi  moftrino . Chi  fi  poteua 
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moftrare  più  amico  di  Crillo  di  quello  fi  faccia  Satanaflo  nèl 
Vangelo  d’oggi?  Lo  vcdeaucr  fame,  e dice»  Die , vt  lapida  iflt 
panes  fiant  j o come  fi  moftra  compaifioncuole , Statua  eum  Jupreu 
pinmculum  Templi,  & dixit > mine  te  deor /um'^  o come  fi  palefa  defio* 
fo  della  gloria  fua  » e della  fua  fama , Omnia  tibi  dabo  fi  cadens  ado- 
rauerts  me  j che  maggior  liberalità  di  quella , offerirgli  in  dono 
l’vniuerfo  tutto?  Quelli  tali , e limili  vuole  Crifto,  che  da  noi 
fien’odiati , c Scacciaci,  come  quelli*  che  altro  non  cercano 
fotto  finta  pietà , e Icellerata  adulazione  * che  la  rouina , e de- 
firuzzione  dall’anima  noftra  ; perche , Qui  te  beatum  dicunt , ipfi  tu 
feducunt  ; perche  fe  bene , Molliti  funt  fermones  eorum  fuper  oleum ; tut- 
ta volta#  ipfi  ! untiacula , fono  furori  delle  menzogne,  oppreflb- 
ri  della  verità , protettori  delle  fcelleraggini,  persecutori  dell'- 
innocenza , incantatori  de’  Principi , e d ferratori  de’  principa* 
ri  i portano  nella  bocca  il  rifo , e nella  mano  il  rafoio  i adora- 
no in  prefenza , e dietro  le  lpallc  beftemmiano  » fecondonogli 
appetiti  del  fenfo,  e fi  oppongono  a*  configli  della  ragiono  $ 
Solleticano  gii  orecchi , e fouuertano  i coitami  ; Temono  alla 
fortuna , e traducono  la  perfona  ; in  fomma  non  altrimenti  di 
quello  fi  faccia  Satanaflo  oggi , mentre  moftrandofi  amico 
compaifioncuole  diChrifto , altro  non  cerca,  fe  poffibil  fotte, 
che  fedrulo , i ngannarlo,  vincerlo,  e deftruggerlo;  ma  venghia* 
mo  ormai  alla  dichiarazione  del  fatto . 

Se  noi  voleflìmo  andar  difeorrendo  Sopra  tutte  le,  parole 
del  Vangelo , già  propofte , non  è dubbio  alcuno , che  molti , 
óc  ampli/fimi  mirteti  fi  feoprirebbono  in  loro  ; come  farebbe 
a dire,  che  Crifto  vi  nel  deferto  dopo  il  Battelìmo,  per  infegnar 
a noi,  che  quando  damo  in  grazia  di  Dio,  appartar  ci  douiamo 
dall’occafioni  del  mondo  , perche  allora  maggiormente  il 
Diauolo  ci  perfeguita , così  dice  s.  Mario,  Canone  3.  in  s.Matr. 
Che  egli  volle  digiunare , perche  il  digiuno  è fortiflìma  difeSa-. 
contro  l’armi  di  Satanaflo . Che  egli  volle  digiunare  quaranta 
giorni,  e quaranta  notti,  perche  così  digiunato  aueano  Moisè, 
Se  Eliam  figura  diluì . Che  non  volle  digiunare  piu  di  quello 
tempo , e dopo  quello  volle  Sentir  fame  * per  moftrar  la  verità 
della  natura  vmana , che  era  in  lui  » e per  dare  occafione  a Sata- 
neflodi  alTaltarlo  con  le  Sue  tentazioni , così  dicono  tutti  gli 
Efpofitori.  Che  lo  Spirito  santo  finalmente  conduce  Crifto  nel 
Deferto , sì , perche  egli  c quello  , che  c'inuigorifce  # e dà  for- 
za contro  Hnfernal  nemico , così  s.  Cipriano  lib.  deTentatio- 
-■  nc 
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uè  Chriftis  come  anche  per  Scoprirci  molti  beline  vaghi  mft<> 
ri»  impercioche  nell’ampio  feno  delie diuine  Carte»  la  voc^* 
Deferto  alcuna  volta  fignilica.il  Demonio»  trrwt ventusrehe. 
me/u  à regione  deferti.  L’Inferno  » Dabo  mortem  Scir  dcfolatarn  » atque 
deferì  am . Il  Mondo*  /{cfhis  fante  in  foli  tudtnc  femitas  ‘Dei  notìri.  La 
Genriliti  * Fox  Domini  concutientts  defertum . I T iranni , Tran/plan •• 
fot  e e fi  in  defenum  in  terra  mina , & finenti . Gli  Eretic  i , Qui  rvdcbant 
mfolitudine . I Peccatori  * Commoucbit  Domnus  defertum  cader . il 
Cielo»  Dimifit  nonagintanouem  in  deferto.  La  Contemplazione»? , 

Muher  fugitin  (olitudmem . La  Religione , Ducam  in  folitudincm  , & 
lotptar  ad  cor  . La  Pazienza , Elias  pententi  in  defertum  - L’Anima-» 
giuda  » Qua  c(l  t(la , quaajcendtt  per  dejersum . Non  ho  tempo  » Si- 
gnori, nè  pollo  in  breuc  giro  di  parole  conceduto  a ragionare, 
ponderare,  e fpiegare  particolarmente  tutt'i  lignificati i dirò 
bene  » che  le  il  Deferto  lignifica  l’Anima  giuda,  la  Pazienza , la 
Religione , la  Contemplazione , il  Cielo , i Peccatori,  gli  Ere- 
tici, la  Tirannia,  la  Gentilità , il  Mondo,  l’Inferno, & il  Dia- 
uolo.  11  benedetto  Cridoefponendofi  alle  tentazioni,  andò  al 
Deferto  per  vincere  il  Demonio , fpogliar  l’Inferno  » illuminar 
il  Mondo,  conuertir  la  Genriliti  ,foggiogari Tiranni,  con-  - 
fondere  gli  Eretici , purgarla  cofcienza»  aprire  il  Cielo , infe- 
gnar  la  Contemplazione,  fondare  la  Religione , dar  principio 
aiia  Pazienza, e premiar  l’Anima  giuda.  Ma  troppo  dal  mio  fi- 
lo mi  dilungherei , nè  potrei  mantenerui  quanto  ho  promeflo  ; 
là  douc  dalla  prima  tentazione  cominciando  ,quedo  facil- 
mente , e fenza  molta  lunghezza  mi  verrà  fatto . 

asfcccdens  ergo  tentator  dixit  ei , fi  FiUus  Deics,  die  *t  lapidei  iflipa- 
nesfìant.  Le  quali  parole , acciò  meglio  sintendino,  Se  infieme 
ficonofca  oue  confitta  laforzadiqueda  prima  adulatoria  ten- 
tazione, e dell’altre  ancora  » e quello  pretende  ua  qui  il  maligno 
spirito,  è opinione  tra  li  Padri  più  graui  riceuuta,che  Sara- 
nado  giammai  auedè  cognizione  della  Diuinità  diCrido  per 
fino  a l’hora  della  morrc , e della  Croce  fua>  ma  comegrazio- 
famented  fle  Ambrogio  santo.  Uh  erat  ex  tuetù  fufpicm  t & notu  s.Ambr, 
ex  lufpicionc  cogmtio  5 perche  per  la  tema  di  fe  deflo  lofpt  rtaua_>, 
che  Crido  non  fotte  Figliuolodi  Dio,  ma  giammai  il  lofpctto 
dilui  lo  potè  condurre  alla  vera  cognizione  della  fua  D uiniti . 

Nè  fu  diuerfo  da  quella  opinione  Tertulliano  nel  principio  del  Ttrtuii. 
libro , che  fa  contro  Praflea  Eretico,  oue  caua  dalla  sacra  Scrit- 
tura , che  il  maligno  Demone  » ben  conofeedè  la  Deiti  delle 
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diaine  Perfone , dubitalle  nondimeno  della  diuiniti  di  Crifto , 
contro  a quello  , che  malamente  infegnaro  aucua  l'Eretico 
s.  i£nMz.  p ra!yca  à così  $.lgnazio  nell’Epiftola  quinta  ad  Philippenfes,no« 
tò , che  quella  particoli  Si , era  fcgno  di  huomo  dubitante.»» 
$.  Ambr.  e non  di  chi  fa  pelle  ; onde  ben  dille  s.  Ambrogio  nel  lib.4.fopra 
s.  Luca , Quid  I ibi  vult  tali s sermo , Si  Film  Dei  es , nifi , quia  cognouerat 
filium  venturum  ejje.fed  veniffc  per  batic  corporis  infirmitatem  non  putabaC » 
quarè  tentat,  & explorat  j al  che  anche  san  Girolamo  fofcriflè,  cap. 
8. e 17.  llen'è  vero,  dice  dotti  Almamente  Grifoftomo  santo 
deU’iftefTo  parere anch  egli»  efponcndo  quel  luogo  di  s.  Marco* 
s.  oit : Scio , quoi  fis  santlus  Dei  ; che  le  bene  non  ebbe  il  Diauolo  certa  * 

Gn/tft.  e ficura  cognizione  della  venuta  di  Dio  in  carne , nondimeno 
cgli'fapcua  Crifto  elTere  il  Melili  nella  Legge  prom  elio  ; per- 
che fc  bene  aucua  veduto  tutti  li  miracoli  di  Crifto  , tuttauolta 
non  facendoli  miracoli fcientilica  euidenza , ma  folo  appor- 
tando cuidcntilli  ma  mente  fede , l’inuidia  di  SatanalTo  fingola- 
rilTima  contro  Crifto  non  lo  lafciaua  confiderai,  óc  auuertirc 
li  miracoli  di  Crifto  • 61  al  modo,  con  il  quale  erano  fatti  «che 
era  del  tutto  diuino,  dal  quale  potefte  poi  argomentare,  c 
concludere  la  diuinitd  di  Crifto;  onde  per  chiarirà  di  quello  fat- 
to , fi  melfe  in  proua  di  tentar  Crifto . 

Io sè bene,  che  Bcdacomentando  s.  Luca  eruditiflìmamente 
difl~,che  qtiindo  bene  anche  Satanalfoauelleconofciuta  la  di- 
Bei»  uinita  di  Crifto , pure  da  marauigliarfi  non  era,  fc  folle  ftato 
tanto  ardilo, c temerario  di  metterli  a tentare  vn’huomo  Iddio, 
perche  non  fendo  la  fcienza,chc  fi  poteua  aucre  della  diuinità  di 
Crifto,  euidente  feienza.  come  le  dimortratiue , nelle  quali  co- 
nofciutcjchefi  fono  le  cagioni,  li  principi  ,&  elementi  ,jfàcii- 
mene  fi  deducono , e concludono  tutti  gli  effetti  loro  ; ma  ef* 
fendo  feienza  cauata  dalla  Fede  delle  scritture  sante , e de’  mi- 
racoli , non  generaua  cognizione  di  molte  cofc , che  auuenìre 
doueano,  nèfaceua  alcuno  eificace  argomento  di  quegli  effet- 
ti .che  rcfulra:  doueano  dalla  diuina.&ipoftaticavnionedel- 
l’huomo , e.  Dio.  Tanto  più , che  vedeua  Satanaflo , aggiunte 
alla  diuinità  di  Crifto,  motte  cofe,  balTetvmili , e vili,  dalle* 
quali  ngioncuolmente,  fecondo  la  satanica  fuperbia,  potè 
metterli  iu  penderò  di  poter  vincere  l’inuincibiie , quell’huo- 
mo  Dio,  togliendogli  la  fama,  la  vita,  l’onore,  e li  Difcepoli , 
afpe  tandone  di  piu  di  riportarne  grandiffima  gloria  . Pur  rut- 
tauia  la  pi;:  comune  fentenza  de  Padri  affama , che  folo  nella 
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Croce  ebbe  Satanaffo  cognizione  della  diuinità  di  Crifto  > per* 
che  fé  prima  il  Dianolo  , come  (anno  i dotti  * aueffe  conosciu- 
to Cristo , non  auerebbe  cercato  la  Tua  morte  , non  auerebbe» 
procurato  contro  di  lui  l'tnuidia  de*  Farifci,  nè  Spinto  i Giudei  a 
perfeguitarlo  , nè  Giuda  a tradirlo  , nè  Pilato  a Sentenziarlo,  né 
i Soldati  a crocifìggerlo  : Anzi  cercato  auerebbe  d’impedire  la 
Tua  Croce , e la  Tua  morte  -,  il  che  Te  aueffe  potuto  fare,  noi  non 
aueremmo  auuto  vittoria , il  mondo  non  auerebbe  auuto  fata- 
te , nè  l’Inferno  farebbe  (taro  fpogliato , nè  il  Paradifo  aperto  • 
nè  la  Morte  morta , nè  il  peccato  rimetto,  nèl’huomo  r>fcoflo* 
nè  Dio  placato  ; e perciò  in  quella  prima  tentazione  l'andò  in* 
ueftigando , & efplorando , cercando  di  chiarii!] , fe  Culto  era 
Dio,  o huomo;  & io  per  me  fdch  notate  altuzia  satanica)  cre- 
do , che  cale  folle  il  dilcorfo  di  lui , parlando  a Grillo  lotto  pro- 
tetto di  compattioneuole  amico.  Poco  dianzi,  mentre,  cho 
nel  Giordano  ti  battezzata;!!  lenii  voce  Cclefte.la  quale  ti  affer- 
maua  Figliuolo  di  Dio,  e l'ilteXlo  ha  confermato  piu  volte  il 
Bautta  tuo  Precurforc  i come  eller  può  dunque , che  tu  abbia 
fame  ? Non  bene  lì  compatiicono  inlìeme  quelle  cofe,  auer  fa- 
me , & eifer  òro  ; fe  non  fei  Figliuol  di  Dio , dunque  egli  t'in- 
ganna , e di  te  li  burla  i fe  lei  Figliuol  di  D o , Die,  vt  lapidei  iflipa- 
net  fi  unti  & in  quella  maniera  a te  carierai  la  fame,&  a noi  il  dub- 
biolcaccerai  della  tua  diuimtd . Difcorfo  con  ragione  burlato, 
efeherniro  da  Grifoltomo  santo  nel  serm.  11.de  Ieiunio,  & 
Tentatione:  Diabole , dice  egli , fallii  te  promfto  tua,pote(t  famem  ver- 
tere in  faturitatem , qui  pote(i  in  panem  lapidei  connettere , quid  tilt  conftltum 
tmm , cui  fua Juffictt  virtus  ? Oltre  che, perche  piu  coito  offerir  pie- 
tre airaliamaco,che  delicate, e preziofe  Viuande  ? Non  li  fati.* fi 
la  fame  con  afprezze,ma  con  piaceuolezzej  o fciocco,  ofcioc- 
co , come  pur'oggi  alla  prefenza  di  Crifto  fallffcono  farti  tue.  * 
Ma  forfè  troppo  dilungato  mi  fono  nella  prima  tentazione/, 
tanto  più  breue  fatò  nella  rifpotta  ; attenti  : Non  infoio  pane  viuit 
homo } artificioià  per  certo , come  auete  vitto , è fiata  la  propo- 
ftafdi  SatanaiTo;  ma  fc  andremo  mirando  la  rii  polla,  ben  la  tro- 
tteremo non  men  conuenicnte  alla  sapienza, e bontà  di  Crifto, 
di  quello  li  folle  la  propofta  all'attuzia , & iniquità  del  Diauolo. 
S.  Gio:  Grifoltomo  hom.  j.  fopra  s.  Matteo  auuertifce  vn’aftu- 
zia  diabolica  nella  propolla  della  tentazione  di  Crifto. cioè, che 
quando  il  tentatore  le  gli  accodò,  non  gli  ditte , Signore , già 
che  affamato  ti  Tenti , Die , vt  lapidei  ifìt  panesfiant  ; ma  più  tolto 
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dice.  Si  Film  Dei  es , die  vt  lapidei  isti  panes  fi  am  - Vt , dice  qui  il 
santo  Arciiiefcouo  di  Valenza , quem  violentiti  non  deiecit , fraudo - 
lentia  decipiat . O aftuzia  diabolica  ! Civuoleattoflìcare.e  ricuo* 
pre  il  veleno  delle  tentazioni  con  l’orpello  della  carità  ; ondo 
$ aio:  s*  Gregorio  Nacianzeno , Benigni tatis  quidem  fpecie  lenocinatur  hac 

Grìfift ♦ eri  illius  pugnandt  ratio  ; e però  dice , Si  Filius  Dei  es  % die  vt  lapidei  itti 
panes  fiant  ; giudicando , che  con  la  dolcezza  della  propria  lode 
potefle  artraere  Crifto  alle  lue  voglie,  fenza  fare  menzione 
della  fame,  per  non  parer  di  rimprouerargliene , Magmtudincm 
quippè  tanta  difpenfationis ignorans , cioè  della  diurna  Incarnazione , 
iflud  ei  erubefeendum  putabat  » dice  il  Boccadoro  ; e perciò  con  in* 
ganneuole  adulazione  toccandolo,  lafcia  la  fame  da  patte  » o 
folo  della  diuinità  di  lui  fa  menzione  ; tace  la  neceflìtà , con- 
ferà la  dignità . Simigliarne  appunto  in  quello  a gli  adulatori  * 
i quali  giammai  veggono  li  difetti  altrui , nè  palefano  i pecca- 
ti di  chi  adulano , ma  folo  le  cofe  buone»  che  fono  in  loro  loda- 
no, e le  cattiuele  tacciano  ; onde  con  gran  ragione  Demetrio 
Palereoauuertì  Tolomeo  Re  d’Egitto,  che  leggere  quei  libri, 
ne*  quali  s’infegnano  i punti  a’ Re,  & a*  Principi,  perche  gli 
huomini  sauj  fcriuono  in  loro  quelle  cofe,  le  quali  mai  da  alcu- 
no fono  manifeftate  a’  grandi , fendo  che  da  tutti  fono  adulati. 
E la  rouina  della  città  di  Gcrufalcmmc , dice  Geremia  , non  ef« 
fere  (lata  altra  , che  la  fallita  degli  adulatori  Profeti  j poiché  ne* 
Treni  al  2.  gli  dice , Tropheu  tui  vidcrunttibi  falfa , & fluita , nec  ape • 
riebant  iniquitatem  fuam , vt  te  ad  ppnitentiam  prouocarent 5 vedete,  co- 
me taceuano  i difetti , e confedauano  le  dignità , poiché  fegui- 
ta , Vtderunt  autem  afjumptiones  falfat . 

Hor  notate  la  sapienza,  c bontà  di  Crifto,  il  quale  nella  ri- 
fpofta  fua  palefa  quello,  che  con  maligna  adulazione  taciuto 
auca  Satanaflo  , Non  in  folo  pane  viuit  homo  ; comincia  a rifponde- 
*•  ie  dalla  neceflìtà  della  fame  taciuta  dal  tentatore,  e tace  la  Fi- 
gliuolanza  di  Dio  daH’iftdTo  palefata  5 & ecco  qud  vn  bellini* 
mo  auuerrimento,  e degno  di  gran  ponderazione , cioè,  che-» 
quando  ci  Tentiamo  lodare , & innalzare  da  gli  huomini  adula- 
tori, per  non  rimanere  ingannati,  douiamo  fubito  ricorrerei 
alla  confiderazione  di  noi  ftcllì,  e de’noftri  difetti . Quindi  con 
gran  ragione  vierfingrandito  da  celebre  Scrittore  Agrippa  il 
Giudeo,  il  quale  quando  l’adulazione  altrui  ,&  ambizione  pro- 
pria l’aueano  ridotto  a tale , che  altri  lo  nominaua  Dio , & 
il  permeticua»  così  fieri,  e mortali  dolori  l’aflahrono,  che  volto 
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alla  turba  feritile  degli  adulanti,  fu  corretto  a dire.  Ecco  il  vofiro 
immortale , che  fi  muore . £ Caio  Calligola  il  Romano , in  cui  la.* 
prouuidenza  di  Dio  modrar  volle»  qual  fommo  moltro  in  fum- 
mo dato»  eltrcm  1 vizj  produr  potefl'e;  poiché  egli  ancora  nuo- 
uo  Gioite  volle  eller  tenuto , óc  adorato}  ma  non  pafsò  molto, 
che  Ce  egli  folTc  Iddio»  o huomo  l’iniegnarono  i pugna  i di 
CornelioSabino.ediCherea,  fra’  quali  eiclamò  eller  mortale. 
Et  il  moralismo  Seneca  nel  lib.d.delle  fuc  Epjh.airEpid.p5. lo- 
dò Aleflandroil  Greco  , tl  quale  fe  bene  dell'eflèr’adoiato  per 
Dio,  cosi  importunamente  sera  fatto  ingordo,  che  a chi  lo  ne- 
gò diede  repentina  mortcjpure  d’vna  ferita  vn  giorno  addolora- 
to, bifogno  ch’elclamatìe, Orane*  iurant  me  louis  filtum  eflejcd  vulnus 
hoc  me  hominem  efie  clamai  ; quali  dir  volellè,  o miei  adulatori»  o a» 
doratori, queda  ferita, che  non  sd  nè  adulare, nè  adorare, ben  mi 
si  addolorare  in  modo  tale,  che  il  vodro  Dio  fi  vede  pure  ,ch’è 
huomo . Sendo  molto  piu  sauio  in  qucdo»chc  non  fu  quell'em- 
pio di  Erode,  il  quale»  come  fi  legge  negli  Atti  al  12.  fendofi 
meflo  fu  la  piazza  di  Cefarea  vedito  con  abito  regio , e feden- 
do prò  tribunali  a predicare  al  popolo,  fopportò  con  molto 
fuogudo,  che  la  Turba,  al  Principe  adulatnce,  \edendolo  per 
li  raggi  del  Sole  »che  riflettcuano  nelle  gioie,  e negli  odri , cho 
intorno  auea  rifplendente , gli  diceflc , Dei  voces,  & non  homimt; 
onde  perche  non  ricorfe  a riconcfcere  la  balfezza  fua,ma  gon- 
fio s’innalzò  a crederli  tale,  quale  era  gridato,  dice  la  Scrittura» 
che  , ConfeClim  percuffìt  eum  ^Angelus  Domìni , eo  quòa  non  detiifjet  bone* 
rem  Deo  ; & conjumptus  À vtrrnibui  exptrauit . 

Et  a quello  propofito  mirabilmente  s’adatta  quel  bel  ricordo 
del  Sauio  ne’  Prouerbi  al  2 3 . mentre  dice , ne  iniucans  vinunu  , 
quando  (ìauefett , & I plenduerit  tu  vitro  color  eius,  ingreditur  blande , c?  in 
nouiffìmo  mordebu , vtcoluber-,  volendo  accenna  rei,  elicli  cono 
l’huomo  nel  bcuer’tl  vino  lente  da  principio  foaue  dolcezza»  « 
ma  beuuto  poi  fente  tutto  alterarli , e danno  incredibile  ne  ri- 
porta > cosi  dolciflìmc  da  principio  fono  le  lulinghc  , ma  nel- 
l’vltimo  poi, a guifa  di  mortifero  ierpe, irreparabile  ci  arrecano 
la  morte  > come  quelle  » che  abbracciano , óc  opprimano  > ba- 
ciano , e mordano , confettano , e ferifeano  ; dilettane»  Óc  im- 
piagano; lodano,  & vccidano,*  in  fomma,  in  guifa  di  Api 
fomminidranoadaltri  la  fugacitTima  dolcezza  del  mele , che-, 
immantinente  fuanifee , e vi  lafciano  l'aculeo  pungentilfimo» 
che  mortalmente  fenice  j come  di  ciò  far  ne  peuebbe  ampia», 
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teflimonianza  il  cafo  tragico  di  Abner,che  fatto  fembianzaJ 
d’amico , abbracciato  da  Giacobbe , prima  riceùè  nelle  vifeere 
la  punta  de!  ferro,  che  gli  entraflc  nell’animo  il  fofpctto  dell’af- 
fadQnio . Lo  confermi  vn  Roboam , che  da  cotal  forte  d’amici 
non  Ceppe  guardarli . Che  piu  > Da  quella  gente  ribalda  fi  la- 
fciò  ingannare  vn  Coni  modo  Imperatore,  quella  lo  precipitò, 
come  ollerua  Erodiano , quella  a lui , & a Nerone  cagionò  al- 
tiflìme  rouine  j querce , N.  che  non  vi  è pelle  più  di  quella  ap- 
piccaticela} arriua  il  filo  di  quella  fpada  ad  impiagare  anche  i 
cuori  di  diamante  ; vi  quello  vino  cosi  gagliardamente  alla  te- 
tta, che  in  vn  Cubito  vi  adduce  il  delirio  ; cieco  fcoglio  è quello, 
tanto  più  pericolofo,  quanto  più  alcollo  ,Tlus  plerumque  pcricu- 
li  eft  in  mediatore  occulto , quam  in  hoflc  manifefìo , auuifa  s.  Lione  Pa- 
pa } e più  chiaramente  s.  Sgottino , Tlus  perfequitur  lingua  adula- 
tori , quam  manus interfeftoris  ; non  vi  efiendo  Cciagura , o delitto , 
nè  per  l’efcmpio  più  fcandolofo,  nè  per  la  bruttezza  più  inde- 
gno , nè  per  la  grauità  più  enorme,  nè  per  la  sfacciataggine* 
più  fuergognato , nè  per  la  temerità  più  intollerabile. 

Che  però  i Romani  puniuano  quello  viiio,  come  peccato  di 
Icfa  madia  5 i Lacedemoni,  come  il  patricidiojiGrccidauono 
a tutti  licenza  d'ammazzare  gli  adulatori  }i  Giudei  gli  lapidaua- 
no  ; gli  Egizi  gli  tagliauano  il  nafa;  & il  Re  Seleuco  gli  faceua_» 
calure  gli  occhi  ,*  & a ragione , perche , come  dille  Seneca , N il 
fceltfhus  adulante  ; e Platone  affermò  non  ritrouarfi  al  mondo  be- 
ftia  alcuna  cosi  pellilente  al  genere  vmano , come  fadulatoro. 
E Diogene  molto  bene  rilpofea  colui,  che  l’interrogò,  qual 
fiera  foife  di  tu»  te  la  più  crudele}  delle  seluagge,dilTe  elitre  il  de- 
trattore, delle  domeftiche,  l’adulatore}  mercè,  che  p:ù  d'ogn'al- 
tro  peccato,  chearouina  dell’huomo  fi  volge,  quello  dell’adu- 
lazione danneggia,  N il  Jceleflius  adulante . Che  fe  Vlifie  fi  turò 
l’orecchie,nauigando  il  mare, per  non  fentirc  i canti  delle  Sirene* 
acciò  non  foflfe  pollo  al  fondo}  tu,  che  nel  mare  di  quello  mon- 
do nauighi , non  meno  deui  turare  l’orecchie  all’adulatore,  ac- 
ciò non  ri  metta  al  fondo  di  tutte  le  fcelleratezze,e  non  ti  fem- 
merga  nel  baratro  dell’Inferno . Che  fe  la  tromba  di  Senofonte 
fentita  da  AlelTandro  ebbe  forza  di  commuouerlo,  e fargli 
metter  mano  alla  vibrante  fpada  * & apparecchiarli  alla  batta- 
glia ; quanto  maggiormente  il  diletto  dell’adulatoria  mufica_* 
aura  forza  di  commuouerti , e farti  metter  mano  ad  ogni  ini- 
quità , e fcclleratezza  l Che  però  il  Demonio  iftello  di  tutto  ciò 
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molto  bene  fcientifico,  non  è marau/glia  fe  damane  crede, 'ere2 
dendo  fpera , e fperando  penfa  di  abbattere  il  benedetto  Criiloi 
non  con  alrr’armi  certo , che  con  quelle  dell’adulazione,  Credi - 
dtt  infelix , dice  quel  gran  Pietro  Grifologo , rt  eum , quem  tentano- 
ne  vincere , quem  muneribus  nequiuit  infleflere , poffit  adulatone  puljare. 

Fuggi  dunque  l’adulazione , come  cola  pedi  fera  jficaccia», 
l’adulatore,  come  cola  peroiciofa  ; abborrifei  l’adulatore,  co- 
me  cofa  nefanda  , c fcruiti  di  quel  bel  ricordo  d’Agifislao  Ro 
de’  Lacedemoni  ; il  quale  lafciò  fcrittoiche  non  altrimenti 
fpregiarfi  doueua  l’adulatore,  di  colui,  che  cerca  toglierti  la», 
vita  ; del  che  molto  bene  confapeuole  il  Re  Dauid , Principe-, 
prudentiilìmo,  apertamente  fi  prorelìaua  di  non  voler  nutrirli 
tal  vipera  nel  Ceno , perche , Molliti  funt  fcrmones  eiui  fuper  oleum ; nè 
tenere  tampoco  tal  corrigiano'in  Corte , Oleum  autem  peccatorit  » 
diceua  egli , non  impinguet  caput  meum  ; tòlga  Iddio  » voleua  dire  il 
Profeta  Rcgale,che  mi  lafci  mai  affatturare  dalPvnzioni  di  così 
maliardo  stregone*  il  quale,  è vero,  che  ti  dirà,che  tu  fei  più  va- 
go del  dio  Cupido  * più  caro,  & amabile  delle  grazie  * più  ve- 
loce, & indefcflb  del  primo  Mobile;  che  tu  fei  l’arca  delle  faen- 
ze , la  fenice  d’ogni  più  acuto , & eleuato  intelletto,  il  prototi- 
po degl'ingegni , il  rifeontro  dell’erudizioni , la  pietra  di  finiffi- 
mo  paragone , per  cui  fi  fcuopre  il  merito  d’ogni  più  nuoua , i. 
piùripofla  dottrina  5 ti  diri , che  il  mondo  ftupifee  dell’occhiu- 
ta fagacità  del  tuoaccorgimento , della  fmifurata  capacità  del 
tuo  ingegno,  della  cupa  profonditi  del  tuo  fa  pere,  della  circo^ 
fpetta  maturità  delle  tue  rifoluzioni,  dell’inaudita  felicità  del 
tuo  gouerno , della  fourumana  prudenza  de’  tuoi  configli  * che 
le  tue  parole  fono  credute  tutte  sentenze , le  tue  opinioni  tutte 
verità , le  tue  rifpofte  tutte  oracoli  > & in  fomma  ,che  in  tutti 
quanti  gli  affari  e pubblici,  e pnuati,  e di  mente,  edimano, 
e di  toga , e di  fpada , e di  pa  lazzo,  e di  campo,  fembri  vn’Ercu- 
lea  colonna  , in  cui  a lettere  ditopazzi  fu  dalla  madre  datura 
fcolpito  il  No»  plus  vltra . Ma  io  ti  dico  in  breui  parole,  (rifpondi- 
gli  in  quello  modo)  che  tutto  l’oppofito  in  me  chiaramente 
fcorgo,giàchemal  mi  sògouernare,  non sò quanto fapcr  do- 
urei , c foio  al  le  cofe  inutili , e mortifere  fono  intento } così  di  fe 
medefimoconfeflaua  Agoftino  santo , efponendo quelle  paro- 
le del  Sai  mo , Coafundantur , qui  dicunt  mihi  euge , euge  ; qu  andò  ifli  me 
laudata  $ & adulantur , dico  ego , egenus , & pauper  fum  ,&  non  eft  quid 
in  me  laudata , Così  fa  qui  il  benedetto  Criffo,  mentre,  che  il 
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Diauolo  li  propone  quello , che  in  lui  è più  degno  > cioè  la  di- 
uinicà  i ricorre  a quello,  che  in  lui  è men  degno , cioè  l'vmani- 
tà  i & in  frà  tanto , dice  il  santo  Arciuefcouodi  Milano , mo- 
stra l’artifizio  della  iua  vittoria  $ perche , 0 come  il  maligno , 
S.  Am.br.  Ita  tentat , vtexploret  » ita explorat , vttentet  > cosi  arche  Crifto  Si- 
gnor noftro,  Ita  fallity  vt  vincati  itavmcit ,vtfallat  j perche  fo 
auelle  conuertita  la  natura  delle  pietre  in  pane»  fcnz’aitrofi  fa- 
rebbe moftrato  Dio  j fe  auelle  negato  poterlo  fare,  fi  farebbe 
dichiarato  puro  huomo  ; piglia  dunque  la  ftrada  di  mezzo , & 
atteft  andò  la  sacra  Scrittura , dice , Scriptum  eiì,  quia  non  in  folo pa- 
ne viutt  homo . 

O mifero  Satanaflo,  dice  Ireneo lib.5  contra  Herefes,come 
rimane  ingannato  il  tuo  penfiero , già  che  la  diuinità  da  te  cer- 
cata fi  alconde,  e folo  Immanità , diche  non  ticuraui,  ti  fi 
fcuoprc  i ma , o Signor  mio , e perche  nel  ribattere  gfinfidiofi 
colpi  del  tuo  gran  nemico , piu  tolto  ti  fcrui  dell’armi  comuni 
a tutti  gli  huomini , che  delle  proprie  delia  diuina  tua  onnipo- 
tenza ? Perche  non  pigli  più  tolto  vna  di  quelle  faette  fabbrica- 
te nella  fucina  della  tua  infinita  potenza , palelando  con  quella 
la  tua  diuinità  , ma  più  tolto  pigli  frecce  cauate  dalla  faretra.» 
della  Scrittura  per  atterrar  Satanno  > O mifteri  miràbili  dell’az- 
zioni  di  Crilìo,  o sacramenti  ltupendi , che  da  dii  ogn’hora_* 
s’imparano  j fe  auelle  vinto  Crifto  il  Diauolo,  mercè  della  fua 
diuinita , dice  s.  Lione  Papa  hom.  j.  de  Quadrag.  come  aue- 
rebbe  ricuperata  la  dignità , e riputazione  di  quella  carne  già 
vinta  da  lui  nc‘ primi  noftri  Padri  nel  terreftrc  Paradifo?  Ma 
mentre , che  quella  della  carne  già  vinta,  oggi  fupera  il  vincito- 
re , tanto  maggiormente  ella  reità  onorata , quanto  quelli  vitu- 
perato. Oltre  che,  che  auerebbe  giouato  a me  la  vittoria , fe*/, 
mercè  la  diuina  lua  potenza , auelle  vinto  ; ma  mentre  che,  co- 
me huomo  vince , reità  am  macftrato  l 'huomo,  come  ribattere, 
e vincer  deua  nelle  battaglie  fue  l'infernal  guerriero  j impara^, 
dico  fhuomo , oue  deua  ricorrere  nelle  fue  tentazioni , e nel- 
le irragioneuoli  lulìnghe  de’finti  amici , cioè  alle  regole  della-*' 
diuina  Scrittura , le  quali  altro  non  fono , che  la  diuina  volon- 
tà in  loro  efpreffa , Mcipe  armaturam  Dei » dice  il  Maeftro  delle., 
genti  » quando  fei  faettato  da  diaboliche  tentazioni,  e da  facri- 
leghe  fuggeltioni  d’huomini , o di  diauoli , che  ceroono  di  far- 
ti prcuaricarejc  qual’è  quell'armatura,©  gran  Maeltro  del  mon- 
do tutto  > Gladium  spiritai , quodcfl  verbm  Dei.  Quelle  fono  quel- 
le 
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e limpidiftìme  pietre , che  raccolfe  il  paftorello  Dauid  vna  voi-' 
ca  dal  lubrico  fiume  , e le  pofe  nel  Tuo  zaino , con  cui  dipoi  ar- 
mò fe  ftello,  vinfe ,*e  fuperò  nella  valle  di  T erebinto  il  fnperbo 
Gigante  ; perche  il  Criftiano  dal  rio  delle  scritture , dalle  predi- 
cazioni , e da'*  libri  , che  legge , ha  da  raccogliere  quelle  Temen- 
ze , che  più  li  gradifeono  j e fanno  a propofito  , conferuando- 
lc  nel  zaino  della  fua  mem  oria  , per  ribattere,  e vincere  il  nemi- 
co d’inferno,  e quelli  danneuoli  amici,  che  fono  inftrumenti 
del  Diauolo,  quando  in  diuerfe  guife  di  farti  preuaricare  ftudio^ 
f amente  s'ingegnano . 

£ però , o giouane , o timorato  di  Dio , quando  Tenti  dirti  da 
chi  H Ha  , che  muti  le  pietre  in  pane , che  lafci  tanti  rigori,  tan- 
te afprezze  di  vita , che  viui  conforme  al  tempo , e l’età , che  ti 
pigli  de’ comodi,  che  ti  dia  degli  fpa  flì,  come  fanno  gli  altri, 
fpezzagii  la  fronte  con  la  pietra  della  Scrittura,  che  dice,  Momcn- 
taneum  eft  » quod  delcftat , aternum , quod  cruciai  ; rispondi  con  il  Bea- 
to Giob,  Tarus  ems  m itero  iertetur  in  felajpidum  mtrmfecus ; cioè, che 
i terreni  diletti  altro  non  partorifeono , che  omicidial  veleno , 
e che  morte  crudeliffima*  echidi  lorofipafceinvira.nella  mor- 
te poi  feorgefi  alfamaritudinc  de*  fempiterni  orrori, irreparabil- 
mente piombare . Buon  per  te,  o N.  Città  cara,  feti  feruifli  di 
queft’armi;  che  non  così  prefto  farcfti  vinta,  nè  così  predo  fog- 
giacerefti  al  crudo  Tiranno,il  quale fotto  l'ammanto  della com- 
paiTionc  nafeonde  la  fua  crudeltà  ; quando  ti  lì  inoltra  amico  , 
tende  infìdie  5 quando  tratta  del  tuo  bene , ti  danneggia  * quan- 
do ti  luOnga , ti  nuoce  > quando  ti  ride , rancide  ; quando  fpar-; 
ge  fiori , vi  nafeonde  il  ferpe  ; e quando  vuol  prouar  la  tua  fede, 
efercira  la  fua  perfidia  . Si  che  la  lua  fedeltà  é infida , le  Tue  rofe 
fono  fpinofe#  il  Tuo  rifo  è minacciofo,lc  Tue  lufìnghe  fono  dan- 
nofe , i Cuoi  beneficii  fono  maleficii , e la  fua  compadrone  è di 
ogni  fierezza  più  cruda  > e però  oggi  » corrifpondendo  le  perni- 
ciofe  Tue  parole  alla  durezza,e  crudeltà  de'  Cuoi  penfieri,  ragio- 
na di  pietre,  perche  ha  l’animo  di  macigno , Benè  de  laptdibut,  Stdaì 
dice  Beda  il  V encrabile , panem  fieri /uafit,  vt  qui  durus  e(i  mente , du- 
rittem  ofienderet  Jermone * ma  da  che  penfi , che  nafeano  tante  fue 
vittorie , c che  egli  riporti  tanti  trofèi  del  mondo , fe  non  per- 
che deli’armi  di  Crifto  non  ti  ferui , nè  ti  raccordi  di  quel  viuo 
efempio,  che  egli  ti  ha  dato  ? Sò,  che  le  forze  del  Diauolo  già  fu- 
rono grandi  $ sò , che  farti  fue  furono  maggiori*  ma  non  vedi, 
che  combatti  con  vn  nemico  già  vinto , come  dille  lo  lìeilo 
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Crifto  ,'Confidite  ego  vici  munium-,  puoi,  fe  vuoi,  afpettarlo  pazieh- 
temcte,foftenerlo  fortemente, prouocarlo  audaccrnente.fc'ac* 
ciarlo  onoratamentc,e  vincerlo  gloriofamÉtet  puoi  Farlo, dico, 
in  virtù  di  quello  Crifto, che,  Deda  nobis  viftonam, che  combattè, 
e vinfe  per  te , accioche  tu  anche  polla  non  Colo  combattere , 
ma  ancora  vincere  «già  che  conforme  alla  legge  imperiale, 
jCrmaarmii  repellere  luci  ; c però  fe  vuoi  vincere  i luoi  aflalti»  fu- 
pera  re  le  fuc  forze , e reftare  immobile  alle  feoftè  delle  fue  ten- 
tazioni , prendi  l’arme  della  Scrittura,  Scriptum  e/l , non  in  foto  pa- 
ne viuit  homo . 

Ma  vinto  in  quello  primo  aflaìto  il  Demonio , fi  perde  forfè 
d'animo  il  nemico  > Senti  » T unc  affumpfit  eum  Dtabolus  fupra  pinna - 
culum  Templi , & dtxitt  mute  te  deorjum.  Qu  i giunti  a ila  ita  il  maligno 
la  feconda  volta  il  benedetto  Crifto , e gli  dice , Si  Filmi  Dei  et  , 
mitte  te  deorfum  ; nella  quale  tentazione,  come  bene  auuertilce 
Griloftomo  santo,  cerco  il  maligno  di  detraere  alla  bontà  di- 
urna , e inoltrare  Dio  inuidiofo  a Crifto  Signor  noftro , non  al- 
trimenti di  quello  fi  facefle  nella  tentazione  de*  noftri  antichi 
Padri  nella  Genelì  al  3 . òue  non  ofeuramente  detraendo  a Dio , 
dille,  Scit Deus , quod in  quacumque bora  commedentis f aperientur  oculi 
vettr;;  inoltrando,  che  per  quello  gliaueflè  fatto  Dio  vn  tal  co- 
mandamento, per  priuargli  fl’vn  tanto  bene,  qual’cra  d'efier  li- 
mili a Dio  nella  cognizione  del  bene,  e del  male.  Hor  quello 
ftelfo  pretende  in  quella  feconda  tentazione , dicendo , Si  Fili  ut 
Dei  et , mute  te  deor/um  $ come  fediceflein  danno  ti  nomini  coil* 
quello  titolo  di  Figliuolo  di  Dio  $ e piu  tolto  per  tal  dono  redi 
ingannato , che  onorato  j e I c pure  vero  Figliuolo  d 1 Dio  tu  fei» 
mottraci  qualche  legno  della  tua  diuina  virtù, buttandoti  a baf- 
fo i e così  prelentca  tutto  il  popolo  darai  fegno  di  quella  diuini- 
là , che  in  tc  lì  rirroua . Ahi  empio, che  non  folo  beftemmiò 
Iddio  in  quello,  ma  anche  fu  ingiuriofo  a Crifto  Signor  noftro, 
moftrando  bene , come  dianzi  vi  diceuo,  d’auerperfo  il  cer- 
uello  : Non  era  meglio , che  dicefte , Si  Filius  Dei  et,  dejcende,  per 
aerem  deambulare , che  dire,  mette  te  deor/um  ? Anzi , come  dico 
s.Maflìmo  hom.2.  in  Qnadrag.  molto  meglio  auerebbe  det- 
to , per  aucr  fegno  della  diuinità  di  Crifto , Si  Filius  Dei  et,  ajeende 
in  Cflum  : Conucnientiut  dixerit , fi  filius  Dei  et  afeendetn  Cplum,  cum  fìt  ho- 
minit  inique  ad  ima  cadere , Dei  vero  ad  fuperna  con  fendere . Ma , che 
marauiglia,  che  non  voglia  perfuaderc  la  falita  al  Cielo, chi  per 
iafua  fupcrbiafuda  quello  ruinofamente  precipitate?  Che  ma- 
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rauiglia , che  cerchi  la  caduta  > e precipizio  di  Crifto  quello , 
che  perfuadc  Tempre  a*  mortali,  che  fi  precipitino  dall’altifómo 
monte  de'  meriti  nella  baffa  valle  d'ogni  demerito  > 

Ma  infelice*  e fcelleratoSatanaffo,  che  con  tutta  la  malizia, 

& aftuziatua,  non  puoi  far  dimeno,  che  non  moftrilatua_* 
debolezza, poiché  a ne fluno  puoi  nuocere,  le  egli  da  perle  ftef- 
fo  non  fi  nuoce,  Terfuadere  enim  potefl , precipitare  non  poteft%  dico  St  Girtf’ 
Girolamo  santo  ; nè  può  più  di  quello , che  dalla  diuina  volon- 
tà li  fia  permeilo;  onde  ben  dice  Giob , Satbanavoluntas  jemptr  s.Greg. 
miufta  e fi , fed  nunquam  potcflas  tuUa , bac  enim  à Deo  eft . Ma  perche 
Crifto  Signor  noftro  nella  prima  tentazione  s’era  difefo  con 
l'arme  della  Scrittura  ; Satanaflo  per  moftrarc  di  combatter  Ce- 
co del  pari , adduce  vn  luogo  della  Scrittura  anch’egli;  farebbe 
parfa  cola  del  tutto  temeraria  il  precipitati]  da  vn'alti fórno  luo- 
go * ouc  fperanza  non  ci  fofle  Hata  di  falute  nella  caduta  ; onde 
a quello  rifponde  tacitamente  Satana  fio,  affermando,che  Cri- 
Ilo  in  modo  alcuno  di  quello  temer  douea , come  quello , che 
aueua  gli  Angioli  Cu  ftodi  pronti  fórni  ad  aiutarlo,  conforme* 
al  detto  di  Dauid  nel  Salmo  $>o.  Angeli*  fui s Deus  mandauit  de  te  * vt 
cufiodtant  te  in  omnibus  vijs  tuis . Ahi  lccllerato  mentitore,  dica* 

Ireneo  Iib.).conrra  Hercfes»  come  ben  coprì  la  bugia  fotto  il 
veriflìmo  velo  della  Scrittura , fa  pendo , che  niente  può  perva- 
dete la  bugia,  fc  non  piglia  fembianza  di  verità;  menti  Vene- 
rato, che  tei , dice  Origene  hom.jj.  in  Luca  m,  che  quella  au-  . ^ 

torità  di  Crifto  intender  lì  deua , Libera , & tota  confidenza  contradi-  0r,i<*,i 
co  Diabolo  fuper  Chrifli perfonàm  bac  poffe  intelligi . Che  bifogno  ha_. 
dell*  Angelica  cuftodia  quel  Cr.fto,  ch’è  maggior  di  tutti  gli  An- 
golii  Anzi;fe  Crifto  fteflonon  aueflefoftentati  quei  Spiriti  bea- 
ti, non  auerebbero  tutti  inciampato  col  piede,  come  inciam-  • 
parono  quelli , che  a lui  non  s’appoggiarono  nel  tempo  di 
qtiell'ammirabil  giornata,  che  lì  fece  in  Cielo  ? Oue  quelli,  che 
vinfero , nella  virtù  del  fangue  dell’immaculato  Agnello  refto- 
rono vincitori.  Che  bifogno  ha  dell'Angelica  cuftodia  quel 
Ccifto , che  in  quanto  al  corpo  era  retto  ntrinfecamente  dallo 
Spirito  santo , e dal  Verbo  Diuino , & in  quanto  all’anima  era 
beato  * e comprenfore  ? A*  viatori  fi  dà  l’Angelica  cuftodia , e 
di  quegli  tali  s’intende  l’autorità  in  particolare , acciò  che  per 
mezzo  della  cuftodia  Angelica  fiano  liberati  da’frequentiffimi 
pericoli,  che  occorrere  glipoflbno.  Erano  miniftri  gli  Angio- 
li a Crifto , ma  non  cuftodi , & era  portato  veramente  dalle  ma£ 
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ni  Angeliche,  ma  non  gii  per  ritenerlo,  che  non  cafcafle  qua  fi 
debole , o ineiampafle  col  piede  « quali  infermo;  masi  bene  pc  c 
onorare  la  potenza  di  lui  * come  di  Signore*  il  quale»  conforme 
al  detto  del  Salmo,  Sedet  fuper  Cherubini , & volat  fuper  ptmuu  vento- 
rum  . Ma  ribattali  ormai  il  colpo  dello  fccllerato , e con  la  vera 
arme  della  Scrittura  ribatta  Crifto  la  falfa,c  male  intefa  del  per- 
fido Satanalfo , Scriptum  e(l,  non  tenta  bis  Dominimi  Deum  tunm\  quali 
diceiVe;  a che  fine , o tentatore  iniquo , vuoi  tu , che  tentando- 
Dio  mi  butti  a ballo , fendoui  altra  firada  piu  pronta  perla  di 
feda?  Che  necefiità  mifpingea  lafciare  la  firada  ordinaria  del- 
la natura , per  fuggirmene  alla  prouuidenza  diuina»  Non  fili 
tu , che  il  tentar  pericoli , è vn  cercar  rouinc  ? Non  fai  tu , che» 
nel  Deuteronomio  è fciitto , Non  tentabis  Dominum  Deum  tuunu* 
£ colui  tenta  Dio,  che  potendo  fiiggire  naturalmente  i peri- 
coli , fra*  pericoli  fi  mette , fpcrandom  damo  nell’aiuto  dònno. 
Et  eccogid  vinto , e fupcrato  la  feconda  volta  Satana  1Tb,  e non 
con  altr’armi  certo , cne  con  quelle  della  Scrittura , Scriptum  efi, 
$,  S*rn,  non  tentabis  Dommum  Deum  tuum . Vtdtte , adunque , dice  il  Padre» 
s.  Bernardo » quam  dtbihseft  boflis  noiier , qui  non  vinctt  nifi  volentem  ; 
è così  debole  quello  nofiro  nemico , ch'egli  è fo  proprio  d’ef- 
fer  vinto  ; è così  fiacco , che  non  ha  più  che  voci  per  far  forza; 

così  infermo,  che  batta  folofcoprirlo  per  vincerlo,  balìa  non 
confentirli  per  abbatterlo , balìa  di  lui  riderli  per  cacciarlo  al- 
' X Inferno  ; in  fomma  » In  tua  potevate,  dice  il  P.s.  Agoftino,  efi 
*'  (onfentire , & non  conjentire  ; perche , Satbanas , foggìunge  il  Santo  » 

non  cogit  muitum . 

Ma  fe  così  è»  perche  non  ti  ferui  di  quell armi  i Egli  è pur  ve- 
ro » che  tu , o N.  da  lufinghiera  falliti  velenofamente  adefcata, 
hai  dormito  nel  feno  del  Demonio  lunghifiìmi  tonni; onde 
ftaflì  la  delira  di  Dio  con  fembiante  fanguinofo»  & orrendo» 
e con  sì  fiero  fpettacolo  il  tuo  cuor  non  fi  frange  pet  lo  dolore  ; 
non  s'aprono  gli  occhi  al  pianto  * non  lì  fchiudon  l'orecchio 
alle  voci  della  penitenza  ì Non  vedi  » che  quel  falfo  amico  ti  le- 
gue , ma  per  condurti  in  braccio  a Satanalfo  > Mofira  baciarti 
con  parole  melate , ma  ti  vccide  con  fatti  veleno!!  ì Nell’efter- 
no  ti  faluta  augurandoti  il  bene,  e nell’interno  ti  maledice»  bra- 
mandoti ogni  male  ? Promette  in  tuo  feruizio  porre  la  vita_s  , 
poi  nd  bifogno fari  egli  il  primoa  macchinarti  la  morte  > Men- 
t,r  tre  fei  ricco  ti  corteggia  , diuenuto  pouero  ti  abbandona  ? In 
tua  prefenza  fi  loda  > in  alìenza  ti  vitifera  ! Giouine  inefperto 
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non  ti  fidare  degli  amici*  Cent’occhi  non  veggono  l’interna 
del  cuore . Vn  nibbio  di  fate  non  baita  per  efperimentare  vn’a- 
mico  fedele.  11  fumo  delle  parole  non  è verace  legno  della  barn* 
ma  deliamore . 11  serpe  bacia , ma  baciando  auuelena . 11  Dra- 
go abbracciala  abbracciando  vccide . La  Hiena  chiama  con 
voce  vmana  , ma  chiamando  c’offende  con  crudeltà  feripa . la 
fomma,  non  ogn*vno,che  ci  fcgue,ti  accompagna;  non  ogn'v- 
noi  che  ti  brama,  ti  è fedele.  Paflano  gli  anni , palfa  il  defio , 
fi  mutano  i tempi , fi  cambiano  le  voglie , langue  la  beltà , fi  an- 
nichila la  fedeltà  ; ma  fia  di  pafiaggio  il  già  detto*  Quello,  che 
piu  mi  preme  è»  che  oggidì,  òca  oche  bene  fpefio , per  opera.* 
del  Diauolo  fi  vede  fucchiato  il  fanguede1  poueri  con  l’vfurc*  * 
ingannata  la  fempiicità  delie  fanciulle  con  le  promefie,  tradita 
la  beltà  maritale  con  gli  adulteri, infidiata  la  vita  degl'innocen- 
ti con  gli  afi'atlìnij , inuoiata  la  fama  del  proffimo  con  l’impo- 
fiure,  macchiato  l’onore  di  quella  donna  con  le  calunnie,  tram 
tenuta  la  mercede  a gli  Operarli  con  le  foucrchierie*  Che  di- 
co» Oggidì  nelle  piazze  palleggiano  le  mormorazioni,  le  dop- 
piezze , c gl’inganni . Nelle  cale  regnano  le  difeordie,  ardano 
le  libidini,  c couanole  malignità . Nelle  botteghe  fono  più  le* 
bugie  > che  le  merci  ; piu  le  frodi , che  le  vendite  > più  gli  fper- 
giuri , che  i contraici . Nelle  corti  hanno  la  fua  reggia  le  inui- 
die , le  calunnie , i tradimenti . Ne'  tribunali  la  potenza  oppri- 
me la  giufiizia , la  menzogna  confonde  la  verità,  e l'auarizia-, 
corrompe  ilgiudizio.  s . 

O Crifiiani , o Crifliani  miei , donde  nafee, ditemi , d’onde-* 
viene  oggidì  il  difprezzo  delie  cofe  sacre , le  diffidenze  della  mi- 
fericordia  di  Dio,  le  préfunzioni  della  propria  fufficicnzaù  giu- 
ramenti lenza  neccfììtà,  le  profanazioni  delie  cofe  sante,  l'cfer- 
cizio  dell’opere  vietate  ne*’  giorni  fefliui , la  inobbedienza  ver- 
fo  il  padre , e la  madre  » i parenti , òc  i superiori , la  negligenza 
zerfo  i foggetti , e domeftici  » le  oppreflìoni  de'  poueri , e men- 
tici; le  crudeltà  'comm effe  verfo  U proffimo,  rmaluagi  tratta- 
menti verfo  gli  operar  i,  i procurati  aborti,  gli  vfi  illeciti  del  ma* 

: limonio,  le  troppo  libere  conuerfazioni , nelle  quali  è il  peri- 
colo di  peccare  euideme»  i penfieri  difonefti,  le  parole  impure, 
gli  fguardi  lafciui, l'intelligcnze  con  i ladri,  le  falfificazioni del- 
le fcritture.de’teftamenti,  de* contratti , di  polizze, e d'obbli- 
ghi  ; l’vfurpazioni  de’  beni  deliaChiefa , le  dilazioni  de’  douuti 
pagamenti, le  fupctchietieneJ  giuoc9,le  follecitazioni  de’  fallì . 
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teftimonj » i libelli  difiamacorj,  gli  allettamenti  con  delibera- 
ro  propofiro»  e sfrenati  defiderj  di  peccarci  i tralafciamenti 
della  Mefla  i giorni  delle  Fede  comandate  , i peccati  contro  l’a- 
ilinenza  de’  cibi , e determinati  digiuni i Pollinazione  ne*  fuoi 
giudizi,  e ne* Tuoi  voleri  ; lo dogare  la giutìizia  con  i Fa u ori,  tra* 
uagliando,  tormentando,  imprigionando,  e condennando 
per  paiìione,  e fenza  proue  legittime  > prolungare  le  liti  eoa- 
cautelolè  rimette, o con  affettate  ncgligenzej  follecitare  le  don- 
ne, o le  fanciulle  litiganti  con  promette  di  fauori  ; efercitaro 
ne’  dì  feftiui  atti  di  giudicatura  fenza  neccilìtà  ; colierare  final- 
mente peccati  fcandolofi  contro  l’onore  di  Dio  ; tutta  quella, 
N.  è roba  del  Demonio  ; e non  ci  pentiamo,  e viuiamo  così  al- 
l'impazzata . OJ  Dio , Dio  , a'  fegni , a*  legni , o Cnlìiani  miei  » 
lì  conoscono  le  balle  de’  mercatanti;  io  non  voglio  giudicami, 
giudicateci  roUleifi  ; anzi  diamoci  mano,  giudichiamocitutti 
intieme , & inficmcconofciamo  quanti,  e forfè  di  voi  altri,  che 
m’vdite,  perduta  la  fede , non  loto  Crilìiana , ma  ciuilc  anco- 
ra , gii  vinti  viuono  in  potere  del  vincitore , morranno  in  ma- 
no di  sì  fiero  nemico  » e fe  n andranno  per  fempre  a dimorare  in 
wiperpetuo  Inferno . 

Raccordateui  dunque  nel  fine  del  difeorfo , di^udlo , che 
nel  fine  della  fua  vita , dille  a'iuoi  buon  Padri  Terefia  la  santa, 
Vnicam  effe  vitam,  vnicam  effe  animarti  t vnicam  effemortem , che  auc- 
te  vna  fol  vita , e quella  breue  ; vna  fol’anima , c quella  immor- 
tale ; & vna  fol  volta  auete  da  morire  ; e chi  in  peccato  Viue^  , 
in  peccato  muore  ; e dopo  morte,  vna  delle  due»  o fenod'A- 
bramo,  o faccia  di  Lucifero;  o Paradifo,o  Inferno;  o con  Dio, 
o con  il  Diauolo  ; o con  Criiio , o con  il  Demonio  ; penfateci 
vn  poco , mentre  io  prendo  fiato. 

PER  LA  LIMOSINA. 

SCriue  s.  Bonauenturaoella  vita  di  s.  Francefco,  Che  vn  sol- 
dato limolìniero  prega  con  molta  iltanza  il  Serafico  Padre, 
& i fuoi  compagni, che  di  definar  fcco  fi  compiacciano  ; accet- 
ta s.  Francefco  l’inuito , c fatta  a Dio  orazione,  prima , che  alla 
menfa  fi  ponga , vede  in  ifpirito , che  quel  soldato  di  morte  fu- 
bitanca  morir  douea , c tiratolo  in  difparte  l’eforta  con  molta 
caldezza  a pentirfi  de1 -fuoi  peccati , e di  farneal  Sacerdote  inte- 
ra confeflionc» perche  morir  doueua  di  morte  repentina;  vbbi- 
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difcc  il  soldato , e fatta  la  confezione  sacramentale  fpira  l'ani- 
ma, c muore.  Ecco  il  frutto  deH’elcmofina , fe  quel  soldato 
noneravcrfoipoucricariratiuo,  cnon  inuitaua  s.  Francctco 
con  i fuoi  compagni  in  cafa  (ua  adefinarc  quella  mattina,  mo- 
tiua  lenza  confezione,  c lenza  penitenza . 

CASO  SEGVITO. 

C Criue  Zaccheria  Bouerio  negli  Annali  de’  Padri  Cappuccini, 
di  Frat’Antonio  Cùneo  deU’lfola  di  Coriìca , che  fu  prima 
Teatino , e dipoi  Cappuccino  di  vita  ammirabile , e santillìma . 
Portaua  cilizj  afpriffimi,  non  prendeua  piu  che  cinque  once* 
odi  fichi  fecchi,o  di  fané  moline  mancando  quei  fruttile  pren- 
dea  di  pane , e folo  vna  tazza  d’acqua  per  giorno . Negli  viti- 
mi  anni  della  Tua  vita  pallaua  i giorni  interi  lenza  alcun  cibo , e 
folamentc  tre  volte  la  fettimana  erano  le  fuc  viuande  pane , & 
acqua,  e non  altro . Dormiua  tre  hore  per  notte,  e quel  lo, 
giacendo  fopra  (e  nude  tauole,  tutto  il  recante  della  notte  Io 
fpendea  in  contemplazione . Ogni  notte  in  memoria  della  fla- 
gellazione del  Saluatote , fi  difciplinaua  cinque  hore  continue, 
per  compire  il  numero  di  fei  mila  fecento  (diana  lei  battiture 
( chetante  vogliono  follerò  quelle  del  Signore  ) attendo  fpcri- 
xnentato , che  in  tale  (pazio  di  tempo  a tante  percotle  arnuaua . 
Quefto  Religiofo  più  ammirabile  , che  imitabile  , raro  nu. 
qualfiuoglia  virtù , fece  miracoli  grandi  5 col  fegno  folo  dclla_# 
Croce  guarì  molti  infermi , illuminò  ciechi , e fece  altri  prodi- 
gi, e portenti.  Peruenuto  all’eftremo,  riceuè  i santifTimi  Sa- 
cramenti , e cominciò  a temere,  e tremarci  dimandare  per  qua! 
caufa  egli  temefFe , e tremafie  i ho  paura , rifpofe , de’  giudtzj 
di  Dio  ,•  il  quale  è terribile  ne*  fuoi  configli  fopra  i figliuoli  de- 
gli huomini.  Temo,  e tremo,  perche  veggo  il  comune  nemi- 
co tutto  armato  contro  di  me , & ancora  non  só,  fe  l’opre  mie 
fono  piaciute  a Dio  . Morì  fantiffìmamente , e con  tutto  ciò 
andò  al  Purgatorio , come  riuelò  dopo  morte , & aggiunfo  > 
che  portò  grandillìmo  pericolo  di  dannarli,  e la  fola  Pjfiìonej 
del  Signore , e la  virtù  dei  fuo  Sangue  gli  donarono  la  quali  di- 
fperata  faiute . 
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E'  Più  , che  vero,  che  non  hanno  le  feluc  della  Paleftina,  ben- 
ché per  altro  copiofe  di  palme,  palma  proporzionata^ 
per  cingere  le  rempie  sacrofante  di  quello  gran  Capitano , il 
quale  d'mlolitario-defcrto  facendo  campo  di  guerra , c dcll’in» 
co’tc  pendici  d’vnafelua  Romita  , formando  (leccato  di  bat- 
taglia , è comparfo  Ramane  a cimentare  il  fuo  inuitto  valore 
con  le  forze  tremende  di  Satanalfo , il  quale  fe  bene  molto-s’in- 
gegna  negli  aflalti , c nell'imprefe  $ molto  s'adopra  con  l’arte , 
e con  l’inganno  (precipita  cih  ladora , perseguita  chi  lo  fogge-»» 
fchernifcc  chi  fe  gli  rende , tradifee  chi  di  lui  fi  fida , es’inforia.. 
contro  chi  gli  refifte)  tuttauia  conuten , che  vinto  » e confofo 
rimanga  da  quella  Minerua  diuina,  non  falfa  Deità  nata  dal 
capo  di  Gioue , ma  vera  Sapienza  vfcita  dalla  mente  del  som- 
mo Padre  ; e non  con  aitr'arme  certo , che  con  quelle , cornea 
poco  dianzi  vi  diceuo  » della  Scrittura  ; ma  quella  feconda  vol- 
ta vinto,  c foperato,  fi  auuilifcc  farle il  nemico?  Non  già  ; 
ma  ancora  confida  nellarti fue , e crede  facendo queft’vltimo 
sforzo,  che  per  anco  gli  iella , riportarne dell’inuirtoi  & in- 
uincibil  Crifto  gloriola  vittoria . 

Tunc  afjumpfit  eum  Diabolas  in  monttm  excelftm  ; lo  portò  fopra_> 
vn’altiirimo  monte , e inoltrandogli  non  i regni , i popoli , e le 
ricchezze  del  mondo  in  particolare, perche  quello  farebbe  Rato 
imponìbile,  non  ritrouandofi  montealcuno,  dal  quale  rutto  il 
mondo  fi  pofia  vedere  5 ma  fendo  perfetto  Cofmograto,  gli 
moRraua  diRintamence  le  parti  del  mondo,  dicendo  colà  c l’A- 
fia  , colà  l’Affrica , colà  l’Europa  5 fotto  l’Afia  fi  contengono  le 
tali  Città , e Prouincie , fotto  l’Affrica  le  tali > forco  l'Europa  le 
tali , e di  tutte  queRe  te  ne  farò  padrone , fe  vorrai  adorarmi. 
Nella  qual  tentazione,  come  auuertifce  il  P.  salario  nel  Can^. 
fopra  s.Matt.  fi  feruì  Satanalfo  per  arme  da  combattere  contro 
il  benedetto  CriRo  di  tutto  il  mondo  infieme,  acciò  che  quel- 
lo , che  nè  per  cibo  , nè  per  vanagloria  era  Rato  modo  dall’im- 
mutabilità fua , rcRaffe  finalmente  allacciato  dall’ambizione  ; 
arme  la  più  potente , che  tenga  ne’  fuoi  arfenali;  la  più  ficura_, 
che  a lui  fomenti  la  fperanza  di  vittoriofe  rouine . QueRa  ha_, 
forza  di  fpezzare  le  più  falde  antenne,  e\i  gettarea  tetra  le  più 
forti,  & immobili  colonne , Quid  non  mottaha  pecora  cogis,òc?c<u 
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ambitio  ? Non  v’è  amore  , N.  che  non  panica  vergognofamentc 
la  ripull'a  smè  madia  , che  non  rimanga  miferamente  abbattu- 
ta ; nè  innocenza,  che  non  venga  ingiù  ila  mente  condcnnata 
nel  corrottiflìmo  tribunale dell’ambizione . 

* Quella,  fentite,  confuLò  la  prima  noltra  Madre  Fua  ad  efler 
Cimile  a Dio, e poi  la  réfe  foggetta  a mille  calamità, mitène, e do- 
lori , In  dolore  parta  fìlios  tuos . Quella  incitò  Abimalcch  figliuo- 
lo di  Gedeone  a far  macello  di  fiettanratre  fratelli  per  venire  alla 
corona,  e poi  deiriltelfo  ne  fece  pezzi.  Q^cfta  perfuafe  Ara- 
lia  Regina  ambizioia  d’annichilare  tutta  la  razza  reale  per  farli 
a doluta  Signora , e poi  fufeitò.  loada  ,che , col  corgli  la  v ta_  • 
troncaiTe  il  filo  a’ tuoi  mal'orditi  dii.  gni.  Quella  fpintc  Amon, 
quel  fuperbo,&  ambiziofio  corugianodi  Aliueroa  prolegui- 
re  l’vliima  rouina  di  tutta  la  nazione  Giudaica , e poi  p.  r mez- 
zod’vna  vii  femminuccia  Io  condufl’e  al  patibolo  della  k rca_  . 

Quella  troncò  il  capo  a Gio:  Ba  ifla , non  permettendo  , che.» 
al  mondo  vi  lìa  capo , che  pofla  competere  con  il  luo . In  Ioni- 
ma  chi  di  voi  non  sa  quanta  forza  auefie  mai  Tempre  ne’ petti 
vmani?  Dicalo  que’due  fratelli  fondatori  del  Remano  im- 
perio» l'ambizione  de’ quali  tu  tale,  e tanta , che  non  pati , che 
inficine  abitafldo  nell'ampia  città  di  Roma  quegli , che  per  no* 
uè  meli  infieme  abitato  aueano  nell'angufto  fieno  del  ventre 
materno  ; onde  le  prime  mura  della  Città  metropoli , e del  na- 
scente Regno  rellarono  macchiate  da  fraterno  fangue . Di- 
calo Cefarc,e  Pompeo,  de’ quali  fenile  Lucano,  Quamaret 
qut  terrai , qua  tot  urti  contmet  orbem , non  eppit  fortuna  duos . Dicalo 
vn'Alcflandro  Magno» il  quale  auendo  intefo  per  fentenza  di 
Democrito  ritrouarfi  più  mondi,  lacrimò,  e pianfe,  perche  ap- 
pena vno  acquiftato  ne  auèua  > onde  ui  lui  con  gran  ragione-»  . 
dille  V alerio  Malfimo , .Angusta  hommis  pofjeffto  fmt , qu&  Deorunu  Va  ' 
domicilio  fufficit . D calo  finalmente  vn’  Agrippina  madre  di  Ne- 
rone, la  quale  effendoauuifata  da  perfetti  Matematici,  che  i 
Cieli  gli  minacciauano  morte  dal  figliuolo , Occidat,  dùm  impera > 
ammazzimi,  c regni, difs’ella. 

Vedete  dunque,  LL  fe  grande  fu  quell'  vìtima  fcolf<  diSata- 
nafiTo  a Crifto»  fe  potente  quell'vltima  tentazione;  ma  che  pof- 
fano  fonde  furiofe  dell'orgogliofo  Oceano  contro  i forti , & 
immobili  fcogli?  Quello  può  Satanalìo  contro  Criflo;  fpczzafì 
l’onda»  Óc  intero,  e faldo  refla  Io  (doglio  ; così  immobile  fe  ne 
timanc  Crilto  ; anzi  venutogli  naulca  di  così  nefanda  fceile- 

G x ■ catena  , 


Digitized  by  Google 


loo  Temerne  a prima  di  £hj  are ftm  a . Par . /?. 

rarezza , non  folo  gli  refifte»  ma  lo  fcaccia , ma  lo  vitupera-# , 
e dice  , Pade  S albana, , fcriptum  efl  , Dominarti  Dtum  tuum  adorabili  & 
s,  liane,  iQì  foli  feruies  ; tanto  fi  conuenina  al  parere  di  sant’llario , Teme- 
ritatis  tanta  congruum  exitum  tulli , & crmunum  j uorum  in  S albana  no- 
mtn  audwt , & Dommum  fuum  adorandum  in  boritine  cognouit  ; vattene-* 
pure , ofcellerato  mentitore , perdio  Colo  Dio  è quello  » cho 
adorar  fi  deue , in  lui  foloriconofcereil  vero , Se  afioluto  do* 
minio  del  mondo;  tu  tiranno  ne  lei  pottettòre  ingiufto»  efo- 
Jamente  lo  domini,  come  miniftro  infame  della  diuina  Giu- 
ftizia  . Dommum  Deum  tuum  adorabis  , (enti  quello  , che  dico 
Cr*fto  j ma  come  l’offerui»  tu,  che  le  tue  ricchezze  adori  ì Co- 
me 1’accomodi , tu , che  ftimi  più  vna  fallace  battezza  della  ter- 
ra, che  la  grandezza  dell’jfteflbDioi’  Come  ti falui quà»  tu, 
che  per  arriuarc  al  fine  del  le  tue  ambizioni,  metti  fottofopra-, 
vna  Città  , preuerti  vna  Prouincia , e fouuerti  vna  Religione, 
facendoti  Ichiauo , e feruo  non  folo  a gli  huomini , ma , quel- 
lo ch’è  peggio,  fino  al  Diauolo  fletto . Ma  tal  fia  di  te , che-* 
non  potto  più  dire,  già  che  il  mio  ragionamento  è arriuato  al 
fine.  Hai  veduto  dunque,  come  Crifto  fi  ripara  da’ -col  pi  del  ne- 
mico , che  arme  adopra  per  vincerlo , e come  da  fe  vergogno- 
famente  Io  fcaccia.  Hor,  fedefideri  ancor  tu  vincerlo,  fupc- 
rarlo , e fcacciarlo , credimi  pure , che  non  c’è  arme  più  Acu- 
ta , c certa  della  Scrittura  * Scriptum  efl  ; o che  Scritturi-# » 

. oche  Libro , o che  Arme  > Arme  potentifiìma,  Libro  santif- 

fìmo . 

Libro  fcritto  dentro  , e fuori  d'affetti  amorofi  , fognato 
di  fette  figlili , cioè  di  fette  principali  mifterj  della  noftra  Re- 
denzione , Incarnazione , Natanti , Paflione,  Refurrezzione , 
Afcenfione , Miflìone  dello  Spirito  santo , & auucnimenro 
in  Giudizio  . Libro,  che  non  ebbe  altre  figure,  che  fputi; 
altri  fogliami , che  liuidure;  altre  miniature , che  fanguc  ; al- 
tre coperte , che  nudità  ; altre  bolle  d’oro , che  chiodi  ; altro 
feggio , che  vn  patibolo . Libro  intelligibile , perche  è fcrit- 
to , e fhmpato  con  penne , c caratteri  vmani , Sume  tibi  hbrunu 
grandem , & fcribc  in  eo  flyio  bominit,  Libro dilettcuole , dolco» 

• e foaue,  Suauis  Dotninus  vniuerfn . Libro  aperto  per  tutti , e di- 
ftefo  (opra  la  tauola  della  Croce , Scribe  Ubrum  , & cxplanas 
tum  fuper  tabulai  , vt  percurrat  , qui  legerit  curri  . Libro  copio- 
lo , da  cui  ciafcuno  può  imparare  quello , che  più  gli  bifogni , 
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pér  falutc  dell’anima  Tua,.  Confortati  pouerello  , che  io:ti  do- 
no quello  libro  , leggilo  * c (corrilo  bene , che  vi  trouerai 
quanto  sà  bramare  il  .delio,  o immaginarli  il  tuo  penderò. 

Se  t’alTale  il  nemico  di  vanagloria , mira  quello  libro , che  ti 
dice , Ego  glorum  meam  no»  quaro,  Se  tenta  agghiacciarti  nella 
Cariti , vedi , Che  fgli , Cum  diucs  effet , propter  nos  egenus  f attui  e fi . 

Se  ti  moietta  con  l’a  detto  l'enluale  » eccoti  vn  libro  d’intera-, 
purità  , doue  nè  anco  i nemici  potettero  ritrouar  mancanza-, . 

Se  t'accende  il  fangue  alla  vendetta  noltro  libro  t'infegna_, 
il  perdono  , Vater  ignojce  ititi , qui*  npjciunt  quid  faciunt . Se  bra- 
mi imparar  a fuggir  l’inuidij, infere  qualem  chantatem  dedit  no- 
bis  Domimi . Se  a Ichiiar  l’ozio  y vedi , che  hor  predica  » hor  leg- 
ge, hor  Tana  infermi , hor  confuma  le  notti  , & i giorni, 
Erat  pernottarti  in  oratione  Dei . Se  vuoi  luperare  !e  dithculià  nel- 
la fuggeliione  a’  tuoi  maggiori , F attui  cfì  obedietii  vjqueadmor- 
tem  . Credimi  pure , o anima  crilhana  , che  nel  combatti- 
mento spirituale,  e contro  i lieti  allalti  del  comune  nemi- 
co , non  è Rimedio  piu  cerco , cd  arme  più  licura , cheil  Li- 
bro sacrofanco  di  Crilto  Crocidilo . O Libro , o Caratteri , 
o Legami. 

Libro,  jcaj;ne  mio  Signore?  Caratteri-, piaghe  del  mio 
Redentore;  Legami,  braccia  deì'mip  Saiuatoréi,* Libro  au- 
tentico , Caratteri'  efficaci  , £cgnnflitèqttqi . Libro , che  con- 
uince  l’auiierfario;  Caratteri , <jfid  congiurano  il  Demonio  ; 
Legami,  cfvèimprigionanoilnemico.  Ma  cari  Lacci,  amo- 
rolì  Caratteri,  frUtruofo  Libro..»Libto, cheammaellra i sol- 
dati ^Caratteri,  che  auualorano  i combattenti  ; tegami , cho 
atticurano  i guerivdwO  dolcezza 'deli’aniYna  mia;  così  am* 
maettrato,  di  che  temo  ? Così  auualoraco,  che  pauento  > C osi 
accurato,  perche  friggo?  Nò,  nò,  non  riculo  già  io  la  bat- 
taglia; vengano  tutte  le  lchicre  d’inferno,  s’accampino  innu- 
mcrabili  nemici , che  al  pari  del  numero , e della  forza  loro  a_» 
me , addottrinato  da  quello  Libro , fognai  o da  quelli  Caratteri, 
auuinto  da  quelli  Lacci,  crei  ce  l’ardire , Si  confiflant  aduerjum  me_» 
caftra , non  tmebitcor  mtum . Mi  prefenrino  pur  la  giornata , che* 
volentieri  la  riceuo , e già  in  efla  leggo  la  fperanza  della  vitto- 
ria , Sé  exurgat  adutrfum  me  pralium , in  hoc  ego  jperabo  ; e perdio 
nò, o mio  Dio?  Se  il  voftro  corpo  mi  fa  feudo,  le  vollro 
piaghe  tettano  la  maglia,  le  volhe  braccia  alzano  i forti.  O 
feudo , o corpo  f o maglie , o piaghe , o forti,  o braccia . Sotto 
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quello  feudo  io  mi  riparo  , di  quella  maglia  io  mi  tinello  » 
con  quefli  forti  io  mi  difendo  . Sopra  quello  feudo  - 
roglio  io  morire , fra  quelle  maglie  bramo  cifer 
auuolto»  in  quelli  forti  lolpiro  eficr  raccolto* 

In  quello  feudo  ripongo  la  mùo 
▼ita  * fra  quefte  maglie# 
chieggo  la  mia.» 

. 1 morto  » 

fra  quelli  forti  Po- 
cerno  mio  rig 
pofo. 
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FERIA  SECONDk 

DELLA  PRIMA  DOMENICA 

\ 

D I QJV  A .R  E S I M A, 

Cum  njcner'it  fihus  homirns  in  m me  fiate  fu 4 , ^ omnes 
Angeli  et us  cum  eo . S.  Matt.  c.  2 5 . 

R EMENDO  è il  Giudizio , feueriiTimo  il  Giu- 
dice , lpaucntoa  Ulne»  impottantidlma  fa*^ 
cauù , dubbiofo  il  punto  , e cotanto  formida- 
bile ia  temenza  , che  la  paura  (leda  , che  rac- 
capricciar fa  i capelli , rimefcolai  il  languì» 
impallidire  il  volto*  l martire  le  forze , e dibat- 
terei! cuore  « annoda  si  fattamente  la  linguali 
che  o mutola  la  rende  * o almeno,  che  balbettando  fanelli  : Ma 
perche  da  gli  ozio!!  fepolcri  de’  voliti  letti,  quali  da  morte,  ecci- 
tati Rimane  dai  Tonno  dalla  Tromba  Euangejica,  Icorgoui  nel- 
la valle  di  quello  1 empio  coadunatiinfieme  per  vedere  il  tipo 
di  queft’orrendo  i pertacoloiecco»  che  tremando  ve’irapprer 
Tento  innanzi  a gli  occhi  delia  mente,  c dei  penderò  con  quelle 
quattro  feene,  del  Giudice»  edel  Tribuna  e i degli  Attori*  e de' 
Rei  i del  Procedo , e della  Sentenza  1 del  Premio , c della  Pena. 
Il  Giudice  è quello  Cnfto.  Il  Tribunale  è la  de  lira  di  Dio.  Gli 
Attori  iono  gii  Angioli . i Rei  feto  tutti  voi . 11  Procelle)  fono 
le  voftre  cofcienze.  La  Sentenza , quella , che  recita  Matteo* 
11  Premio  è la  vita . La  pena  è il  fuoco . O che  giorno  mirabile, 
o che  giorno  tremendo.  11  Giudice  è ripieno  di  fdegno.  Nel 
Tribunale  fiede  la  feucritd . Gli  Attori  non  intei  pongono  !«* 
parti  col  Giudice . 1 Rei  fono  confidi . li  Procc/To  è impingua- 
to d'efamine  contrarie.  La  Sentenza  è di/ìnitiua . il  premio  è 
de* buoni.  La  Pena  de’  maligni . O Pena , o Premio, o Senten- 
za» o Procedo , o Rei , o Attori,  o Tribunale,  o Giudico . 
Giudice  forte.  Tribù  naie  incorrotto,  Attori  fedeli,  Rei  inefeu- 
fabili,  Procdfoben  fabbucato,  Sentenza  giufta,  Pn  mie  felice. 
Pena  miserabile . Hor  fe  col  rauco  Tuono  dei  mio  calamo  fa- 
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cendo  rifonare  a gli  orecchi  voftri , ira , Vendetta , furore*  cìv? 
delti , indignazione  ; perche»  Occidetur » cadcntin  gladio , sagittis 
interficient , non  miltrtbuntur , non  parcet  » vaflitas  à Domino  fulcitabit 
flagellami  l'vn  con  l’alrro*  ftupite,  rnufauijquc  ad proxirhum (aum  fl*- 
pebit . Deh , che  farete , Quando  erunt  figna  tn  Sole  » Luna , & Stìltis  ? 
Quando  farà  ofcurato  il  Sole , della  luce  difpenfiero  5 fpenta  la 
Luna, lampada  della  notte*  ecliffatcle  Stelle,  faci  del  firma- 
mento? Quando  al  (uono  di  quelle  orribili  trombe,  lequali 
precedendo  il  vero  Giudice  antico  de’  giorni  * il  di  cui  trono  fa* 
ranno  flammei  le  ruote,  fuoco  accefoi  e la  Maeftà,  libri  aperti, 
vi  fueglieranno  al  Giudizio . Deh , che  farete , dico , quando 
al  pronunziar  di  quella  sentenza,!  a quale  farà  più  orribil  tuono 
nell’orecchie  de’ dannati,  che  non  fa  il  mare,  quando  rcjmpe-, 
ne’fcogli  fonde  fue;  Scauerà  più  forzafd’incodardkgli,chc  Por* 
rore  d’vn  perpetuo  Inferno , che  il  pauentcuole  del  proprio  vol- 
to di  Crifto  i che  però  al  folo  dire,  Difcedite  maledici,  in  vn  trattò 
fquarceratfi  la  terra  ,ccon  ftupendi  tertemoti  sbarrerà®  il  pet- 
to, tracanando  fino  al  più  profondo  a bilfo  d'interno  ,jnella_, 
cloaca  delle  fecce , nella  fentinà  de*  tormenti  » e nelle  fauci  del 
latrante  Cerbero  i tremebondi  dannati.  O che  fpauento,  0 che 
orrore , o che  timore  ; timore , orrore*  e fpauento  tale,  che  noi* 
vi  è cuore,  per  Criftiano,  che  fia,  che  non  fi  fgomentij  ingegno 
per  faggio , che  non  vacilli  > petto  afpro,  e feuero , che  non  pal- 
piti ; huomo  finalmente,  per  giufto,  che  fia,  che  non  temi*  che 
non  tremi  $ temete,  e tremate  ancora  Voi,  mentre  intorno  a__, 
quello  Giudizio  andrò  moflrandoui  quanto  deua  efler  terribile* 
efpauentofo  , sì  dalla  parte  del  Giudice  , sì  dalla  parte  de’giu* 
dicari,  come  per  la  fentenza  fteffa.  Vdite  dunque,  e ftupirt/, 
perche  fono  cofe  veramente  degne  d’efler  raccontate  più  con 
le  lacrime,  che  con  le  parole?  più  con  il  pianto,  che  con  if  enfi- 
lo; più  con  occhi  piangenti  » che  con  lingue  eloquenti  $ più 
con  profondacontemfMazione  , che  c?òn  feconda  orazione*,.* 
Signori , rifioria  è di  s.  Matteo,'  la  voce  è la  mia  * l'attenzione 
fia  la  voftra  5 & io  comincio  f ; : n ‘ 
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II.  prodigiofoccliflari^elclSole»la  fpauentofa  pallidezza  dal- 
la Luna»  la  porcentofa  caduta  delle  Stelle,  la  lubiranea  com-  i 
mozione  de  Pianeti  » lo  fcompiglio  grande  delia  Natura  » il  ti- 
more vn  merlale  del  Mondo  ria  fuga  ineuitabile  del  Peccatore  » 
erimprouuifa  venuta  del  Figliuolo  dell’huomo»  Cai»  reneritFi * 
tim  houùmy  chi  non  si,  che  il  tutto  apporta  al  difeorfo  afpro  ar-  ; 
g omento  » & alla  lingua  materia.orribile  da  ragionare  > Imper- 
ciochc  o ragionando  » o pcn landò  o all'apparato  del  Tribuna- 
le» oalla  MaeAd  del  Giudice,  o alla  pompa  degli  Afiefiori»  o al- 
la: graniti  della  caufa  » o alla  feueriti  della Temenza»  o a U'ecemi- 
ti  della  pena , forza  è » che  dica  con  Malacchia  » Quii  poterti  co- 
gtiare  dum  aduentus  cimi  , & qua  fiabit  ad  vidcndum  tum  % Chi  porrà  » 

rifwogtia  dire  il  Profeta , ilare»  colpevole  » a fronte  d’vn  Giu- 
e off  a o \ Rechila  prefenza  d’vn  Principe  irato?  lnfermo,in- 
nanzi  d'vn  gueri  ero  onnipotente?  Abbandonato,nel  cofpetco 
d’vn  Dio  ineforabile  > Che  toccato  nel  viuo  dagli  Alinoli  dell'o- 
nore» fofpinto  da  gl’imperi  della  collera, e commoflo dalle  per- 
fuafioni  della  ginAizia , frèmerà  di  cruccio,  auuamperà  disde- 
gno, farà  in  fine  così  Teucro  nel  volto,  e maeftofo  nel  fembian- 
tc,  che  imiieri,  e dannati  peccatori,  più  d'ogni  altra  cofa  tri- 
fta,  che  fia  per  accader  loro  in  quel  tremendo  giorno,  nc  teme» 
ranno  , Tòttus  terror  » dice  il  P.  s.Eufebio, in  dia  die  malie,  s‘  *•**' 


caia  mitrati  luitcem  in  mattiate  fedentem  » rt  nifi  immortali s eflett  effe- 
&t , ttenm  rnor  cren  tur.'  >£t  il  P.  s.  A godine  falciò  fc  ritto  »cho»  S.Agtfi, 
Manu  tormentimi  erit  malu  furortm  rultus  immi  tollerare,  tfuam  cruciami 
infernale  s f erpeti . Et  il  P.  s.  Gio:  Grifo  A*  ìtielms  efldecem  milita  fui • Sq°J"Ì 
rime  fuflmcre  » quota  faciem  lUam  manjuetam  ridere  auuerfam  duo  bis  » & Je>  ' 

oculum  tranquillum  non  ridere  noi . Et  il  dotto  P.s.  Gregorio»  Dam-  s.  Gug. 
nata,  dice  egli , melius  ed  infèrni  pptas,  quam  Domini  prafenàam'firrr' 
indicanti  t.  Et  il  deu  or  iliimo  Bernardo , Tanto  gebemam  > potarli*  St  Strn- 
dici»  vultum , conti rnijco  ab  ira  poteitiiit  d facic  furarti  eius . Et  il  glo- 
rtofiflìmo  P.  s.  Efrem  con  amare  lacrime  foleua  tutto  treman- 
te dire  » Contremifcn  cor  tneum  » & reati  nei  refoluuntur  , quotiejcumq-,  s,  zfnm. 
copro  ritimum  indici)  diems  temo»  e tremo  da  capo  a*  piedi,  dice 
quefto  gran  Sanco»ogni  qual  volta  getto  lo  fguardo, enfio  il  pen- 
derò nel  giorno  vltimo , e finale , che  alla  giuAizia  afiegnar  A 
deue  » & £ quello , che  chiudendo  le  porte  al  palazzo  del  tempo» 

e ter- 


i o6  Feria  fec . della  prima  Dom.  di  Jguaref  Par,  U 
c terminando  la  vaftiri  dc’fecoli , con  ogni  ragione  giornodel 
giudizio  s’addiman  da;  e da’  diuini  Oracoli  chiamato  viene,  ho- 
ra , Dtes  tra , & vittoria  ; bora,  Dtes  anguria  ; hora , ‘Dici  caUmitatit , 
er  mi  feria  ; hora , Dies  tenebrar  um  , & caligini  s ; bora*  Dtes  nebula » & 
turbina  ; hora  , Dtes  tuba , & clamoris  . 

Sarà  giorno  d'ira , per  lo  fdegno  del  Giudice  adirato  ; di  tri- 
bolazione , per  i precedenti  mali  ; d’anguftic  « per  befanie  rigo-] 
rofo  ; di  calamita,  per  la  dellruzion  del  mondo;  di  miferia,  per 
le  colpe  de'  rei  > di  tenebre,  per  il  Sole  ofeurato  ; di  caligine,  per 
l'aria  ottenebrata  ; di  tromba , per  rvniuerfale  congregazione . 
Sarà  vn  giorno,  N.  che  ad  altri  apporterà  ogni  bene,  ad  altri 
ogni  mate;  a*  buoni  farà  giornodi  nuoua  vita,  a’  catiiui  di  fem- 
pitcrna  morte;  giorno,  nel  quale  termineranno  te  afflizioni 
de'  giulti , c cominccranno  per  non  finir  mai  quelle  degli  fcel- 
lcraei;  giorno,  nel  quale  hanno  i buoni  ad  acquiftar  per  lempre 
il  Cielo,  & i dannati  per  tempre  l’Inferno,  già  che  alcuuolen* 
za  gli  atti  di  precedente  giultizia  fi  ca diga, come  nefluna  fenza 
cuidenrc  ragione  premiar  fi  conuiene  ; e però  vn  giorno  alle- 
gnar  fi  dcue,nd  quale  i meriti  di  ciafcheduno  con  bilancia 
giufiifiìma  fi  contrapcfino,  e la  mifericordia  , e la  giultizia  di 
Dio  col  premiate , e col  punire  egualmente  fi  manifcftino  j ,o 
chi  di  quello  dubitafle,  e chi  quello  negaffe , farebbe  Eretico, 
perche  il  crederlo  c articolo  di  Fede , Indè  venturus  efl  tudicare  w- 
uos,  & mortuos . Giotno  finalmente , nel  quale  fi  vedrà  appara- 
to il  teatro  del  Cielo  d’ofcuri  veli , So/ o^/c«ra^«w  ; la  Luna  farà 
coperta  di  lugubre  grammaglia , Luna  non  dabit  lumen fuum  ; fi  ve- 
dranno gettare  a terra  facelle  ardenti  » Stella  cadentde  Calo  ; com- 
mozioni ne*  Pianeti , Commoucbuntur  vtrtutes  Calorum  ; fepa razio- 
ni fpauentofe,  Separabtt  oues  ab  badisi  eferciti  armati , che  s’af- 
fronteranno infieme , Surgttgens  cantra  gentem , & regnum  aduerfus 
regnum  ; gli  huomini  pallidi , ÓL  interecciti,  Arejcentibus  hommtbus 
pra  timore , & erpeti adone,  qua  fuperuemet  vniuerfo  orbi . Quando  ri- 
fuonerà  di  trombe  guerriere  ftrepitofo  rimbombo  frà  alte  gri- 
da di  voci  terribili , Trlittet  Ungclos  fuot  cum  tuba , t)  vocemagttu . 
Quando  tremerà  con  raddoppiati  conquaffi  la  terra , Erunt  ter - 
remotus  magni  per  loca.  Fulminerà  l’aria , Illuxerunt  corrujcationes 
tua  orbitene , rempeflerà  il  fuoco , Ignis  ante  tpjum proceda  »&ht* 
flammabit  in  circuita  immicos  eius . Strepiterà  il  mare,*  Eru  pr afura  geo- 
tiumpra  confusone  jorntus  marts , & fiufiuum , Quando  in  fomma  fi 
vedrà  nelle  fiaccole  incorruttibili  del  Cieio  l’ombra  di  morto* 

fifen- 
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Ferìd  fsc . della.  primo  Dom*  di  Quaref.  Par.  Il  1 07 
fi  (entità  la  terra  fpirante  fetore  d’inferno  > e s’vdiranno  le  voci  » 
j gemiti , e le  Arida  de’  poucri  peccatori , i quali  fatti  timidi  per  * 
Ja  tema , temeranno»  cremeranno  in  vedere  alUfo  nel  trono  del- 
lajgloria  per  giudice  Iddio  » in  vedere  gli  occhi  di  lui  occhi  di 
fuoco  » Oculi  et us  tanquam  ignu*  mentre  promulga  fentenza  di  fuo- 
co » Ite  malediBi  in  tgnem  aternum . 

Che  però  il  pazientiamo  Giob,fc  bene  in  vn  pelago  di  mife- 
tie  inuolto  » e quafi  fcoglio  immobile  » a’  più  crudi  colpi  di  più 
afpra  fortuna  valorofo  refiftea  ; tuttauia  in  raccordarli  folo  di 
quello  dolorofo  giorno  » come  forfennato  efclama  » Quis  mihi 
hoc  tribuni  » vt  in  Inferno  protegas  me , & ab / condor  me , dotte c pertranfeat 
furor  tuus>  E l’Euangelifta  s.  Matteo , regi  Arando  l’amar  ifiìnuo 
patitone  del  Sa  uatore,  dice  » che  tra  l’altre  cofe  nel  fuo  fpirare  » 

Velum  templi  feiffum  eSl  in  duas  partes  à fummo  vfque  deorfum , & ternu 
moto  e/l  » er  petra  feiffa  funt  j e prima  aueua  detto , affetta  autem  bo- 
ra tenebra faBa  funi  fupcr  vntutrfam  terroni . Ma , a che  tanti  f pauen- 
ti  , a che  tanti  terrori  » anche  tra  i’infcnfìbili  creature  > lo  dice 
l'ifleflo  Euangelifia  ; perche  » ìefus  iterum  clamans  voce  magna  emi- 
ftt  fpiritum.  Hot  qui  pieno  di  fpirito  elclama  PArciuefcouo  di 
Mi  lano  : Oh  Dio  i Dedit  vocem  Juam  in  pafjìone  Dominar , & vniuer/a  S'  *mi)Te 
elemento  tremuerunt  » & omnir  terra  commota  e fi  ; perche  fe  allora  al 
gridare  del  Figliuolo  di  Dio  fi  fpauentarono  tutti  gli  elementi , 

« diedero  fegno  della  loro  paura , come  fen*  ito  aucte . Che  fa- 
rà dunque  quando  douri  venire  a giudicare  il  mondo  fp^ranre? 

Chi»  yeneritìnmaieflatcjuai  Quando,  che  cinto  di  fiamme  ,edi 
1 fuoco , pieno  d’ira , edi  fdegno , lenza  pietà , e mifericordùo , 
griderà  giudicando  $ Ite  maledici  in  ignem  aternum . Oimè  » dico 
'il  santo  Romito  Siro  1 0 quatti  multir  lacrymir  opuscfl , vt  cuadamus  5* si,t  * 
bora  tilt  ut  pauorem , & negUgmus  ! Che  perciò  quel  gran  Pietro'1 
Grifologo  nelfcrm.45.  ebbe  a dire»  che  la  Vergine  Madre  nel 
tempo  della  fua  grauidanza ritirata  vna  fiataindifparte,e frafe 
ftefla  penfandod’auerea  dare  almondo»  e partorire  vn  Giudi- 
ce così  Teucro  « e così  fiero , temè,  e tremò  tutta , Tiara  timuit  * # 

Virgo  » dice  il  Santo , co  quod  fentit  in  fe  fupremum  fufctpi  ladicem  5 & a ' * 

ragione  certo  1 perche , Etiam  jlngtli , dicci)  gran  P.  A goti  ino, 
de  terribili  apparata  Indiar  mtuentis  horrenda  fbrmidine  contremifcunt . Et 
il  gtoriofitiimo  Padre  s.  Efrem , lacrime  dirottiflime  da  gli  oc- 
chifpargendo , Ante  tllud  tribunal horrendum , ratifica  egli  il  difcoi»  s,ifnm. 
Co»  contremifcit  quippè  creatura  omtus , tpft  quoque  SanBorum  jtvgelorum 
irémet  -,  e quel  petto  piacerato  di  $ir olamo  santo , Etiam  qui  san - 1.  c«nfi 
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io  8 Feria  fcc.  deila  prima  Dm,  dt  Quaref.  Par,  7, 

Ut  futa,  conferma  il  mio  dire , prpjentim  Dei abjquc  [annidine  non  vi* 
♦ ' debuta  • , ■ • ; »:*-<• 

Vedranno  quello  nofho  Dio,  (dille  il  piangente  Geremia.,) 
che  adello  è benigno  , e manfucto , e chete  ne  1U  con  le  mani 
trafitte , e con  i piedi  inchiodati  in  quello  tronco  di  Crocei  nel 
giorno  del  giudizio  comparire  tutto  pieno  di  (degno,  e di  furo- 
te(  e con  le  mani  (chiodate , impugnando  quei  chiodi  tinti  del 
proprio  (angue , e con  quelli  (pauehtando  la  terra , da  feonriu- 
nlcherài  e trasformerà  in  guifa , che  oue  hora  la  minfcftitadi 
tenere  erbette  « adorna  di  vaghi  fiori  , e feconda  d luaui  frutti , 
volteggiata  dal  Cielo  , circondata  dai  mare , rìn (ideata  dalla* 
jaa , icfòcillata  dal  fuoco»  illuftrata  dal  Sole,  illuminata  dalla»# 
Luna  « fauorita  dalle  Stelle  «cuftodita  da  gli  Angioli*  difcfada* 
Santi, .vifitata  da  Dio,&  abitata  da  gli  huom ini . Ah,  che  ado- 
ra vedrai  le  fue erbette  leccate, ,i fiori  impalliditi ,tnt*  condadi 
biade,  marciti  i frutti,  fulminata  dalCtelo,  inondata  dai  mare, 
.appellata  dalia  ria , abbruciata  dal  fuoco,  ottenebrata  dal  Soie» 
ottuùata  dal  a Luna , faettata  dalle  Stelle,  abbandonata  dà  gli 
Angioli , condeimara  da’ Santi  y fuggita  da  gii  hudmim»edfcq- 
• •'  rounicatadaq;  cdoCrocififfb  Dio,  il quaicnonpiù  ferito.ma 
feritore!  auendi  icrratetutrc  le  fonti  della  pietà  * eh  ai  (e  le -fior* 
genti  della  clemenza , terminate  teproroghci,  bandrtigl'iiidu- 
gi,c  figli  late  le  porte  a tutti  que  rilpetti,  che  intenerir  lc  po- 
triano , c tender  pi  tofo , Euaguubit glad/vm  fuum , e sfoderando 
lafpada  della  giuftizia  dalia  guaina  della  milericordia,£»//ìfwitf, 
t.Gng.  ab/mbebufimul  : Tcrptndamus,  adunque*  o fratelli,  dice  il  dotto 
Padre  & Gregorio,  Vcrpendamm » quanta  debtmus  formuline  ventu- 
rum  ludicem  femper  expaucfmc  j come  quello  ci  auuifa  il  gran  Ra* 
e.  a t$/l.  dre  delie  lettere , che , Nec mi/tricordia  ficUitur , nec  penuria  conumpà- 
tur , necppnuentia  mittgabitur  ; metcè , coochiude  la  Boccadoro  di 
Qrijtfl.  Grifollomo  • che , Quanto  ad  mi jer /cordi am  promptior  DownusfuU, 
tanto  era  vtndifla  etus  acerbior . 

fa  a mio  propofito,  o-bLqudla  marauigliofa  inuenzione  gii 
,ritrouata,e  polla  invfoin  guerra  dagli  Ancichùche  (àbbricaua* 
nocarrLnellc  cui  mote  falda  mente  conficcauano  alcune  fpadc 
ritorte»  fatte  in  forma  di  làici, che  da  loro  anche  denomi oauanfi 
quei  carri  falciatile  quelli  fra  le  rifirettc  ordinanze  nemiche,  da 
potenti  corfieri  velocenicnte  tirati  ,<ium  fi  può  eiprimere  la*» 
rouina  * che  cagionauono , troncauano  ie  gambe  de’  caualli , il 
" bullo  de|  soldati,  e come  fragri  fieno  quei  campi  lemmari 
"V.„  " ' d’huo- 


Feria  fec . della  prima  Dom • di  Jguaref.  Par. 7.  iop 
d’huomini  armati  orribilmente  micccuano.  Hor  folleuateui 
meco  ,’N. e dire,  che  qucll*vfo  hadiolTeruarccongliempj  il 
Re  del  Cielo  in  quel  tremendo  giorno  ; voi  lo  fapete,  che  il  fao 
carro  è il  Sole  , In  Sole  pofuit  tabcrnaculum  fuum,  hot'ei  lo  riempie-  . 
rà  d'acutiflìme  fpadc , di  pungcntitTimi  ferri#  che  quello  fìgnr*' 
fica  quel  dire*  che  il  Sole  fari  come  vn  cilizio,  Solfaftus  eil  rnger, 
tanquam  faccus  cilicims  j che  fi  come  il  cilizio  è pieno  d'acute* 
punte  » così  il  Sole  farà  pieno  di  pungenti  ferri . Hor  fopra  que- 
llo carro  falciato  feorrera  Iddio  prima  per  il  Cielo , sbranerà 
la  Luna  » che  perciò  piouerà  langue , Tota  Luna  fiet  fteutfanguis  ; 
taglierà  le  gambe  all  e Stelle  > soldati  celefii,  Mima  Cali  ; che  pe- 
rò non  potendo  piu  foftenerfi  in  piedi , caderanno  a bailo  » Stel- 
la cadette  de  Calo . Quindi,  feorrendo  in  terra,  farà  itrage , e ma- 
cello  > lo piangea  Geremia  ne'  Treni  al  z.  Faftus  efl  Dominus  vclut 
immiats M & dijjìpauit  quaft  bortutn  tentmum  fuum;  Iddio  quali  ne- 
mico è afeefo  fopra  vn  carro  orribile , procellofo,  tempcilofo, 

Quaft  tempeftas  currus  eius  > e fi  come  con  la  falce  fi  difiìpa  la  cam- 
pagna * e fi  recidon  l’erbc , così  Iddio  fopra  quello  carro  falcia- 
to na  mietuto  gli  huomini , Diffipauit , quaft  bortumtentorhm  fuum ; 
mercè , che  # Index,  conforme  alla  Legge  Imperiale , debetdam* 
narereum  « nè  crimtna  remaneant  impunita  ; dando  fogni  della  giu  Hi-  lmfTm 
ziapunitiua  coloro»  che  con  opre  peruerfe  allontanandoli  dal 
diritto  fentiero  di  quella  bontà,  alla  qualità  de’  lor  peccati  pene 
cortifpondenti a prezzo  rigorofo  fi  comprano. 

Anzi»  fe  è vero , che  per  fignificare  vno  fdegno  fenza  termi- 
ne * e fenza  mifura,  vfauanogli  antichi  Egizi  dipingere  vn  Lio- 
ne ferito,  con  la  fpada  iti  bocca,  e con  gli  occhi  infocati , re- 
gno d'vn  cuore  irato  ; è pur  anche  vero,  che  Lione  è quello  - 
Verbo  incarnato,  F'icit  Leo  de  tribù  luda  ; ma  Lione  ferito  dal- 
i’huomomifcredentc.ncl  deferto  orribile  di  quello  mondo» 
con  la  ta  glicnte  fpada  del  peccato,  vulnerato  in  tuttofi  corpo» 
jt  pianta  pedis  vfque  ad  verticem  capiti!  non  efl  in  eofanitas  ; e fe  bene*» 
al  prefente Uà  laido»  & ha  pazienza;  ah , che  nel  giorno  del 
Giudizio  comparirà  con  gli  occhi  pieni  di  fuoco»  di  (degno, 
e di  furore,  e con  la  fpada  in  bocca , Oculi  eiusfuper  fìlios  bomiuum * 

Clr  ex  eius  ore  exbibit  gladius  ex  rtraque  parte  acutus . Comparirà  que- 
ftoCtifto,  dice  l’Euangelilla  Giouanni,  con  il  coltello  aguzzo 
da  ambe  le  parti  » per  dimoflrare , che  in  quello  mondo  tiene  il 
coltello  sì  , ma  al  fianco,  ripollo  nella  guaina,  & aguzzo  d«L* 
vna  fol  banda  » Mcingere gladio  tuo  Juperfemur  tuum  ; perche  raglia 

l'ani- 


no  Feria  fec.  della  prima  Dot» . di  Jguaref.  Par.l, 
l’anima  (blamente  , lafciando  in  ripofo  il  corpo  > ma  in  quel 
tremendo  giorno  aguzzerà  la  fpada  dall’altra  parte  a foggia^ 
di  factta,  che  per  ogni  verlo  morta Imenre  ferifce,  dettero» 
vt  fulgur  gladium meum , non  peraltro,  c he  per  tra  palla  re  Ipicta- 
tamenre  il  cuore  allifccllerati peccatori,  inebriai) o , và  egli  di- 
cendo nel  Deuteronomio  al  ? t.fagietas  meas  jangutne,  & gladius 
meus  deuorabit  carnes;  cioè,  che  la  fua  lpada/quamunqUe  non  ab- 
bia bocca  s’imbriacherà  del  fangue  de’  Tuoi  nemici,  & inghiot-* 
tirarti  a bocconi  le  carni  loro.  Et  gladius  meus  deuorabit  carnes  ; 
mercè,  che  ormai  afl'orta  la  piaceuolezza  delPvmanirà  , dalia.* 
potenza  delia  diuiniti  , qual  feuera  vendicatrice,  reina  po- 
tente , e guerriera  inesorabile*  che  loia  (ìgnoreggiando  in  quel- 
la gran  V alle  di  Giofafatte , fi  armerà  con  la  corazza  della  glu- 
ftizia,  Induce  prò  thorace  iuftitiam  > fi  cingerà  con  l’aureo  cingolo 
della  giuftizia , Et  erit  tuftitia  cingulum  lumborum  eius  ; fi  dilaterà  per 
le  guance  il  pa  lorc  della  giultizia , Ante  ibicfactenttuamiuflitiatua; 
fi  lafcerà  vedere  arida  la  lingua  per  beuerlì  Vn  mare  di  giuftizia, 
lingua  mea  meditabitur  miiitiam  ; fabbricherà  per  i peccatori  Vna_» 
danza  di  giultizia , Teccatum  reddet  babitaculum  mìliti*  -,  imbacce- 
rà lo  Scudo dell’infuperabil  giuftiziaS#mrr  feutum  xqmtatis  mefpu - 
gnabile  ; impugnerà  la  tagliente  Scimitarra  della  giultizia  Acciai 
gere  gladio  tuo  fuper  femur  tuum  potenttffimè , o COiraltn , mfìiflimè  j 
guarnirà  i Suoi  campioni  di  lucidi  arncli  di  giuftizia,  Saccrdotcs 
tuì  mduantur  inflittami  muouerà  guerra  guerreggiando  a Suo  fauo- 
re  ogni  creatura  Spinta  dalla  diuina  giuftiziarP«g»*6/f  cum  ilio  or - 
bisterrarum  contra  inlenfatot  j pubblicherà  per  Capitano  della  fio- 
rita fua  soldatesca  U giufiizia , Inflitta  ante  cum  ambulabit , O*  ponet 
in  via  greffus  fuos  ; (labilità  nel  rialto  del  Cielo  per  vigilante  Senti- 
nella lagiufiizia , / uflitia  de  Caloprofpexit  ; manderà  infomma  a 
ferro,  fuoco,  e fi  ìmnu  tutt’i  peccatori  fuoi  nemici  con. l'armi 
della  giultizia , Diffipabit , & abforbebit  fimul  ; e quello , che  più  ri- 
lieua , nè  chiarezza  di  fangue , nè  antichità  di  lignaggio , né  gc- 
nerofità  di  prolàpia,  nè  ampiezza  di  baro,  nè  gloria  di  titoli,  nè 
copia  di  ricchezze , nè  grandezza  di  regni,  nè  profondità  di  la- 
pere  , nè  forza  di  eloquenza  , nè  autorità  di  comando » nè  valo- 
re di  guerra , varranno  a mitigare  l'ira , e lo  Sdegno  d’vn  Giudi- 
f . Jgojl.  ce  furibondo , llle  Index , nec  grati  a prxuemtur,  nec  mifericordia  ixtru 
flcftitur , ncc  jatisfa  filone , velppnitentia  mitigabitur , difiè  il  P.  s.  Ago- 
stino i e cosi  fentendo  il  mondo  tutto  la  Sua  morte  vicina  ,fi 
Scuoterà  con  orrendi  bacarti,  prima  di  dilcioglierfi,  c di  Spirarci 
* * l’aria 

« 


ized  by  Google 


Feria  fec.  della  prima  Dotti,  di  jQuaref  Par.l,  1 1 1 V- 
l’aria  fard  fconuolta  da  violenti  turbini,  da  tencbrole  tempellc, 
da  orrendi  tuoni,  e da  furici!  fulmini  ; agitata  farà  da  fpauente- 
uoli  tremoti  la  terra»  e fpalancata  in  mille  bocche  vomiterà 
mongibelli  di  fuoco  ; e gli  fcnocimenti  faranno  sì  fieri,  che  non 
Colo  atterreranno  le  torri  più  alte,  ma  da*  cupi  abifli  le  Città  in- 
tere s’ingoieranno , & aflorbire  le  montagne  più  rileuate  ri- 
marranno i anzi  la  voce, precedente  il  Giudice, fpezzerd per 
il  terrore  le  pietre , aprirà  con  violenza  le  porte  degli  abiflì  > 
fcuoterà  i ferri  dell’iftefle,  romperà  i legami  della  morte , e con 
inuolarle  imperiofa  mente  le  prede  , le  confegnerà  volontaria-  - 
mente  alla  vita  » Ver  è vox  magna , qua  petras  [anditi  inferos  aperit,por • s- 
tat  creas  franga , rincula  mortuorum  ditumpit , & de  profundo  abyfjì  ani-  Cri/aft' 
mas  Lbtratas  corponbus [un  affgnat  , dille  Grifcfiomo  > e perciò  af« 

Tediato  il  mifero  peccate  re  da -ogni  parte  non  faprà  doue  in- 
camminare il  piede , Hcù  mtferpeccator  ,efc!ama  il  P. s.Anfelmo , s.  Anfti. 
ftc  deprahenfus  quò  fugtes  ? Latere  imponibile  e(l,&  apparere  intollerabile . 

Torna  a miopropofitolemblcma , o (imbolo,  che  fece  quel 
Virtuofo , il  quale  per  dimcftrarcvnafuga  inutile,  e vana  , in- 
crodufle  vn  Ceruo,  che  fuggiua  dal  C acciatorc,  ma  con  la  fact- 
ta  al  fianco,  & intitolò  l’emblema  , fuga  muniti  t fugete  quòpote^ 
tris ; è vero,  che  il  peccatore,  quali  timido  Ceruo,  atterrito 
daU’orribil  voce  di  quello  Criflo,  cercherà  fuggire  dalla  fua  fac- 
cia , Ab  increpatione  tua  fugient , à voce  tonitrui  tui  fomidabunt  ; ma  in- 
darno fuggirà , perche  farà  mortalmente  ferito  dal  fulmine  del- 
la diuina  giuftizia , Congregabo  (uper  cos  mala , & fagittas  meas  com- 
plcbomeis-,  onde  a ragione  efclama  Agoflino  santo  di  quello  s.Agofì. 
Giudice  tutto  fpauentato , 0 quam  metuendus  cfì  Iudex , cuius  non  li- 
aet  fapicnttam  fallire  i aquitatem  fletterei  iudicium  euertere  , & potetta- 
tem effugerc . E chi  potrà  fuggire  quello  giudizio,  Siomnesgen. - 
rei  aueranno  da  prefentarfi  ì Chi  ingannerà  il  Giudice , fe  sà  ci- 
gni cofa?  Chilofcanlerà,feèpertutto>  Chilofgomenterà, 
fcè  onnipotente?  Chi  lo  placherà,  fe egli  Hello  cl'offefo>  Io 
mi  confondo, e lconfefio,  N.nè so, che propofizione forma- 
re per  efplic  are  lo  fpauento , & il  terrore  de’  noltri  cuori  alla  vi- 
lla del  Giudice  fdegnaro , al  mirare  l'afpetto  d*vn  Dio  irato , 
quale , Muet , dille  la  Sapienza  al  i.diramiraminlanceam  . Mau  , 
o santo  Profeta , Diram  iram , l'Ira  crudele  > E quando  giammai 
l’ira  fu  dolce  > Signori  sì,  l'ira  puoi  elfcr  dolce,  c crudele;  quan- 
do quello  noftro  Dio  quaggiù  nel  mondo  ci  galliga,  è ira  la  fua, 
ma  ira  dolce  > ira  di  padre  ; lì  come  fu  quella  > quando  fulminò 
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fopiadi  Pentacoli  qucll'orrenda  pioggia  di  fiamme}  quando 
con  fuoco  ceicfte  incenerì  !c  turmc  dell’empio  Acabbej  quan- 
do mette  a fil  dt  fpada  quafi  tutta  la  tribù  di  Bemami  nojquando 
mandò  vn’cfercito  di  Lioni  nella  città  di  Sammaria»quando  per» 
Scffc^che  Sro  gli  Orti  dalle  bofeglie.  & «cideffero  gl. 
fcottu ovati, & infoienti  Samtnantanijquando  puxme  gragnuo- 
U di  fallì , i di  pietre  Copra  de*  popoHGabaoniti  i qu.ndo^ 
vna  notte  deftrulìc  l'efcrcito  del  perfido  Re  Sennacheribbo » 
quando  Bigello  Faraone;  quando  pofe  in  Icompiglio  tutto  JE- 
«itto  ; quando  voltò  il  giorno  in  notte , la  luce  in  tenebre»  laer 
qua  in  lingue , la  vita  nella  morte,  la  cenere  m piaghe,  e la  poi- 
nere  in  rane , in  mofche , in  zanzare,  che  so  io  ; ma  nel  giorno 
del  Giudizio  • farà  ira  di  Giudice , e di  Giudice  (degnato , ira  dt 
fdegno , e di  furore , non  fendo  fi  mai  veduto  Iddio  costato, 
S.-Jg4fl.  e con  Cembiante  così  fiero , come  fia  allora  ; che  pero  , Mailer* 
reprobi,  foggiugne  ilmedefimo  Agoftmo,  orrihe  tomentum  potmt 
funere , Jam  faciem  ludica  iratam  ridere  ; eleggerebbero  . reprobi 
peccatori , vuol  dire  il  Santo,  più toftoeffer  da  mille fuknini 
faettati , thè  Copportare  i fulmini  degli  (degnati  (guardi  del 
Giudice  implacabile , Quam  faeton  ludicis  iratam  ridere. 

Viddelo , oimè  il  peccatore  col  volto  irato , quando  Io  Igri- 
dò  per  locommdfo  fratricidio , e lo  sbandì  fopra  la  terra  ; con 
tutto  ciò  fu  ira  di  padre  , perche  poteua  aprire  hftelìa  terra , & 
iui  dentro  viuo  fcppelliilo.  Lo  viddero  anche  fdegnato  quel- 
{'infami  Città,  quando  allo  fpuntar  dell’alba  , & al  nafeerde  - 
l’aurora , in  vece  di  rugiada , piouue  Copra  di  loro  fuoco  , ciò», 
fore  ; tuttauia  fu  ira  di  padre  » perche  breui  furono  1 patimenti 
del  corpo , che  nelle  fiamme  cubito  reftó  incenerito . Lo  ycd- 


falirono , l’afiediarono , e lo  vinicro  ; nonaimeno  iu  ai  ira- 
due,  perche  ebbero  tempo  di  pentirli.  Lo  vedde  anche  (degna- 
to Nabucdonafor , quando  in  galligamento  della  troppa  lu*-. 
luoerbia  vilfe  molto  tempo  a guila  di  fiera  .lontano  da  gli  huo- 
tnini,  entro  de*  bofehi.  dormendo  fopra  la  nuda  terra,  e man- 
giando folo  deli-erbe . E l'Ebraifmo  ancora,  poiché  di  fttuflei 
figliuoli  di  quei  fcellerati , i quali  gridarono  ad  alta  voce , San. 
puis  cius  fupcr  not , & fuper  filios  noftros , con  la  fame , col  ferro , col 
fuoco , e con  la  cattmicà  ; con  tutto  ciò  fu  ira  di  Padre , perche 
Kabucdonafoi  ritornò  nel  regno, e molti  degli  Ebrei  fi  conuer; 
* 4 - . tiranno» 
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tiranno*  c faranno  falui . Ma  nei  giorno  deJ  Giudizio  * nel 
quale  i delinquenti  faranno  fcherniri  > & i premiati  goderanno 
de’  tormenti  altrui , lufti,  dille  Gregorio  il  Morale*  temperiti . s.auij 
tuentur  tmusios  * w bine  eorum  gaudium  crefcat , quia  malum  confptciuntt 
quod  nufericoràter  euaferunt  ; larà  ira  di  Giudice  * edi  Giudice  ['de- 
gnato > condannerà  l'anima,  & il  corpo  dei  peccatore  aU’cter- 
ne  fiamme  ; non  gli  concederà  tempo  di  pentirli  ; non  falueri 
alcuno  di  loro;  e ieuandoil  velo  della  pietà  dai  volto,  (copriti 
il  feuero  dell’ira  ; oue  allora  non  farà  alma  così  lotte  * c ficura , 
che  non  pauentiad  vn  fol  girar  del  fuo  adirato  (guardo , nè  fac- 
cia * dalla  quale  non  demmo  copiolc  vene  d’ineficcabil  pian- 
to ; tanto  piu  «che  venendo  quetto  Grillo  a giudicarti,  òi  a far 
quel  tremendo  fquittinio , Òc  vniuerl'al  procedo  di  tutt'i  mor- 
tali, come  dice  il  contempiatiuo  san  Bernardo , non  in  fem- 
biante  di  Dio,  ma  di  huomo*  e di  huomo  v libile,  perche  il 
Giudizio  da  formarli  fopra  degli  huomini  farà  fcnlìbilc.  Ideò  s.s^ 
Tater  milcricordtarum , & Deus  totius  confolatioms  vult  per  burnir, tm  ho - 
mines  indicare  % vt  ut  tanta  perturbatane  malorum  boms  fìduciam  prafteo 
fimilitudo  natura ; accurati  pure,  oN.  che  per  te  non  vi  lari  ri- 
medio veruno  , né  trouerai  alcuno  fcampo  alia  tua  fatate*** 
non  vi  eflendo  al  mondo  la  piu  cruda  tigre , quanto  che»* 
l’huomo . 

Dicalo  Baldalfarr&acuimeire  piu  fpauento  la  metà  d’vnaj 
mano  villana , che  l'opra  vna  pariete  della  (ala  fcriucua  eco* 
pochi  caratteri  vna  ofcura  * enimmatica  * e non  ben  compita», 
sentenza  «che  non  gii  aucria  natilo  vn'efercito  dafìamati  (io- 
ni* & vno  fchierato  (quadrone  di  tigri  implacabili  . Dicalo 
Danielle,  il  quale  ciTendo  pollo  nel  lago  de’ lioni , fu  necelfa- 
tio  » che  il  Re  fuggcllattè  la  porta  di  quel  ago  * qnafi  emendo 

£iù  de  gli  huomìni  » che  de'  boni  , che  non  l'vccidcllero  . 

cicalo  Dauid  Profeta  , il  quale  gcnerofo , e coraggiofo  fi  mo- 
ftraua  » che  peto  sbranaua  orfi.e  lioni , fenza  punta  di paura».  * 
ad  ogni  modo  aucndo  a combattere  con  gli  huomìni , pieno  di 
timore , pregaua  Dio , che  lo  hoeralfe  dalle  loro  mani , Uberai 
me  Domine  ab  bomme  malo . Si  che  mentretu  Centi  * o Peccatore**  * 
che  quello  Criilo  in  quell'vltimo  giorno  verrà  a giudicarti  non 
in  fembiante  di  Dio  difpenfiero  di  grazie , ma  in  fembiante  di 
huomo  furierò  di  rigore , e miniltro  di  giullizia  ; accurati  pu- 
re* che  verri  con  afprezza  inaudita  « e farà  vna  fanguinofa», 
guerra  contro  i peccatori  Cuoi  nemici , mollandoli  dall'altra^ 
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, parte  benigno , e pacifico  con  i giudi  fuoi  feguaci  > In  forma  bo- 
mimi,  dice  Teloquentifiìmo  Gtifoftomo, indie abit% vt bonis det con - 
(olationem , & malti  turbationem . 

Che  perciò  al  mio  Crifto  in  quell’vltimo  giorno  del  Giudi- 
zio le  lipuòconfacrare  quella  marauigliofa  imprefa  d’vn  Sole 
mirato  fidamente  da  vn  drappello  di  Aquile  liete,  e feftofoj 
all'incontro  da  vna  fchiera  di  Nottole  abbonito , e fuggito  , 
jlUjs  tncundtts , alijs  miuflus  ; è fondata  fini  prefa  Copra  la  natura-» 
del  Sole,  il  quale  con  la  fua  luce  inuita  l’ Aquile  a vagheg- 
giarlo, e mirarlo , e fpauenta  di  maniera  le  Nottole , che  friggo- 
no precipitofamcnte  dalla  fua  luce  ; onde  ben  fe  gli  conuienc* 
quello  motto,  Alijs  iucundus , alijs  miufìus . Hor  volete  Capere-» 
qual fia  il  fembiante  di quefto Crifto,  fentite  Giouanni nell’A- 

fiocahfte  al  $•  che  io  dice  chiaramente , Facies  eiusficut  Sol  ; è vn 
uminofoSole,  che  ftà  nel  mezzo  a* giudi,  Óc  a‘ peccatori  re- 
probi j i giudi  fono  come  tante  Aquile  generofe,  che  Tempra* 
▼anno  cercando  di  rimirare  quefto  diuino  Sole,  come  quel- 
lo, che  apporta  confolazione,  e conforto,  conforme  a quel- 
lo n’accenna  il  Profeta , guarite  Dominum , & confortami ni  j ma_» 
i peccatori  fono  come  tante  Nottole,  ches'atterrifcono,  a* 
fuggono , come  quegli , che  amano  le  tenebre  de*  peccati , & 
odiano  la  luce  della  diuina  grazia.  Via  illorum  tenebra , & lubri> 
cum  , & Angelus  Domini  perjequens  eos  , Cbsì  in  quell’eltremo 
giorno  qual  luminofo  Sole  in  maeftofo  fembiante  comparirà 
quefto  Crifto  a giudicare  il  mondo  > onde  a’  giudi,  come  A- 
quile , che  defiderano  vedere  quefto  Sole  diuino , apporterà 
gran  contento  ; ma  a’  peccatori , che , a guifa  di  tante  Nottole, 
odiarono  Tempre  quefta  diuina  luce , mentre  fi  diedero  in  pre- 
da a’  peccati , & alle  fcelleratezze  $ o che  fpauento , o che  ter- 
rore , o che  orrore  le  apporterà  la  maedeuole  comparfa  di  que- 
S.jgofi.  do  giudo  Giudice  Iddio,  De  cui  us  terribili  apparata , dice  Agofti* 
no , etiam  iufli  horrenda  formidine  contremifcunt . 

Che  fe  Erode  all* vd ire , che  Crifto  era  nato , e giaceua  in  vai 
Prelepio  tenero  bambino,  e tremante  perii  freddo,  fi  turbò,  in- 
L'ìjhtfa . fieme  con  tutta  Gerofolima  » Turbatus  efl  Htrodes , & omnis 

* folima  cum  iUo  ; che  farà , dice  il  medefimo  Agoftino , in  veder** 
Crifto  fedente  in  maeftofo  trono  per  condannare  i peccatori  a 
fempiterno  pianto  ? Quid  cric  tribunal  tudicantis , quando  juperbos  Jf^®. 
gei  cuna  terrebat  infantis  i Che  fe  il  volto  di  lui  fugò  i venditori,  e 
compratori  del  Tempio,  e il  fuo  afpctto, ancor  che  tinto  di  fan- 
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gue  nell’Orto  * gettò  per  terra  l’armate  turbe  > Che  fari  ni  1 ve 
nire , Cum potevate,  & maieftate , a giudicare  il  Mondo  ? Quid  indi - s. 
caturus  faeiet  » foggiunge  il  gran  Padre  delle  lettere , qui  iudtcandus 
hoc  feat , quid  regnaturus  poterà,  qui  moriturus  hoc potuit  ? Che  fc  quei 
popoli  d’ifraelle  tanto  fi  fpauentauano , mentre  Dio  gli  paria- 
ua  benignamente  con  dargli  leggi  di  falute,  che  gridauano  a_. 
Mosè,  Non  loquatwr  nobis  Dominus , ne  forte  monamur . Che  faran- 
no i dannati  peccatori  a quella  voce  , che  non  di  leggi,  ma  con- 
fina nelle  fiamme  ? Che  le  Paolo  Apoftolo  all’vdir  d’vna  voce* 
piaceuole , & amorofa , che  io  chiamaua  alla  fua  grazia , Ego 
fum  itfus,  quem  tu  perfequeris , cadde  efanimc,  e quali  morto  in 
terra  ,Tremens,  acjlupens  ,dixit , Domine  quid  me  vu  facerei  Ci  e* 
angofeia , e pena , ditemi,  fari  de'  poueii  peccatori,  a'  quali  ia 
medelìma  Maeltà  di  Dio , non  con  carezze , ma  con  ai  prezzo  ; 
non  con  promefla  di  vita , ma  con  minaccia  di  morrei  non  con 
faccia  amoreuole , ma  con  volto  pieno  di  fdegno , e di  furore , 
dirà.  Ego  fum  leftts-,  chetante  volte  nell’Egitto  di  quello  mondo 
m’hai  venduto  per  vn  diletto,abbandonato  per  vn  interdire, ne- 
gato per  vn  rifpctto,  perfeguitato  per  vn  capriccio . Ero  tuo  fra- 
tello per  Ismailiti  velino, adclTo  fono  qui  tuo  Giudice  rigoro- 
fo  5 difeefi  prima  delìderofo  di  faluaiti , torno  addio  nfoiuto  di 
condannarti  perirà  il  prezzo  del  tuo  ri  catto,  sì  che  quelle  pia- 
ghe, che  qui  vedi  aperte,  già  alla  liberazione  tua,  li  cangiei  an- 
no in  fentiero  di  morte*  e però,  Ecce  hominem,  come  allei  ifeo 
Agoftino , a te  riuolto , diri  quello  Crilto , quem  crucfxifiis,  ecce 
•vulnera,  que  feciHis,  ecce  latus per  vos , & propter  vos  apertum , & t amen 
entrare  noluiHit . E qu  1 fouuengaut , o de  t*  i,  di  quella  bella  vifione 
m olirara  neli'Apoc.  algranGiouanm.  Vcdde  >n  mezzo  a fette 
candellien  d'oro  il  nolìro Saluacorc  vefìito  d’abito  sacerdo  a e, 
c rillretto  nel  petto  con  vn  cingolo  d’oro  j ma  che  noucll’vfan- 
za  è quella*  Io  vcddi  Tempre  cingerli  in  mezzo,  non  alle  reni, 
cingerli  fu*  lombi , non  ad  mamiilas  ; ah  milicro  fiupcndo , che 
vuol  molirarci,  che  fari  ricoperto  quel  sacro  Coliate,  che  larà 
chiufa  quella  porta  del  Cielo  * non  la  potrai  vedere,  non  ci  po- 
trai entrare,  o huomo  , Ecce  latus  per  vos,  & propter  vos  apertum , & 
tamen  irarare  noluifìis . Oh  Dio , che  dall'afpetto  d’vn'huomo  così 
infolito , c così  orribile  rimani  conquifo  ogni  cuore*  d*vra_» 
Maelii  così  grande  pauenteri  ogn’huomo;  non  la  miri  addio, 
però  non  remi;  la  mirerai  a tempo,  e la  temerai, che  graue  ri  fa- 
rà il  mirarla»  c niente  vulc  il  temerla  * perche  allora,  come  dice 
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i!  P.  s.  Anfelmo»  farai, quafi  fcorpione,  circondato dall’eterni- 
tà,c  dal  circolo  de!  foocoje  non  auendo  donde  fuggi  re  :£>uoibo  à 
fpiritu  tuo, e quo  à facie  tu  a fugiam  ? T'arrabbierai,  t’auueiencrai  da  tc 
fteflo  » c dtfperato  morendo  lenza  mai  morire , vedrai  dalla  dc- 
ftra  «peccati  tuoi,  che  grideranno  contro  di  tc  vendetta  j dalla 
finiftra  vna  moltitudine  infinita  di  dianoli  apparecchiati  per  ra- 
pirti; fotto  di  te  a porto,  e (palancato  rinfemoj  Copra  di  te  adira- 
to il  Giudice;  fuori  di  te  tutto  il  mondo  abbruciato, e deftrutto; 
e dentro  di  te  finalmente  Cernirai  lacoCcienza  propria#  cheti  ri- 
morderà crudeli  Ifimamente , A dextris,  dice  il  Santo#  crunt  pecco 
ta  accujantia,à  fmiftns  infinita  damonum  multando, fubtus  borrendum  ebaos 
Inferni , dejuper  Index  tratus,foris  mundus  ardens , intus  conjcientta  vrem  ; 
che  farai  mefehino?  Che  dirai?  Doue  anderai?  Douc  fuggirai? 
Qua!  luogo  ti  potrà  nafeòndereda  gli  occhi  di  chi  penetra  fino 
negli  abiilì?  Quahangolo  ti  potrà  Cottrarre  a gli  fdegni  di  chi 
riempie  l’vniueiCo  ì Qual  fuga  ti  faluerà  dalla  temuta  prefenza 
del  tuo  Dio  ; Ce  a tutt'i  luoghi , a tutr’i  momenti  egli  t’è  per  po- 
tenza , e per  efsenza  prefentc  ? Non  c(l  quò  fughe- 1 dicea  eccellen- 
temente Agoftino  santo , Non  efi  quò  fugiasàDeo  irato. 

Si  che  chiama  pur’allorain  aiuto  il  tuo  santo  Protettore,che 
fgombri  le  nubi  del  torbido  ciglio  di  Dio  col  vento  fauoreuolc 
delle  Cue  preghiere, che  quegli  ti  farà  fdegnariffimolione , lu(lus 
ficia  leo  confidens  abfq ; terrore  erit  ; implora  pur  la  delira  del  tuo  An- 
gelo cufiode,chc  quafi  orto  famelico  ti  afialird  per  darti  morte, 
Vrfus infidians  faftus  efi mihi  ; appiattati  pure  dietroal  muro  dell’ v- 
mamtà  di  Cnfto,che  quiui  trouerai  la  Madre,  quafi  ftiwica  vipera 
per  vendi  carfi  il  torto  fatto  al  Figliuolo , Et  occidet  eum  lingua  v i- 
perat . E quello , che  più  rilieua,  nell'aria  Cernirai  l’orribil  voce* 
de’ Santi,  che  contro  di  te  griderà  , Vindica  Domine  fangwnevu 
Sanftorum  tuorimi  ; perche , Latabtinr  iuflus , cum  riderti  vindiflanu , 
manus  fuas  lauabit  in  /augnine  peccatore . O peccatore,  dunque  che 
farai , già  dichiarato  reo  di  bruttiffimi  misfatti;  condannato* 
come  ladro  virupcrofo  ; fentenziato,  come  infame  adultero; 
bandito  a fuon  di  trombe , come  fuddito  ribello  ; proclama- 
to, come  amico  disleale , c traditore  ; riprefo , come  fpergiu- 
ro»e  mancatore  di  parola;  vituperato,  come  bugiardo , e len- 
za fede?  Sic  depratìmlus  quo  fugies ; quando  ti  fi  faranno  alianti* 
accufe,  che  non  aueianno  feufa;  fentenze#  che  non  aiteran- 
no appellazione;  pene,  che  non  aueranno  rimedio;  dolori, 
clic  non  aueranno  conforto;  carnefici, che  non  aueranno  pietij 
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ferragli*  che  nonaueranoo  vfeita  j tormenti}  che(non  aucran* 
no  fine  ; quando } dice  il  P.  s.  Bernardo } Mttx,  &ftriQa  erunt  ti*  >\ 
omnium  pcccatorum , quando  non  poter unt  negare , non  excujare,  non  appel - 
lare  » non  fugtrc  » non  impetrare  ventam , non  babere  refugium  ; quando } 

2uatì  voglia  dire  il  Santo,  aiuti  non  fi  troueranno , fauorinon 
(limeranno , grazie  non  fi  otterranno,  lacrime  non  gioi- 
ranno , memoriali  non  fi  accetteranno , nobiltadi  non  fi  di* 
feerneranno,  pentimenti  non  varranno,  leufe  non  fi  ammette 
ranno , ricchezze  non  fi  apprezzeranno , Tane , dice  il  Padre* 

S.  Gio:  Grifofiomo  , nec  diurne  prò  dmubus , nec  parentespro  filijs  in - 
tercedent , nec  cingoli  ftcut  folebant  prò  hominibus  facitnt  rerbum,  quia  ve- 
ri tudicif  ludex  non  rectptt  mijtricordtam  ; non  \i  larà  più  in  quello 
Crifto^jiudicegiultiUìmo,vil'ccredi  pierà,  nè  di  tr.iiericordia, 

Nec  mifericvrdia  flcftaur,  lo  conferma  A golf  no,  nec  pecunia  cortum - s.  Agtfl, 
puttr  ,nec pamtentia  mittgatur } e perciò  piu  varrà , e p u filmata  fa- 
rà da  lui  vna  buona  cotcìcnzt,  che  tutto  l'oro  del  mondo,  Pe- 
nice dia  illa , foggiugne  il  Boccadoro»  in  qua  plus  ralcbunt  pura  cor-  u b»c(U 
da , quam  afiuta  verba , & confcieot  a bona , quam  marfuppta  piena  . 

Penici  dies  illa , ha  da  venire  vn  giorno , chiamato  Diem  Cbrtfli , 
da  s.  Paolo  j da  1 Legifii^di  sedione , Dies  Jeffionum  ; defìinaro  al 
rigore  di  giulhzia  da  efercitarfi  dal  Giudice  .che , Tro  tribunali  jc- 
debit,  federi  nel  Trono  della  fua  Maefti , faranno  01  polli  per 
ordine  gli  aflelTori  del  tribunale,  fi  tirerà  il  cortinaggio ■; , che  ve- 
la le  cofcienze , & i libri  faranno  ap-n  i,£t  libri  aperti  lunt.  O li- 
bri , dice  s.  Ambrogio , Scripti  non  atr amento,  jed  dthtiorum  vefttgijs» 
&flagitiorum inquinamento ;oac  in  vecedi  carart  u faranno  1 pec- 
cati 5 delle  lineqd’orditure  » e le  trame ; de’  numeri , e delle  pa  gi- 
ne , la  diftinzionede’  tempi . 

Pemet  dies  dia»  ha  da  venire  vn  giorno,  nel  quale  vedrà  (fi  !o 
fconcerto  di  tutte  le  creature,  della  terra  cc’tren  t ci,  del  mare 
con  le  tcmpclle,  dcH’aria  con  le  comete,  del  cielo  con  gli  cclif- 
fi,  de’ popoli  con  le  guerrd,  del  mondo  con  gPinccndj,  lenza 
poter ritrouare  , & è quello,  che  più  rilfiua  .all'Altrui falu-e^ 
(campo  veruno,  Ecce  dies  Domini  mfanabilis  renici , dice  lode  5 & 
verè  d/citur  mfanabilis , glofa  Girolamo , quia  non  ent  Ictus  piniteidi*. 

Pemct  dies  dia  , ha  da  venire  vn  gioì  no , come  dice  ti  ùa , Infa- 
nabiUs furons , &irx,  chenonauerà  rimedio,  incapacedi  medi- 
cina , e di  riparo , in  cui  niente  fiè  per  giouare  al  fondaco  della 
Chiefa}  allauacrodcl  Butefimo  , alla  purga  della  Penitenza, 
o alla  dieta  deii'fiucaciftia  il  far  ricorfo . 
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Veniet  dm  illa,  ha  da  venire  vn  giorno, nefquale  l’amore  lì  con» 
uertirà  in  furore , la  clemenza  in  (degno  , la  manfuetudine  in 
fierezza , e l’Agnello  fremerà  com’vn  Lione , in  riguardo  delle 
Chiefeda  noi  profanate»  de’ Sacramenti  da  noi  ftrapazzati,  del 
Vangelo  da  noi  fchernito , della  Religione  da  noi  conculcata. 

rcmttdieulla,  ha  da  venire  vn  giorno,  nel  quale  ti  farà  rac- 
cordato  ogni  momento  di  tempo  perfo , e vanamente  confu- 
mato ; ogni  paflione  della  giouentu  sfrenata  ; ogni  difordinej 
della  carne  rubella,  c contumace  ; ogni  penfiero  della  mente* 
Tozza»  e peruerfa;  ogni  trama  del  cuore  maiiziofo,  e fraudolen- 
te; ogni  gefto  della  vita  indifciplinata,  e corrotta;  ognijciico- 
ftanza  di  tante , e sì  maluagc  operazioni . 

Veniet  dietilla  , ha  da  venire  vn  giorno  finalmente , nel  quale 
Dio  fcatenerà  gli  orli , & i lioni  per  vendicarli  della  ribellione* 
del  peccatore  ; congiungeri  tutti  gli  elementi , e corpi  celefti 
à’  danni  fuoi  ; armerà  mille  legioni  in  terra,  & in  aria  contro  di 
lui  ; e perciò , come  aflerifee  il  P.  s.Girolamo,per  relazione  de- 
gli Annali  Ebrei,  tutte  le  creature , vifibili,  inuifibili  l fenfibili* 
infenfibili  jragioneuoli, irragioneuoli ; animate,  inanimate; 
corporee,  incorporee;  celefti,  terreflri;  fuperne,infèrne»  o 
quante  fono , verranno  ad  augumentare  lofpaucnto , e l’orro- 
re; mercè, come  dicono  vniformi  ttitt’i  Padri  Santi, che iiu 
quel  giorno  non  sì  rollo  aucrà  il  mio  Crifto  impugnato  il  ferro, 
che  per  lo fpauento muggiranno i tuoni,  fremeranno i turbi- 
ni , traballeranno  i poli , lì  fpczzeranno  le  felci,  fi  fcuoteranno 
i monti , rimbomberanno  le  valli , crolleranno  le  fondamenta  » 
rouineranno  le  rocche  , diroccheranno!!  i templi , trabocche- 
ranno i cololfi , vrlcranno  i venti , fi  fermeranno  i fiumi , cor- 
reranno i laghi , s’a frugheranno  i fonti , fanguineranno  i fio- 
ri, tramortirannol’crbe,  s’intaneranno  imoftri,  trameranno 
• le  greggi,  palpiteranno  le  furie,  tremeranno  gli  abifsi,  com- 
patiranno i diauoli , fi  fpauenteri  l'Inferno , fi  turberà  il  Cielo , 
fi  fcompiglierà  il  Mondo , precipiterà  l’Vniuerfo,  c morrà  ogni 
viuente  ; e però , Vlulate , -pittiate , piangete  » dice  Efaia,  piange- 
te, quia  propè  efl  dies  Domini;  perche  c vicino  quel  giorno , conclu- 
S.Aioft,  deAgoftino,  In  qua  fatta  noflra  , tanquam  in  quadam  tabula  pitta  de- 
monfirabuntur  ; giorno,  vuol  dire  il  Santo,  nel  quale  non  vi  efien- 
do  forza  da  reliftere.nè  pofsibilita  da  nafconderfi,nè  pentimen- 
to  da  placarlo , Ex  anguilla  omnium  rerurn , dice  Griloftomo»  nihtl 
eis  re  mane  bit  pr&tcr  luftum  ; come  in  vna  gran  tauola  dipinta  fi  ve- 
dranno 
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dranno  tutte  le  commefsioni  malmenate,  tutte  le  amm>njftrajp 
zioni  maPefercitate*  tutte  le  mercedi  fcarle,  tutte  le  pompo 
eccedenti , tutte  le  fpefe  esorbitanti . Demonflrabuntur , tutti  gli 
ftrapazzi  de’ Sacramenti , tutte  le  derilioni  del  Vangelo , tutti 
gli  fcherni  della  Religione , tutt’i  furti , tutte  le  rapine , tutti  gli 
affailìnij,  tutte  le  impudicizie,  adulteri , liupri , incerti,  beltia- 
liti»  infami  abominazioni  non  praticate  dalle  beftie.  ‘Dcmon - 
Rrabuntur»  finalmente , tanquam  in  quadam  tabula  pitia , sbattuto 
pure  vna  volta  l’altcrezze  de’  Principi,  le  bellezze  delle  Donzel- 
le , le  crapule  de’  Gololi,  i digiuni  degl’Ipocrati , l’ipocrefie  de* 
Religiofi,  l’ingiultizie  de' Giudici , le  lafciuie  de’  Senfuali,  lo 
fenfualità  de* Carnali,  le  carnalità  degli  Empj , l’empicrd  de* 
Maligni , le  malignità  degli  Huomini , le  vanità  delle  Donno, 
e le  Scelleratezze  d'ogn’vno . Ttmc , dice  l’ irte  fio  Padre  delle  let- 
tere» erit  Diabolus  rccitans  quicquid  fecerimus , & in  quo  die , & in  quo  a.  Ago  fi. 
loco peccauimus , & quicquid  omiftmus  quod  facete  debutmut . Oh  Dio  J 
Che  diranno  in  loro  dil’colpa  a si  vere  accufc  i peccatori, quan- 
do Scampo  per  loro  non  vi  Sara.  Scampò  pur’vn  Lot  dagl’incen- 
di di  cinque  Cittadi;  furono  puie  confettiate  otto  peilont  neìl’^ 
vniuerfal  diluuiojdi  cantiche  vfeirono  dall’Egi  tu, due  entra ro- 
nopure  nella  terra  promeffa  ; ma  qui  non  ci  farà  Scampo  alcu- 
no, Ent  Diabolus jrectians,&  enumtrans,dice  vn’altro  Dcnore,tut»t 
gli  anni , tutt’i  meli , tutt'i  giorni  » tutte  l'hore , e tutt’i  me  menti 
malamente  Speli , & in  quo  die , & in  quo  loco  peccauimus  j c chi  di 
noi  allora  potrà  Soffrire  la  vergogna  de’  rinfacciati  peccati , o 
di  quelli  principalmente , che  furono  più  difonefti , e più  or- 
rendi > 

Quello  è quello,  «he  molto  tempo  innanzi  aueua  minaccia- 
to Dio  per  Naù  Profeta  al $ . [{euelabo  pudenda  tua  in  faciem  tuamSr 
ofìendam  gentibus  nuditatem  tuam , & regna  ignomintam  tuam , & panarti 
temexcmplum;  hot  và»o  peccatore,  e pecca,  con  animo,  che-» 
non  fi  Sappia  giammai*  vedi  come  allora  ti  farà  buttato  in  fac- 
cia qucll’ingiufiizia , o Giudice  * queTvfura , o Mercante;  quel 
Sottomano , o Cortigiano  ; quelI’alfalTinamcnto , o Caualiere*; 
a pubblico  fpettacolo  del  mondo  tutto  . Che  confulìonc  fard 
la  tua. o Ipocritone,che  adelfo  pari  cosi  vmile,e  fei  più  Superbo 
d’vn  Lucifero  ; che  molìri  d’efler  così  callo , e Sci  più  luffuriofo 
d’vn’Eliogabbalo  ; pronto  alle  limoline,  c poi  in  Secreto  dai  ad 
vfura;  follecito  ne'  digiuni,  e poi  di  nafeofto  Senza  rifpetto  di  vi- 
gilie, o d’altri  giorni  proibiti  mangi  la  carne,  Bjuelabo  pudenda 
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yttu  m/anetn  tuam . Clic  vergogna,  che  rofì'orc  lard  il  tu  o,  o litio* 
mo>  o donna  , quando  d’auanri  ad  vn  tanto  Senato , d'auanti  a 
gli  Angioli  del  Cielo  , a’ Santi  del  Paradifo,alla  gran  Madre  di 
Dio , farai  forzato  a far  pubblica  moftra  di  quelle  fccllcrarczzc, 
delle  quali  al  prefente  ti  vergogni,  che  vn  folo  Confelfore  le 
fappia  , f^euelabo  pudenda  tua  infaciem  tuam , & oflendam  genttbus  nu~ 
daatemtuamì  & ponam  te  in  cxemplum.  Il  che  conlìderando  quel 
santo  Vefcouo  deH'lnghilcerra  Ceadda , al  primo  romoreggia- 
re  del  Cielo,  come  al  primo  auuifo  dell’ira  di  Dio , piegate  le* 
ginocchia,  proltraro  in  terra, tremando  chiedeua  mercede.» 
per  le  lue  colpe.  Et  vir  Amodeo  tra  la  Sereniflàtna  fìirpe  de*  Du- 
chi di  Sauoia  il  Santo , che  feruì  di  cortina  contro  la  confinan- 
te Erefìa,  non  mai  vedeua  le  nuuolc,che  non  pafla/Te  con  il 
penfìeroaqueli’vltime  nubi,  nelle  quali  nell’eftremo  giorno  il 
Signore  vcrrd  a giudicare.  Che  più?  Vn  Girolamo,  che  dalla 
fpelonca  di  Betrelem  faceua  fentire  per  il  móndo  a fpauenro 
dell  Erede , quali  Lione  fdegnato , i rugiti  della  iua  voce  j quel 
Girolamo , dico , che  l’innocenza  infaluatichita  per  colpa  d'A- 
damo in  vn  giardino,  addomefticò  in  vn  deferto,  e col  con- 
uerfar  delle  fic  re , fantificò  l’elTer  d'huomo  Anacoreta  santi  fil- 
mo . Quel  Girolamo  finalmente  adorato  per  il  piùSanto  tra) 
Letterari  » eilpiù  Letterato  óra’  Santi , che  per  lo  fpazio  di  qua- 
rantotto anni  gemebondo,  c fofpirante  fra’ recinti d’ofcura 
cauerna  in  compagnia  d’orribili  inoltri  ville  * Che  per  il  corfo 
di  cinqua  it’annidue  fole  volte opprdfat oda  infermità  morta- 
le animelle  alla  menfaaulteradifue  parlìmoniela  dolce  amari- 
tudine d’alquante  cotte  radici,  nudo  viueua  alTindifcrezioni 
delle  più  ingiur/ofe  Itagioni,  folo  alle  continue  (correrie  de’ 
Diauolt , negando  allo  itomaco  poco  mcn,  che  ogni  cibo,  a gli 
occhi  poco  meti , che  ogni  Tonno , con  vna  felce  iudifereta  in-, 
mano  lapidaua  il  fuo affetto  rubcìlea  Dio,  giudicando  non.» 
douerfi  altra  battuta  alla  mufica , che  nel  cuore  faceuanli  ifuoi 
(concertati  penlìeri  ; onde  martire  l’ebbe  a dimandare  il  gran 
b itr.  Patriarca  di  Venezia , Quod  carnificis  mucrone  non  pertulit , hoc  in  /«_» 
Cm/hn,  ìpjo  caftitatis  amore  compieuit  ; fi  Itimò  così  poco , che  come  più 
reo  tra*  mortali  non  riuolfe  mai  altro  nell’animo,  che  intima- 
zioni di  Giudizio;  Tempre  li  fembraua  alcolrare  i rimbomban- 
ti mugiti,  ecchcggianti  tra  i concaui  rccetft  di  quelle  afprifiìme 
le  uc,  della  tromba  feuera  , che  da’  fepolcri  fueglialTe  gl’incada- 
ixeriti  defonti , Sempcr  videtur  tlla  vox  terribili!  rejonare  aurtbus  mcist 
* •*  - ’ . furgite 
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jurgitc  mortui , venite  ad  iidicium  ; e però , Ego  confctus , va  egli  diccn*  s. Girti. 
do  j fcellerum  mcorurn  quotidiè  in  fcpulchris  h ab  ito  , <2r  Jcmper  audio  tllam 
ro£cm , Hyeronimè , Hyerommè  veni  foras  ; mcfchino  me , che  citato 
fono,  dice  il  Santo»  advfcirein pubblico,  Feb mibi dcnudabuntur 
Hla  die  omncs  iniquitatcs  tue  a . 

Ah,  che  è pur  troppo  il  vero,  o nobili  ,0  ricchi,  che.  In  illa 
</ie,inquel  giorno,  nel  quale  terni  inera  fli  quella  gran  contro* 
ucrfia  , o d*vna  perpetua  vita , od’vna  fcmpiterna  morte , Denu - 
dabuntur  omncs  tmquitates  veftra  j mercè,  che  delle  voftre  facoltà 
non  n’auete  fatto  parte  a Dio , e parte  a’  poueri;  fete  flati  info- 
ienti per  la  voftra  nobiltà  , e per  la  voftra  roba,  e non  vi  fete  mai 
ricorditi  di auctc a morire.  Dcnudabuntur, o mercatante  , inilla 
die,  alla  prefenzadiqueftoCrifto,  che  ha  più  occhi,  che  non 
ha  ftelie  .1  Cielo  , per  penetrar  nel  fendo  più  cupo  della  voftra». 
cofcienz* , omnes iniquitatcs vejir*-t  mercè,  che auete  datoad  vfu- 
ra.  Se  a guadagni  ili eciti jauete  fraudato  la  roba,  e i danari;  aue- 
tc  tenuto  due  pefi.e  due  nnfure,  vna  da  vendere,  e l’altra  da_, 
comprare.  Dcnudabuntur , o giouani  morbidi , e delicati , rei  di 
mille  colpe,  pieni  di  mille  leiagurc,  colmi  di  mille  misfatti,  in 
illa  die,  apriraffi  quel’gran  libro, douc  afta  vifta  del  mondo  tutto, 
Dcnudabuntur  omnes  iniquitatcs  vefìr* ; fi  vedranno  tutte  le  voftre  ini-  _ v 
quità , per  eifer  foggetto  d'ammirazione , e di  fcherno  fepra  la 
leena  fpauentofiffima  di  quel  giorno  fatale;  mercè,  cheauete 
accarezzato  quefta  carne,  non  aucre  fcanfato  le  male  pratiche, 
nè  fuggite  lecattiue  compagnie,  nè  pcnfatodaucrarendcr  con- 
to ftrettifsimo  a Dio  ditutra  la  voftra  vita  , di  tu  ite  le  voftre  o- 
perazioni . Dcnudabuntur , o am  mogliati , in  illa  die  omncs  iniquita- 
tcs vcflra  ; mercè,  che  poco,  o nulla  auete  riconoiciuro il  Sacra- 
mento del  matrimonio , le  concubine  tenuto  auete  come  Re- 
gine , & auete  fitto  ftentare , come  bracchi  le  moglie  con  i fi- 
gliuoli. O deteftabili  cccefsi  della  voftra  maluagità  . O rimem- 
branze nnarilsime  delle  voftre  inequabili  feiagure . Dcnudabun • 
tur,  o Religioni , in  illa  die  omncs  iniquitatcs  veftra;  mercè,  che  aue^ 
te  tenuto  ilnomcdipreti,efetfe  \ .flirti  da  fecolati  ; mercè,  che 
auctc  auuto  le  mitre  tempeftate  di  gemme , & i capi  voti  di  vir- 
tù; mercè,  che  daila  chenca  in  fuori  fete  flati  tutti  profani, 
Dcnudabuntur,  finalmente  ,0  voi  tutti,  che  pretendete  di  potere 
foffrirc  i lampi  > & i folgori  di  quella  maefti  adirata  , che  fotto 
i piedi  de’ Cuoi  giuftifsimifdegni  terrà  gl'imperatori,  & i Mo- 
ruichi,  adorati  fopra  la  terra  come  tanti  Dei,  allora  diuenuti 
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ombre  d'inuerno > in tUa dieomnes imquitates veitra;  mercè»  che# 
s’hanno  da  (coprire  tutte  le  furfanterie  delia  puerizia , Vuer  ce «* 
tum  annontm  ego  fum  «.  Tutt’i  peccati  dell’adolefcenza , Et  confume- 
reme  vispeccatis  adolejcenti*  me * . Tutte  le  fcclleratezze  della  gio- 
uentù , Deli  fi  a iuucntutìs  me* . Tutte  le  oftèfe  fatte  a Dio  nel  tem- 
po della  virilità  in  tanti , e tanti  modi»  Mulupluat a [unt  imquitates 
mcte/upcrcapiUos  capita  mei . Tutte  l’auarizic,  & impazienze  delia 
vecchiezza  » Adolc/cens  utxta  rum  fuam  cumfenuerit  non  recedit  ab  et% 
hai  il  capo  nella  fepoltura  » Òc  ancora  Hai  inuoltone*  peccati 
della  giouentu . Tutte  le  mancanze  in  Comma  » & ingiurie  fat- 
te a Dio  con  quella  teda  fuperba,  con  quelli  occhi  lalciui,  con 
quella  bocca  vorace  , con  quella  lingua  maldicente  » con  que- 
lle orecchie  ollinate»  con  quello  petto  lafciuo , con  quello 
cuore  iracondo , con  quell'animo  ferino»  con  quelle  mani  ra- 
paci , con  quetti  piedi  tardi  al  bene , c troppo  folleciti  al  male  . 
O Criliiani , o Criliiani  miei  » e perche  tra  noi  adunque  tanta.» 
iconofccnza  tra  tanti  benefizi  » tanta  feuerità  tra  tanti  perico 
li , tanca  dappocaggine  tra  tanti  aiuti,  canta  perdita  tra  tante  oc- 
cafìoni  di  guadagno,  tanta  durezza  tra  tante  chiamate  di  Dioi 
fc  canto  timore  finalmente  tiene,  come  vi  diceuo  » del  Giudi- 
zio vn  Girolamo,  efem piare  de'  penitenti , e prodigo  di  peni- 
tenza , che  faceua  macello  delle  fue  carni,  che  veiliua  di  cili- 
zio , che  pafccua  d'erbe , che  fi fquarciaua  il  petto  «che  giorno» 
e notte , non  sò , fc  più  di  fangue  » o di  lacrime  i fallì  della  fua_» 
cella  bagnaua  $ qual  timore , o I pauento  douerebbe  elfer  quello 
del  peccatore,  le  confideiafle  dell'eltrcma  giornata  terribile** 
apparato, desinata  alla  reuiOone  generale  dece  ni  i,la  quale  non 
molto  dihance  Imminenti  (lìmo  Damiano  c’accenna,  Hèillunt* 
dtem  putetis  effe  longinquum,  quem  Vropheta  tanto  ante  nos  feculo  rtcìnum, 
& relut  effet in  limine  pradicebat.  Trafiggiamoci  adunque  il  no- 
ftro  cuore  col  timo;  e del  Giudizio,  acciò  temendolo  non  lo 
efperimentiamo  giammai, e contro  di  noi  non  s’abbiano  a ino- 
ltrare terribili,  o tormentofe  que  le  piaghe  ritenete  da  Crillo 
per  confortarci  ne’ timori,  e per^ilìcurarci  la  pace*  e così  riue- 
rente  il  mio  parlare  per  hora  nelle  fante  aperture  nafcondoje  ter- 
mino con  Sigifmondo  RcdiPollenia , il  quale  ritornandofene 
vittotiofo  de’  Mofcouiti , per  non  s’infuperbire  ftampò  vna  me- 
daglia, nella  quale  vedeuafiimprefla  vna  lam pana  acccfa  d’a- 
uanti  vna  tella  di  morto  fopra  d‘vn  libro  aperto , con  il  motto, 
lus  ornne  ruteni  pojat . Volle  quel  fauio  Principe  reprimere  il  fa- 
tto " 
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fio  con  la  memoria  dei  Giudizio, fimboleggiato  in  quel  libro  a- 
perco.  In  quella  lampana  accefa  rimiraua  la  Tua  vita , che  pre- 
tto fpcgner  il  doueua  ; nel  capo  di  morto  la  contemplaua  già  e- 
tonta;  ma  polla  fopra  di  quel  gran  Libro, di  cui  cantaS.Chiefa, 
Libcr  fcriptus  proferetur , in  quótotum  continetur  . Criiliano  penfa  bo- 
ne , e ricordati  fpellb  , che  a quello  hai  da  venire , nè  ti  puoi  af- 
fiorare del  quando.  Aimè,checofa  di  più  orribile*  chela.* 
certezza  del  Giudizio  in  vna  sì  grande  incertezza  della  tua 
mone  ? Suonano  da  ogni  parte  tanti  oriuoli  tutte  l'hore,  e non 
fene  trouapur'vno,  che  t’auuifi  l'hora  del  tuo  morire.  Tempo 
▼erri,  che  inafpettatamente,  mentre  attendi  a peccare  fenza  ri- 
cordarti di  quel  giorno  diremo , la  morte , che  nel  bel  mezzo 
de*  tuoi  fchifofi  diletti  tanto  ti  feguirà , ti  corrà  all’improuuifo  > 
quando  che  l’hora  determinata  per  la  bocca  di  quelle  trombe*» 
fpauentofe  ti  sforzi , in  quella  Valle,  che  per  non  auerlamai 
rimirata  con  il  penfiero , s’aprirà  a gli  occhi  tuoi  per  teatro  fu- 
nefiiflimodi  tutt’i  tuoi  tragici  auuenimenti . Enon  cifipenfiL.; 
Pcnfact  vn  poco  mentre  refpiro , e prendo  fiato . 

PER  LA  LIMOSINA; 

IL  P.  s.Gio:  Grifoftomohom.  9-  de  P^nitcntia , Tametfi  multa 
habueris  pecca  ta  aduocatus  tlttmcfyna  contimnari  non  poteris  ; nè  vi 
paia  troppo  ardita  quella  proporzione,  dice  il  Boccadoro} 
perche  fella  rete  atteniiad  vn  bieuitlìmo  argomento,  ve  la  farò 
vedere  fondata  fopra  vna  chiariflìma  ragione,  e tanto  vera,  che 
non  ha  replica . Dice  oggi  Crillo  nel  Vangelo , che  nel  giorno 
del  Giudizio  condannerà  i prefeiti  all’Inferno, Ite  maledici  in  igncm 
Aternum  ; perche  > Exuriui , & non  dedifhs  mibi  manducare  ; perche*» 
auete  vfata  crudeltà  co’  poueri , e non  fete  (lati  elemofinieri. 
Hora  fupponghiamo , che  fra  il  numero  di  colloro  lì  trouailftrf 
vn  peccatore  dilonclto,  bellemmiatore,  ma  che  però  folle  fla- 
to limolìniero  , potrebbe  rifpondere,  e dare  (per  così  dire)  vna 
mentirà  al  Giudice.  Piano,  Signore , voi  dite , che  non  v’ho  ci- 
bato, che  non  v’ho  pafeiuto , che  non  v’ho  fatto  limofina,  non 
è il  vero , perdonatemi  ; non  vi  ricordate , che  per  amor  voltro 
feci  la  tale  , e tale  limofina  ? Dunque  fe  per  quello  mi  manda- 
te all’Inferno,  ingiuftamcntc  mi  condannate . Sì,  che  coftui  per 
vna  parte  non  può  elfer  nel  numero  de'  dannati , altrimenti 
erudirebbe  vna  bugia  ; per  l’altro  non  può  elìere  nel  nurne- 
' ’ ro 
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1 2,4  Feria  fec . della  prima  Dom,  di  Qnaref  Fard, 
ro  de’  Beati , che  entrerranno  in  Paradifo  » perche  in  Paradifo 
non  vi  entra  peccatori. Niki  coinquinatum  intrabit  in  regnum  Cdorum, 
Hora  , che  fi  ha  dunque  da  fare  di  quello  peccatore  limofinie* 
ro  > dicono  i Padri  Santi , che  fa  di  meftieri , che  Dio  con  la  fua 
grazia  gli  dia  tempo, efpazioperconuertirfi,  c far  penitenza-, 
delle  fue  colpe»  altrimenti  per  ragionedellc  parole  della  Scrit- 
tura farebbe,  per  cosi  dire  condannato  ingiuUamcnte  jefo 
Dio  per  imponìbile  lo  condannane,  e lo  mandale  aH’infeino» 
il  fuoco  dell’Inferno  non  potrebbe  mai  ne  toccarlo,  nè  ter-? 
mentarlo , lo  dice  vn  Santo  , & è quel  gran  Pietro  Grifologo 
ferm.4 i.Mifericordcm  ticfat  diumus  tgnisrxurerc  ; il  fuoco  dell’Infer- 
no non  può,  nè  si  otfendere  il  limofìnicre , Iddio  non  lo  può 
condannare,  il  fuoco  dellinferno  non  lo  può  tormentare  ; io 
miftupifeo,  che  fi  richieggano  prediche  per  perluadcreiCrh 
ftiani  alla  limolina. 

CASO  SEGVITO. 

SCriue  il  Cardinal  Baronio , che  Bcgaci  Re  de’  Bulgari  ordi- 
nò a Mctodio  Monaco  eccellente  Pittore,  che  dipingere  in 
vnafuanuoua  abitazioncorribilifembianze,  e fpauentcle  tì- 
gurej  onde  pensò  il  Pittore  non  poterli  dipingere  più  terribile, 
c fpauentofa  cola  quanto  rapprelcntare  con  colori , e fembian- 
ze  il  Giudizio  finale  ; c così  al  vino  ciò  fece , così  orribile  io  di- 
pinle.che  il  Re  rimirandolo  concepì  tanto  terrore,  & in  tal 
guifa  s'atterri,  che  abiurando  l’empia  fua  fetta,  volle  dal  mede- 
fimo  Pittore  eflèr  battezzato  in  vn  tratto , lenza  voler 'allctta- 
re ,e(Tendo  di  notte,  alla  mattina , Statini , dice  il  Baronio,/«- 
crani  percepit  Baptifma . 

SECONDA  PARTE. 

SE  tutte  quelle  cofc  raccontate  nella  prima  parte  non  vi  aucf 
fero  fpauentato  a baftanza  , acciò  mutaiìe  vita,  e collumi, 
almeno  vi  fpauent  i la  formidabil  lentcnza  di  quello  leuero  Giu- 
dice , che  fe  quella  non  vi  muoue , il  calo  di  vollra  falute  è fpc- 
S.Bafilit,  dito;  dice  il  P.  s.  RafiJio  : Quìbas  verbis  te  carabo  ? Quomcdo  loquar  > 
’ Regnum  Dei  non  curai  i Gehennam  non  trnes  i ] Quam  mcdicinam  anima 
tua  idoneam  inucmam  ? Si  enim  horribUia  non  metun  , dijputamus  cum  cor- 
de lapideo.  Se  la  perdita  della  gloria  del  Ciclo,  le  le  fiamme 
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Perla  fec . della  prima  T)ow*  di  Quaref.  Pardi,  tl$ 
dell'Inferno  non  ballano  per  conuercire  vn  cuor  crift iano  > di- 
ce quefloSanto,  noi  parliamo  con  i fallì  » e non  conhuomini 
capaci  di  ragione . ■ Ipocrate  nei  7.  libro  de’  Cuoi  A fori  fini,  parr 
landò  de’  malori  incurabili , dice , Quotiefcumquc  morbos  medica - 
menta  non  fanant  » ferrum  fanat -,  & quosferrum non.  fanti , tgnis  fanti*, 
quos  enim  ignis  non  fonati  bos  nonpoffe  fanariputtiur . Così  hofatt’io, 
come  Medico  dell’anima  tua  per  guarirti  dall’infermità  de’ pec- 
cati ; prima  t’ho  propolto  per  medicina  la  dieta  del  santo  digiu* 
nocon  la  purga  delle  lacrime  ; dipoi  vn  zuccherino  folutiuo 
d’amore  per  purgare  il  cuore  da  gli  vmori  veleno!!»  che  cagio- 
na l’ira»  e lo  fdegno  5 ieri  venni  al  ferro,  armandoti  contro  le 
tentazioni,  oggi  vengo  al  fuoco, per  guarirti  affatto»con  la  me- 
moria dell'orribil  giorno  del  Giudizio!  prega  Iddio,  che  quello 
ti  gioui , altrimenti  il  tuo  male  farà  incurabile,  c difpcrato. 

Tane , .adunque,  dicct  R«r,  quia  dextris  eiuserunt  ; voltandoli  prima 
da  la  delira ,oue  faranno  i giufli  per  maggior  tormento  de"  dan- 
nati» Vt  acrtus  doleant , dice  il  P.  s.  Bernardo  ,.vyienteSf  quodomtni-  s.Btr7h 
fermt , con  volto  di  Ciclo,  confguardo  di  Paradifo , con  voce» 
da  cauare  da’  leni  i cuori , da’  cuori  le  vifeere , e dalle  vifeero 
l’anima,  per  ella  lidi  quinto  eftratto  d’amore  » gli  dirà , Veniteci 
oh  che  parola  1 Che  tu  fola  baili  a rafeiugare  tutte  le  lacrime  di 
quello  mondo , a compenfare  rutt'i  patimenti  di  quello  clilio » 
a rimunerare  tutte  l’oflèruanze  diffìcili  delia  diuina  Legge , 
foprafare  tutte  le  pene  tollerate  per  Cri!k>  in  quella  vita . E che 
confolazione  inonderà  inque*  Beati  a sì  fatto  inuito  ? Vcnifta 
benedici;  oh  che  benedizione  J Ali  ja.che  quella  di  Giufeppe;  al- 
tra » che  quella  di  Giacobbe.  Benedizione,  che  t’inuene,  o 
Criil'ano  ,d’vn  Regno,  e Regno  eterno , Etrcgmm eius, quodnùn 
emumpetur . Regno, , ,pije  lenza  corfo  del  Sole  fi  conferua  vm» 
puro,  egratofeteno,  Et  ciuitas  non  egei  Sole,  quoniam  lucerna  eius 
eli  agnus . Regno,  oue  non  fi  troua  pcrtutbazione  di  guerra,  ma 
ficurczza  d’vna  perpetua  pace , Sedebit  populus  mpulcbritudmepacis • 

Regno  » oue  la  morte  non  entra , l'infermiti  non  alberga  > l'o- 
dio c sbandito,  lo  fdegno  fugato,  ogni  errore Scacciato.' Re- 
gno in  fomma , di  cui  più  fi  efplicano  le  delizie , il  valore  « e la., 
contentezza,  con  dire  in  vna  parola,  che  fia  Regno  di  Dio, che 
con  lungo  difeorfo  annouerare  i beni , che  iui  fono  innumcra- 
bili  j a quello  dunque , lenite-,  oh  che  inuito  foauiflìmo  ! Benedir 
flr,  oh  grazia  fir.golate  ! Vatrismei -,  oh  figliolanza  nobilifiima/ 
Poffidete  joh  poffeuìone  ficurilfimal  Rcgwioh  mercede  altilììnul  1 <: 
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Il  6 Feria  [ec.  della  prima  Dom.  di  Jdunref.  Far, lì. 
Taratura  vobis , oh  ammirabii  prouuidenza  ! conftitutione  mundi 
oh  p r ededinazione  della  bontà  diurna  ! Sù,  sù , dunque  > Vanite» 
anime  benedette  -,  amici  cari , fedeli  ferui  » collanti feguaci,  fi* 
gliuoli  di  quefte  vifeere,  parti  diqnefie  piaghe»  guadagnati  con 
i miei  fudori  » ricomprati  con  il  mio  sangue , riscattati  con  la^* 
mia  morte . O fudori  mici  bene  fpefi , o patitone  mia  bcn’im- 
piegata,  o sangue  mio  benefparfo. 

Ma  voltandoli  poi  con  facciaci  nuuolo  * con  occhiodi  ba- 
leno» e con  voce  di  tuono , che  porta  Seco  il  fulmine  delia  sen- 
tenza di  morte  » alla  liniera  » oue  daranno  i reprobi  peccatori  » 
dirà , Hit,  qui  à fymflns  eius  erunt  ; predo , via  , ingrati  « e Scono- 
scenti , crudeli , non  folo  con  me , « col  proflìmo  » ma  contro 
S.Efrtm.  .voi  fteffi  » Tropter  vos  t dice  il  P.  s.  Efrem  » incarnam  [um , propter 
90  s expalmatus  propter  vos  crucifixut , propter  vos  Ugno  affixus , aceto • 
quepat ictus  fum , vt  yos  fanatos , <&■  calttes  facerem  ; e voi  nonnolcte 
vbbidirmi»  nè  feguitarmi . Ditemi , che  non  feci , folo  per  ri* 
..  r Scattimi  daH‘«dMaferuaggio>  Scefi  dal  Cielo,  rn’inuoltaind 
fango  » nacqui  tra  le  bedie,  camminai , corti , anelai  » Sudai  » 
arfi,  gelai  j Scherni  , Scorni , ingiurie»  sferzate»  Spine  «furono 
mie  delizie»  alla  fine  da  mille  piaghe  efanguc  giacqui  vittima^ 
confagrata  al  tuo  non  meritato  amore . Ah  ing  aci,  ou’è  la  cor- 
rispondenza?  Exuriui » ?s  non  dediflis  manducare , fitiui,  & nondedi- 
Sìis  mibi  bibere  » hofpes  eram , & non  collegtihs  me , nudus  tram , &•  noru 
opcrut(Us  me,  mfirmus , & in  carcere»  &■  non  vifuaftis  me . Hor’itcne  in 
compagnia  del  vodro  Padrone  da  voi  così  puntualmente  vb- 
bidito,  itene  a riceuer  la  mercede  della  vodra  teruitu  indegna  in 
contanti  di  perpetui  martiri»  ite  maledetti  in  tgnem  *tcrnum-,oi\  Dio, 
& a chi  non  s’agghiaccia  il  Sangue , non  fi  icolorifce  il  viSo , min 
s’inorridifce  la  mente,  cnon  tremano  le  vifeere  , in  Sentire  da’ 
baleni  di  quell’adirato  volto  fulminare  vna  Sentenza  cosi  fpa- 
uentofa  , c così  orrenda , che  in  poche  parole  ridretta , ftringe 
con  eterne  c atenei  peccatori  «cheauuiua  le  fiamme  infernali  » 
Che  dà  principio  all’eternità  penòfa  Senza  farle  più  trouare  il, fi- 
ne ? Che  infuria  le  furie  ; che  attizza  l'inuidia , eia  rabbia  ; che 
dimoia  le  pene;  che  bandifce,in  fine,i  peccatori  efuli  dal  Para- 
diso ; e dell’eterne  miferie  gli  fa  , per  così  dire , eterni  credito- 
ri ? E vietandogli  ogni  conforto,  ogni  confolarione,  per  mini- 
ma , che  fia  ; ad  ogni  danno , ad  ogni  tormento , ad  ogni  ver- 
gogna irreuocabilmente  gli  aflegna  ? Già  che , conforme  alla 
Legami,  Legge  Imperiale , ludex  debet  damnare  reum , ni  crimina  remaneant 
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Feria fec.  della  prima  bom,  di  Quartf.  Par. ih  127 
impunita.  Difcedite, adunqucjoh  che  partita  ! malediBi,oh  che  con* 
dizione  ì wig»«»,oh  che  luogo  J aternum,  oh  che  tempo  1 qui  pa- 
ratia «ftoh  che  danza  ! Diabolo» oh  che  compagno  ! & angela  etus, 
oh  che  cu  Aodi  1 Cu  Aodi  di  fpietati , compagnia  mdiauolatiu» 
danza  difordinata , tempo  interminato,  luogo  inquieto , con- 
dizione difgraziata,  partita  difperata . Partita  lenza  fperanza, 
condizione  fenza  onore,  luogo  lenza  ripofo,  tempo  fenza  ter* 
mine*  Aanza  fenz’ordine,  compagnia  fenz’amore,  cu  Aodi 
fenza  pietà . Dilceditc , pre  Aa mente  ; maledici , irreuocabilmen- 
te  » mignon,  irremitììbilmente;  aternum  .eternamente}  qui  para- 
tia efl , degnamente.  Diabolo , principalmente;  & angela  eius,  con- 
fequentemente. 

Oh  Dio,  echi  sà  ,fe  anch’io  farò  vno  di  quegli,  a’qualique- 
Ao  Giudice  giuAiAimo  dirà  qucAe  parole , fulminerà  contro  di 
me  queAa  fentenza!  E che  cofa  dunque  miaueràgiouatol’ef- 
Ternato  nel  grem  do  di'santaChielà,  l’eAerc  Aato  purgato  con 
l’acqua  del  santo  Batrefimo , l'efleie  viAutoCriAiano  tra’Cri- 
Aiani»  l’aucr  prefo  queA'abito  santo,  Federe  Aato  Sacerdote^ , 
l’auer  tante  volte  confecrato  il  vero  Corpo , esangue  di  CriAo; 
fé  poi  ancor 'io  contro  di  me  fentirò  fulminare  quell’orribil  fen- 
tenza , ‘Difccdite  maledici  tn  ignem  aternum  ? O faetra,  che  trapafia 
ogni  petto;  o tu  onci  che  ltordifce  ogni  mente;  o filmine,  che 
ogni  oAinato cuore  abbatte.  QueAoèalrro,  che  c’ire,  o Pila- 
to, Acctpue  eum  vos,  & (ecuudum  legem  yeflram  indicate  eum  ; que  Ao 
é altro , che  dire , oCaifa  , Expedit,  vtvnutbomo  monatur  prò  popu- 
lei } allora  era  giorno  di  Terno  * qucAo  Tari  giorno  del  Signore  t 
però  il  condannato  condannerà , & il  fentenziatofentenzieri, 
I ujceditc  maledici  in  ignem  aternum . O aternum , che  Tei  l’aflenzio , 
che  ogni  dolcezza  di  queAa  vita  amareggi . O aternum  ; che  Tei 
vn  Tempre  • che  mai  finirà  , nè  mai  trouerà  fine  ; impero* 
che  fi  come  non  finirà  già  mai  la  colpa , così  non  trouerà  giam- 
mai fine  la  pena , che  è indiuifa  compagna  della  colpa . O ater- 
num, che  facefii  parer  dolci  le  pietre  a Stefano  > foaue  la  graz* 
treoia  a Lorenzo , leggieri  le  ruote  a Caterina , morbido  letto 
la  nuda  terra  al  mio  Filippo  Benizi , & acque  ficfche  lecaldaio 
di  bollente  pece  a tanti  Martiri . O aternum » chetoglieAida) 
capo  l i ngemmara  corona  a Carlo  Quinto,  a queU’Im  per atore, 
dico , che  foggi ogato  auea  al  Tuo  Impero  tanti  Regni,  e Prouin- 
cie  ;che  nou£  volte  fece  viaggio  a’  Principati  della  Germania  s 
a’ Regni  di  Spagna  Tei;  in  Italia  fette;  per  la  Francia  quattro  ; 
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T 1 8 Feria  fec . della  prima  Dom . di  Quaref.  Far. Uè 
dieci  ne*  paefi  di  Fiandra  ; in  Inghilterra  due  ; altrettante  nell - 
Atfnca  ; tragittò  vndici  volte  il  mare  * e poi  loriducefti  a menar 
vnalolitatia  in  anguft^  cella  di  pouera  Religione.  Oatemunu, 
finalmente  * che  a tc  pcnfando  i poueri  dannati  * incrudeliti 
contro  loro  medefimi , fi  sbarberanno  i capelli , fi  fquarccran- 
no  le  carni,  fi  percuoteranno  il  petto,  piangendo,  vlulando, 
lìridendo  : Ò noi  infelici,  che  abbiamo  peccato;  o noi  fuentu- 
rati , che  fiarno  fiati  ollinati;  o miferi,  che  lari  di  nei?  Se  quo* 
fio  immenfo  gorgo  ci  attòrbifee, quando n’vfciremo?  Mai. 
Se  quette  a damate  fauci  c’inghiottifcono,  quando  ci  liberere- 
mo? Mai.  Dunque  mai  hanno  ad  aueriine  le  noftre  pena,  > 
Dunque  mai  alieranno  refrigerio  Iemembra  addolorate»  Dun- 
que mai  ci  fard  lecito  mutare  fiato  » Mai  « mai , mai  ; che  tanr 
toè  il  dire  : Quando  fi  terminerà  la  vita  di  Dio»  auerà  termine 
la  voftra  morte  : Quando  l’immenfiià  del  Creatore  fi  ftringerà, 
fislargherannolevoltre  anguille:  Quando  s’inlìacchcrà  l’onni- 
potenza  inuitta , acquifterete  vigore  per  liberami  ; ma  quello  » 
quando  verrà  > Mai  » mai , mai  ; vlrimo  tormento»  che  Tempre 
comincia  ; elìrema  angofeia , che  tempre  Uà  innanzi  ; vecchio 
cruciato , elvè  fempre  nouilfimo; oceano  di  lacrime,  cho** 
con  millioni  dilecolinon  fi  diflecca;  voragine  di  feueriià,  che 
con  montagne  di  pene  non  fi  riempie  ; laberinto  d'affanni,  che 
con  infinitiriuolgimenti  non  fidifiriga  ; in  fom  ma,  quello  mai 
è vn  centro  di  mirerie*  che  non  ha  circonferenza  di  refpiro* 
vita  linia  di  giullizia , che  non  ha  punto  terminatiuo  di  fperan- 
za  ; vn  quadrato  di  falde  pene , che  non  ha  angoli  di  refrigerio . 
O che  mai , o che  mai . 

Quindi  griderà  ciafcuno , maladetto  dì , che  ebbi  la  vita  per 
venire  a quella  morte  ; maladetto  punto , che  io  veddi  la  luce 
per  venire  a quelle  tenebre;  maladetto  ventre,  che  per  nono 
meli  foftcntò  quella  Coma  di  guai . Che  mi  gioua  etìer  nato , 
che  mi  gioua  auer  tanto  tempo  goduto  il  mondo,  fe  ad  ogni 
modo  vna  perpetua  vifione  di  diauoli  ha  da  ricorri penfare  quel 
frutto  breue , che  miferamente  colli . O madre,  perche  non  noi 
vccidefti , perche  mi  latrarti  > O latte,  perche  non  m’attofiìca- 
fti?  O morte , perche  affatto  non  m’annichilafti  » E pure  mo- 
rire non  fi  puole,  llentar  fempre  bifogna,  fempre  viucre,  per 
fempremorire . E così  imelchini  inuolri  tutti  nel  pianto,  mi- 
rando con  lacrimofo  fguardo  i Cielned'ogn'intorno,  efcla- 
meranno > dicendo . O Cieli  piangete,  & accompagnate  il  no- 
‘ i.  ..  * ‘ Uro 
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Feria  fec.  della prìtna  Dom. di  Quaref.  Par. il.  Il 9 
ftro  eterno  piamo . O clementi  compatite  alle  noftre  mifcrie . 

0 monti , o colli , cadete  (opra  di  noi , dateci  morte , c feppel- 
Jiteci  Cotto  le  voftre  rolline,  THontes  cadile  fuper  nos,  & ascondite nos ; 
ma  ciò  non  potendo confeguite  »inuipcriti , arrabbiati , infan- 
guinaci  tra  di  loro»  fi  morderò  per  rabbia  le  dita  quel  ricco,  che 
lafciò  confumare  nelle  calle  dalle  tignole  le  velli  , più  prcflo , 
che  veftire  con  effe  gl'jgnudi  j lì  lagnerà  qucll’auaro , che  gode 
di  conferuarc  il  danaro  negli  fcrigni , piu  prelto , che  dii  peni  ir- 
lo a’  pouerij  fi  dorrò  quel  deliziofo,  che  lafciò  andar  mak-  gli 
auanzi  dcllefuc  menfe,che  foftentare  con  elfi  gli  affamati . Che 
più  > 11  figlio  bcftemmicri  il  padre  » perche  non  gi'inlcgnò 

1 buoni  coftumi  i il  padre  maladirà  il  figliuolo , perche  non  fo- 
disfece  a*  legati  pij,chc  gli  lafciò  per  telìamentoji  figli  per 
la  rabbia  fidiuorerannoi  padri , 6c  i padri  fi  (tingeranno  i fi- 
gliuoli , Tatrest  dice  Ezzecchiellc  , commedent  fìltos  tuos, 
commedent  Tatrts  fuos  ; e cosi  tutti  in  truppa,  a guifa  di  tanti  cani 
atrabbiati,s'aggireranno  inquà.e  in  là  ver fo  la  fera  d quell’or- 
ribil  giorno  > Conuertentur  ad  vefperam,  &famem  paticntur,  vt  canti , 
& circuibunt  cimtatem  ; patteranno  da  vn  tormento  all'altro , dal 
fuoco  alla  neue, dalla  neueal  gh:accio,dalgh  accio  al  zoifc,dal 
zolfo  alle  vipere,  Etoccideteum  lingua  vipera  ,•  e cosi  gl’infelici  af- 
fiati, affannaci, e difperati  Prenderanno  all’Inferno, lotto  finuio- 
labii  lìgillo  dell’eternità , / bum  in  Juppltcìum  aternum . 

lbunt%  dalla  delira  alla  finillra  , da  gli  fpaffi  alti  ttrazi,  dalle  fe- 
licità alle  miferie,  dalle  glorie  a gli  obbrobri  «dagli  onori  a1  vi- 
lipendi, dalla  libertà  alla  f'chiau  nudine, dal  primo  luogo  alleviti- 
DUO,  dal  giudizio  al  fupplizio.  Ibunt  in  (upplicmm  ectcrmm -,  inghiot- 
titi dall'abiffo  con  lubitanee  bocche  fpalancato , piombati  all’- 
ingiù  per  il  pefo  delle  loro  grauiflìme  fcellerarezze , ftrafeinati 
dalla  violenza  incontraftabile  de’ demoni, condannati  a fempi- 
terno  fupplizio  : Ibunf  in  fupplicium  xternum , Amara  dipartenza , 
con  la  quale  i peccatori  volgeranno  le  fpallc  per  vn’eternità  al 
Paradifo . Dolorola  dipartenza,  per  cui  non  vedranno  mai  più 
per  fecoli  eterni  la  faccia  di  Dio.  Sconforta  dipartenza,  per  la 
quale  manderanno  per  Tempre  allìnferno , e la  diuina  giuftizia 
chiudendo  quelle  porte  di  nero  bronzo , butterà , per  fauellar 
così,  la  chiaue  negli  abiffì . E voi  non  temete  > E voi  non  palpf- 
tate?  E voi, perche  troppo  confidate  nella  mifi  ricordia  di  D;o»  la 
difprcgiate  ? Cari  mieiCrifliani  fon  fauolc  quelle  cantale  da' 
Gtcci , o pur’Euajigelj  recitati  negli  Altari  ? Sono  miei  fogai , 
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I so  Feria  fec.  della  prima  Dom.  di  jQuarefi  Far. lì. 
o verità  cattoliche  > Sono  finte  poefie,  o scritture  sacre  i Et  ri - 
dernus , dice  s.  Gregorio , & negoctum  falutis  ridentes  di/plicemus . O 
dunque  follia  de'  nofiri  penficri;  o cecità  delle  noftre  menti  j o 
durezza  de’  nofiri  cuori  ; o fconfigliati  mortali;  o Criftiani  folo 
di  nome,  io  vi  dico,  e conchiudo  il  dilcorfo , che  chi  non  fentc 
commuoucrfi  le  vifeere  a quelle  cole,  bifogna,  che  confelTi  di 
ctìer  priuo,  o di  ceruc!Io,o  di  fede;  e per  confcguenza,o  deu*cf- 
fer  punito,  come  infedele,  o come  ilolto incatenato.  Voglio 
finire  con  santa  Maria  Egiziaca,  la, quale  facendo  penitenza  vi? 
cina  alla  Valledi  Giofafat,  mai  alzògli  occhi  al  Cielo,  filman- 
doli indegna  di  rimirar  quel  Regno  di  contentezze, per  non  dar 
campo  di  qualche  refrigerio  all’anima  urna  (’ommerfa  nel  duo- 
lo de’  Cuoi  peccati  ; ma  ogni  mattina  s’affacciaua  ad  vn  piccoi 
finefirino  del  I uo  tugurio,  rim iraua  leni»  batter  palpebra  quel- 
la Valle.  E quiui  con  lacrime  di  l'angue  dieeiw  . Quello  è pur 
quel  luogo, doue  il  grand’iddio  tante  volte  da  me  offelo,  prende- 
rà l'infcgne  di  Giudice  formidabile?  Doue  pur  comparir  mi  cot* 
uit ne, allora, che  le  stelle  impallidirannod'auantialfuocolpet- 
to , c rutta  la  gran  macchina  della  Natura  tremerà  fotto  i ludi 
palli . Doue  i miei  peccati  m’acculeranno , la  mia  còfcienza_* 
mi  condannerà . Venite , venite  addio  » o mio  Dio,  e con  la_j 
madia  di  Giudice  impolfefiateui di  quelio cuore.  Stampate  in 
quella  mia  menre  le  1 pauencoie  rimembranze  di  quel  giornojnc 
fia,  che  con  quelli  ricordi  io  più  v’otfenda  ,io  piu  contamini  le 
bellezze  di  quell’anima  da  voi  ricomprata  col  prezzo  rigorofo 
del  volito  languc.  Con  quello  cibo  quell  a gran  penitente  ali- 
mentati  i l'anima  fua  . Criftiani  approfittatcuidelPelcmpio.af. 
facciateli  i giornalmente  alla  rinellra  del  voftrocuore,erimirà- 
te  per  elfi  quella  gran  Valle , oue  douete  effer  giudicati.  E cosi 
etili  quelli  ricordi  vi  fi  renderà  imponibile  l’offendere  Iddio,  o 
sfuggirete  gli  (degni  di  quello  Giudice  adirato;  e per  ciò  fa  re  mu- 
tate dunque  vita,  viucte  bene,  teuaete Dio,  come  Dio,  che*è  v- 
nico  rimedio, per  non  auer’a  temerlo  poi, còme  Giudice;  e fe  lo 
temerete, perche  c grandeuion  auercte  occafiorte  poi  di  patten- 
tarlo,  perche  Ih  giallo.  Cangiate  in  lornma  coitami,  e fate 
dd  volici  filili  vera,  tic  a Dio  accetta  penitenza,  che  così  fuggi- 
rete gli  età  ni  guai  , alierete  gli  eterni  beni , e lentirete  dirui , 
Penne  bene  di  Eh  patri  i ma,  po/fidete  regnimi  paratimi  vobis  d confìtta  tiene 
Mandi.  Che  vi  conceda  quel  signore, che  viuc  negli  eterni  fccolù 
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FERIA  TERZA 

DELLA  PRIMA  DOMENCA 

V,  D I QJV  ARESIMA. 

* i * 

Cttm  intranet  lefus  Hierofoltmam , commota  cfi  ^vniuerfeu 
Ciuitas j dicens , £hus efèbici  Htcelilcfus 
Propheta  à balzarci  Galilea . 

S.  Matt.c.  2 i. 


N fuoco,  vna  medicina,  vna luce, vn fioro, 
& vn  fonte  potrei  ben'jo  (Umane  nel  quadro 
deidire  col  pennello  della  mia  lingua,  c coni 
colori  de’  concetti  dipingerui  in  parte , e nella 
ricca,  e vaga  leena  delia  coircntceuangeliea-, 
lftoriarapprclentarui  a!  Vìuo , i pregi,  & i fre- 
gi «iftupori  , eie  mcrauigliedi  vn  fonte , cho 
refrigera , & vccide  ; di  vn  fiore , che  dona  toilko , c micio  i 
di  vna  luce , che  conforta  , & offende  ; di  vna  medicina , cho 
fana  • e conturba  ; di  vn  fuoco , che  ammolla , òc  indura , Hic 
eft  , ecco  il  fUoco , che  accende  ; lejus , ecco  la  medicina  per  i 
peccatori;  Tropheta,  ecco  la  luce  per  la  dottrina , A Na^zaret, ec- 
co il  fiore  per  felcmpio  ; Gahlex , ecco  il  fonte  per  il  merito*  O 
che  fonte» o che  fiore, o che  luce,  o che  medicina,  o che  fuoco* 
A quello  fuoco  fi  dilegua  la  ncue  per  rallegrezza  de’  fanciulli , 
•pueri  autem  clamabant ; e s’indura  il  fango  per  lo  fdegno  de’Farifei, 
Et  Thari/ei  indignati  Junt . A quella  medicina  fi  fanano  gl’infermi , 
EX  virtusdc  ilio  exibat , & Janabat omnes  -,  e gi'indifpofti  fi  conturba- 
no, Et  auuertit  catbedras . A quella  luce , altri  « come  Aquile  in?- 
pennano  i piedi  correndo , Mccflerunt  ad  cum  epei , & Claudi  ; e le 
talpe  entro  gli  ofeuri  antri , e le  buie  fpclonche  fi  concentrano , 
Eiecit  ementes , & vendentes . Da  quello  fiore  l’api  raccogliono  il 
ìpiele.  Ex  ore  mfantium , & lattcntiutn  perfecifli  lauderà -,  e la  ragna  il 
tofiìco,  *Audti  quid  ididicunt . Da  quello  fonte  altri  cauano acque 
di  faiute  , Salue  bofanna  obfccro  ; & altri  perdizioni , Vt  dejlruant  eos 
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I $ 2 Veri  a terrea  della  prima  Dow.  di  Jjhtaref.  Par.! . 
in  aternum  . A quedo  cridallino  fonté  adunque , a 4ue^o  cclefte 
fiore,  aqueda fplendidaJuce.a quella  falubre medicina , & za 
quello  viuo fuoco  v’inuito  damane,  o tiepidi , o infermi , o 
ciechi  ,o  impoliti , o fitibondi  j fauori  grandi , grazie  fegnala- 
te  « opre  ftu  pende,  e farti  egregi  del  mio  Criftoj  che,  comcfuo- 
co  c’infiamma  l’affetto,  come  medicina  cifanafimpcrferto» 
come  luce  c’illumina  l'imelletto,  come  fiore  ci  orna  il  petto, 
come  fonte  ci  riempie  di  grazie,  e di  fauori.  A quello  #N.  ri- 
correte tutti,  e tutti  fiate  attenti  ad  vdirmi,  come  io  fono  inten- 
to, e pronto  a ragionarmi  c cominciamo. 

PRIMA  P ARTE. 

Cttm  intraffet  \efus  Hierofilimam , commota  eH  rvni* 
usrfa  Ciuitas , dicens : Quis  eH  bici  Hic  eft 
lefus  Propbeta  a Razzare/  G altiere . 

NOn  mi  marauiglio  punto, o N.  fe  entrandoquefta  mane  il 
noftro  Dio  in  Gerufalemme , accompagnato  non  da  va- 
lore fi  guerrieri,  ma  feguito  da  poucri  fcalzi  inòn  con  fronte  di 
feuera  maedd  cinto , ma  con  vifo  di  lieta  vmanità  fercno  i non 
iopra  fuperbe  quadrighe  tirate  da  gencrofi  elefanti,  o da  bianchi 
delti  ieri , ma  fopra  il  più  vile  animale  dei  Mondo  5 non  mi  ma-, 
rauiglio,  dico,  fe  nel  fuoing,rcfib  fi  commuoue  la  Città  tutta 
a marauiglia , Commota  eli  >mucrja  Ciuitas 5 perche  io  non  ritro- 
uo  luogo , nè  Città  miftica , o vera  » oue  fia  entrato  Iddio , che 
inlìeme  non  fi  fia  anche  commoda . Che  fia  il  vero,  fentire . En- 
tra incarnandoli  nella  vergina!  Città , oue  fi  vede  di  queda  fpo- 
glia  mortale,  & eccola  tutta  turbata  per  santità , Turbata  eli  in 
!ek,  mone  etus , & cogitabat  quahs  ejjet  ijìafalutatio . Entra  nafccndo  in 
Bet  elemme»o4  ecco,  che  Etodc  rutto  fi  turba  per  inu  dia!*r«r- 
' 0 bafus  efi  Herodes , & omnis  Hierofolima  curri  ilio . Entra  fuggendo  r.el- 
w l’Egitto  , & ecco,  dice  il  Profeta,  die , Commouebuntur  omnia  fimi *• 
lacra  u£gipti.  Entra  disputando  nel  Tempio , & ecco,  che  com- 
muoue  gli  affetti  di  tutti  in  fe  deflb,  Stupcbant  omnes  fuper  dottrina , 
&reJponfiseius. Entra  morendo  nel  sepolcro, & ecco,cheper  pietà 
con  raddoppiati  conquadì  fi  fcuote  la  terra,  Terra  mota  eft.  En- 
tra vittori#!©  nel  Limbo  per  liberare  da quell’ofcure  prigioni 

fan  ime 


Digitized  by  Google 


Feria  terza  delta  prima  Dom.  di  Quaref.  Par  A,  t 
raninne  sante ; & ecco,  che  per  timore  fremono  i demoni»  e-# 
per  rabbia  i maligni  fpiriti  il  turbano , Turbati ]mt  moniti  fecuh  ab 
itinenbus  atcrnitatis  eius . Entra  graziofo  nell'anima  a Chiarire... 
l’intcìlcrto  nella  diuina  cognizione  j & ecco  , ch'ella  tutta  iì 
turba,  Anima  mea  turbata  ejt  valdé , fedm  Domine. v/quequò . Entra-* 
finalmente  oggicon  legni,  c con  prodigi  in  Gcruialcmme  ; 6c 
ecco , che  tutta  la  Città  fi  coni  nniouc  a itu  pere,  c mcrauig'ia. 
Commota  e/i  vniuerfa  Ciuitas  ; gridando  i Cittadini,  tutti  con  vna_» 
voce,  Quiseftbtci  Quii  e/i  hic  i Chi  è colini,  quali  dir  volcllerc, 
chele  ne  viene  con  tanta  pompi , con  tanto  tùlio,  con  tanto 
feguito , e non  Tappiamo  chi  fi  fìa  ) Ma  (ciocchi  > e forfenn  iti  ; 
che  fé  aueflcro  dimandato  al  Centurione»  Opti  e(l  hit  > Subito 
auerebbe  rifpofto , Hicefi,  qui /anat  foto  verbo  languore! . Seauef- 
fero  dimandato  al  Cieco  nato,  Qiiistftbtci  Subito  auerebbo 
detto,  A feculo  none/i  auditum,  quisoculot  esci  nati  aptriret  . Se  a- 
ueiTero  dimandatoa  Marta»  Quìi  e fi  bici  Subi  o auerebbe  ri- 
fpoito , Hic e/i , qui  re/u/citat  mortuos , & dat  vitarn  rnundo . Se  atiel- 
fcro  dimandar  >aNiccodcmo,  Quisetìbicì  Subito  auerebbo 
detto , Noi fcmus,quta à De o veniflt mag;Sìer , Se  auclleio  dimanda- 
to a Pietro , Quii  esìbic  i Subito  auerebbe  rifpofio , Hic cft  Filtus 
Dei  vuii  • Se  aucfieio  dimandatoa  Gabbi  fello,  Quii  cft  bici  Su- 
bito auerebbe  detto,  Annuncio  vobn  gaudium  mag»um , quia  natus 
eft  nobis  bodtè  Saluator  mundi . Se  auclìcro  dimandato  all'i  terno 
Padre,  Quii  eft  bici  Subito  auerebbe  rifpofto,  Hic  eft  t Im  incus 
dilcftus.  Seaueflero  dimandato  allo  Spirito  sanio,  Quii eflbicì 
Subito  auerebbe  detto,  Hice/i , qui conftitutui  eli  àDeoludex  vino - 
rum»  & mortuorum.  Se  aueflero  dimandato  al  Verbo  ìfteflo, 
Quii  eft  bici  Subito  auerebbe  rifpofto , Ego  /um  primus  ,&noui/Ji- 
mus.  Se  aueflero  dimandato  a’  Profeti , Qutscftbici  Subitoaue* 
rebbero  detto , Htc  cft  le/ut  abfcohditus . Se  auelìcro  dimandato 
alle  Creature  tutte»  Quis  tft  bicf  Subito  auerebbero  rifpofto, 
Hiccft,quifecitnos,&nonipfinos . Seaueflero  in  fine  dimandato 
al  Teologo  Criftiano , e Cattolico,  Quii  cft  bici  Nell’amoro , 
nella  bontà , nella  carità  , nel  configlio , nel  dominio , nell’ef- 
fere , nella  fortezza , nella  giuftizia , nell3  gloria,  nell'immuta- 
bilità , nelfimmortalità , nella  liberalità,  nella  mifcricordia-*» 
nell'onnipotenza  , nella  prouuidenza,  nella  Capienza  -,  nel  a_. 
tolleranza  » nel  vuere , e nel  zelo  > fubito  gli  auerebbe  rifpo- 
fto con  l'infegnamemo  de’  diuini  Oracoli , che  nel  zelo  è acce- 
Co,  Zeliti  domus  tua  commedie  me . Nel  viuere  eterno , Qtnriuitin 
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1 1 4 Feria  terza  della  prima  Dom.  di  Jguaref.  Par.!, 
aternum  creanti  omnia  ftmul , Nella  tolleranza  inunto , An  diurna  i 
bonitatis,&  longantmifatts  eius  contcmnis . Nella  Capienza  invilito» 
Eius  f apienti x non  efl  finis . Nella  santità  eccello»  Fondamenta  cita  in 
monti  bus  san£lis . Nella  prouuidenza  cfatto,  Omnia  in  numero, 
pontiere  ,&menfur a.  Nell'onnipotenza  fupremo,  Ego  Deus  omnu 
potens.  Nella  mifeticordia  copiofo  , Mtfericordta  Domini  piena  eSi 
terra . Nella  liberalità  vniuerlale,  Qui  dat  omnibus  affluenter . Nel- 
l’immutabilità  ftabile , Ego  Deus  ,&  non  mutor . Nell'immortali- 
tà independente,  Qui folus  babet  immortahtatcm  . Nella  giuftizia 
teucro , Deus  vltionum  Dominus , Nella  gloria  altitfimo  , Excelfus 
fupcr  omnes  gentcs  Dominus  t & fuper  Cxlos  gloria  eius.  Nel  giudizio 
profondo , ludicia  Dei abyfjus multa . Nella  fortezza  inuincibile, 
Deusfortis , & potens , Dominus  potens  in  pralio . Nell’elTere  inurbi- 
le , Deus  nemo  vidit  vnqitam  . Nel  confìggo  incomprenlìoile,  Qui s 
tmm cognouit fenfum  noflrum , aut  quis  conftliarius  eius futi . Nel  domi- 
nio afiòluto , Ego  Deus , & non  eflatius  extra  me . Nella  carità  per- 
petuo, In  charitate  perpetu  a dilexi  te  . Nella  bontà  foni  m o , Nemo 
bonus  nifi  Deus . Nell'amore  ardente , Deus  nofìer  ignis  conjumens  efl  * 
O che  pregi,  o che  fregi,  o che  attributi  di  quello  noftro  Dio, 
del  quale  fe  auelìero  dimandato  damane  i {popoli  Gerololimi- 
tani  a quelle  Turbe , Quis  efl  bici  Subito  aiterebbero  rifporto. 
Mie  efl  lefus  Vropbeta  à Nazaret  Galilea.  Rilpolta  così  alta,  lodo 
così  degna , encomio  così  illuftre,  titolo  così  tubiime,  e fubli- 
niitd  così  eccella  èquefta , che  ardifeo  dire,  tìa  vn  compendio 
di  tutte  le  grandezze,  vn’epilogo di  tutte  le  scritture,  vn  fontina- 
no  di  tutte  le  dichiarazioni  ,&  vna  dichiarazione  di  tutte  le 
profezie  di  quello  noftro  Dio,  incomprenfibile  a tutti  gl’intel* 
letti,  cosìvmani,  contealìratti,  immento , eterno,  & infini- 
to jimmenfo  di  luogo,  eterno  di  tempo,  infinito  di  virtù,  c di 
natura.  Che  però  il  dotto  P.s.  Marrino  Arciuefcouo  Turo- 
s Msr,.  nenie  nella  Profeftìone  della  Fede,  venne  a dire , che , Mens  hu- 
■Xrc.  Tur.  «naso  tntelligere  non  potefl , nec  oratoria  lingua  narrare,  nee  diffufi  jermonis 
bibtiotccwrum  volumina  . Nè  l’intelletto  piu  fublime  , nè  la  lingua 
più  feconda , per  bene , che  olleruatricc  di  quanti  precetti  l'arte 
oratoria  infegna,  può  dichiarare  cofa  tanto  incomprenfibilci 
nè  tutti  i volumi  delle  librerie  del  mondo  , auuengache  fieno 
molto  diffufi , c fertili  di  concetti , potriano  dire  il  meno  di 
quello  noftro  Dio,  in  ogni  luogo  non  circonfcritro,inogni 
clìènza  non  definito,  in  ogni  tempo  non  alterato,  lenza  nume- 
ro trino , lenza  fontano  folo  * lenza  veleno  lerpe  > lenza  orgo; 
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glio  pantera , fenza  ferocità  orfo , fenza  rabbia  Jionc  > ferì  za  ac- 
cidente fuitanza, lenza  calore  fuoco, fenza  crudeltà  tira, lènza 
durezza  pietra,fenz‘eflèrcprincipio,fenzaformolìtà  bello, :en- 
za  abito  veliito, fenza  luogo  per  tutto,  seza  moto  mobile, lenza 
origine  cauta , fenza  prefenza  prefente,  lenza  quantità  grande, 
fenza  qualità  buono , Intclligmus  Deum,  dice  il  gran  Padre  Ago-  i. 
fimo , fine  qualitate  bonum , fine  quantitate  magnum,  fine  indigenti a crea - 
torein,  fine  fitù  prafidentem  , fine  babitù,  velambiin  omnia  conttnentem , 
fine  loco  vbique  totum , fine  tempore  femptternum,  fine  fui  mutattone  muta- 
bdu  facientem , mbilque  patientem  ; e vuol  dire , che  il  noftro  Dio  è 
grande , ma  fenza  mole  ; amarne , ma  fenza  pefo  ; bello , ma_. 
lènza  lìmetria  di  parti  ; caritatiuo,  ma  fenza  mou unente;  dol- 
ce , ma  fenza  naulèa  ; eterno , ma  fenza  principio  ; forte , ma 
fenza  infermità  ; gloriofo , ma  fenza  macchia  ; intendente,  ma 
fenza  Audio  ; miiericordiofo,  ma  fenza  affetto  ; mirabile,  ma 
fenza  nouità  ; magnifico , ma  fenza  termine  ; sanco , ma  fen- 
za accidente;  potente,  ma  lenza  fatica,  paziente,  ma  fenza  ' 
palli  one  , Si  ne /Hi  mutattone  mutabitu  facientem  ,mhilqtie  patientem  . 

Di  quid , che  il  fortunato  P.  s.  Cirillo  Aidlàndrino,  & A na- 
fta ho  Napolitano  in  vna  foni  maria  interpretazione,  che  fece- 
ro  delia  Fede,  trattando  di  quello  noli  ro  Dio,  ebbero  a diro,  . 

Ch  egli  £/l  ineffabili s proles,  fermo  nulla  rationc  cfpUcabilts  » meni  nife  0 

parabihs , natura  maccefja.  Prole  ineffabile;  parto  incompieniìbi-  s,A»ap 
le  ; parola , che  non  vi  fono  parole , che  l'efpiicnino  balteuoi- 
Biente  ; intelletto  « che  tutti  gi’intelletti  t>iu  fubliou  vince,  & a- 
uanza  ,*  concetto,  di  cui  niuna  creatura  formò  giammai  con- 
cetto, che  fagguagliaflc . Egli  è vn’ente  neceiiario , vn’dien- 
za  increata,  vn'agente  independente , vna  primiera  cagiono 
dell'eifere , vn'originc  del  moto , vna  fontana  del  viuere , vnz_* 
forgentc  del  fentire,  vna  radice  dell  incendere , vn  principio 
deli’amare  • vn  mare  di  potenza,  vn’abilìo  di  fap<cnza»  vn'ocea- 
no  di  bontà , vn  teforo  incftimabilc,  vna  macftà  immenfa,  vna 
forma , di  cui  niuna  materia  è capace  ; vn  Ime , a cui  s’indiriz- 
za ogni  cofa;  vn  concetto,  che  vince  ogni  nollra  paiola^; 
vn’eflenza , che  fupera  ogni  nollra  idea  ; vn’etei  nità  , che  tra- 
pala ogni  tempo  ; vn’immcnfità , che  trafeende  ogni  luogo  j 
vu  potenza , che  abbatte  ogni  contrailo  ; vna  fapienza , che*» 
abbraccia  ogni  verità  ; vn’abifib , che  in  fe  accoglie  ogn'eccel- 
Icnza  ìc  però  Non  poteri t homo , a ragione  prele  a dire  Olimpio- 
doto, prò  dignitate  explteare , licet alioqumprudens fit } nonv’ehuo-  or,y 
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mo  tanto  prdtante,cosi  erudito, & eccellente,  ancorché  in  al* 
trciole  tale  lìa , che  polla  nauigarc  quel  mare  tanto  ini  per- 
s.  a ilo . franchile  ; di  cui  dice  s.  Nilo , Curio  ftus  noli  jcrutari , (ed  crede  tan» 
turn , & adora  ; che  non  fi  deue  curiofamente  perscrutare,  anzi 
s o/«;/»0Con  vn  riconofcimento  vmiie  , Credere  , & adorare , quel  Dio  , 
jLreop.  che,  Nec  dici , ncc coytart  potejì,  dice  s.  Dionifio  Areopagita,  nè 
può  abbozzarlo  il  pennello,  nè  l'ingegno  concepirne  l’idea_,  ; 
merce,  che  ii  trattare  l’nuomo  della  cognizione  di  Dio,  è vn», 
togliere  per  imprefa  di  varcare  il  vaito  oceano  i è tentare  vna 
cola  eccedente  di  gran  lunga  il  capitale  del  luo  talento  ; è in- 
traprendere vna  nauigazione, nella  quale  corre  graue  rifehio  di 
fommergeifi,&  affogare;  perche  fi  come  trattando  l’ Apollo- 
s.  Patio.  jQ  Si  pao|0  de*  beni  dell’altra  vita , dice,  che , Nec  oculus  vidtt,  nec 
auris  audiuit , ncc  in  corbominis  ajeendit , qua  praparauit  Deus  diligentibus 
Je  -,  nè  l’occhio  vedde , nè  l’orecchio  v dì , nè  giunte  al  cuore* 
deU'huomo , nè  potè  giammai  concepire  l'intelletto  tanto , nè 
{tendere  le  vclcdeldefiderioaquell’immenfitàdi  beni, che  Dio 
ha  apparecchiati  a queli,  chej  l’amano  : Ma  fé  quello  non  cad- 
de giammai  in  vmano  penfiero  » che  farà  ( dice  Mario  Vittori- 
no) quel  Dio , doue  la  voce  vmana  non  ardua , doue  il  fenfo  ri- 
man  corto , e con  la  Fede  folamcnte  vi  fi  giunge , Cum  confuma - 
Mari,  uerie  mens bumana,  d ce  s.  Martino  Turronenfe,  de  diurna  Maiefiate 
Tur.  dicere , vel  differcre , tunc  incipit  ; quando , vuol  dire  il  Santo  Arci- 

uefeouo,  l’intelletto  auendo  polla  tutta  la  diligenza , c detto 
tutto  ciò , che  sà  di  quell’eterna  Maeltà , non  hauerà  per  anco- 
ra in  cotti  inciato , e quando  penferà  di  ellèr  giunto  al  line , non 
hauerà  ne  anche  ritrouato  il  principio . 

Iddio,  benché  più  d’ogn’oggetto intelligibile,  purilfimo  nel- 
la fua  cll’enza  , che  non  ha  punto  di  compofizione  ; fmifurato 
nella  grandezza , che  non  capifcc  ne’  mondi;  viuace  nella  virtù» 
che  può  quanto  brama  ; veloce  nel  corlo  di  volontà,  che  vuole, 
òi  è fatto  ; ordinato  ncil’opere,  che  tòauemente  difpone  ; acu- 
to nel  penetrare,  che  fpiai  interno  de’  cuori  ; fecondo  nel  pro- 
durre, che  del  tutto  c cagione;  vniuedalc  ne’ benefizi,  chea_> 
tutti  gli  effetti  di  grazia  comparre;  tuttauia  per  l’altezza  dcircf- 
lèr  fuo , c per  la  balfezza  dei  nofiro  intendere,  menod‘ogn*al- 
tro  fi  conofce  ; no‘J  raffigura  penfiero,  perche  è inuifibile;  non 
i’efprime  lingua  , perche  è ineffabile;  no  ) mifura  tempo,  per- 
che è interminabile  ; no’J  riferra  luogo , perche  è incircouferit- 
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ribiie  » non  io  tocca  forza  » perche  è maccelììbile  ; il  deli  derio 
gli  retta  indietro  » perche  è incomparabile  ; la  grandezza  è 1 ni- 
nne n fa  , la  virtù  infinita  , la  natura  bontà , la  volontà  equità  » la 
fottanza  trinità , l’età  eternità , il  regno  maettà , la  legge  santi- 
tà » la  vita  felicità . Che  dico  ! V dite,  vditc  » o popoli  Getofoli- 
xniiani  > quello , che  io  vi  vogliodire  damane  di  quello  nottro 
Dio,  del  quale  le  voi  cercate*  Qjùsefcbici  lo  vi  rilpondo  con.. 
Agoftino  fopra  quelle  parole  d’Elaia , Etbracbium  ! Domini , aure-  s‘  At**' 
uelatsm  efl  ; che  Crifto , come  Dio , era  braccio  di  Dio , Quia-» 
omnia  per  ip\um  fatta  fura , & ideò  brachiali  Domini  dittata  efì . Coiu 
Girci  2 ino,  che  Critto  folio  lo  feudo  del  regio  Profeta  > Scado  s.  Girti, 
ciramdaèit  te  ventai  eius , doue  egli  ditte , Ex  alt  abitar  in  Croce,  ex ten- 
da mattai , & proteget  noi , Chriflus , qui  efl  veritas  fuppomt  f cataro fuum  • 

Con  Gregori o,  che  Critto  fotte  vn  dolcittìmo  fauo  di  micio*  s.artg. 

* dalli  obtulcrunt , l'opra  le  parole  di  s.  Luca , porrei»  pifeis , & fauam 
melus } doue  le  ri  Ile  il  Santo,  Qui  pifeis  affai  fieri  digitanti  efì  in  paffìone, 
fauusmellu  extuit  m rc/wrrettione . Con  Ambrogio , che  Critto  fof>  ... 
Te  la  lecita  faceta  d’Efaia , Etpofun  me  quafi  Jagittam  elettavi  j oucj  * Ambr' 
dille  il  santo  Arciuefcouo»f4gJttae/?DainjMtf  eia; , cui  dixit  "Pater, 
pofutt  te  ficai  fagittam  eltttam . Con  fìernardojche  fotte  Critto  vna 
foauiliima  cetra  > onde  faucllando  alia  Spola  Celefte,  le  dico* 

Cubata  ftbi  fattoi  efl  Sponlus . Con  T ertulliano  * che  Critto  fotte*  TtrtHu 
vna  candida  Colomba  , C bnfìum  demonibrare  Colomba  {olita  e{l,  fer- 
pent  ver  o tentar  e . Con  Griloilomo , che  Critto  fotte  folidiflìma 
pietra,  Etquofugitt  jtd petram , qua  efl ifia petra ì Qua eiì,  audi,  pe-  s.Giti 
tra  antera  eroi  chriflus.  ConLcrenzo  Giuttiuano,  che  Critto  fof-  GriM- 
le  il  riuerito  vcttillo  del  gran  Re  deila  gloria , Tane  verèatemi  i{e-  s ur. 
gis  ve x illuni  erettala  efl,  cavi  in  Crucis  fttpite  confìxus  efì  Chriflus,  E con 
altri  cento , e mille  Padri , e Dottori  della  Chiefa,  che  il  nottro 
Dìo  è vna  Luce , ma  inuifibile  a gli  occhi  corporali  ; vn  Solo  * 
ma  non  fi  gira , e rigira  ; vna  Stella , ma  non  ha  lume  partecipa- 
to ; vn  Fuoco , ma  fomento  più  d’anime , che  di  corpi , vn  Ac- 
qua , ma  lale  in  Cielo  > vn  Fonte , ma  non  deriua  dal  mare  5 vn 
Piume , ma  non  crefce,  nèdecrefcc  in  eterno  ; vn  fine  infinito, 
vn  principio  imprincipiato,  vn  termine  interminato , vna  fo- 
ttanza finalmente,  che  ha  per  quantità  Tettere  incirconferitco, 
per  qualità  la  fua  fottanzia  le  virtù , per  relazione  il  fuo  ette  re* 
alfoluro , per  durazionc  l’eternità , per  luogo  l’iniraenfiti , per 
lìtol  immutabiiiià , per  albergo  la  fua  chiarezza,  per  ogni  bene 
1 e /letto  * • t ■ t . o - * i 
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Sentite , ientite , o Cittadini  di  Gerofolima,  quello,  che  da- 
mane io  vi  voglio  dire  di  quello  noltro  Dio , la  cui  fourana  di- 
gnità pauentano  gli  spiriti  piu  fublimi  jalla  cui  prefenza  fi  pro- 
mano riuerentemente  chinati  que' coronati  Scnatoridel  Pa- 
radiso ; al  cui  cenno  trema  la  terra  ; e tutto  fi  fcuote  dalle  fue^ 
fondamenta  il  Mondo.  Egli  (Vdite)  è più  d’vna  fenice  Colo,  più 
d‘vn  Soie  lucido , più  d’vna  Luce  fecondo , più  d’vn'Ente  fupe- 
riore , più  ehm  Mondo  ammirabile } ecome  tale  fa  ogni  cofa., 
enon  è fatto > forma  ogni  cofa , e non  è formato  ; genera  ogni 
cola  , e non  è generato  ; intende  ogni  cofa  * e non  è intefo  ; li- 
mita ogni  cofa,  c non  è limitato;  muoue  ogni  cofa,  e non  è 
modo  ; paga  i debiti , e nulla  deue  ; fi  fdegna , e non  fi  altera.,  ; 
è tutto  amore , e pur  non  arde  ; è tutto  luce  * e non  fi  vede  ; tut- 
to s’apprende  , c non  tutto  fi  comprende  ; mai  fi  ferma , c Tem- 
pre fiede  ; mai  fi  muta  > c il  tutto  muta  ; mai  fi  parte , e s’allonta- 
na ; non  fi  fianca , e regge  il  Mondo  > non  fid  in  alto  , e palli-, 
i Cieli  ; non  fià  al  ballo , 6c  è nel  centro  ; non  fi  dilata  , & è im- 
menfo  ; non  iti  ftringe  » & è in  punto  ; non  è vecchio  » e pui’c 
antico  ; non  è giouane , e purè  nuouo  ; non  ha  furore  ,.c  pure 
fi  adira;  non  ha  parti,  c pur*è  bello  ;non  èfpirito,  non  èfo- 
fianza , non  è caufa,  non  è principio,  non  c origine,  non  è l’ef* 
fere  ; ma  fopra  ledere , fopra  origine , Copra  principio  «Còpra 
caufa , fopra  foftanza  : Non  e(i  tnter  omnia  » come  dide  vn  gran 
Teologo , {ed  Jupcr  omnia  ; foftanza  d’ogni  foftanza , caufa  d’ogni 
caufa , principio  d’ogni  principio,  origine  d’ogni  origine,  ede- 
re d’ogn’eftere . E che  vado  io  dicendo  > V dite , v.  ite,  & inde» 
me  anche  fiupite  ; egli  è tutt’ocehio , tutc’orccchio , tutto  ma- 
no , tutto  piede , tutto  cuore , tutto  fapere , tutto  potere,  tutto 
amore.  Egli,  fentite,  fentite,  è tutt’occhio,  perche  vede  il 
tutto  ; tuct’orecchio , perche  ode  il  rutto  ; tutto  mano , perche 
fa  il  tutto  ; tutto  piede,  perche  porta  il  tatto  ; tutto  cuore,  per- 
che viuifica  il  tutto  ; tutto  fapere , perche  regola  il  tutto  ; tutto 
potere , perche  opera  il  tutto  ; tutto  amore , perche  comunica 
il  tutto  ; al  niente  di  federe;  all’edere  la  vita  ; alla  vita  rinteIJee» 
to  ; all'intelletto  la  fruizione  ; alia  fruizione  la  beatitudine  ; alla 
beatitudine  l'eternità . 

O Dio,  o Dio , Afcoltanti,  che  fin’hora  Con  fatto  accorto , 
ch’è  troppo  temerario  ardimento  olare  d’affidar  gli  occhi  in 
quel  lume,  che  abbaglia  anche!  Serafini;  folleuarfi  a quella  i- 
tezze , ouenoti  poggiano  nè  meno  l’incelligcnze  ; vagheggiare 
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quel  volto*  alla  cui  viltà  volgere  i lumi,  è vn  ferrargli  alla  vita»/. 

Non  videbit  me  tomo , &■  -pince . Qual  follìa  dunque  damane,  o N. 
faria  la  mia , feprefuniefle  di  fpiegare  l'ineffabile , deformerei 
rinfittito,  comprendere  l’interminato,  e fu  la  tela  d’vna  mefchi- 
ni  film  a intelligenza  delinearquel  Dio , che , è grande,  picciolo, 
mobile , immobile , limile , diifimile»  eguale,  ineguale,  preden- 
te, alfente  , dentro,  fuori,  fopra,fotto.  E chi  mai  intende- 
rebbe quelli  problemi  > E qual’Edipo  ci  fcioglierà  mai  quelli 
enimmi?  Et  oue  troueremo  vn  Tefeo , che  ci  dia  il  filo  da  idei- 
le di  quello  Iaberinro?  5ù,su,N.ev:oui  la  ftrada  aperta 5 è 
grande , perche  è immenfo  ; picciolo  » perche  èjemplice  ; mo- 
bile , perche  non  Uà  oziofo  ; immobile , perche  la  natura  fua_# 
èfempiterna  ; limile,  perche  non  ha  pur'vn  affetto,  che  lo  pofla 
murare  ; dilli  mi  le , perche  nelle  mani  de*  Profeti  fi  moltra  in  va- 
rie guife , & in  varie  forme  per  illudere  i Sauj  del  Mondo , che-, 
penfauo  comprenderlo  jvgiiale  in  tutto , e per  tutto , perdio 
non  manca  mai  a ninno  di  quanto  gli  conuiene;  ineguale,  per- 
che inegualmenredillribuiice  i doni  Tuoi  ; però  vna  creatura  è 
maggiore , l'altra  minore  ; prelente  a ogni  cofa , come  l’aria»,  » 
checdiffuiapcr  tutto;  aliente,  come  il  Cielo,  che  feparato 
dal  tutto , che  fi  vede  quaggiù  > dentro  ogni  cofa , per  dar  con- 
fidenza , come  l'anima  nel  corpo  5 fuori  d’ogni  cofa , per  fare/, 
e fabbricare,|come  l'architetto  fuori  del  palagio  ; fopra  ogni  co- 
fa  per  influire , come  il  Cie!o  fopra  del  Mondo  5 fotto  ogni  co- 
fa  per  fomentare , come  il  fondamento  nella  cala  . In  fomma 
quello  noli ro  Dio  * quando  ci  pare  più  aliente , allora  lo  vedia- 
mo megli o>&  allora  non  lo  vediamo, quando  ci  pare,  che  ci  fia 
innanzi  a gli  occhi.  Egli  è a guifa  d’echo,  che  quanto  più  i'huo- 
mo  fe  le  accolla  , tanto  manco  la  fente  > è come  l’acqua , che# 
piu  /fretta  nel  pugno , più  predo  fe  n'efce  j è quafi  vn  gran  ma- 
re, che  comunque  fi  caui  dell’acqua , non  conofce  diminuzio- 
ne ; e però , fe  vuoi,  o Teologo,  con  l’intendimento  fpecularlo» 
la  fingi , ma  non  io  raflìguri  j fe  fpiegarlo  con  le  parole , l’ofcu- 
ti , non  lo  dichiari  > fe  appalcfarlo  con  (imboli,  l’adombri , no’l 
manifefii  jfericonolcerloda  gli  effetti , Caprai  il  fuoefferc,  ma 
non  l'eflenza  ; le  rauuifa  rio  dalle  definizioni,  dirai  ciò,  ch’e- 
gli non  è , tacerai  ciò,  ch'egli  fia  > fratto  Deum  videre  non  potetti  s,Bn». 
è alTioma  del  P.s.  Bernardo,  mfitn eo,  quod  none(l . 

Che  però  quel  gran  Teologo  Nazzianzeno  loaddimandò 
pelago  interminato  d’elfenza , che  non  ha  nèriue>nèfpondc , 
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oue  trouar  notili  può  nè  principio,  nè  fine.  Bquel  granSimo^ 
nide, de! quale  dille  Platone,  che  da  lui , ocon  lui  nacque  la 
morale  Teologia , dimandato  vna  volta  da  ieroncSiracuiano  , 
che  cola  folle  Iddio , prete  tempo  due  giorni , poi  quattro-,  o 
sim^idc.  poi otto  » e cosl  raddoppiaua  Tempre  il  numero  ; perche,  Quanto 
diutius  confiderò , diceua  egli , tanto  mibiresvidetur  oofeurior  ; quan- 
to più  vi  penfo,  volcua  dire, tanto  più  mi  pare  didicilc  il  defi- 
nire quella  infinita  , il  nuotare  inquella  immenfitd  il  Capere  fi- 
nalmente di  quello  noftro  Dio , come  nè  allegrezza  lo  altera , 
nè  l>rcuità  lo  tlringc  , nèxaufa  lo  sforza , nè  definizione  lo  defi- 
nita: , né  le  cofe  patiate  gli  padano,  nè  le  future  gli  fuccedano, 
nè  grandezza  lo  etaha , nè  luogo  lo  determina , nè  memoria  gli 
di , nè  nome  lo  dcfcriuc , ne  predicamento  lo  ferra , nè  fpazio 
lo  dilata,  nètriltczza  lo  turba,  nè  volontà  lo  muta  > ma  sì  bene 
la  volontà  determina , la  triltezza  rallegra , lo  fpazio  chiude  , la 
ripulfa  chiama , la  perdizione  falua,  la  poucrrà  arricchifce , la 
natura  genera , (a  miferia  bea , il  luogo  citconlcriue , l’inuitibile 
penetra  , l'imponibile  auanza , l’infinito  iìringe . Come  inuifi- 
bile»  il  pcnlìero  no’l  raffigurai  come  inacccihbile,  la  forza  non 
l’attinge;  come  incircofcrictibile,  il  luog.i  nt>’f  riferra  ; comcin- 
comprcnfibile , manca  la  mente  in  diuifàr  di  lui, non  auendo 
ale  per  folleuarfi a cognizioni  tanto  Cablimi , nè  intendmento 
per  quella  profondiflima  intelligenza  inrefa  Colamento  da  fe  ftef- 
s.Tomm.  la  : Quiifit  Deus , dice  l’Angelico  Tommafo  t fare  non  poffumns , 
s.  Ago  fi.  non  emmhabetdefinitionem'»  Et  il  P.  s.  Agoftino,  Quid  fit  Deus  in  cor 
hominis  non  afeendit  ? Cur  ergo  quarti , vt  afe  end  at  in  twguam , quod  in  cor 
bominis  non  afeendit ? Et  il  P.  s.  Ambrogio , Deus , dilscgli,  mbilha - 
S.Amtr,  yet  aferiptum , rubli cireumfcriptum , rubli  dimenfum , non  loco  clauditurt 
non  aftimactone  concluditur , non  atate  -vanatur . O come  hora  qua- 
drerebbe ben  qui  t o dotti , quella  parola  di  Plinio  nello  fcriuer 
della  Natura  tanto  accorto , fenon  audìè  auuto  mente  empia , 
flinìo . qUando  lo  dille , Omnium  rerum  certus,  & fimilis incerto  ; immagina- 
teui  vn  campo  lènza  confini , vn  circolo  fenza  circonferenza», , 
vn’idea  fenraccidente,  vna  linea  fenza  punto,  vn  marefenza.» 
ripe , vnofplendòre  fenza  tenebre,  vna  virtùfenza  impotenza, 
vn'ampiezza  fenza  limiti,  vn’altezza  lenza  profondità,  vn  pro- 
fondo fenza  fondo, vno  fpazio  lenza  termine,  vn’abiffo,  in  fine, 
che  non  abbia  termine,  nè  in  sù.  nè  ingiù , quello  è iddio  > 
quale  fendo,  come  dille  il  dottiamo , non  meno , che  dcuotif- 
s.  Btm,  fimo  P.  s.  Bernardo , Menfura  fine  menfwra , non  fi  sà , nè  anche  fi 
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può  fapere  ; e fé  fi  fapefle,  o fi  pòte/fe  fapere,  non  farebbe  Dio; 
c però  di  lui  fol  quello  lì  può  comprendere  » che  non  fi  può 
comprendere  ; fi  può  prendere  coi  penfiero  , non  fi  può  com- 
prendere con  la  mente  ; fi  può  dare , non  fi  può  dire  ; può  cfi'er 
materia  de’noftri  godimene?»  non  oggetto  proporzionato  de’ 
noftri  làgionamenri  j Conefctbfieàlla  sfuggita , non  per  leco- 
fc , che  fono  in  Itti , ma  per  quelle  , che  dependano  da  lui  ; e pe- 
rò di  lui  Tappiamo  più  quello,  che  non  è,  che  qneHo , chcluiè; 
e più  veramente  è,  che  non  fi  penfa,  e più  fi  penfa,  che  non- 
fidici.  “<> 

• Diifegran  cofe  Efaia Vquatìdorifpofe  alla  dimanda  di  Gero- 
foimta,  che  anco  fu,  Quiseflhìc ì Conque’fèiaggiuftatiffimì 
epitetf  i , V oc  abitar  nomen  etus  AdmirabiHs , Cohfitiarìus,  Deus  » Voltiti 
•Pater  futuri  fecali  » Trinceps  pacis  ; volendo  dire  con  laGIofa,  Am- 
mirabile t come  Dio , & huomo  ; Confinario,  come  Legisla- 
tore 5 Dio , come  Creatore  ,*  Forte,  come  Vincitore;  Padre  del 
futuro  fecoloi  come  Redentore;  Principe  delia  pace,  corno 
Riconciliatore.  O vero  con  Vgone  Cardinale»  vuol  dire  Efaia,  v^no 
Ammirabile  ó fiato  con  i miracoli,  Confinario  con  il  Vangelo»'  card. 
Dio  con  la  diuimtà  . Forte  con  la  vittoria , Padredelfiittirofe* 
coloconlafperanza  della  gloria,  Principe  della  pace  con  in- 
camminare a quella  O vero  con  Ruberto  Abate  nelle  diurno 
Canzoni  ai  2.  c 3 . Capitolo  ; è ftaro  Ammirabile  nelFafcenfio-  • 
ne , Confiliario  nella  predicazione , Dio  nella  conuerfiono 
delle  genti , Forte  nell’abbattere  i nemici , Padre  del  futuro  fe- 
colo  neii’introdurre  gli  eletti  neKCielo , Principe  della  pace  in- 
regnare con  loro  per  Tempre . -O  vero  con  s.  Bernardo  ferm.  2.  s’Sern- 
de~Natiuitate  Domini , Ammirabile  è fiato  ridia  legge , Corilì- 
liario  ne*  precetti  di  fuperrogazione , Dio  nella  rcmifiìone  de* 
peccaci.  Forte  nell’afpcttare  a penitenza,  Padre  del  futuro  fcco- 
Io  nella  Tpcranza  della  refurrezzione.  Principe  della  pace  nella 
glorificazione  deil'anime.  E finalmentccon  l’Angelico  Tom»  STcmm 
ma fo  conchiudendo  il  tutto,  quafi in  vna fola claufula , cho  ’ * 

egli  come  Confinario,  e vero  Dio  introducendo  gli  eletti , co- 
me ranti  figliuoli  in  quel  futuro  regno  di  pace  « fi  è dimoftrato 
Ammirabile,  Confinario,  Forte,  Padre  del  futuro  fecolo,c  . 
Principe  della  pace*  ' • ' 

in  fomma  Efaia  in  quelle  parole  fece  lMtimo  sforzo  delle  lo- 
di , e grandezze  di  Chilo,  ma  però  ofeuramente  ; onde  quello 
d’oggi  c come  vna  Glofa,  che  dichiara  quefio  tefio,  e come 

vn 
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vn  vino  colore  gli  dà  chiarezzai  c viuacità , Topuh  autem  dicebaut, 
U tetti  lefus  TropbeuàNa^zaret  Glùtea;  hora  quello  è il  tetto,  che 
nipoadc  alle  lei  parole  d'Eùia»  dette  in  rifpolla  della  citti  di 
Gerufalenune,  con  jfei  illudi  titoli^  Efaia dille  bene,maofcu<» 
ramente,  però  bilbgnaua  dichiarate  le  lue  parole  • tal  che  que- 
llo , Hic  aUmirabiUs,  che  dic’ell o*è  quel  Io,  che  dicono  oggi  que- 
lli popoli  nctcorrente  Vangelo , Wcefl  lefus  Troppetaà  Nazaret 
Galilea;  che  tanto  è a dire , UdmtabsUs%  quanto , che  lite  ; tanto 
quantp  f$;  tanto  F ortis,  qua  nto  lefus;  tanto  Confidarmi , quan- 
to Tropbeta;  tanto  V ater  futuri  fecali  t quanto  à Nazaret;  tanto 
Tnncepspacif,  quando  Galilea  t conforma  gli  e ile  t ti , «he  fa  nel- 
l'odierna Iftorja  y oue , come  Atntiutabile  commuoueJa  Città 
tutta  a.  tu a ruttigli fiammata, efl  vowurja  cmitas  ; come  Dio  entra 
nel  f empio,  ipcrjjtit  lefus  infemplum  peonie  porte  fcaccia  i 
compratori,  e venditori,  Eieat  empiteti  vendentes ; corno 
Confidano  diqe^  Domusmea , domus  orationis  vocabitur  ; come  Pa- 
*drc  del  futuro  ifecolo,  i figliuoli  gii  corrano  appretto  gridando, 

, l tofana  a abftcra  bcncii&us , qui  vetut  tn  nomine  potami  ; come  Princi- 
pe dellq  pace  l’accompagnano  con  le  palme,  « con  gli  vlini  j 
Tortantes  ramos  oliuarum  ; quali , Jchc  Elaia  yolclfe  fare  vn  ritrat- 
to di  Callo>  e poitotelo  a dileguare , prima  che  fìnittc  il  dtte- 
gno  fpari  la  vltìone , perche  era  di  notte  ic  non  potendo  finir (o> 
e dargli  l’vltimocompimentotil  ritratto  retto  più  totto  fconcio, 
& vn’enimma , che  vero  ritratto;  onde  lo  Spirito  santo , come 
eccellentàtfimo  Pittore,  con  i pennelli  delle  lingue  de* fanciulli, 
e con  i colori  delle  parole  lo  fa  perfetto  entro  al  bel  quadro  del 
Vangelo  santo,  che  pur’è  veto,  che.  Ex  ore  infantmm , & laften- 
tìum  pcrfecifli  laudem  ; vocabitur  ìgitur  nomea  eius  Aàmirabdis , Confida- 
rmi , Deus , F ortis , Valer  futuri  fecali , Trtnceps  paca  , ecco  il  difegno 
non  compito;  Hic  efl  lefus  Tropbeta  à Nazaret  Galdea^ccco  il  com- 
pimento , tìic , Angolarmente;  £/?>  eterna  mente;  lefus , propria- 
mente; Tropbeta,  eccellentemente;  yi  Nd^aretùionta  mente;  Ga- 
lilea , celeftementc . 

Hic  efi , quella  parola  Hic,  o Profcflori  delle  sacre  carte,  quan- 
te volte  fi  legge  nel  Vangelo,  Tempre  importa  cole  grandi  ,e-> 
jnarauigliofe . Se nell’incarnazione,  ecco  ì'Hie KuU  ertt  magms , 
& Filius  Muffimi  voeabitur.  Se  il  Padre  lo  protetta  due  volte  per 
Figliuolo  e nel  fiume  Giordano,  e nel  monte  Tabor , ceco 
Vaie,  Hic  efl  Filius  meus dtlefius . Se  Simeone  vuol  fare  vna  gran 
Profezia  di  lui , non  la  fa  fenza  1 ’hk  » aie  pofituseft  in  rumarti , & m 
■»  rejurre- 
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refarrtRtonem  multorum.  Se  le  Turbe  lo  vogliono  confeflarc  per 
grande , anche  loro  dicono , HiceH  veri  Tropi* ta  ,qui  vertturus  efì. 

Sci  nemici  ftefii  parlano  deil'opere  fue.fubito  dicono.  Quid  fa- 
cimuf  t quia  Hic  Homo  multa  fatta  fatti . Se  gii  Angeli  fteffi  vogliono 
annunziare  la fua  venuta  al  Giudizio,  oue  verrà  con  tanta  mae- 
f\à  9 come  fentiile  iermattina , Hit  lefus , dicono , qui  ajjumptus  tfl 
à >oìhs  in  Calumi  fu  vemet.  In  ioni  ma  gran  mi  fiero  porta  feco 
quella  parola Hic  j però,  Efladmiràbilis , Hit , come  pronome* 
dirooftratiuo , dim  olita  iMiippofiro  i'ól  ecco , cheè  gran  ma- 
rauigha  in  quella  pcrfona,  perche  vnaèla  perfonadi  Grido,  ma 
è Dio , & huomo  inlienie  ; vi  è diuinità , & vmanità  > eterniti  , 
c tempo  due  volte  Figlia,  due  volte  nato,  due  volte  gene- 
raro; e talmente  fono  vnite  quelle  due  nature  in  vn  medefìmo 
fuppofìro*  & accoppiate  infième  quelle  due  differenze , che 
non  fi  confondano,  vna  nonàfforbifCe  l'altra , S/cut  animaratio- 
natit , &<axo  4 dice  $.  Ataflafio , vnus  efì  homo , ita  Deus , & homo  v- 
nus  cStebriftusì  E diqÌM!nafce,  che  deU-’azzioni  lue,  c di  tutte  le 
cofea  lui  appartenenti , altre  Come  Dio , & altre  come  huomo 
feliconucngono  ;comc  Dio  è fonte  d'acqua  viua , come  huo- 
mo ha  bete  t'come  Dio  moltiplica  il  pane , come  huomo  fe  ne 
nutriTc e > com e Dio  è vbbidito  da  tutte  le  creatu  re , come  huo- 
mo vbbidifceal  Padre  ; come  Dio  promette  il  Paradifo,  come 
huomo  e confitto  in  Croce;  còme  Dio  fa  miracoli,  come  huo- 
mo pattfceicome  Dio  (aria .come  huomo  fatica*  fi'veroy 
Dotti , che  perla  comunicazione  degWdomati , quelle  cofo , 
cheappartcngonoa  Chilo,  tome  Dio,  a lui  conuengoncs  co- 
meliuomajcqudlecofe  , che  aluiconuengono,  come  huo- 
mo, a lui  s'appartengono , come  Dio  5 infomma  e come  Dio, 
e come  huomo infiemeha-due nature  in  vna  perfofìa , erre  lo- 
fianze  in  vn  fuppofito  j è perfetto  huomo , e non  è perfona  v* 
mana  ; è perfètto  Dio,  Òt  ha  diuerfe  nature  ; l'vna  non  è forma , 
nè  «n  arena  l'altra  ; e pure  più  che  materia , e forma  fono  indif- 
falubitmente  vmte , econ  foftanziale  nodo  congiunte  . 0 admi- 
t abile  co*nmcrcium , canta  sama  Chiefa,  fonte  di  tutte  le  maraui- 
glie , Che pcrònon  è gran  cofa , fc  da’  V iatori  affolutamentc 
c imponibile , o con  parole,  o con  fimilitudini,  o vero  con  altre 
irmeniioni  infegnarc , o pure  con  qualche  nome  dc(criuercla_, 
natura , l’cfièaza , e la  quiddità  di  quello  noflro  Dio , bìuUus  in- 
rffiefifartdicel’Angiolodellefcuole  nella  prima  parte  allaqueft.  s'Tmah 
1 1 . aifart.  8.  totaltter  poteft  Deum  apprendere , quia  Deus  mfinitus  eft , 
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cogniti  o bominis  finita,  modo  finiti  aiinfìnitum  nulla  e fi  propor  tio)  mercè* 
fiutone . che#  Mutilai cm , coinè lafciò  fcritto ii  Drnin  Platone»  ncc  mente 
comprali  ondi , ncc  lingua  ex  primi , ncc  ab  homimbut  nominati  potefi  ; per- 
£ che , Quemadmodum , inlegna  il  gran  Nazzùnzeno , nemo  efì , qui 

lìstx,  aerem  totum  vfquam  baujerit  , ita  Dei  naturam , ncc  mem , ncc  pox  vU<u 
complcxa  c(l . Di  maniera  che  farà  ben  facile  inuentar  nomuche 
{pieghino  la  natura , e qualità  di  ruttigli  Angioli , di  tutti- gli 
Huomini , di  ruttigli  Animali , di  turni  Cieli , di  tutt’i  Pianeti , 
di  rutti  gli  Elementi , di  tutte  le  Piante , di  tutte  l’Erbe , di  tutte 
le  Pietre , e d ogn'altra  Creatura,  ma  non  aueremo  giammai  vn 
nome , che  elìcnziaimcnte  infegni  tutta  la  natura  di  Dio  j per- 
che eflfendo  la  natura  di  Dio  infinita , che  in  modo  di  etninen- 
tifiima  petfezzione  in  fé  conttencil  valore  delle  Pietre  > la  virtù 
dell'Erbe , la  vita  delle  Piante,  Ja  qualità  degli  Elementi  »gl'in- 
fluffi  de’  Pianeti, la  vaghezza  de' Cieli, la  perfezzione  degli  Atti, 
mali , l’intelligenza  degli  Huomini , e la  bellezza  degli  Angio- 
li , (ara  Tempre  imponibile . che  con  vn  fpio  nome  poffa  delcri- 
, uerfi,  Peperò  non  diciamo  ftamane  con  quefte  Turbe,  Hiccfl 
oritene , Iefus  j No/wcn  le  fu , dice  ildottiflìmo  Origene  , efi  aomen  glorio ftjjì- 
mum , omnique  cultu  dtgmffimurn , nomcn,  quod  efì  fuper  orane  nomea . 

O nome  santo,©  nome  fopta  ogni  nome,  iopercfpUcaro 
le  tue  grandezze  non  ho  voce , non  ho  lingua , non  ho  paro- 
le ; però  cfclamerò  con  Dauid,  Domine  Dommus  nosier,  quam  admi- 
rabile  efì  nomen  tuum  in  miuerfa  terra.  Nome  marauigliofo  , che*# 
quafi  argentea  tromba  fai  rifonar  per  tutto  le  glorie  del  mio 
Dio,  Quoniam  denota  efi  magnificenti  a tua.  Nome  marauigliofo, 
jidmirabilc  nomcn,  che  quafi  diuino  Maeftro  mfegni  a* fanciulli  a 
cantar  le  fuc  lodi , Ex  ore  mfantium , &■  laiienttum  pcrfccifli  laudenu . 
Nome  marauigliofo  ,Mmirabde  nomen  t che  quafi  lancia  dora- 
ta ogn’infernal  nemico diftruggi , Vt  deflruas  inimicami  & vlto- 
rem . Nome  marauigliofo , Admrabile  nomen , che  quafi  noucllo 
Sole  per  farci  vedere  la  beata  gloria  c'illumini,  Quoniam  ridebo 
Calostuos . Nome  marauigliofo , Admir abile  nomen , che  quafi  ca- 
lamita potente^ fc  l’huomo  ti  profferifee  con  la  bocca, tiri 
Dio  dal  Cielo  in  fuo  foccorfo , Quid  efì  homo , quod  memora  eius , 
aut  film  bominis,  quoniam  vifitas  eum  . Nome  marauigliofo»  Jtd- 
mirabile  nomen, che  quafi  regia  corona,  il^apo  adorni  di  chi 
fpefio  t’inuoca,  Gloria,  & honore coronaci eutn  . Nome  maraui- 
gliofo , che  quafi  Scetro  Regale  ( opra  tutte  ! 'opere  di  Dios’in- 
grandifee , Coafìituifli  eum  fuper  opera  manuum  tuarum . Nome  ma- 
- i‘  rauigliofo. 
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xauigliofo,  Mmirabile  wowie»,  perche  fei  ianto  in  Ciclo,  tiucicn- 
do  in  terra , tremendo  nell‘lnfcrno  j santo  a gli  Angioli , riue- 
rendo  a gli  huomini,  tremendo  a’ demoni  5 riucrito  da  gli  An- 
gioli nel  Cielo , adorato  da  gli  huomini  in  terra , temuto  da' 
demoni  nell'Inferno, Innominelefu  omnegenuJit£ìaturfCaUflium,ter- 
refirium , & Infernorum  . 

Sanuflìmo  Nome,  Hic  efl  le/us ; Nome,  che  non  fi  può  dire, 
fe  non  con  dolcezza  dello  Spirito  santo , Umo potefl  dicere  Domi - 
nuslcfus  , nifi  inspiriti*  san  fio.  Nome,  che  rallegrò  i Profeti,  Ego  ... 
autem  in  Domino  gaudtbo , & txultabo  in  Deolefu  meo.  Nome , che 
fu  prima  eletto  nell'eternità  di  Dio,  v ocabitur  ubi  nomen  nouuvu , 
quod os Domini  nominauit . Nome, che  fu  vociferato  dall’Angelo 
ncU’lncarnazione , Pocabis  nomen  eius  lefum . Nome , che  gli  fu 
impofìoda  Maria  edaGiufeppenella  Circoncifione,  Etvoca - 
tum  eft  nomen  eius  iefus.  Nome,  che  fu  fcritto  da  Pilato  nella», 
morte,  lefus  Nazareni»  l{ex  ludeorum . Nome  finalmente  , che 
oggi  vicn  magnificato  dalle  Turbe  nella  vita , IliceSì  lcfusTro-* 
pheta  à Nazaret  Galilea.  Ma  qual  facondia,  ditemi, N,  potrà 
giammai  del  santo  nome  del  Figlio  di  Dio  le  glorie  deferiuere  } 
Qual’ejoquenza  potrà  raccontare  dd  sacratiflìmo  nome  di 
Giesu  le  grandezze  > Qual’ Aquila  potrà  lìflàre  in  quefio  bel 
Sole , di  cui  dille  il  Profeta  Malacchia,  Orittur  vobis  Sol  inflitti, 
le  palpitanti  pupille  > E perciò,  non  può , che  con  marauiglia 
celebrarli,  a nz-  con  filenzioriueriifi . Egli , fentite,  è vn  Sole, 
che  quanro  più  addentro  fi  mira,  più  abbaglia  la  vifìa.  Egli  è 
vn’oceano , che  quanto  piu  d'acque  fi  vota , più  d’acque  s'ab- 
bonda . Egli  è vn’abiflo,  che  quanto  più  fi  difcaua,  più  fi  pro- 
fonda. Egli  in  fomma,  qual  Sole,  tomba  di  luce,  tutte  le  stel- 
le lucenti  degli  altri  nomi , o proprj , o metaforici  intomba-, 
«ricopre. 

• Santifsimo  Nome,-  quefio  ha  calcato  le  furbe  de’  Tiranni,  v- 
miliata  la  fuperbia  delle  più  barbare  Nazzioni , atterrata  l’ido- 
latria , & apportata  al  Mondo  la  falure  . Quefio  ha  feorfo , c 
-l'Affrica , e l’Afia,  c l’America,  e l’Europa  ; e fe  altra  più  remora 
regione  fi  tirroua  nell’Vniuerfo  , portando  a tutti  la  luce  e del- 
la fède  ,e  della  faluezza  , Orietur , dice  il  Padre  s.  Bernardo,  non  s.Btrn. 
putjs  in  toto  orbe  tanta,  & tam  fubita  fide  lux , nifi  de  pradicato  nominerà 
lefus.  Iddio  era  fol  conolciuto  nella  Giudea , aucua  riftrette  le 
fuc marauiglie in  vnfol clima,  taceua  pompa  delle  fue  gran- 
dezze in  vna  fola  regione,  era  il  fuo  nomeinuocato  da  vn  fol 
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popolo  d’ifradle»  In  I frati  magnani  nomea  eius  j ma  hora  s’è  ma* 
nilelUtoaruttoilMondo,ha  apportato  Calate  ad  ogni  naz* 
zione . Era  vn  piccìol  torrente , che  cam  minaua  riftretto  fra_» 
gii  argini  angalti  della  Paichina  j ma  poi  diuenuto  vn  fiumo 
reale  ha  inondato  tutte  le  Prouincic,  Era  vna  Stella  polare, 
che  fe  bene  mai  tramonta , però  io  picciol  giro  lì  riuolge  ; ma 
diuenuto  vn  Sole  ha  illuminato  tutto’l  Mondo  dall’Orto  all’Oc- 
cafo  * A Sola  Oriu  vfque  ai  Occajum  laudabile  nomea  Domini . Non  è 
lfola  cosi  remota  «pendice  così  alcofta , regno  sì  lontano.  Ino* 
go  sì  ignoto , Mondo  così  dal  noitro  Mondo  diuifo  , oue  non 
fi  a arriuata  la  chiara  luce  dei  Vangelo,  oue  non  fi  fiano  vi- 
tti gli  effetti  delia  pietofa  mifericordia  di  Dio , oue  non  ab- 
bia trionfato  la  Fede  per  virtù  di  quello  santilfimo  nomo 

lejus . 

Mirabilifiìmonome»di  tanta  altezza , di  tanta  grandezza»,, 
che  con  tanta  carta  quant'è  l'ampiezza  del  Cielo,  con  tanto 
inchiottco  quant’è  l’acqua  del  mare , e con  tante  penne  quan- 
ti Cono  i grani  dell’arena , non  fi  potrebbe  mai  fpiegarela  ma- 
gnificenza di  elio,  quale  fe  bene  quattro  lettere  fole  in  Ce  rac- 
chiude $ gii  che  Ieboua, viene  fcritto  da  gli  Ebrei,  da’  Greci 
Teos -,  da  gli  Arabi  Alla,  dagli  Egizi Teut,  da  gl’indiani  Zoili, 
da'  Tartari  Abii , c da’  Latini  Deus  -,  tuttauia  infiniti  mifteri  io* 
Ce  contiene,  Uctt  hoc  nomen , dice  il  Padre  san  Bernardino  da., 
s.  Sem.  Siena,  fit  breue,  quia  per  quatuor  lueras  fcribitur,  mhtlominus  m (a* 
da  Siena,  tenda  $ & Temute  quicquid  Calum , & terra  contmet , in  / e includa . Per 
la  prima  Ietterai,  s'mtendc  come  egli  è lmmenfo,  Quem  Cali 
non  poffunteum capere . Perla  feconda  letceraE,  s’intende  come 
CgU  è Eterno»  Tu  autem  Domine  in  sxernum  permanet  nomen  tuuwu . 
Per  la  terza  lettera  S?  s'intende , come  egli  è Sublime , Memen- 
tote , quomam  excelfum  eli  nomen  eius . Per  la  quarta  lettera  V , s’in- 
tende, come  egli  è Vn  merlile,  cioè  comunicabile,  Suauis  Do* 
minus  vniuerfis , & mifcrationes  eius  Juper  omnia  opera  eius , Di  manie- 
ra che  in  quello  nome  Ieju , fi  contiene  lmmenfità , Eternità, 
Sublimità,  & Vniuerfalità } anzi  patto  più  oltre,  e dico,  ebo 
tutto  quello , che  s’attribuifee  a Dio , s’attribuifee  al  Cuo  no- 
me ,*  tutto  quello , che  conuiene  a Dio,  conuiene  al  Cuo  nome. 
Cernite . 

Dio  è ammirabile  » così  il  fuo  nome , limitabile  cft  nomen» 
tuum  in  vniuer/a  terra . Dio  è benedetto  da  tutte  le  Creature , co- 
sì il  Cuo  nome,  Benedici  um  nomen  maieftatis  eius  mattrnum  . Dio 

è con; 


Digitized  by  CjOOqIc 


Feria  terza  della  prima  Dom.  di  Quaref.  Par.l.  1 47 
è confcflaro da  tutti , così  il  Tuo  nome , Scd  confitebor  nomini  tuo 
Domine . Dio  é gloriofo , così  il  Tuo  nome  » Scd  nomini  tuo  da  glo. 
riam.  Dio  è eterno»  così  il  Tuo  nome»  Hoc  nomcn  mihi  e fi  itu 
atcrnum . Dio  è forte  » così  il  fuo  nome  , Magnum  efi  nomcn  tuum 
in  fortitudine.  Dio  è grandefra  legenti , cosìil  fuo  nome.  TAa- 
gnu»»  efi  nomcn  tuum  in gentibus . Dio  ha  abitato  in  Gerufalemme, 
così  il  fuo  nome , Elegi  Hierujalem , vt  fìt  nomcn  meum  in  ea.  Djo 
è im maculato,  così  il  fuo  nome.  Non  pollues  nomcn  meirnu. 
Dio  è laudabile , così  il  fuo  nome , Laudabile  nomcn  Domini . Dio 
è magnificaro  da  tutti»  così  il  fuo  nome,  Magmficabo  nometu 
tuum  bominibus . Dio  è la  nottra  fperanza , così  il  fuo  no  me-»  » 
Sperabunt  in  nomine  Domini . Dio  è onnipotente,  così  il  fuo  nome, 
Sanftum  nomen  eius,  quia  potens  efi . Dio  è Signore  degli  eferciti,  co- 
sì il  fuo  nome , Dommus  exeratuum  nomen  ubi . Dio  è noto  a tut- 
to ii  Mondo , cosi  il  fuo  nome  , Tatcr  manifesìauit  nomen  tuunu 
bominibus  . Dio  deue  eflere  efaltato  da  noi , così  il  fuo  nomo  • 
Exaltemus  nomen  ciusm  tdiplum . Dio  finalmente  è mirabile  in  tut- 
te le  cofe , così  il  fuo  nome , Cur  quarti  nomen  meum » quod  e fi  mira- 
bile. Mirabili  (fimo  nome  : Mirabile , perche  ( fentitc)  in  virtù 
fua  impetriamo  la  \ enia , e remillione  de*  nofìri  peccati , fro - 
pter  nomen  tuum  Domine  propuiabens  peccato  meo.  Mirabile,  perche 
in  virtù  fua  fi  fcacciano  i demon  j da’  corpi  ofieffì , In  nomine -1 
meodamoniaeijcient . Mirabile,  perche  in  virtù  fua  confeguia- 
mole  grazie,  & ifauoridel  Cielo,  Qutcquid  petieris  Tatrem  m no- 
mine mto  dabit  yobìs.  Mirabile,  perche  in  virtù  fua  otteniamolo 
Spiritosanto,  fonte  di  tutte  le  grazie, edimtt'i doni,  Qutnu 
tntttct  pater  m nomine  meo . Mirabile,  perche  in  virtù  fua  fi  fanano 
i paralitici,  Sanet  te  Dommus  lejus  Cbrifìus,  /urge,  & flerne  ubi.  Mi- 
rabile,  perche  in  virtù  fua  fi  dirizzano  gli  florpiati*  In  nomine 
lefuCbriflt  Nazareni  [urge,  & ambula.  Mirabile , perche  in  virtù 
fua»  Salus  data  eft  bominibus . Mirabile,  pere  he  in  virtù  fua,  Saluum 
faciet  populum  luum  à peccatts  eorum . Mirabile , perche  in  virtù  fua, 
lbant  jlpoftoli gaudentes  à co f peti u concili/ , quoniam  digm  babiti  funt  prò 
nomine  lefu  contutneliam  pertuli . Mirabile , perche  in  virtù  fuse» , 
Omne  genufleftatur,  ccdeftmm , terreftrium , & infernorum . Mirabile^ 
finalmente , perche , Efi  nomen  fuper  omne  nomen . Saneiflìmo  No- 
mo. 

Nome  santo  per  natura , e santo  per  participazione  1 per  na- 
tura  eflendo  Dio,  per  participazione eflendo huomo vnito in 
pedona  con  Dio ; santo , santificato,  e santificante j laudato» 
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C laudabile  per  tutto  il  Mondo*  Secundum  nomen  tuum  Deus , itru  , 
&laus  tua  in  fine  sterra.  Nome  non  folo  conosciuto  da  tutte  lo 
genti , ma  fatto  celebre  ancora  al  Mondo  tutto , Celebre  faBunu 
eli  nomen  eius  ntmis  • mercè*  che,  A folis  Ortu  vfque  ad  Occafum  lauda- 
bile nomen  Domini.  Nome,  che  fa  a’  peccatori  piu  ardenti  le 
fiamme  dell'Inferno , più  olcure  ie  tenebre,  piu  atroci  le  pene, 
più  acerbi  i tormenti , più  rigorofo  il  giudizio , piu  vigorofo  il 
fupplizio.  Nome,  che  a’giulti  è tutto  pio,  tutto  clemente» 
tutto  santo , tutto  buonoi  tutto  benedetto,  che  nacquein  An- 
tiochia, e s'è  di  dillo  per  il  Mondo  tinto , Oleum  tffufum  nomeru 
tuum.  Olio  , o Criltiano,  che  nella  lampada  delia  pura  anima 
tua  accefe  l'amore  * Olio , che  nella  lucerna  dell’Ebraico  petto 
fè  auuampare  lo  fdegno . Olio , che  rinforzò  i lottatori  infer- 
nali ad  elercicare  coni  ro  di  te  la  loro  malizia . Olio , che  medi- 
cò le  ferite  del  genere  ?mano.  Olio , che  da  gli  empi  ftimato 
veleno , impiagò , anzi  vccife  te  Medico  Diuino  t Olio,  che  ca- 
gionando co’  liquori  delle  fue  grazie  al  noftro  petto  interna  al- 
legrezza, fprono  l'vmana  ingrati  udine  a contraccambiarti  col 
dono  di  penola  tlificzza . Oleum  rffu/um  nomen  tuum  ; o buon  Gie$ 
sù , nome,  anzi  olio  di  carità  abbondante,  però  per  troppo  a- 
morc  Ita  in  vna  Croce  languente . Tu  tòlte , o Giesù  buono, 
olio  da  medicar  le  piaghe  del  Sammaritano  ferito  , perciòadi- 
ftillarti  in  preziofo  liquore  l'otto  il  torcolo  d’vna  Croce  fei  con- 
dannato . Tu  folle,  o caro  nome , o mio  Giesu,  olio  ,che  rin- 
forza i deboli  combattenti , peto  fu  quelto  carro,  alla  pugna  a- 
nimandoli.fcanchicontro  l’infernocolpi  pelanti . Tu  folte,  o 
nomedolce  di  Giesù  pietofo,olio  nel  candelliere  del  Santuario, 
oue  per  placare  Iddio  fi  oiferiuanoi  sacrifizi  ; però  fu  l’altare  di 
coceito  tronco  per  impetrare  a’  peiuerfi  mifericordia  da  Dio, 
confumi  te  medelìmo  in  olocautto . Tu  fotte , o amante  Gie- 
sù , olio  della  vedoua  Sarettana  , che  moltiplicato  ne’  vali , ia_« 
foccorfe  negli  eltremi  bifogni,  però  fe  di  meltieri , che  tu  dal 
vafo  di  cotefta  Croce  fcoriefsi  per  prouuedere  l’anima  pecca- 
trice nelle  maggiori  miferie  . O santo  Nome  affoga  nell’olio 
delle  tue  mifericordie  il  velenofo  fetpe , che  fi  nutrifee  nell’ani-' 
ma  mia  - Vnifci,  o pietofo  Nome,  con  l'olio  diffulo  della  tua 
catiti  eccefiìua  le  lagrime  fparfe  del  mio  cuore  contrito  . L’o- 
lio di  quello  nome  fifparga  nel  tempeftofo  mare  del  mio  petto, 
e lo  tranquilli,  s’infonda  neli'vlcere  della  mia  anima, e la  rifani, 
Oleum  tffufum  nomen  tuum . 
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O nome  dunque  santilfitno,  Santtum,  & terrìbile  nomen  eius,  che 
tanto  fci  santo , quanto  terribile)  deh  umoui  vna  volta  con 
la  tua  santità  i Cristiani  a viucr  santamente  ; con  la  tua  terribi- 
lità a viuer  cattamente.  O nome  benedetto»  e santo , santiJìca- 
to  col  Sangue  di  Crifto  , santifica  l'efier  noltto,  santifica  l’ope- 
rar  noftro,  santifica  l’anima , santifica  il  corpo,  santifica  il 
Criftiano . E tu  Criftiano  penfi  tu  forre  cileni  lecito  fra  così 
grandi  , e forti  predicazioni , fra  tanti  fplcndori , c così  fpdTe-# 
infpirazioni  far  fempre  il  vecchio  cane  del  fabbro  , e dormirò 
fotto  l’incudine  ? Ricordati  vn  poco*  dice  il  P.  s.  Bcrnardo,chc  s sem. 
quello  nome  Efi  fignum  reprxfentans  omnia , qua  vndique  fecit  Deus 
fropter  falutem  bimana  natura . Ricordati  , dice  il  dottiamo  Ori-  origine. 
gene*  che  quello  nome  Eli  thejaurus  omnium  bonorum . Ricorda-  ni(tArdo 
ti  «dice  Riccardo  di  san  Vittore , che  quello  nome  EH  nomeru  /iSaH° 
dolce,  nomen  delegabile,  nomen  confortans peccatorem,  nomen  beata  fpei.  vittori. 
Ricordati*  dice  Giulhno  martire*  che  Sol  ftettt  tufi  u tUius  viri,  s.  gìuU. 
cuinomen  erat  Iefut.  Ricordati,  dices.  Atanalio,  che  jtntonm  M*r‘- 
bbas  inuocato  nomine  lefu  Satoanam  fugare  johtus  erat.  Ricordati  * ' tm.’ 

che  quello  nome  fu  trouato  nel  cuore  di  s.  Ignazio,  lcritto  a_* 
lettere  d’oro,  nel  Campidoglio  di  Roma  ad  occhi  veggenti  di 
tutto  il  popolo  « Santlus  ignatius , fcriuc  s.  Bernardino  da  Siena  * s'Ber*\ 
ita  futi  meditatimi , & contemplatimi!  nomini*  lefu , quodmjua  morteci  a Sltn** 
euulfo  (ibi  corde  ,repertum  fuit  infigmtum  nomen  lefu  cum  htern  aureis 
Ricordaci,  che  il  Serafico  Francefco  ogni  volta  , che  mento- 
uaua quello  nome , lem  ina  ranca  dolcezza  «che  incontinente 
fi  leccaua  le  labbra . Ricordati  * dice  Agoftino , che , Nomen  le - s‘ Ag0^' 
fu  tucundum  eH  amantibui  Dei  Juptr  omnes  iucundationes . Ricordati  * 
che  venendo fcatenati  due  lioni  contro  san  Ponziano,  al  foio 
dire  * Salua  me  de  oreleonis,  vtenarrem  nomen  tuumfiratnbus  meu,  (ubi-  Perniane. 
todiuennero pacifici , emanfueti.  Ricordati,  che  vna  Cate- 
rina da  Siena  ceneua  nel  fuo  cuore  imprefla  l'immagincdi  Gie- 
sù,efu  degna,  che  col  cuore  di  Giesù  il  (uo  fi  cangiafle  . Ri- 
cordati, che  la  Beata  Chiara  di  Montcfj  Ico  aueua  per  man  d’a- 
more nel  cuore  ine  ilo  gl’illru menti  dell’addolorato  Giesu.  Ri- 
cordati , che  il  benedetto  Crifto  non  per  altro , dice  il  P.  s.  Ber- 
nardo , nella  fua  paiTione  *e  negli  eftremi  confini  della  vita  chi- 
nò il  capo  , Ò4  abbalsò  la  teda,  cheperdimoftrarela  riuerenza» 
che  portar  fideue  al  fuo  sanciilìmo  Nome,  che  già  tcneua  1 opra 
il  capo  fcritto.  Inclinato  capite  emifit  fptritum,  vt  fummarn  reuerentiam,  5,ttr*' 
dice  il  Santo,  lefu  nomini  exhiberet . Ricordati,  che  quello  nome, 
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derifo  da*  Gentili  » odiato  da  gli  Ebrei , inuidiato  da  gli  Eretici , 
punito  da' Tiranni,  e perfeguitatoda’Diauoli,  in  poco  tempo 
occupò , e tolfc  Roma  a’  Gentili , Gerufalcmme  a gli  Ebrei  • la 
Chiela  vfurpara  a gli  Eretici , il  Mondo  a*  Tiranni  , e le  fedi  del 
Cieloallelcacciate  fchictede’Diauoli.  Ricordati  finalmente, 
che  infino  quello  Scellerato  di  CaifafTè , il  peggiore  di  tutti  gli 
huominidel  Mondo,  mentono  quello  nome  con  riuerenza-, , 
Die  mibi  ifìtucs  Cbrijìus  Filmi  Dei  benedici . 

Ma  d’onde  nafee , che  oggidì  dal  Criftianefmo , quafi  » cho 
non  dilli  tutto»  lenza  alcun  riguardo,  rifpetto,  o timore;  anzi 
con  grandiflìma  sfacciataggine,  & arroganza , come fe  Dio 
non  vi  fotte , come  fe  Dio  non  gaftlgafle  i beftemmiatori,  fi 
bcllemmia,  fi  vitupera,  e fi  conculca  il  fuo  santittìmo  Nome , 
Et  fanttum  nomen  eiur,  del  che  lamentandoli  i’iftetto  Dio  per  boc- 
ca del  luo  Profeta  diceua , lugitertota  die  nomen  meum  blajpbcma- 
tur , O cofa  degna  d'efler  pianta  con  lacrime  di  fanguc,ii  fenti* 
re  giornalmente  il  nomedi  Dio  per  le  piazze*  per  l’ofterie  , per 
le  tauerne , e per  i ridotti , oue  fi  giura  in  vano , oue  fi  bettem- 
mia  in  collera , oue  fi  allega  in  teftimonianza  di  mille  vituperi  » 
di  mille  fcelleraggini.  Otempi,  ocottumi;  tempi  intempera- 
ti!!] mi,  cottumi  feoftumatiflìmi;  è corrotto  ogni  coftume,  è 
alterato  ogni  ben  viuere,  è profanata  quella  età  , non  vale  piu 
ormai  l’vnnnrtà  fra  gli  huomini  fiellì,  la  grandezza  di  Dio  re- 
tta fchernita  , fono  fprezzate  le  pene  , fono  vilipefe  le  leg- 
gi, è violata  la  natura  iftefla,é  ttraziàta l’innocenza , conta- 
minata l’oneftà  «falsificata  la  religione,  morta  la  fede , fotten- 
tr  ito  l’areifmo  ; e perciò  non  è merauiglia,fe  oggidtdallc  piaz- 
ze è sbandita  la  verità  , da’ tribunali  lagiuttizia,  da'chioftri  l’ot- 
feruanza  , da’cuori  la  pietà , da  gli  huomini  l’vmanità  ; e così, 
dementati  dalle  paflìoni,  non  hanno  cofa  più  amica,  chel'm- 
giuttizia  ; nè  più  familiare , che  la  rapacità  ; nè  più  gioconda., , 
che  l’infolenza  ; nè  più  guttofa  » che  la  vendetta;  nè  piu  pregia- 
ta , che  la  lùperchieria  ; nè  più  intrinseca , cheTempictà  ; i po- 
ucrifittrapazzano,  le  vedoue  fi  maltrattano , i pupilli  Si  allatti* 
nano,  la  ragione  và  al  difotto,  la  violenza  preuale;  equello* 
chepiù  rilieuad’ogn’inrorno,  in  ogni  luogo*  da  ogni  tempo, 
io  ogni  modo , & ad  ogn'hora  fi  beftemmia  il  santittìmo  nome 
di  Dio  , lugiter  totadìe  nomen  mcumblafpbematur  ; inoltrandosi  in-, 
quefto  gli  huomini  oggidì  peggiori  de'  diauoli , con  tutto  che 
facciano  profeilìone  di  Criftiani;  li  demoni , dice  s.  Gregorio 
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Nazzianzeno , quando  fentono  il  nome  di  Dio  tremano , cj 
s’inorridifcano  ; ei  Criftiani  lo  vituperano , e lo  beftemmiano , 
Dfmones , dice  il  Santo,  ad  Cimili  nomen  cohere/cunt  » noi  vero  rem,  no * s- G”*' 
menque  adeo  verter andum  contumelia  affieere  mbtl  veremur , 

Deh  cibami  vna  volta  vna  voce  dal  petto  degna  dell’abito, che 
rovello;  degna  della  feuerita»  che  ricerca  il  Pergamo  ; degna 
dell’vtizio , che  io  faccio  ; eccola , eccola , o N.  Città  ingrata- , 
e feonofeente  ; muoiano  1 muoiano  ibeftcmmiaroti  di  quello 
santilsimo  Nome,  Et  jantlum  nomen  eius.  E voi  Signori  l'opra  Ia_> 
beftemmia  condannateli  a morte,  popoli  vccid.  teli , fanciulli 
lapidateli , cicli  comprimeteli , folgori  rraligg.teii , abifsi  fom- 
mergeteli , terra  inghiottifcili . E tu , o mio  Dio,  muta  la  tua. 
pazienza  in  feuera  giultizia , e gaftiga  quelli  fccllcrati , confor- 
me a’  loro  demeriti . Sò»  che  crudele  quella  parola , ma  è pie- 
tà Pellet  crudele , è crudeltà  l'elfer  pietofo  con  i bellemmiatori 
di  quello  santo  nome , Et ianftum  nomen  eius . 

PER  LA  LIMOSINA. 

R Acconta  Cefareo  Iib.12.  dell’Iltorie , d’rn  certo  Riccone» 
che  dopo  morte  appari  alla  moglie , e gli  fece  lapero, 
com’era  dannato  ; e come  può  eller  quello , gli  dille  la  moglie; 
come  non  v’hanno  giouato  tante  limofine  , e l’auer  tenuta-, 
continuamente  aperta  la  porta  di  cafa  nollra  a’  pellegrini,  & a* 
poueri.  Non  m’hanno  giouato,  rifpole  il  daunato,  perche  le 
fàceuoper  vanagloria . 

CASO  S E G V ITO. 

SCriuono  Vincenzio  Bcluacerfe>&  altri,  che  a santo  Edmun- 
do  AreiueicouodiCantuaria,  ciicndo  ancora  giouanetio, 
mentre lìaua  in  orazione  gli  apparue  Gksu  Crilto  in  fembian- 
za  di  bellifsimo  fanciullo,  falucollo,  dicendogli,  Salue  cbariflìmè; 
alla  cui  comparfa  temendo  Edmundo,  lo  inanimì  con  dirgli, 

Né  timeas , non  temere , o mio  diletto,  guardi  il  mio  volto, 
ofierua  la  mia  fronte, oue  a caratteri  d’oro  vedde,  e Ielle  quelle 
potentilfime  parole , IefusNaz^arenus-,  foggiungcndogli;  di  que- 
llo nome  fi  i diurno,  portalo  Tempre  nel  cuore,  imprimitelo  nel- 
la mento,  & in  tutte  l’occorrcnzc,  tanto  di  notte,  quanto  di  gioì* 
no  con  ii  pollice  fermitelo  nella  fronte , che  ioti  prometto  di 
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falu arti  da’  pericoli  » che  al  corpo,  6c  all’anima  fourafteranno, 
Se • ibe  fronti  tua  notìibus  fingulis  nomen  hoc , quo  fallo  > non  efl , quoi  fu- 
bita  morte,  aut  altero  perìculo tmeasprxuemri . 

£ s.  Lupo  Vefcouo  di  Tcrui  in  Francia  vlcito  a difluadero, 
e runuouere  Attila  dal  Taccheggiare  la  Città,  e rispondendo 
Attila,  che  egli  era  il  flagello  di  Dio.  11  santo  Vrcfcouo  al  Ten- 
tile menrouare  il  nome  di  Dio,  Cubito  gli  fece  fpalancare  le  por- 
te, óc  entraroui  il  Re,pafsò  con  tutto  l’dercito  da  vna  porta  al- 
paltra  fenza  vedere , non  che  nuocere  a veruno,  perche  il  mede^ 
fimo  Dio , come  Padre , ritenne  il  flagello . 

E Cladoueo  Re  de' Franchi,  e Gentile,  combattendo  con- 
tro degli  Alemanni , da’  quali  ftando  per  auer  la  rotta  del  fuo  e- 
fercito,  e defperando  già  la  vittoria , per  liberarli  dalle  mani  de' 
(uoi  nemici , & alTicurarlì  della  palma , Eleuatisoculisin Calunu , 
computili us  corde , commotus  in  lachrymis , ait , lefu  Cbrific,  quem  Clotidis 
(che  era  la  Regina  fua  conforte,  e Cattolica)  pradicat  Filium  Dei, 
qui  dare  auxilturn  labor antibus , villoriam  in  te  {per antibus  tribuere  dice • 
ris , tua  opis  gloriam  deuotus  efjiagito , vt  fi  nubi  vili  ori  am  fuper  bos  hofies 
indulgere,  credamtibi , & in  nomine  tuo  baptr^ar,  E che  ne  feguì, 
Cum  autem  bxc  diceret , Memam  terga  vertentcs  m fugata  labi  capermi . 
Inuocò  il  Figlio  di  Dio  col  ticolodi  Giesu , che  vuol  dire  Sana- 
tore, e Redentore,  e tu  redento,  e faluaco,  anzi  vittotiofo , c* 
non  reftò  nè  carcerato , nè  morto . 

SECONDA  PARTE. 

• 

Hlcettle/us . E'  più  che  vero,  Signori,  che  quefto  nome  ren- 
de l’vditoa*  lordi , il  camminare  a gli  zoppi , la  loquela-, 
a'  muti,  lavitaa’tnortùefugada’corpi  tutta  la  poteftà  del  De- 
monio , lo  dice  Pietro  Roba  no , Hoc  efl  nomen , quoi  furdts  dedit 
auditum , claudis  greffum , mutts  fermonem , vitam  mortuis , tot amq-,  Dia- 
boli potevate m de  objeffis  fugauit  corporibus . In  oltre  è potenti  lììmo 
ii  nome  di  Giesù  per  liberare  Dui  orno  dalle  tentazioni  dei  Dia- 
uolo,  dalle  perlecuzioni , dalla  paura,  da*  pericoli  ,e  da’terro- 
ii  nella  cafa  , nella  flrada,  nella  folitudine,  nel  mare.  Si  in  qua- 
lunque luogo  ; lo  dice  chiaramente  il  B.  Lorenzo Giurtiniano, 
Si  tentarli  à Diabolo , fi  ab  hominibus  opprimer is,  fi  conficieris  agritudincj, 
fi  doloribusfattgaris , fi  defperatioms  agttaris  fpiritu,  fi  concutcm  formidine, 
fi  dubitate  pulfaris , Ie/um  nomen  edito  in  arduisìinpericulis,m  flulìibus , 
interi  oribus , iti  domo , in  via , injolnudme , vbicumque  cxtitcris , Salua- 
* ' r torti 
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toris  profcr  nomen  . E però»  Si  mortem  times,  dicea  il  P.  s.  Ambrogio»  Si  Ambr. 
vita  efi  $ fi  mCalurn  tendis , via  efi  * fi  febribns  efiuas , falus  efi  ; fi  alimene 
to  tndiges  tcibuscfì;fi  fmes , aqua  eh;  fi  labore opprimerle , requies  efi  5 fi 
in  certaminc  verfarit,  corona  efi.  Potentiflimo  Nome, in  virtù  di  cui, 
è pur  vero , fpiegarono  le  generofe  bandiere  il  gran  Codantino 
contro Ma/Tenzio,  Gallicano  contro  Licinio,  Teodofio  con* 
tro  Maffimo , Eraclio  contro  Cofroa , Belifario  contro  i Perma- 
ni , Narletc  contro  i Goti,  Giouanni  Gommeno  contro  gli  Sci* 
ti.  Se  a fauor  di  quell'ar mi  pietofe  accorfero  le  vittorie*  onde  re- 
carono 1 Tiranni,  &i  Barbari  perla  fierezza  terribili , e per  la 
potenza  fuperbi,  con  perpetuo  feorno  miferabilmente  (con- 
fitti 5 perche , Si  m certaminc  verfam, , come  diceua  il  santo  Arci- 
uefeouo , corona  efi . Al  che  riuolgcndo  forfè  lo  fguardo  il  gran 
Pontefice  Gregorio  comandò  nel  Concilio  fatto  in  Lione.», 
che  al  nome  di  Dio  fi  doucflcro  inchinare  tutt’i  Fedeli*  e perche 
più  volentieri  lofàceflero  diede  a tutti  Indulgenza plenariasper- 
che  in  fatti , come  dille  il  Serafico  Buonauentura , chi  defidera 
il  perdono  de* Tuoi  peccati,  efaluarfi,  inuochi  quello  nome 
diGiesù  : Qui  enm , dice  il  Santo , Calum  ajctndere  defiderat  hoc  no-  s.Sum. 
men Iefus inuocet * anzi  qualfiuoglia  più  empio,  e fccllcrato pec- 
catore , Quicumquefceleftifjìmus  peccatori  comefoggiunge  cfauuan- 
taggio  il  P.  s.  Bernardino  da  Siena  , debite  inuocaueritin  vltimovit a s Sern 
nomen  lefus Jaluabitnr  ; merce,  conclude  s.  Zenone,  che,  Verut  om-  disteni; 
nÌHrn  Saluator  effe  agnofotur , & fa  flit , & nommibus . 8.  Zt »,  ' 

Nome , N.  ( per  venire  dal  dilcorfo,  e da*  Santi  Padri , arcon- 
cetti , Se  alle  scritture)  così  (tu pendo, e marauigliofo , che  nef* 
funo  giammai  fi  chiamò  con  quello  nome,  che  inficine,  infic- 
ine non  auefle  qualche  pendone , & obbligo  di  qualche  mata» 
uigliofa  imprefa . Tre  huomini  foli  nella  diuina  Scrittura,oltre 
il  benedetto  Cri  do,  fi  legge,  che  ebbero  quello  eccelfo  nome . II 
primo  fa  lesti  Nauè , che  fù  Giefuè  , & a quello  gli  fa  dato  con 
pendone,  che  vincefle  vna  battaglia,  e liberalfc  da  cruda  tiran- 
nide il  popolo  di  Dio.  Il  fecondo  fu  Iesù  Iofadcc,&  a qucflofn 
dato  con  obbligo,  che  edifica  ITevn  Tempio.  Et  il  terzo  fu  Iesu 
Sidracja  cui  penfionefu,  che  egli  fcriuefle  il  libro  della  Sapien- 
za * con  tutto  ciò  a quelli  non  fu  dato  quello  nome  con  tutta  la 
fua virtù , c poflatrza , come  beniffimo  va  prouando  Pietro  Ga- 
Jatino  lib.  3.  de  Arcanis  fidei*  e perciò  maggior  fu  l’obbligo,  che 
il  valor  del  noniejma  a Grido  Signor  nodro  fu  dato  quello  no- 
me nel  più  alto  punto  » € nella  più  fubiime  altezza , che  poteffe  * 
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auerc  j e però  era  ragione,  che  fé  gli  defic  con  più  caro  prezzo? 
fche  a torti  coitoro  ; anzi  gh  fu  dato  con  tutr’a  tre  le  pendoni , 
v che  ebbero  loro  > poiché  viufe  quella  pericolofa  battaglia  nel 
monte  Caluatio,  oue  fpargendo  il  proprio  (angue  ci  ricomprò 
per  il  Ciclo,  edifico  il  magnifico  tempio  delia  (ua  Chiefa  -,  e per 
lui  finalmente  riceué  ii  Mondo  il  libro  della  Sapienza  Euangeli- 
ca>  fendo  ragioneuole,  che  tutto  quello  faccfic  colui,  che  ri- 
ceucua  vnnomc  tant’aito,  e tanto  (ubi ime,  figurato  ne’ primi 
tre , quali  gli  andarono  innanzi , come  precede  l’aurora  il  so- 
le , le  tenebre  la  luce , i furieri  il  Principe , la  figura  la  verird  ; 
quei  furono , come  ii  bullone  d’Elileo , quello  è (tato  il  veto  E- 
Ufeo  j cosi  auuertifce  Silueftro  nel  libro  intitolato  Rofa  Aurea, 
cosi  Iacopo  di  Valenza  (opra  il  Salmo  ottauo  , cosi  Agollino 
nel  trattato  de  vera  Religione,  cosi  Cmllo  ne!  duodecimo  de’ 
«efori,  così  Damalceno  nel  principio  de  fide  Ortodoxa , cosi 
s.  Girolamo  nell’EpiltoIa  a Papa  Damalo , e così  Giurino  Mar- 
tire nell’Orazione  Paranerica  ad  Gentes  ; e però , Hit  eft  le(ast  al 
cuisantiliìmo  nome  riuolgendo  io  (guardo  il  Profeta  Regalo, 
L’andana  chiamando  nel  Salmo  19.  scudo  inluperabiic,  óc  io- 
uincibile , con  il  quale , mediante  la  fua  protezione , e virtù  ci 
difendiamo  da  tutt'i  fimltri  incontri , da  tutt’inoftri  nemici, 
ExMdut  te  Dominai  in  die  iribulatioms,  protegat  te  nomen  Dei  lacob',  scu- 
do veramente  contro  tutt’i  nortri  auuerfarj . 

Altro , che  quello , di  cui  fi  legge  in  Tito  Liuio,  che  al  tempo 
di  Numa  Pompilio  Re  de’  Romani  cadde  dal  Cielo,  da  elfi  An- 
elile chiamato , del  quale  nel  tempo  ideilo  inrefero  dall'Oraco- 
lo, che  mentre  in  Roma  fi  confcruaua,  mai  dalia  protezione* 
degli  Dei  farebbe  (tata  quella  Città  derelitta , òc  abbandonata. 
Altro , che  quello  d’ Acchille , di  cui  fi  legge  in  Plutarco , che* 
mentre  (tette  fopra  la  principal  porta  della  città  di  Troia  pen- 
dente , non  fu  mai  polfibilc , che  in  quella  v’entrafie  il  Greco 
nemico  a ridurla , fi  come  poi  fori  ì , io  poluere , & in  cenere-»  • 
Altro,  che  quello,  che  Aleflandroil  Grande  preio  dal  tempio 
di  Pailade , facendolo  portar  tempre  auanti  le  lue  fchiere . Al- 
tro, die  quello  di  Arinomene , con  il  quale  i popoli  Spartani 
furono  (limati  inoperabili , e conseguirono  gloriole  vittorie* . 
Altro  , che  quello  di  Claudio  Imperatore,  che  vinfe circa  tre- 
cento venti  mila  combattenti . Altro , che  quello , che  i Mac- 
cabei mandarono  già  a’  Romani , e furono  accettati  per  amici, 
e fauontidalla  Romana  potenza . Altroché  quello  di  Giefuè, 
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quale  tenendo  nelle  mani , quante  volte  contro  l'efercito  nemi- 
co l’alzaua , altrettante  vittorie  ne  riportaua . Altro  finalmen- 
te* che  quello  di  Ruggiero»  quale  per  eifere  di  lucidillìmo  cri- 
ftallo , o come  altri  vogliono  di  tinitlimo  oro , lo  portaua  del 
continuo  con  \n  panno  coperto  , ma  venendo  poi  il  nemico 
per  asfaltarlo , al  primo  incontro  feopr  iua  egli  lo  scudo  • e dallo 
fplendor  di  quello  abbagliato  » incontinente  a rena  cadeua , o 
cosi  vinto , e foggiogato  rellaua,  & egli  glorioso > etrionfante; 
fe  bene  queft’è  fauola  » e bugia  ; ma  nel  nome  sanriiiìmodi  Cie- 
su  è verità  Sicura , e manifesta . Eccone  la  proua  in  quello,  che 
occorie  nell’Orto , mentre  vennero  i soldati  per  prendere,  e far 
prigione  il  benedetto  Grido,  il  quale,  come huomo intrepido, 
con  quell’animo  inumo,  e con  quel  cuore generofo,  che  feco 
nacque,  fattoli  innanzi  a quella  gente  armata,  interrogandoli, 
gli  diife , Quatti  quanta  t Chi  andate  voi  cercando  > Qu  afi  dir  vo-. 

Ielle,  in  luogo  cosi  folnario>&  in  tempo  di  notte  con  tanto 
torce , e con  tante  faci  accefe , Quem  quanta  i Subito  doppia- 
rono le  voci,  come  doppia  la  nube  nel  partorir  del  fulmino  « 
gridando,  Ic/um  ha^arenum , toccando  quello  scudo  del  fuo 
santillimo  Nome  ; ma  perche  llaua  anche  coperto  con  il  pan- 
no di  quella  vmanità  sacrosanta , Erat  enim  Deus abfconditus , non 
gli  fece  male  alcuno  5 ma  quando  poi  feoperfe  Io  scudo , e che 
ditte , Ego  Jum , fubito  dallo  fplendor  di  quello  offufeati , il  cui 
diuino  lume  Soff  rir  non  potendo  , jtbmunt  rctrorfum , caddero 
tutti  all’ indietro  in  terra , ^ibicrunt  rttrorfum  ; così  fecero  la  fe- 
conda , c la  terza  volta , Nifi  babuijjet , dice  il  P;  s.  Girolamo , & & cình 
in  vultu  quidem , oculifque  jy  derum , numquam  turni  {latini  f equi  pottujjcnt 
Rottoti , neque , qui  ad  comprshcndcndum  venerata , corruiffetit . 

O nome  dunque  santillimo,  o Giesù  nome  diuino,  nome-, 
ineffabile , che  quanto  santo  fei , tanto  terribile  fei , Santtum 
terribile  nomenew.  E quanto  alla  terribilità  il  Porporato  Dotto- 
re Pietro  Damiano  l’alTomiglia  a’tuomcclcfti,a'folgori  del 
Ciclo  i perche  qual  folgore  appunto  frappando  fuori  da’  petti 
diuoti,  da' cuori  accefidi  carità,  atterra.  Squarcia,  sfende,  ab- 
battete rouinaletornfuperbede’  Demoni,  icoloflì , le  fabbri- 
che, egli  editìzj  d’ogn’altro  nemico  di  Dio,  riempiendo  cia- 
scuno d’orrore  incredibile,  e di  fpauento  impareggiabile . Mi 
fouuienc hora  , N.  auanti,  che  Saulo  diuenilfe  Paolo , e di  per- 
secutore della  ChieS’a  predicatore  del  Vangelo , mentre  tutto  di 
lietezza  armato , e di  crudeltà  veftito*  più  infellonito,  che  mai, 
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vibra  per  tutto  la  fpada,  vomita  per  tutto  la  rabbia , fparge  per 
rutto  il  (angue,  riempie  il  tutto  di  itrage,  attcrrifce  il  tutto  con 
minacce  «difanima  il  tutto  con  lo  fpauento,  arreca  per  tutto 
la  morte.  E qual'altro  Antioco  cerca  di  diroccare  il  miftico 
Tempio  delia  Chiera,  qual'altro  Cerafte inlìdia  i camminanti 
per  lo  dritto  fermerò  delia fede,  qua  l'altro  Cigna!  e la  vigna-, 
piantata  dalla  delira  di  Dio  fieramente  diftrugge , qual’altro 
Dragone  a quella  donna  veftira  di  Sole  cerca  d'ingoiare  in  vn-. 
fubitojil  parto , qual’altro  Faraone  cerca  con  tutte  le  forze d'e- 
i\inguere  il  Popolo  eletto  , qual’altro  Golia  minaccia  a*  veri 
Ifraeliti  fiera  battaglia,  qual’altro  Erode  i piccioli-innocenti 
de’nouelli  credenti  crudelmente  vccide;  e però  armato  non 
tanto  di  erudel  ferro  empia  la  mano,  quanto  di  crudeltà  fcri- 
gna  barbaro  il  cuore»  procura  dilaniare,  quali  affamato  Lupo, 
. vfcitodalla  Reggia  d’Urael,  & addentare  inficine  quad  arrabbia- 
ta Tigre,  qualfiuoglia  caratterrizz.uoda  Tinlcgne  di  Crifto»  & 
intento folo, qual  crudciilfimo  Badi ifco, ad vccidere con  lo 
fguardo  ogni  leruo  di  Gieni  & a fpegnere il  fuo  santiffìmo  No- 
me, già  con  le  patenti  in  feno  di  catturare  quanti  di  quella  reli- 
gione, e profcifione  trouaua  ; e di  condurgli  fenza  riguardo,  nè 
ri  età  , nè  di  fedo , lira(cinafi  » e legati  in  Gerufalcm  me  per  cfler 
crude  iflìtnamentc  puniti  ; raccontali , che  vicino  alla  famofa 
città  di  Damalco,  fpirando  rabbia»  reipirando  furore,  sbucan- 
do fiamme,  fpargendo  veleno,  e tacendo  galoppare  piu  cht* 
mai  ilcauallo  per  il  defiderio  grande,  che  tcneua  di  fare  oltrag- 
gio a quelli , che  Crillo  adorauano , pareua  vna  fiera , fembra- 
ua  vna  furia,  fomigliaua  vn  Demonio,  rapprefentaua  vn’Infèr- 
no  ; ogni  fguardo  era  tirale , ogni  parola  taerta,  ogni  moto  mi- 
naccia, ogniazzionecafligo,  ogni  getto  fupplizio*  ogni  pe- 
data rouina,  ogni  penderò  omicidio,  ogni  difegno  efterminio. 
T uttauia  » dice  il  sacro  Tello,  che  fopraggiunto,  e da  vna  fplen- 
didiilìma  luce  accerchiato  , tra  quo*  celedi  fplendori  fen- 
tendo  rimbombare  quello  folgore  del  nome  di  Gresil  » con 
quelle  formidabili  parole  , Ego  Jum  lefus  » quem  tu  perjequeris , co- 
me fe  foflfe  flato  colpo  di  ccletle  folgore , Cadens  in  terramt  fulmi- 
nato al  fuolo  lo  dende , T remens , ac  Rupens  j e tutto  tremante , c 
fmarrito,  mitigata  la  fierezza,  e rintuzzato  1’orgoglio,  al  Ciclo 
riuolto  grida , Domine  quii  me  vis  facete  è 

Abbiamo  in  drnil  propofito , N.  vn  belliflìmo  auuenimcnto 
dentro  a gli  approuati  volumi  delle  Romane  Iftorie , & c che  vn 

giorno 
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giorno  ritrouandofi  Giulio  Celare  in  dilparte,  difarmaro,e  fo 
lo  » per  Tuoi  particolari , c bifognofi  affari  » veduto,  e (coperto 
davn  Pompeiano,  prefa  quelli l’occatìone » bramofo  di  i pian- 
tarlo dal  Mondo  , & anche  per  far  cofa  grata  a Pompeo»  lattali 
aU’improuuifo  » ma  l’ Imperatore  per  ripararli  dal  Panni  otiili  » 
fenza  metterui  tempo  di  mezzo»  imbracciato  Cubito  lo  icario, 
oue  haua  fcritto , EgojumCtefar , oc  alzandolo  contro  il  colpo 
dell'inimico,  il  quale  allo  (coprire  del  gloriofo»,e  fortunato  no- 
me » rollando  quali , che  immobile#' con  la  mana  di  teuo  anna- 
ta , e con  il  braccio  nell’aria  fofpefo , ripigliando  alla  line  ('pi- 
rico» e fiato»  a terra  proliraro»  &a’piedidel  Monarca gcnu- 
fìcli'o , donandogli  perdono  , in  lomigl<an  e guifa  polliamo 
dir  noi  nel  cafo  dell’ Apoitolo;  impucioche  ti  noitroSaiuaCwre 
ritirato  in  Cielo  per  gli  affari  di  giuria,  c.uquiut  tcorgcndoil 
Periecutore  Ebreo  con  quanta  rabbia  impugnato  anca  il  ferro» 
fpiegate  imtegne,  c 1 pedice  iecommiffioni  per  ilradicare,  & af- 
fatto (piantale  il  m litico  fuo  corpo,  col  folo  dire,  Ego  fum  lejus, 
atterra  » ilrada,  e sbigotrifee  il  Per  lecutor  crudele»  di  cuute  be- 
ne ogni  fguardo  era  tirale , ogni  parola  faetta  » ogni  moto  mi- 
naccia » ogni  pedata  rouina , ogni  penderò  omicidio , Òi  ogni 
difegno  elter  minio  j ad  ogni  modo  al  folo  dire , Ego  fum  lefus, 
eccolo  di  perfecurore  predicatore , di  feritoie  ferirò*  e di  vinci- 
tore vintotonde  rendendo,  e tremando  Ce  gli  arrende  dicendo» 
Borane  quid  me  vis  facere  i E così  cangiato  lab*..  deila  fua  crudel- 
tà , e fierezza  in  piaceuolezza , e fede  » diu  ene  dWircani  filma 
Tigre  vn^morofilsima  Damma  > mercè , N.  a quello  porentf- 
lìmonomedi  Gicsù»  Quote  non  dixu,  dice  topi  a diquefio  palio 
deil’Apoftolo  l’aureo Cìrifoltomo , Ego  Juoi  lejus,  qui  (edet  à de: r- 
tris  Dei  ; jed  ego  fum  lefus , quem  tu  perfequerts  -,  non  per  altro  ripon- 
ete il  Santo»  le  non  aitine  he  » Nomen  lefus  pertingeret  eius  mententi  » 
& compungerei eius ammum  » perche  in  fatti , non  v’è  alcuno»  N. 
così  difperatodifaiute,  così  inuecchiato  nel  peccato,  e cosi 
indurato  nella  colpa , che  ricorrendo  a quello  tannifero  Fonie 
non  pofia  fpcrarc  Òt  il  perdono , e la  faiu  e»  c con  teiempio 
del  buon  Ladrone  s’accrefcano,  N.  le  noftre  confidenze  t vole- 
te » che  io  ve  lo  deferiua  ? Seni  ite . 

Rapprefencaua  vn  nauiganre  podio  fopra  fdrucito  legno  in 
tempo  di  fiera  burrafea  , dil  perato  ormai  di  * aluarfi  dal  naufra- 
gio . fra  nella  naue  della  Croce  agitaco  dal  fonde  amari  (‘ime 
delle  fue  colpe  » battuto  da’ venti  dello  fdegno»  dato  negli  (co- 
gli 
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gli  ìdì’ollinazione , & aucndo  fatto  getto  della  fperanza  di  fal- 
uailì , in  vece  d'inuocare  l'aiuto  de.  Cielo  , e far  voti  a Dio,  em- 
piamente difperato  lo  beftemmia  in  compagnia  di  quell’altro 
fuo  compagno . Quando  in  vn  fubito  ripreia  la  confidenza»,, 
depollo  il  deprezzo , intenerita  l'anima , compunto  il  cuoio , 
chiede  perdono , e con  vn  iremmo,  fpera  in  vn  fol  momento  li- 
berarli dii  naufragio,  e giungere  felicemente  al  porto , Tnemento 
mti  dum  veneri:  in  regnum  tuum . Ma  a qual  potente  fuoco  (tem- 
prò il  duro  ghiaccio  del  petto , ammolli  quelle  fredde  neuiani- 
matc  del  durifiimo  cuore  > D’onde, prefe  tanta  confidenza  di 
potere  in  vna  così  fiera  burrafea  faluarfi?  Lo  dice  diurnamente 
s.  Arnoldo  de  septem  verbis  Domini  » lam  ad  illam  hteram  re/picie- 
bat  Latro , dr  cum  intra  jeilU  lit era  colligebant . Vedde  fpiendere  Co- 
pra la  Croce  quello  santilììmo  nome  di  Giesù , quali  fanale* 
della  terra  del  Paradifo  . Vedde  familiare  quella  tramontana», 
fìdiflima  di  tutte  le  fue  fpcrame.  Vedde  rifplenderc  non  Callo» 
re,  o Polluce,  stelle  propizie  a’nauigantij  ma  Giesù , lefus 
Na^zarcnus  Hjtxludaorum  5 innalzato  nel  Cielo  della  Croce , e da 
sì  felice  augurio  inuitato  alla  terra  del  Cielo,  fpiegò  le  vele  del- 
le fue  confidenze,  indirizzò  la  prora  delle  fue  fperanze  nel  re- 
gno di  Dio,c  col  timone  della  lingua  s'incamminò  a quello 
(piagge  beate , doue  l’inuitauano  a ricoverarli  lettere  così  be- 
nigne, cosi  falubri . Oauuenturofo altrettanto,  quanto  hora 
infelice  il  traditor  di  Giuda , fe  con  il  buon  Ladro  Difma  folle 
ricorfo  a quello  nome  beato . 

Oflerua  egregiamente  il  dottilfimo , non  meno,  che  deuo- 
tìllìmo  P.  s.  Bernardo  le  parole,  che  dille  Patìarò  Giuda,  allora, 
che  andò  a patteggiare  l’infame  prezzo  del  fuo  tradimento, 
che  dille , Quid  vultis  mihi  dare , & ego  eum  vobis  tr adam  ì Notato 
quelP£ww  » non  dilfc  lefutn  ì perche  lì  comcl’aucua  lontano  dal 
cuore , così  lo  volle  sbandir  dalla  lingua  ; e pure,  dice  Bernar- 
do, le  l’auefse  nominato , intenerito  da  vn  nome  sì  dolce , com- 
punto da  vn  nome  sì  santo , vergognatoli  di  tradire  vn  nome  si 
benifico , e sì  amabile , non  farebbe  miferamenre  perito,  non 
fifaria  cosi  in  vn  fubito  difperato  , ma  fenza  dubbio  faluato  ; 
ma  perche  immortale  era  l’odio  , e grandifsimo  Io  (degno , che 
contro  quello  santifsimo  nome  di  Giesù  conceputo  auea  , dice 
loro , Quem  vultis  nubi  dare , & ego  eum  vobis  tradam  ? Doue  oflerua 
il  Santo , Dixit  eum , & non  lefum , quia  iam  facrum  illud  nomen  oderat  » 
tir  tamen  fi  illud  inuocafjct , non  mali  perifflct . Longè  enim , feggiunge 
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il  gran  Padre  Eutimio , e(l  defperatio , ubidì  buius  nominis  inuccatie . $ *u:\,n. 
Et  il  Boccadoro  lo  conferma  , Nome»  Iefu , dice  egli , mentem  lu  s.  aio. 
da  ducidaffet  ,&ad  curri  quoque  faiuandum  veniffc  cognouiffet . E cc  me  Gr,/,d- 
a’  raggi  di  quello  Sole  non  alierebbe  difeclifiàto  le  tenebre  della 
fua  infedeltà?  Come  alle  tenerézze  di  quell’olio  medicinale* 
non  auerebbe  ceduta  la  durezza  del  fuo  cuore  > Ma  l’intelico 
caua  la  fua  condennagione  dal  l’eccellenza  dell’Auuocaco , lì 
procaccia  la  morte  dall’ Autore  della  vita , lì  compra  la  perdi- 
zione col  sangue  del  Saluacorc;  inconfapeuole  forle,  come  dif- 
fe  Agoltino , che  * Ie/us  idem  e(l , quod  Saluator , & ad  gloriam  Jui  no - s.  Api f. 
minis  expeftat  faluare à peccata  omnes  credente!  m eum  . Longè , adun- 
que, longè  jìt  defperatio , vbi  eti  buius  nomimi  muocatio . E' sbandita 
la  dilperazione  da’ contini  di  Gicsu  , è relegata  la  diffidenza  da 
quel  cuore,  oue  lì  troua  Giesù  ; non  lì  tratti  di  perdita  , ouo 
trionfa  Giesù,  Longè,  longè  eli  defperatio,vbi  eft  buius  nomimi  imocatto,  * 

E'Sole,  quello  sacrassimo  Nome,  che  non  ha,  che  benigni 
influfsi  a prò  de’  mortali . E'  Stella  di  Gioue , che  non  ha  allet- 
ti maligni,  ma  propizi  per  beneficarci  peccatori.  E'medicina  , 
difalute,  Ica  cu  ri  g ine  di  grazie,  fontedi  pietà,  quint’eifcnza.. 
d’amore,  vnguento,  che  difulceraj  nome  in  fomma,  che  difpie- 
ga  di  Criilole  glorie  più  iliullri , che  manifella  le  fuc  maggiori 
eccellenze,  che  ci  dona  la  falute,  ci  di  la  vita,  ci  libera  dalla., 
morte, & apre  il  Paradifojal  che  accennando  la  Spola»  l’an- 
daua  chiamando  Olio  fparfo.  Oleum  ejfufum  nomen  tuum ; ma  che 
ha  da  fate , N , l’olio  fparfo  con  aprire  il  Paradilo? 

Vdire  per  grazia , N.  quello  penlìero , e m’auuicino  al  fine  5 
e per  intelligenza  di  ciò  è da  notare,  che  la  Croce  , fopra  del- 
la quale  morì  il  nollro  Dio , fu  la  chiarie , con  cuis’aperfe  il  Pa- 
radifo,come  ben  difle  Efa ia,  Dabo  clauem  ùaud  juper  bumerumeiusi 
e con  ragione  certo,  perche  fe  doueua  e fiere  1 1 chiarie  confor- 
me alia  ferratura, fendo  fiata  la  ferratura  di  legno,  già  che  il  Pa- 
radifo  fu  ferrato  per  il  peccato  d’Adamo,  commeflo  in  man- 
giare del  legno  della  feienza  del  bene , e del  male , era  necelfa-  • 
rio,  che  anche  la  chiaue  folle  di  legno,  accieche  aprifle,o 
difierrafle  le  porte  del  Cielo;  però  con  ragione  la  Croce  lì  chia-  * 
ma  chiaue;  mà  nondimeno  è ben  vero,  che  la  Croce  fola  aprir 
nonpoteua  da  per  fe.lklìa  altrimenti  quell  adamantine  porte  ; 
perche  fi  come  lì  vede  per  efperienza , che  quando  vna  chiaue 
è fiata  vn  pezzo fenz’adoperarfi , mette  la  ruggine,  e non  può 
feruire  ; così  la  Croce  di  Chtillo , fe  bene  era  chiaue,  con  tut- 
to 


ì 

' Digitized  by  Google 


S.Bern. 


% 

S.  Btrn. 
Olicene. 


1 6o  Feria  terza della  frìtti  a Detti,  di  Jguaref.  Far.lU 
to  ciò , perche  era  /lato  il  Pandifo  cinque  mila  anni  chiufo» 
non  poteuala  chiaue  altrimenti  fornire  , nc  dare  la  volta  alla.» 
ferratura  j però,  che  rimedio  ? Pongali  ncll’eftremiti  della  Cro- 
ce il  nome  di  Gicsù  , che  cfl  Oleum  cffufum  ; c cosi  vnta  la  chiaue 
fubito  diede  la  volta , e s’aprì  il  Paradifo , & in  fegno  di  ciò , 
Velttm  Templi  Icifjum  eli , & al  Ladro  proni  effe  Còlto  il  Regno 
del  Cielo , Hodiè  mecum  crii  m "Paradifo , fa  pendo , che  per  mezzo 
di  quello  nome  aprir  fi  doueuaj  però  con  ragione  la  Spofa  lo 
chiamò  Olio  preziofo,  Oleum  effufum  nomcn  tuum  : Ecce,  dice  il  Pa- 
dcre  san  Bernardo , Oleum  falutiferum  le  fu,  cuiusnomen  efl  Oleum  effu- 
fum. Che  per  mezzo,  N.  di  quello  nome  santiilìmo  s'apra  il  Pa- 
radifo, fentitc,  & ho  finirò . Quando  vn  Principe,  o gran  Signo- 
re ha  moiri  tefori , e ricchezze  > óltre  a quelle  per  ordinario  fuo- 
lc  anche  auerc  vno  fcannello , o vero  vno  ftipo,  oue  tiene  ripo- 
lle quelle  cofe,  che  fono  più  pregiate,  di  maggiore  ri!ieuo,«j 
che  gli  fono  piu  care , c più  a cuore,  come  gemme , perle , dia- 
manti, rubini  ,&  altre  pietre  prcziofe  $ e perche  di  quelle  nevi- 
ue  alquanto  gclofo,  e gli  fono  grate  più  di  qualfiuoglia  altra., 
cofa,  ci  fa  fare  vna  ferratura, nella  quale  poi  ci  confegna  vn  luc- 
chetto , che  non  per  altra  Brada  lì  può  aprire , che  per  mezzo  di 
certe  lettere,  quali  polle  poi  infieme  formano  vn  nome,  echi 
non  sà  prima  quel  nome,  non  può  altrimenti  aprire  quclluc- 
cherro,  e per  confcguenza  né  anche  lofcannello , o vero  lo 
ftipo . In  lomigliante  guifa  appunto,  quello  gran  Principe*  e 
Monarca  del  Mondo,  Chrifto  Signor  nollro  tì\ex  I{egum,  èr  Do- 
mihus  Dominantium , oltre  alle  ricchezze , e tefori  del  Mondo  rut- 
to , e di  tutte  quelle  cofe  create  , delle  quali  egli  è aflolutopa- 
dronc,  tiene  anche  apprettò  di  fc  vno  fcannello  particolare, 
qualeè  ilCielo, ripieno  di  gemme  , e di  pietre  preziolc , che  fo- 
no l’anime  felici,  e beate,  che  colafsù  fenza  effet  foggette  a mu- 
tazione di  tempo  eternamente  viuono  j e quelle  per  ciiergli' 
fu  or  di  modo  care  , e per  auernegelolìagrandifiìma  » vitieno 
alla  ferratu  ra  di  quello  congegnato  del  continuo  vn  lucchetto , 
eia  parola  ,o  vero  il  nome  , per  mezzo  di  cui  fi  può  aprire,  al- 
tro non  è,  che  lefus , il  nome  sanulBmo  di  Gicsù,  che  more,  di- 
ce il  Padre  san  Bernardo  , cfl  mel  mnificum  , in  aure  dulce  canticum  , 
in  corde  grande gaudium  ; & in  fontina  . Facile  intclhgitur , conchiu- 
de  il  difeorfo  i!  dotcifsimo  Origene , quomodo  multa  bonafìt  lefus  ; 
Vita  botium  e(ì , lefus  efl  vita  ; F^efurrefUobonum  cfl , Iejus  efl  refurrcCiio  $ 
Lux  Mundi  bonum  efl , lefus  efl  lux  vera  i veritas  ,oftium>  fapientia  , po- 
••  - lentia  t 
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teotia,  thefa  urus , dunque  omnium  bonum , Ictus  e(l . SanrifJìm  o nome  ; 
chemarauiglia,  fc  quello  gultando  Andrea  nella  Croce,  dice- 
ria , 0 bòna  C > ux  Jufape  dt/cipulum  eius  , qui  pependit  in  tc  Magifler  meui 
Cbrtftus.  Se  quello  gulUo do  Paolotra’iormenti , gridarla  , Cu- 
pio diffolui , & effe  cum  Cbrifìo . Se  quello  grillando  Sretano  fri  lo 
pietre  al  Cielo  riuolto , efclamaua,  Domine  leju  nc  ftatuas  iths  hoc 
pcccatum.  Se  quello  in  fine  grillando  ii  Criltiano, buono  lo  ritro- 
ua  all’in tei  letto , buono  al  gallo , all'odorato,  all'vdico,  a!  tatto, 
ad  ogni  cofa  j all’intelletto , perche  è tutto  verità  , Ego  jum  via , 
veritas,&  vita  ; al  gullo,  perche  è tutto  dolcezza  , Gufate,  & vi- 
dete , quoniam (uauisefi  Domimi  ; all'odorato , perche  è tutto  puro , 
Quafi  bai! am  uni  aromati^ans  odorem  dcdi } all’vdito,  perche  è rutto 
(onoro , Sona  vox  tua  in  autibus  meis  ; al  tatto , perche  è tutto  vira- 
le , Mauus  vcflra  contrcftauerunt  de  verbo  vita  > buono  ad  ogni  cofa, 
perche  è fommo  bene.  Bonus  es  tu,  & in  bomtate  tua  doce  me . E pe- 
ro , òc  in  vira,  òc  in  morte deue  il  Cridiano  con  Dauid  ridire^, 
Sic  ut  ceruus  de  fi  derat  ad  fontes  aquarum , ita  de  fi derat  anima  mea  ad  rc_j 
Deus.  E con  Simeone  con  tenerezza  di  cuore  prorompere-», 
btunc  dimUtis  fcruum  tuum  Domine , fecundum  verbum  tuum  in  pace , quia 
rider  un  c oc  uh  mei  j aiutare  tuum.  E con  i fanciulli  celebrare  liamane 
le  lue  lodi , già  che.  Ex  ore  infantium , & laftcntium  perfecifìi  tandem . 
E con  quelli  popoli  Gerofolimitani  cantare , Hofanna  obfecro,  be- 
nediciti qui  vemtin  nomine  Domini . E con  quelle  Turbe  conchiu- 
dcre,  Hic eft Iefus Tropbeta à Na^^arct Galilea . Benedette  Turbe* 
beati  popoli  veramente  femplici  di  Gerofolima.che  ebbero  tan- 
ta grazia  di  fa  lira  quello  lume,  e di  predicare  a’ Farirei,  tri* 
Hi,  e maligni,  la  grandezza,  la  santità,  c le virtu  gran- 
di  del  noftro  Saluator  Giesù  . Siate  ancor  voi  » 

. Ascoltanti , di  que’  femplici , di  que’  pulii- 

li , di  que’  pargoletti , a’  quali  il  Si- 
gnore riuela  i fuoi  legreti  « 
i fuoi  sagrameli* 

.ni  i fuoi  mille* 

rj> 

AbjcondiHt  hoc  à fapientibus , & pn£ 
dentibus , & reuelahi  ea  paruu - 
Ut.  E andate  io- 
pace-  • 


-a.  i 
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i 

D I 'QJV  ARESIMA. 

Viri  Ninìniu  furgent  in  iudtcio , O*  pAnitentianu 
egerunt  m predicanone  tome . 

S.Matt.  c.  12. 

EìsTRE  l’orrido  Inucrno  volgendoci  le  fpalle, 
non  più  inuecra  l’onde  » imbianca  la  terra».  » 
ingombra  il  Cielo  , impietra  i membri  , Cecca 
le  piante  i e fpoglia  gli  alberi . Non  più  mira*» 
l'occhio  , non  più  ode  l'orecchio  rariofi  ven» 
ti.,  ghiacci  ruinolì , inondanti  gragnole*  lam- 
pi fpauenteuoli , minacciofe  faette , orgo- 
glio fe  te m pelle,  precipito!] tuoni , ruinolì  folgori  , e llrepitolì 
nembi  ; né  più  veggonfi  gli  animali , e gli  hnomini , oziofi , pi- 
gri , neghittolì , e lenti , lanciando  in  balia  di  Primaucraqueihb* 
bade  pianure,  c quelli  ameni  colli, allora  quando  trattela'  fuar 
ui  seffiri , padano  le  rondinelle  i mari , e che  natura  vede  di 
verde  manto  il  dorlo  di  quella  noilra  terra , e.  l’ingemma dipoi 
di  mille, e mille  dori;  iuuitato,chi  non  io  si , da  co$L  grato 
tempo  l’auaro  agricoltore,  di  di  mano  a baratro, & al  vomere, 
prende  i Cuoi  rullici  linimenti , e coltiua  la  terra,  .&  incalma  le 
viti,  e lauora  nc’  campi,  e fi  raccinge  alle  fatiche , Se  all’opra-, 
per  raccor  pofeia  la  bramata,  e lungo  tempo  defiata  medisi. 
Signori  Afcoltanti,  hora,  che  come  ombra  friggano  Tombrc, 
e i tipi,  e linucrno  dell 'opre  legali,  & i ghiacci  della  vernila  leg- 
ge padano,  e già  n'è  venuta  la  ciclista  Pnrnauera  del  Vangelo 
Quarefimale , e cominciate  fono  a piouere  le  mattutine  grazie 
dall'alto  Cielo, & il  graad’lddio  ha  aperto  il  Cornucopia(per  dir 
così)  de’  fuoi  fauori,per  la  venuta  di  così  grata  llagione  . Che 
m irau  iglia  è quella,  fe  in  otto  giorni  interi  non  h^potuto  San- 
ta Chiela  o larui  canti  inulti , o dami  tante  fpintefthe  pur  d’vn 
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palio  folo  vi  fiate  incamminati  a penitenza  ; oggi  per  rapimi, 
ali’ihdarato  collo  vi  rauuolga  , o laccio , o fune  , o catena  » e 
ben  forte  d’vn'efempio  tale,  che  fc  non  vi  muoue , ben  voglio 
dire,  che  non  huomini,  o donne,  o animali  liete,  ch’abbiano 
fcnfo , o moto  ; ma  piu  tolto  $ o fterpi , o tronchi , o arbutti , 
o piante , o pietre , o monti,  ofcogli.  Ahi  durezza  inauJita, 
infin  dal  primo  giorno  di  Quaielima  cominciò  Santa  Chiefa_# 
a gridare,  Conucrterc  in  telo  corde,  o N.  e tu  dura  » nel  fecondo, 
irloneris  tu , & non  viues , c tu  Form  a ; nel  terzo , Ecce  ad  lites , & con 
tentiones  leiunatis , e tu  pertinace  j nel  quarto,  Si abftuleris  de  medio 
tui  cathenam , c tu  l’jfielTa  j nel  quinto , Hortamur  vos  nè  in  vacuiwu 
gratiam  Dei  recipiatis,  e tu  la  medefima  ; nel  ledo,  ttemalediftiinj 
ignem  aternum , e tu  immutabile  > nel  fettimo , Inuocate  eum  , dùm 
(tropèe fi,  e tu  immobile  . Et  oggi  finalmente,  perche  a tante  vo- 
ci , quali  afpide  (per  dir  così  ) all'incanto  hai  turate  Tempre  l’o* 
rccchie , eua  sì  fermi  lacci  non  ti  Tei  ad  ogni  modo , o (motta, 
o (coffa  ; che  altro  retta  ormai , fe  non  apprelcntarti  l’efempio 
di  quelli  huomini  Niniuiti»  con  cui  vegga  vn  poco  Santa  Chic- 
fa.  Ce  con  qucftoaImcno,o può  librarti  dai  male,  o pur  rapir- 
ti al  bene , Viri  N intuita  furgtnt  miudiao , & pfmtentiam  egerunt  inpra - 
dicanone  Iona.  Felicitimi  popoli  Niniuìti,  che  al  primo  grido 
minacceuole  della  loro  totale  diftruzzione  , Mbuc  ijuadraginta 
dies , & Nimxe  (ubuertetur  ; e però,  V nufquifquc  conuertatur  à via  /«,*_, 
maUtbomines,  & lumentanonguflent  quidquam  ; lenza  dar  tempo  a! 
tempo , Capendo  ogn’indugio  elfer  mortale , nel  viuo  fonte  del- 
le lagrime,  e della  penitenza  pronti  tuffaronfì,  Et  panitentiam  egc* 
runt  tn  predicanone  Iona, e con  quello  sacro  tinnouellamentu  del- 
ia penitenza  dogliofa , qual’altre  Aquile  genero!  e,  a redcuiua_, 
vita  della  grazia  felicemente  rilorfero,  mercè,  dice  il  gran  Pa- 
dre Agottino , che , Audierunt  Ninniti*  feruum , & vias/uat  correxe- 
runt ; s*  afperfero  gli  altieri  capi  fordida  cenere,  fi  veltirono  di 

ruuidi  cilizj , lì  condannarono  a rigorofa  attinenza  , e quello 
da’  ceneri  bambini  fino  a’  vecchi  decrepiti , da  gli  huomini  a gli 
animali , dallo  schiauo  incatenato  al  Re  incoronato , Et  p*m- 
tentiam egerunt in  pradicatione  lon*.  Santilfima  penitenza, la  qualc^ 
fe  non  m’inganno, c quella  iìupenda  cetra,  di  cui  pariaua  Efaia 
Profeta  al  2?.  ragionando  con  l’anima  peccatrice  di  fe  tteflfsu 
dimenticatali , Suine  Ubi  cubar  am  , circuì  Ciutiatem , mcrtirix  obliuioni 
tradita , bene  cane  , & frequenta  canticum , rt  memoria  tui  fu  j quefta-, 
è quella  ftupenda  cetra,  Che  ha  forza  nelle  dmine  orecchie, 
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e che  (ì  hi  fentirc  con  la  gratiffima  muda  , e foauilfimo  canto 
per  placare  l oftelo  , òc  adirato  Iddio , e ci  fa  ritornare  alla  pri- 
miera grazia  del  batcefimo  , d'onde  per  noftra  fciagura  caduti 
cumino  : Vanitentia  lacryma , dice  il  Padre  s.  1 Adoro , apud  Deum 
rcputantur  prò  baptijmate  ; ic  il  gran  Nazzianzeno , Vanite  ritta  labo • 
riojum  cfi  baptijmum  ; c quella  è quella , che  ri  fonare  fa  per  le  con- 
trade , e per  le  piazze  della  gran  circi  di  Niniue  il  Profeta  Gio- 
na , alla  cui  dolce  armonia!  lafciando  damane  in  difpartc  i co, 
loriretcorici , i numero!!  periodi , & i curiolì  concerti)  voglio, 
che  arreniamo  il  palio , e fermiamo  iLj)iedc  ancora  noi,  gii 
che  c tanto  neceflaria , che  altro  non  predica  oggi  il  Profera_, , 
tanto  eìlicace , che  reuoca  le  fentenze,  e tanta  prdkzza  ci  vuo 
le  in  farla,  c he  appena  fu  da*  Cittadini  fentita,  che  fii  ancho 
dubito  dò  elfi  intraprefa  ; Et  panitentiam  egcrunt  in pradicatione  Iona . 
Attendete  dunque , & io  comincio. 


PRIMA  PARTE. 

Viri  Niniuita furgent  in  iudtcio , & panitentiam 
egerunt  in  pradicatione  Iona . 

✓ 

QVarangclico  intelletto, non  che  vmano,potrebbe  mai  pen- 
fare,non  che  narrare, contemplare, non  chedefcriuere.la 
forza , & efficacia  di  quella  santa  virtù  della  penitenza  * Vanuen- 
tta  efl  virtus , infegna  il  Maellro  delle  sentenze , qua  commina  meda 
<um  emendationispropofito plangitnui , & odimus  ; è la  penitenza  vna_* 
vini , mediante  la  quale  douiamo  con  propofitodi  emendazio- 
ne piangere , & odiare  le  cominelle  colpe  ; & I santo  Ardue- 
feouo  di  Milano  lo  conferma,  Vamtentia  efl  peccata  praterie*. 3 
piangere , & piangendo  non  comminere . E qui  douiamo  auuertire  , 
che  l’odio , c’I  pentimento  degli  errori  conimeli!  non  potendo 
Ilare  fenza  la  precedente  cognizion  loro  ha  da  cominciar  neU- 
intelletto,  & ha  da  terminar  nella  volontà,  perche  fi  come  nell*^ 
crrarc,tecondo  la  dottrina  Peripatetica, e poi  Teologica,!!  prc- 
fùpponc  l'accfccamenro,e l’ignoranza  nell'intelIetto*epofcia  la 
difformità  nei  volere  s così  nella  detcftacione  del  vizio  prima*. 
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l'intendimento  ha  da  riceuer  lume  opportuno  , c pofcia  la  vo* 
lontà  deue  abbonire , come  noceuole , e mal  regolato  loggct* 
to  » che  prima  amò  ; conferma  per  eccellenza  bene  quella.* 
dottrina  in  poche  parole  Lattanzio  nel  lib.  6.  dell'inftituzieni 
diurne , dicendo  , Quem  emm  fatti  fui  panitet  » crrorcm  juum  prflinum 
inteUigit  -,  c però , Non  eli  confato , dice  il  P.s.  Gio:  Grifofiomo,  b 
accujarejua  peccata , fed  inflitta , & vrntus  ; nim  ft  non  cjjet  virtus , non  ilii  Catfn». 
merfedempo/uiflet  Deus  ; anzi è vna  virtù  coronatadi  nobilifsimo 
Diadema  di  varie  virtù  vagamente  ingemmato  : Tamtentia,  con- 
chiude  l’Angelico  Tommafo,  comprxbcndit  quodammodo  ea  , qua  s.  Tomm. 
pertincnt  ad  omnes  virtutes . 

£ certo  la  penitenzaèvnagioiafcefadalla  teforeria  del  Cie- 
lo, dono  del  gran  Monarca  lourauanzantedi  lunga  mano  io 
forze  dcll’vmana  naturai  quanto  è familiare  il  peccare,  tanto 
più  rara  virtù  è il  pentirli;  eia  penitenza  quanto  piu  grande  in 
vn  contrito  lìteorge.  tanto  maggiore  il  peccato  Trippone  ; òc  il 
peccato,  benchcgrande»& enorme  con  il  mezzo  d’vnadoloro- 
la  penitenza  0 rimette.  Così  ha  definito  il  sagrofanto  Conci- 
lio di  Trento,  il  quale  dopo  a aere  dichiarato,  che  eofa  fof- 
fe  contrizione , foggiunge , Fuit antem  qùouts  tempore  ad  impctran- 
dam  vemam  peccatorum  btc  contritionts  motus  necejfanus.  Verini  vn  pez- 
zo prima  ingegnata  da  s.  Agoftino  nell’Epiftola  50.  Nifi  egens  pp-  5> 
nitentiam  faluus  effe  non  poteris , quomodo  emm  gaudebis  fajje  correttimi, 
mft  dolens  fuifje peruer/um  j e da  s.  Cipriano  lib.  5.Epitt.28.  Teccatum  s-  Cifr, 
non  tollitur  nifi  lacrymis , & pamtentia  • Di  qui  è , Che  il  peccatore* 
auendooffeloDiocon  il  cuore,  con  la  bocca,  e con  l’opere*j 
nei  cuore  ha  la  contrizione , nella  bocca  la  confcfsione  , e nel- 
i'opere  la  fodisfazione  ; aucndo  il  peccatore  offefo  Iddio , ia^ 

Chiefa , & il  Profsimo  ; Iddio  rifguarda  con  la  contrizione,  la 
Chicfa  con  la  confcfsione,  & il  Profsimo  con  la  fodisfa  ozine. 

Che  piu  > Scndo  il  peccatore  morto  in  cafa  con  la  tì glia  deli’Ar- 
chifinagogo , nella  porta  col  tìglio  della  Vedoua , c nel  fepol- 
crocon  Lazzero  ; in  cafa  viene  rifufeitatocon  la  contrizione, 
nella  porta  con  la  confcfsione , e nel  fepolcro  con  la  fod isfazio- 
ne  ; mercè , che  la  penitenza , come  dice  rEmincniifsimo  Car- 
dinaleVgone nel  capitolo  fopra  $.  Matteo, è vn’arbore , il  quale 
acciò  produca  i defiati  frutti,  prima  fi  caua  la  terra,  poi  fi  pian- 
ta , indi  fi  cuopre  dal  freddo  * a fuo  tempo  fi  pota , nella  Prima- 
ucra s’infronda , poco  lungi  tìorifce  ; e pa fiati  giorni , mefi,  & 
anni,  produce  i bramati  frutti , jlrbor , dice  il  Porporato  Dot-  vz  c*rd. 
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tore  t e(l  panitentia , cuiusradtx  contritio , rami  opera  , folia  confetto , fru- 
ttar fatisfadio  ; dunque  acciò  il  peccatore  faccia  vera , & a Dio 
accetta  penitenza , bifogna  prima  zappare  il  cuore  * Fodiebam 
(piruum  meum  5 adacquarlo  con  le  lagrime,  non  tanto  d’occhi, 
quanto  di  anima , Lacrima  (Iraui  letìulum  meum  ; radicarlo  nell’- 
amore, cnella  carità  , Radicati  funt  in  (Imitate  j potarlo  col  fèrro 
dei  timore , Confìge  timore  tuo  carnet  meas  ; e col  tempo  poi,  e con 
la  fat  ica  produrre  * Frudus  dignos  panitentia . 

La  penitenza,  dice  Dionifio Cartufiano , è vn  mare,  oue  altro 
non  fi  fommerge , che  il  peccato  ; oue  a vele  gonfie , col  fauorc 
dello  Spirito  santo  nauigando,  Scuramente  s'arriua  all’Hole-, 
Dhnifio  fortunate  del  Paradifo,  Imponìbile  efi , dice  il  Santo,  vtammapoft 
Cunuf.  peccatum  ad  throrwm  gloria  peruentah  nifi  mare  panitentia  nauigando  per • 
uaferit . La  penitenza,  dice  Cirillo  Alellàndrinc»  è vn  lepolcro, 
nel  quale  il  fatto  di  lui  cuopre , corrompe , & annichila } così 
s.  euri//»  santa  virtù  della  penitenza  nafeonde  i peccati dell'huo- 

a itjjmd.  mo  contrito,  Beati  quorum  remiffa  funt  intuitale  s,  & quorum  teda 
funt  peccata;  gli  corrompe  per  la  confefiìone,  Corrupta  funt  cica - 
trices  meaàfacie  infiptentta  me  ai  e gli  annichila  per  la  lodisfazione, 
s ziro!  nihilum  redadus  fum  » & nefeiui . La  penitenza  » dice  s.  Giro- 
* no  ' latno , e la  feconda  tauola della  noftra  laiute  j perche  chi  vna_, 
volti  dal  naufragio  del  peccato  originale  li  ialuò  con  la  tauola». 
del  battclimo  5 fc  vn’altra  volta  cade  nel  mare  del  peccato  mor- 
tale, con  la  feconda  tauola  della  penitenza,  bifogna , che  fi  fat- 
ui. La  penitenza,  N.  è quella  celefterefma  di  Galaadde,  della-, 
quale  ditte  Geremia  Profeta, ,Nu  nquid  non  eflrcfma  tn  Galaad , ordi- 
nata da  quel  Medico  di  Paradifo , a fine  di  fanarenon  Ioide* 
piaghe,  ma  anche  di  leuarvia  ifegni  de’ peccati  dopo  il  batte- 
lìmo  commetti . La  penitenza  è qneJI’acqua  monda>di  cuidif- 
fe  Dio  , Ejfundam  aqutmmundam , & mundabimini  ab  omnibus  inqui- 
numerati  vefirts;  a fine  di  nettarci,  e purificarci  da  ogn’immondi- 
zia  di  colpa,  e di  peccato,  dopo  l’acqua  battifmale.  Lapeni- 
tenza  è quel  nirro  da  far  sì , chci  Mori,  c gli  Etiopi  de*  mali 
Criiliani , diuencndo  bianchi,  come  candida  neue,  fi  cangino 
f.  Girci,  in  figliuoli  di  Dio , conforme  al  detto  di  s.  Girolamo,  *s£tbiopes 
rertuntur  tn  f.hos  Dei , fi  egerintpemtentiam  ; perche , tiitrum,  & ber  bit 
fallo  num  , dice  il  Santo,  panitentia  ed.  La  penitenza  è quella», 
Connina  tinaie  magia  ,esacrofantoincantefimo , con  il  quale». 
Iddio  può  cangiare  le  sfacciate  meretrici  dell’anime  peccatrici 
vifltff0 • in  caute  puiiflìmc , e cattiflìme donzelle,  £xmeretriabus , dille 
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J’i Hello  Santo , e Dottore  della  Chiefa , eas  mutat  in  Pirgincs  per 
pfniuntism.  La  penitenza  èquel  priuilegio,  con  il  quale  il  Prin- 
cipe sourano  aterine  al  ruolo  de’ Cittadini  Tuoi  li  zotichi  con- 
tadini de'  malfattori  ; che  perciò  difl'c  il  P.  s.  Gregorio , Quiarunt  s Qrt 
in  parubut  aquiloni s duriffimt,per  panitene  um  intimiate  Dei  effe  cf penine.  ' *St 
l_a  penitenza  è quella  prudente  politica  diuina,  la  quale  peri 
gradi , e per  Udifpofizionc,  prima  della  contrizione,  poi  della 
■confelfione , Se  a ppreflo  della  lodisfazione  ; daH’ignobilità  , o * 
dalla  viltà  Moabitica, l'anima  ctilìiana  gode  i pr;uilegidell'llrae- 
litica  cittadinanza;  conforme  a quel  detto  di  Gnfoilomo  san-  s.  gì»: 
to  , Ter  gradui , & ordinem  penitenti a de  Moabita  IJraehtx  fiunt . A h , Gnftjì. 
fch*è  pur  tròppo  il  vero,  ìs.  che  la  penitenza  cangia  i Moabiti 
in  llraeliti,  i Sammaritani  in  Giudei, i Publicani  in  Giulii,  le 
Meretrici  in  Vergini , i Peccatori  in  Santi , i Pcriccutori  de*  Fe- 
deli in  Predicatori  della  Fede . Domandatene  alle  Sammarira- 
nc,di  Concubinaric  diuenute  Vergini;  alle  Maddalene, di  pecca- 
trici, fantùìcatc;  a gli  Zacchci.d’vfurai  fatti  limolimeli ;a’  Mat- 
tei, di  Pubblicani  diuenuti  Apolidi . In  fomma  la  penitenza-, 
tramuta  con  metamorfofi  diuina  gii  huomini , dilupi  in  agnel- 
li, di  peccatori  in  Angioli, di schiauidiSatanitiiigliuolidi  Dio, 
di  rei  di  eterna  pena  in  eredi  di  ferri pirerna  gloria , Et  fu/citat  de 
fduere  egeuum,érde  {lercorc  eleuat  pauperem,  vtfedeat  cum  principibus t 
& lolwm  gloria  teneat . Che  più ì La  penitenza,  N.  raccoglie* 
il  grano  dalle  zizzanie,  la  emendazione  da  gli  errori,  il  penti- 
mento dalie  colpe,  la  santità  da’  peccati,  la  riucrcnza  dall'in-  . 
giurie,  la  gloria  dall'offefe  . La  penitenza  reftituifeela  villa., 
a' ciechi , apte  l'vdito  a’fordi , feioglie  la  lingua  a’  muti , ri- 
duce a diritta  via  gli  erranti, monda  i lebbrofi,  Tana i parali- 
tici , dà  falute  a gl'infermi , rifufeita  i morti , mette  in  fuga  i vi- 
zj , raffreni  gl’impeti  del  ienfo , modera  gli  eccelli  delle  paffìo- 
ni , adorna  le  vircùj, Jtabil  1 fc e i faggi  propoliti , tinuigorifee  Ja-, 
mence,  illufira  l’intelletto»  inferuora  la  volontà , rifueglia  a_, 
memoria , difcaccia  le  tenebre,  riporta  la  luce,  e debella  Hu fer- 
ito. Ella  inficme  infieme  mortifica  la  carne, e corrobora  lo 
fpirito  ; eccita  il  pianto , e riempie  d'allegrezza  ; ricerca  digiu- 
ni, ma  più  dilerteuoli  de’ conuiti  ; fpinge  nelle  folitudini , e fa 
conuerfar  ne' Cieli  ; ferirceli  cuorc,elorifana;  debilitali  cor- 
po, ciò  rende  inefpugnabile . In  fomma;  non  è cofa , chenon 
polTa  i potenza , che  non  vinca  ; legge , che  non  rompa  ; Ila- 
turo,  che  non  atterri.  Ornata  denique , dice  il  Padre  san  Bafilio,  s- 
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penitenza  poteft , omnia  vtneit , omnia  fuptrat . Non  fi  trouano  torti 
di  fuperbia , nè  fabbriche  di  vaniti  * né  bafiioni  di  colpe , cho 
ella  a tetra  non  mandi , e dalle  fondamenta  non  rouini  : Sol<u 

Origene . ppiittntia  » dice  il  dottilfimo  Origene , quod  efficaciffimm  remedium 
tft , potè  fi  peccatimi  aboleri . Che  dico?  Non  è grazia  > che  non* 
meriti  ; fauorc»  che  non  ottenga  ; peccato,  che  non  disfaccia  ; 
macchia , che  non  netti  : Toteìi  enm  ptnitentta  fu  f ac  tre,  dice  il 

U rane,  Lirano  > vt nulla prorfus peccati labes appartai . O santa,  e beata-, 
penitenza  5 tu  lei  quella,  che  rifulcita  la  morte  dell’anima  io- 
virtù  della  grazia;  tu  fei  vn  medicamento  celcfte,  che  i languo- 
ri mortali  del  cuore  non  pur  riduce  in  conualefcenza  ficura_, , 
ma  in  fan  iti  perfetta  ; e non  folo  nfcaldi  Tvlcere  de*  peccati,  ma 
contro  all’vfo  dell’arte  vmana  cancelli  ancorai  fegni  delle  mar- 
gini ItdTe  5 tu  fei  quella , che  i più  colpeuoli  rei  del  foro  diuino 
hai  collocati  ne'  più  fublimi  feggi  del  Paradifo ; tu  fei  vn  veracif- 
fimo  teftimoniodi  non  auer  mai  peccato , reftituendo al  pecca- 
tore tutt'i  beni  spirituali  da  SatanalTo  vfurpatigli;  in  fomma  tu, 

0 penitenza,  fei  queila,  che  annichila  il  peccato,  firacafiai 
fuoi  empi  difegni , rompe  la  fua  nequitfima  tela , fpezza  le  du- 
xefue  catene,  taglia  i fuoi  occulti  lacci , vccide  1 malcuoli  fuoi 
feguaci , confola  l anima , dilata  il  cuore , apre  i fenfi , feioglie 

1 legaci , conferua  i fciolti , ferra  l'Inferno , fpalanca  il  Paradi* 
fo,fana  gl'infermi,  rallegra  i trilli,  rifufeita  i morti, & i perduti, 
& oftinati  peccatori  richiama  alla  falute  : Oppnittntia,  efclama 

s. Già-,  l’eloquenfiffimoGrifoftomo,  rutilanttor auro , fplendidior Sole,  quid 

Grijoji.  fa  te  rtferam , omnia  ligata  J oluis , lnfernum  claudis , Taradifum  aptris , tor 
firmos  fanas , tnfies  Uhficas , & ptrditos  ad  falutcm  rtuocas . 

Che  fia  il  vero , difeorrete  meco  per  ogni  fiato  di  perfora^ , 
e cosi  trotterete  tra’  Re , vn  Dauid  ; tra'  Pontefici , vn  Pietro  i 
tra'  Caualieri , vn  Paolo  ; tra’ Mercanti , vn  Matteo;  tra  gl’infe- 
deli, vna  Cananea  ; tra’Scnfuali,  vna  Maddalena  ; tra  gli  Aflaf- 
fini , vn  Ladro  ; tra’  Ladri , vn  Difma  ; tra  gridolatrt , vn’Aron  ; 
tra’  Ribelli,  vn  Giona; tra’ Crocififlori,  vri  Longino;  e qualun- 
quealtra  perfona, qualche  perduta, per  mezzo  della  penitenza 
fi  falua , Et  ptrditos  ad  Jalutem  reuocat  ; così , e con  ragione,  dicono 
Bernardo , Giifoftomo , Tcodoreto , Seuerino,  altri;  perche 
la  penitenza  è l’aia , oue  la  paglia  diuicn  frumento  eletto  da  ri- 
porli nel  granaio  del  Paradifo  ; l'altare  dcll'olocaufto , entro  al 
cui  feno  s’abbruc/a  il  cuor  contrito;  il  battefimo,chc  in  vece  di 
acqua,  per  cui  n’afterge,  gli  furonconcefle  lelagrime;  iicolirio, 
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che  all'offufcata  mente  ben  pretto  reftiruifce  fa  villa  bramata  ; 
lo  (carpello  > che  per  la  fabbrica  del  Cielo  raffina , & affetta  lo 
pietre  > la  mirra , che  non  fol  ne  guanTce , ma  ne  preferua  dalla 
putredine  ; il  mar  di  bronzo»  oue  nel  tempio  de*  Sacerdoti  eran 
lauate  le  vittime  > il  Pellicano,  che  col  proprio  fangue  richiama 
i figli  da  morte  a vita  » il  balfamo  della  vigna  d’Engaddi , potea- 
tillìmo  cataplafma  contro  le  tenebre  del  peccato  » il  teforo  na- 
ftoli o , per  la  cui  compra  è ben’impiegato  ogn  altro  auere  5 la_. 
vetta  da  nozze  «che  introduce  al  conuito  della  beatitudine  ; il 
comune  afilo  » oue  ricoutano  i peccatori , & i giudi , e donde 
non  rapi  alcuno  la  morte.  Che  va  d’io  dicendo  > La  penitenzat 
è va ‘affilato  coltello  contro  il  fiero  moiiro  del  peccato  * vn’el- 
mo  contro  l'infcrnal  guerriero  i vno  feudo  contro  le  nemiche 
faetee  ; vn’acqua  viua , che  ettingue  gli  ardori  dell'Inferno»  vna 
chiauc»  che  diferra  i’adamanrine  porte  del  Cielo  > vna  medi- 
cina manipolare  dello  Speziale  perito  della  volontà  vmana»aiu- 
tata  però  dalla  grazia  diuinaa  proporzione  del  morbojvna  mo- 
neta per  pagare  i debiti  a*  rigori  della  giuttizia  di  Dio;  vna  relar 
zionc , che  per  fuo  fondamento  pare  riconofca  precipitofc 
cadute,  e deplorande  rouine  ; vn’erba  fquallace,che  rigogliofa 
germoglia  ne’ cimiteri  funebri  > vn  tribunale  finalmente» oue 
fi  riuocano  lefentenze  di  eterna  dannazione  fulminate  controi 
peccatori  otti  nati  nel  vizio, dal  l’arco  della  bocca  del  giutto  Giu- 
dice Iddio»  onde Climacodiceua , Orano  eius,  cioè  di  colui , 
che  fa  penitenza , eft  ludioum , & tribunal , in  quo  peccata  dimittuntur. 

Staua  vna  volta  il  gran  paletatore  de’  segreti  Diuini  Paolo  A- 
po itolo  predicando foprad’vn  Pulpito»  efortando  i popoli  il* 
viuere  prudentemente  j e mentre  con  lafua  celette  eloquenza  » 
con  la  quale  rapiua  gli  animi  » fignoreggiaua  i voleri  ,&  incatc- 
naua  i cuori»  andaua  tutto  inferuorito  (piegando  i!  fuo  concet- 
to» proroppe  in  quelle  par  ole,  Ridete  quomodo  ambuletis  redime  ntet  sitati», 
temput  s guardate  bene  » aprite  gli  occhi  «camminate  cautamen- 
te > con  prudenza . Che  hanno  eglino  da  fare  » o santo  Apotto- 
Jo?  In  che  ha  da  confittere  quella  cautela  , e prudenza  > Senti- 
lo , Hedimentes  tempus  ; e quello  ti  pare  » o Paolo , configlio  da-, 
fauio , e prudente  Teologo  ? AJ  parer  mio , certo , l’ha  molcó 
pen l ata  male  » come  fi  puol’egli  giammai  ricomprare  il  tempo 
perduto,!  giorni  malamente  fpefi>  Non  fai  tu,o  Paolo,  che  pro- 
porzione de’  Teologi  fi  è , che , M tempus prsteritum  non  e(l  rcgref~ 
fui  i e che  per  emblema  al  Tempo  fi  ditte»  irremeabile f agiti  come 

quello, 
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quello  » che  fogge  lemprc  correndo , corre  Tempre  a ipron  bat* 
tuto , fcnza  , che  vi  fia  corfo , che  lo  pofl'a  giungere  ; nè  laccio, 
che  Io  porta  ftringere  ; nè  catena,  che  lo  porta  imprigionato , 
Irreuocabile  fugit  . Con  qual  fondamento  dunque  ci  eforti  a ri- 
comprate  il  tem  po  andato , fe  né  anche,  De  potentia  Dei  ab(olt*ta-> , 
fi  può  fare , che  quello  , cheté  fiato , non  (ia  t O marauigliola 
dottrina  di  Paolo?  Sai,  che  cof3  vuol  dire  l’Apoftoló?  Cho 
quantunque  quel  maluagio,  iniquo,  & oftinato  peccai  ore,  fia 
vifluto  tanti , e tant'anni  in  peccato  mortale,  e che  quegli  anni 
fiano  di  già  partati,  e da  Dio  giudicati  malamente Ipcfi,  peri- 
tendofi,  tornando  a penitenza,  chiedendo  perdono  de*  Tuoi 
errori, e confeifando  le  fue  colpe;  in  vn'ifiante(oh  mirabile  pe- 
nitenza !U  fi  teuoca  lafcntenzadique’giorni  mala  mente  fpefi, 
come  fe  non  auclfe  perduto  vn  minimo  momento  di  tempo  : 
Penlìero  diurnamente  fpiegato  dal  gloriofo,  & altrettanto  mi- 
8.  Btm.  Iabi|e  Padre  s.  Bernardo,  tìullum  tempus perda,  patolc  breui  sì,  ma 
tutte  concettofe , qui  pfnuenttam  facit  ; dunque  per  la  penitenza 
il  tempo  già  giudicato  per  perduto  ritorna  nel  buon  dr.Dicanlo 
damane  qaetti popoli Niniuiti.  Era Niniue , N.  emigrando, 
e maeftofa  per  le  foperbe  fabbriche,  c per  l’ampio  giro  delle  fue 
mura;  ma  altrettanto  odiofa  a Dio  perle  fue  fcelleratezze,  che 
nella  grandezza  fuperauano  la  Citta  , e nel  numero  auanzaua- 
no  l’infinità  del  popolo  ; era  vn*  Affrica  nefanda,  che  fertilefo- 
lamente  di  moftri,con  difformi  accoppiamenti  verfaua  varj 
vizi  beftiali,  con  cui  fi  formauano  i moftruofi  comporti  de* 
Cittadini . 1 Re  tanto  tiranneggiauano  i sudditi , quanto  elfi 
dalla  difoncftà  delle  proprie  voglie  erano  tiranneggiati  ; i Regi) 
Minifiti , rotte  le  bilance  d’ A Urea,  tiranneggiauano  averterti 
con  gli  erari  comuni  ; i fudditi  non  meno  a Regio  feetro  » che 
al  fenfo  aneuano  dato  facrilego  giuramento  di  fedel  vaflàllag- 
gio;  bandita  dall’Accademjc  Pallade  , e porta  in  Cattedra  Ve- 
' nere , s’infegnauano  in  ogni  fcuola  auuelenate  dottrine , ed  i 
scolari  forzati  da’  maefiri  imparammo  iniquità;  e pur  poco  di- 
rei , che  anche  i bambini  fucchiauano  lefcelleraggini  fin  dalle 
poppe;  ormai  lafciui  i giouani , mongibelli  coperti  di  neuei 
vecchi , sfrontate  dalla  perduta  modeftia  le  donne , e gli  huomi- 
ni  Alcidi  effemminati  con  i molli,  e femminili  ornamenti  ; 
Non  s’addeftrauano  le  dcftre  de*  Caualieri  neirarmeggiare,  ma 
nell'amoreggiares’cfercitauano  i cuorijnon  fi  caracoilaua  ne’ 
campi , ma  fi  catxucolaua  nelle  sale  ; tamburi  » e trombe  erano 
‘ • : - le 
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e cetre  j e tali  mouimcnti,  come  del  corpo  l*ombra  feguendo, 

& immitando  la  plebe  ofcura,camminaua  ne*  piaceri,  lulìureg- 
giaua ne’luffi,snoriua  negli  abiti,  fcialacquaua  ne' cibi , nè 
più  intenta  a*  traffichi  coAumari , folamente  nellofficine deW 
l’infamie  ilTenfo  trafficaua  empi  diletti,  c6n  abomineuoli  vfu- 
te.  Da  tutto  quello,  irritato  Dio,  volendo  dall’arco  già  tefo 
Scoccare  lo  Arale  del  meritato  gaAigo , manda  Giona  ad  imi-; 
Ciarlo,  jldbuc  quadraginta  dies , & Niniues  jubutmtHr  * dopo  qua- 
ranta giorni,  o Scellerati,  vedrete,  che  tutta  Niniue  farà  Sog- 
getta all'aratro  del  contadino  * & ecco, che  a quella  intimazio- 
ne per  editto  reale  lagrimando  ogni  lume»  fofpirando  ogni 
cuore,  digiunando  ogni  bocca,  entrandoci  Somma  in  Nini- 
ue  la  penitenza  , Subito  il  Re  ca  mbiò  il  trono  con  la  cenere*  » 
gli  ori  con  la  poluere,  la  porpora  col  ci)izio,lofcetroconi 
flagelli , gli  Arati  con  le  tauole  * i Cittadini  d’ogn’età , e d’ogni 
fc/ìb , dispogliate  le  pompe , ve  Airono  di  Sacchi  * dalle  sale  fi  ri- 
tirauano  alle  sclue,  patìauano  dalie  piazze  alle  Chic  fé*  i piedi 
prima  in  aria  coni  balli,  piegauano  a terra  le  ginocchia  jdoue* 
vanamente!! concertauanoicanti  profani , iui  diuotamente* 
veniuano  a conceito  l’orazioni  » e i fofpiri  5 & in  que  luoghi,  in 
cuifi  vdiuano  le  cetre,  rifuonauanoi  gemiti  *i  rigori  rintuz- 
zarono i vezzi  5 l’afprezze  mortificarono  le  lufinghe  5 le  paure 
pofero  freno  alle  baldanze  *i  timori  dell’intimaro  cAerminio 
atterrirono  le  lalciuie  ; la  negligenza  difornò  1 volti  s il  disprez- 
zo fgarmngliò  le  trecce  ; la  trillezza  annuuolò  le  fronti*  le  lagri- 
me cilinfero  negli  occhi  le  fiamme*  la  pallidezza  Scolorì  lo 
guance*  cda'confini  della  bocca  fu  con  le  voci  di  pubblico 
pianto  pubblicamente  bandito  il  tifo  * anche  nelle  più  ricche,»  * 
menfe , ne’  più  antichi  defehi , nelle  poppe  delle  nutrici , fino 
nelle  mangiatoie  de’  giumenti  fu  dilpenfiera  l'aAinenza , trin- 
ciante li  digiuno , cuoco  la  fame,  e coppiera  la  fete  * in  Comma 
non  u ionSò  mai  così  gloriofamente  la  vittoria  nel  Campido- 
glio Romano, come  in  Zinnie  la  penitenza,  Arafcinandofi  die- 
tro al  Suo  carro  vn'intera  città,  col  faAo  reale  di  quel  Monarca. 

Il  naufragio , che  sfuggì  Giona  nel  mare , parue  da  lui  iui  con- 
dotto in  vn  mar  di  lagrime , più  furiofa  mente  tempeAando  nel- 
J’aria  Pau re  di  fofpiri,  che  non  fecero  già  i Soffij  degli  AuAri,  ed 
Aquiloni  . EccccoNiniuediueriutavnMonaAerodidiuotipe- 
nitcni,  la  reggia  vn’idea  dipierofi  Anacoreti,  e le  piazze  tempi) 
di  santità  5 rouinò  l’antica  Niniue,  e dalle  fparfe  ceneri  rinno- 

uata 

V _ I 


}itized  by  Googlc 


1 7 1 Fer.  quarta  della  prima  Dom . di  Jguaref.  Par  A, 
nata  riforfe  qual  Fenice  $ rouinò  la  fcellerata,  e riforfe  la  santa  > 
rouinò  la  peccatrice,  e riforfe  la  penitente  ; rouinò  la  colpeuo- 
le»  e rifarle  l’innocente  > rouinò  l’empia , c rifarle  la  pia  ì roui- 
nòla  rubella  a Dio»  e riforfe  la  fedele  al  Cielo  ; rouinò  ('infer- 
nale, c riforfe  U cclefte  j rouinò  la  viziofa,  e riforfe  la  virtuofa, 
perche  ogni  fallo,  ogni  alterigia,  ogni  lenfualità,  ogni  ludo, 
ogni  lafciuia  s’aflTorbirono  da  vn  mar  Jagrimofo , e dalie  fparfe 
ceneri  lì  feppellirono. In  fommasantilfima  penitcnzaioh  quan- 
to piaccianola  gli  occhi  di  Culto  quelle  risoluzioni  / Sì  si,  a to 
fola  filerba  la  gloria  d’accoppiare  l’immutabilità  di  Dio  con  la 
falute  di  Niniue:  Libentcr,  dicein  mia  conferma  il  P.s.Girola* 
S.  Girol.  , Deus  mutauit  (ententtam,  quia  vidct  opera  commutata  ; e così  can» 
giolG  quel  torbido  nembo  di  vendetta  alle  prime  dimofirazioni 
di  que’  cuori  contriti  m tranquilliti  fcreniflìma,  nè  ciò  ardirei 
dire,  fc  non  mi  fomminiftrafieil  penderò  la  penna  del  gran., 
S,  galli  io,  Hoc  decretum  $ cosi  Icriue»  àcjufciptenda  ppmtentia , iUud  di - 

uiaum  de  excidenda  Nmiue  reuocauit . 

Lo  dica,  N.  e confermi  inlieme  il  mio  argomento  quel  gran 
Profeta  Regale , quel  Re  così  famofo,  che  circondato  da  efer- 
Citi»  inchinato  da’  popoli , ornato  di  corone , c di  scetri , di  ne- 
miche fpoglie  arricchito,  c gloriofo,  porgli  acquifta  ti  trofei; 
i cui  cenni  erano  come  oracoli  raccolti , come  leggi  inuiolabi- 
livbbiditi;  il  cui  genio  adulauano  Caualicri  d’alto  affare,  e vez- 
zeggiano leggiadrilììmc  Dame  j e pure  fc  dopo  l’efiere  (lato 
efaltato  dalla  fionda  allo  fiocco , dalla  ghirlanda  alla  corona.,, 
dalla  mandria  alla  corte,  dali’ouile  alla  reggia , dal  faioalla  por- 
pora, e dallo  fgabeUo  al  trono  > alla  potenza  incomparabile  di 
quella  santa  virtù  della  penitenza  non  impennarla  ì piedi  cor- 
rendo, dopo  l’eflerfi  d’ambiziofa  fupcrbia  gonfio*  in  veden- 
do d’auere  fatto  il  fuo  impero,  e comando  vnefercito  cosi 
formidabile^  vn'ordinanza  così  bella  di  soldati, i quali  ad  ogni 
fuo  cenno  aueuano  apparecchiati  gli  archi , armati  i deftricri, 
abballate  le  vifierc , arredate  le  lance , difarborare  le  picche^  • 
imbracciati  gli  feudi,  & impugnatele  fpade  $ quindi  il  fonare 
delle  trombe»  il  romoreggiar  de’ tamburi , il  ventilar  delle  ban- 
diere, l’ondeggiar de'cimieri,  fanitrir  de’caualli,  Sfolgorar 
dell'armi»  il  lampeggiar  degli  acciari,  & il  fulminar  de’  fuochi , 
gli  erano  inuiti  alla  zuffa  * disfide  alla  battaglia , e (limoli  alla_* 
giornata . Per  lo  che  prefentcndo  il  Re  da  celefte  meflaggiero 
lofdegno  diuino,  già  contro  il  fuo  peccato  d’ambizione,  di 

fupeibia , 
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fupcrbia ».  c di  vanagloria. conceputo  » e che  per  gaftigo  di  que- 
lli trevno  elegger  Tene  douefiè , o tre  giorni  di  pelle , o tre  me» 
lì  di  guerra  , o tre  anni  di  caredia  s conofcendo  Oauid  l’error 
Tuo»  non  elegge  la  fame  * perche  a me  , die  egli , non  manche* 
rebbe , che  mangiare , Se  il  popolo , che  non  ha  errato  » farebbe 
il  primo  a perire  j nè  cam  poco  la  guerra , perche  io  farei  degli  vi- 
timi  , & olii  i primi  vccilì  i e perciò  elegge  la  pelle , alla  quale, 
dice , tanto  fon  foggetto  io , quanto  il  fuddito  j & ecco  l'Ange- 
lo per  l’aria , corrompendola»  e dall'aria  corrotta*  già  lì  vegga- 
no calcare  in  gran  numero  gli  animali  e Itimi  » le  lirade  fi  mira- 
no tappezzate  di  corpi  moni  » le  contrade  fon  fatte  funelie  lee- 
ne 9 e tragichi  teatri  d’huomini  viui,  che  camminano  Copiai 
moni } & i viui  * & i morti  mefcolat  i infiemc;  & i morti  tea'  vi- 
tti imbarazzati , che  non  fi  sà  difcernere,fei  morti  viui»  oi  viui 
morti  fìanoiin  Comma  in  breue  fpazio  di  tempo  eranogià mor- 
te fettanta  mila  perfonedpettaculo  miferando  a gli  occhi  vma- 
ni . 11  Re  vedendo  così  grande  llrage  » che  quali  non  baltaua-, 
la  terra  per  dar  fepolcro  a’  morti  j mollo  a pietà , t co m pacio- 
ne, prollrate  le  ginocchia  al  Cuoio*  & ergendo  le  braccia  al 
Cielo  » e con  egual  penderò  pai) andò  dal  troncai  terreno , dal 
bidòal  cilizio , dallacorona  alla  cenere  » e dalla  porpora  al  lac- 
co i ferifee  con  Cguardolagrimolo  il  Ciclo,  percuote  con  vn  fo- 
fpiro  il  cuor  di  Dio*  fènde  con  lingua  tremola , e dolente  ra- 
siate con  voce  flebile  vmilmente  chiede  perdono  delferror  fuo> 
chiama  Copra  di  fe  il  galtigo  ..Dolcilfimo  mio  Signore , miferi* 
cordiodflìmomioDio,  E&o  jwn,  quipeccaui , inique  egi,  i(ii , qui 
onci  {uni , quid  fccermt  ? V ertali#,  abjecro,  furar  toni  cantra  me.  Io  fon. 
quello»  ebe  boerrato , non  il  popolo  i il  voftro  fdegno*  che  fla- 
gella egualmente,  non  è mericato  egualmente,  fendo  Colo  io 
il  reo  j cada  dunque  Copra  di  me  l’ira  tua*tetminiormaiiltuo 
fdegno  verfo  di«quefto  popolo  innocente  * e Copra  di  me  fola- 
mente  venga  a sfogarli  il  tuo  furore  ; a quello  fol'atto  di  dolo- 
re , e di  pentimento,  che  fece  il  Re  j non  potendo  Iddio  chiuder 
l'orec  càie  alle  voci  di  sì  pie  toiì  accenti , che  aueano  forza  d’a- 
porgli  il  cuoie,  con  occhio  benigno riceuc  la  fupplica  de' Cuci 
preghi , trattiene  il  braccio  fiero  in  atia , reità  immobile  la  ven- 
dicatrice fpada  » frena  l’ira , feda  lo  fdegno , celta  la  f>e(lilenza , 
termina  la  mona  , lì  placa  Dio . Ma  ditemi , Signori , in  corte- , 
fi*»  non  aueua  da  durare  la  pelle  tre  dì  l Tre  giorni  non  fono 
fataatadue  hore  ? Et  ecco  appena  arriuata  alla  felì’hora , vico 
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comandato  all'Angelo  «che  le  ne  ftaua  tutto  infuriato  nello 
fpaziofo  arringo  dell’aria  con  la  fpada  detta  diuina  giuftizia  in 
mano>  Sufica  nane,  contine  mamm  tuam  ; come  , Signore  ,non_» 
aueui  voi  determinato  lettantadue  horc  di  peliiicnra  ? Come-# 
hora  annullate  la  determinazione , e fare,  che  fu  difcifola- 
mcnte?  Non  v*ho  io  detto.  Signori , cneia  penacenza*euoca 
k fentenze  fulminate  dall’arco  della  bocca  del  giulìo-Giudico 
1-ddio  contro  i peccatori  > La  penitenza  di  Damò  fu  cauta  * che 
lettantadue  bore  fi  coouerrillcro  in  fei  : Peidiero  diurnamente 
Tttdor.  fpkgito  dal  dotti  Ili  m o Tcodoreto  : Qiiamuis  Dvmmus , dice  egli» 
cómmwatus  fuerit  trium  dierUm  peftilentum , attamen  t quia  p§nitèmùtr 
jìngelo  percutienu  occurnt , tenute  mamm  aus , nc  vitra  progrederuur . 
Si  chcpecchipureit  mortale , giunga  colpa  a colpa , raddoppi 
fallò  a fallo,  accumoli  peccato  a peccato  ,coacerui  (celierà- 
tezza  a fccllcratezza  , tcfauuzzi  iniquità  ad  iniquità  » e perciò 
determini  dargli  ftabiko  gaftigo  la  giuftizia  diuina,  che  egli 
per  Olezzo  della  penitenza»  fe  medefimo  alToiucndo,  toglie-# 
affatto  quel  decreto  del  Cielo,  e libero  a forza  fi  coftituifce  in 
terra  > perche , Nifi  ppmtentiam  cgerimus , dice  il  Sauio  nell’EccU 
S.  tati»,  al  t.  inademus  m manus  Domimi  ma.  Si  nostpfos  iitdicaremm,  foggiun- 
gCs.  Paolo  nella  prim  a de' Corinti , non  vtique  iudicaremur  -j  &t  am- 
bidue.fuggellando quei  gran  Tefotiero  de*  celetfi  prodigis.  An- 
g AntM  tonio  da  Padoua , così  dice , Ttnitentia  d&a  eft , quaft pumentia,  ed 
PMdtu ».  quod  ipfe  homo  pumt  p£mtendo,fed  male  peccando  admifit,  fs  dùm  par  ipfatnt 
quaft  per  potenttfimum  tribunal » anima  cruciatur , & mortficatur  caro$ 
Deus  coaHè  parctt  $ che  pefò  quelli  popoli  Niniuki  intefa  la  fen- 
s Putto  tenza , promulgata  dal  Profeta  Giona,  della  loro  fouuerfiono: 
Gri/oiogo.  jiccttrrit  •pamtentia»  dice  quel  gran  Pietro  Gritologo , & prornuU 
gatam  à Iona  Dei  fententiam  reuocatut  ; > ma  chi , ditem i 7 non  ritrarrà 
hora  laiua  iniquità , vedendo,  che  Dio  rkratta  le  fue  minacce? 
E chi  non  reuocherà  le  fue  peflìme'Vie , vedendo  <»  che  Dio  re» 
uoca  le  fue  fulminate  fentenze  *>  E chi  non  fi  pentirà  finalmente 
vedendo  pentirli  chi  non  può  far  penitenza , violentato , per 
così  dire,  dalPiftefla  penitenza.  Deus  coa#é  parcit . Ma  pallia- 
mo innanzi  Centrando  in  imouo  concetto , con  raddoppiata 
scrittura , confermiamo  Hftclfo . 

* Dopo , che  Io  fcellerato  Caino , primogenito  d'Adamo,  pri- 
mo aborto y e pottentolo  mentirò  dell’abbatruta  natura , nozu 
so , fe  per  vn  pentimento  del  fratricidio  coni  me  fio»  o pure  per 
eccetóuo  timore  òeHc  minacce  4i  Dio , Vox  Jangumu  fratris  tui 
O i clamai 
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clamai  ad  me  ; tutto  lagrimofo , c tremante , al  gran  Giudice  eteri 
no  dille , Omiiis  ergo , qui  muenent  me , occidet  me ; Cubito  Dio , non 
gii  pet  termine  di  feuera  giuftizia,  ma  per  arto  di  paterna  pieci» 
gli  foggiunfe»  Nequaquam  ita  fiet , (ed  omnis  » qui  occiderit  Cairn  Je- 
ptultm  punietur  ; ma  notate  gran  cofa  ; ecco , che  vagabondo,  o 
fuggitiuo  fiorifero  Caino  per  le  campagne  errando , vien  cru- 
delmente vcdfo  da  Lamech;  e pure  » dice  il  P.  s.  Girolamo , In  s.  Gira. 
quaHtonibus  habraicu  » cerchili  tutta  la  Scrittura  sacra , che  non  fi 
troueri  giammai  gaftigo  veruno  contro  Lamech  fulminato; 
ma fc Iddio, dico  io,  aueua  minacciato  l’omicida  di  Caino, 
che,  Septulnm  punietur  ; perche reftó poi  libero  fenza  gaftigo  ve- 
runo > forfè  è la  Temenza  del  Creatore  bugiarda  > Signori  nò  > 
perche  è veri  dì  mo , citabili  (lìmo  Iddio , dicendo , Ego  Deus,  & 
non  mutar  ; ed  a pena  vna  Tenrenza  decreta,  & vn  decreto  fernet*» 
zia  » che  più  prefio  fi  (ubifìa  la  terra , e fi  rou  ina  il  Cielo , che  le 
parole  Tue  non,wengatiD.a  fortirc  il  gid determinato  effetto  ; 
ma  ciò  fu  per  la  gran  potenza  del  penitente , che  col  teforo  del- 
la penitenza  in  mano,  fe  bene  mcritaua  Lamech , rifpetto  a Ir, 
l'omicidio,  & alia  fentenza fulminata  da  Dio,  fette  volte  Ia_» 
morte  » Septulum  punietur  ; ad  ogni  modo , perche fè  comparir  la 
penitenza  in  campo  > dicendo  « Teccaui , quoniam  eccidi  rirum  in* 
vulnus  men?»;<]uefta  fu  di  tanta  efficacia  , che  reuocò  lafenten* 

*a:  Penderò  fpiegato al  viuo  dalmedefimo Teodoreto qu$ft.44. 
in»  Gcnetiin,douedi  mandando  il  gran  Padre,  perche  non.fof- 
fc punito  Lamech  * fecondo  il  decreto  ftabilito  da  Dio;  così  ap- 
punto rifponde,  Quiadixit  Lamech,  pofìquamocuda  Cairn:  Teccaui,  jtiàtr. 
ossidi  enim  fòrum jn  rulnusmeum , & ideò  Hatim  panam  euafit  ,propter 
pamtenttam , et  confeffanem  pescaui , vàm  contra  fe  ferens  fcntentsam , di- 
utnum  cuitmt  deottum  ; onde  a.  ragione  » ciò  confiderando  quel 
petto  macerato  di  Girolamo  santo , 0 frlix  pandemia , così  dif  ■'  - *• 

ceua , qua  ad  (e  Dei  trointsculoi , & ferente  jentcntia  Dei , cwfcfjo  erro*  i,  Qìrd. 
ye , rmaauit  „ Ma  diciamo  meglior» ...  ..'.a.-  £ v.- • • 

i,  Veddefi  vna  volta  il  pazicntiffimo  Giobbe  ridotto  a così  bafi 
fa  miseria  » ^ infermità  sì  graue,  che  la  pazienza  ìftefla  più 
foffr/r  non  potcua;  onde  egli  dubitando  foÀe,che  ciò  per  alcun 
Tuo  peccato  fegreto , o non  conosciuta  colpa  gli  auueniffe , gii 
che,  Tropter  pescata  veniunt  aduerfa  ; fi  voltò,  così  ardente  nel  cuo- 
ce .come  bruciante  nel  volto , al  gran  Signore , edifle  : Cur  non 
tollis  peccatiti»  meum,&  quarè  non  aufers  iniquitatemjneamìO  mio  Dio, 
quali  di  cefic  il  pazieate*che  canta  firage,chc  tata  ionica  contro 
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il  pouero  Giobbe»  Che  offefa  così  graueti'fec’egli  gimmai,che 
canta  pena  meritafle  addio  ? E fé  pure  qualche  colpa  , apecca* 
co  in  me  (i  ritiouatìè , Cur  non  tolhs  peccatimi  metaa  ? Pecche»  dico» 
non  cancelli  la  colpa»  e confegucntcmcntcnon  ini  rendi  a toc» 
za  nel  mio  prillino  (lato  ? Ma  piano  ,*dico  io»  Signori , che  im* 
perioèqucftodi  Giobbe  ? Che  dominio  grande  e llfuo,  che-» 
hot  dimoftra  con  Dio*  Anzi  fequeftafarolaC«r.  è contrai» 
legno,  dice  il  Valcriano , di  ftupìda  rmarauiglia  , quali  che-» 
non  li  facefle  il  debito  ; che  ragione aucua  egli  di  marauiglmfi, 
perche  Dio  non  gii  cogtieua  il  peccato»  e conleguemcmeme  la 
pena  ? Oh, potete  dirmi»  perche  era  buono,  giu  ilo»  e santo,  co* 
me  Dio  iftelTolo dille  » > turno  fìmpltx . &rc3ut  » ac  timeru  Qeuout 
Gr  rect densa  malo  ; c come  ta  le  non  poccuadicr  punito-;  perche  » 
s.  Jgcjt,  Nonprtus  Deus  efi  vttor  , dice  il  P.  s.  A gol!  ino,  quam  homo  fit  peccatori 
ma  egli  » vi  rifpondo  io  » confelfa  di  propria  boceg  auer  pecca- 
to* Cor  non  toliis  peccatimi  marni  E partptaOMiiique  folle  fiatò 
giufto  quanto  li  vuole  » lènza  colpa*  veruna  » non  potata  perciò 
metter  legge  a Dio  »s  che  S altem  ; per  i benefìzi  fatti;  non  gii  pa- 
telle dar  quella  pena  nel  corpo  > perche  dunque»  Curmntoitispec • 
catum  menmi  iLodiiò  io  j perche  a uendo  fatro  vn'attp^uarvren» 
que  minimo  di  penitenza  » dicendo  Ttccm  j perciò  fìimaua^ 
Giobbe,  ed  apertamente  teneua»  che  folle  fiato  corretto  »«* 
più  che  forzato  Iddio  a quella  femplice  parola  » a que  l’a  tto  cosi 
minimo  di  penitenza  » Pucaui , ritirar  lafuagiuftizia  indietro  » 
e fottofcriuergli  liberamcnteil  decreto  in  fattóre  da  iJ’i  delia  pe- 
nitenza datogli?  e perciò  vedendo»  che  Iddio  tardaua  a farlo» 
fi  marauigliaua  » ftupiua  » e confonderla  ,•  ecosimarauigliato , 
ftupiro»  e confido  gridaua  , Cur  non  toilu  piccatimi  meumi  Senti- 
te il  P.  s. Zenone  Vclcouo di  Verona»  come  fu  iìtielfo  pali  o ci 
èJStimc.  conférma  il  vero»  Quaft  mtranur  vtr  fanSus  » quod  Dota  non  flato** 
flia  peccata foluat  t&ipftnec faUaemtriboaty  di x it  : Cur  non  tolhs  pecca- 
to* metani  Stdvndè  bac  aimtratio > Planò  ex  eo , quod  tam  pradtxer  ai} 
Peccata,  quaft  duetti*.  Cor  «girar  » frpeccatum  f attor , non  fUtrn  reapio 
peccatone  curationem,  fi  pamtentta  ad  tpfuot  ìdtlendutn  tòt»  poteri  s rjìi 
O come  bene  al  mio  proposto  fcriuc  la  penna  elegante  del  Boc- 
cadoro » facendo  più  vàiamente  (piccare  i caratteri»  che  ferii- 
fé  fa  auore  della  penitenza  con  i lumi  più  vjuac  i della  1 ua  dottri- 
na » che  con  fmchioftro  » qual’hora  la  rauuiso  in  grado  non  e- 
guale  » ma  quali  fopeviote  alla  fruizione  beatificar  te  de  ll’e/f  en- 
ea diurna.  Contemplando  il  Dottor  delle  genti  più  felice, e bea- 
to , 
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to,  quando  Saulo  alle  chiamato  d’vn  Ciclo  benigno  s'ai rendo 
tutto  lagrimofo , e dolente  in  ienoalla  penitenza , chcquando  * 
da  eftafi  marauigliofo,  partecipo  con  la  villa  la  diuina  elTenza 
nel  terzo  Cielo  rapito  : Pidermt,  parla  il  Boccadoro»  oculi  lui 
Taule  termm  Cteluw , ?g  viderunt  Dominum , Jed  eoi  non  tautum  cenjeo 
bentos  propeer  hoc  fpeftaculum , quam  propter  lacrymas  -,  & egli  meuefi- 
Dio  facendoli  marauiglia,  dice  » Sedquomodofi  Cbrijium  Dominimi* 
viditi  E rilponde  , Sed  beatior  eii,  quia  fletta  ? Ma  fe  co^r  e , per- 
che dopo  tante  otfele  fatte  4 Dio  eoa  tante  tciagure , e pec- 
cati non  ti  fei  {fretto  con  vna  vera  penitenza  , e quali  nau- 
frago non  hai  abbracciato  qudt’vnica  tauola  per  condurti  al  Ir- 
to della  diuina  grazia,  6c  amicizia  del  Cielo  > h non  ha  dunque 
ragione  Criftodirjmproucrarci  quella  mattina,  c confonder- 
ci con  l’efempio  de’  Niniulti?  Senza  dubbio,  purgeni  in  tudicio  , , 
&■  condemnabunt  generationem  iflarn , quia  ppnxtentiam  egerant . 

O penitenza  dunque  dolce, o fortunata  fortuna  dell’huomoi 
tu  fei  quella,  che  rifufeiti  la  morte  dell’anima  in  virtù  della  gra- 
zia ì tu  fei  vn  medicamento  celelte,  che  i languori  moriah  del 
cuore»  non  pur  riduce  in  conualefcenza  ficura , ma  infinità 
perfetta  jc  non  folo til’aldi  l’vlcere  de’  peccar.,  ma  contro  all'v-, 
lo  dell’arte  vmana  cancelli  ancora  ifegni  delle  margini  ifteffc  ; 
tu  fei  quella , che  i più  colpeuoli  rei  del  foro  diurno  hai  collo- 
cati ne' piu  fublimi  feggi  del  Paradifo;  tu  fei  vntellimonio  di 
nonauermai  peccato,  teftituendo  al  peccatore  rutt'i  bcnifpiti- 
tualidaSatanaflo  vlurparigli  j e come  cofa  diuina  vie  ni  in  vn_. 
certo  modo  riuercntemenreadorata  dalle  più  intrattabili  /ìcre. 
Comanda  Dio , fentite , ad  vn  Profeta , che  vad  1 nella  città  di 
Betel  a riprendere  il  Re  leroboam  diuenuto  idolatra,  ccn  ordi- 
ne efprelfadi  non  mangiare , nè  bere  in  cala  d’aicuna  pei  fona  j 
c fe  bene  del  primo  precetto  fu  efecuter  fedele , tentato  però  di 
trafgredire  il  fecondo,  cede  all’importune  preghiere  di  chi  fin* 
uita  a degnare;  fpmge  il  piede  nella  cafa  vietata  , e roiv  pc  il  co- 
mandato digiuno  i cibato , ch’egli  è,  ripiglia  la  Urada  del  fuo  ri- 
torno, nel  cui  mezzo  fentesbcccarc  ruggen  do  dalle fclucvru# 
Lione,  chcatfamato  viene  al  palio  delle  fue  cimi  i mira  il  Pro- 
feta comparire  quella  terreste  cometa  di  carne  con  i funefti 
fuochi  accefi  nella  faccia  dalle  fiamme  degli  occhi , e con  lo 
minacce  del  crine  infaufto,  della  fua  morte  orrenda  mefiag- 
giera , e manigoldafpietara  5 ma  egli  confìdatonell’dTer  Profe- 
ta di  Dio  non  pauenta  : Vede  quella  viua  fucina, oue  nel  fuoco 
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dell’ira,  foffiato  da’  mantici  del  furore,  fu  le  fiere  incudini  delle 
vifcerc , col  martello  del  cuore  inferocito  fi  tempra  a*  fuoi  dan- 
ni la  più  fine  barbarici  e non  riconofce  il  fuo  fallo.  Guarda  quel 
mulino  animato  comporto  d’offa, e di  carne,  con  le  ruote  fpie- 
tate  delle  zanne , girate  dall’ impero  della  fame,  dertinato  a ma- 
cinare le  fue  membra  i e non  fi  pente  del  trafgredito  diuieto . 
Contempla  quel  mongibcllo  di  crudeltà,  le  cui  fiamme  interne-» 
dalla  neue  fioccante  di  bianca  chioma  con  feroce  antipariftafi 
rinforza  te, c diuenute  più  fiere,  fono  della  fua  mortele  delle  fue 
ceneri  rabbiofamente  affamate*  e non  ancora  chiede  a Dio  per- 
dono, Rauuifa  quella  fùria  de’  bofchi.che  fcatenata  dall’antro, 
con  la  face  nello  fguardo,e  con  le  ferpi  nel  crine  corre  alla  ftragc 
delle  fue  carni*  c nè  anche  fi  batte  il  petto  .Confiderà  quel  mo« 
bil'inferno  delle  felue , che  douunquc  parta , ftampando conJ 
l'vnghie  caratteri  di  m orte,  chiudendo  nel  feno  fiamme, e furo- 
ri , prima  d'ingoiare  il  condannato , apre  dell’orrenda  bocca  la 
tomba , e con  l’accefe  faci  degli  occhi , con  i canti  fpauentofi , 
e lugubri  de'  fuoi  rugiti  celebra  a gli  huomini  ancor  viui  l’efle- 
quie  inumane*  & egli  la  fua  colpa  n on  piange . Corre  finalmen- 
te quel  Marte  quadrupedo  con  la  vificra  calata  del  ceffo  formi- 
dabile , tenendo  nell’orribile  zampa  fguainata  la  fpada  dell’un- 
ghia per  tagliar  a pezzi  l’ortinato  Profeta,ftampa  nelle  fue  carni 
i fanguinofi  impronti  delle  zanne  affamate  la  Libica  fiera&d  at- 
terrato , ch’ei  fia,  gli  piglia  con  due  zampe  il  petto , c con  fai* 
tre  gli  attorce  alla  gola  vn  viuo  capeftro,  con  cui  tanto  lo  rtrin- 
ge , che  coftr inge  alla  fuga  l'anima  foffogata . Ma  ecco , che  in 
vece  di  fat oliar  la  fua  fame  con  quelle  carni , fi  pone  il  digiuno 
Lione  alla  guardia  di  quel  cadauero,Ieo  ftabatiuxta  cadauer p Gre- 
gorio aggiunge,  che  con  atto  riuerente  lo  ftaua  adorando. 
Che  ftrane  marauiglic  fon  fucile  > La  fiera  non  ha  vccifo  H 
Profeta  per  diuorulo  > Non  è ftata  la  fame,  che  ha  fpintolo 
zampe  a foff  ogarc  quella  vita  ? L’vnghia  non  fi  è moffa  a feri- 
re per  farfi  miniftn  del  dente?  E chi  fenza  cibo  pacifica  quegli 
affamati  furori  > Chi  ncceffita  al  digiuno  l'ingorda  bocca-,  > 
Chi  vieta  al  cacciaror  feroce  il  goderli  la  propria  preda  , cho 
tiene  fra  l'vnghie > E qual  virtù  cambia  i lioni  in  coccodrilli 
col  fargli  fopra  i cadaueri  impietofirc,  e infegnar  la  religione, 
e l’adora/ione  allafeluaggia  incapacità  delle  fiere?  La  peniten- 
za è la  maga  innocente  , elle  la  prodigiofa  maeftra  . Appena-, 
il  Profeta  Tenti  ftringerfi  l’anima  da  quelle  zampe  fpietate , che» 
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fubito riconobbe  l’errore , e con  cuore  veramente  contrito  de* 
tettando  Toffefa  fatta  a Dio  con  Ìadifubbidienzagolc(a,fpiró 
l’anima  sì,  ma  di  peccatrice  già  diuenuta  penitente.  Che  io 
più  m'incrudelifca  (voleua  dire,con  quell’atto  riuerente,il  Lio- 
ne) in  vn  corpo  dalla  penitenza  ramificato, guardimi  D o; 
fpireròpiù  tolto  a quelli  piedi  l’anima  mia  altamata  ? che  (eco 
efercitar  le  barbane  del  mio  genio  crudele:  Spronato  dalla  col* 
pa , hora  la  penitenza  mi  (rena  ; quella  mia  zampa  fu  miniltra_« 
di  Dio , dunque  non  più  nel  punir  s’inoltri  ; linilce  la  vendetta^ 
del  Cielo  » oue  la  penitenza  comincra  ; e già  che  altro  non  ho , 
con  che  onorare  quelle  sacre  reliquie , a loro  identico  la  mia  fa- 
me fu  l'altare  dcll’aftinenza  5 le  mie  branche  omicide  hanno 
con  la  morte  coniccrato  quello  cadauero,  hora  come  cola.* 
facra non  ho  piu  potetti  di  toccarlo;  le  mie  ire  fameliche  han 
tolto  all'ira  diurna  quello  corpo  go!ofo,che  hora  vicn  tolto  al- 
le mie  brame  crudeli  dalla  pierà  penitente  ; quelle  carni , elio 
prima  nutriuano  la  vita  ct’vn’empio,  hora,  che  ion  reliquie* 
d'vn  martire  » non  conuiene , che  nutrifeano  la  vita  d’vna  hea ; 
fili  carnefice  del  (allo,  il  confetto,  così  voile  Dio,  cosìmidct  ò 
il  mio  iftinto  feroce , hora  fono  diuoto del  pentimento,  & a* 
tanto  mi  fpiuge  quella  santità , ch'io  mirai  moribonda  5 lo  ferij 
peccatore,  l’adoro  santo  dalla  penitenza  vicaria  di  Critto  le- 
gittimamente canonizzato . 0 penitcntia  , tanto  ditte  Gregorio 
lib.  8.  Dial.  cap.  14.  Tropbeta , qui  culpabilis  in  vita  fuerat , {.unita s- GrfS" 
tnobtiitntia , erat  iam  influì  ex  morte } Leo  igitur  occidit  peccatorm , & 
adorau/t  San  Cium  • 

O penitenza  dunque  vaga,o  nobiliflìmo  teforo  della -terra, che  ‘ 
tanro.fci  di  valore  per  noi, e ramo  puoi  per  l’alme;  sfoderi  pure  la 
fpada  fatale  Tirata  delira  della  giullizia  diuina  , accampino  nel 
petto  di  Dio  voraciflimi  incendi  di  (degni , accendino  le  diuine 
minacce  alle  comete  il  fu  neftillimo  crine,  dentro  a mille  nuuo- 
le  pregne  d'ardori  con  iterati  rimbombi  rumoreggino  i tuoni 
più  minaccio!!,  ftrifcinoconferpeggianri  fuochi  i(u!roini,ele 
factre  ; feorrino,  muggiando  l’aria,  le  procelle,  c i turbini  infel- 
loniti > frema  co*  fuoi  gonfiati  orgogli  il  mare , & cfcano  irr.- 
briache  fuori  de’lidi  Tonde^amn  are  dalle  furie  degli  Au  Uri  con- 
giunti ccn  gli  Aquiloni;  che  tu  fola,  o penitenza,  farai  l'argine 
di  tanti  sboccati  furori  ; nello  feudo  del  ruopetro  macerato  tra  ' 
quelle  tempre  fanguinofe  Appunteranno  le  faette , fùggiràdal. 
zigote  de*  tuoi  digiuni  la  fame  ,1’aure  placide  de*  tuoi  dolore!? 
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fofpiri  porranno  alle  bocche  de*  venti , e delle  procelle  fortiìfi* 
metani  ; in  mezzo  all’acque  de’  tuoi  pianti  fi  fmorzeranno  l’in- 
ferpentite fiamme  de* fulmini  5 tu  muta , ammutirai  i tuoni;  tu 
fcapigiiata , fucilerai  la  chioma  alle  comete  ; tu  lacrimante-» , 
i'm orzerai  dell'ira  ccletìe  gl’inccndj;  e tu  fola  inerme  difarmerai 
l’armata  delira  di  Dio  con  le  fole  armi  delle  tue  membta  infer- 
me , e de’  tuoi  volontari  dolori . Hor  vicn  qui , o peccatore  • 
tè  chiamo*  che  tei  al  fallir  si  pronto,  al  pentire  sì  reftio;  audace 
airoiFendcre,pufillanimo  al  fodisfarejfdrucciolante  al  vizio, im- 
mobile alla  virtù;  arrendeuoleal  fenfo,  inHelTìbile  alla  ragione; 
al  a lobrierà  languido,  alla  crapula  vigorofo;  cera  all’iftigazio- 
ni  diaboliche, bronzo  aspirazioni  angeliche; argo  nel  mirare 
la  diuina  miferieordia  , talpa  nel  contemplare  la  giuftizia;  in 
ogni  male  viuo  » fano,  gagliardo;  in  ogni  bene  debole,  infermo» 
e morto  ; a tè,  dico , che  fai?  Viui  fenza  Dio,  hai  perduto  l’a- 
nima » foprauiui  al  tuo  fpirito  morto;  altro  di  te  non  refìa,che 
vn  cadaucro,  e non  piangi  a cald'occhi  ? E non  accendi  queft’a- 
ria  dincoufolabili  fofpiri , e con  i colpi  della  contrizione  non 
martelli  il  cuore?  Che  follìa  è cotefta  , auer’irritatolo  fdegno 
di  chi  può  gaftigarti  con  eterni  tormenti,  c non  penfare  a pla- 
carlo? Viuere  indifgrazia  di  Dio  degli  eferciti»  e non  pauenta- 
re  l'vltima  ftragc?  Star  reo  nelle  mani  d’vnalefa  Maéftd,  e non 
fupplicarncil  perdono  ? Gran  male  fu  il  cadete, e non  fari  peg- 
giore il  non  curarli  di  rìforgere? Bere  da  fe  (tetto  il  veleno  fu  fcioc- 
caggine,  ma  i!rifìutarel’antidoro,èbeftialità  da  frenetico?  Sei 
mortalmente  tento , e ricufi  la  legatura?  Titroui  caduto  nei 
mure , e rifiuti  vita  tauola  ? Stai  fu  la  foglia  deU’lnferno,  e non 
ti  ritiri?  Peccarti,  e ripcccarti,  c non  ri  penti?  E non  ne  fai 
penitenza?  Tu  fai  pure,  come  dille  Cirillo,  chcfiapur  gtauc 
quanto  iì  voglia  il  peccato,  che  ad  ogni  modo  la  penitenza-, 
tempre  lo  rimette,  tempre  Io  cancella , Grauc  malum,  dice  il  San- 
to , peccatimi  ,[cd  non  incurabile  grauc  1 cimenti , lene  autem  per  puniteti- 
tiam  abijcìcnti . 

E qual  peccato  piu  grane  ritrouar  fi  poteua  di  quello  di  Ma- 
fi  arte  , huomodi  perduta colcienza,  macchiatod’ogni  fcelle- 
rutczv.a  ,immcrfo  nelle  lafciuie* profanatore  degli  altari,  di- 
tprcgiatoic  dc'sacri  t iri , adoratore  de*  numi  bugiardi , bellcm- 
murore , empio,  fa  cri  lego,  giunto  a tal’ecccrt'o  d’iniquità,  che 
in  ella  non  ebbe  pan  ; ad  ogni  modo  fu  chi  dille , che  non  pur  sì 
guai  colpe, ma  ad  \n’ Antioco,  ad  vn  Ba!daliartc,ad  vn  Caino, 
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ad  vn  Faraone, ad  vn  Giudaiche  più> Al  Diauolo  ilteifo  aliereb- 
be perdonato  Dio , fé  pentito  fi  lolle . Tot,  tanta q; fatinora  Manaf- 
fu  pattanti,  vt  dtutnns  Ule  jitbanafius  dicere  non  dubitami , fi  Manajfetnj 
Deut  feruauit , aquidem  aufìto  dicere,  quod  edam  Diabotum  ip/um  jeruatu - 
rus  fitcrit , fi  tenerti  ad  Domtnum  voluijjet.  O forza  dunque  impareg- 
giabile di  quella  santa  virtù , che  altro  volendo  non  polio  dire 
di  te  , fé  non  che  voltarmi  a voi  Fedeli, e riloluto dire, che  auen- 
do  il  peccato  piantato  nell’anima  voltra  la  radice  d Interno  » fc 
quella  non  viene  sbarbata  con  il  ferro  della  pendenza,  germo- 
glierà a iuo  tempo  vn’eterna  pena  r vn’etei  no  fuoco,  che  dure- 
fi  lino , che  dura  Dio  ; perche  le  la  pena  dell’Inferno  non  de- 
lie durar  manco  di  quello , che  dura  la  colpa , e fc  la  pena  è ef- 
fetto di  colpa , e fc  la  colpa  è caufa  di  pena , durante  la  caufa_, 
dicono  i Fiiofofi , dura  anche  l'effetto;  durante  il  fuoco , dura 
anche  il  fummo  > mercè , ette  l’.iflènza  delia  cauta  prouafi  effi- 
cacemente doue  muno  de*  Cuoi  effetti  fi  vede  ; dunque  la  colpa 
caufa  ne’  peccatori  di  pena  , e la  pena  in  eilì  effetto  di  colpa-,  » 
quella  > e quella  in  effi  deue  eternamente  durate  ; perche  la  col- 
pa , quale  non  è altro , che  vn  reato  » & vna  macchia  , che  re- 
ità imprefla  nell'anima  dopo  l’atro  del  peccare,  Tranfit  affus,  di- 
cono i Teologi , & remanet  reatus  -,  fc  quello  reato , e fe  quella-» 
macchia  non  fi  cancella  in  quella  vita  con  la  penitenza»  dopo 
morte  reità  nell'anima  eternamente  imprcllà,  nè  putta  elieme 
lauata  nè  anche  dall'eternità  delle  fiamme  : Qui  impemtent  mori • 
tur » dice  il  P.  s.  Agostino , omnino  moritut , & aternaUter  cruciatur  ; 
morirà  eternamente  cruciato  colui»  vuol  due  il  Santo,  che  len-* 
za  riconolcer  mai  il  fuo  errore,  mai  non  teppe,  che  folle  nè 
vdir  Mcfia , nè  confeff  arfi , nè  digiunare , nc  fai  fi  legno  dt  Cro- 
ce ; che  ebbe  l’anima  per  tale»  come  animale  immondo,  peg- 
gio d’vn’lnfedele , piu  empio  d’vn’Ateifta , più  rebelle  a Dio  > 
chevnD  momo. 

Ma  amplifichiamo,  N.  il  difeorfo,  con  quel  marauigliefo 
fatto , che  raccontano  i Naturali,  dell’Aquila  : Quella  regina 
degli  vccelli  ; coraggiofa , che  ardifee  di  combattete  con  i piu 
feroci  animali  ; vigorofa , che  leco  nell’aria  rapifee  Im  durato 
fiere;  generofa  , che  non  teme,oue  feorge  maggiori  perigli  ; 
fc  allarga  l'ale  par’vn  vafcello,  che  gonfie  le  vele  folchi  per  que- 
lli aerei  campi  >fc  pone  in  opra  gli  artigli,  non  ebbe  mai  così 
forti  tanaglie  Steropc»  o Bronte  ; fe  fi  ferue  del  rolli  o , fquarcia, 
sfende  , e sbrana  > ad  ogni  modo  titroua  chi  le  fa  guerro  , 
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c forfè  chi  > Spregiato,  piccolo, c vile  Scarafaggio,  oScarabco, 
AU'uto  che  chiamar  lo  vogliamo  : Bella  gerii  Scaraboni , & boflem  prono* 
cat  vitro  t dille  l'Alciatone‘  luoi  Emblemi  ; eia  combatte  sì»  che 
1‘ortttide  ; c l’arte , che  in  ciò  vft  è tale , che  in  votando  quella , 
fenza  ,che  ella  fe  n accorga  , lotto  l’ale  ifteflc  gli s'auucnuu  , 
e da  Icimedefima  portato  nel  fuo  nido  con  quelle  due  pungenti 
fpine,  delle  quali  tiene  armato  il  capo , gli  rompe  tutte  l'voua  » 
e nell'iUclIò  tempo  gli  atterra  tutte  le  Ipcranze  dell'amara  por 
fterità , e della  ìututa  prolapia . Parmi , N.  che  Aquila  fia  vn-* 
peccatore , Aquila , che  vola  all’efca  di  quelli  beni  tetren  i » e di 
quelli  leniuali  diletti  > Sicut  Aquila  volani  ad  efeam  > che  lì  annida 
nelle  grandezze  mondane  » Si  exaltanerit,  quaft  Aquila nutum euum; 
che  li  pafee  del  (angue  altrui.  Infittiate , vt  rapiat  panperenu. 
Aquila , che  vola  per  l’aria  di  quella  vita  mortale , Effraim,qmfi 
ami  auuolamt  5 ma  fra  il  volo  gli  s’attacca  aliale , vile , e nociuo 
animale#  In  ahi  tms  inuentns  efl  fanguii, qua l'é il  peccato»  chia- 
mato con  nome  di  fa ngue , Sangmt  f augnine m tetigit  5 perche  è san- 
gue di  quello  Dio  ,che  di  nuouoctoci/ìggi , Iterum  cruci jfj gemei  ; 
fanguc  dell'anima  tua , che  empio  omicida  di  te  fteffo  vccidi , 
Homo  per  ptccatum  accidie  animavi  fuam  ; c qucKche  peggio,  te  nc  vai 
correndo  a volo  all'occafo  delia  tua  vita,  con  orribil  periglio  di 
rinascere  ad  vna  morte , che  mai  non  muore  -,  6c  adeHo  .che* 
portelli  non  vuoi  ritorcere  il  palio , non  vuoi  fcanfare  il  peri- 
colo, non  tc  nc  vuoi  liberare,  & il  differ ilei  ? Non  vedi  mifero? 
Apri , apri  l'occhio  dcil’intellctto , e mira,  che  la  morte  in  atto 
bieco , con  falce  adunca  , ftà  ormai  per  recidere  il  gambo  della 
tua  vita  ; mira  il  Giudice,  che  in  atto  di  fulminare  dal  tribunale 
diu ino,  Uà  per  fentenziarti  reo  di  eterno  fuoco  ; mira  (Inferno, 
che  in  atto  Hi  ancor  lui  d'inghiottirti  a bocca  aperta , e di  ri- 
ferrarti per  fem pre  nel  fuo  tartareo  ventre  ; e pure  non  ci  penfi  » 
e pure  ritardili  pentimento  : Oinfelice, chele  nel  nidod’vn  fon- 
dodi  letto  raccompagni  quel  peccato,  che  t’ha  limolato  la  vi- 
ta , che  t’ha  canato  gli  occhi , che  t'ha  tolto  il 'Pentimento , che 
(emendo  non  (enti , che  vedendo  non  vedi  • che  viuendo  non 
viali  ah,  che  in  ricordandoti  dilui.romperi  l’voua  delle  Speran- 
ze incerte,  che  aueui  di  pentirtene, c difpetato  morrai»  Vt» 
meni  in  cogitatone  peccatornm  fnorum  timidi , & traducent  iUoi  ex  adutrfo 
miqmtatei  commi  e de*  falli  tuoi, che  a quel  mifero  punto  hai  rifer- 
uati#cheinqucllcttotecoporralle,ne  vetrai  far  penitenza^, 
s.  Gr*s  c non  p ottai  : ihflum  tfl  > dice  s.  Gregorio  Papa  , vt  qm  nolmt  p«- 
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mietiti*** , cum  polititi  e um  rolueritjtro , non  poffìt  ; perche , N.  tav 

10  è il  procrafimare  la  penitenza , quanto  il  non  voler  perdono. 

Non  eie  il  maggior  male,quantoilnon  voler  rimedio  al  male. 

11  peggior  partito  di  chi  fi  troua  in  camuo  fiato»  è ilnon  pigliar 
partito.  La  preficzza  è il  maggior  rimedio  ,doue  il  maggior 
nemico  è il  tempo.  La  tardanza  è madre  del  nichio  » e dono 
fiendardeggia  l’accidia , trionfa  l'impenitenza.  Niente  è piu 
facile»  che  diacciare  l’vouola  degli  al  pidi  ; ma  le  lunga  Cagio- 
ne fi  couano»  Qnod  confotum  efi,  erumpct  in  regulum  ; Oc  ip cerate 
inlegna  » che  » In  moria  valdc  acuta,  fi  materia  vrget,  ti  di  nuftictl,  Iec™u- 
medicari  cadevi  dir, li  medicina  troppo  tardi  applicata, non  gioua; 
Linfa-miti  de*  corpi  non  curate  a tempo , fa;  te  Tempre  più  gi  à* 

ai,  di  momento  in  momento  peggiorano:  NullusMedicùs  «dille  Stn,c*  • 
Seneca  il  morale  $fgratos  in  tronfiti  janat  ; e però  » Dum  ter,  pus  ho-  s.  ci», 
bemut , dice  òtifoltomo , anima  vulnera  lacrymis  curamus  ; le  mac-  Gn/cfl. 
chic  dell’anima  » fé  prefio  non  fi  iauano»  a gran  fatica  fi  caua- 
no  : Cnretigitur  p amienua  % Toggiunge  il  Boccadoro  » cjuod  deltfìo-  v,P-c!ft  . 
rum  macula  / ordiderat  ; mala  cola  fu  il  cadere , ma  peggio  il  non 
curarli  di  rhorgere . Le  ferite  piu  ageuolmence  fi  curano  » e fi 
(lagnano a languc  caldo,  che  quando  egli  è raffreddato  : Qua 
poffunt  noxtè  crcfccre , debemus  celerini  amputare,  dice  Ca Inodoro  ; 
quel, checrciccndo nuoce,  confi  deuc permetter  checrefco; 
non  deue  tardarli  1 effetto  di  quel  penfiero,  che  lodar  non  fi 
può,  Te  non  effe  tuato;  la  prudente  riloluzione,  con  lubiia_* 
prontezza  ficfeguilcc;  non  fitrafeurinoi  momenti,  da* quali 
pende  la  forte  d’vn’cterniti . Ricordateui  di  quell’Oracolo  del 
Principe  de*  Politici , Multa  bellatmpetù  valida , per  tedia,  & moras 
euanutffei  quante  fono  fiate  le  guerre,  dice  Cornelio,  che  con 
impctuofo  alla  Ito  fi  farebbon  vinte , c con  la  tardanza  perduto  * #* 

G fono  > E perciò.  No/ire,  ci  eforta  ('eloquenti liimo  Grifoftomo,  s.  gì»; 
bl olite  mtfericordie  tempora  perdete  , nolite  remedia  dtfjìmularc,  ante  juppli- 
cium  cvgitate  de  (upplicio  j allora  fi  comincia  a cangiar  naturo  , 
quando  fi  penfa  all’emenda;  non  emenda  giammai  la  vita  calti- 
ua  , chi  di  mal  viuere  Tempre  gode;  nè  fugge  il  tradimento,  chi 
troppo  nel  tradì. or  fi  fida  ; nelle cofe,  che  imporrilo  animo  , 
evira  , non  ci  ha  da  efler  tempo  di  mezzo;  non  ci  ha  da  elido 
domani , ma  oggi  ; non  poi  farò , ma  fubit  - fa  re  : gii  che , Veri.  L'ifteff» . 
culum,  come  dille  l'ifielTo  Boccadoro,  & nutus  dì  in  differendo  ; 
e pero , Hemedia  conuerftonn  ad  Deum , ci  auucrtilce  il  R an  Prdro  s.  Affi. 
Sgottino , nulla  cunttattombHs  funi  differendo,  Et  li  glonolìlfimo 
. M 4 Padre 
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Padre  s.  Efrem  , Tcccafii , ò anima  mca , panitenttam  cgc,  nè  differat  de 
die  in  ditm  cornimi  ad  Dommum . Er  il  Principe  della  medicina  c’in- 
legn  i , i.  he , In  morbis  yaldè  acutis  purgaudum  , fi  materia  incita  eodem 
tpjo  die , dtjfrrre  emm  in  talibus  malum . 

Grande  fciocchezza  in  vero  panie  appreflo  i Saggi , che*» 
folle  quella  di  Faraone  R e dell’Egitt o, allora  quando  trouandofi 
tutto  il  fuo  regno  da  peftilenti  rane  afflitto  , c con  tanta  molti- 
tudine, che  ricmpiuano  le  cafe,  lertrade,  e le  piazze,  fenza_<, 
che  gli  huoniini , o nelle  loro  abitazioni , o ne’  campi  da  erto 
difender  fi  potcrtero , perche  ogni  cola  era  da  quella  peftilenza 
ammorbata;  fe  voleuano  bere,  gli  faltauano  le  rane  ne*  bic- 
chieri ; fc  voleuano  mangiare , gli  faltauano  ne’  piatti  ; fe  vole- 
uano dormireigli  faltauano  ne’  letti;  in  fomma  andaua  foflbpra 
tutto  l’Egitto , Afcenderunt  rana , & operierunt  totam  terram  ts£gipti-, 
laonde  molli  a pietà  di  quella  miferia  Mose , ÓrAron , durerò 
a Faraone  • C onfìituc  nobis  tempus , quando  vis,  rt  oremus  prò  te,  & prò 
feruis  tuis , vt  abigantur  rana  à te, & ab  omm lAìgtpto . Hor  ditemi, 
N.  chi  faria  fiato  colui»  che  punto  di  giudizio  aueflc  auuto,  che 
iubito  non  gli  aueflc  rifpofto , da  poi,  che  vi  balta  l’animocon 
le  ve  (tre  orazioni  lcuarmi  quello  flagello , ogni  poco  di  tempo, 
ogni  poco  d’indugio,  che  ci  mettiate  mi  parrà  aliai  > mafenrire 
quello ril'pofc  Faraone , Craspoteritispro bacreexorare.  O pazzo, 
o (ciocco,  dice  il  P.s.  Ambrogio;  fei  afflitto  da  sì  gran  piaga»., 
doueriuolgl  gli  occhi  vedi  rane  ; nelle  Itrade,  enei  palazzo  ra- 
ne ••  nella  r.tcnfa,  e ne’  piatti  rane  ; nel  ietto  le  lchiere  delie  rane. 
or.de  doiit-rciìi  a mani  giunte»  & a ginocchia  piegate,  violen- 
tare, non  che  follecitare  ; forzare,  non  che  pregare  Mosé,  & il 
Entello,  che  allora  allora  toglieifero  via  con  le  loro  orazioni 
quello  gaftigo , c flagello  ; e pure  indugi , e pure  il  diftèrici , Cj 
rifpondi,  Deprecatimi  cras  ,afpettare  infino  a domani  : 0 peruersè , 
atquc  jcelcflc , %\i  dice  Ambrogio,  cur  non  hodió  dixislt , eurincrafli- 
num  diffirs . Ma  quanto  maggiore  c la  feiaguta  , tanto  maggio- 
tc  eia  pazzia,  dice  Beda  il  Venerabile,  e s. Gregorio hillenò 
lo  conférma , dcll’oUinato  peccatore , i!  quale  artrdiaro  fi  tro- 
tta non  da  rane , che  offender  le  pciìbno  il  corpo  (blamente^, 
ma  dalle  colpe  , e da’ peccati,  che  li  maltrattano  l’anima,  e per 
confcguenza  da’  dituoli  deirinfcrno,  che  il  nido  loro  cortitui- 
feono  nelì’anime  peccatrici»  in  pencolo  di  perder  la  vira , non 
temporale,  ma  eterna;  e ci  può  rimediare  oggi,  volere  indugia- 
le a farlo  domani  ; vuol  viuerc  oggi  nule,  per  viuerbenedo- 
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mani  ; ccosì  di  giorno  in  giorno  vd  procrallinando  quella  pe- 
nitenza , che  il  mefehino  non  coniplirà  giammai;  e però,  *Agh  s.Gìni. 
te  pemtentiam  » dice  il  P.  s.  Girolamo , & corner  ttmini , dum  tempus 
babetis.  Et  il  P.  s.  Agoftino,  Satis  aiienus  c(ìàfìde>qui  ad  agendam  pa-  s.  Agofl. 
mentiam  tempus  fcneftutis  expeftat . Et  il  P.  s.  Efrcm , Ecce  enim  pi- 
menti* aperta  e(i  tarma , feflina  illam  pnus , quarti  claudatur  occupare^» . 

JE  quel  gran  Pietro  Cellenfe,Fre^«enter  ejì  tllud  ivdicium  cpleffis  irx,vt  nltro 
qui  non  rultpptitere  quando  potefl , non  poffit  quando  voluerit  parutert-j  ; CtiUnf* . 
c perciò , jige , age  pamtentiam , dice  il  P.  s.  Bafilio , quando  pecca - 
re  potes , 0-  fic  fecurus  tris,  quarè  fi  vis  agere  ppnitentiam  quando  peccare -» 
non  potes , non  tu  dmitus  peccatum,  (ed  peccatum  dnmttit  te  ; fa  peni  te  n- 
za, vuol  dire  il  Santo, le  non  vuoi  foggiaccre  a’  colpi  mortali  del- 
la giuftizia  Sdegnata , menrrc  ha  i tempo  di  ricorrere  al  tribuna- 
le della  mifericordia  pietofa  5 adeffo,  chefei  giouane , che  la_, 
villa  è acuta , l'vdito  pronto  , l'intelletto  fuegliato , la  memoria 
frefea  » il  difeorfo  chiaro , il  giudizio  buono  ; perche  chi  aflì- 
cura , che  dopo  di  effe  rii  per  le  vene  fpar  fo  il  veleno  » fra  fem  pre 
a tempo  a prcicruar  dalla  morte  l'antidoto  . Adeffo,  adeffo  è 
il  tempo  a eccitabile;  adeffo  è il  tempo  della  falute;  adeffo  é il 
tempo  del  perdono,  e del  giubilo;  addio  in  vn  momento 
puoi  guadagnare  ciò , che  in  tutta  vn’etermtà  non  potrai  rime- 
diate } in  lorrma  non  è tempo  di  perder  tempo,  adcffo.che  puoi 
peccare,  Quando  peccare  potes . Non  afferra  re  a produrre  di  frut- 
tuofa  conucrlione  i douuti  effetti, quando  l’anima  tua  affan- 
nata ftaià  pcrvfcire  di  quella  infeliciflìma  feorza  3 perche , 7>;<d-  s.  Atofl, 
tosfolet (trotina ppnitcntiadecipcre,  dille  il  gran  P.  Agollino.  Non 
afpcttare  adunque  ad  aprire  gli  occhi  per  vedere  Dio,  quando 
douerai  ferrargli  a tutte  le  cole  vifìbili  ; perche , Vanittntm , dice  . 
iimedelìmo  Agollino , quaàmortente petuur , dubito , quin , & ipf*-> 
mortai ur  . Non  alpctrar  a cercare  il  Cielo,  quando  fei  per  ab- 
bandonare^ terra  ; perche,  Indie  anguH^  come  feritici!  Padre 
S. Gregorio,  Deus peccatorem  non exaudiet,  quia peccator tempore feli-  ' 
titatis  Deum  clamantem  non  audiuit . Non  alpe t tare  a trouar  rimedio 
all'anima  , quando  e già  dilperato  da’  medici  il  corpo  ; perche. 

Qui  vult , dice  il  Padre  delle  lettere,  inutme  miferitordtam  ‘Dei,  (anus 
agat  pamtentiam  in  hoc  fcculo , vt  fanus  effe  valeat  infuturo . Non  afpet- 
tare  finalmente  a far  penitenza  de' tuoi  peccati , Quando  peccare 
non  potes  ; quando  Barai  fra  il  martello , e l'incudine  ; quando  Ba- 
rai con  il  coltello  alla  gola  f quando  fentirai  trauaglio  in  lafciar 
quella  pratica,  in  relUtuir  quel  d'altri*  in  timetter  quell’ingiuria, 

in 
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10  perdonare  ai  nemico  » io  voltar  le  fpalie  al  Mondo,  alla  col* 
pa , & al  peccato , Quando  peccare  non  pota  ; quando  finalmente 

11  Mondo  non  fard  più  conto  del  fatto  tuo,  quando  farai  ridot- 
to ali’ vltima  età  / quando  la  villa  s'abbaglia , il  difeorfo  vaneg- 
gia, il  giudizio  inganna»  nmcllceto  è cieco,  la  memoria  dimen- 
tica , la  volontà  appaftionata  s perche  allora  non  lei  tu  quello  » 
dice  il  Satuo»  che  falcia  il  peccato,  ma  il  peccato  èquello,  che 
lafciatc,  Non  tu  dmiuts  pcccatum  , f ed  peccanti*  dmittit  te  ; & Ago- 

s.  Éftft.  ftino  lo  fetiue  chiara  mente , Vtmet  temput , dice  egli  è in  quo  pecca- 
tor  velia  pxmtere , & non  poterà  ; quia  quando  potiti  t , noi  ita , & prof  ter 
malum  vede , padiM^onum  pofje  ; e pure  è veriiìmvo  , che  nin  no  fi 
può  faluarc*  ju.non  è innocente , o penitente > però  fluendo  tu 
perduta  l’innocenza  battifmale,  bilogna  ricorrere  alla  perii- 
s.  Anftl.  tenza  ; delia  quale , Tanta  eli  virtus , dice  il  P.  s.  A nfeJmo,  vt  quoti* 
tumuis peccator  fu , non  mcmtnuertt  omnium , qua  feceru  ;ÒC  il  Martire* 
s.  Ctpr.  s>  Cipriano  t o panitentia , qua  mijerantc  Dco  pcccatum  dimittis , Torte* 
Murare.  4^eru  t contrnum  ftmas » tnflemexhilarei  ; e s.  Tommafodd* 
s.Tomm.  Villa  Nuouaser.in  Dom#  I.AÒU. FtliXpemitentia , quahbtratàge- 
Nuohs  * bfnna  * ptccatòmui  frotte! , ponuendum  efl  $ aut  ardendum , quanto  melma 
modicum  pannerò , quam  perpetuò  ardere  ; e perciò  i primi  anni  della.» 
vita  » i primi  meli  dell’anno»  le  prime  fettimane , i primi  giorni» 
le  prime  hore,  edi  quelle  i primi  momenti,  a Dio  fi  confagrkio  i 
perche  » qual  follecitudine,  ditemi , v'ha , che  vaglia  ad  vgua- 
gliare  il  noftro  debito  con  Dio  f Q_-arhora»  qual  momento» 
• lìa  pure  quel  primiero  deiralba,fu  l’orizzonte  della  mente  vma* 
na  ; che  a lui , come  a sourano  Signore,  douuto  non  fra  > 
Tanto  più»  che  non  è altrimenti  il  douere,  foggiunge  il  Pa- 
dre s-Bafilio  nel  sermone  fopra  gl’innocenti , che  tu  dia  al  Dia- 
uolo  le  primizie  della  vira , e riferbi  a Dio  la  feccia . Chi  a Dio 
non  fi  dona  ne'  Tuoi  primi  anni , fara  come  Caino , che  con  le* 
vtttimeattempatcnonèben  villo.  Le  frutte  primaticce  fem- 
pre  fon  più  gradite  ; che  tu  dia  a Dio  quel  tempo,  che  non  fi 
può  dare  al  Mondo;  che  tu  rinunzi  gii  IpalTi,  quando  non  fi 
poifono  godere  ;che  tu  conlumi  la  giouentu , (emendo  al  Do; 
monio , e dia  la  vecchi  aza  a Dio  ; nella  giouenrù  forte , e ga- 
gliardo, e nella  vecchiezza  debole,  ÓL  infermo;  come  vuoi, 
huomo  fenaa  giudizio,  far  infermo  nella  vecchiezza  quello, 

* che  fano  nella  giouentà  non  facefii  > Non  vedi  » che  fefi  la- 
feiafle  per  le  pubbliche  vie crcfcer  l’erba,  che  vi  nafee  tal'hora  , 
in  poco  tempo  le  vedremmo  tramutate  in  va  bofeo  ? E feda* 
i giardini 
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giardini  le  lappole»  e Aortiche  non  fi  fuelleflfcro,  i fi ori , e le  pian- 
te più  gemili  rimarrebbero  affogate,  Sroppreffe?  Quelli,  che 
da  principio  fon  teneri  germoglile  fi  lafciano  crefeere,fi  fanno 
duriffimi  tronchi;  e doue  all’apparire  fi  poteuan  con  le  mani  fo- 
Iamente  sbarbare  > poi  fatti  adulti , appena  calcano  a forza  del- 
le fcare  taglienti.  Il  peccato,  quando  fi  commette , con  gran 
facilità  fi  può  cancellare,  mentre  fi  confeffa  Cubito;  li  doue,  fefi 
tien  nail’anima , con  più  diificultà  fi  rimuoue . L’agricolroro 
a’ primi  tempi  tronca  le  braccia  alla  vite,  la  quale  riceuc  la  falu- 
te  da  quel  ferro , che  altri  auerebbe  creduto  recarle  la  morto* . 

Così , acciò  che  la  vite  dell’anima  non  isterilisca,  e perche  ren- 
da il  vino  di  falute , fa  di  mestieri  troncar  da  efia  i tralci  difutili, 
c i pampani  fu  per  fìu  i , e noceuoli , cioè  i peccati  ; ma  quando  f 
A’primitempi , tolto  , che  appariscano.  Male  accorto  fareb- 
be quel  viaggiante,  che  potendo  paffare  il  fiume,  doue  fi  Stringe 
in  picciol  rufcello , volefie  indugiare  a tragittarlo , doue  fi  al- 
larga in  vaftiflìmo  gorgo  . Il  voler  dare  l’vltimo  punto  di  vita-, 
a Dio , auendo  il  rimanente  dato  al  Demonio , è offerta »la_* 
quale  il  più  delle  volte  non  l'accetta,  od  aggrada  ; tanto  più, che 
la  tua  penitenza  allora  non  fard  compaffioneuole,per  eflere  in- 
terri peftiua  ; non  lodeuole , per  eflèr  neceflìtata  ; luegliati dun- 
que mifercllo,  fcuotiti  da  coietto  letargo,  efei  fùora  da  vilup- 
pi si  falfi . Non  vedi  ormai  le  nubi  armate  contro  di  te , Sur  gene 
Vvt  Himuit a > Non  odi  il  rimbombo  def  tuoni , Generatto  mala , & 
adultera  > Non  Georgi  i lampi, e le  faette,  Ita  fiat  generationi  bukpeffi- 
im?  Non  proni  forfè  la  tempesta  , e lerouine , Et  eondevmahtnt 
c u*u&  fient  nomffima  fteiora priorilm ì fi  tu  non  fuggi  al  deferto  del? 
la  penitenza  ? E tu  non  ri  rifolui  a lafciare  il  peccato  t E tu  non 
temi  d'cflcrc  fcagliaro  nell’ira  tèrno  ? E tu  non  penSì  ad  vna  mot- 
te , e motte  eterna  > Confiderà , confiderà  vna  volta , ebe  allo- 
ra fcifvecchio,quando  viene  la  morte;  allora  fri  fui  fine  ddla  vi- 
ta, quando  vuole  Iddio;  e per  confluenza  in  ogn'hora  fisi  vec- 
chio , in  ognimomento  ftai  per  morire  > perche , Qua  bara  non  s B 
putatu  filmi  bommisvemet,  Omifer  homo  , adunque  con  ragione  e-  ' *m% 
Sdama  il  P.  s.  Bernardo,  qaari  te  omnt  bora  non  dtfpomt , cogita  te  ioni 
nrnuurunucum  fu  deneceffìtate  moritur usi  Oh  miScro, & infelice,  qua- 
si voglia  dire  il  Santo, perche  nonti  disponi  ogni  giorno,ad  ogni 
bora , con  il  mezzo -della  penitenza  alla  morte  > Cogita  te  morjfH- 
rmm  ; penfa  vn  poco  ,che  pretto  ha  da  venite  il  tempo , che  per 
te  non  ha  da  cSfisc  piu  Mondo  » per  tea  on  più  ha  da  Séparé  ri  So- 

• te*  • 
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le  i non  più  hai  da  partecipare  delle  delizie  di  quella  terra  ; gli 
occhi,  che  hora  veggano,  non  hanno  più  da  vedere;  ('orecchie, 
che  hora  odano , non  nanno  piu  da  vdire  , Cogita  te  moriturunu , 
cum  fts  de  mceffitate  moritnws  ; perche  alla  fine  hai  da  giungere,  vo- 
glia , o non  voglia  a queito  palio  fatto  comune  a tutta  Immani- 
tà ; hai  da  varcare  quello  mate  t cui petlolo , cue  ogni  rimedio 
annega  ; hai  da  pagare  quello  tributo , da  cui  non  è efente  duo- 
mo, nè  donna;  haidaeflcrfoggettoaqueltaieggeimmutabfr 
le,  che  ogn’buomo , che  nafee  muore  ; le  non  voleui  morirò , 
non  doueuinal cere,* perche  la  v*ra  ftrada  d;  m.n  gallar  la  mor- 
-te,  è il  non  gutìar  la  vita  > Cogita , adunque  , te  monturum , cum fìt 
de  neceljitate  monturus  ; e quello , che  piu  rilieua , (e  non  auerai  na* 
uigatofei  cernente,  non  giungerai  ai  porto  ; fé  non  auerai  vin- 
ta ia  battaglia , non  farai  coronato;  fc  non  farai  giunto  alla-» 
meta  del  corlu , non  auerai  il  palio;  fe  non  ti  farai  pentito  in 
vita  • non  ti  farà  perdonato  in  morte  ; perche  , Grama  peccata-»  t 
s.  Greg.  comedilleil  P.sJ Gregorio, grauem  expofeunt  pamtenttam:  Stergo , 
s.  Btm.  conchiudeil  P.  s.  Bernardo , vts  verus  effe  punitati , ceffa  à peccato , 
(gruoliamphus  peccare  ; fentite , Raab  li  pente , c gli  è perdonato; 
Za ecu co  (ì  pente , e gir  è perdonato;  Difma  fi  pente , e eli  è per- 
donato; Dauid  lì  pente,  e gli  è perdonato;  Longino  li  pento, 

- e gli  è perdonato  ; Manafie  fi  pente , e gli  è perdonato;  Madda- 
lena fi  pente  » e gli  è perdonato  ; Pietro  fi  pente , e gli  è perdo- 
nato ; il  Publicano  lì  pente . c gli  è perdonato  ; Ezzecchia  mor- 
rà, fe  non  fi  pente  ; e Niniuc  dettrueturt  icnon  fi  emenda,  fenon 
ricorre  a Ila  penitenza:  Sed  cucurrit  pxmtentta , dice  quel  gran  Pie- 
s.  fUtro  ero  Grifologo  , & promulgata m àlona  Dei  fententiam  reuocauit  - e co- 
Gn/iiogo  mc  fcj-me  ìi  p,  s. Agolimo  parlando  de’  Niniuiti,  Vamtemta placa - 
6‘  mt  offenjum  Deum . Pentiti , N.  ancor  ru , e riconofci  vna  voltai, 
che  il  tuo  correre  è fuori  di  lizza,  il  tuo  laettare  non  tocca  il 
bianco,  il  tuo  n irrigare  non  giunge  al  porto , la  tu  > falate  è po- 
lla in  fotfc . Caula  del  tuo  male  è il  peccato , leua  il  peccato  , 
e fuggirà  il  male  ; tanto  più , che , Salus peccatore  tutte  incipit,  co- 
Riee.di  me  dilfe  Riccardo  di  s. Vittore,  cum  veraciter  prò  dehftis  ingenui  eie. 
s.  vitt . Anche  Niniue.perche  pianfe,  lagrimò  digiuno,e  fece  peniten- 
za,fu  liberata;  ma  bilogna  far  da  vero;  e tu  ringrazia  Dio , che 
puoi  farla , e che  fei  a tempo  a farla  ; & auendo  tempo  non  dar 
s.  Agofl.  tempo  al  temp  >;perche»come  dice  Agoll  no  nel  ser.3  8.de  temp. 
Ertt  tempus , quo  peccator  velitpxnitere,  & non  poterir,  e la  ragione  è in 
pronto , Quia , quando potun  noUat  » & propter  malum  velie perdidtt  bo - 
numpoge.  Prendiamo  fiato.  PER 


? ed  by  Google 


v.„ 


Ver,  quarta  della  prima  Dom,  di  Quaref,  ParJ,  1 8<? 

PER  LA  LIMOSINA. 

NEgli  Annali  di  Germania  vn'Arciuefcouo  di  Magonza^  , 
per  nome  Ato,  per  folleuar  la  Città  da  vna  gran  carertia, 
inucntò  quello  rimedio  crudele . Congregò  tutt’i  poueri  in  vn 
luogo , e fatto  portare  delle  fafcine,  gli  fece  dar  fuoco , oue  tut- 
ti rimafero  cltinci . Fece  quello  dicendo , che  i poueri  erano 
come  i topi , i quali  rodendo  il  grano,  caufauano  la  careftia_,  ; 
& ecco  improuuifamente  featurifee  dalla  terra  vna  grande  , 
e numerofa  fchiera  di  topi,  evannotuttivnitiadaflalirequel 
falfo  Pallore, e lupo  veramente  d'inferno . L’infelice  per  (cam- 
pare da’ lor  mori] , fi  rinchiufe  in  vn  arca , la  quale  fece  condur- 
re nel  mezzo  d’vn  lago . Tutti  que’  topi  nuotando  per  l'acqua  $ 
&arriuati  all’arca , penetrarono  dentro , e roferoil  milero  Pre^ 
lato  infino  all’olla. 

CASO  SEGVITO. 

AL  noftro  propofito  mi  ricordo  d’vn  cafo  raccontato  dall*- 
EminentifTìmo  Cardinal  Belarmino , Eminenti {lìmo  per 
certo , e per  la  sancirà  della  vita , e per  la  grandezza  del  Capere*»  » 
e per  l’altezza  del  grado  , e per  edere  dato  piu  volte  acclamato 
degno  del  Sommo  Pontificato,  c per  la  difefa  della  santa  Fede 
nelle  fue  cruditiffime  opere,  e per  l’vtilitd  notabile,  che  ap- 
porta a chi  legge  i Tuoi  libri  pieni  di  pietà  crilliana  , colmi 
di  euangelico  (pirico.  Scriue  egli  nelPArre  del  ben  morire, 
che  mentre  (laua  predicando  con  gran  frutto  deli’anime , ven* 
ne  fatto  chiamate  da  vn  Notaio,  il  quale  Tene  giaceua  grande-  _ 
mente  infermo , e vicino  addiremo . Era  quelli  ricco  di  molti 
beni,  e danari  acqmftati  da  lui  con  la  fua  arre,  e profetììono, 

( Dio  si  io  che  modo  ) & aueua  parecchi  figliuoli . 11  Belarmi- 
no torto  le  ne  và  da  lui , e fubito  comincia  a trattargli  di  peni- 
tenza, di  fopportarc  pazientemente  il  male,  conformarli  al  di- 
nino volere , del  delìderio  del  Cielo , e del  modo  di  peruenirui . 
Ma  fu  ben  predo  interrotto , perche  dille  colui,  Padre  fer- 
mate , Io  non  v’ho  fatto  chiamar  per  quello,  perche  in  quanto 
a me  fon  certo  d’effer  dannato , e di  ciò  vn  pezzo  fa  inerti  l’ani- 
mo in  pace.  Vi  mandai  a pregare,  che  vernile  da  me  per  racco- 
mandarmi miei  figliuoli,  i quali  lalcio  comodamente  ricchi, 

e bene 
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c bene  Stantii  e non  vorrei , che,  come  fon  morto,  gii  folle  roN 
to  il  loro . Voi  Padre  fiete  d’autorità  , & in  credito  in  quefìaJ 
Città , però  ve  gli  raccomando  quanto  so , e pollo , che  di  gra- 
zia vi  fieno  a cuore , e bisognando  gli  difendiate  # e ne  tenghiare 
cura,  e patrocinio.  Quindi  finirono  le  fue  parole,  & indi  a po- 
co la  vita , lenza , che  il  Beiarmino  porcile difporlo  a peniten- 
za , e falute . 

SECONDA  PARTE. 

QVel  Dio , che  ha  promefla  la  remilfione  de*  peccati  a chi  fi 
pente , non  ha  promelTo  il  giorno  di  domani  a chi  difteri- 
fee  la  penitenza  > che  però  il  P.  s*  Agofiino  dando  vn 
fedeli  (fimo  ricordo  ad  vno,  che  diccua , Crai  bene  viuam , doma- 
ni io  viueròbene;  così  l'acnmaeftra , Indulgentiatn  tibi  promifit 
$.  dgoft.  Deut  ; craflinum  dim  nemo  tibi  promifit  > fi  trulè  vixifìi , bene  pine  tanu 
bodiè . Iddio  uhapromelfo  il  perdono,  ma  il  giorno  di  domani 
non  te  l'ha  promelìo  nefluno j fe  per  l’addietro  fei  malamente 
vifluto,  hot  viui  bene  oggi  ; non  afpettar  tempo  , che  perderai 
tempo  > non  afpettarca  far  penitenza  nell'altra  vita,  perche ac- 
qmfterai  eterna  morte  ; chi  tarda  a pentirli  leua  le  forze  a Dio 
per  perdonargli . In  vano  s’afpetta  la  fanità  dell'anima  nella 
* malattia  mortale  del  corpo.  In  vano  fi  cerca  medicina  all’ani- 
ma , quando  non  fi  troua  rimedio  al  corpo . In  vano  porta  lo* 
ceneri  fue  la  penitenza , doue  fon  vicine  le  ceneri  del  Sepolcro . 
E qual  robustezza  può  auere  la  penitenza  in  tanta  debolezza 
delle  membra  t Non  ha  pimefficacia  di  far  vomitar  la  colpa , Xa 
chi  è già  accinto  a vomitar  la  vita.  Non  è infamia  il  riceuer 
ferite  nel  conflitto,  ma  Sprezzarle , e per  negligenza  lafciar  veni- 
re la  cancrena , quelle  pazzia  inefeufabile.  E che  Sciocchezza 
maggiore  di  quella , filmar  tempo  opportuno  alla  penitenza 
quello , che  ad  ogn’altra  operazione  fi  fiima  inabilillimo;  e che 
quando  nè  meno  fi  può  efequire  ciò  che  diletta , s’abbia  a pro- 
curare quel  che  fpiace,&  annoia?  Vn  vecchio,  vn’infcrmo 
non  é buono  a contraftarcon  vn'huomo,  e farà  buono  a ci- 
mentarsi col  Dianolo  ? Come  potrà  feruir  Dio , chi  ha  necelfi- 
tà  d’efler  da  altri  feruito  » Come  potrà  Sodisfar  al  Giudice,  chi 
né  meno  può  fodisfir  afe  Hello?  E non  fi  riputerà  vno  Scemo, 
chi  riferba  nell’età  più  indilpofia  l’opra  più  malageuo!e,piu  du- 
ra>  piu  pericolosa»  Quanto  accortamente  l’inculca  Seneca  il 
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morale , Nonpudet  te  reliquia*  vita  libi  referuare , & idfclumtmpus  bo-  Sanata, 
noe  menti  desinare,  quod  in  nullam  remeonferri  polfit . Quam  ferum  e[ì  fune 
visiere  inctpere , eum  Uefinendum  efi  j e però  > Satis  alienus  efi  à fide , dice  s§  4'A 
Agoftino  Santo , qui  ad  agendam  pamtentiam  tempus  fene  fiuti*  expc  fiati 
il  che  fu  accennato  molto  prima  dall'antico  Penitente , e gran 
Santo  Efrcm  Siro,  il  quale  all’anima  fu  a riuolto  dicea.  Peccai,  ò s.  Efitm. 
anima  me  a , pamtentiam  age , nè  differas  de  die  in  diem  conuerti  ad  Domi» 
num  ; e da  quelli  faiuteuoli  penfieri  il  P.  s.  Ambrogio  attratto» 
dirotti  (Time  lagrime  verfando»  Fehmihi  » diceua , fi  non  peccata l»  a.  Amfr. 
mea  defieuero , mentre  ho  tempo  di  farlo  j perche,  Deus , foggiunge  ■ 

il  Santo  » expc  fiat  gemitus  ncflros , (ed  temporales , vt  remittat  perpetuos,  * 

Effóndo  veriflìma  la  fentenza  dell’Aleuino , Morsfi  tardantem  con - Altuìn»  j 
uerti  muemet,  ad  tormenta  deducit  eum  -,  fondata,  cred’io,  in  quella.» 
ragion  di  conueneuolezza  ; & è , che  cflendo  la  penitenza  per- 
fetta opera  della  grazia  etHcace , la  quale  Dio  liberamente  con- 
cede , non  può  meritarla  chi  ha  voluto  Tempre  mentirla,  nè  dc- 
ue  più  offerirla  nel  fine  a chi  tante  volte  per  l’addietro  l'ha  rifiu- 
tata , e con  tante  fcellcratezze  refofi  di  quella  indegno . Guai 
a quell’infelice , che  pratica  lungamente  con  la  colpa , che  nè 
meno  la  morte  potrà  ipicciarloda  sì  peruerla  conuerfazione  > è 
imponibile  occupar  il  ietto  d’vn  fiume»  del  quale  ei  fi  fia  per  lune 
gocorfo  d’anni  impofleffato . Non  deuefi  minor’impo/nbili* 
ta giudicare,  chelafci  per  la  colpa  mutazione  dell’età  il  vizio  , 
vn’animo,  del  quale  vna  lunga  abitazione  di  molt’anni,  n’eb- 
bea  lui  permeilo  vn’afloluto  dominio  i e prima  l’anima  fi  diui- 
detàdal  corpo , che  il  peccate  fi  diparta  dall’anima  $ma  ambe- 
due correranno velocemer tea  1 l'inferno:  Malum  ìnfieffibths , & s.Eem. 
opinata  mentis , dice  il  P.s.  Bernardo , licet  temporalitcr  perpetratum , 
aternaliter  pumtur  j e però,  Nrc  per  moment  uni , dice  l’Arciuelcouo  Sjintna, 
sant’Antonino,  luet  fiore  in  peccato ; e l’Angelico  Tom  mafo , 

Mmftfium  efi , quod  net  modicum  tempus  licet  in  peccato  morari  ; e la  ra-  S.Tomm, 
gione,  Nécxpefiemus,  è quella , dice  l’aureo  Grifc Homo,  fn/er-  s.  Gir. 
nnm^biponitentid remcdìum  mbil  valet  ;e  perciò  , Cwret  modo  pani-  Griftft. 
tentia,  foggiunge  h lidio  Boccadoro , quod  deli  fiorum  macula  j òr • 
iiitrat;  perche , come  rifolue , o Intendenti , la  quellione , l'a- 
cntiffimo  Scoto , Vtrum  ponitentia  in  extremis  (ufficiai  ad  falutem , di-  Scot>  • 
cc , che , Imponibile  non  efi  in  extremis  babere  ver  am  pemtentiem,  qu<u 
bomofaluari  polfit , fede  am  babere  diffialhmunt  efi , & rariffimum , Et  il 
P.s.  Ifidoro  fcriue»  Non  dubitamus  circa  finem  tufhfìcari  hominem  per  s.r fidar», 
pinitmia  compunfiionem  ; Jed  quia  raro id  fieri  folettmetuendum efi»  né 
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occupet  mors  prius , quam  vemat  pxmtentta . E s.  Bonauentu  ra  così  di- 
fcoire , Sed  forti , quis  dicat , quod  vir , qui  in  peccatis  vixit  tota  tempo - 
re  vita  (up , m mortis articulo , accepta pxmtentia , à Deo  remar»  obtinebit . 
Hcù  quam  vana  fufptcio  , &fdlfa  mcditatio . {{arò  accidie , vt  m mortela 
mcreatur  diuinam  obtinere  indulgenti  am , qui  dìtm  fanus  eft , Deum  offende- 
re nonformidat . Hoc  teneo , hoc  rerum putom,  quod  et  non  bonus  efl  finis s cui 
femper f ui t mala  vita.  E qui  fentite  hora  quello, che  al  noftro 
propolito  eonchiufe  vn’Adriano  Papa  ; Vix , o che  crudo  priiir 
cipio , de  centum  milhbui  homtnum , quorum  mala  Jupcrfuit  vita , n urea- 
tur  à Deo  babere  mdulgentiam  vnus  ; oimè , di  mille  C ridia  ni , dico 
quelto  gran  Pontehce , che  fu’l  capezzale  ridotti  cercano  la_* 
pietd  diuina  con  fofpiri , dolori , e gemiti,  con  didicoltà,  & ap- 
pena vn  folo  fifa  lu  a. 

in  fomma  mi  pare  tanto  difficile , o N.  il  ritrcuar  perdono , 
quando  fiprocradinn  la  penitenza  , che,  addottrinato  da  tanti 
Padri  Santi , come  auete  (entito,mi  dàqu  lì  per  imponibile  la 
falutc  i perche  fc  bene  il  regno  del  Cielo , come  infegna  il  gran 
Padre  delle  lettere, col  teforo  della  penitenza  li  compra,  ad  ogni 
modo  non  ha  maggior  colpo  il  Diauolo  per  fare,  che  non  paf- 
fi  la  moneta, quanto,  che  farciritirareafpenderlafinoall’vlti- 
mo  della  vitarquando  il  mercato  della  mifericordia  farà  quali, 
che  finito  ; c però,  >Ante  languorem  mortis , dice  Vgone  Cardinale, 
adbibe  medicinam  panitcntue  vulncribus  peccatorum  tuorum > fa  penitene 
za , vuoi  dire  il  Santo , aua  nei , che  venga  la  morte , perche  al- 
lora t’inganni , fe  penfi  poter  cibarti  della  penitenza , pafeetti 
de’ Sagramcnti,  e prender  quanto  fia  necedano  per  la  faluic**. 
O Dio  ; come  volete  voipoifa  il  fattore,  mentre  sfoderato  fer- 
ro gli  ftà  cadendo  fu’l  capo,  riueder  le  partite  per  render  conto 
di  lunga  am  minorazione?  Come  può  il  Attuario  in  aperta 
campagna,  ouc  da  vn  lato  i tuoni  lo  dordifeano,  dall'altro  i ful- 
mini lo  minacciano,  e d’ogn'intorno  ioferifea  la  gragnuola., , 
applicarli  ad  efaminare  le  rendite  di  molti  anni  per  inoltrare  la_» 
fua  fedeltà  nella  fittanza  > Come  può  il  marinaro , attediato , 
& alfaltatodall’onde , flagellato  da’  venti , mirato  con  occhio 
biecodal  Cielo,  e da  gli  abiffi  ingoiato,  attendere  a far  conti 
del  nolo  col  palfeggiere  ? Dicanlo  que*  mercanti , che  alle  pie 
efortazioni  di  penitenza  , ril  pondeuano,  l'vno  con  richiede  del 
prezzo  delle  merci , nulla  penfando  alle  ricchezze  impareggia- 
bili del  Cielo  ; l’altro  con  dimandare  fe  in  porto  giunte  federo 
le  naui , non  badando  al  proprio  naufragio , folk  in  fcmrna  chi 
- ’ fi  crede 


Digitized  by  Google 


Per.  quarta  della  prima  Dom.  di  Quxref.  Pardi.’  t <?  j 
ficrede la  gioucncu  della  tua  vira  impiegar  in  lafciui  abbraccici- 
mcntfiepolcia  nel  tonno  della  notte  mortale  abbracciar  Croci- 
fiili > Vnagioucntu  di  Sardanapolo,  terminare  in  vna decrepi- 
tezza d’llarionciNo,no,qual  fu  del  giorno  la  vigilia. tal  farà  del- 
la notte  il  formo  ; perche,  Vece  atorcs,  come  dirti*  san  Brunone^, 
fine  putnitentia  reperti  damnabuntut . Quanti , quanti,  ditemi,  tra 
le  braccia  del  Crocififlo  fpirano  l’anima  , c la  rirrouano  polcii 
tanrofto  tra  gli  artigli  del  Demonio  ? Quanti  rkcuono  la  sa- 
cra Vnzionc , ma  ad  altro  non  fcrue  loro»  che  ad  attizzar  vie- 
più quelle  fiamme  inellirgu  -biloQuanti  finalmente  fi  cibarono 
del  Pane  sacrofar.to  , e pure  con  quella  parta  di  Paiadifo  nnu 
poterono  incantare  il  Cerbero  d'interno , che  anzi  maggior- 
mente allargo  le  ingorde  fauci  per  ngòiargli,  Qilatamt  Inferma  ot 
fuum\  e poi  Itrintc  piu  fieramente  le  rabbiotc  zanne  pei  lace- 
rargli; merce  , che  , indie anguiti# , come  lafciù  fcritto il  dotrò 
P.  s.  Gregorio , Deus  pcccatotcm  non  exaudiet , quia  psccatvr  tempere _j 
'felicitata  Deum  tlamantem  non  auduut . 

> Non  fai  tu , che  l )aui  \ , dice  il  Lirano  , fu  d a D o vdiro , 
e da  Dio  gli  fu  rimertb  il  peccato,  perche  non  indugiò 
-farne  ptfmcnza  nel  fine  delia  vita  Acan  fu  feuera  mente  pu- 
nito, perche  alpetro  a U’vlnmo  : William  vènum , dice  qtitrto 
gran  Dottore , nanat  Acan  , quia  eius  panitentia  nimis  tarda  futt , di- 
gnus  vero  venia  Daaid , quia  in  ardore  fui  criminis  vernarti  pofìulamt . 
Ditemi  per  voftra  fé,  che  imprudenza  farebbe  di  colui,  che 
auendo  giocato  per  tutta  \ na  notte  intera  con  vr>  g an  gi.  ca- 
tone a icacchi  , lenza  auer  mai  potuto  vincere  vn  giucco, 
auelfc  fperanza  poi  negli  vltimi  giuochi  di  riguadagnare  qnan- 
toaueflcperlo , e con  perfidia  credere  d'auergli  finalmente^ 
nell’vlrimo  giuoco  a dare  vnofcaccomatto?  Ma  chi  non  sa  , 
che  noi  giochiamo  continuamente  con  quel  faggio, & ac- 
corto giocatore  Satanarto  » il  quale  fono  cinque  mila  anni , e_, 
più  , che  attende  a quello  giuoco  ; e la  prima  volta , che  giocò 
col  noftro  primo  Padre  Adamo  ,fe  bene  egli  era  Capienti  iTimcs? 
tuttauia  gli  diede  con  la  donna  vno  fcaccomttro  di  tanta  im- 
portanza, che  oltre  l’auergli  vinto  il  giuoco , lo  fpoglió  ancora 
di  tutte  le  fuc  ricchezze,  e di  rutc’i  ìuoi  beni,  lafciandclo  nu- 
do in  tutto,  c per  tutto.  Chi  non  sà,  che  noi  ancora  filmo  flati 
da  lui  mille  vo!tefuperati,e  vinti,  per  auerci  dato  mille  fcacchi- 
matti,&  ad  ogni  modo  vogliamo  pei  ridiare,  che  nell’vltimo 
della  vita , mentre , che  aueremo  mille  imbarazzi  nella  tettai  , 
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quando  ci  affliggeranno  gli  accidenti  del  .morbo  * il  calore  della 
febbre  ci  abbrucerà  le  vifcerc , la  fete  delle  labbra  ci  vieterà  il 
parlare,  il  dolore  della  tefìa  c’impedirà  rintcndere,  l’anguftio 
del  cuore  ci  opprimeranno  con  mortale  malinconia , e gli  altri 
commouimenti  e di  roba , e di  lafciti,  c di  teftamenti , e di  mo- 
glie , e di  figli , e di  medici , e di  medicine , che  auanzeranno  di 
numero  riftefie  membra . Siamo  tra' dolori  del  corpo, tra  l’an- 
gofee  della  morte , tra  le  punture  del  cuore,  tra  le  follecitudini 
delia  famiglia, tra  le  lagrime  de*parenti,e  tra  le  tentazioni  diSa- 
tanaflfo,e  penfiamo  dare  fcaccomatto  a lui, e ricuperare  quanto 
per  il  paffato  auiamo  perfo  j ah , che  c’inganniamo  indigroflo: 
Quidcxpeftatt  dice  il  P.s.  Bafllio , beneficio  ftbris  penitcre  » cum  nec 
' Salutatoria  verba  loqui , nec  audire  poteris  morbo  caput  occupante  ; noiu. 
auerai  forze , dice  il  Santo , da  nominare  con  quella  riuerenza, 
che  fi  conuiene.il  nome  santiflìmo  di  Giesùi  & auerai  forze  nel 
tempo,  che  vorrefti  di  purificare  il  petto  da  tanti  vizj',  sbarbare 
la  radice  degli  amori  antichi  alle  cofe  del  Mondo  , di  (laccarti 
da  quella  pratica  di  tanto  tempo  incallita  , di  redimire  l’altrui 
di  tanto  tempo  goduto , di  fodisfarc  a’  nemici  di  tanto  tempo 
odiati?  Come  farai  finalmente  allora  afodisfare  a Dio,  & a gli 
huomini;  & a deteftare,  come  conuintc,  l’enormirà  di  tanti 
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peccati,  a trouar  lagrime  fuificienti  per  Iauarc  le  bruttezze 
della  cofcicnza  > a pagare  con  sì  piccolo  capitale  sì  grofle  par- 
tite, a rompere  in  fomma  i lacci  d’vna  così  abituata  vfanza  nel 
peccato  > E perciò , jQh»  vult , dice  Agoftino , inuenire  mifericor - 
‘ dum  Dei , fanus  agat  pamtenttam  in  hoc  Jeculo , vt  Jamts  effe  valeat  tn  fu- 
turo. Quell'età  , che  non  fa  poco  a viuere , come  potrà  porta* 
re  il  pefo  d'vna  ficura  penitenza  5 & abbracciare  le  penofità  in 
quel  punto  più  auftere,  chi  tutta  la  vita  marcì  nelle  fenfu3lità 
più  difonefte  > Rifoluetcu j dunque  vna  volta  di  cambiare  Alle» 
e tcnor  di  vita  per  aificurar  le  voftre  partite . Non  vi  lafciite  da 
fallaci  argomenti  del  Sofifta  infernale  follemente  perfuadcro , 
Con  rapprefentarui  vn  ladro  , che  del  patibolo  fi  fa  fcaUo 
per  entrare,  per  dir  così,  per  le  fineltre,  da  ladro  appunto, in  Pa.- 
radilo . 


Ma  qui  parmi  fentire  chi  dica , Padre,  e qual  maggior  dolore 
efler  poteua  di  quello  del  ladro, mentre  pcndeua  da  vn  legno  in- 
felice , mentre  ftaua  confitto  in  croce  ? Qual  vita  più  infamo, 
equaicolpcpiùgraui  delle  fue?  E pure  nell’cfpero,  crine  -fi  fua 
vita  fa  penitenza  de’  fuoi  errori,  ritroua  Grillo,  c (percho 
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Tarde  nonfuron  mai  grafie  diurne  ) da  lui  la  grazia  ottenne , delle  Tue 
Sciagure  il  perdono  » cindiil  Paradifo.  Hodtc  mecumeris  mVara* 
Ufo.  Quefioèilrefugio,  N.  di  tutti  gli  oftinati  peccatori  ima 
afficurami  tu»  che  vn'alrra  volta  Criflo  dcua  morire  per  noi,  c 
tu  appretto  di  lui  » che  tu  abbia  la  fede  grande,  quale  ebbe  il 
buon  ladrone?  c da  vn  lato,  come  quegli,  il  Crocifitto  Re- 
dentore con  le  piaghe  ancor  frefche  di  fangue  rolìeggianti,dal- 
l’altra  la  Vergine  Madre  nella  lor  propria  1 pccic  vifibile?  & io  di- 
rò, che  tu  afpetri  a quel  tempo  a cercar  Crilto»  & a far  peniten- 
za . Ma  dimmi?  non  fai  tu,  che  oltre  all'cflere  fenice  vnica  in  tal 
genere,  vn  fior  non  fi  Primaucra  ? Non  fai  tu , che  quello  fu 
vn  cafo  particolare , dal  quale  non  fc  ne  può  inferire  vna  con- 
seguenza vinuerlalc;  perche fe  vno  fe  nclaluò,  vn’altro  fc  ne_» 
dannò  > Non  fai  tu  , che  , Quod  alieni  granose  conuduur, corre  di- 
ce la  Legge , trahi  non  debet  ab  alift  m cxmptum  ? Non  fai  tu , cho  , 
Trtuilegtapaucorum  nonfactunt legem  communemi  Non  fai  tu, che,  al- 
legare Jpcciale  efi  rcfugium  rm/erorum  > Non  fai  tu,  comeconch  ule 
il  P.  S.  Bernardo , Che , In  toto  canone  Jtnpturatum  munì  tantum  latro - 
nem  muemesfic  Jaluatum . Oltre  che  innumerabiii , chi  non  lo  sd  , 
furono  que*  peccatori,  a*  quali  il  benedetto  Crillo  perdonò  nel 
corfo di fua vita, meretrici, adultere,  pubblicani,  & altri; ma 
nell’hora  della  morte  ad  \ n folo  ? ad  vno , perche  neflimo  in-, 
qualfiuoglia  tempo  giammai  delperar  fi  dou  He  ? ma  Celo  anco- 
ra , perche  neifuno  fe  ne  faccia  legge , e ci  fondi  fopra  le  lue-, 
pazze  fperanze  : Latro  e/i,  dice  Agostino  , ne'  delperes , folusiflné 
confidai  Anzi  vedendo  Criflo  »chc  era  cola  tanto  dilficile,  che 
coni  panni delj’impoflibil.tà era quafiveft  ta  il  poter  far  peni- 
tenza valida  in  quel  punto  ? per  afficurare  il  ladro , che  la  fua  era 
fiata  accetta  a Dio , fe  bene  fu  negli  cflremi  confini  della  vita , 
vi  bifognò(il  giuramento  per  autenticar  le  promette:  jimmen* 
non  vdite»chca  lui  folo  promette , Dicotibi  ? non  v’accorgete , 
ch'c  peiuilegio  di  quella  giornata , Hodiè  ; non  vi  auuifatc,  che 
c buona  forre  efiergli  allato  , Mecum  tris  inVaradifo . 

Anche  i Principi  del  Mondo  nelle  loro  nozze,  e fpofalizi  Co- 
gliono far  grazie , e fauori . Spofauafi  quello  gran  Principe-» 
del  Cielo  con  la  nuoua  Chiefa,  gli  porge  vna  fupplica  il  buon 
ladrone  • Memento  nei  dum  venerts  in  regnum  tuum . Criflo  prodi- 
go delle  fue  grazie  glie  la  legna  , c gliene  rende  graziata  , Ho* 
dié  mecum  erte  in  Taradtfo.  Anche  vn  mercante,  che  fa  vn  gran- 
de sborfo  di  danari ,fc  vi  s*accoflaqaalchepouereiIo,  egli  ad- 
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dimanda  la  limofina , glie  la  dà  liberamente  ; allora  Crifto  Co- 
pra il  banco  della  Croce  faceu  a quel  grande  sbor Co  del  fuo  prc- 
zk  Infimo  Sangue  per  la  redenzione  dclPvmano lignaggio,  vili 
accoda  quello  pouero  ladro,  gli  addimanda  la  limofina,  Me- 
mento mei  dutn  veneris  in  regnum  tuum  ; fenza  mcccerui  tempo  di 
mezzo  glie  la  dà  « e dona  vn  regno  intero , Hodiè  mecum  ens  nu 
Taradifo  . 

Anche  vn  viandante  Ce  fi  troua  negli  eftiui  calori  tutto  afle- 
tato , & arfo  di  Cete , la  prima  acqua , che  per  viaggio  incon- 
tra , benché  torbida , iui  fi  ferma,  abbaffa  il  capo,  e fiabbeue» 
ra.  Crifto  in  Croce,  enei  torrente  della  fua  paftìone  auuam- 
paua  di  Ictc  delia  falute  dclfanime , che  però  ad  alta  voce  gri- 
daua , Sino  j «.  incontra  in  quell'acqua  torbida  del  ladro»  Fons 
fede  turbdtus , qui  fi  abbocca  , quiui  ficaua  la  Cete  » Hodiè  mecum 
cru  m Taradifo.  Si  che  per  conchiuderc  quanto  fin'nora  abbia- 
mo detto,  le  il  ladro  fi  pente  nell'vltimo  di  fua  vita,  non  de- 
ui  pciò  tu  prender  qucft’efcmpio , perche  quella  fu  grazia-, 
particolare  di  Dio;  non  dcui  alpetrare  ailMtimo  ; non  tide- 
ui  partire  dal  regno  delia  mifcricordia , per  andare  a chiedere^ 
piota  in  quello  della  giustizia  ; non  dcui  negare  di  conficca- 
re il  tuo  fallo  a Crifto , per  confettarlo  poi , oueè  penitenza., 
fenz’aftolazione  ; non  dcui lafciarc,chc rifugga  il  tempo prc- 
fenre,  eh’ è corto  , per  il  futuro  incerto;  non  dcui  rimetterò 
vn’azzionc  necclfaria  in  tempo  contingente,  che  puole  cfle- 
ro,  c non  efferej  non  dcui  finalmente  prendere  queft’efem- 
pio  del  ladro  , acciò  in  vece  delia  penitenza  di  Difma,  non 
taccia  quella  di  Giuda  , che  ri  dia  il  tracollo  nel  l’Inferno  ; per- 
che , sAgetu  panitcntiam  in  extremis » dice  il  gran  Padre  delle  l.eagn 
re  Agallino,  fi  jecurus  Ime  exit , ego  non  fura  fecurus  ; <&  altrouev  » 
Tanitcntu  , foggiugne  il  Santo , qua  à moriente  pcUttir,  dubito  quia» 
& ipju  moriatur  ; e però,  come  dille  quel  moral  Poetai 
Non  ti  la  telar  condune  al  punto  eflremo  , 

C bc  molti  uba  ingannatiti  ben  faremo  . . -,.i 
Perche,  In.  il  tempo  dauuenire  è vn’imbroglio  ttrauagnntc, 
che  è quando  non  è ; dice  quello , che  non  sd  ; dà  quello , che, 
non  hi  ;c  promette  quello»  che  non  può;  onde  vedete  fe  poi- 
fi  uno  di  lui  fidarci  . E poi , ditemi,  quaVafletato  trapaifiu,' 
la  tòme,  che  iui  prefente  gli  ofterilce  il  cammino,  per  cer- 
cale dubbiofo  degli  altri  fonti  più  . innanzi.1  E qual  famelico. 
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gettò  via  i Tuoi  cibi,  òc  il  Tuo  loftcntamenco  con  incerto  d ilcor- 
fod’auerea  trouar  più  laute  tauole  ? E qual  Capitano  pofter- 
gò  la  vittoria  con  pericolo  di  perderla  , o lenza  certa  ipcranza». 
d’auerla  a confeguir  piu  ficura , e gloriofa  > fc  qual  Cnltiano  fi- 
nalmente , { e non  è pazzo , c pritio  atfatto  di  ienno , ditìerira  ia 
fua  conuerlìone , che  di  prelente  può  interamente  fare,  lenza», 
auer  riuelazione  da  Dio , chela  farà  migliore  neli'auuenùc,  o 
che  aurà  tempo  [ufficiente  di  poterla  fare?  Fate  adunque  hora, 
che  potete  delle  voftrc  colpe , e de’  voltri  peccati  vera  & a Dio 
accetta  penitenza , appigliateui  ftamani  ail’efempio  di  quelli 
Cittadini  Niniuiti , i quali  con  la  penitenza  cauarono  a viltà», 
forza  di  mano  a Dio  il  flagello  5 e relcro , le  cosi  è lecito  il  par- 
lare , vano  l’Oracolo  d'vn  Profeta , cl>c  diccua , *Adbut  quadrayn- 
tadics,&  Nimue  lubucrtetur.  E chi  fu  mai  si  potente, clic  poi  clic  tar 
comparire  nello  lidio  tempo  leggiero  vn  Profeta , vana  vna»* 
Profezia , mutato  l’immutabile 4 Non  altri  certo,  che  la  peni- 
tenza , la  quale , come  auete  Pentito , fa  forza  a Dio , e violen- 
ta l’Onnipotente  : Mutauit  Deus  Jcntcntiam,  dice  il  P.  s.  Girolamo,  s cirel 
quia  vidtt  opera  commutata  ; perche , come  noto  altroue  ri  medeli- 
mo  Dottoie , Nouit  Dommus  mutare  fententiam , ft  tu  noueris  emendare 
deliftum;  &.  in  vnaltro  luogo , 0 feltx  pana  etnia,  efclama  il  Santo, 
qua  ad  (e  Dei  trabit  oculos,  & ferente  Jcntetitia  Dei  t confi jjo  errore  mutauit. 

E chi  dunque  di  voi  non  ritratterà  ftamani  la  Ina  iniquità,  le  ve- 
de, che  Dio  ritratta  le  lue  minacce?  E chi  non  riuocherà  lo 
fue  peflìme  vie , vedendo , che  Dio  reuoca  le  fuc  fulminate  len- 
tenze  • & alla  penitenza  loro  cosi  placato  li  rende,  (cordandoli 
dellccoJpc  ì Che  di  ciò  ammirato  l’Eremita  Siro,  Quam  beati , s.'siro. 
così  efclama , fumus  nos  bomines , qui  tàm  d ulani  babemus  ùominunu,  ** 
tàm  malorum  noflrorum  mmtmorem . 

Orsù  voglio  /mire  ; Signori , ponete  da  vna  parte  il  Ciclo , da 
vn’alrra  l’Inferno  ; quello  è fpalancato , quello  è chiulo  a’  pec- 
catori i chiauc  per  aprir  le  porte  del  Ciclo,  e lerrare  quelle  del- 
l'inferno, èia  penitenza,  non  ve  n'è  altra  >lanvllra  penitenza, 
c l’ira  di  Dio  hanno  da  prcuenirfi  in  quell’hora  ; perche.  Dati ir 
locuspraucntioms, (ci u prcuienila giuftizia  di  Dio  con  la  peniten- 
za , ella  ri  cede  il  luogo  ; ma  fc  la  giuftizia  di  Dio  premi  ne  to , 
fei  fpedito  , perche  e preoccupato  quello  luogo  dall’hora  della 
morte  con  la  preuenz  one  della  giuftizia . Riforma  dunque.» 
vna  volta  , o N.  la  tua  disformata  vita  $ modera  la  tua  immode» 
rata  voglia  , frena  i tuoi  sfrenati  appetiti,  regolala  tua  fregi  U- 
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ta  cupidigia  ; ricordati»  che  vna  mala  vita  è madre  quafi  Tempre 
d’vnapetlìma  morte  > c con  quelli  penitenti  Kiniuiti  vienteno 
hi  ma  ne  meco  co’ palli  della  diuozionc  a’piedi  di  quefto  Croci- 
dilo Dio,  così  dicendo . E'  vero  mio  pictofiflfimo  Signore,mio 
Creatore , mio  Redentore , mio  Dio , che  voi  Sauio , Giudo , 
Buono,  e Potente  fete  $ come  Sauio  tutt’i  nolìri  peccati  fapctcs 
come  Buono,  vi  dilpiaccìano;  come  Potente , ne  potete  far 
vendetta  ; c come  Giudo,  gli  volete  punire  ; e lo  farete,  fc  traen- 
do il  giudizio  a noi  itelfi,  non  vi  preoccupiamo  > voglio  dirci , 
fe  come  Sauj , con  la  difcuilìone della  cofcienza  non  cerchiamo 
i nolìri  peccati  5 fe  come  Buoni , con  la  contrizione  non  ci  di- 
fpiacciano  > fe  come  Potenti , con  la  confeflìone  non  li  punia- 
mo ; fccome  Giudi , con  la  fodisfazionenon  gli  fcaneel^  " 
liam  o t c he  in  quella  maniera  conofccndo  i nortri  di- 
fetti , contcflando  i noftri  errori , c chiedendo 
perdono  de’ noftri  peccati,  chi  potrà  diffi- 
dare del’a  voftra  mifericordia?  Così 
vmilivi  preghiamo,  così  riucren* 
ti  vi  fupplichiamo , ci 
dalla  voftra  pietà , dalla 
voftra  bontà  con- 
cedo. 

E andato 
in  pa- 
ce. 
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FERIA  Q VINTA 

DELLA  PRIMA  DOMENCA 

D I Q_V  A R E S I M A. 

Egre fja,  e fi  Mulier  Cananea  à fimbus  fuis  , damauit 3 dlcens 
et . Miferere  rnet  Domine  fili  Danni , 

S.Mact.  c.  15. 

* 1 

ON  ad  altro  fcopo  formò  t'huom  o a fua  fcm- 
bianza  il  sommo  Facitore,  fe  non  perche  culi 
vltimo  compimento  di  tutte  l’operc  diurno  , 
interprete  della  Natura , maeftro  dell’Alto  # 
interltizio  del  Tempo , imeneo  del  Mondo, 
familiare  degli  Angioli,  e fpettatore  di  qua- 
lunque Creatura,  contemplane,  ccuvcm. 
piando  ammirali,  & ammirando  adoraife  la  gran  Manìa  di  sì 
faggio,  e gran Maettro eterno  , il  quale  con  la  nnnodd  'onni- 
potenza fua  , con  la  diurna  virtù  dell’ammirabil  tua  1 » p 
ccon  ia  ftngolar  grandezza deH’immenfo fuo amore  > quando 
piu  gli  piacque  , di  nulla  fabbrico  sx  fupeiba  macchina  del 
Mondo.Quindi  pollo  l’huomo  in  si  grandilTìmo  teatro, quali  io 
ricco  palagio  d’ogni  vaghezza  adorno , il  cui  tetto  dor.  to  e il 
Ciclo,  le  colonne  1 Poli , le  rincRre  le  Stelle , le  fontane  i Man, 
i giardini  le  Valli , lepcfchierc  i fiumi, .le  logge  le  cclelli  Stero, 
e finalmente  i piaceri  , e gliiludj  la  varietà  di  tante  crea  turo  , 
ouc  deue  continuamente  innalzarti*  e con  l’ale  della  cognizio- 
ne, ed  amore,  poggiare  al  Cielo,  per  ben  conofccre  , e ben’a- 
tnare  > anzi  ficuramentc  poiredere,  e goder  per  tempre  quel 
sourano  * & infìni  obene  Iddio  t lenii  il  bene.niucntur.ito  Pa- 
dre s.  Agoftino , Creami  Deus  hominem , vt  jummum  bonum  intdltgt - s 
rei,  intelligtndo  amarci,  amando  poffideret*  & poffldendo  f uerctur . E per- 
che dunque,  oCnfliano  , o pecorella  errante , già  che  con  tal 
nome  tx  chiami  appreiTo il  regio  Profeta , Erraui petti oms,  quapc- 
riiti  ritrouandoti  in  mezzo  di  tanti  lupi  rapaci , & in  vn  labcrin- 
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to  di  colpe  » oue  per  trangugiarti  il  mortro  infernale  fe  ne  (là  ap- 
parecchiato,non  cerchi  col  filo  dell’orazione  vfenne, e latran- 
do in  difparte  tutt'i  piaceri  mondani  > veloce  incamminarti  per 
mezzo  di  eiTa  a chieder  perdono  de’ tuoi  misfatti  a’  piedi  di  que- 
Ao  vmanato  Dio;  ammaeArato  Aamani  da  queAa  valorofa  A- 
mazzone  del'a  Cananea  » quale  armandoli , piglia  per  deftriero 
i’amor  diurno , per  elmo  la  vergogna  de’  peccati , per  ifeudo  la», 
fede,  e per  ifpada  l’orazione  ; e così  ben’afficurata , lafciate  l’vl- 
time  parti  della  Fenicia , e le  belle  contrade  de'  Cananei , 
mulier  Cananea  egreffa  ett  àfìnibus  fuis  ; trapalfa  diTiro,  e diSidone 
i confini,  dimenticati  de’ parenti,  rifiuta  gl’idoli , & abbomi- 
nando  i peccati , più  veloce , che  piumato  fulmine  ; più  leggie- 
ra , che  volatil  fama  ; c più  fpedita,  che  volante  faetta  ; a Cri  Ao 
fe  ne  corre  per  liberar  la  figlia  , e con  vn  cuor  virile , fembra  in 
abito  Dirannefco  vna  nuoua  Lampada,  & vn’altra  Marfeppia_», 
e fa  sì  con  lui , che  la  compiace , e merita  di  fentire  dalla  tua», 
santilfima  bocca , vinto  di  pio  amore  a lei  riuolto,  Fiat  Ubi  fieni 
vis . Potentilììma  orazione,  in  virtù  di  cui  Anna  (è  pur  vero)  è 
fatta  Madre  di  Dio;  Abramo  impetra  da  Dio  vn  figlio  nell’età 
decrepita  ; Ezzecchia  tre  luAri  drvita  ne  riporta  j Elia  apre , o 
chiude  a fuo  talento  il  Cielo  ; Giufeppe  è liberato  da’  malizio!? 
fratelli;  Giacobbevince  la  rabbia  dell'infuriato  Efaù;  Salomone 
ottiene  da  Dio  la  sapienza  ; Lobbia  rtceue  il  lume  degli  occhi; 
Maddalena  impetra  la  vita  a Lazzerofuo  germano  ; e la  Cana- 
nea (ternani  fente dirti,  Fiattibi  fieni  vis . Santiflìma  orazione*» , 
amorotìflìmo  Criflo;con  quelli  amorofl  Arali  dunque  dell’ora- 
zione voglio  conuinccr  tutti  quella  mattina,  cauo  già  le  faerte 
dal  carcalìb  della  scrittura , dirizzo  già  la  mira  al  berfaglio  del- 
l’almc  votlre,  prendo  già  l’arco  del  Vangelo  santo,  già  rfnfoizo 
la  corda  di  queAa  voce,  & ecco  quello  Arale  della  mia  lingua»,, 
che  correa  ferirle  voAre  orecchie  aderto  ; pregate  dunque  Id- 
dio c per  il  bifogno  voAro , e per  la  neceflilà  mia  : yt , & nobis 
det  oominus  digna  loqui , come  diccua  Agoflino,  & vot  digna  capere 
menatami ; e cominciamo. 
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— * I 

Egre  fi  a e fi  Muher  Cananea  à fini  bus  fu'ts , clamami , 
dicens  et  : Mifererc  met  Domine 
fili  Dauid  • 

NOn  mai , o N.  (per  cominciar  di  qui)  fa  tanto  celebrati», 
dall'antiche  Iftoricfamofa  Amazzone,  nè-da  pennello  di 
faconda  lingua  così  al  viuo  dipinta coraggiofa  guerriera, nè 
con  lo  fcarpelio  della  verità  nell’altrui  mente  impreffa  combat- 
tente sì  degna , che  di  gran  lunga  a quella  donna  Cananea , a_. 
quella  nouella  Ercula , che  per  graue  dolore , non  gii  della  de- 
ll rutta  Troia, ma  deH’eftinta  figliuola  inferiore  non  riefea, men- 
tre valorofa  altrettanto  nel  ferire , quanto  gloriofa  nel  vincere, 
fcaglia  dalla  cocca  della  confidenza , e dall’arco  delle  labbra», 
la  faerta  dell’orazione  ; fapendo  edere  l’orazione  vn  nuouo  Or- 
feo, che  traeua  l'amata  Spofa  dall  orrido  Inferno;  vn  nuouo  Al- 
cide, che  con  la  nodofa  Claua  vincca  di  quei  Tempre  dolenti  al- 
berghi ilcrudel  cuflode  ; che  perciò  il  sommo  Redentore  alta- 
mente dille , Hoc  genia  d&moniorum  non  eijcitur , nifi  in  ieiunio  , & ora - 
tione  . Anzi,  fe  Ciòcie,  fecondo  il  fauolofo  coro  de’ Poeti  affer- 
ma, tutto  ciò,  che  all'huomo  fa  di  meftieri  con  aurea  chiaue  a- 
pre  , c ferra , e per  quella  chiaue  niifticamente  l’orazione  s’in- 
tende , con  cui  il  zelante  Mosè  parimente  la  terra  aprì,  perche 
nelJefuecupe  voraginidi  ribellanti  al  diuino  volere  inghiottif- 
fe , Vt  cefjauit  loqui  Moyfes  difrupta  efi  terra  fub  pedibus  eorum  , & detto- 
rauitillos.  E fe  Ncttunno  Re  de’falfi  fiu  ti  creduto, con  l’infupera- 
bil  tridente  frena  del  mare  l'orgoglio , placa  le  fiere  procelle,  & 
apre  fermi  fentieri  nell’inftabiì’onde;  fi  come  appunto  oprò  con 
la  piodigiofa  verga  de*  fuggirmi  Ebrei  l’alrero  Duce  , Quid  cla- 
mai ad  me  Moyfes , extende  manum  tuam  fupra  mare , & diuidctllud. 

E fe  quell’Èrcole  col  fourano  titolo  di  domatore  de’  mofìri  cele*; 
brato  nella  pugna  con  Antec  ftrigneodolo , & in  alto  folleuato- 
lo,  ne  ripotió  pregiata  palma . E fe  rauuemurofo  Giacobbe* 
orando»  la  benedizione  dell’Angelo  virtoriofo  ottenne,  lnualuit 
ad  Angelttm , fleuit,  & orauit . E fe  lefublimi  porte  deffempiresL* 
Magione  all'orazione  del Saluatorc Spalancano,  Lt  lefu  bapti- 
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% ato  eo  or  ante  apertum  efl  C&lum . E fc  il  rapido  carro  del  Sole  nonJ 
dal  temerario"' ‘Fetonte , nfa  dalla  diurni*  virtù  guidato  , a-, 
rnczzo.il  corfo  fi  ferma  > Sol  cotitra  vallem  Gubaan  nè moutaris . E fe 
quelle  fette  barbare  nazioni  al  popolo  del  Signore  contrarie, e-» 
nemiche,  con  la  forza  decorazione  fi  vincano, e fi  domano, 
Vicit  antan  turbas  non  m virtit'.c  corporis  , & armatura  potenti £,  fed  ver - 
bo  ,&  oratione.  Che  più  ; Se  la  mifericordia  di  Dio  con  l'orazio- 
ne s’otcicne,  Non  ammonii  orationem  fuam,  & mi/ericordiam  fuam  à me. 
Selagiuftiz'3  di  Dio  con  l'orazione  sbarretta,  Trofcrens  feruitutis 
fujefcutum  orattonum  rettiti  ira.  Se  Diotteffò  con  l'orazione  a prò 
de*  morcad  s’inchina , Os  m:um  aperui,  & attraxifpiritim  . E la  Ca- 
nanea di  tucro  ciò  bifogncu.ole , perche  replicar  più  volte  noru> 
doueua,  Misere  meifìli  Dauid,  Hac  muher , dice  il  doctitfimo  Ori* 
Origene . .gene  non  fu  t 'tr acuii s incitata,  nec  dottrina  lalutaribus  imbuta,vec  Cbri • 
ttimiraculis  tratta , nu  auditu  edotta , tamen  Icjum  vcrum  Deum  , & ho- 
s Gio.  minem  t(l  cxuftjja , dicens  : Miferere  mei  ‘ Domine  fili  Dauid  ; e però,  Ecce, 
Grifoft.  ebbe  a dire  l’cloquentittimo  Grifi  (ionio,  quantum  vaia  apud 
Deum  orationis  infialiti  a , quia  quod  Apofloh  non  obtinuerunt , ifta  perfccit ; 
onde  non  è maraii  glia  poi  le  con  quella  opportuna  importuni- 
ti , con  quella  eloquenza  così  faconda,  e con  quella  orazione 
cosi  accefa  j collringe,  c forza  il  Saluatorc  a compiacerla,  & 
a confettarli  vinto , Fiattibificut  vis  ; perche , come  afferma  il  de- 
s.Bem.  uotiflìmo  Bern irdo , Orano  vinai  inuincibilem  -,  ligat  Omnipctenttnu  ; 
s.Greg,  & il  dotto  P.  s.  Gregorio , yult  Deus  rogari , vulteogi , rult  quadam 
ojfm-ie.  importuniate  vinci}  ài  Ollbrio  Dottore  cclebratiflimo,  ioni  a. 

Dom.  5.  poli  Pale.  Oratto,  dice  egli  efl pecunia  jpirituahs, qua  media, 
s.  cifr , omnia  acquirimus,  qup  volumus . Et  il  martire  s.  Cipriano,  Oratìones 
martire . ^ fidclibus  commumtcr  recitata s fufciptt  Deus , & per  eas  quicquid  petitur  » 
Giu  fi  in,  Uber  è concedit  ur  ; già  che,  conforme  anche  alla  legge  Imperialo, 
luxtè  deprxcanttbm  non  debet  denegarì ;e  come  ditte  il  Latino  Poeta, 
Flettttur  iratus  voce  rogante  Deus  5 ài  il  medefimo  Pontefice  Giego- 
s.Greg.  rio , Micanti lumino fulget oratio  5 e l'Aquilienfc  Ruffino , Ntbil  vti- 
Ruffino  Uuspoteft  faiere  feruus  Dei  in  bocfeculo  quam  Deum  orare, & il  Padre  dcl- 
Aquil  ie  Religioni  Agoltino  » Quid  efiorationc  pr pelar ius , quid  vita  noflra 
s.  Ago  fi.  vtlims  3 £ l'iftcflo  P.  s.  Bernardo,  Falde  bona  eft  oranttum  mcrces;  àc 
s‘.  X*j  il  medefimo  Agollino , Bona  efl  orano  cum  inumo  j & il  P.  s.  Bafilio 
s.  Bafilio.  conch ìu fe , Trlirabilis  mter  cateras  virtutes  efl  oratio  : Oratio , conc  lu- 
s.Gregor.  de  s.  Gregorio  Ni  fieno , efl  fatigatornm  requies , tnxrentium  conjolaao, 
Niffeno . anmn  dclettatio,  lugcntium  Jolatium . Efl  fatigatorum  requies,  dice  il  San- 
to j perche  nell'orazione  li  folleua  l’anima  nel  ino  centro,  ch’è 

Dio  : 
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Dio  : Or  atto  enim » dices.  Gio:  Dàmafceno,  efì  affenfns  tritelli  8us 
ad  Deum  -,  Òi  in  ella  a lui  apprefi'andofi  ritroua , come  a fuo  cen- 
tro, ogni  fua  quiete.  Eflmxrentium  ccnfolatio ; perche  nell’orazio- 
fiecfpongono  gli  afflitti,  e medi , i loro  bilogni , e nericeuano 
folleuamento , & aiuto . EH  animi  delegano , perche  in  ella  go- 
donfi  fpirituali  diletti » e fouruma  ne  delizie  . Esl  lugcntium  fola - 
tium  ; perche  i piangenti , e contriti  orando  ottengano  il  perdo- 
no de’ commeflì felli,  efiarriccHjfconodiceleitidoni.  Oraria,  s,sem. 
dice  il  P.  s.  Bernardo»  efì  mentii  in  Dcum  eleuatio  aterne  dulcedmu gatt- 
àia degufìans  . 

Mirabiliflìma  orazione . Mirabile  treuo  io , che  fu  l’Aquila», 
di  Palagonia , che  nelle  più  buie  cauerne  ritrcuaua  il  giacinto  s 
più  mirabile  è l’orazione , che  nelle  più  efeure  tenebre  del  pec- 
cato ntroua  la  falute  . Mirabile  era  il  bronzo  di  Fineo , che  mi- 
rato aguzzaua  la  villa  i piu  mirabile  è l'orazione,  che  frequenta- 
ta abbellilce  l'anima  . Mirabile  eia  il  dardo  fatato  di  Erede , il 
quale  chi  (labilmente  calcaua  non  poteua  incontrarli  in  lioni  * 
più  mirabile  è l’orazione , la  quale  chi  tenacemente  abbraccia 
non  può  cflfer  fuperato  da,!e  diaboliche  tentazioni.  Mirabile  era 
il  Tempio  diEfefo,  contro  di  cui  in  vano  lofhauano  i venti  * 
più  mirabile  é l'orazione , contro  la  quale  in  damo  s’affaticano 
i demonj.  Mirabile  era  l’occhio  di  Lince,  che  con  lofguardo 
penctraua  i piu  fafl'ofi  monti  ; più  mirabile  è l’orazione , la  cui 
potenza  pen  tra  i!  cuore  di  Dio  . Mirabile  eia  lo  feudo  d’Ac» 
chilie,  mandato  dal  Ciclo  per  ifìabilimento  della  Romana  Re- 
pubblica > più  mirabile  e l'orazione  infegnara  a’  fedeli  per  dife- 
fa  ficura  de’  nemici  aflalti . Mirabile  era  il  fallò  Artereo , il  qua- 
le chi  lo  tcnea  nelle  mani , non  potea  cadere;  più  mirabile  è l’o- 
razione, la  quale  chi  del  continuo  a Dio  offcrifce,non  può  pe- 
rire . Mirabile  era  il  fonte  Andolo,  le  cui  acque  feparauano  l’o- 
ro dal  piombo  ; più  mirabile  è l'orazione , che  fa  difeernere  il 
giudo  dal  reprobo.  Mirabile  era  la  campana  di  Donea  , al  cui 
fuonofenzaefler rocche  rifpondean  tutte  l'alrre  campane  del 
Tempio  di  Giotie  ; più  mirabile  è Torazione,  alla  cui  dolce  ar- 
monia con  indicibil’accordo  fi  follazzano  l’anime  beate . Mi- 
rabili finalmente  fono  Tonde  del  Biblico,  che  beuute  da' serpi 
glifaceualcoppiare;  più  mirabile  è l’orazione , che fprezzata 
da’  peccatori  gli  condanna  alTeternepcne.  Trtirabilis,  adunque» 
tnter  exter as  virtutes  ifl  orario , 

Mirabililfima  orazione , che  limile  ali’onde  del  Biblico , alla 

campana 


Digitized  by  Googt 


204  quinta,  della  prima  Dom . di  Quaref.  Par  A, 

• campana  di  Donea , al  fonte  Andolo,  al  fallo  Alterco,  allo  feu- 
do d'Acchille , all'occhio  di  Lince*  al  Tempio  di  Efefo,  al  dar- 
do d'Èrcole,  al  bronzo  di  Fineo  ,&  all'Aquila  di  Palagonia,  ab- 
bellire , adorna , apre , bagna , ciba , confola , contorta  , pla- 
ca * refrigera  , ftringe , lana , trae , e viuifica . V iuifica , come 
fpiritos  trae,  come  calamitai  ftringe,  come  catena,*  fana  , co- 
me medico  ; retrigera , come  aura  > placa»  come  vliua  i confor- 
ta , come  ballarne;  ciba, come  manna  i bagna  .come  rugiada  i 
apre  , come  chiaue  ; adorna  , v onte  mufica  j abbeìlilce , come 
s.Ambr.  gemma  . Gemma  la  chiamò  Ambrogio,  quando  dille,  Quid  efl 
orando  lacrimarla  nifi  gemmis  ornati , Mufica  l'appellò  Bernardo, 
s.  Bern.  Qratl0  Qoncehtutn  Celi  dormire facìt . Gemma  la  d lfc  Eufebio,  Euu 
s.  Eu/e  . eomme(fitc  didcem  bunc  atumarum  cibum . Medico  la  nominò  Gre- 
s.  Grtg.  g0rio,  interluni  merbos  orano  fanat . Auia  Cirillo  , Concuptjccntia- 
sdirti"  rum  ardori  dulcis  aura  orano  e/l . Balfamo  Girolamo,  Ex  animante  te 
s'gìo:  * vntus  oratioms  baljamutn  adbibc . Chiaue  Grifoftomo,  ? aradi  fi  eia* 
Grtfojl.  un  orano  e(t . Carena  T ommafo , Vide  quantum  fit  robot , bracbtunu 
s.Tomm.  Qei  orano  hgat . Calamira  Teodorcto  , Magnts  trabens  Deumferuens 
Tcodor.  oratlo  ' Rugiada  Damaiceno,  L^efriger  antem  anima rorem  orationeuu 
Put°  ■ Spii ito  Agcltinc , bpintus  vinificata  anima! orano dicitur . Ma 
s.  Agofi.  chi  potria  giammai  a baltanza  ridire  di  quello  spirito  la  vita  * di 
quella  rugiada  la  frelchezza,  di  quella  calamita  la  virtù, di  que- 
fta  catena  la  forza , di  quella  chiaue  la  potenza , di  queit'aura  la 
fuauità,  di  quella  mufica  l'armonia,  di  quello  balfamo  li  prez- 
zoli quello  medico  i legrcti,  di  quella  manna  il  fapore»  d i que- 
fta  gemma  il  valore , di  quella  santa  v rtù  dell’orazione  l'effica- 
cia , la  dignità  ,&  eccelle' za  ? Vis  fare,  dice  il  gran  P.Agoftino, 
Vifitff» . Q f)nmo  t dtgnuatem , & excellentiam  orationis , mox , vt  de  ore  tuo  prò - 
cejferit ; fufcipiunt  e am  jingeh  m manibus  futs , &cffcrunt  ante  Dtum,  co- 
me  quella  , loggiugne  il  Santo,  che , Eflorantts  fubfidium , Deoja - 
Gìt  cnficium , damonibusfìagellum . Et  il  Botcadoto  h:  m.7 9-  ad  popul. 

Grifi/i-  Vis  (ciré , diceu  a egli,  quanta  fit  oratioms  latiti  a iti  Lede  fi  a pottSìas  i 
Vinttus  erat  Vetrus  , multi Ique  catena  ci> cundatus  , orano  autemficbat  ab 
Ecclefta  pro  eo , & (la tir»  eutn  à carcere  libcrauit . Quid  bac  igitur  oratione 
potentiusi  Scndo  vndiumo.e  dolce  colloquio  con  Dio,  al  parere 
di  Clemente  Alefl'andt  ino  Orano  colloquiar»  efl  cum  Deo\  e Nilleno 
fcriue , Or  atto  conucrlatio , & jermoematio  cum  Leo  efl,  & malorum  Jub- 
uerfto  , &■  pcccatorum  emendano  . 1 Magne,  . dunque  , prorfus  efl  oratioms 
b.  Ltr.  yjrtHSi  C5be  ragione  di  due  il  B Lorenzo  Giutlmiano,  diurno  co- 
Gtufim.  . oblata  . conatqBej|4 , che  tu  itele  virtù  abbraccia , e non 
n ' aucndo 
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auendo  altro  per  oggetto, che  la  gloria, e grfi dezza  di  Dio, a cui 
s’inchina , e riuerilce  ; non  può  in  confeguenza  non  tirar  feco 
tutte  quelle  virtù , che  fono  indiuife  compagne  di  quella  bontà 
infinita  jche  perciò  da  Agoftinofu  dimandata,  Emporium  omnium 
virtutum  ; e da  Damafceno , Rjidi.v  omnis  bonitatis  j-e  ragioneuol- 
mente  certo , perche  doue  falere  virtù  fi  afi'omigliano  a gli  An- 
gelici cori, l’orazione  riguarda  il  fupremo  de’ Serafini,  de’  qua- 
li fi  legge,  che  , Non  ceffant  quotidie  vna  voce  dicentes,  Sanftus.Sanftut , 
Sanftus;  e perciò  non  vj  è cofa,  che  più  ci  vnifea  a Dio , c ci  tra- 
sformi in  lui, quanto  Iterazione,  alla  quale  ricorrendo  oggi  con 
vmili,  non  meno,  che  atfettuofe  preghiere  quella  donna  Cana- 
nea , sfoga  con  Cullo  1 luoi  dolori , gli  fpiega  le  fue  dimando , 
c lo  filinola  ad  vn  veloce  foccorfo , Wfertrcmti  Domine  fili  Damd; 
e dopo  vn  lungo  contralto  di  propelle, e di  repliche  idi  preghie- 
re, e di  ripulfei  perche,  fecondo  Giifoftomo,  Quanto  magis  mu- 
Iter  multiplicabat  fupphcationes , tanto , & tpie  multiphcabat  negationei 
ottenne  ciò,  che  bramaua . «O  femmina  prudente , di  cui  il  Pa- 
dre s.  Ambrogio  epilogando  le  virtù  ,dice,  che , Fuitpertmax  in 
precibus , fapiens  m rejponfìs , fidelisin  verbis,  prxtereuntem  reuocat,  tacen • 
tem rogat , excu/antcm  adorat , negantem  inclinai  j sì  , sì , iapeuibeft-» 
tu , che  ti  biiognaua  andare  in  pedona , e piegare  immediata- 
mente da  per  te  ; e chi  per  te  alierebbe  fatto  tanto  ? Chi  alla_» 
prima  rcpulfa  non  alierebbe  taciuto?’  Chi  alla  feconda  nega- 
zione non  li  farebbe  (confidato?  A:tri,  chetenoncivoleua  * 
onde  Origene,  & il  Pontefice  s.Gregorio  lodando  l’accortezza 
di  cortei , Non  pctfit , dicono , lacobum , non  rogami  loannem , non  ac- 
ce jfn  ad  Tetrutn , fola  cucurrtt  ad  Dommurn  ; Capendo,  che  « Omnipotem 
òratio,  come  lafciòfcrittoiidoctilìimo  Tertulliano,  cumfit  xìuu, 
omnia  potefì  j e vuoi  dire  quello  gran  Dottore,  che  fe  bene  l’onni- 
potenza conuiene  folamentca  Dio,  con  tutto  ciò  fi  compiace 
di  comunicarla  a chi  io  prega  con  l’orazione , acciò  ( m!imma- 
ghie)  nedifponga  a fuo beneplacito, oprandoci©, elicgli  pare; 
E fe  la  diuinita  la  Iddio  onnipotente  per  efien  za,  l’or  azione 
muouc  Iddio  a fax  limonio  onnipotente  per  participaxione  ; 0 
però  «fe  alle  preghiere  di  Gioluc  fi.irrefia  il  Sole,  le  torna  indie- 
tro dicci  gradi  ad  inftanza  di  Fzzecchia , le  fccndano  i fol- 
gori dal  Cielo  per  voler  d’Ezzecchielle,  fe  (ergono  i morti 
ailedimande  d’eiifeo,  le  dalla  Ipada  dell’orazione  di  Damd 
refiano  ertimi  Giganti,  abbattuti  elerciti,  fu  pera  et  nemici» 
c ritornata  la  gloria  d’ildraelle,  non  è marauigiii,  N.  perdio, 
j - binili- 
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Omnipotcns  or  atto  cum  ftt  ma  ornata  potefì.  Troppo  potente  , N.  è 
l'incanto,  che  a queft'armc  dell'orazione  conceder  volle  il  su? 
premo  Monarca  ; troppo  line  e di  qucft’acciaio  la  tempra , 
poiché  dall'onnipotenza  diuina  pigliò  il  vigore  . Ella  è l’an- 
cora, che  nelle  tempefte  di  queft’vmane  mi  ferie,  di  quefte  mife- 
rande  infelicità  trattiene  l'anima , che  non  pericoli  negli  fcogli 
delle  occafioni , e che  non  fi  Commerga  nel  pelago  de’  peccati  ; 

s, ffidir».  mercè, che.  Oratio , come  ditte  il  P.s.  iGdoro , omnibus  malit  prie» 

uà  Ut . Ella  e l’argine,  che  trattiene  l'ira  diuina, acciò  non  diluii) 
quaggiù  da  noi  in  terra  vn  mare  inondante  di  fciagurc,  di  rraua- 
j.  Ur.  gli.cdigattighi:  Oratio,  dice  il  Patriarca  Giuftiniano,  DeummU 
Ginfiin.  tigat,  dr  velutfcutum  quoddam  ab  tra  Dei protegit . Ella  è qual*  Arione 
diurno,  e celefie,  che  toglie  di  mano  a Dio  i fùlmini  delle 
douute  vendette,  gli  ftrali  dc'giufti (degni,  il  flagello  de’  meri- 
tati mali , la  sferza  delle  prouocate  offele , il  tridente  form  ida- 
bile della  pefie , della  fame,  e della  guerra  j e mettendo  le  mani 
negl’immcnfiteforidell'infinitemifcricordie , n ottiene  quei  c# 
CaJptJ,  grazie , che  defidera  : Oratio,  dice  Cafiìodoro  , po/ita  «fi , per 
’ quam  Ira  Dei  fujpcnditur , venta  protur  alar , pana  refugitur,  & prpmorum 
largita s impetrante . Che  dico } Elia  t vna  (cala , per  cui  fo  ieuan- 
doci  dalle  foglie  di  quefia  bada  terra,  mandiamo  l'anime  nofire 
a poggiare  aH’atte  cime  del  Paradifo.  Ella  è vna  lancia  incan- 
tata, cheal  primo  tocco  feriicc  d'amore  il  cuore  di  Dio,  e dal 
Cielo  potentemente  feender  lo  forza  . Ella  in  fine  é vna  maga 
amorofa , che  con  circoli  di  perfeueranza , con  verghe  dauto- 
torità  , e con  parole  d'affetto  lo  piega  , lo  lega  , lo  impri- 
giona, e forza  a renderli, e confettarli  vinto,  Fiat tibiftcut vis. 
Anzi , fe  poffibil  fotte , il  che  non  è , che  Dio  ittcflo  potette  in 
vn  certo  modo  murarli  ne’  fuoi  decreti,  e farli  manchcuole  di 
parola , l'orazione  lo  ridurrebbe  a quello , Vrcces , dice  il  Padre 
5.  Pafcafio  ,propofitum  Dei  recindere  pojjunt . Et  ii  P.  s.  Girolamo  in 
vn'epiltola  ad  Principcs , rendendo  la  ragione  perche  quel  gran 
Pontefice  Ànattafio , dopo  d'auer  pochi  giorni  con  la  sedia  di 
Pietro  gouernat  o il  Mondo , folle  fiato  da  Dio  così  prefio  tolto 

t.  Girti,  di  vita , Ne  femel , così  rifponde , Imam  (ententtam  precibus  fuis  /le- 

dere conarctur;  acciò,  voleua  dire,  foprauiuendo,  non  isforz af- 
fé con  lefue  preghiere , & orazioni.  Iddio  a riuocare  lafentcnza 
già  di  morte  contro  le  fcelleratezzc  del  popolo  Romano  ful- 
minata, Nè  femel , latam  fententiam  precibus  fuis  fodere  conarctur}  per- 
che , Trpces  propofttum  Dei  remdert  pojjunt . Che  più  ì fin  da’  pro- 
fondi 
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fondi  abifli  impenetrabili  dell’Inferno  ad  onta  dinuiolabiie in- 
scrizione , y fette  di  Jperan^a ,0  voi,  ch'entrate . Può  l’orazione  del 
gran  Papa  Gregorio  da  quelle  tenebrofe  cauerne  a quelle  Iumi- 
nofe  contrade , ricondurre  l’anima  di  Traiano  con  maggior  ve- 
rità , e virtù  della  cetra  d’Orfeo  con  la  fua  Euridice  ; in  fomma 
fe l’orante  vuol’aprire  il  Cielo,  ferrare  l'Inferno,  dominar JaL» 
Natura  » fermare  il  Sole,  muouer  la  Terra , mutare  le  Cagioni, 
fare  il  fuoco  freddo,  la  neue  calda;  che  le  fiere  diuengano 
manfuete,  che  l'infermità  fi  dileguino,  che  la  morte  fe  ne  fugga, 
che  ritorni  la  vita , che  i Demoni  fifpauentino , che  gli  Angio- 
li lo  feruino  ; e fe  vorrà , che  il  tutto  fi  disfaccia , o fi  rinnuoui  ; 
che  nafean  nuoui  Mondi , e nuoui  Cieli;  nel  fuo  cuore  ftà  il 
volere , e nel  fuo  braccio  il  potere;  perche,  Omnipotens  oratio  cum 
pt  vna  ommapotcfl ; è vna  fola  l'orazione , ma  non  gioua  ; e rime- 
dia ad  vna  fola  cofa , ma  vmuerfalmcnte  a tutte  • L'orazione , 
fentite , c’illumina  gli  occhi  del  corpo,  e della  mente;  Tobias 
ingemuit  » & capti  orare  cum  lacrymis , & illuminatiti  efì . L’orazione 
ci  conduce,  & incammina  perla  Arada  della  falute»  Non  cefja - 
mui  prò  vobts  or  anta , & poslulantes , vt  ambuletis  dtgnè  Deo  placenta . 
L’orazione  ci  difende  dalle  diaboliche  tentazioni , Orate , vt  non 
intretìsintentationem . L'orazione erudifee,  & ammaeftra  gl'igno- 
ranti , Cum  ignoramus , quid  agere  debeamm.  hoc  folum  rcfidui  efi,  vt  ad 
te  oculos  noflros  dirigami . L’orazione  fi  ofiacolo  alia  morte,  che 
non  ci  fopraggiunga  alPimprouuifo , Infrenabolabia  mea  laudej , 
ne  mtereas . L’orazione  giu  Aifica  il  peccatore, ^rimettendo  le  col- 
pe » &i  peccati , Cum  or  affé  t Dauid , audiuit  Dominiti  tralluht  àtej 
peccatum  tuum . L'orazione  c’ini'cgna  l'vbbidienza  pronta.  Do- 
minum  oeum  tuum  adorabis , & illi  foli  leruics . L'orazione  ci  leua*» 
d3  gli  occhi  le  caliginofc  tenebre  dela  cecità,  Cum  orafjet  Elias 
aperuu  Dommus  oculos puen.  L’orazion  mette  in  fuga  i nemici» 
e satelliti  infernali,  Cum  leuaret  manus  Moyfes  fugiebat  ^Amalcch  . 
L’orazione  impetra  la  falute  del  corpo,  e dell’anima  , Fili  in  tua 
infirmante  nè  defpicies  femetipfum , [ed  ora  Deum , & curabitte , L’ora- 
zione prolunga  la  vita , i meli , e gli  anni , Orante  Ezyecchia  addidie 
Uh  Dommus  qumdectm annos . L’orazione  colma  ilcuoredi  gaudio, 
e di  contento , Tetite , & accipietn  , vtgiudium  vefirum  fnplenunu , 
L’orazione  ci  aiuta , e fcampa  da’  fio  Ari  incontri , e da’  peri- 
coli , obfecro  fratres , vt  adiuuetis  me  in  oratiombits  veftns  ad  Deurru , 
L’orazione  finalmente  ci  fa  ott  nere  da  Dio  quanto  bramia- 
mo , Fiat  tibipcut  vis , e però , Ego  expandam  » dicea  il  dottilfimo 

Teodo^ 
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Teodor,  Teodoreto , orationem  meam » ta.rupu.rn  rete  ante  te , & vniutrfos  acci* 

• piani  cumulos  grattatura . Dicalo , le  è vero»  vn  Pietro  , quale  ftà  in 
prigione  ,c  con  il  conforto  dell’orazione  non  fcnte  la  prigionia. 
Dicalo  vn  Lorenzo , che  brucia , & auuampa  fopra  vna  gratico- 
la» e quel  letto  infocato  gli  fetnbra  vn  prato  fiorito.  Dicalo 
vn  Tiburzio , che  calca  a piedi  nudi  vn  pauimcnto  laftticato  di 
accefa  brace,  e dice»  che  non  è maggiore  il  diletto  di  chi  palleg- 
gia in  vii  giardino  temperato  di  role . Dicalo  \ n'Agr.ela,  intor- 
no a cui  arde  vn  voraciflìmo  incendio , ik  ella  no’l  cambiereb- 
be con  la  frefeura  piu  amable  delle  mattutine  rugiade . Dicalo 
vn’Andrea,  che  giace  in  vn  tronco  crocififio,  e non  ifperi  men- 
ta il  crucio  della  croce . Che  piu  ? E‘  deteinato  a morre  Mardoc- 
cheo»edèlìcurodella  vita . fa  naufragio  Paolo,  e<i  è pierò  di 
giubbilo,  e di  confidenza . E'gcttato  vino  in  vn  pt  zzo  Geremia» 
è vi  gode, come  i Beati  nel  Cielo.  E'  lapid  ito  Stefano,  egli 
fono  dolci  le  p etre,  e le  lattate.  E1  pollo  per  palio , e per  cibo 
delle  fiere  Igna7 io,  & egli  prouocailionidell’anfi'eatio.  E’  mal- 
trattato da’  Princ  pi  Paolo , & egli  disfida  a battaglia  tutta  la  po- 
tenza del  Mondo . E’f  acciato  Dauid  dal  regno,  ed  è p-u  con- 
tento de’  Regi . Vedclì  Cnttina  attorniata  da  vipere  gonfie  di 
toffico , e fche  rza  con  ette , cc  me  fe  follerò  colombe  innocen- 
ti . In  fomma  fe  Geremia  è confortato  nella  carcere , fe  Da- 
nielle efalta  trazioni , le  Giobbe  nello  sterquilinio  trionfa  del 
Diauoìo»  Ce  il  Ladro  nella  croce  troua  il  Paradifo  j il  tutto  au- 
S.  Agtjl,  ujene } dice  Agoltino , perche , Orans  Hieremias , confort  ab  ut  ur  iru 
carcere , Daniel  intcr  leoncs  exultat , lob  in  sterquilinio  triumpbat , Latro  de 
Tertull.  truce  Taradtfum  inucr.it  ; merce , che , Ommpotens  orano , torno  a ridi- 
re , cura  fu  vna , omnia  potefl  $ e potendo  ogni  cola,  infiniti  fono  i 
beni , che  per  mezzo  di  lei  l’orante  da  Dio  riceue , hora  tratte- 
nendo i di  lui  giufti  galligli! , & hora  impetrando  i di  lui  larghi 
fauori. 

Sentite.  Era  cuftodita  la  bella  Sarra  dal  Demonio  d’inferno» 
c fe  alcuno  voleua  godere  delle  fue  infinite  bellezze, e ftringerfi 
Ceco  in  matrimonio , ne  reftaua  morto  i 6c  ecco,  che  l’orazic- 
ne  del  giouanettoTobbia  lo  (caccia , lo  fuga , e Timprigiona-, 
ne’  ciechi  abiffi , onde  cattamente  fe  la  può  godere , Tunc  bortatus 
eSl  Virgmtm  Tobbiast  dixucjue  et , Sarra  efurge , & deprecemur  Deum  ho- 
diè , & crai , quia  bistribus  nottibits  Dcotungimur,  tertia  autem  tranfatta 
notte  in  noflro  enmus  coniugio  . Il  marea  gui fa  di  forte , & alto  mu- 
ro fi  mette  tra  l'Egitto , e la  terra  di  promiflìcne,  sì  che  lolo  con 
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molta  difficoltà , enauilj  patena  vare  ai  lì,  & andare  da  quello  a 
quella:  Et  ecco*  che  menti  e Mose  01  a,  latti  due  argini  , lalcia 
nel  mezzo  vn  fiorito  campo  , per  cui  palla  tutto  il  popolo 
d’Jldraclle  a piedi  afeiutti , Et  gradiantur  fìlij  ijrael  m medio  viari  per 
ftccum.  La  terra  d'ogn’intorno  arida  » e fccca , non  velie  il  va- 
go manto  di  verdi  erbette  contclto , c Iparfo  di  fiori , o ricco 
dimefie,  e di  vendemmie , perche  già  tre  anni  l’aria  godeua_* 
dVn bel fercno  ; &ecco,  che  l'orazione d’Elia  fprigionai  venti* 
delta  ituoni , cangiali  ferenoinnuuoli  ,&i  nuuoliin  pioggia, 
che  affatto  eltingue  la  fete  della  terra  * e poi  rirgionanifce  > o 
diuien  bella , Et  ecce  nube  etti  a parua > qua  fi  vefiigium  boni  bus  ajeende- 
batdemari.  Diuuampaua  là  dentro  la  fornace  di  Babbi  ionia-, 
l’accela brace,  c l'aria  d'ogn’intorno  fembraua  tutto  fuoco; 

ecco*  che  i tre  fanciulli  orando,  vi  palleggiano  dentro,  evi 
godano  dell’aria  fuauedi  Primauera*e  dell’aura  di  Paradifo , Et 
ambulabant  in  medio  fiamma  laudante!  Deum  » & beneduentes  Domtnum. 
Staua  per  vfeiredi  (otterrà  l’ofcura  notte,  Óc  i quattro  celclli 
deftrieri  aueano  felicemente  condotto  l'indorato  carro  del  Sc- 
ie qitafi  per  rutro  il  noltro  emisfero  ; Scacco,  che  l'orazione.* 
di  Giofuè  tiene  le  briglie,  férma  il  cario  , si  che  il  So*e  non  fi 
muouc,  e la  notte  tremante  raccoglie  l'orrido  velo,  c li  rinca- 
ucrna , òd  il  vincitore  efercito d'ildraellc  ha  tempo  di  f uperare 
aff  atto  l’infoiente  nemico , Sol  centra  Gabaon  ne  moueans , & Luna-» 
con  tra  vallerà  Ilaylon , fieteruntque  Sol , ar  Luna , dunec  ila ‘are  tur  fit^i 
gens  de  intìnteti  / uis , Che  più  ? Si  trouaua  Giuditta  la  bella,  la  cit- 
Uà,  la  guerriera  , ritirata  nel  fuo  albergo,  quali  in  piccolo 
santuario , per  negoziar  con  Dio  la  liberazione  del  popolo 
quitii  con  diuoto,  c feruentc  fpirito,  nella  carta  dell’vmilti,  con 
l’inchioffro  delle  lagrime,  con  la  penna  della  diuozione,  tem- 
perata col  ferro  del  dolore,  formando  1 caratteri  degli  affètti , 
fcriuc  vna  ben  compofta  lettera  d’eificace  orazione , c datala», 
in  mano  della  fperanza , la  fpedì  ambaiciatricc  per  la  volta  del 
Cielo,  la  quale  montata  fopra  il  veloce  deitriero  d’vn'acccfo 
fofpiro,  giunfe in breue tempo  nell'Empireo,  negoziò  felice- 
mente in  quella  corte  fourana,  ed  ottenne  da  quell’incrcato 
Monarca  per  li  fouraffanti  pericoli  miracolofò  l’aiuto;  perche, 
Quando  fidelts , come  dice  il  Padre  san  Bernardo , & fcruens  ovatto  1 
fuerù,  Calmi  fine  dubio  pertranfuùt  * vndè  certuni  c[ì , qued  vacua  udire 
non  poteft  • 

Non  só , I'.  fe  mai  più  fentifte  raccontate  la  natura  di  quel 
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picciolo  pcfciolino  Enchincide  chiamilo  » il  quale  ogni  naue. 
corrente  a vele  gonfie,  balia  con  vn  fo!  modera  ritenere*  ctor 
non  dia  pur  vn  crollo  ; sì  » si , fia  purcome  fi  voglia  in  corfo.  1. 
bella  naucdel  voler  di  Dio  , con  iè  vele  gonfie , con  il  vento  in.^  • 
poppa  , c col  mar  quieto,  chead ogni modoqualfiuogltape- 
i'cercllo  balia  con  vn  femplice  morfo d’orazione deuota  ad  ar- 
redarla , clic  nel  profondodcl  mare  paia  non  folod’atiergctta* 
te  l’ancore,  mi  fitte  le  radici.  Anzi  fe  è vero  ciò  , che  di  Ciao» 
dia  Vergine  Vedile  fcriue  Plutarco  , che  col  cingolo»  col 
quale  i remi  lolea  legarli  > potè  nella  foce  del  Tcbrodal  lito  dei 
mare  vna  gran  naue , che  mille  huomini  muouer  non  la  potè» 
uano  tirare . Con  quanta  più  foda  verità  dir  noi  polliamo,  che 
l’anima  orante  trarr’ella  poffa  al  fuo  voler’lddio , 0$  meum  ape' 
rui,  & attraxi  jpiritum  ; come  fece  il  Vefcouo san  Faraone,  che 
con  la  corda  dell’orazione,  chiamata  da  Clemente  Aleflandr*- 
no  con  titolo  di  fignoreggiantc , Oratto  dominane»  traile  al  lido 
vna  naue,  che  fi  renderla  immobile  alle  forze  degli  huomini  : 
Troditur,  dice  Pietro  de  Natali,  quod  fuarum  orationum  efficacia  ad 
fiumints  ripam  naucm  traxerit , qua  ad  riparti  peruenire  non  poterai.  Et 
il  Taumaturgo  Gregorio  non  trasferì  forfè  anch'egli  con  il 
braccio  dell’orazione  vn  monte  da  vno  all’altro  luogo i Mon* 
tem , qui  Ecclefta  edificationem  ìmpedtebat , or  anone  altò-tranHuht  ; mer- 
cè , che  non  fi  può  cantare  alla  diuina  Maefià  la  più  dolce  ma- 
lica , nè  celebrare  la  piu  pompofa  fella  > nè  fare  il  più  magnifi- 
co dono,  nè  offerire  il  più  degno  facrifiaio,  nè  abbruciare*» 
il  più  foaue  incerilo  di  quello  dell’orazione  , Durigatur  Domi- 
ne orano  *te a , ficnt  incenfum  in  confpcftu  tuoi  che  però,  Oratioiru 
luftu  > dille  il  Padre  san  Gio:  Grifoftomo  , fuauiffima  Cshtibus 
e fi  mufica  ; e quel  gran  Geremia  Drexel»  0 muficam  fuperis  iucutt ~ 
dar» , or  atto  in  aduerfis , & in  luftu  fuauc  organum  Calo , dulcu  Deo  con - 
centus , 

Queft’è  l'armonia , che  tanto  piace  a Dio , che  femprc  vuo- 
le, che  rifuoni  nella  lua  cappella . QuelTè  l’acqua  viua  » che 
faglie  alla  vita  eterna.  Queft’è  il  grido  dcgl’Ifracliri , che  mette 
in  confofionc  l’efercito  de’  Filiftei . Quprt'è  l’incanto  di  Da- 
niello, che  fece  feoppiare  il  serpente,  e rouinare  la  ftarua  di 
Belo . Quelt’è  il  rimbombo  delle  trombe  di  Gedeone,  che  fpa- 
uenrai  nemici  della  famiglia  del  Signore  . Queft’è  il  sacrifizio 
d'Elia,  fopra  di  cui  cade  il  fuoco  dal  Cielo.  Queft’è  il  precipi- 
zio di  Simon  Mago  , da  Simon  Pietro  impetrato . Qucft’è  l'o- 
lio» 
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lio,  che  creicene’ vali  della  Vedoua  bacctrama.  Quelle  la  Ba- 
lena-, die  attieni ò il  Profeta  Giona  . Q^ett’é  la  rugiada  , et  o 
fpegne  gl'incendi  della  babbiionica  tornace . Qi  effe  la  man- 
na fabbricata  in  Ciclo  per  mano  degli  Angioli . Quch’è  la  ver- 
491  di  Aron  , che  opra  tante  ma  rauiglie  dentro  all’Egitto . Qui- 
tta linalmcmeè  quella  vuce  gradita  , cheauanza  ogni  angelica 
melodia  j e come  racconta  Gicuanm  nell' Apnea  uh  e , lece  am- 
mutolire tutte  le  lingue  del  Ciclo-,  che  nè  anche  per  rne2z'ho- 
ra  s>di  vn  Colo  Colpirò , b attuta  efl  filmttum  in  Calo , qua/i  metti  a bo* 
ra  ; ecco,  che  non  piu  cantano /voile  dire  rtuangclnta  , nella 
fourana  cappella  dell’Empireo  le  canore  voci  de  gii  Ar.giolij 
non  più  s’accoppiano  con  le  vocile  mani  in  mi  zzo  d’vnagraru, 
tuba  d’acmonioli  (frumenti;  la  mano  miiuratriccdcl  tempo  im- 
mobilita iti  vn  tratto s’arreilò  dalla confueta  battuta , tacquero 
in  quel  punto  le  cetere , timalèro  imprigionate  nel  petto , e nel- 
le fauci  le  voci , e for molli  vn  rigorofolìlenzio,  lìn'a  quelJ'hora 
non  oiicruaro  nel  Cielo  » baUum  eSt  ftlenmm  in  Calo  $ mercè , N. 
che  facendo  mulìca  l’anima  orante,  volle  Dio , cheta  celierò 
tutte  Pangcliche  bocche  .che  s’annodaifero  tutte  le  ieratiche* 
lingue , e che  prcliailcro  orecchie  alle  voci  di  colici  ; che  per- 
ciò inuitando  lo  Spofo  a cantare  la  lua  diletta  Spela . prima  gii 
fa  la  proteina , Amici  au/cultant ; e poi  (oggiunle , Fac  me  audir  zj 
■pocem  tuam  , & auuerofii  quei  tanto,  ehecunofamcntcvna_, 
fiata  richiefe  il  pazientiamo  Giob,  Conccntum  Cali  dormire  quis 
fatiti  perche  quanto  delle  siiene;lì  tauolcggia  nella  nauiga z o- 
ne d’Vliirc , tanto  ti  auucra  nell’orazione  della  Spofa  i dice  Pi-  tico 
coCartufiano,  Maria  conctntum  Cali  dormire  faciliterò , asfiiant  enrtuf. 
odagelt*  dice  rcloquentiilimo  Gnloftomo , magno  audicntet  cum  s a$: 
filcntio , & poflquam  ceffauerit , applaudente!  t laudante s , admiramesj  & Gr,/°ft- 
Agoftino,  Oratn  tua  locutio  eSi  ad  Deum , quando  legis,  Deus  ubilo-  S‘  Ai‘J 
quttur , quando oras,  cum  Deo  loqueris ; grandezza  tale , che  ogni  al- 
tra auanza , Quid  erum  exeellentius , diceua  san  Nilo,  qum  cum  Deo  s.nìU. 
colloqui  i Poiché  di  quant'onote  fìa  all’huomo  IclferammcHb 
a parlare  con  Dio,  chi  è quello,  che  non  lo  lappia  ? Onore  tale, 
c tanto,  come  che  afferma  il  Boccadoro,  Ecce  Angclorum  fuperat  s.oi », 

maiefìatem . Grìfift, 

lo  sò  bene , o intendenti , che  nclfaltr’eccellcnze  è gran  dif- 
ferenza fra  gli  huomini , c gli  Angioli , perche  la  Natura  ange- 
lica lupera  ai  gran  lunga  in  priuilegi  la  Natura  vmana,  nella., 
natura  ideila,  nella  maniera  del  viucre  , nella.  lapicuza,  ncl- 
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l'intelligenza  ; già  che  non  ha  bifogno  di  difcorfo  per  intende- 
re, non  d’aiuto  per  camminare*  non  di  luce  per  federe, non 
dimaeftro  per  fapere  ; la  mortalità  non  la  corrompe , la  mal’af* 
fezzione  non  rinfiamma , hnuidia  non  la  turba,  la  carne  non 
{'incatena,  il  bollor  del  (àngue  non  raccende , il pefo non  la-, 
coftringe;  opera  fenza  indugio,  contempla  fenza  tedio.  Che 
più  > L’Angelo  erutto  luce , l’huomo  tutto  tenebre  ; l’Angelo 
tutto  celelìe,  l'huomo  tutto  terreno  ; l'Angelo  tutto  fortezza-.-, 
l'huomo tutto  fiacchezza  ; l’Angelo  tutto  bellezza,  rhuomo 
tutto  difformità  ; l’Angelo  tutto  felicita,  l’tiuomo  tutto  mite* 
riaj  l’Angelo  tutto  fpirito,  l’huomo  poco  meno,  che  tutto 
corporeo;  l’Angelo  libero,  l'huomo  cattino  ; l’Angelo  luci- 
do, l’huomo  opaco;  l’Angelo  faggio»  l’huomo  igiìorantoj 
l’Angelo  le mpre  vcgliante , l’huomo  fpeflbfonnacchiofo  ; ma 
nel  fare  oiazione  eflendo  opera  comune  a gli  hujDynini,&a_i 
gli  Angioli , non  fumo  a loro  niente  inferiori  ; perche fe  bent» 
come huómini  fiarno  mortali,  mercè  dell'orazione,  cornea 
Angioli  diuenghiamo immortali  : Natura  jumus  mortala,  dice, 
s Gi  San  Giouanni  Grifoftomo  , Jed  colloquio , conuifìuque,  quei»  agi- 
Gnjéji.  mus  CMn  De0  » immortalitatcm  vitam  tranfetmtes . Et  è cola  necci* 
faria, che  chi  ha  familiarità  con  Dio , fuperiorc  diuenga  alla 
morte,  & a tutte  quelle  cofe , che  alla  corruzzione  fono  fog- 
gette;  e sì  come  in  maniera  alcuna  cfler  non  può, che  chi 
fruifee  de’  celcfti  raggi  del  Sole , non  fugga  le  caliginofe  tene- 
bre della  notte  ; così  in  modo  alcuno  elfer  non  può,  che  chi  ha, 
mercè  delforazione , familiarità  con  Dio,  econuerfaziont, 
con  sua  Diurna  Maefià , lafci  di  edere  immortale  ; già  che  l'al- 
tezza della  dignità;, eia fublimità d’vn  tanto onoreall’immor- 
talità  (ì  trasferifee  « . 

E di  qui  nafee , che  gli  huomini,  i quali  alla  contemplazio- 
ne, e conuerfazionc  con  Dio,  mcrcèdell’orazione,fonoau- 
UGzzi, a guifa di  Angioli,  di  quefie  cofe  terrene  fi  dimentica- 
no , anzi  le  fprczzano;  e però  l'Apoftolo san  Paolo, dopo, 
che  ebbe  detto , Omnia  detrimentum  feci , & arbitror , vtfterccra,  fu» 
biro  foggiunfe , Conucrfatio  noflra  in  Colliseli  ; fendo,  che  i’vno  dal- 
l’altro in  buona  cenfcguenza  nc  fegue , che  fe  la  conuerfazio* 
ne  è cclclìe , egli  farà  difprcgia rote  delle  cofe  tcneftre  ; tan- 
Caj/ìcd.  xopiù,  clic  - ■Orario , come difl'e  Caffiodom  ,abflrabitàterrcnis,  6' 
Jublcuat  ad  cxldìu . E pèrche  vi  paliate,  N.  che  Iddio  facclTequel 
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gran  comandamento  al  noftro  primo  Padre  Adamo , at.r.nri, 
che  con  il  peccato  faceife  1 ncanutireX*  ia  fanciullezza  il  Mon- 
do, Dtomni  tigno  Varadtft  commede  t è non  perche  era  così  clcuà- 
to  quel  gran  Padre  alla  contemplazione  delle  cole  durine  > c ho 
parendogli  d'efl'er  Angelo , e (cordatoli  d’eiìer’huomo , le  Dìo 
comandatonon  glie  n’auelie  » di  mangiate  dimenticato  lì  faria; 
imperciochc , fi  come  ehi  di  notte  tempo  camminando  ncU’ar- 
tiuare  ad  vn  chiaro  fbnre  .gli  pare,»  che  mille  ftclle  in  quello  ri* 
fplendino,  quantunque  elle  pur  nel  Cielo  lituai  e riatto;  costi 
gialli  » e quegli , che  adorazione  fono  amtezzi , benché  appa- 
rila » che  Ikno  in  terra , tuttavìa,  della  terra  dimenticati»  c d’o- 
gtti  cofa  terrena  » fono  cofcuore  » e con  fa  fiato  nel  Cielo  col- 
locati « E le  volete  vedere , che  quella  lia  la  verità  » rimirato  » 
che  la  poflànza  degli  huomini,  ijquafi  fanno  orazione, non  loto 
fu  pera  la4votenza  de*  Regi,  degllmperaton , e deprimi  Potere 
‘tati,  e Monarchi  ddl  Mondo , ól  a quella  de  gli  Angioli  ardua  » 
jna  di  pia  la fupera  » cloprauaoza  E quante  voJre-è  oc«corl o, 
che  và  Re  di  Cotona^,  OijPrincq  e grande  li  è ticuato  nel  letto 
febbricitante  » sgommante , monbondo,  ha  auute  intorno  i 
fuoi  più  periti  medici,  ifnoipiù  affetricortigiani,  i luoi  piu  fa- 
miliari della  corte,  capitani , e milizie  » e pure  nè  anodi  medi- 
co, nè  oflcqcuo d'amici,  né ieruitù  di  paggi , nè  copia  di  medi- 
camenti » fiè  tnagni/keftza  di  apparati , ne  lomma  di  danari  > 
nè  quaifiuoglia  aJtracola  vmana  ha  alleggerito  ia  tebbic , o fat- 
to men  moiefto  il  male . Con  tutto  ciò , te  vn'amic odi  Dio,  o 
fuo  familiare  nell’orazione  ci  rifarà  accollato , 6c  alierà  roc- 
co il  languido  corpo,  e fincetamcntc  per  lui  aneti  latto  ora- 
zione , ogni  male , ogni  febbre  , ogni  dolore  aueid  fcacciaro , 
c tutto  quello  ; che  nè  ricchezze,  nètcfbri , né  il  numero  gian- 
dede' miniftri  » ne  la  fetenza  della  medicina,  nè  tutto  il  regio 
fatto  aucri  potato  fare  s rotazione  d’vn  penero , d’vn  mendi- 
co, d’vn  giuftòj’aucrà  impetrato;  che  perciò,  Omnes  media,  di- 
«eua  il  B.  Lorenzo  Giuftiniano , pecunijs , Deus  auitm  noiicr  pura-, 
or  adone  ad  conferendoti!  jamtatem  placatur  . Et  a quello  forte  riuol- 
gendo  lo  fguardo  il  dottiilimo  Origene  ebbe  a dire , che , mul- 
tò plus  "Talee  vnus  Sanftus  orando , quota. peccatóre! innumerabilcs pra- 
liando.  *r  ; , ..r  .< 

Dicalo,  feè  vero,  vn  ReEzzecchià,  il qliale,  fe  all’orazione 
ben  pretto  non  ricorreva,  mai  con  tu  tre  le  lue  milizie,  con  tut- 
te le fue  ricchezze,  e regia  polTanza  era  ballante  a Jcuarfi  il  ma- 

O ì * le  * 


B.  Ztr. 
Giu flin. 

Orione  - 
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le  d’addoflb  ; ma  perche  , Conuerfut  eft  ad  parietem , <&  fleuit  amare , 
facendo  orazione  ,fubitb  lene  liberò  . Dicalo  .vii  Publicano 
Euangelico , di  cui  gtauiflìmo  era  il  morbo  ^tacendone  di. ciò 
menzione  il  Redentore  y palesandolo,  anzicfagcrandolctij  poi- 
ché , Stani  à longe  nolehat  nec  oculos , neo  caput  ad  CxUtm  letiare  % lei  { 
.percuticbat  peBus  juum  dteens  » Domine  Deus  propitius  eflo  mtbi  peccatori  i 
-e  pure,  mercè  dell'orazione,  impetrò  la  medicina  corrifponr 
dente  deila  giirflifkaziooc,  Et  dtfeendu  hoc  tu(ii ficai tnab  ilio  ; Dir 
An  ; calo  vns.  Cefario , il  quale, <comc  feriue  il  Baroni©  pcoUfl’elfr 

w,,07°  cacia  dell'orazione  ottenne  da DiOaivifericórdia , cne  vn  ric- 
co già  condannatole  ftraknnato  da’ demoni  all’Inferno , ri- 
tornane in  gTazia,  efifaluafiei»  Dicalo  .final  mente:  ftaroani 
quella  donna  Cananea , che  per  graue  dolore  dell’indemooiatà 
figliuola  firn  olirà  Amile  al  cane, che  corceall’odore  dell'amato 
■padrone!  Fece  mulierCananeaegrel]aeslùJirii/ms.fuisi  Erbora  innab 
za  la  voce,  Clamabat  dieens  et  -,  horahapprelEindoli  gli  fadol$i 
, vezzi , Mietere  nei  Domine  fili  Damdr,  afui&’i  aduna,  Et  ddoraudem? 
cfpone  i!  tuo  dolore , Ftlumtam.ilèà  o*  monto  vexjtur  ; .richiede/ 
opportuno  CoccotCot  Domine adiuna  me;>8c infine  ne  riportai 
orbene.  statore  quel  grazi  oforoferitto del  Fiat tibi  ficea  vis . 0 muotu , 
cfclama  qui  il  dotti  [limo  Origene, &inauditum  negotium,  hoc  fide- 
hi  mulier  obfecrat , clamai , plorat » & Confolator  omnium  lugenfìm  «fife» 
Btd* . refponiit  et  ver  bum,  fed  quarti  hw\ -F^fpondet  Béda  dicati , di(l4dit,rcjpf*r 
fionem /uam:,  non  idei , quod  miferOruntipróces  defpiteret , fed'tdcòdihùi 
foni  vitx , & mcdrcus  pertraxit  medicimun,  vtdemonflraret  bum  multerò 
perfeucrantiam  nobis  [emper  mltabtlem  E con  ragione  certo»  pe» 
<hc  ncil'orazione , N.  è più  che  necelTaria  {a  perfeucranza , kj 
vogliamo  ottenere  quanro ‘bramiamo j quindi  ebbe  adire  al  | 
s.Gng.  prop olito  nollro  s.  Gregorio  Pepa , VuLt  Se mrogan,  vujqcogu 
Papa,  quaiam import  unitoti  vinci  ; vuOJ’cfler  pregato  , vuoJ’eftec coftxct- 
to  Dio  ; infornala  vuol  ’efier  vinto  dà  vr>  licerla  santa  impotoi: 

• -v  nicà^chetantòrc’infcgnail  benedetto.Gnifto'i.<>p(?rref/cwperd» 

rare,  & nunquam  defìdtrc . jtbaratiow,  adunque,  nérecedas ,'ci  dot* 

S.  Gh : ta  l'aureo  Grifoftomo , donec  accipias  fints  pòfìulati , tane  ceffo,  quando 

Grijofi . acceper»  ,immò  magli , nec tu cefjet , fed  & mute  perfeuera , agent gr aliai 
prò  eo  $ quod  acccptfh , vt.  pqffcuerettibi , qttcd-acccptfU  t mct-cè  ,ChCll 
nollro  Dìo  bene  l'pelTo  nafeonde  il  fuoteforo,  perche  ne  di- 
ueBtiamb  più  cupidi  ; ripone  la  maVgherira*  perche  cp oc  cttlca 
la  voglia  jdirfcrifcc  it  dare , per  mlcgnarci  a dimandare  > dinr- 
tnuU d'vdire,  per  renderci  pecfeuccanri  in  chiedere.:  Dilfìmrud 

audire 
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iudire  petentem,  dice,Anfclmo,  vtfaciat  pafeuer  antem ; deue  in  (om*  s.  jU/fi. 
ma  il  Criftiano  nell’orazione  effer  pcifcuerance  » non  delie  Itu 
perfonaritirarfialla  prima*oalla  feconda  volra>c.ome  fa  il  Leo- 
pardo. quando fegue  là  fuggitioa  fiera,  che  Cc  al  primo,  oalfq- 
condofaltonon la giuagc, indietro  fe  ne  r /t orna 5 fi ò, nò, ma' dé- 
oe  continuare  ini  quell'arto»  DMecurripiat  finem  posìulati . Ecco 
quefta  mattina  la  Cananea*!#  quale  fe  ne  va  dal  òignore,c  tutta 
fupplicheuole  gli  chiede  la  Canili  per  la  Tua  figliuola , MiJerertLj 
mei  Domine  fili  Dauid , filia  ma  male, d emonio  veXatur  j &.  egli  fi  fin* 
ge  del  fordo^  Nonrefponda  ti  va  bum  ; soggiungono  alle  pjeghic- 
ie  della  Gananca  quelle  degli  Apottol*,chcdicono,  Dimitte  eam, 

■quia  clamai  po[ì  oorj.fiè.pcrqueiio  i'cfaudilce.,  ni  a dice  loro',  Non  - 

funi  ntiffus%mft  ad  outs  » qua  penava  Domus  ljrael->  torna  di  bel  nuo-  , 
uola  donna  a pregarlo  proftrata  a terra , ' Domine  adima  me  ; ó 
pure  il  SaJuator  del  Mondo  perfeucra  ncìla  fua  rigidezza  , Noiu 
«fi  bònnm , gli  faggiunge  , fumcrcpanm  (1  bornia  t & mittere  cambus  ; 
nè  put  cella  d'orare  la  Cananea  * ma  ripigliando  le  lue  med di- 
me parole  , gli  dice  i Etiam  Domine,  narri , & catelli  edunedt  miets  , 
qupcaiuntdemenfaDommorumrfuormn . Hor  chi  non  aucrcbbe  flir 
matolparfe  al  ventole  parole  della  Cananea  i E chi  non  auc- 
rtbbe  detto  eflet’a  Grillo  molto  moiette  le  importunità  di  quel- 
la? E pure, fi  come  egh  molto  fi  compiacque  di  quel  fuo  impor- 
tuno orare  i cosi  alla  fine  in  premio  della  fua  perleucranza  lo 
concede  quanto  da  quella  gli  vien  chietto , dicendole , Fiat  tibi 
ficut  vis  i e però , Mira  bum  muliais  patientia  praduatur , dice  i!  Mal-  Ma/den. 
donato , quia  totiet  cotumpta  in precibus perfeuerat . Et  il  P.  s. Agofti-  s’ 
no , In  petendo  perfeuaantes  nequaquam  diurna  mijcricordia  fraudata . 

Quel  cominciare,  e lafciare*o  quanto  diipiace  a Dio . 

Narra  Plutarco,  che  tt  famolo  Aleflapdronato  fra  le  vitto- 
rie , e fatto  dalla  fortuna  Macedone , pregato  vna  volta  da'  fuoi 
Macedoni  a far  loro  vna  defiderata  grazia , non  fubito  fi  com- 
piacque di  coniblargli;  ma  poi  vedendogli  perfeueranti  tre  gior- 
ni intorno  al  fuo  padiglionc'con  moltiplicate  fuppliche  ,c  pt  e- 
ghifie,alJafineftmcftròtmtoxommofì'a,  edagrimandoper  • ■ 
tenerezza  d’affetto,  gli  confolò  compiutamente . Così  dobbia- 
mo far  noi  col  noftro  fuprerao , e celefte  Re,  c Signore,  fecon- 
do la  confeguenza  di  s.  Gio:  Griioftomo,  Nofìrum  ergo  fit  opus , s-  G/ió- 
continua  infiUere  precibus , & non  egre  fare , fi  differatnr , quod  pctimus , 7"  **• 
fed  longanime s effe  . Etalttouect  auutia , JLffidui  fìmustn  precibus t fi 
quando  ahqiad  d Dco peuamus k E'  vero,  b.  che  l’orazione  dcq’cf- 
,0  i O •*  ■ fer  ' 


s.  gìk 

Grifo  fi. 


S.  Amie. 
$* . 


S Snfilio, 
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fer  preparata , perche  anche  il  medicamento  non  preparato 
nuoce  > deue  eflet  dinota,  perche  linccnfo,  de  non  è pdfro  fa 
pra  il  fuoco  non  arde  ; deu’cfTer’elcua.ta , perche  il  Pigmeo  per 
pariareal  Gigante  s’alza  in  piedi  ; decedere  vmida*  perche  con 
la  tempra  di  lagrime  fi  rompe  anche  U macigno  jdcu'cifcre  ad- 
dente, perche  piu  entra  il  ferro  infocato  * che  freddo  ; deu 'ede- 
re innocente»  perche  la  spofa  allora  piace  allo  spedo , quandoè 
vergine;  deu  edere  vm ile,  perche  ad  mira  con  DioJ'vmiki 
c’innalza  ; deu’ciìcr  forte , perche  il  dardo  quanto  con  maggior 
impeto  fi  fcocca  » tanto  piu  trapala;  ma  (opra  tutto , deu'eife* 
re , come  dille  il  Boccadoro , importuna , perche  coni 'impor- 
tunità appretto  Dio  le  grazie  s'ottengano  » MmabiUs  petti  * dice  U 
Santo»  vòlt  fuos  oratore!  importuno! , vr duntjutnut importuni apemt no- 
bis ianuam gratiarum ; & il  martire  s.  Cafiiano , Cbnjìus  «foggi lagne 
egli , "pultluos  oratore!  effe  omnimodè  importuna i > burnii!  quippè  impartì* 
nitas  fape  fiexit  animos  dura  ; ecconc  referti  pio  (Umani  • fi»  N*  i? 
quella  donna  Gentile»  aliaquak  non  e conceduta  la  grazia# peir 
che  legni  a dimandarla  ; noia  èammcftà  alla  pietà  dei  SignofJWt 
pecche  continui  rincominciata  canti  lena;  non  è vdita  finilmcn* 
tepee  eifer  meglio  fentita.  Anche  il  cagnoletto  dopo  molte  tir 
pulfe,  fc  dinuouo  non  abbaia,  non  è ricolta  ; così  fecckCùr 
nanca,  così  far  deue  ogn’anima errante»  affinché  Iddio  » 
riat  nobis  tamtam  gratiarum . Allegramente  dunque , O Fedffr* 
accodiamoci  al  Tribunal  di  grazie,  dietro  le  reftigic  di  queffru* 
donna , preghiamo  diuotamente  , indiamo  pezleuerautemen- 
te»  con  ferma  fiducia  di  fentice  » Fiat  tibffieutwt . Anche  gii  spiti* 
ti  rubelli  Applicano  di  non  effer  dirupar»  nclfmfocata  fornace 
dell'abiiro  infernale,  ma  d'inuaface  più  tofto  fozzi  animali, 
Trhttt  not  tn  portosi  per  fommetgerli  neH'acquc  del  ricino  fragno, 
con  notabil  danno  del  padrone»  e non  rieri  loro  denegato» 
Quanto  maggior’ageùolezza , dice  il  P.  s.  Antioco , incontrerà 
nelle  grazie  anima  fedele  vmilmente  Applicante  * malfarne  per 
k propria  fpirituale  fa  luezza  ? Damonts  tp(ì , nè  in  abyffum  pracipb • 
tarentur , cum  Dominum  ob/ecrarunt , fua  pttitione  fraudati  non  juntt  quan * 
to  dignius  est  eum  ex  audir  i , qui  Chnftum  per  f idem  wdm  Jupphciter  depra- 
cantera , à fpiriiuali  morte , vt  liberetur . 

Ma  non  fa  già  così  oggidì  il  Crifliano , che  fe  per  cattiuo  do- 
ttino non  dcfilte  dal  rizio , non  più  fi  raccomanda , non  piu  k> 
da  Iddio,  tni  lo  vitupera  , edifortora  : Quemadmodumenin>perbo~ 
na  opera  glonamfemius  Domino,  fic  per  mala  opera  contrarium , dice  Ba- 
llilo, 
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filio  ',nàm  peuantibus , quid  dica  ^ipafolus  > Ter  tranfgreffionem  legit 
Dento  dfbowHas  j e per  confcgMtnza  firiuerifce  il  nemico,  s’ono- 
ra il  Dgqapnio,  e fi  magnifica  lìnferno . O ftoltizia  del  Mon- 
do,  abbruciar'incenfi  a’  fimulacri,  offerir  voci  alla  mortalità,  er- 
ger'altari  a grimpotenti , e per  noftra  confufionc  adorar  per  il 
peccatoli  Principe  de’ dannati,  Tmeamus  igitur , nè  gloriato  * & 5 Sag. 
exuluttonem  per  peccatum  Diabolo  fere  ntes , »«4  cum  ipfo  aterna  confu  fio-  ' * 

m erodami # , cqpclude  il  Tuo  difcorlo  il  P.  s.  Bai  ilio . E chi  non 
sd  con  quanto  gufta  fi  vdirebbe  Iddio  elfakare  da  gjytuomini , 
(ei'iniquitd  de’ loro  affetti  non  amareggiane  la  fuauità  delle 
parole  ? Ma  > e con  che  ftomaco  fi  può  bere  il  vino ancorché 
finiffimo , fé  la  tazza  c fporchiifima  > Come  può  rallegrar  quel- 
la fiamma,  che  da  materia  fetidiflìma  fi  follicua  i Come  fi  pof- 
fono  prendere  in  grado  i conueueuoli  della  lingua, mentre  muo- 
uono  a (degno  i tradimenti  del  cuore  > Gradirà  forfè  Iddio  il 
Pentirli  lodare  da  chi  non  può  meritare  altro , che  biafimo  ? Sa- 
prà forfecolui  accordarli  con  l’angeliche  armonie  del  Cielo,cfie 
per  lungo  vfo  é auuezzo  alle  diaboliche  diiìonanze  dell’lnfcf- 
no  i Maneggerà  forfè  gentilmente  la  cetra  diPauid , chi  fia_. 
fempte  agitatodaf  alligno  spirito  di  Saulo  f Sarà  in  fomnuL* 
claudico  colui , che  non  sà»  fe  non  imbrattarfi  d’ogni  fahgo»tin- 
gerfid’ogni  pece,  metter  mano  ad  ogni  fcelleraggine,  far  d’oghi 
legno  puntello , e d’ogn’erba  falcio  \ Talis  requirendus  eft  ad  orate»  j,  Stm. 
éum  « il  P.  s.Bet  nardo,  qui  fu  idoneus  ad  placandm ; e però  non 
è mawuigtia  fe  entrando  in  Chiefaè  perfeuptante  nella  mor- 
morazione , tardo  nelKorazipne  ; l'orazione  la  fa  breue , e la_^ 
mormorazione  lunga  ; vno  (guardo  alI’Altjue»  ccnto,eivifIe^ 
alle  perfone  iui  aftantjjper  vn  momento  attende  a Pio, per  tut- 
to l’altro  tempo  alle  vanità^:  £«i  orat , & peccat  > djce  il  P.  s.  Ago-  s.  jl0p, 
(lino,  non  grat  Deum  ,fed  deluditi  a fomigiianza  di  que* soldati,  che 
«’inginoccbiauano  auanci  a Crifto,  c gli  dauano  neiriltefiò  , 
tempo  delle  guanciate  . Vi  fono  molti,  che  domandano  con  ,,v 
labocca  » econ  la  vita  il  demeritano:  J Qua  fronte  pofìulas , quod  L’ì/hjjg . 
premuta , fi  non  faets , quod commifiu  dice  Agcftin o 3 e perciò , fe  vai 
alle  diuozioni  > non  è gran  fatto  fe  ritorni  più  indiuoto  3 fe  all’o- 
razione, più  diffracto3  Ce  alle  prediche , piùollinato;  fcallju, 
confelfione,  più  incorreggibile  , fe  alla  sacra  menfa  de  gli  An- 
gioli j più  profano  i fe  dedichi  le  felle  più'folerni  allediffblu- 
zioni  più  licenziale  ; le  parole  più  sante  alle  fattucchierie  più 
facrileghc»  gliefempiprù  virtuofi  alle  più  finiftre  interpreta  zio- 
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ni  ; i configli  più  falutcuoli  a’ dileggiamenti  più  difpfettofi  ; c# 
poi  ti  duoli,  e poi  ti  lamenti  fe  Dio  non  t'afcoltà  ,feDionoii 
' efauditee  le  tue  preghiere , fe  Dio  non  porge  l'orecchicàlla  tua 
.oràzione.  - "*  r 

Confiderà  vn  poco , o N.  neifine  del  difeorfo , quello,  che  a 
miopropofitofidicedel  Re  Antioco,  òc  è quello  fteflo,  cht# 
da  Scipione  ebbe  la  repulfa  di  pace,  ei’ebbe  anche  dal  grand’id- 
dio nel  punto  della  morte  ; fentite , Orabat  (celefUts  ille  DommunL», 
à quo  non  omt  mifericordiam confecuturus . Percoflò  da  Dio  d'in fermi- 
la incurabile , fopraprefo  da  profonda  malinconia , auuiiito 
dalla  paura , diftefo  in  vn  letto , perduro  il  fonno»  priuod'ogni 
conforto,  in  tanta  caligine  dell’animo iauuedutofi alla fin&» 
degli  erroti  partati,  fi  pentì , fece  orazione  a Dio  per  la  pace , o 
per  il  perdono;  accompagnò  con  rotazioni  i voci,  c le  promck 
le  ; giurò  di  rifar  tutt’i  danni»  di  rifarcire  il  Tempio , di  rendere 
Penerà  te , e di  reftrtuire  i vali  sacri . Aggiunge  a’  voti  il  pianto, 
e piangendo  ticorfe  per  pietà  alla  pietà  di  Dìo  ; ma  non  l’orten- 
nc  l'infelice , Orabat  fceUHus  ille  Dominum,  à quo  non  era  mifericordiam 
confecuturus . Omaiauiglie,oftupori!  LI  Dio  delle  milericordic, 
non  vi*  nàiféricordia  ; il  Dio  della  pace , non  dà  ia  pace  ; il  Dio 
della  pietà , non  fi  muouc  a pierà  ; il  Dio  della  Calure,  non  ialuai 
, , E quali  fono  le  ragioni  di  tanto  rigore  ? Oh  Dio,  vna  penitenza 
forcata,  non  fatta  in  tempo . Aucua  combattuto  con  Dio  que- 
'ftofcelleraco, tutto  il  tempo  di  fua  vita;che  peccato  non  aueua 
fatto  > ‘Chc  fcellcratczza  non  aueua  commelfa  ? Nc’ peccati 
Impenitente , nelle  malizie  oftinato;  voleua  poi  nelPhora  della 
morte  ertèr’efaudito,  e faluato;  ma  non  l’ottenne,  e mi fcra- 
mcntemorì . E tu  ancora  , che  penfi , feruir’al  Demonio,  & 
cflfer  premiato  da  Dio?  Menar  vita  da  empio,  e far  morte  da 
santo  ? Non  ti  tiufeirà  al  certo  ; perche , Qui  Cbrifium  .come  di- 
Oirel.  ce  il  P.  s«  Girolamo , tantum  ore , & non  opere  laudai , ipfum  negar  ; 
lingua  d’oro,  c cuore  di  piombo  non  fecero  mai  buona  paren- 
telaihficme.  Rifonarc , comefiuto,  e reftarfene a’  Tuoi  accor- 
di Tordo.  Sufurrare,  come  vcfpa,  e non  farmainè.nìiclc*nè 
cera,  che  feru  e?  La  parola  del  grand*  Anaftafio  era  tuono,  eia 
fua  vita  lampo.  L’auere  la  trombi  alla  bocca;  è pochiQìmo, 
fe  non  s’ha  la  facella  alla  mano, ad  efempio  di  que‘  buoni  solda- 
ti di  Gedeone;  in  Comma  rutta  la  diuozioned'vn’anima  vera- 
mente criftmna  tender  deue  alla  pratica , come  la  linea  al  cen- 
tro ; Talh  t adunque, ’rtqwendus  (ft  ad  orandum  qui  ftt  tdoneus  ad  pia- 

* candum  ; 
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' eandum  ; perche  , come  diceua  s.  Gregorio  Naz£ianzeno  , vale# 
più  vna  buon'opra , che  vn'eicgante  orazione  fenza  effetti  ; o 
però  fc  vuoi  nelle  tue  orazioni  efifer  elaudito,  perche  tante  feia- 
gurc  > Afpiri  al  raccoglimento , perche  tante  diffrazioni  J Bra- 
mi la  diuozione,  perche  tante  dilìoluzioni  > jCerchi  la  mondez- 
za , perche  ti  rinvolti  nel  fango  > Delìderi  la  caftità  » perche# 
incontri  l’occafioni  ? Vuoi  la  libertà,  perche  cammini  fra’ lac- 
ci ? Vuoi  finalmente , che  le  tue  orazioni  frano  a Dio  accette# 

C da  Dio  cfaudite  > Orandum  eSi  frequentius,  conchiude  il  P.  s.  Gi-  s.  Girti. 
rolamo.  Or  andumeSt  frequenta t , a guiià  della  Cananea , dal  cui  ' 
«Tempio  ammaelìrati  iciogliamo la  lingua  noflra  alle  preghie* 
te  » adoperiamola  nelle  quotidiane  occorrenze,  quando  lequ* 
lattieci  tormentano  il  corpo,  l'orazione  fia  la  medicina;  quan- 
do i vizj  tiranneggiano  l'anima  » foggettiamoli  con  qqéfto  „ 
mezzo  ; quando  gli  huomini  congiurano  a’  noilri  danni , que- 
lla fia  la  noftra  corazza  ; quando  j Cie^Li  ci  minacciano  rouinc, 
.ripariamoci  fotro  quello  lcheimoi;.  quando  da  Dio  o temiamo 
, galligli  i,  odelideriamo  fauori,  imerponghiamo  quella. Tauorica 
■mediatrice  ripigliando  dall'intimo  del  cuotc , Fili  Dauidtni/ercrc 
rati  ; c per  ottenete  da  Dio  ciò  che  chiediamo , ricordiamoci , 

. che  ('orazioni  deuono  accompagnarli  con  le  limoline,  Oratio- 
ras  tua , •&  elemofyna  tua , fu  detto  a Cornelio  » afcetideruntin  memo- 
rum  mconfpcfìu  Dei.  Il  ricco  Epulone, perche  non  afcoltò  la  vo- 
v ce  dèi  mendico  Lazzero , Iddio  non  chinò  k Tue  orecchie  nè  in 
.quella nè  nell'altra  vita  alia  Tua  orazione.  r . . » 


PER  LA.LIMO  S I N A. 


\ I ! 


LEggefi  d'vn  Signore  molto  ricco,ma  verfo  i poueri  così  fpk- 
tato,cheÌB  vccedifquucpire  alleneceffità  de’miferùquan- 
dogli  fentiua  efclamare,  fi  rutaua  T orecchie  $ per  non  vdire  le* 
mitene  loro;  quando  poi  fu  morto  » e portato  in  Chiefa , per 
fargli  l’eilcquiei  nel  punto, che  i Sacerdoti  cominciarono  a can- 
tare» Requiem  tternam  donaeis  Domine , &c.  con  quelle  cirimonie , 
che  la  Chiefa  vf.i  nella  depofizione  de’ Fedeli  ; vn  Crocifilfo  , 
che  quiui  era , fchiodando  le  Tue  mani  dalla  Croce , fi  turò  l'o* 
reccbie , per  non  vdire  le  preci , che  per  quello  fi  faccuano,  au- 
uerandofi  il  dei to  del  Sautq  » Qui  obturat  auren\  juam  ad  (lamorenu 
paupcris »&ipic%tlamabitt:0' noncxandietur*  .. 
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C ASO'  SEG  V1TO,  :.  *• 

i*  •'  • <•  : • ' • ■ *t;v  j ó.v  j 

IL  Beato  Pietro  Damiano  lib.  i . Epift.  ep.  p.  racconta  di  viu 
Monaco  morto , e condannato  aliìnfeino  per  aucr  taciu- 
to nella  con  fcflìóne  vn  peccato  da  lui  corri meflo , rifortfce , che 
cantandofegli  ai  folito  la  Mefi'a  di  requiem,  s’alzò  dal  cataletto, 
auledi  Iddio  , fputò  nella  Croce , e fece  altri  atti  da  diCperato , 
e dannato  ; onde  i Monaci  fiioi  fratelli  fidiedero  a boranomi 
edifcipline , & ottennero  dalia  diuifia  roifericotd ia,  clic  il  detto 
Monaco  fi  rauuedefiè , e confortai  li , e’i  giorno  Icgucnte  morì 
di nuouo con  fegnodi  eterna  fatate» 

Et  il  Cardinale  Baronio  fcriue , che  s.  Ttodofio  Cenobiatca 
Abate  ordino , che  fi  facerte  il  coni  ueto  legno  prmia  dell’hora 
f olita , acciò  fi  congregartelo  i Monaci  all’orazione,  i quali, co- 
atte quelli»  che  ottimamente  aueano  imparato  Ubbidienza-», 
feflza  punto  contradire  » tutti  comminerò  al  Corone  gli  dii» 
ferot  Padre,  perche  ci  auete  chiamato  auanti  tempo  / Ri* 
fpolc  Teodofio»  (bagnando  tutto  il  volto  di  la  gii  me, e mìleta* 
bilmente  gemendo)  e dilfe  : Orandum  e fi,  ò Tatres , orandum  eti,  vi- 
deo enti» tram  Dei , qux  tam  mouetur  aduer/ns  Orientem  . Bifogna  fan* 
orazione,  o Padri  miei,  e tempo  di  fare  orazione,  c non  di 
dormire  ; veggo  l’ira  del  Signore  Dio , che  già  fi  muoiie  contro 
dell’Oriente.  (Monaci.,  come  quelli,  che  di  prefen  te  niente» 
vedeuano , non  fiaddolorauanodiqtìanto  il  santo  Vecchio  di* 
ceua , perche  non  mirauano  le  cole  con  quei  medefimi  occhi, 
co* quali  lemiraua  1‘huòmodi  Dio.  Di  lì  a fei  giornifentironoi 
che  vn  gran  tremoto  aucua  difirutto  la  città  di  Antiochia  jt» 
Conobbero  quanto  bene , c con  quanta  verità  alleile  detto  il  lor 
santiflìmo  Abate»  che  non  era  tempo  di  dormire»  ma  di  fare» 
orazione  ,*  ■ ! • ’ 

. In  oltre tcrhie  il  mcdcfimoCardinale  Baronio  » che  nell'anno 
44$.  tremando  quali  tutta  la  terra  con  terremoti  cosìdanncuo* 
li , efpauentofi , che  apriuano , Òc  inghiortiuano  le  città  inte- 
re j onde  efiendo  per  lo  timore  vfeiri  di  Coftantinopoli  l’Impe- 
ratore, il  Patriarca,  e tutto  i!  popolo  ad  abitare  alla  campagna, 
e qiiiui  vrtitamente  pregando  Iddio  à liberargli  > di  repente  »il» 
tifta  di  tutti,  fU  alzato  in  arra  vn  fanciullo,  e poitaro  al  Cielo» 
8c  auendo  quiui  vdito.chc  gli  Angioli  cantauano  il  Santini  Detti 
Santini  fyrtis  t Santini,  & immortala  mifercre  nobis  . Fu  di  nuouo 

calato 


Ter,  quinta  della  prima  Dom.  di  jQuaref,  Pardi , m 
calato  interra  , & aucndolo  riferito , iubito  fpirò , e ritornò , 
come  polliamo  credere,  a godere  eternamente  quella  gloria, 
della  quale  già  aueua  guftato  la  caparra  .Et  attendo  il  santo  Pa- 
triarca comandato , che  con  le  medelime  parole  orailero  rutti 
ad  alta  voce,  e con  profondi  fofpiri,  e lagrime  gridalfcro. 
Santini  Deus , Santini  fortu , Santini  ,& immortali s , miferere  nobis  , fu- 
bito  Iddio  gli  liberò  da  que’  pericoli . 

SECONDA  PA  R T E. 

Dicono  ì Naturali,  e Pierio  lo  ferine,  che  nelle  parti  Orien- 
tali fi  ritroua  vna  pietra  di  virtù  itmumerabili  dotata , ma 
polla  per  auuentura  nella  bocca  d'vn  morto  fubito  perde  ogni 
virtù  . Pietra  preziofa , N.  è l'orazione , quale  polla  nella  boc- 
ca di  vii  viuo,  voglio  dire , di  vogatilo,  di  vn'hnomo  da  bene* 
di  vn  feruodi  Dio,  opra  le  marauiglic,  e gli  ftùpori,  che  già 
fentito  auete  ; ma  fe  a forte  v ien  polla  nella  bocca  di  vn  morto» 
cioè  di  vn  peccatore,  d'vn’anima  morta  perii  peccato;  perche, 
minima , qua  ptccauerit  ipfa  mortetur  ; perde  fubito  ogni  virtù , ogni 
voglia , ogni  potere  ; fentite , che  lo  dice  lo  Spiriro  santo , non 
cfl  fpcriofa  laui  m ore  peccatori!  ; e perciò  none  marauiglia  fe  Iddio 
tal  volta  non  efaudifee  le  nollre  orazioni , Cum  multiplicaueritis o- 
rationem , vi  egli  dicendo  per  bocca  del  fuo  Profeta  £faia , nmu 
eSaudiam  ; Capete  perche?  Perche  le  nollre  orazioni  non  fono 
feruenti , ma  languide  ; non  calde,  ma  fredde  ; non  attente,  ma 
diftratte  ; e quello , che  più  rilicua  , il  più  delle  volre  forre  con 
il  peccato  addolTo  ; e Dio , No»  ex audit  peccatore!  ; & il  dotti flìmo 
Urano  lo  conferma  » Tcccatoret  » dice  egli , oratio  non  efl  exaudibi i» 
lis . Non  hirono  cfauditi  que’  Difcepoli , perche  erano  ipocriti, 
Non  omnis , qui  dicit  nubi  Domine  Domine  intrabit  in  regnum  Calorunu. 
Non  furono  cfauditi  i figliuoli  di  Zebcdeo,  perche  erano  ambi- 
aioli  , nefriti!  quid  petatu  .Nonfurono  efaudite  le  Vergini  pazze» 
perche  furono  pigre , e tarde , lam  claufa  efl  tanna,  dijccdite . Non 
furono  eluditi  gli  Ebrei , perche  erano  pieni  di  peccati , Manus 
vcftra  piena  f unt  fangume , clamabitii , & non  exaudtam , Non  fono  fi- 
nalmente efauditi  i peccatori  ; fapete  perche  > Perche  bifogna 
prima  efequire  i diuini  precetti , c poi  ricorrere  a Dio  per  elfe- 
re efaudito  : jtudi  Domvium , dice  Grifofiomo  hom.  f . ad  Pepu* 
lum  , in  (un  praceptii , vt  te  andini  in  futs  prccibus  ; & i 1 Serafico  Bo* 
nauentura  de  perfezione  vita?»  Falde  mdecens  rii , vt  quntum.Deo 

loquatur 


Lirant . 
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loquatur  ore > &■  aitati  meditetur  corde  . Talu  eaim  or  atto  immquam  exau « 
duur  à Beo  . Sarà  per  riempio,  lentite,  vn  Mcicantc»  vn  Cittadi- 
no , vn  Gentiluomo,  il  quale  dcfiderofo  di  ottenere  vna  ta  I gra- 
zia, vn  ulfiuore , che  ta } Manda  a’  Padri  Cappuccini  vna_» 
l'oma  di  grano , oveto  vna  Toma  di  vino,  vn  vitello,  o altra-, 
limofina,  conforme  a ila  iua  polTìbilitd»con  largii  incendere,  che 
facciano  orazione , e preghino  Iddio  conforme  alla  fua  inten- 
zione. Que’  buon  Padri , mentre  la  fera  lì  ritrouano  adora- 
zioni mcncali  ,iI'Padrc  Guardiano  gli  ricorda , e raccomanda-, 
il  Benefattore  : Ma  che  vuol  dire , che  quel  tale  non  riceue  quel- 
la  grazia  , e non  viene  per  mezzo  diqucil’orazioni , e preghiere 
consolato,  &claudiroinfieme>  Sapete  perche  > Oh,  ve  lo  di- 
siò io , perche  mentre  que*  Padri  ftanno  in  Chiefa  a parlar  con 
Dio,  egli  Ita  in  cafa  a confabular  con  la  concubina  ; menerei 
que1  semi  di  Dio  hanno  in  Coro  orando  » egli  le  ne  ila  al  tauo- 
liaogiocando;  mentre  quegli  orano,  egli  mormora  ; mentre-» 
pregano , eglibeftemmia  : Contmgit  entm , dice  il  P, s.  Agoftino, 
corroborando  il  mio  dire , quandoque,  quodoratto  prò  altofaSa  non a 
impetrai  propter  impedimentam  , quod  eft  ex  parte  cita,  prò  quo  oratore 
Tiberio  ftaua  vn  giorno  vietando  le  prigioni  ; vn  di  quelli  in- 
celici non  potendo  più  fopportare  tanti  trauagli , gli  chirie  iaJ 
dono  la  morte , Non  dùm  mecam , rifpofe  l'Imperatore , ingratiam 
redtfh.  Tu  non  fei  ancora  ritornato  nella  grazia  mia  , come, 
ardifei  di  chieder  da  me  grazie,  e fauori?  Già  intendi  il  mio 
penfiero . V uoi  dunque , o Grill ia no , ellcr'efaud i to  nelle  tuo 
orazioni , lafcia  prima  quella  pratica , aggiufia  prima  quello 
partite , paga  prima  quel  debito  « rendi  prima  il  malacquilfoco, 
«cliituilciprma  quel  furto,  fodisfà  prima  a quel  legato,  annulla 
prima  quel  contratto , tieni  prima  la  bilancia  diritta,  fa  prima, 
che  la  fpada  tagli  da  ogni  canto,  tanto  per  il  pouero , quanto 
pcrdlricco  ; in  fotnma  troua  prima  il  tuo  Confedorc,  confefià 
prima  quei  tuo  peccato,  efei  prima  con  la  Cananea  da'  tuoi 
confini , Egrefjaeft  mailer  Cananea  à jinivus  jais  ; e vanne  poi  ficuio 
dal  tuo  Signore , che  fentirai  dirti , Fiat  ttbificat  vis , 

Proui,  N.il  miodire  il  fattodi  Pietro;  pecca  in  cafa  del  Pon- 
tefice , lo  rimira  Crifto  con  quegli  occhi  diuini,  che  ad  vn’hora 
gli  penetrarono  il  cuore , e lo  fecero  rauuederedel  gran  fallo 
commriTo  contro  il  luo  Dio;  ma  non  per  quello  ardi  d'andare 
fubiroalla  prefenzadi  Gillo  ; ma,  Egreffusforas  fleuit  amare  ;che 
vuol  dire,  chefubito  non  ticoife  da  Grillo  ì Qual'c  la  ragione? 

Sant’Am- 
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Sane' Ambrogio  dice , che  l'ha  rrouara  » Inumi  cur  tacuit  Tetrtts , 5, 
nètàm  cito  •nenia  petitio  plusoflenderet . Ante  flendume  /? , cjuara  peten- 
(km-,  fapeua  quella  verità,  che  auanti,  che  altri  fi  preienti  a Dio 
pcrriccuer  le  grazie , bilogna  lauarfi  il  voito'dallc  lordure  de* 
peccati;  e però  efee  fuora  dal  confine  del  peccato , Egrefjus  fvras; 
poi  fi  laua , fleuit  amare -,  e poi  domanda . Ecco  oggi  la  Cananea» 
Afinibus  egrefjaclamabat  ; nè  cefla  mai  di  gridare,  di  pregare,  edi 
chiedere,  fin  che  non  lente  dirli  »Fiattibi  fìcut  vii  . E qui  dimmi 
per  grazia,  o mondano,  quante  fuppliche  hai  date,  quanti  anni 
hai  fpefo, chiedendo  con  le  voci,&  opere  vna  grazia  à quel  Prin- 
cipe? Saranno  ventanni , che  (lai  in  Corte;  trenta* che  cor* 
teggijquel Prelato; quaranta,  che ftai in quell’viìrio,  afpettan- 
dola  vacanza  di  qualche  benefizio»  di  qualche  grado»  epuro 
non  ti  Tei  fiancato?  E fé  chiedi  vna  , o due  volte  vna  grazia  a_* 

Dio,  e non  l'ottieni,  ti  (tracchi . Non  paitì  dalla  Pifcina  l’infer- 
mo , ma  per  trent’otto  anni  iui  giacque*  ecosi  ottenne  la  fata- 
te Ha  Crifto  ; e tu  fé  adorazione  non  lei  efaudito  fubito  ti  fian- 
chi : Tudeat , efclama  Grifoftomo,  & mcredibilem  focordiam  ooflram  s Gic, 
depiaramus , trigmta , & odo  annoi  die  expe&aucrat  contìnua  , nec  cius  Grifo  fi. 
implctm  ed  defiderium , nec  propterea  dcfperauic  ; nos  autem  ,fi  nec  Juan 
dicsoratiombus  muigil miei  ' non  ex audimur  idm  tape (cirnus . In  fomma 
bifognaairolucamentedire , chenongufierà  (ella  chi  vuolo  ) 
dclla;foaue  menfa,  chi  prima  non  auerà  coofumato  la  corrotta 
farina  d’Egitto.  Non  potrà  entra  se  in  caia  dclgiuftoLot  » chi 
non  fi  torrà  da  gii  occhi  il  panno  * che  gli  contende  il  vedero . 
Scampare  non  porrà  dalle  crudeli, e diuorarsici  fiamme,  chi  non 
verrà  fuori  ddl’empia  Sodoma  . Non  puó<  fchetna  ufi  dalla-» 
violenza  sfacciata  della  mala  femmina  ,.  chi  non  lafceri  ili 
mantello  in  mano . Non  farà  finalmente  efaudito  il  Criftàano» 
le  oggi  con  ia  Cananea  non  fi  parte  da’  confini  del  peccato 
con  dfa.a  Crifto,  per  mezzo  deil'orazjone , non  ricorre,  Acu- 
to, e certo  di  conseguire  ogni  grazia , ogni  fauote,  efenurfi  di- 
te, Fiat  ubi  fi  cut  vi  s,  , . 

Usanto  Vcfcouodi  Nifibefa'itoinalta torre, impetrò  da  Dio 
ducefercitt,  vnodi  cimici,  e l’airro  di  pulci  contro  l’efcrcitodcl 
Re  di  Perlìa»  e lo  toppe,  e mette  in  fuga . E del  santo  Vcfcouo 
Narcifoin  l Spagna , rifeufeé  il  Baronio,  chedalluofepolcro  v- . 
feirono, crune  in  tciame.infinitc  mofche,  che  sbaragliarono  l*e- 
feteito,  che  afte.haua  G roni.  E s.  Felice  non  fu  difefQ  contro 
Ufuoi  perlecuton  dalìevtclc  di  ragno  > Et  il  P.s.  Girolamo  non 

racconta , 
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racconta,  che  Ipcdito  da  Giuliano  Apollata,  mentre  era  Impe- 
ratore, vn  demonio  Tuo  familiare  nelle  parti  occidentali, acciò 
gli  portafili  di  certi  fuor  negozi  reimportante  rifpofia  ; òc  arri- 
uato  il  demonio  nelle  foiitudini  d’vn  deferto , non  pafsò  più  ol- 
tre, perche  quiui  viueua  vn  Monaco  di  santa  vita,c  dedito  così 
all’orazione,  che  in  altro  mai  non  s’impiegaua?  Per  lofpazio 
di  dieci  giorni  (lette  ìui  fermo  lo  spirito  infernale , c vedendo» 
che  dal  santo efercizio  il  Monaco  non  celi'aua , tornoiìencnu 
dietro,  e confcfsòali’Unperatore iniquo,  che  la  forza  dell'ora- 
zione di  quel  Rcligiolo  l’aueua  neccfiìtato  al  ritorno, non  arren- 
do potuto  nè  pure  vn  palio  feguirei’incom meiato  viaggio-  E 
s.Gregorio  fsazzianzeno , ót  altri  ancora,  raccontano,  che l'i* 
fielfo  Giuliano  prima,  chcapoftatafic,  fabbricando  con  Gallo 
fuo  fratello  vn  Tempio  al  gloriofo  martire  Mammea,  con  quel- 
la magnilicenza,  che  contienila  a’  cugini  d’vn’lmperatore  Ro- 
mano, óc  eflendofi  tira  loro  ( partiti  la  fabbrica  , perche  Gallo 
fabbricaua  con  vera,e  Giuliano  ctgi  finta  pietà,  nfcrifcano,che 
quello  fitabbricaua  a nome , e (pere  di  Gallo  reftaua  fermo,  e 
(labile,  c quello  fi  fabbricaua  a nome,  e fpefe  di  Giuliano,  oggi 
fi  faceua,  e domani  cafcaua , volendotelo  con  quello  mirteo? 
k>  moftrare  l’odio,  che  porta  a quelli,  che  sì  malamente  l’in- 
cenfano,  l'adorano,  c lo  pregano . E però,  dimandato  vn  Gene* 
aerale  de'Cappuccini  chi  folle  buono  Rcligiofo;  rifpofc,B.eli- 
giofo  buono  è quello,  che  fa  bene  orazione;  migliore  chi  la  fa 
meglio  ; e bonitfirao , chi  la  fa  beni  (fimo  ; prendiamo  dunque 
ancora  noi qucft’ammaellramento , imitiamo  quella  donna.» 
Cananea,  anzi  l’Imperatore  Teodofio,  del  quale  feriue  il  Bale- 
nio, che  l’anno  425.  (landò  nel  teatro  a vedere  i giuochi  Circen-; 
fi, e quiui  arriuatogli  vn  Corriere  a dargli  nuoua  di  certa  vitto- 
ria, fi  leuòfubito  in  piedi, e diflc  al  popolo:  Andiamo  a render* 
- ne  grazie  a Dio  al  Tempio,  douc  s’inuiò  accompagnato  da  tut- 
, to  il  popolo.  Che  marauigliapoi,  che  queft’Imperatore  ven- 
ga tanto  lodato , e celebrato  da  s., Ambrogio,  e che  folle  tanto 
profperato  nelle  fue  imprefe  . * . . 1 

Orsù , N.  andiamocene  (Umani  con  la  Cananea  a' piedi  del 
noftro  Saluatorc,  di  quello  pietofo  Signore,  di  quello  Crocihh 
fo  Dio  , e quiui  profiraci  ad  imitazione  di  que'  santi  vecchi 
dell’ Apoca  lidi,  che  mctteuano  le  corone  loro  a’  piedi  dell'A- 
gnello fuenato,nngraziamolo  con  dirgli , jtdoratim  te  Cintile, & 
benedicimus  ubi , quoniam  occijus  es , & redemtfti  nos  Detti  infangarne  W • 
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FERIA  S E S T A 

DELLA  PRIMA  DOMEN-cv 

.DI  CLV  A R E S I M À . 

Vis  fanus  fierh  Re  [pondi  t ei  Lngmdus  : Domine^ 
hominem  non  kabco . $.  Gio:  C.5. 

ON  si  toflo  la  bella, e vaga  Aurora rcal fi- 
gliuola del  gran  Princ  ipe  de’  Pianeti , girato  , 
che  ha  per  i falchi  del  Cielo , che  illumina  gli 
antipodi , e giunta  a' termini  del  noltro  E (Tuf- 
ferò » cominciando  pian  piano  nelle  lumino- 
fe  contrade  dell'oriente  non  mólto  lungi  dal 
Sole  a roffeggiare,  che  fubito  delta  gli  vece!- 
li  al  canto  , annunzia  il  lume  , apre  I'vfcio  del  Cielo , imperla.» 
le  campagne , indora  i monti , precorre  il  Sole , rompe  il  velo 
della  notte , fquarcia  il  manco  dcH’ombre.  c quali  partoriente# 
donna , piangendo  con  lagrime  di  rugiada , grauida  nel  purpu- 
reo grembo  # efpone  fuori  al  Mondo  nella  cuna  dcli’oriente  il 
bel  parto  del  giorno  $ Se  ecco  » che  fubito  quelle  fiere  feluaggc, 
che  aueano  tutta  la  notte  dimorato,  come  infantate»  e paùro- 
fe, nelle  buie  fpclonche»c  negli  ofeuri  antri  alla  fecrta  di  quelta 
lumiera  solare, efeono finalmente  all’opra, & alla  preda.  Signori 
afcoltanti,  non  sì  toflo  fopra  il  fercno  orizonte  di  queila  mili- 
tante Chicfa  appare  il  chiaro  Sole  di  giuflizia  Cr ito  Redentor 
del! Vniuerfo alle  deuote  menti  de’  mortali,  che  da'  portici  de’ 
noltri  cuori  in  vn  baleno  sbandifee  gli  orrori  della  colpa,  fcac- 
Cia  le  tenebre  del  peccato , riforma  l’huomo , rinnuoua  lo  fpi- 
rito,  fantifica  l'anima,  ingemma  il  petto,  rifehiara  l’intelletto# 
muouc  l’affetto,  c fa  sì,  che  vfeendo  il  Mondo  alla  Pifcina  san- 
ta delle  fue  grazie  » e delle  fue  mifericordie  » ricorrendo  grida , 
& cf clama  con quefto languido  Adamo»  conofciuta  bene  la 
debolezza  in  noi , Domine  hominem  non  babeo . Èt  è pur  troppo  il 
vero,  9 N.  che  altr'huomo  non  abbiamo,che  quello  Dio  vma- 
nato,  quefl’huomo  deificato , quello Crocififio  signore , che 
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2 2 6 Feria  fe/la  della  prima  Dow.  di  jQuare/l  Par.J. 
per  noltro  amore,  fattoti  huomo,  evenuro  al  Mondo  ha  al> 
battuto  Ja  crudeltà  del  Mondo , la  tirannia  della  morte , la  pof- 
fanza  del  diauolo,  e la  grauezza  del  peccato  » &horacon  la 
nVano  della  fua  grazia , e con  il  braccio  della  fua  pietà , e della 
Tua  mifericordia  ci  fottenta , ci  rifana  , e ci  dà  forza  di  cam- 
minare alPacque,  c di  portare  il  grabato  delle  lue  sante  leggi . 
O fonte  perenne  di  mifericordia , o vallo  mare  di  grazie , o pe- 
fchiera  celelle,  non  già  come  quella  del  fiume  Cefilfo,  che» 
beuuto dalle  nere  pecorelle  aucu a forza  di  farle  bianche;  ma_ 
doue  fi  mondano  gli  agnelli  da  offerirli  al  fommo  Signore;  si# 
sì , la  Pifcina  foia  Ocrololimitana  è quel  fonte,  di  cui  dille  Zac- 
chera : In  die  illa  entfons  patens  domiti  Dauid,  & habitantibus  I cr ti- 
fale m tn  ablutionem  peccatore . Tot  et  fons , dice  il  dotto  Padre  san.# 
Grtg.  Gregorio , curramus  cum  lacrymis , la  uamwr  hoc  fonte  pietatis , quere- 
re  rmlericordia  fontem  debuimus , etiam  fi  daufus  tffet , patet  fons , tir  M- 
gligimus  ; di  quello  fonte  sacrofanto  » di  quello  attributo  foura- 
no#  di  quella  mifericordia  tanto  cara,  e tanto  necelfaria  adun- 
que fon'io  per  fauellarui  hor’hora  ; ÒC  è ben  ragione , che  Ctb- 
ilo  vfando  mifericordia , io  vi  tratti  di  mifericordia,  tanto  più, 
che  Antiocheno,  e Beda  furono  di  parere , che  i cinque  porti- 
cidiquella  Pifcina  denotaflcro  le  cinque  piaghe  di  Criflo  iru# 
forma  di  cinque  portici , per  riceuer  dentro  di  quelle,  e dar  ri- 
cetto a rutti  gl’infermi , che  di  fanarfi  defiderano  : Quinque  par. 
ticm  fignificant  qrnnque  vulnera priucipaha , a Pentimento  ancora  di 
s.  Vincenzo  Ferrerio.  Orsù  N.  temendo  ormai  rifonare  la_» 
tromba  della  Diurna  mifericordia  dentro  al  mio  cuore  , non 
pollo  più  tiara  legno , già  sferzo  l'intelletto,  e la  memoria., , 
già  fprono  quella  mia  voce , già  allento  la  briglia  a quella  lin- 
gua, già  m’inanimilco  tutto,  già  mi  muouo dalle  molle;  fgotn- 
brate  voi , o l'pettatori,  il  campo  degli  orecchi»  & io  incomin- 
cio il  corfo. 
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. / » 

Vts /un us  fieri  : Rcfpondit  et  Unguidus  ; 

Don line  hominem  noru 
hubeo  . 

Q Vello  Mondo,  (per  cominciar  di  qui)  ouenoi  viuiamo,  fi 
come  non  hafaniri.chefofcnzajpcriccloj  efc'icitadi , 
che  pollino  eflcre  lenza  mutazione  i così  ha  peccati 
fcguitari  dal  perdono , e mitene  alleggerite  da’  rimedi  > p oidio 
contro  l’iniquità  Iddioci  ha  dato  la  penitenza,  e contro  le  ca- 
lamiti lami  (ericordia.  Quel  Dìo,  N.  che  mai  gira  gli  occhi 
lenza  fecondar  lo  iguardo  di  vita  ; che  non  riuolge  d’altro  nel- 
la faa  mente  i penfieri , che  di  pace  gradita  , c thè  ha  npotfo  i 
fuoi  diletti  in  confolare  gli  afflitti:  produce  inCiclo  vna  pedo- 
na , ch'é  vniDio,  e in  terra  vna  feconda  immaginedi  le  llclTò, 
ch’è  quella  diuina  mifericordia , quale  pare  fin  vfcitadal  Cieio 
per  islegare  le  nolhccatene , rafeiugare  le  noftre  lagrime , rad» 
doJcirc  le  nollrc  amarezze,  rilloraic le  nt  tire  perdite,  & indo- 
rate le ncllre  infelicità.  La  mifericordia  coitiua  le  can  pagne 
del  Ciclo, eie  non  follèdileefa  in  terra, tutto  ciò,  che  Dicane- 
ua  facto,  era  in  ruina  : Arat  Cali  catnposmijencordu,  perurat  teli.  in.  v 
quod  Deut  fecerat , tufi  mifericordia  fnbuemf}et » dice  la  Bocca  d'oro 
deU’occidente  ferm.  42.  Quella  è quella  mifericordia , per  cui 
dicono,  e con  verità  le  fcuolc , della  diuimtd , che  Iddio  ne!  pu- 
nire mai  Tempre  fi  trattiene  di  quà  dal  giuilo , perche  laida  in-, 
pofl'effodell'clTcre  coloro,  che  di  perderlo  con  le  ribellioni  lo- 
ro meriterebbono  j perche»  come  nota  l'Angr lo  delle  Scuole*  s T(m 
Tommafo  santo , Deus  mifericorditer  agii  non  conrra  luftitiam  Jed  ali-  v ’ tmm' 
quid  [apra  lufUttam  operando  ; ficut  fi  aliquis  offenjam  in  fé  commfjam  re- 
uùttat , gam  cnim  donat,  & condonai  . Onde  io  ritorno  con  l’au- 
reo Cjtif;  ftt  mo  a dire  al  peccatore  per  animarlo  a penitenza,  : ' 

Si  fola  fbret  panitentia  , ture  timcres,  fed  pofiquam  in  pamtentta  cotnmuu • a'ri/fà 
tur  Dei  mijericordta , confide  .•  Che  però  Tarafio  Velcouo  C\  Ita  n- 
tinopolirano  ragiona  con  quella  franchezza  del  a peniti  nzs_j  , 
Coppofir  ua , dirò  cosi , nella  diuina , e mifericordi.  fa  f lemen- 
za  : Sani,,  & ego  duo , quod  omnem  pxnitentem  Deut  / ufcpit , & /\  >;  e- 
trota  peccata  per  panittntiam  condonai  . Perche,  come  óilTe  il  dot-  ci/lont. 
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Ter  lui. 


S.  Berti. 


228  Feria  fetta  della  prima  Dom.  di  Ghtaref  Par.l. 
ti  (lìmo  Oloaftro , Nu/quam  legimus  Dcum  in  hoc  mando  mtUtuiffiej 
de  Diurni  usi  iti  a,quarc  peccatore!  putii  at  » fed  cum  fit  elmens , qua  pec- 
cati! noflris  propitiaretur,  domani  propalatori!  inflituit  » & non  vnicanu , 
ftd  pene  infinita s ; quot  emm  Junt  Ecclefix , tot  funt  propitiatoritu . 
Et  il  dottiffimo  Tertulliano,  Jnauditum  mifericordia  genui , quod 
cum  fummo , Dominus  iure  mifcricordiam , & veniam  negare poffet , non* 
modo  non  negat , fed  ip(e  ctiam , & velit  » & roget , & minetur  » nifi  ad 
eum  reucrtaris  , tanto  falutis  noftrx  amore  tenetur.  Et  il  deuotiflìmo  » 
c mellifluo  Bernardo  > Magna  omnino  mifericordia  expeflatio  Dei 
efì , nùm  peccantem  jtngelum  non  expeftauit,  fed  prxcipitauit  ; homi- 
rem  quoque  peccantem  non  difi  uh  t , fed  protmus  cxpulfit.  Hunc  iam  ex- 
pettat  , diffimulat , fuflinet  decrn  anms , : pigimi , vfquc  ad  fenctdam  , 
& fenium . 

Peccò  Lucifero»  c Dio  fenza  più  afpettarlo,  Cubito  lo 
precipitò  nell’Inferno.  Peccò  Adamo  ,e  Diònonl’afpettò, 
ma  lo  difcacciò  Cubito  dal  Paradifo  terreftre  > addio  afpctta, 
diffimula  dieci  anni,  verni  anni,  fino  alla  vecchiaia,  VfqueL* 
ai  feneffam , &•  fenium  > e quello , che  più  rilieua,più  pronto  fi 
moftra  il  noflro  Dio  al  perdono,  di  quel  che  altri  fia  a chie- 
derlo > molto  più  gode  nel  perdonare  , che  altri  nel  pecca- 
re i maggiore  è la  fua  bontà,  che  mi  fegue,  mentre  io  frig- 
go, che  non  c la  mia  maluagità  > che  lo  fugge,  mentre  mi 
fe  ue . 

- Voglio,  N.  che  tramontana  della  mia  nauigazione»  timo- 
niera della  mia  naue,  aura  delle  mie  vele,  feorta  dei  mio  viag- 
gio , e fondamento  di  quanto  vado  dicendo , ne  fia  vna  pon- 
derazione del  gran  Padre  sant’ Ambrogio  Arciuefcouodi  Mi- 
lano: quando  io  confiderò,  dice  quello  gran  Dottore  della». 
Chiefa,  il  modo,  che  tenne  il  fourano  Artefice  nella  creazio- 
ne deH’Vniuerfo,  nel  piegare, cioè  in  arco  la  gran  volta  de’  Cie- 
li, nell’inglobare  il  Sole  , irradiare  la  Luna  , accendere  le-# 
stelle , fofpenderc  il  fuoco , diftendere  l'aria , ragunat  l’acqua  , 
c fondare  la  terra,  h^el  dare  l’ornamento  al  Cielo,  la  chia- 
rezza al  Sole,  grincrementi,  e decrementi  alla  I. una  , gl’in- 
flutYi  alle  strile,  l'agilità  al  fuoco,  la  trafparenza  all’aria--  » 
l’vmidità  all’acqua , lavabilità  alla  terra.  Nell’cmpiere  il  Cic- 
lo d'Angioli,  gli  orbi  di  stelle,  l’aria  d vccelli,  l’acquadi  pelei,  la 
terra  di  frutti,  i bofehi  di  fiere,  i pafcoli  d’armenti , le  Cittadi  di 
huemini,eogni  cola  dife  ftcflojnon  mimarauiglio,diceil  San- 
to,perche  quelle  fon  cofc  veramente  degne  d’vn  tanto  Artefice; 
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Verta,  fefìa della  prima  Dom.  dt  Jshtaref.  Par.l,  129 
ma  mi  marauiglio  bene  in  quello  : Sentite  i crea  Iddio  il  C ielo 
{Iellato  di  fiori , fiorito  di  stelle  > aliene  d’ogm  compoliziono 
terrena,  firminole,  eleiute  dalla  corruzione,  \elociifimc  nel 
moto  , infinite  in  quanto  a noi  » picciole  d'alpetto,  ma  grandi!'- 
lime  nella  verità  , dandoli  l'ell'enzapura,  l’altezza  nel  luogo, la 
rotondità  neU’cilcce  , il  ripolo  lenza  fatica , la  luce  lenza  cho 
pollano  ecliffàrli , la  bellezza  nella  qualità  , e l’influenza  nella 
virtù  . Creala  terra,  e l'aboellilcedi  campi  lettili,  di  prati  irri- 
gui, di  colli  aprichi  , dipalcolifani»dibofchi  ombro! fidi  mou* 
tiabbondanu.iimi  di  biade  buone,  di  eccellenti  animali,  do- 
mellici , e lilucllri , di  elcttilfimi  frutti  » di  vene  copiofitlìmc  di 
fintlVimi  argenti , c di  duritluni  marmi  ; e pure  io  non  trouo , 
•che  Iddio  dopod’aucr  creato  il  Cxio , e la  tetra , li  ripe  falle.» . 
Parta  alla  creazione  del  gran  Principe  de’  pianeti,  c di  tutte  lo 
sfere  il  Soie , padre  della  luce,  luce  della  vaghezza  , vaghezza», 
dell’occhio,  occhio  del  Mondo , il  quale  volle , che  illuminaflc 
il  Cielo  , l’aria,  l'acqua,  e difendendo  nella  terra,  e nelle  luo 
ofeuriffime  vilccre , nei  piu  profondo » c fecreto  abillo  andarti 
penetrando, e i raggi  tuoi  a guilà  di  fpirito  diffondendo  per 
tutto , e virtù , e lento , c moto  di  (hi  bui  11  e all’vniucrfo . Alia 
luna,  ch’è  madrcdeglt  vmori  diede  gl'mcrcmenti,  e decremen- 
ti, col  falrrc > col  cadere,  con  la  luce , colcorfo»  con  la  natu- 
ra , con  le  qualità , e co'  raggi . Le  stelle  volle , che  aueficro  g!i 
orti , egli  occalì , gli  accefii , i recedi  ,i  moti,  i lumi , le  virtù,  e 
ttnfiuenze . 11  fuoco  , che  auelic  la  lollanza  lottile , l'eminen- 
za nel  luogo , c la  potenza  aell'operare . L'aria  , mezzo,  c vin- 
colo , che  lega  la  terra  col  fuoco , che  folle  di  foftanza  leggie- 
ra , mobile , alterabile  , e variabile  ; e pure  io  non  legg .0 , cho 
iddio  dopo  d’auer  creato  il  Sole , la  Luna , le  Stelle  » il  Fuoco , e 
l’Aria , prenderti  ripofo . V iene  finalmente  alla  creazione  del- 
l’huomo , compendio  d’ogni  bellezza,  cifra  d’ogni  fapere,  epi- 
logo d’ogn 'artifizio , quint’elTenza  d’ogni  virtù , e Re  di  tutte^ 
le  vifibili  creature , & allora  dice  il  Sacro  Tello , che  Dio , Jfie- 
quicuit  ab  omrn  opere . 

Ma  per  qual  cagione  , dice  il  P.  s.  Ambrogio , fin’hora  Iddio 
non  ha  ritrouato  ripofo , & addio  dopo  aucr  formato  l’huomo 
lontroua,e lìripola?  Hcquicuit  òcus . Vn’efempiojimmagina- 
teui , Signori , che  lafsù  vi  lìa  vna  pietra  lenza  oliacelo,  e forza 
alcuno  ritegno  ; Hard  forfè  iui  ferma  la  pictri  ; Signori  nò,  per- 
che Ila  fuori  del  fuo  centro , nè  mai  ripoferà , finche  iui  nonu 
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giunga, perche  nel  centro  lolamenre  titroua  la  tua  quiete^. 
H or  cosi  appunro,crea  Iddio  nel  primo  giorno  la  luce,  tatuo 
a veder  gioconda , a goder  lieta , ad  vfar  comoda , ad  ornar  va- 
ga, ad  arricchir  prez  ofa  j in  fomma  * fida  Deus  lttcem,quodclJec 
bom ; (ì  ripofa  torte  Iddio  in  quella  luce  per  elici  buona  : Signo- 
ri nò , perche  non  Ila  nel  Tuo  centro,  non  elicndo  la  luce  capa- 
ce di  perdono  per  non  eflcr  capace  di  colpa  . Viene  il  fecondo 
giorno,  cerea  il lirmamento, quale,  o lìadiuinonedell’acque, 

• oprofpettiua  degli  occhi  notìri , o padiglione  di  sì  numerofa_* 

milizia,  o tetro  di  sì  gran  palagio , o termine  della  creazione  > 
o confine  del  Mondo  i ò Ira  pur  Cielo , come  di  fua  bocca  lo 
chiamò  lo  Hello  Dio , ad  ogni  modo  nè  anche  in  quello  lì  ripo- 
fa.  Palfaaltcrzo,  al  quarto,  al  quinto  giorno,  neanche  leg-^ 
go , che  Dio  lì  ripolallè . Viene  linai  mente  al  fello  giorno , e 
crea  I huomo , vlcitno  compimento  di  tutte  i’opere  diurne,  c* 
fpetratoredi  tutte  le  cole  create  j & allora , dice  il  Tello,  che* 
Bjrquieuit  Orar, che  Dio  lì  riposò}  ma  che  cofa,  N.  di  buono  può 
efl'er  nell’huomo , chèfra  tutte  l’altre  creature  , egli  folo  meri- 
tane quefl’onorcuolezza  d’clfcr’il  ripolo  del  fuo  Creatore,  oue 
egli  li  quieti , e ritcoui  tutte  le  fue  delizie , e confolazioni  imma» 
ginabili  ì Sapete,  Ria  ragione,  perche  ncirhuomofolamcnte 
li  ripofa  ? Sentite  ; perche  folamente  ncU’liuomo  ritroua  il  fuo 
centro,  mentre  folonelrhuomo  può  efercitare  la  fua  miferi- 
cordia  perdonando,  non  vn  folo  peccato , ma  infiniti;  non  vna 
fol  volta , ma  tempre  ; non  ad  vn  lòlo,  ma  a rutti  ; fentitc  hora_. 
s.Ambr.  le  parole  del  lopracitato  P.s.  Ambrogio  , come  fu  l’jltelìò  pal- 
fo  ci  confermano  il  vero , Fecìt  Calum , non  lego , quod  re  qui  cui  t ; fe- 
tit  ieri  am , non  Ugo , quod  requi  t Hit  ; J ed  lego , quod  fecent  hominem , & 
tmcrequieuit , babens , cui  peccata  dmitteret  ; il  Porporato  Dotto- 
s.  Pietro  re  Pietro  Damianolib.  2.  epill.  5.  Fecit Deus  Calum  ,&tcrram  , & 
Damiano,  requieutffe  non  dicttur , fecit , & germinantia  terree , & luminaria  Cali 

requieu  ffe  non  diciturt  fecit  omnia » qua  pafeuntur  in  terns , vii  qua  mouen - 
ur  in  aquis , & in  bis  omnibus  nunquam  legitur  rcquieuifje,  fed  plafmato  ad 
(itane  imagmem  homine  S ab  album  quietis  protims  illuda  , quod  in  illorum 
sondinone  noti  iicitwr , in  f ola  homtn's  conditione  quieuijfc  perhibetur ; auen- 
Jo  Iddio  fatto  l’huomo  fi  riposo  > perche  aueua  fatto  l’huomo, 

- che  poteua  peccare  * come  de  faclo  peccò  ; orsù , dice  Iddio , 
deilo  io  aiterò  inche  impiegarmi , aueròin  che  occupare  lo-, 
pera  mia  ; però  andate  pure  douc  voi  volere , che  ad  ogni  mo- 
do non  vi  è altro  foro,  nè  altro  tribunale , doue  fi  perdonino  i 
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peccaci  , eccetto  > che  quello , Quispoteii  dimittere  peccata,  nifi  0 
Imi  Deus;  pero  ripolì  itnoci , perche  queft'nuomini  ci  daranno 
occafione  di  perdonate,  mentre  faranno  de'  peccati . Ma  dite- 
mi , N.  non  era  meglio  creare  l'huomo , e lolo  fc  ne  reltaHTo 
creato , che  fu  > Si  certo , dirà  alcuno  di  voi , perche  è meglio 
ftarfolo  , che  male  accompagnato  ; tanto  più  , chele  Adamo 
folfc  fiato  folo  non  aiterebbe  peccato;  già  che  Eua  fu  quella»,  , 
che  al  peccare  lo  fiimolò  : Nò,  nò, dice  Iddio,  Non  eH lonum  ho- 
minem ej]e  folum , non  ita  bene  così , peto , taciamns  ei  adiutorium  fi • 
milefibr,  e quello,  f'tDei  bomtatem  agno  fi  as  t dice  il  fopracitato  s.Amtr. 
P.s.  Ambrogio,  videbis,  quod cum  Deus  vniuerjahs  fin  author»maluit plu- 
tei bomincs,  quibus  peccata  dimnteret , quarn  vnus  quem  à peccato  Lbe- 
rajjet . 

Il  che  viene  accennato  da  s.  Paolo  a’  Romani  al  3.  capitolo , 

Omnes  enim, dice  egli,  peccauerunt,&  omnes  egent  gloria  Dei;  ma  qual'è 
quella  gloria  di  Dio,  fc  non  il  perdonarci  peccati  ,iliimeitere 
l’ingiurie  , l’ sfare  pietà , emilcricordia,  l’t  ifer  pictc  fo , e mife- 
ricordiolo  con  i peccatori,  de*  quali  ogni  minimo  momento  di 
penitenza  è fempte  precorfo  > & abbracciato  dal  fuo  perdono  ; 
pùngati  peccatore,  cheauanti  cadanole  lagrime,  èlauata  !a_> 
macchiar  della  colpa  : Qui  lacrymis , diteti  P.s.Agcfìino,  nvfcrum  s" 

fé  confìtetur,  1 Ili  Deus  mi/tretur  ; óciclh  il  mi  fero  peccatori  la  fu  a 

peccamtnola  nuli  ria , che  lubito  impetra  la  lua  pieti  la  miferi- 
cordia , come  quella,  che  in  tutte  l'opere  diuine  la  lua  dolcezza 
diffonde,  òt  inlin  nel  cieco  abilìo  la  lua  grandezza  dileu  opri  ì 
anzi  la  giuftizia  ideila , le  vuol  tener  giultizia , tutto  quello , e 
la  maggioranza  ancora  fopra  di  lei  coi  federa  volentieri  meline 
ella  giammai  auerebbe  chi  prem iare,o  punire»  le  la  milìricor- 
dia  non  folfe  la  primiera  a compartire  i fuoi  doni , come  quel- 
la , che  tutti  i diuini  attributi  a lor  melìieri  impiega , e ne'  loro 
vfìxi»  quali  Generale  Prendente,  la  fua  autorità  v’interpone  ; o 
però,  Quicqutd , dice  Guglielmo  Parifienfe , centra  panitentem  inferi-  Geliti, 
bit  inflitta  $ delet  tni(eruordìa , E qui  ditemi  hora  Intendenti  ;qual  ?»</. 
credete  voi,  che  ila  in  Dio  quella  perfezzione , la  quale  tiene  di 
qualunque  da  noi  didima  in  quell\  fiere  fem  pii  disimi.  il  prin- 
cipato ? Sò,  che  dificroiMacfiri  delle  fcuolcefifcre l'intendere» 
perche  Iddio  è l'intender  fuo  ; ma  sò  ancora , che  il  fuo  edere  è 
la  fua  cllènaa,  la  fua  ellenza  è il  fuo  potere,  il  fuo  potere  è il  fuo 
volere , il  fuo  volere  è la  fua  volontà , la  fua  volontà  è il  fuo  in- 
telletto > il  tuo  intelletto  è il  fuo  intendere , il  fuo  intendere  è il 
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fuo  edere , il  fuo  elfercé  la  fua  fauiezza . la  fua  fauiezza  è lafua 
bontà  > la  (ua  bontà  è la  fua  giuftizia  , e la  fua  giuftizia  è la  fua 
mtf-r  cordia,la  quale,  Quanta /iz»  dice  Adottino,  nefcio,quod  gran • 
dts  efi , noni , qnantam  autem  non  valeo  compr fendere  ; il  penlicro  non 
la  comprende,  nè  la  lingua  l'agguaglia,  nè  la  penna,  per  molto 
che  s’innalzi , può  arriuare  douc  ella  giunge:  Omnes  «ox,  dice-* 
l’cloqacnufsìmo  Grifoftomo , Dcipietatem , Dei  beiugmtatetn,  acque 
cogitatone  compr xbendere,  ncque  narratone  pofjìbilc  eH  j in  fomma_.  , 
TAiferuordia  Dei  tanta  efijamquam  ineffabile  bonitas , <(?■  clemcntia , vt  «Ul- 
ne»» ettam  rationtm  tranfeendat,  concilili  fe  Pi  dello  Boccadorojcon 
il  quale, Capete  bemfsimo,  che  nel  campo  immenfo  della  diuina 
clfenza  i fourani  attriburi  a marauiglia  rilplendano  j come  a_j 
dire  la  potenza  , la  Capienza , la  prouuidenza , la  bontà , la  giu- 
ftizia, eia  milèricordia . L i potenza  in  creare  il  Cielo,  e la  ter- 
ra , In  principio  creane  Deus  Celum , & ter  rum  . La  Capienza  in  di- 
fporre  tutte  le  cofe  con  ordine  mirabile , Dijponens  omnia  fuauiter 
attingiti  fine  vfquc  adfinem . La  prouuidenza  in  prouucdere  a tut- 
te le  cole  conforme  al  bifogno  loro , Sua  prouidentta  cunttaguber- 
nat.  La  bontà  in  coni  unicare  Ce  lidio  nel  sacro  Altare,  Ex : Al- 
tari Cìmfium  fumimus.  La  giuftizia  in  far  vendetta  contro  de’  pec- 
cator  1 , ueuuuflus  vlalcens  in  omnes  adinuentioncs  eorum . Ma  fopra_* 
tutti  riCplendc  l'attributo  della  mifericordia  in  compatire all’v- 
manc  niiferie,  Mifericors  Dommus  Deus  nofìcr  miferetur\  come 
quella , che  fra  l innumerabile  fchiera  delle  dittine  perfezzionf , 
qu.ift  primogenita  figlia,  Tempre  è (fata  con  particolari  priuile- 
gi  Copra  tutte  l’altre  ingrandita , TAiferationes  eius  fuper  omnia  operai 
eius.  Che  però  quel  granPalefatorede'fegreti  diuini  Paolo  Apo- 
itolo , ogn'altra  perfczzione , ogn’altto  attributo  di  quefto  no- 
ftro  Dio  l.a  difparte  trala  feia.  e Colo  di  quefto  della  milèricordia 
diceua , Deus , qui diues  e[ì  in  mifericordiapropter  mmiam  charitatem;  ah 
che  il  noftro  Dio  .voleua  dire  l’Apoftolo,  fabbricando  uel  Ce- 
no della  mifcricordia  il  trono , non  par,  che  fappia  far  altro  , 
checomparrir  grazie , far  benefizi , e donar  a tutti  ogm  bene  • 
come  quello,  ch*è  tutto  amore,  tutto  pietà,  tutto  mifcricot- 
dia.  Deus , qui  diues  efi  in  mifericordia  m 

Poteua  dire  l’Apoftolo,chc  il  noftro  Dio  era  ricco  nella  bon- 
tà, An  diuitias  bonitatis , & longanimi atis  eius  contemnis . Poteua  di- 
re, ch’egli  era  ricco  nella  fortezza , Subfi  amia  diustis  .vtbs  fortitudt- 
nisetus.  Poteua  dire,  ch’egli  era  ricco  nella  gloria,  Glona,&di- 
rnu  in  domo  eius . Poteua  dire,  ch'egli  era  ricco  nella  grazia,  Vt  ob- 
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flrndcret  in  feculis  fuperuenientibus  diuitias  grati*  fu* . Poteua  dire, ch’e- 
gli era  ricco  nella  fapienza,  0 aitando  diuitiarum  Japienti*,& {denti* 

Dei . Poteua  dire , ch'egli  era  ricco  nelfiftefia  ricchezza , Diues 
m omnibus  ,&  diuites  per  ip\um.  Tuttauia  ogn’altro  attributo  di 
quefto  noftro  Dio  in  disparte  tralafcia , e folo  gli  bafta  dire* , 

Deus y qui  drnes  eft  in  mifcricordia  ; non  per  altro , che  per  dimoftra- 
re»cne  fé  bene  egli  è ricco  in  tutti  gli  attributi,  nondimeno 
molr®  più  ricco  quanto  a gli  effetti  fi  dim  offra  nell'attributo 
della  mifericordia  > intendendo  però , o dotti,  non  quanto  al- 
Teffcre  cntiratiuo,  per  vfare  il  termine  della  fcuola,  ma  folo 
quant'all'eflere  operariuo  ; voglio  dire , che  più  fi  vale  Iddio 
con  noi  della  mifericordia  , che  della  giuftizia  ; c fe  bene  tra_, 
quefte  due  virtù , giuftizia , e mifericordia , che  in  Dio  fono  il 
medefimo  indiuifamente , fenza,  chefraquefta,  e quella  vi  fia 
vn  picciol'apice  di  maggioranza , c che  tra  di  loro  tramezzi  di- 
luizione alcuna;  perche,  Quicquii  efl  in  Deo,  come  dicono  i 
Teologi , efl  ipfemet  Deus  ; ad  ogni  modo  pare , che  aliai  più  fa- 
uoritafiada  Dio  la  mifericordia»  che  la  giuftizia,  accettando 
per  fuoi  parti , e figli  gli  effetti  della  mifericordia,  e non  quegli 
della  giuftizia  ; che  però  olferua  il  P.  san  Bernardo  « che  Dio  fi 
chiama  Padre  della  mifericordia , Tater  mifericordiarum , & Deus 
totius  confolationis  ; ma  non  fi  troua  eia  , che  fi  chiami , Tater  indi - 
, ciorum , & inditi*  ; pere  he , Mifereri,  & par  cere , come  dille  vn  gran 
Teologo , ftc  Dtt  proprium  efl  , quafi  inter  rehqua  altributa , hoc  magis 
proprium  effe  videttir  $ e quella , N.  è la  ragione»  comeauuertì  il 
gran  Padre  Agoftino , perche  lo  chiamò  il  Re  Dauid  tutto  mi- 
fericordia , Deus  meus , mifericordia  mea . blon  inuenit , dice  qui  il  . 
gran  Padre  delle  lettele, implctus  bona  Dei,  quid  appellar  et  Deumfuum»  s-  4^' 
nifi  mifericordiam  filato  ; nome , che  in  tutto  fe  chiude , e chiufo 
ftarc  non  potendo,  per  vna certa  luaquietiftìma  inquiete,  di 
fpanderfi  fuora , c di  comunicarli  fempre  fi  ftudia  ; onde  non  è 
marauielia  poi , fe  per  mifericordia  falua  anche  gl’indegni  » la- 
dignum  faluabis  me,  dicea  il  Re  Manafle , propter  magnam  mifericor • 
diamtuam  ; fe  per  mifericordia  gl’indegni  fa  degni,  Dignos  nosfecit 
in partes  forti s Sanftorum  in l amine-, fe  per  m ifericordia  gìuflifica  fen- 
za meriti  precedenti , IuShficati gratis  pergratiam  ipftus ; fe  per  mife- 
ricordia  rimunera  fenza  mcrithNo»  funt condegne p affiori ts  buiustem- 
ports  ad  futur  am  gloriato , qn*  reuelabuur  tn  nobis  -,  le  per  mifericor- 
du  punifee  meno  de’  demeriti , Superexaltat  autem  mifericordia  iu- 
duium  ; fe  per  mileticoadia  finalmente  nceue , e lana  i peccato? 
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ri,  Vadc  in  pace , noli  amplius  peccare  ; mercè , dice  V gone  Cardina- 
le*»^. le , $hc , Dei  proprmm  officium  efi  mijerer'r,  mercè,  dice  s. Leone  Pa- 
$.  Leene  pa  > che  ? super at  culpas  delinquentium  mijertcordia  Dei  j m ercè , cho 
ne*  no^ro  Dio  > come  conchiude  il  P.  s.  Fulgenzio  , Efi  ommpo - 
u ' tem  milericordta,  & omnipotcntumi(cricors;  è onnipotentemente  mi- 
fericordiofo , e come  tale  » non  folo  è obbligato  per  milcricor- 
dia,  ma  per  legge,  e giuftizia  ancora  ad  cfaudirc  i peccatori: 

S.  Jgofl.  Si  Deus  adfeconfugientes,  dice  il  gran  Padre  AgolLno  , non  recipe - 
ret  t cjjct  meo  imquitas , & imuflttia.  Non  guarda  tanto  a quei  che.# 
menta  l’altrui  maluagità , quanto  a quel  che  ila  bene  alla  fua_, 
generofità,la  quale  è così  grande:  Magna  Dei  pietas,  Soggiunge-» 
l'iftdTo  Padre  delie  lettere , nondùm  pronunciat , fed  promntit  prò-  ' 
nunciaturum , & Deus  peccatum  dimtttiti  che,  Maior , ebbe  a dire  il 
medefimo  Agoftino»  eli  fua  mijericordia , quatti  nolira  miferia  ; (e  non 
vi  folle  oggetto  di  mlfcria,non  vi  ùria  luogo  di  mifericordia,c 
non  Cernirebbe  della  medicina  il  rimedio,  I e non  vi  forte  dell'in- 
fermità il  bifognoi  e fe  bene  grande  è hntèrmità.maggiore  e la 
medicina  ; c fe  rinfèrmo è dilperato , ii  medico  é onnipotente  : 
L'ìfieffe.  Magnitudincm  mali  attendis , dice  il  Santo , omnipotenttam  medici  non j 
attendis , tu  difperatus  es,Jed  ille  omnipotenscfl  ; e pelò,  Uè  defperatis  ve- 
S.Btnt.  ttiam,  dice  il  P.  s.  Girolamo»  jcelerum  magnitudine,  quia  magna  pecca- 
ta , magna  delcbit  mifcncordia ; perche  da  vna  gran  mil  cria  ne  nafee 
Tempre  vn’rnlìnita  mifericordia , tanto  per  i nortri  peccati , o 
per  i poueri  peccatori  neceflaria , Hac eft  magna  mijericordia , dicc- 
ua  il  P.  s.  Bernardo , magnis  ncctfjarta  peccatoribus  ; e perciò  a que- 
lla deue  ciafchcduno  ricorrere  > perche,  come  c’inlegna  il  gran 
S.  Jyfl.  Dottore  della  Chiefa  Agollino , Quis  quisad  Deum  foto  corde  clama- 
uerit , exaudiet  illum , quia  mijericors  eft , 

£ mifericordiolo  il  noftro  Dio , anzi  fe  poflìbil  fcfte»  il  che* 
non  è , che  Dio  ceflafle  d'erter  mifericordiofo , celTerebbe  an- 
cora nell’iftdlb  tempo  d’erter  Dio  : Màm  cum  fit  bonus , & mi/eri - 
corsi  dice  Clemente  Aleflandrino , ficeffaret  vnquam  benefaccre-j » 
& mijereri , Deus  quidem  ceffabit  effe  , quoti  nefas  eft  dicere  ; perche-, 
la  milericordia  è talmente  intrinseca  al  noftro  Dio,  come  quel- 
la , che  eflcnzialmente  lo  conftituifcc,  e fa  conofcereDioj  che 
fe  quella  non  vi  forte,  non  vi  farebbe  nè  anche  Dio,  che  ha  la__, 
bontà  per  natura , la  pietà  per  ellenza , & è Suo  proprio  atttibu- 
co  la  mifericordia . 

Di  qui  é , che  il  fuo  palagio  fublime  è fclleuato  non  fopia_» 
bare  di  bronzo  > o di  marmo , ma  fondato  fu  la  fedezza  del’a_. 

mife- 


Digitized  by  Google 


Ve  ri  a fefta  della  prima  Dom.  di  jQuarefi  Par.L  255 
mifericordia , In  pternum  mifericordia  adì  fi  cabli  ur  in  Ctclis.  Il  Tuo 
trono  » in  cui  podcrofo  fiede , è comedo  non  di  gemme  , o d'o- 
ro * ma  ricamato  col  vago  fregio  della  mifericordia , Traparabi- 
tur  in  mifericordia  Johum . La  fua  corona  non  d’altre  gemme  è tem- 
perata , che  di  mifericordia  , Qui  coronane  in  mifericordia,  & mi - 
feratiombus . Il  fuo  ammanto  reale  d’altro  non  è tramato , che  di 
mifericordia , Mffcrationes  eius  juper  omnia  opera  eius . Che  più  ? 

Spiri  il  noilro  Dio  mifericordia  da  gli  occhi , Hcjpice  in  mc>&  mi - 
Jerere  mei . Cammina  per  le  battute  drade  della  mifericordia^ , 
Vanterie  via  Domini  mifericordia,  & veritas.  Diltcndeil  braccio  per 
trarre  1 peccatori  nella  rete  della  mifericordia»  Mtraxite  miferant 
tut . Eipcnmenta , e proua  il  douuto  reame  per  la  nobililIiira_» 
fchiatta  della  mifericordia , Mifcrator,  & mifericors  Dominar,  longa- 
nime, &•  multum  mifericors.  Fa  medra  del  petto , c (preme  le  pop- 
pe per  diluuiarc  gocciole  di  mifericordia , Sentii us  mea  in  mtferi - 
cardia  vberi. Grandeggia  in  terra  col  pompoio  nome  di  mifericor- 
dia , Mifericordia  Domini  piena  efl  terra . Inueftc  l’ Ambafciadore  col 
titolo  di  mifericordia,  Mifericordia  eius prxtieniet  me , Lafcia  fjpie- 
garcnell'efercitoper  mano  dell’Alfiere  l’infegna  della  mifericor- 
dia , jid annuntiandum  mane  mifericordiam  tuam  . Mena  feco  i Cor- 
tigiani vediti  di  mifericordia , Mifericordia,  & veritas  cufìodiuntre- 
gem.  Ordina  nel  Cielo  le  sentinelle  di  mifericordia , Mijencordia 
tua  juper  Cslos  Deus . Preda  il  nccefiario  aiuto  a’  Tuoi  feguaci  per 
mano  della  mifericordia , Mifit  Deus  mifericordiam  fuam , & eripuit 
me  de  medio  catulorum  leonum . Riuolge  la  lingua  nella  fiorita  boc- 
ca della  mifericordia»  Mittiteinoremifericordix  Dei.  Sicommuo- 
ue)ic!ie  vifccre  per  founcnirci  con  la  milericordia  , Ter  vijcera 
nufencordiA  Dei  nofln . In  foro  ma , Inibii  efl  magis  Deo  proprium , fcri- 
ue  Filone  Ebreo,  quam  betiefaeere.  E s.Tommafo»  Ipfum  communi • Fi/  2tr. 
care  efl  Deo  conuemens , ficut  fonti  bomtatis  j e l'ifUffo  Santo  , Deus  prò-  s.  Ttmm. 
pur  fuum  bonuni  omnibus  rebus  dat  effe . Et  Auicenna,  Deus  foluslibe-  L’ifttjfo. 
Talis  propiié  dici  potefl . Ec  il  Sa  Imi  da,  jlperientc  temanum  tuam  omnia  Jiu,Ctn- 
implcs  bonitate  . E l’Apodolo , ì Qui  dat  omnibus  affluenter 5 merce, die 
Bcaigaus  efl  Deus , comedice  il  P.  s.Gio: Cirifoftomo,  &qucmad - s.gù: 
moduta  parturicns  cupa  emidi  factum  , ita  cupit  iffundcre  tuam  mtferuor - Gn/ojt.  ' 
<bsm . Et  il  P.s.Bafiliolo  conferma,  Bemgnus,  & mifericors eft  Deus, 

&tupit fuam  mifericordiam effundere ; è benigno,  è mifcriccrdiolo  SSat‘o. 
ilooif  o Dio,  e come  tale,  altro  non  brama,  altro  non  defidera, 
eh; , Effondere  mifericordiam  fuam  ; che  fia  il  vero . 

Guarda  aci  oc  ned,  Magnificat  gloriam , & mijericcrdiam , quam 
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Gtnfi . fcciftì  mecum . Guarda  nell  Eludo,  Duxfectftt  in  mtjericordia  p opulum , 
Efodo.  qucmredemtfti.  Guarda  nel  Deuteronomio , Sum  facter.s  mifencor- 
Rw/A*"”**  ^tam  in  mu^a  diligentibus  me . Guarda  in  Ruth  , Faciat  vobijcum 
ótre  ini*  mIeru<>rdiam  Dominus . Guarda  in  Geremia,  Mtferebitur  fccundurrL* 
E/dra . multttudmem  miferationum  martini , Guarda  in  Eidra  , Tu  Deus,  lunga- 
Ef*i* . nimis  ,<&•  multa  mtjer attonts,  Guarda  in  Efaia,  Mtlcrattonum  Domini 
Ittl  • recordabor . Guarda  in  lod , Dominus  t(l pattati , & multa  mtjeratto- 
nis ; Guarda  in  Comma  nel  Cielo,  nella  Tetra,  e nell’Inferno, 
c vedrai,  che  mifcricordiofolìdimoltra  nel  Ciclo,  milcricor- 
diol'o  nella  Terra,  e mifericordiofo  nell'Inferno.  Mitericor- 
diofo  nel  Cielo,  premiando  i buoni  : Pltracondiguum , come  in- 
fegna  la  Scuola  Teologica , non  f uni  condtgue pafftones  bum  temporis 
adfuturam  gloriam , qua  reuelabitur  in  nobts . M ifericordiol o nella,. 
Terra , foileuando  l'huomo  dallVmane  mtferie,  Sufciuns  de  terra 
inopem  ,&deflercore  erigens  pauperem.  Mifcricordiolonell’infer- 
no,  gaftigandoi  trilli,  Cifra  condtgnum-,  sì  chea  dire  fono  forza- 
ti , fri ifericordta  etus , quod  non  fumus  conjumpti  ; a l che  riuolgendo  lo 
fguardo  il  Profeta  Regale  fra  fe  lìdio  decorrendo,  diceua , Quo 
ibo  à fpiritu  tuo,  & quò  àfacie  tuafugiam , fi  afeendero  in  Calura  tu  illic  es» 
fi  dcfiendero in lnfcrnum  ades,fi (umpjero pennas meas dtluculo , & babita- 
ucro  in  extremis  maris , tlluc  manus  tua  deducet  me,  & tenebit  me  de  x ter  a, 
tua  -,  evoleuadire,  ècoìifpaziofo,o  mio  Dio,  il  manto  di  que- 
lla voftra  mifericordia , che  in  quallìuoglia  parte , ch'io  riuolga 
ilpenfiero,  olla  nel  Cielo,  o nell’Inferno,  o nelle  più  deferte* 
fpiagge  del  Purgatorio , odel  Limbo , io  veggo  chiaramente*  « 
che  ella  co' Cuoi  marauigliolì  difetti  ricuopre  il  tutto  ; sì  che  re- 
do perfuafo,  e coftretto  a dargli  l’opra  l’altre  opere  voftrc  il  van- 
to, & a chiamarla  con  titolo  di  grande , Secundum  magnam  mt/eri- 
$,Tomm.  cordiam  tuam . 7rlifertcordia  dicttur magna , Icriue  l'Angelico  Tom; 
maio , jua  tncomprxbenfibiUtate , qua  implet  omnia  ; perche  e ila  è vn 
mare , che  affoga  ogni  colpa  ; vn  sole , che  fgombra  ogni  tene- 
bra} vn  teforo , che  paga  ogni  debito;  vn’antidoto,  che  cura 
ogni  piaga  ; vna  macchina , cnefpugna  ogni  forza  ; & infine 
S,Sem  vn  comune,  Òd'vniucrfale  ri  medio  di  tutt^i  peccatori:  Hoc  e fi 
' ' magna  mijericordia , dice  il  P.  s.  Bernardo , magmi  neccffaria  peccatori- 

bus  , & peccatis  ; fra'  quali  molti  fono  mortali , ogni  mortale  me- 
rita l'Inferno  ; non  li  può  Ica  mpar  l'Inferno  lenza  la  temillione 
di  effi  peccati;  quella  retniffioiie  non  lì  confeguifce fenza la_* 
eiuftificazione  dell’anima;  e la  giuftifìcazione  dell’anima  non 
fi  fa  fenza  la  mifericordia  di  Dio,  la  quale  è così  grande , la  Tua 
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clemenza  cosi  indulgente , la  Tua  carità  cosi  amorofa , cho 
non  ottante  i gagliardi  motiui  per  nimicarci  peccatori*  tene- 
ramente gli  abbraccia , e con  el  preilìoni  di  cordialjflimo  af- 
fetto gli  accarezza,  gli  fauorifee , gli  onora , gli  conforta  » gli  - 
confola  con  dire , Nolo  mortem  peccatori s , gl’inanima  » c gl’inuita, 
conuertimini  ad  me,  & conuertar  ad  vos , gli  compatifcC,  egli  feufa, 
Nunquid  , qui  cecidit , non  adijciet , vt  refurgat  > e però , fi  Deus  non  m~ 
duigeret , come  dice  il  grand’Alberto , quid  effet  de  Mam , & Euai  s 
Quid  de  jlron , & Dauid  i Quid  de  Tetro,  & Taulo,  Mattheo,  & alijS  in • 
numerabilibus  ? Certi  nullus  iflorum  regnum  Cxlorum  mtraret.  Anzi  per 
fardiquefti  ricca,  e follazzeuol  preda , hora  fi  fa  trouare  al 
pozzo  di  Sichar,  afpetrandoi  Sammaritanij  hora  nel  portico 
di  Salamone, attendendo  i sacerdoti, e miniftri  del  Tempiortio- 
raal  mare  di  Teberiade,  dimandando  al  ìuoferuizioi  pefea- 
tori  ; hora  a’  cornuti  de’  Farifci, accogliendo  con  amoreuolez- 
za  le  peccatrici  ; hora  nel  monte  Caluario,  conuertcndo  i La- 
dri, i Centurioni,  & i Manigoldi,  chcttanno  battendoli  il  pet- 
to con  le  mani  ancora  bagnate  col  fangue  del  Saluatore . 

In  fotnma  sò  benillìmo  quanto  fia  potente  , anzi  quanto 
onnipotente  il  noftroDioneirimprefedcllefuegrazic,  della.* 
fua  pietà,  della  fua  mifcricordia , in  cui  veggo  maniere  mirabi- 
li, e reconditi  partiti  per  vincere,  & efpugnare  i più  duri  cuo; 
ri  del  Mondo.  Dicanlo  le  meriti  ici  dall’inueterate  laidezze^, 
all’angelica  purità  in  vn  momento  tramutate  ; i Publicani  trat-; 
ti  di  repente  dal  fordido , & iniquo  guadagno  all’onorata  po- 
ucttà  dcll'Euan getto,*  gli  Aportoli  rinnegatoti, e fpergiuti  con 
vn lolo  fguardo  fatti  eterni  penitenti,  c continui deteftatori 
della  pattata  fiacchezza  > i Ladri,  quafi  nei  medefimo  punto  be- 
ttemmiatoridel  Rcdella  gloria , e poflcllbri  della  gloria  iftetì'aj 
che  più  ì Della  plebe  di  Gerofolima , che  dirò  > Già  fitibonda , e 
zelante  alla  morte  di  Còtto»?  fubito  da  vn  Difcepolodei  mede- 
fimo  Crifto  connertita  con  verace»  c cordiale  pentimento? 
D’m  Mosè  l’Etiope,  che  era  si  nero  di  corpo*  sì  macchiato 
nella  cofcienza  , sì  fcellerato  di  vita , che  era  da  tutti  riputato, 
come  demonio  incarnato*  fu  sì  mutato  dalla  grazia , e miferi- 
cordudi  Dio,  che  diuennevn' Angiolo  del  Ciclo.  D’vnPer- 
fecurote  furibondo  > & arrabbiato,  cangiato  in  vn  momento  in 
vn  zelanriiOmo,  & eruditi  ili  mo^ Predicatore  . 0 grandit  mtje- 
ncordia  Domini  * efclama  in  mia  conferma  la  Bocca  d’oro  di 
Grifortomo  santo  > 0 grandis  mi/ericordia  Domini , cumomnis  vaun- 
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ius  conclufus  m peccata  effet » venit  creator  vnwrfìtatis,&  principia  pcc- 
cantutm  euacuauit , vt  nulluspottmodum  defpcraret  de  fua  fallite.  Si  im- 
pinses,  cogita  Tubltcanum  ; immundus  es , attende  meritricem  j fi  bòrni • 
ridia  es , perfpite  Latronem  ; fi  imquuses , cogita  blajpbmum . Confide- 
rà Vaulum  vdposìolum  » prms  perfecutorem  » poftea  armane iatorem  ; 
antem  Lupum , poftea  Paftorem  ; ante a ptumbum , pofhnodum  aurunu  ; 
antea  ptratam , poiìea  gubernatorem  : £ qui  ci  fcrua  d'efempio 
di  Saulo  la  conuerfione.  Eccoui  vn’huomo  feroce  »[e  cru- 
dele, accefo  d’ira , e fremente  di  crucio  , il  quale  pieno  di 
inai  talento  contro  i Criftiaoi  procura  d’cflere  fpedito  Com- 
mettano a Damafco  , risoluto  di  fare  ogni  sforzo  » acciò 
che  non  rettine  huomo,nè  donna  feguace  deli’odiata  ferra» 
che  porto  in  ferri , e carico  di  carene  > come  reo  di  cafo  enor- 
me d’inquifizione»  ttrafeinato  non  prefenti  a’  tribunali  di  Gc- 
ru  falena  me.  Raduna  vna  caualcatad'huomini  armati,  mon- 
ta in  fella , efee  in  campagna  » marcia  di  buon  patto , giunge  a 
vitta  della  Cirri  , gli  fi  accende  maggiormente  il  fangne  j già 
col  penficro fi  caccia  » qual’aftamato  Lupo»  fra  quella  gregge 
imbelle > già  lega  quegli  agnelli  innocenti  »già  minaccia  foro 
il  coltello  » quando  repente  ma  luce  d^improuuifo  vibrata  fol- 
gorando l’abbaglia  » e quali  fulminato  a terra  io  ftende , cooJ 
tanta  forza  » che  domata  fi  mitigala  fierezza , e fi  rintuzza  v- 
miliaco  l'orgoglio . Ma  notatel'arte  » che  vsò h diurna  Sapien- 
8t  Btmar. za>  dice  s.  Bernardo»  Magnifica  fiqutdem  bac  >na  conutrfione  » & mi- 
fericordia  magnitudo^  & efficacia  gratta  commendatari  accioche  quel 
cuore  inumano  s’n  tene  rii!  c » e deporta  la  contumacia  sa  r ren- 
dette , quell'inamenfa  pierà  fi  accomodò  alla  rozzezza  del  fog- 
getto , fi  attemperò  alla  poca  difpofizione»  condcfcele  alla  in- 
capacità Et  ctrcumfulxit  eam  lux  de  Calo  » per  di  fuori  lo  attorniò 
vna  luce  fenfibile»  che  gli  ferì  gli  occhi  del  corpo»  già  che  alleg- 
ra per  fottenere  la  fpirtuak,troppo  deboli  erano  le  pupille  deli* 
anima , O vere  inefiimabitii  diurna  dignatio  pietatis , illuflrat  celcfti  fulgo- 
re , veld  ferì  t yintus  adhuclaminis  ine  apacem  . Che  tto  io  adirei 
Quel  Dio , N.  che  non  fabbrica  in  altro»  che  nel  feno  detta 
mifericordia  introno  ,ich’è  mifericordiofo  al  pari  detta  miferi- 
cordia,  che  fupera  nella  pierà Jla  pietà  fletta»  chcjconla  fua  pie- 
tà  ,c  mifericordia  abbraccia  anche  chi  lo  rigctra»ehiama  anche 
chi  s'ottura  1* orecchie},  benefica  chi  anche  rifiuta  il  benefizio? 
cerca  anche  chi  lo  fugge,d»fènde  chi  l'offende, dona  a chi  /prez- 
za ildonariuo  » muita  ai  perdono  chi  lo  contòrta  » olfenfee  i 
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Cuoi  fluori  anche, 'a, 'gl’ingrati  ; c per  dirla  in  vna  parola, mai  cef- 
* la  di  chiamarci!  peccatore;]  fe  non  ode,  lo  richiama  ; feindu- 
gia,l|afpettai  fc  fcguc,  lo  precede  4 fe  cede,  gli  dona  la  grazia*- 
glie  1 accrefce  * & in  fine  glie  la  corona  ; come  quello  * che  Ila 
Tempre  in  atto  di  folleuare  qualche  caduto  * di  fanare  qualche 
infermo,  di  giufiificare  qualche  empio;  vi  tu  per  la  medefima 
ftrada , fegna  le  medeOme  orme , calca  le  tnedefime  vefiigie , 

(lampa  le  medelìme  pedate , e trouerrai , dice  il  Padre  san  Ber- s'  BtrnMr‘ 
nardo  » che  Cunfta peccata  ab  origine  Mundi  commijja  diuinx  mifericor- 
dix  compar ata[,  funi  quafiyna  gutta  ad  pelagum  totius  maris  ; che  però 
non  è tnerauiglia  poi  le  vn  beZenimiatorecon  vna  lagrima  ri- 
troualechiaui  perdute  dell’empireo,'  fe  la  confezione  * quali 
con  tocco  di  verga, ma  d’incanto  diuino, fa, che  Nabucdonafor 
bue diuienc  huomo  ; te  vn  dolente peccauidifarraa  la  giuZizia 
diuioa  * c fa  rifiorire  l’arbore  di  Dauid , che  doueua  produrre  il 
frutto  de!  Meffia;fe  vn’empio  afiàflin  di  (brada  con  vn  memento 
ottiene  TinueZitura  del  principato  del  Cielojfe  vna  face  d'amo- 
re mette  in  fuga , & vccide  l’Idra  vclenofa  de*  fette  Diauoli  di  ^ 

Maddalena  . Se  la  cenere  di  Niniue  dà  vita,  ritratta  le  minac- 
ce , reuoca  le  Temenze,  & alìòda  Tallì  della  Città,  perche  non 
fi  disluoghi  dalla  minacciata  vendetta . Se  vn  penficro  contri- 
to del  cuore  fabbrica  l’empireo, fommerge  nel  mar  dell'oblio 
le  n olire  colpe, riaccende  Ja  grazia,  depreda  Dio;  perche,  >Apud 
Dominum  mi[ericordiat&  copiofaapud  rum  redemptioih  mifericordia 
di  Dio  non  ha  tempo  prefifibin  queZa  vita,  non  ha  luogo  de- 
filato * non  fida  gli  occhi  alla  qualità  de’  miferi' » non  fi  riferba 
qualche  chiaue  in  difparte,  non  cerca  patti  , non  pretenda 
interefic,  non  dima  perdita  : Imperoche  in  ogni  tempo  Za 
pronta  al  perdono,  in  qualfiuoglia  luogo  ritrouarfi  * appa- 
recchiata Tempre  a concedere  le  Tue  grazie;  a qualfiuoglia^ 

(otte  di  perfone  confida  le  Tue  infinite  ricchezze , di  qualfiuo- 
glia grazia conueoientc,  e giufta  diflerra  gli erari , non  afpetu 
d’ciler  richieda  ; efe  tal’hora  tu  la  preghi , quella  Zefia  preghie- 
\ ra  è 1 uo  anticipato  dono  5 non  ritorce  doni  a Tua  ? filiti , ma*» 
para  da  ogn'intercfie , foto  da  carità  fi  muoue  » nè  fi  duole  di 
femioar/e  lue  grazie  nelle  Aerili  vene  d'vn  cuore  ingrato;però* 
che  da  /(‘ingratitudine  vmana  non  afpetta  altro  frutto,  che  pa- 
IcTateai  Chéto , e alla  terra  la  Tua  natiua*  & increata  bontà;  in 
1 fine  ben  di Me  s.  Gio:  Grifoftomo  hom.  in  pfal.  5 *.  Si  poto  dune 
( suonodo  Deus  e§L  i nojjc  poterti , quemadmodum  mijeretur  ; tanto 
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rtcilc  a crouar  il  termine  della  mifericordia  di  Dio, quanto  è 
imponìbile  a comprender  rincoro prendb il  Tua  deità  j e però* 
s.Lton* , Mifcricordi*  Dei , ebbe  a dire  s.  Lione  Papa,  nec  menfuram  pofjumus 
fonerei  nec  tempore  definire . 0 quam  magna,  adu  nque,  e fi  mtfertccrdia 
s.  AgoU.  tua  Domine,  andaua  dicendo  il  gran  Padre  Agolìino , non  potcfi  ex - 
plicari  fermone,quam  benigna, quarti  libera, quam  gratuita  ! Egopeccabam , 
tu  diflimulabns  ; ego  non  contmebam  à Jcelertbus , tu  contmebas  à ver  ber t- 
bus  ; ego  prolungabam  imquitatèm , tu  vero  pietatem  ; è tanto  pietofo , 
e milericordiofoilnoltro  Dio»  che,  Tardius  et,  foggiugne  il 
L'ifttJJo . Santo*  videtur  peccatori  veniam  dare,  quam  ipft  peccatori  veni  am  acci- 
pere;  c vuol  dire  il  Santo , che  affai  maggiore  è la  benigniti  del 
perdonatore,chc  la  malizia  del  peccatore,  parendo  a Dio  di 
dar  più  tardo  il  perdono,  di  quello  pare  al  peccatore  di  riceuer- 
lo  : Vronior  e fi  ad  dandum , dice  pure  h'fteflo  Agotìino , quam  nos 
ad  accipiendum  ; più  pronto  è il  Signore  al  perdono , di  quel  che 
io  Ha  a chiederlo  ; molto  più  gode  nel  perdonare,  che  io  nel 
peccare  ; maggioree  la  Tua  bontà , che  mi  fegue  mentre  io  £ug- 
goichenonèlamiamaluagità,  che  lofugge,  mentre  mi  fegue. 
Conftderate  ergo , conclude  il  dotto  P.s.  Gregorio,  quam  fintine 
comprxhcnfibiliainomm  potenti  Deo  mijericordut  vifeera  ; onde  non  è 
• marauiglia,  le  tale  ,e  tanto  è il  de/idcrio,  che  egli  tiene  di  per- 
donare al  peccatore , dice  il  gloriofulìmo  P.  s.  Et'rcm , che  più 
torto  permette  pregiudicare  a fe  Hello , e che  ci  vada  di  fotto 
dell’onor  fuo  » eoe  negar  il  perdono;  come  chiaramente  fi  ved- 
de  ne’  popoli  Niniuiti , ne’  quali  le  bene  erano  gii  le  loro  mal* 
uagità  arriuate  al  colmo , già  varcato  aueano  il  legno  della  re- 
miflIone,già  d’aUanti  al  tribunale  del  Giudice  Eterno  gridaua- 
no  vendetta,  già  fulminata  era  la  fentenza , già  decretatoli  ga- 
fligo  ; ad  ogni  modo  per  fodisfare  Iddio  alla  fua  inclinazione 
di  perdonare,  volle  più  torto  erter  tenuto  dal  Profeta  Giona 
mancatore  di  parola,  che  crudele  negando  il  perdono  : Commi* 
s. Efrem.  feratus , dice  il  fopracitato  P.  s.  Efrem  , & mijertus  eft , jaluauit , & 
pepercit  in  bominibus  fua  benignitate  liberaliffimus , & mendax  potine  ba~ 
beri  voluit , quam  crudelts  ; mercè , che  può  più  la  diuina  clemen- 
za perdonando  rimettere,  che l’vmana malizia imperuerfan*: 
do  commettere;  sì , sì,  commetta  pure  il  peccatore  qualfiuo- 
glia  enorme,  e nefanda  fcclleratezza,  aggiunga  colpa  a colpa» 
raddoppi  fallo  a fallo , accumuli  fcelleraggine  fopra  fcellerag- 
gincogn'hora , che  ad  ogni  modofe  vorrà  faluarfi,  e non  per- 
de^, rifapuea  la  faluazione  de’  già  perduti , è accertano , che 
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alia  mifericordia  di  Dio  ricorra  ; e però  il  martire  s.  Ca  diano, 
che  tratta  di  molti  rimedi  per  ottenere  la  remi  diane  de'  pecca- 
ti , poi  foggi  unge  , Edam  fi  bec  omnia  feceriwui  non  erunt  idonea  ad 
exptationem  federimi  noflrarton  , nifi ea  bonitas  Domini  , clementiaque  de - 
leutru;  tanto  più»  c [•:  Deus,  come  indegna  l’Angelo  delle  scuo- 
le» mtfericordittr  agit,  non  contra  tuHi  tiara,  fed  ahqutd  fu  fra  inflittam  epe- 
randa  ; fi  cut  fi  ahquts  offenfam  in  fi  commiffam  remittat , taw  emm  donat , 
& condonai  > e perciò  > h olite  » diceua  il  Boccadoro , mifericordia 
tempora  perderà  perche  » come  afterma  s.  Lione  Papa , è errore 
il  dire,  che  fi  poiTa  trottare  peccato  sì  deteft  ibilc  in  quella  vita» 
del  quale  non  lì  poffa  ottenere  perdono  : Diccre,  quod  peccarmu 
fh  in  bac  %n$a , de  quo  quii  pamtere  non  pojfit , erroneum  esi  ; anzi,  come 
(oggionge  il  Santo»  non  fi  vitroua  peccato  alcuno  per  grande*, 
che  fu , che  non  lofuperi  la  mifericordia  di  Dio  : Super  at  culpas 
deUnquentinm  mfcricordta  Dei . E come  accenna  l’iftcfio  Pontefice, 
aitino  della  mifericordia  di  Dio  difperar  fi  deuc  » mentre  regna 
l'anima  nei  corpo  : Dum  in  hoc  corporevintturt  nullius  di  defperanda 
reparatio . E le  iddio  ha  fatto  fa  ire  vn  Ladro  dal  patibolo  alla^ 
gloria,  ciò  ha  fatto  per  inlcgnarci, che, come  non  trouanfi  ter* 
mini  preferirti  al  fuo  potè  re, così  non  trouanfi  termini  prcicritci 
alla  fua  mifericordia  ; a quel  folo  tocca  di  difperarfì , che  vuol' 
effer  tanto  fcellerato, quanto  Dio  è buono  ; il  però , De  venia* , 
dice  il  P.  s.  Agoitino»  nemo  defperet,  quomamludam  prcditorem , non 
MB  fcclus  t quod  commi fit , quam  dejperatio  venta  interne  fccit  ; ór  i 1 Pa- 
dre $•  Girolamo  , Tlut  ludat peccauit deaerando , quia  filium  Delira- 
tendo  i anzi  chiunque  dilpera  della  mifericordia  di  Dio , come 
dille  l’iftcfio  Agoftino,nega  Dio  eficr  mifcricordiofoie  pu- 
re «come  tale,  non  abborrr  la  peccatrice  Maddalena,  non*» 
l'adultera  pentita,  noo  l'indegno  Pubblicano,  non  l’incredu- 
lo Tommafo.,  non  l’vfuraio  Matteo,  non  11  negator  Pietro, 
non  lo  1 pietato  Longino , non  il  fiero  Paolo;  anzi  Giuda  iftcf- 
fo  » come  dilTequel  petto  macerato  di  Girolamo  santo , Ma- 
ga offendit  Dmimtm  , quia  fe  fufpendit,  quam  quod  Dominion  perdi- 
te. 

Bcn’è  vero  » come  dille  il  voftro  Ipccrate  ne’  fuoi  Afotifmi , 
o signori  Medici , che , Qpa  prodefft  folent , & nonprofunt,  mortale 
tfii  la  mifericordia  di  Pio , quale  è medicina  falurare  per  gua- 
tirc,  e rifattale  tutte  jc piaghe dell*aoima  ; e già  ba  liberato , c# 
fanato,  come  fenrito auete,  tanti  dal  morbo  del  peccato;  non 
libera . e non  fatta  re»  mortale  di  -,  è legno  mortale,  e legno  chia* 
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Utior  txtiuftt  i vgualmcntc,  o Giuda,  folte  fcellerato,  cd  infelice» 
poiché»  dice  Ambrogio»  fan ta  pietatisfutt  Dommus,  rtipfi  rnftri - 
tordi  am  conttderet , fi  ipje  mijemordiam  cxpcftaQct.  Baftaua,cht* 

Giuda  per  eonleguirmifericordiaafpettarte  vn  tantmo,finche 
dalle  lacere  membra  del  Grocitiil'o  s'aptiilero  1 fonti  delfine- 
fault  a clemenza  . Con  alticttanta  pietà  bramaua  Cri  Ilo  di  (er- 
bai Giuda  al  perdono,  eo  alia  vita,  con  quanta  empietà  egli  da- 
to i'aucua  al  fupplizio,  ed  alia  morte  < Odia  Dio  il  delitto , ma 
non  il  delinquente  *cd  in  guifa  di  Lione , o cHBlciàntc  oftVfo  gc- 
nerofa mente  condona  la  pena  a chi  riconotce  la  colpa  . ln_* 
Comma  troppo  manifelli  fegni  abbiamo  , N.  del  diurno  amore  » 
troppo  chiare  note  della  fua.  picei  , troppo  efprcJÌìteftimonf 
della  fua  mifcricoidia  . E che  maggior  pierà  poi cua  ma  tio- 
uarfì,  che  vedere  il  figliuolo  di  Dio  m forma  di  peccatore  anda- 
re in  bulca de' peccatori?  Cercare  il  Signore  dell'Vniuerfo  il 
luo  viiiilimo  feruo  per  rvmili  capanne  di  quello  mifcrabile  c- 
fìlio?  Gondurfiil  Re  della  gloria  alle  profonde  ctuernc  de  , la-» 
terra;, per  follcuarc  chi  pèr  ogni  ragione  era  d’ogni  lolkua- 
mento  indegno?  tyir a quarentis tignano,  magna  dignità s ^«<r/7t;,cfcla-  'B,rn' 
ma  meritamente ter.i.de  Adu.il  deuoùihmobernardo;o  gran- 
de vmikà  di  chi  cerca»  o gran  dignità  di  chi  è cercato,  o gran- 
dìdima  pietà  del  Cercatore»d  quale  fe  corporeo  fode, al  certo» 
che  altre  vifccre  non  auerebbc,chc  di  pietà  jfe  folle  di  membra 
cinto , lòurafterebbe  la  pietà»  come  capo  $ fe  vaiano  fen.bi an- 
te auefle, pietà  squillerebbero  gli  occhi  i fe  di  veftimento  fi  co- 
piilTe , la  pietà  farebbe  il  fuo  manto  > le  di  cibo  fi  parcelle , la 
pietà , come  nettate  lo  nutrirebbe  ; il  fanguc  di  pietà  gli  (corre- 
rebbe le  vene , (piriti  di  pietà  fgorghcrebbono  dal  cuore,  nerui 
di  pietà  legherebbono  le  membra , pietà  formerebbe  (a  voct/, 
pietà  fpargerebbe  la  mano , pietà  Camperebbe  il  piede  ; c pti- 
ma  » per  dirla  in  vna  parola , lafccrebbc  d’ eflcr  Dio , che  d'el- 
fcr  pietofo. 

Si  rigtffca  fra  gli  eroici  fatti  di  benigna  pietà  , che  Dauid  ri- 
trouando  il  fuo  nemico  Saul  in  campagna  dormendo  con  vna 
lancia  a capo  ; egli  fi  prendefle  la  lancia,  egli  perdonane  la.» 
morte  » potendo  con  tanta  franchezza  farlo  ad  altra  vita  tra- 
palare trapalandolo  col  ferro:  Inuemt  Saul  doimientcm  in  temo» 
rio,  & haftam  ad  caput  t\us  \ tulit  avtem  Dauid  baflam,  & abicrunt . 

Male  Dauid  auetle  contro  fe  dello  riuolto  la  (ancia  perncuL» 
iccider  Saui  > non  farebbe  flato  vn  si  ..,eneiofo  poitento , che-» 
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a lierebbe  dato  materia  a tutte  le  penne  degli  Storiografi  > a tut- 
te le  lingue  degli  Orarori,  a tutte  le  vene  de’ Poeti?  Omiteri- 
cotdiofo  portento  di  portentofa  mifericordia  ; non  potea  al- 
tri, che  vn  gran  Dio  eil'er  quegli, il  quale,  vedendo  tanti  pecca- 
tori Tuoi  nemici  dormire  fpenfierati  con  la  lancia  del  loro 
fteflo  peccato  a capo , non  volle  ferirgli  con  Temenza  d'eterna 
morte  i ma  riuolgcndo  contro  Te  ftclTo  il  ferro , aTperTe  nel  Tuo 
corpo  innocente  cinque  ferite»  per  lauat  col  Tuo  Tanguc , e dar 
vira  col  Tuo  morire  a coloro,  ch’eran  degnidi  mille  morti. 
E per  farne  vfeir  fuori  di  noi  fteffi  con  lo  ftupore.fi  conferua  le 
piaghe  immortalmente  viuaci,  per  eftrarre  da  quelle  cotidia- 
namentc quanto abbiam di  bifogoo per  noftra  falute;  che  pe- 
rò, Quo  te  » CbriHc , pertrabit  amor  tuorum  ? ETclama  Grifologo . 
Doue  ne  vai , o mio  Dio , tratto , e più  torto  fafeinato  dall’a- 
m or  de*  tuoi?  Non  dico  de’  tuoi  amici,  ma  degli  fteflì  nemici. 
Fino  a qual  termine  arriua  la  tua  fuilcerata  mifericordia-»? 
Tant 'oltre  giunge,  N.  che  la  fpada dello  fdegno  aguzzata  alia 
cote  dcll’ingiurie , non  Tolo  rimane  ottuTa  nello  TcudodeJla  de- 
menza ; perche , come  dille  il  nortro  famofo  Dante , . 

La  fpada  diquafsù  nontaglia  in. fretta. 

E Seneca  il  Morale,  Non  ftatim  deliQ  a fulminibui  perjequitur ; ma_» 

1 pel  Io  ancora  fi  cangia  il  douuto  flagello  in  non  meritato  fa- 
uorc  ; dicalo  quello , come  poco  dianzi  vi  accennauo , il  La- 
dro riceuuto  in  grazia , la  Maddalena  liberata  da’  Demonj , il 
Pubblicano  giuftitìcatoj  Pietro, che  rinnegò  il  Tuo  Maeltro;Sau- 
lo,  che  perfeguitò  la  Chicfa  j Tommafo , che  ebbe  per  falfa  la 
RilutrezionediCrifto.  Chepiùf  Quel  cangiarci  Pubblicani 
in  Apolidi , le  femmine  del  Mondo  in  esemplari  di  pudicizia».  ; 
gl’infami  aflallin  di  ftrada  fofpefi  dal  patibolo,  in  gloriofi 
guerrieri  conquiftatori  dcLC»c!o,i  persecutori  de'  Fedeli  iiu» 
predicatori  della  fede  -,  anzi  quel  raccogliere  l’vue  da*  pruni , 
il  buon  grano  dalle  zizzanie , Pemendazioue  da  gli  errori , il 
pentimento  dalle  colpe»  la  santità  da’ peccati,  lariuerenza», 
iall’ingiurie , la  gloria  daH’offefe  5 non  fono  forfè  rutti  quelli 
■clfctti  della  pietà  diuina  ; della  clemenza  , c mifericordia  di 
quello  nottro  Dio  ? E però , Magnani  iniuriam , corn e dille  il  Pa- 
dre sant*  Agoftino , Dco  facit , qui  de  eius  mifericordia  diffida  ; a que- 
lla riuolga  Io  (guardo  chi  nella  fperanza  del  perdono  fta  vacil- 
lante . L’auaro  miri  Acabbc  , il  fuperbo  il  Re  Nabucco , il  la- 
feiuo Maddalena,  il  difubbidiente  Giona , l’vfuraio  Zaccheo , 
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il  ladro  Difma,il  micidiale  Dauid,  l'idolatra  Manaflc,  &.  il  pec- 
catore inueechiato  nel  peccato , queft'inftrmo  della  Pii  cina  di 
tanti;  e tanti  anni  jcpcrò,(econIui,r«/*Mtf/?eri,auucrti,  che 
fé  tu  rifiuti  la  (anirà, quando  puoi  auerla, quando  la  vorrai,  fot- 
le  ti  fari  negata  ; oggi»  che  fei  chiamato»  oggi  rifpondi  ; oggi  » 
che  fei  inuitato , oggi  accetta  l’imrito  ; oggi  » che  Cullo  ti  vdot 
£inare,;oggi  acconfenti . Che  fe  oggi  non  rifpondi»  fc  oggi  non 
accettate  oggi  non  acconfenti,  e non  iafei  il  peccato»  ti  alti- 
euro  » che  le  tue  colpe  moltiplicate  per  trent’otto  anni , l'oftefe 
Continuate»  e linuctcrata  coniuetudinc  di  peccare , faranno 
cagione  » che  guidamente , e meritamente  ti  farà  da  Dio  nega- 
ta hi  grazia  » (arai  lafciaro  m peccato  » e dal  Ietto  di  fiamme  di 
momentaneo  amore,  farai  gettato  alletto  di  eterno  dolore»/» 
Che  dici,  che  dici,  forfè,  mi  emenderò,  mi  pentirò, e confede- 
rò a>fuo  tempo , & allora  accetterò  i*inuito»  allora  lafccrò  il 
peccato,  & allora  trouerò  Iddio  mifericordiofo,  che  mi  com- 
patiti, che  mi  perdonerà;  o olile  ro,o  infelice  piu  che  l'infe- 
licità ideila  $ rifpondi  /rHpondi  hora  alle  chiamate  di  quello 
Crifto  j cerca,  cerca  iddio  boxa , che  hai  tempo , non  perder 
tempo»  non  dar  tempo  al  tempo  j chi  ha  tempo  non  alpetei 
tempo;  perche  ti  afficuro,  che  (e  lo  perdi  in  vita,  non  lo  trouc- 
cai in  morte.’ 

Bcn’è  vero,  N.  che  io  non  vorrei  col  facifitar  nelle  mie  paro- 
kla  bontà  di  Dio,  fcbiuandovnofcoglio , rompere  in  altro  più 
duro  $ che  mentre  ho  cercato  di  togliere  dal  peccatore  ladi- 
fperazione  della  falute , mi  venifie  ratto  di  cagionarla  prefu  n- 
Zkme  ; ma  da  quello , che  io  ho  detto , e da  quello,  che  io  vi  di- 
co argomentate  voi  con  prudente  giudizio  quello , che  io  do- 
nerei , e vorrei  dire . La  miferkordia  di  Dio , come  per  la  fua 
grandezza  non  cede  ad  vn’immenfo  oceano,  così  per  qualità 
èfimilc  ail’acque  del  mare,  che  tanto  piu  fon  dolci , o meno  a- 
mare  almeno , quanto  più  dal  fondo  s'attingono  : Quanto  più 
altri  è reo  della  danna  giuftizia  • o per  l'intenzione , o per  l'e- 
ftenfione  delle  colpe  , tanto  più  deue  fpcrare,  che , quando  fi 
ranuegga,  Iddio  fia  per  dargli  il  perdono,  e riceuerlo  in  grazia; 
il  Medico , dice  Vgone  Cardinale , che  attende  alla  cura  d’vn» 
infermo,  mentre  ha  fperanzadi  poterlo  guarire,  vi  mette  ogni 
diligenza  ; ma  quando  s'anuede»  che  il  morbo  è ircurabi  0, 
l'abbandona  : Sia*  Jttcdicus  corporali s , quando  habet  (fin  de aqui cu- 
rottone , apporta  curato , quando  antem  videe  morbo*  injanabilm , nlm - 
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qmt  xgrum  . Che  cq(%  ha  falciato  di  fare  Dìo,  per  dettami  dai 
pece r.o*  v'tbachte'mito*  pregato,  minacciato,  andato, tor- 
nato , e b.. il rropiù  volte  alia  porta  del  voftro  cuore  , e voi  più 
fot  ii,  chepccchicje  voi  più  infenfati,  che  pietre;  e voi  più  cie- 
chi , che  talpe . Il  Principe  de*  Peripatetici  nei  libro , che  fa_, 
detta  nacur  1 degli  ammali*  dice , che  la  talpa  animale  auarìiTf- 
tno,  ^nrre*c  vjua  noavede,  e Tempre  vi  per  le  vifeere  dclla_» 
terra,  di  quella  pafeendofi,  anzi  dubitando,  che  non  le  venga 
meno , ( cosi  è ingorda  , 6c  auara  ) mai  di  quella  fi  fazia  ; c ndc 
poi  alla  fine  morendo, apre  gli  occhi,  e s'auuede,  ma  in  damo, 
dcll’error  fuo.  Così  appunto  auuiene  a’  peccatori , che  men- 
tre fono  nella  vita  predente  hanno  gli  occhi  chiufi  , c (er- 
rati > non  vedendo  il  loro  mifero fiatò , nc  ad  altro  attendo- 
no, che  alle  cofc  della  terra:  Q#i  terrena  captine,  comediflo 
i’Apofiolo  > ma  quando  poi  vengono  all'vltitno  fine  , che* 
è la  morte,  allora  aprono  gli  occhi  • fe  bene' molto  tardi, 
perche  non  li  gjoua,  e^’accorgono  dqJ.loro  majé  /c  ecciti  paf- 
fata  ; c s'awicggono  quanto  hanno  errato,  camminando  per 
vie  precip:  tofe  de’  diletti  reondani,-che  li  conducono  al  l’eterna 
perdizione,;  pe/òdicono  r £rr  animus à via  veritatis , ambulauimut 
vias  difficile?  */£Dìq,  ditem  i,  ditemi,  qnanrùquanri  fono  quelli, 
che  già  fa  l’anno  in  quello  luogo  furono  inuitati  a penitenza* 
& horafono  nell’Inferno  ? fi  voi  non  ci  penfatc?  fi  voi  non  lo 
Credete’?  fi  fe  pur  lo  credete,  no»  temerci  fi  chi  non  teme  non 
cgmmina  cpji  ficure^za  ; chi  predirne  4i  eftinguerc  fi  fuoco 
cof  ip^nn\ipillrarrii  inaterià , rende  incfikiguibilc  ^incendia: 
É&fìlìffifi ^dunqfietiefiyrasiiìiO'ae  Papa,  $ eftpì/ce , o Codiano» 
& ad  ^ edcmptorcmtuum  connettere , volt  fceleris  (iti  im  m aiutate  teneri  j 
perche  il  noftro  Dio,  l aggiunge  il  Santo , Nulli  nuferuordtam  luam 
, denegai  5 e però , fedite,  ammomfee  i peccatori  tutti  quello  gran 
Pontefice  , {{edite  ad  mtfencordem  , vtimini  clementia  remittente  * 
£ qual  cuore  contro  Dio  reiteri  duro , mentre  penfa  , che  da_. 
lui  é fiato  creato  dal  niente  oe.form^to  ad  immagine  diuina^., 
e fatto  capace  detta  gloria , 6i  è (erutto  da  tutto  i!  Mondo , e* 
culi  . dito  da  gli  . Angioli,  e liberatola’  pericoli  grandi,  e ricat- 
tato d 1 vn’cterna  fchiauitudine  dol  prezzo  di  (angue  diuino, & 
arricchito  col  teforo  de’  mcrfidel  Saluatore.òi  aìimcntarocol 
cibo  delfuo  Corpo, & aiutato  alla  lalute  con  l’efiìcacia  de’fuoi 
Magramente,  e della  grazia  fua£  Comercftcrà  duroaconucr* 
liiii  , & ad  amar  Iddio  > mentre  confiderà , £he  per  ftra  mifeci- 
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cordia  è nato  da  goditori  Gtiftiani , educato  tra  buoni  Cauok  1 
ci , inftrutto  ne’  veri  dogmi , e prcuenuro  da  moitiffimi  bene- 
fìci , generali,  e particolari;  e pure  irfurpa  oggidì  lenza  alcun 
riguardo  il  ricco  le  fuftanze  delpoucro  ; l'eredita  il  cortigiano 
il  compagno  » -belldmmia  quell’alno  i Santi , odia  quella  don- 
na il  prollìmo,  traffica  con  vfurà  il  mercante1,  ftorce  la  giulti. 
zia  il  giudice,  pela  con  la  bilancia  tùlfa  il  superiore,  ha  la  fpa- 
da  di  terrò  con  chi  vuole  il  Principe  , Coire  lenza  frenò  il  len- 
itale , toglie  la  fama  il  mormoratore,  feminà  difeordie  il  mali- 
gno^ viuendojcotne  lenza  fede,  porta  in  tnra  l’Inferno.  Con- 
fida adunque,  ardilci,  oanim^luentUrata,  cangia  il  tuo  maf- 
config  1 iato  coni  ìg  1 tò.i  ricordati  db!  detto*  in  rhteattn  torto  vberi , 
b tur  attempai-,  sfronda’,  sfiora  wellóito  Vbertofo-delta  lemma 
clemenza  itiori  della  benignità  ,’i  ffutti'dèlla-grazia  ; Cedi  a ejj 
louiti  dell'amof  ole  voci  dt  Criftòì  tfei  dal  fetido  letto  di  Vn^a-  ' 
bomineuol  fenfualità , Tolte  j fotte  grfibat*rn  tuum , & ambula  ; fida 
vna  volta  lo  fguardo  bèlla  tuamte  icitd , confiderà  per  tempo, 
e fuggì l’euidente peiicplodi  qUella-gran rouina , m tutti  pre- 
cipira  la  durezza  del  tuacuòre  j intendi  bene , Cile  Dio  abban- 
donato dairempioy^’abbandòna-.rCiòè  lòpnua  della  fua grazia 
ipcciale  , lcnza  cui  il  cuotfv mano  indura , è rimane  elpofto 
aUa  iurta , e,  crudehd  (de*  diabòlici  reptatori, che  lo  rendono 
tanto  pieno  d’iniquità , etanto  abòmirìeuole  a Dio,  che  mo- 
ralmente imponibile  lì  èliche  inmotWì.i  dalla  grazia  eccitato 
con  forte  mouimento  ad  A^atKMjfVerò^  e neceflatio  dolo  re, 
per  laialute  eterna  .c  gloriola;.' 'Doh  vói  oggi  dall'interna  , ^ 
viva  voce  di  Dio  r^xr/anM^en , córti fpót)dctc  , brifolueceui  di 
nomperfieuezarc  nella  durezza  : Hoiièft  voam.etus  audieritis,  noli, 
te  obd tarare  corda  veftrà . Gtmat  ptccator  ex  corde  tp  unite  at  ex  corde , 
dtpracetut  cxcorde,&ex<iudutm%  penriretu  de’  còm nielli  errori , 
fupplicatclagrimandoper  ottenere  il  perdono , e fperate  nella 
diurna  mifericordia  d’efier  graz iofamente  da  Dio  eiauditi  y per- 
chc , come  vi  diceuo  , binili  mtjericordeam  (uamdcnegat . ■■  1' 

Quella mifericordia  ha  égli  vlato  reco nell’inuttatri  al  bene, 
dolcemente  tirandoti  alla  conucrlione  .-Qu  ando  tu  gli  fei  ne- 
mico» potrebbe,  anzi  donerebbe  non  curare  i cafituoi.alcn- 
tanandofi  da  te  , come  daeiofa-oktfrln odo  abomineuolc  ; c» 
pure  ei  ti  cerca  con  lagraai«óCeita«*fc,'con  la  coni  irann-n  le- 
gur,  con  la  fofleguentenonti  abbandonai  Qrefia  miteridor- 
«falba egli  viàto reco ncU*accettar  tante  volte  la  tua  penitenza, 
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cheaucndolooftelo  non  vna  » ma  ben  cento,  e miilc  volte# 
auerebbe  a ( degnarli  ; c pure  perdonandoti  oggi , anche  doma» 
ni  ti  perdona,  le  mentre  l’oih.ndi>  a lui  fai  ritorno,  Quelbu 
mifericoidia  ha  egli  «fato  reco , non  galligando  il  tuo  pecca- 
to «non  r ufacciandolo,  ma  pcrc.onandclo,col  datti  l’peflb 
valore,  che  tu  non  ricada  nelle  colpe , nel  riceucrti  per  amico  »■ 
nellMiutar  i aJ  mento,  nei  uilporu  al  premio.  Del  prepararti 
glonofe  corone  > che  piu  ì Quella , N.  non  volle  xiconofcer 
quello  per  altro  pm  di  tu, ti  Sin  io , a cui  per  grazia  fpeciale  hi 
needuta  con  più  lai ga  n.ilura , che  ad  ogn’altrhuomo  la  fa; 
pienza  , & agli  occhi  4*  lui  piu  chiaramente  dilucidata  laverk 
t à : Vtiqut , come  dille  al  P.s.  A mbrogio , per  Sparuta  sanBi  mmttu 
emioni,  poiché  di  lui  parlando  d venerabil  Beda , Talam  ojlendi- 
tur , dice  egli , quod  Salamoiale  admifio  idolatri*  Jcelero  mmquam  per* 
fettè  panuua . Quella  non  volle  intendere  il  perfido  Caino  » che 
dille , Motor  e(i  imqutas  mia , quota  9t  vemam  marcar . Quella  non  * 
volle  rauuifateii  sacrilego Oiuda , che  dei  fuo  peccato  dipe- 
landoli s'im piccò , & impiccandoli . Crepitìi  medita  $ non  porco» 
do  qiKifaaima  puzzolente  vfeir  da  quella  bocca  infame , che 
bac  ato  aucua  il  fuo  Signore  . Quella  tìnalmente  non  vuolo 
oggi  riconolceretJ  Cnlliano*  che  giornalmente  con  tante  col* 
pe  ,e  peccar  i cerca  d'iriit  are  la  gkdlizia  diurna*  nonvcdi  mife- 
ro , che  corri  precipirofamente  incontro  al  peggio , e no*l  di* 
Ice  r ni,  o no’l  curi,  tu  voli  a dar  di  petto  nelJ'vlniee  Ipada  di 
Dio,  e non  vi  penfu  ono’i  credw ficea,  frena  quel  corfo,o gio* 
nane  poco  auucduto , ritorci  gl  remoti  I palli  aihafaisrrrtoicD- 
ttero  ; già  la  vendetta  diurna  t Spetta  al  varco , .vcciderattidio 
non  la  ichiui  5 ardifci  generala  mente,,  o -tiglio*  non  temer 
già,  che  reterò*  clemenza  oooiiriccua;  perche  le  conia  iinn  ’ 
lira  della  giuftizia  m itene  or  dio/amcntc  pcr-cu  otte,  con  la  delia 
della  mifericotdia  grullamente  protege  » Spera»  Ppeia  nel  cele- 
lìe  amore,  nè  ti  rendere  indegno  ddlad  uinapieti, per  fatti  rnc- 
riteuoled^vnpcrpetuofuppliitio.  . Anni  doue  trionfa  la  pietà* 
deue  auet  luogo  la  confidenza* ehi  nulla  di  fc  ftefibptcfupic, 
ugni  gcaz  a merfia  c&Dioi4lquaJc  è vero , che  fulmina , ma-* 

non  lierta  ; è veto,  che  t ifn  rfr  i è vero»  che 

alza  la  m ino , ma  non  mena  il  colpo*  anzi  convna  lagrimuo* 
eia  Ipcgne  il  fùrpre,  fi  lega  con  vq  capello , fi  ferifee  con  *no 
fguardo  , a i m foco fo  fofpiro.dt  penitente  fi  dilegua  : In  qua- 
ciMque  hor*  , vi  egli  dicendo, i*gm*eritpc(c4tor,  peccatomi*  cUatM 
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rnordabor  ampline  j il  noterò  Dio»  a guiia  d'iocanutorc,  fi  le  orda 
(è  pur  vero)  de’  peccati  » & ha  tutte  le  cofc  preferiti  ; non  vedo 
l’enormità  delie  colpe  » & è fornata  fapienza  ; diteìmula  k grof- 
fiifime  partite  de’  debitori  » Se  è infinita  giuftizia  ; s’innamora-# 
infino  de  ’ Publicani , de*  Ladri  > e delie  Meretrici  » & è fomma 
putiti  ; conuerla  con  huomini  difonetei,  c vitupero!)  > òc  ha_# 
si  nobiic , c gloriofa  corte  io  Paradifo  ; corre  dietro  a’ trilli,  che 
lofiiggono  » & ha  tanti  gialli , che  lo  cercono  j cerca  cori* 
tanca  anfietà  huomini  difperati,  e perduti , e non  ha  bifogno  di 
nniUi  e tutto  quello  auuiene , perche , Bcnignut,  & mifmeors  efit 
e come  tale»  in  quacunque  bora  ingcmucrtt  peccator , peccatomi  eius  non 
TttertUbttur  ampline  . Hor  che  afpetti»  o peccatore,  che  a quelle 
pictoievoci  non  ti  emendi  i 1 errai  dunque  il  penderò  così  ob- 
brobnoD  mente  abballato , che  non  oferai  mai,  maifolteuar- 
loa  confiderai  de’  tuoi  ripari  la  più  opportuna  ftrada*  Talpcg- 
gctàl'intelJetco  tuo  in  perpetua  ofeuriti  milcra mente  fepolto» 
nè  vedrai  dimofìro  si  proteruo  le  ftemacofe , & odiofiflìmo 
btuitezze  i Vorrà  la  memoria  vergognofamente  inftcriliro 
fenw  riflettere  (opra  il  proprio  vtile  > Soffrirà  la  volontà  di  vi- 
nere  quali  tempre  fra  le  braccia  della  morte , e nelle  fauci  dcil» 
Infimo?  Non  (ai,  che  chi  ha  il  pefo  delle  fcclleraggini»  nonu 
puòcffcr  fe  non  inchinato  a precipizi  ì Non  fai,chc  chi  ha  per 
guida  vn  affetto  cicco,non  sì  follo  da  vn  precipizio  uforge,che 
in  ui’akro  trabocca i Non  lai  finalmente , cine  chi  in  vita  non 
èco'miferi  rmfcucordiofo,  mi  ferie  ordia  da  Dio  noo  ritroucrà 
m motte  » E però  tea  tutti  gli  ftinvo  i»  che  muouono  Dìoad 
War  mifericoi dia , n iuno  è più  acuto  deila  fletei  m iteri  contea» 
Jbyffnt  abyjfian  inaocat , l'v  roana  mifericordia  i quella»  che più.die 
ogn'aitr©  imperia  la  diurna, /«  fjmboiis  factUt  tranfmntat» , dice»» 
la  libfofia  i facilmente  fi  moilra  Dio  con  la  fua  mifericoxdia  » . 
a chi  a gli  altri  è mifcricocdiofo  ì fi  fo  delia  mifericordia  nell** 
huomoL,  è mi  fora  dcll’vfo  della  miferic  ordia  in  DÌO  1 si  che»» 
Qpfme  jemtnat , parer  metà , & qua  femmaaerà  homo  , bàc& mette.. 
Chi  brama  Iddio  mifericordiolo  a fe , fia  egli  mifericcniiofo  a- 
Sli  altri  ; e quanto  per  fc  la  brama,  tanto  ad  altri  limolili  > ma,  / 
ylafut,  comedice  quel  gran  Pktto  Damiano , tmfmcatàm  w* 
&*,  fi  non  compatitami  patienttbiisì  Dou'è  la  compadìone  volita» 
oCnftiani , vuol  dire  il  Santo , fc  non  compatite  a’  bifogni  de* 
zefiri  prò  itemi  ? Dou'è  la  pietà  dei  Principe  » fe  non  aiata  i du- 
etti ì Dou’è  la  catità  del  Prelato, fc  non  fouuienc  i pouereliif 
.•  Dou’è 
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Dou'e  la  rettitudine  dei  Giudice*  fe  non  tiene  la  bilancia  del  pa- 
ri ? Dou’è  la  giufiizia  di  chi  aflific  a’  T r ibunali,  Ce  mai  fi  i pedi- 
feono  le  caule  de* miferi?  V bifuni  mijericordue  vefira»  o ricchi, o 
mercanti, osignorazzi,o  Caualien>/*»o» compaumini paticnvbusl 
Se  non  compatite  a quella  vcdoua,che  non  ha  aiurosa  quel  pu- 
pillo,che  non  ha  padre;  a quel  pouero,  che  non  ha  pane;  a quei 
carcerato , che  non  ha  foccoifo  ; a quell’artigiano , che  non  è 
fodisfatto;  aquell’operario»chenonèpagato  „ Fbr  flint  miftrim 
cordta  ve  tir  a , o Giudici,  o Rettori,  o Auuocati,  fi  non  compatirne 
ni  patientibusi  Rizzatemi  rizzateti!  la  mattina  per  tempo  dal 
ietto , pallate  nell’anticamera , fate  alzare  la  portiera, e vedre- 
te numerofa  turba , che  afpctta  audienza , che  piange , che  fo- 
fpira,che  grida, per  auerc  la  rifoiuzione  di  quella  caut  a, di  quel- 
la! ire,  e voi  fiate  nel  letto  in  ripefo  i poueri  fi  muoiano  di! 
difagio.  Fbifunt , finalmente , mifericordia  veftra , fi  non  compatì- 
mini  paticntibut  > Ma  non  dubitate,  fratelli  mici,che  le  non  ritro- 
uate  compaflìone , e mifericordia  negli  huomini , domanda- 
tela a quello  Critìo,  e non  ladomandereteinvano.  La  do-  - 
mandò  quel  santo  giouaneTobbia,vicinoa  morte, cl  ottenne,, 
Fac  mccum  mifericordiam , 6'  fufapc  Jpintum  meum  . la  domandò 
Baruc,  c l’cbbc , Mifererenofirt  Domine , quia  peccauimus  ante  te . la. 
domandò  Dauid , e Dio  glie  la  promefìe , Mifericordiam  auttn l, 
meam , non  auferam  ab  eo . La  domando  lfaia  per  il  fuo  popolo  * 
e l’ottenne , Domine  miferere  noftri , La  domandò  Giobbe  nello 
Sterquilinio , e l'ebbe , Mijeremini  mti . La  dom andò  Giuditte*, 
e l’ebbe  » Exaudimt  miferam  depr  ac  antem  ,<&-de  tua  mifericordia  pr.a-i 
Jutncntem  . La  domandò  il  Profeta  Regale , c l'ebbc  , t Mifercrcjx 
méhjana  ammam  meam , quia  peccata  ubi.  ; La  domandaxpno  altrL. 
infiniti,  e J'ottennero . La  domandano  oggi  a tutti  vói  1 poue-  > 
rclii»  cl’afpettano;  ’ -:1  : . : ./.ohi  r.ì 

PERLA  LIMOSINA; 

f..:  . ; i » • / > • * > . i l t. 

S Criue  il  Cardinal  Baronio  > che  l'anno  474.  auendo  l'Impe- 
ratore Zenone  tolta  vna  fanciulla  per  lodisfare  alle  proprie 
voghe;. la  madreidi  lei  andando  fpeifo  a lamentariene  in  Chie» 
fa  d’auantrad  vn’immaginc  della  Beati  filma  Vergine  jqucttaj 
Signora  le  ditte;  Sappi,  o donna,  cheiohoauucoinanimo 
piu  volte  di  farne  vendetta»  mala  iua  mano  mi  ha  trattenuto* 
perche  il  detto  Imperatore  ancor  che  fia  molto  Icnfualc  » è 
molto  limofinicre » e liberale  \ ert  o i pouerdii . j 1 
. a C A SO 
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CASO  SEGVITO. 

SCriueil  Rozzouionel  Pontefice  Romano  e.47.cheeflcndo 
diiubbidiente  a Dio , .&  alla  Chiefa  Enrico  Quarto  Re  di 
t^ermama , e perciò  (comunicato  dal  Sommo  Pontefice  ncll’- 
oruuo  òmodo,  partendoli  molti  Principi  da  lui» anzi  quali  tutti» 
Guglielmo  Vdcouo  Traiattenfe  perfeueró  di  feguire  la  fua 
parte»  ne  lo  voile  abbandonare.  Auuiene,  che  queftofiam- 
maia  di  grauifiìma , e penof  a infermiti!  » e cruciato  fierameo 
teda  doion  e d’anima, e dicorpo,  difi'e  ad  vno  de’minillri  que- 
lle parole  : Hoc  muto  Rjegt  Henrico  mandatimi , quod  ipfc , &ego,& 
omnts  miquitati  eiusfaucntes  fumus  m perpetuum  damnati  i late  quella-» 
imbaulata  al  Re  Enrico» che  òc  egli,  & io,  etutt'i  fautori  del- 
la fua  maluagità  fiamoin  perpetuo  dannati  . Ammonito  da’ 
fuoi  Chetici,  chequiui  erano  prelenti,  a non  voler  dire  tali  pa- 
iole t nè  dtfperarfi  delia  pietà  diurna , e della  fua  fallirei  rifpofe: 
aiiud  loquor,  nifi,  quod  veruni  effe  vtfibitner  intueor  i Ecce  enitru 
Jteuioncs  IcQum  meum  circumfìant , quatenus  me , mox  » vt  expirauero , 
rapiant  ; itaque  cura  facro  è torpore  edu6lus  » rogo  vos  » & òmnes  fideles , 
né  fc  fungerà  m fuppLicauontbus prò  me  faciendis . E che  altro  parlo  io, 
fenonti  vero,  e quello,  che  veggo  vifibilmcnte?  Ecco,cho 
i Demoni  fiatino  intorno  al  mio  letto  per  rapirmi  fubito , che 
iolarò  fpirato  j si  che  quando  l’animamia  lari  vfcita  dal  cor- 
po, prego  Voi,  c turt’ij  Fedeli , che  non  s’affaticano  in  fòro 
ovazione  per  me  ; e ciò  detto  orribilmente  mori  fenza  confef- 
fione  > lenza  comunione , e fenza  fatisfazione . Ecco  il  fino 
de*dilubbidieati>.  & oftinati. 

* • ' 

SECONDA  PAR  TI. 

, t 

TRouami  pure  fe  tu  puoi  » dice  s.  A gollino,  vn  Dio»  o più 
cenerò  nei  compatirti , o più  manfueto  nel  perdonarti , o 
piu  liberale  nel  donare , o più  potente  nel  volere  , o più  mae- 
ftofo  nella  fua  grandezza  ,0  più  ampio  nella  fua  immenfità  , o 
più  profondo  nei  fuo  fapere  » o più  amabile  nella  fua  bontà,  o 
più  amorol o nel  procurare  il  noftro  bene;  onde  fe  di  due  brac- 
cia di  quello  noftro  Dio  fi  douefle  mai  dare  vno  più  lungo  del- 
l’altro , fi  douerebbe  al  deftro  il  vantaggio , più  atro  alla  pierà , 
che  al  fiuifiro  ordinato  al  gaftigo  . Interrogato  vna  volta  il 
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Saluator  del  Mondo  da’  fuoi  Difccpoli,  quando  fotte  per  veni- 
re quel  giorno  vlrimo  » e inale  ; quando  tcmpefterà  nell’aria-# 
il  fuoco , e che  gli  altri  prediranno  morte  a*  viuenti  ; rifpofe  lo- 
ro : Difccpoli  miei  di  grazia  non  vi  affaticate  di  voler  fapercu 
quello,  chenoufoloè  ignoto  a tutto  il  Mondo , ma  ni  anche  il 
figliuolo  di  Dio  losà , Ncque  filmbomintsfcit  ; ma  dico  io;come 
Signore  non  Io  Capete,  fe  liete  quel  fonte  di  sapienza,  In  quo  fune 
omnes  tbefauri  sapienti* , & fcientue  Det l Anzi  la  sapienza  iitcffa_,. 
Cui  omnia  nuda , & aperta  (unt  ; a cui  non  è celato  fegrero , non  è 
velata  verità , non  è nafcofto  Sagra  mento  ; che  auete  tutte  le 
fcienze  adunate  udiente;  e lafcienza  diurna, con  cui  compren- 
dete l'interminato  oceano  della  volita  e/Tenza  ; e la  fcienza-# 
beata  lino  dal  primo  ifiante della  volita  concezione , maggio- 
re di  qualfiuoglia  lìa  fiata  fin'hora  conceda,  o li  abbia  da  con- 
cedere per  tutt’i  tee  oli  a venire;  e la  feienza  in  fu  fa , e foprana- 
turale , con  cui  intendefie  tutto  ciò,  che  incelerò  mai  gli  buo- 
ni ini  ; pene  ria  ih  tutt’i  pensieri,  che  pattarono  per  il  capo  di  chi 
lì  fìa;  conofccfii  le  marauiglie  nafeofte,  vedefti  i futuri  con- 
tingenti, drrittafii  a conofcere  la  determinazione  infallibile* 
degli  effetti  liberi;  come  bora  interrogato  del  giom  o vlcimo  del 
Giudizio,  dite, che  non  lo fapete,  NeqnefUmhÓminisfàtì  Ah, di- 
ce Epifanio,  frate  in  che  modo  non  Io  sii  In  quella  guifa  ap- 
punto , che  ditte  a quelle  Vergini  pazze ,.  Nefcio  vos , non  vi  co- 
rtofeo;  maidicolo;  non  è vero , N.  che  Crifio  non  le  cono- 
fceflè;  pere  he,  Umentct,  chiamò  quelle;  Sapiente t,  chiamò  quel- 
l'alt re  cinque . Con  vn'lftorietta  voglio  che  intendiate  la  ri- 
fpofta  di  Epifanio  « Nerone  il  più  crudele  * & il  più  fiero  mo> 
firo  i che  nafeeflè  mai  al  Mondo , ne*  primi  cinque  anni  del  fuo 
impero , era  cosi  inclinato  alla  pioti , & alla  milericordia,  che 
come  gli  veniua  occalìone  di  aucre  a fottoferiuete  qualche 
fentenza  di  condannagione , fubitodiceua , Vcllem  ignorare  lite- 
rat  , vorrei  più  tofto  non  fapere  fcriuere , che  aucrmi  ad  impie- 
gare  a fottoferiuere  vna  fentenza  di  morte  : Cosi  il  Saluator^* 
dice  a quelle  Vergini  pazze , Nefcio  vos  ; quali  dir  volefle , Vtl- 
lem  po s tymarc,  vorrei  più  rollo  non  conofcerui . Così  inter- 
rogato da  gli  Apoftoh  di  quel  giorno  vltimo , e finale , quan- 
do farà  forzato  ad  efeKitare  gli  c flètti  della  fila  giuftizia,  dice, 
che  nonio  il  : Qjùa  maìitt,  dice  Epifanio , potins  ignorare , quatti* 
tetre  ; perche  io  fimi  qucfi’é  vn'opcrà  lontana  da  Dio,  opus  alte* 
mmaDtovmdida. 

Ma 
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Ma  dichiamo  meglio,  e con  raddoppiata  fcrittura  confer- 
miamo il  difcorfo . Non  sò , Padri  Scritturali , fé  aucte  mai 
ofleruato  quali  fono  le  parole,  che vltimamente  profferirà  il 
supremo  Giudice.  In  s.  Matteo  al  2 5.  fi  racconta,  che  il  bene- 
detto Criftc  nel  giorno  del  Giudizio , dopo  eheauerà  efamina- 
to  i buoni , fi  volterà  a quelli  con  vn  volto  lieto , c feftofo , di* 
cendo  : V mite  benedilli  Vatrts  mei,  poffidete  regnumparatum  vobts  <*_» 
confhtutione  Muudi  > dopoefaminando  la  vita  de’  cattiui  con  vol- 
to pieno  di  fdegno,  e di  furore  gli  dirà  , Ite  maledici  m ignem  ater- 
nm,  qui  paratiti  cfi  Diabolo , & Angela  euts . Gran  cofa,  dice  il, Pa- 
dre s.  G10:  Grifoftomo , non  farebbe  flato  meglio,  che  prima 
efaminafle  i reprobi , e dopo  i buoni , acciò  l’vltime  parole*  » 
che  vfciranno  da  quella  bocca  di  miele  follerò  di  eterna  bene- 
dizione > Rifponde  il  Santo,  che  per  quello  Crifto  prima  fi  vol- 
teràa’giufli,edopoa*  reprobi , perche  trattandoli  di  gaftigare 
par  che  Aia  irrefoluto;  e rifolucndofi,dopodi  gailigare,  và  prò- 
craftinando  i gaftighi  j fentite  le  parole  del  Boccadoro,  cornea 
ci  confermano  il  vcto,Quia  promptior  eli  Deus  ad  benefaciendum  fem-  s.c ». 
per , quam  ad  malefacicndum , nam  bona  bonit  fempcr  propofìtum  fuunu  Grifo  fi. 
prositi,  quia  bonus  efU  mala  auleta  mala  contro  propofìtum  fukmfacit  in- 
fatui , quia  index  csi . 

Si  cerca  per  qual  cagione  Jajdiuina  Macflà  volendo  diftrug- 
gerc  le  cinque  Città  colpeuoli  di  graucoftcfa , ordinafle  alla», 
moglie  di  Lot , che  in  conto  veruno  non  fi  riuoltafl'e  indietro , 

Noli  retpicere  posi  tergum  ; c riuoltata  la  galligall'e  con  farla  con- 
ucrtire  in  vna  statua  di  sale  . Rifponde  Filone  Vefcouo  in  ca- 
tena greca,  che  Dio  voleua  gaftigare  quelle  infami  Città,  ma 
fi  vergognaua  tanto  di  queft’azzione , che  voleua  farla  in  fegro* 
to , nè  voleua,  che  creatura  alcuna  lo  vcdcflecon  il  flagello  del 
fuoco  in  mano  ; onde  la  moglie  di  Lot  aucndo  volto  curiofa- 
mente  gli  occhi  verfo  Sodoma , e veduto  Iddio  giuftamento 
fucinato , lddiofi  vergognò  talmente , che  la  volle  gaftigare: 

Kon  cH  ratto  diumarum  rerum  ad  mora  bominum  revocando,  fatis  e fi  notti/* 
je  Dentri  panai  fcelerutn  exigere  ; quo  vero  ilio  fiat , aut  quomodo  mfligan- 
tur  inqusrerc  temehtatis  efl , quia  Deum  mijericordcm  putet  puniaitem  vi» 
dm , ttlhs  homi  eli  vxor  Loth , con  la  quale  non  vsò  mifcricordia, 
ma  la  gaftigò  con  vn  gaftigo  sì  ftrauagante,acciò  che  ella  non 
potefl'c  raccontare  a neflìina  perfona  d’auer  veduto  Iddio  ml* 
atto  di  gaftigare  . Et  il  Padre  s.  Girolamo  in  Daniele  al  cap  5. 
lo  conferma,  mentre  và  cercando  per  qual  cagione  Pifteflo  Dio 
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dicrota  i come  poi  Giona  Ja  camminò  tutta  predicando,  cheti- 
lognaua.purefcrmarlì  di  quando  in  quando , in  vn  Coi  giorno  £ 

Vdjce  la  rifpoft  l , Viam  tram  dicrum  vhius  dici  ftftinatione  compie-  s.Qtrtt. 
kit , quia  diurna  mtfcricordiatum  compellebat;  ladiuina  milèricoidia 
gl)  andana  dietro  * dimoiandolo , e foi leccandolo  a cammina* 
re , c lo  dimoiò»  e fol  lecito  canto»  che  il  cammino  di  tre  gior- 
ni glie  lo  fece  fare  in  vn  giorno . Vedetta  la  diuina  m jfericordia 
il  pericolo  nel  quale  daua  la  Città  » che  U giultizia  sfodera  uà-, 
la  fpada  per  gaftigarla,  e giiandaua  dietro  incalzando»  e follcci- 
tando  ; predo  Giona  «cammina  Giona , predica  Giona  » con- 
tieni quello  popolo»  che  l’ira  di  Dioda  armata  perfubilTarlo: 
Compellebat  cura  diurna  mtferkordta . Al  che  riuolgendolo  (guar- 
do il  dotto  Padre  s.  Gregorio  proflrato  vna  volta  a’ piedi  di  vn 
Crocidilo , diccua  quelle  parole»  Trofitmibi  Domine  quia  pecca»/;  s.  Gng. 
buon  prò  mi  faccia  > o Signore  » buon  prò  mi  faccia  » perche  io 
ho  peccato  ;ma,o  santo  Ponte/ice  » che  cofa  andate  dicendo» 

Trofie  nubi  Domine , quia  peccaui  i Non  fapece  forfè , che  il  pecca- 
to è l’autore  degni  male»  il  fabbro  d’ogni  pena , l’architetto 
d’ogni  rormenro  » l’inuentore  d’ogni  trauaglio?  Non  Caperò 
forfè , die  per  il  peccato  venne  il  diluuio  dal  Cielo»  per  il  pec- 
cato abbruciarono  quelle  città  infami  di  Sodoma'»  e di  Go- 
morra , e per  il  pecca  tocouioarono  tanti  Regni , tanti  Imperi» 
tante  Prouincic?  Come  dunque  andate  hora  dicendo»  Trofie 
nubi  Domine , quia  peccanti  Ah  voleua  dite  il  Santo , buon  prò 
mi  faccia  » fe  ho  peccato»  perche  dopo  il  peccato  ho  auuro 
occafione  di  ricotrerea’picdT  di  quello  Dio*  oh 'e  tutto  pietà , 
tutto  mi  feri cernita,  ed’auantia  lui  genuflelTochiedergli  per- 
dono» c con  d profeta  dire  » Mifererc  mot  Damme  jteundum  magnam 
mijtricordiam  tuam)  Signore  abbi*  pieci  » e m jfericordia  di  mo 
mifero  peccatore?  eterne  tale,  ecconiHtamani  a’  vollri piedi 
proftxato , con  te  Ila  $do  eflcre  fiati  im  tei  peccati  cagione  del- 
le vollre  pene,  de’  vollri  tormenti , e della  voltra  morte  ; anzi 
fe  quelli  non  erano,  nè  Guida  vi tradiua,  nè  Pietro  vi  negaua_, 
nc  Erode  vi  fcherniua  » nè  PiUto  vi  condannaua»  nei  Carnefi- 
ci vi  crociiìggeu.ino  ? tutta uia  » Trofie  mi/n  Domine , ridirò  io  con 
san  Gregorio , quia  peccaui  ? buon  prò  mi  fàccia , o Signor  mio» 
fc  in  tanfi,  e tanti  modi  io  vi  hocflefo,  perche  hora  ho  occa- 
fione di  ricorrere  a’  piedi  della  volita  clemenza , e chiedcrui  de’ 
miei  falli , c delle  mie  colpe  perdono,  Quia  peccaui;  & auendo 
peccato^  vi  prego,  o Redentore  dell'anima  mia,  a non  con- 
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uertirc  in  furore  la  voftra  mifericordia!.  Anzi  fe  voi  liete  Si- 
gnore di  fupremo  potere,  fe  voi  fìcte  Padre  d’inccmparabil 
preti  ; dal  voftro  potere  io  fpero  foccorfo , dalla  voltata 
pietà  io  attendo  il  perdono  ; fenza  la  pietà  non  mi 
Soccorrerebbe  il  potere , fenza  il  potere  non  mi 
perdonerebbe  la  pietà.  Dunque  s'vnifca., 
inficme  e potere , e pietà  > quello  mi 
foccorra , come  vaffallo*  quella 

mi  perdoni, come figliuo-  * 

lo  ; dal  nemico  infer- 
nale mi  liberi  il 
potere  , al 
Cielo 

mi  conduca  la 
pietà. 
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DOMEN“  SECONDA 

D I Q.VA  RBS1MA. 

k 

Ajfmpfit  lefus  Petratti , & lacobum , w loamtem fratrem 
eius  > O*  duxit  tllos  in  montem  excelfum feor(um% 

O*  trans  figurata*  e fi  ante  m . 

S.  Mate.  c.  17. 

R A rimafto  così  attonito)  e fpauentato,  t* 
per  la  fiera  villa,  epcr  la fmifurata  grandez- 
za, e pei  le  difufate  armi , e per  l’orgogliofe-» 
minacce, e fuperbo  ardire  del  Gigante  Golia,il 
campo  Ebreo,  che  nefiimo  quiui  li  ritroua- 
ua , anche  de*  più  forti , e valorolì , che  ac- 
cettar voleile  il  fiero  incontro  dello  indoma- 
to inoltro-»  ma  tutti  temendo,  e tremando, 
noo  folo  gli  voltanano  la  faccia  » ma  con  vergogna  ,c  vitupe- 
rio grande  in  fuga  lì  metteuano  ; quando  comparile  nel  campo 
il  garzoncello  Danid , Sfarinato,  e foto,  con  paftorale  verga, 
e con  poche  pietre  in  mano  s ancorché  vedette  il  fiero  Golia.» 

Spirare  orrore  negli  arti , ebri  di  langue  gli  occhi , accefe  d’ira 
'e  guance, tuonar  con  la  voce, balenar  con  lo  (guardo, fulminar 
col  ferro,  e minacciar  mone , t u ttauia  lenza  temer  di  lui , o ’ '>  ' 
pauentarfì  punto,  con  animo  ardito,ege!£cr£>focnore,  inter» 
rogò  i Soldati  : Qui  dabitur  viro « qui  penufferit  'PUliHcum  bunc  » & 
tulerit  obbrobrium  ex  Ifrael ? Che  premio  auerà  quello , che  ardici 
eoa  1 altiero  Gigante  attaccar  la  battaglia , e venuto  leco  a fin* 
gola?  certame  l’abbatrexd,  & abbattendolo  ne  riporteri  a uc- 
ta  palma , e glotiofo  trionfo  ì Onde  fentendo , che  per  ordine 
4d  Re  farebbe  chi  fupcrafle  il  Golia  arricchito  di  gran  cefo» 
ro, onorato  eoa  il  matrimonio  della  propria  figlia,  eda ogni 
tributo  in  lldrael  fatto  efcntc  ; di  tal  maniera , giungendo  arte 
all'ardire , & induftria  al  valore , s'inanimì , & inuigorì  per  il 
audio , che  non  fblo  non  temè , e non  fuggì  l'incontro , ma 
a disfidare  il  moftro , venir  fecoalle  mani , vincerlo , cfuperar» 
lo  • Non  altrimenti  pareua,  che  nel  principio  di  quella  s.  Qua» 
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refìtna  curto  ii  tempo  della  militante  Chiefa  a Mentirli  dire»  che  I 

era  forza  combattere  con  il  Cerilo , moftto  dell’Inferno , e Re 
delle  tenebre  Satanalfo , con  le  difcipline  » con  i digiuni  » con  ; 

il  perdonare  a*  nemici  » con  le  confeliìoni»  e penitenze  riollc 
lima  Ito  sbigottito;  laonde  da  ciafcunàde'combartcttti  in  par-  , 
ticolare  fentiua  dirli > Quii  dubitar  viro  » qui  pcrcujjerit  VhtUiieunu 
hunc  { Cioè  » che  premio  Cara  il  noftrodopo  auer  combattuto  | 
con  SatanalTo,  & auerlo  vinto  ì Che  frutto  ci  apporteranno 
i digiuni  nollri  > Che  guiderdone  aueranno  le  n oltre  lagrime  > 

< Che  palme  otterranno  le  nohre  peni  temaci  Quando , ecco 
l'accorta,  e benigna  santa  Chida,  chcperinuigorirci  oggi  al 
fiero  duello,  per  da  rei  ani  monelle  penitenze,  e ne*  digiuni»  ci 
□adira  il  trasfigurato  Crilto  Copra  il  monte»  accioche  veden- 
do qual  fia  la  gloria  Cua,  quale  il  Cuo  (lato  felice ,«(e  bene  in  paf- 
fando,  e breuemente»  ci  inanimiamo  ancora  noi  a fopportare 
Ogni  trauaglio,  con  reliftere  ad  ogn'inconrro , a Cuperare  il 
nemico , per  etìèr  fatti  partecipi , quando , che  Ita  » di  premio 
cosi  ricco , di  ricchezza  così  ererna , di  eterniti!  così  beata». , 
di  beatitudine  così  gloriola  , di  gloria  cosi  fubhme  ; che  polle* 
duta  è vno  ipecchio  alla  villa , vna cetra  aliVdito  » vn  balliamo 
all*odorato,  vn  miele  al  gufto,  vn  fiore  al  tatto  ; ouenonfì 
troua  operazione»  che  non  fia  giulla;  defideno,che  non  fia 
retto;  cuore,  che  non  fia  contento;  alma  »che  non  fia  felice  > 
ouc  tutte  le  voglie  quietanfi,  nè  piu  intelletto  brama;  nèpiù- 
volontà  defidera  ; empie  I huomo»  fazia  l’Angelo,  c delti  An- 
gelo , e dell'huomo  ogni  defio  appaga  : lbit  dice  il  gran  Padrth» 
5.  ^goftino  , quicquii  amabitur , aderit , ncc  defiderabitur , quod  non  *dc~ 

rit,  E quel  raro  Poeta 

Si  come  eterna  vita  è veder  Dio  » 

Uè  pii*  fi  brama , nè  bramar  più  lice . 

E Satiafor,  dicco  a il  Profeta  Regale , cum  apparueritgUrìa  tutLy  ; 
della  quale  dando  quella  mane  bteue  1 aggio  il  Saluator  del 
Mondo , corteggiato  da’  Patriarchi,  Profeti , Apollo!!»  e V an- 
gelifti , Copra  il  monte  Tabor  fi  fa  vedere  a ili fo  m maeftofo  tro*; 
no  .ammantato  di  Sniffimi  drappi  di  candori  > e di  glorie,  ar- 
ricchito il  volto  di  eterna  luce,  aperto  il  Ciclo  allo  ftupore,  re- 
golati que’  celefti  Chori  dalla  batto  ta  di  Gabbriello , accia m a* 
to  da  quel  fapremo  Monarca  per  fuo  figliuolo , Et  vox  Tatris  in - 
tònutt:  Mi  e/»  Film  netti  diletìus  Et  ecco,  che  non  potende 
foffritc  Pietro,  Iacopo , e Giouanni  i raggi  di  quelli  ctern: 

fplen- 


k 


✓ 

Domenica  feconda  di  Quarefima . Par,  U 259 

fplendori , nèfiftarc  Wotclletto  nella  profondità  di  quegli  ac- 
cani di  gloria , offufcati  rimangono  nella  mente , acciecati  ne- 
gli occhi,  caddero  con  la  faccia  per  terra , Et  ceciderunt  in  facies 
fnat.  O gloria  felice,  o flato  m ira  bile , o trasfigurazione  ftu- 
penda  » la  quale  dà  a me  cagione  oggi  di  ragionare,  & a voi  in- 
tanto di  reità  re  cosi  inuaghiri  della  gloria  de’  Beati , che  mai  vi 
veggiate  fazj , fin  tanto , che  a pofledcrla  non  arcuiate  ; e fc* 
bene  erto  è il  cammino,  ombrofa  la  feltra , e fieri  gii  animali , 
che  per  il  cammino  s’incontrano  ; pur  tuttauia  con  san  Paolo 
confettiate , che , Non  funt  condigna  paflìones  bum  tempori!  ad  futa- 
riao  gloriata , qua  rcuclabitur  in  nobis . Sollcuate  dunque,  N.  il  peti- 
fiero,  & innalzate  le  menti  da  quelle  cofe  terrene , accendete 
al  monte , c ieuateui  all’alto  delle  celefti  ; e mentre  gli  Apcsftoii 
per  io  f pettacolo,  come  d i (Ti,  Ceciderunt  in  facies  fuas ; voi  per  ma- 
rauiglia  ergere  l'intelletto  a contemplare#  l'occhio  a mirato!» 
i'orcechio  ad  vdire  > e cominciamo . 

IMA  PARTE 

Afiuwpfit  lefus  Pctrttm , latobum , & loannem  Fra- 
trem  ctus , <y  duxit  silos  in  montem  excelfum 
feorfum  ,0*  trans fìgwrauts  e fi  ante  eos . • •' 

Ella  oppofizione  di  monti  ( per  cominciar  di  qui , o N.)  c 
quefta  d’oggi , e detta  pattata  Domenica  . In  quel  monte, 
jiQumpftt  Diabolusfm  quefto,  lefus.  Da  quello  il  Demo- 

nio fa  vna  moftra  della  grandezza, e gloria  de’  grandi  mondani, 

Oftmdit  ei  omnia  regna  Mundi  ; da  quefto  il  Saluatorc  feuoprè  va*  v , 
raggio  delia  Tua  gloria  per  effer  conofciuro  per  vero  Dio  5 on- 
degfi  Apostoli , i Profeti,  le  i Legislatori  antichi  gli  rendono  il 
donato  onore. Sopra qudio il  Demonio  s*fngegna  di  conofcer 
Crilto  fl’cra  il  Media,  c non  potette  chiarirtene  ; Copra  di  quefto 
loconofcoaogli  Apoftoli , & i Profeti  j e perciò  Pietro  vorria 
fabbricami  i tabernacoli.  In  quello  retta  fchernito,  e ver- 
gognofa  mente  fcacciato  il  Demonio,  yadcSathana.  In  que- 
llo viene  efaltato , & ingrandirò  Crifto , Hic eli  Fihus  meus  dile- 
ttai, in  quo  mihi beni  complacui . G!oriofoTabor,fe!ice  monte, do- 
uc  l’Apoftolo  san  Pietro,  come  cftatico,  e rapito  fuori  di  f o» 
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!;ridaua  , Domine  bonum  eft  not  bic  ejje . Signore  per  ogni  capo  ric- 
ce buono  lo  (Vaccene  su  la  cima  di  quello  monte ..  Qui, la  villa, 
vagheggia  ogni  luce  compendiata  in  vn  Sole  ; qui  gode  1*  vdito 
la  dolciffima  melodia  degii  Angioli  ; qui  il  gulto  aifaggiaogni 
dolcezza  diQillata  dalla  più  faporofafoauiti  ;qui  l’odorato  fi 
contenta  di  tanti  profumi, che  euiporano  dalle  fiamme  arden- 
ti dime  della  cariti  ; qui  il  tutto  per  ogni  parte  quieto»  e fazio 
ripofa»  Bonum  efl  noi  bic  effe . Perche  all'intelletto  non  più  reila, 
che  intendere  ; alla  volontà  non  auanza , che  volere  ; al  cuo- 
re non  più  rimane,  che  bramare.  Il  tutto  è buono  a più  po- 
tere 5 è buona  la  luce,  che  ne  ritchiaraj  il  Soie,  che  ne  nfcalda ; 
l'aria,  che  ne  ricrea;  il  Cielo,  che  ne  raccoglie  5 la  compagnia, 
«che  ne  trattiene  ; è buono  anche  il  deliquio,  che  ne  raprfee  fuo- 
ri di  noi  medelimi  per  trasformarne  in  Dio,  Bonum  esì  noi  bic  effe; 
perche  per  vna  spofa  • ecco  il  talamo  folennc  ; per  vu  magna- 
nimo, ecco  il  trionfo;  pervn  vincitore,  ecco  il  trofeo  ; pervn 
Re,  ecco  il  trono  ; per  vn  Monarca , ecco  l’imperoi  per  vn» 
amante , ecco  l'oggetto  ; per  vn  sauio , eccola  scuola;  per  vn* 
huomo , eccol'vltimofine.  GloriofoTabor, adunque, felice 
monte  ; e fc  bene  tra  mille  monti  nelle  scritture  facre,  celebri, 
e illuilri  fono  al  Mondo  que’  tre,Sinai, Carmelo, e Sion;  perche 
afeefero  Mofe  nel  Sinai,  Elia  nel  Carmelo, Criilo  nei  Sion;per- 
chc  la  Legge  fu  data  nel  Sinai , reilaurata  nel  Carmelo,  rinno- 
uata  in  Sion  ; perche  con  Dio  il  ragiona  nel  Sinai,  s'inuoca  nel 
Car  melo, fi  conofce  nel  Sion;  perche  apparue  nella  nebbia  nel 
Sinai,  negli  olocauili  nel  Carmelo,in  fiato  nel  Sion.  Ceda, ceda 
pure  il  santo  Sion,  il  fertile  Carmelo,  & il  fortunato  Sinai  aU'in- 
elico  Tabor,  doue,come  (opra  ricchiifima  feena  del  gran  Pria- 
. cipe  dell’  Vniuerfo , fpettacoli  diuini  fi  rapprefentano , compa- 
rendoui  tutto  il  Conciiloro  della  Triade  sanciilima  : Tota  Trini* 
■ tmm'  tas  * dice  1*  Angelico  Tom  mafo , apparuit  Tater  in  voce%  FUius  in  ho - 
mine , Spiritai  sanftus  in  nube . li  Padre  in  voce , Hic  eli  Film  rneus 
dilc&ui.  Lo  Spirito  santo  in  nube,  Nubes  lucida  obumbrauit  eoi. 
Et  il  Figliuolo  in  carne,  ^ iflumpfitlejui  Tetrum , lacobum , & loan- 
nem , & tranifiguratui  esl  ante  eoi  ; alia  cui  trasfigurazione  tedi- 
moni  furono  non  folo  quelli  tre  Difcepoli , ma  di  più  Mosè, 
& Elia  , IVno  Legislatore  , l'altro  Profeta  ; vno  del  Para- 
difotecreilre, l'altro  del  Limbo  de*  santi  Padri;  vno  morto, 
d'altro  viuo  ; affinché  e i \ mi , c i morti  ; Se  il  Paradifo , & il 
Limbo  ; c la  terra , Si  il  Ciclo  fodero  prefenti  a tanta  gloria . 
- f * Dal 
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Da!  Cielo  s’vdì  ia  voce  del  Padre  > dal  Paradifo  venne  Elia,  dai 
Limbo  Mose,  e quaggiù  in  terra  predenti  ftauano  quelli  tre* 
confederati  * quelli  tre  Dilccpoli . & Apostoli Pretto  » Iaco- 
po, e Giouanni , jlffumpjit  lefus  Tetrum , Iacobum  > & loannem , 

Ma  perche,  N.  quelli  tre  Ioli  A portoli  furono  latti  di  si  vaga 
villa  degni|  fpetratori,  e non  gli  altri  ancora  ì Vdite  le  ragioni 
fra  falere  non  meno  grate  a*  Dottori , non  meno  celebri  nella-, 
Chiefa  > non  meno  vcrilìm  ili , e ragionatoli . iQuell  i tre  fo  li , 
perche  forte  efclufo  il  traditore , indegno  di  quella  nobiiillitna 
villa,  che  fe  gli  altri  chiamati  auefte,  e non  Giuda  ancora, nuo» 
ua  occalìone  di  peccato  per  la  frugolar  ita  aucrebbe  dato  al  tra?* 
ditore  • Quelli  tre , perche , In  ore  duorum  vtl  tnum  fìat  omne  ver- 
bum  . Quelli  tre,  perche,  Multi  futa  vocali , fauci  veto  eletti . Que- 
lli ere,  perche  a loro  doueua  erter  raccomandata  la  Madre,  la-# 
Spofa,e  la  Sorella  ^Sorella  di  Crilto  fu  la  Sinagoga  data  in  guar- 
dia la  Iacopo  primo  VelcouodiGcrufakn.  me  ; Spola  di  Gri- 
llo fu  la  Chiefa  data  in  gouctao  a Pietro , Tu  et  Petrus , & /apra 
bene  petramedificabo  Eccleftam  me  am  ; Madre  di  Crifto  fu  Maiia_. , 
raccomandata  a Giouanni  in  Croce,  Ecce  fùius tuus , ecct  Matte 
tua-  Quelli  tre,  perche  Pietro  tentò  vn  giorno  d'impedire  la», 
paflionc  a Crifto,  *4b(it  a re£></wme,eCriftogli  in  olirò  la  gloria, 
per  fargli  conofcere  quanto  bene  auerebbe  perduto, s'e  gli  non 
patinai  Iacopo,  e G ouanni,  perche  erti  dimandarono  la  delira, 
e la  Anidra  nel  regno , e volte  raoftrar  loro , che  il  tuo  regno 
non  era  di  quello  Mondo  . Quelti  tre,  perche  confettando  vna 
volta  Pietro , Tu  es  Cbriftus  film  Dei  viui , & auendene  riportata», 
quella  rifpofta , Caro , & Janguis  non  reuelauit  tibt;  s’ali  cu  ralle  del- 
la verità  corroborata  dal  tellimonio  del  Padre , HiceflFilius  meus 
dllettus , in  quo  mihi  bene  complacui  5 Iacopo,  perche  deuendo  elle- 
re  il  primo  Martire  fra  gli  Aportoji , accertato  della  gloria,  più 
volentieri  panile  i Giouanni,  perche  vedendo  tal  Macltà  potcf- 
fc  più  francamente  intonare,  in  prtntipio  erat  Vtrbum . Q^e  ft  ! tre, 
per  accennare,  che  quelli , i quali  non creoaoo  la  sanulhma». 
Trinità  non  portono  afeendere  al  monte  della  gloriai  c però  vi 
conduce  Pietro , capo  degli  Apoftoli,  come  lìgura  del  Padre, 
chiamato  FonsDeitatis  5 Iacopo  interpretato  Lati atore,  tipo  del 
Verbo  5 Giouanni  chiamato  l’Amarolo , fimbolo  dello  Spirito 
santo . Quelli  tre , perche  tre  fono  i gradi  del  Cultianefimc , 
Ecdeftaftici»  Vergini , e Congiunti  3 Pietro  feirbtò  lo  flato 
Eccldìaftico  , Giouanni  il  Verginale  , Iacopo  il  Congiunto  . 
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Ometti  tre  * per  gettare  il  fondamento  ddlà  noftra  falutecon  le 
tre  virtù  Teologiche , Fede,  Speranza , e Carità  ; Fede  in  Pie- 
tro , Speranza  in  Iacopo , Garitd  in  Giouanni . Qìtefti  tre,  per- 
che i medefimi  doueano  efler  compagni  a Crifto , t telili  moni 
infieme  di  quella  profonda  orazione,  che  fece  nell’orto  di  Get- 
femani  i e però  richiedeua  il  douere , che  fodero  oggi  parte- 
cipi delle  confolazioni, come  poi  furono  delle patfioni,  Sieut 
soci) paffionum  cftis , ertets , & confiolatt ortum . Che  Crifto  /ìnal men- 
te nell’alccnderc  al  Monte  per  trasfigurarli  non  piglialTe  feco 
tutti  gli  Apolidi  per  mantenere  la  folrtudine  dell’orazione^  5 
che  nc  pigliafl’e  tanti,  che  baftcuoli  fòdero  per  render  (uffi- 
ciente teftimonianza  della  fba  trasfigurazione;  che  pigliale* 
Pietro , Iacopo,  e Giouanni , per  efler  di  maggior  eccellenza», 
fra  tutti  gli  alni ; Pietro neH’amar  Crifto,  Giouanni  neJPefl'ere 
amato  da  Crifto , c Iacopo  perla  fua  maggior  grauiti  fra  tutti 
gli  altri  ; qoeftoolrre  che  è chtaroda  per  fe  fteflo,  sò,  chcccn- 
to  tolse  fentitol’auetejma  l’andarcontemplando  la  cagione  » 
perche  volle  trasfigurarli  ilRcdelCielo , quello  non  fari  leu- 
za  molta  vtilitade  n olirà . 

E fra  l’altre  ragioni,  che  n’apportano  i dotti , beliilfima  è 
quella  * che  n’apporta  il  dettiflìmo , e non  mai  a baftanza  lo- 
datos.Tom  maio  nella  3,  parte  alla  cfoeft.  45.  imparata  da  Be- 
da  l'opra  s.  Mattea  al  9.  Voleua  il  Re  del  Cielo  con  quella  fua_. 
trasfigurazione , dice  egli  , far  noto  a gli  huomioi  quel  termi- 
ne gloriola,  c qncl  beato  petto,  oue  egli,  mediante  la  fu«_* 
Croce,  e morte  arriuar  doueua  , acciòchecon  quclPefempio 
incicaflè  non  lolo  i Difcepòli  Cuoi , ma  tutto  il  Mondo  indenne 
a fegu  ire  per  il  cammino  della  Croce , c de*  traviagli  le  vdligìew 
di  Lui , (icari didouer’eftcr  fàtr-i partecipi , quando,  chéfia_j  , 
dell’iftefla  gloria , conforme  sVinfcgnamenro  dell’aureo  Gtf- 
foftomo , Si  viti  dice  egli , ad  Ulani  peruenirc  Ciuìtatem , qua  fuut  tifi 
<fig m putati , perambula  viarn  itine  ferentem , che  è appunto  quella.# 
delle  pene,  e delle  croci.  Dicono  gli  A Urologi,  che  ohi  portar 
fi  vuole  oltre  i confini  del  Mondo  cònòfeiuto , e nauigare  a gli 
antipodi,  deueauerc  in  vece  della  cofteliazionedclI’Orfa, 
del  Carro,  la  Croce;  già  co!  pertfiero , N.  precorrete  il  mio 
detto , cioè , che  non  arriua , chi  non  ardifee  con  la  Croce  tra- 
gittare ii  pelago  ; non  regna , chi  per  la  Croce  rifiuta  di  falirc*, 
a I foglio  > non  vince  guerra,  chi  per  la  Crocenonguer  reggiani 
in  Ciclnonficdc,  c hi  in  terra  non  pende  dalla  Croce  s al  Cielo 
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noe  fi  giunge  (coca  patire  ; al  porto  non  fi  atriua  » fe  non  dop<^ 
le  tempefie  ; alle  vittorie  dopo  i marziali  perigli  li  pcruieno  ; 
chi  vuol  cogliere  le  rolc  del  Ciclo , è necenano  » che  pa  fli  per 
le  fpine  della  terra.  L*  Arada  Uretra,  ma  è troppo  largo  il  pre- 
mio : Ad magna  pronti  a, dice  quel  gran  Pontefice  Gregorio,  per-  s,  Grtg. 
umori  ao» potcji , n)|i per  magno*  ùbores ; ondè , & Vaulus  egregia*  Tra- 
difatar  dtàt  ; Non  coronabttw%  m/i  quUcgittimè  ccrtaucnt,  delcfiet  tgitur 
meatern  magnitudo  pramioram , jtd  aoo  de  terrea!  certamen  laèorum.  Per- 
che in  fatu,  chi  vuoi  regnare  in  Sempiterna  quiete  consolato  in 
Cielo»  i»  da.Sentire  k percoflc  ddl’a  udizioni  morti  /reato  in 
tenti  non  pud  arriuareaUe  tempiterne  fdi  cita  » chi  non  palla 
per  mezzo  degl’incomodi  terreni  ; né  bere  delia  gloria  il  punf- 
luno  vino  » chi  non  afièfgM  1 i muto  de’  trauagli  prima  i nè  inL» 

Ciclo  godere  perpetua  confo  lazione  » fe  prima  momentaneo 
pailiontin  terra  non  foftre  : Soluto  per  poculam  labori*  ,&  cahcem 
amaritudmis  , dice  l’ ili  dio  P.  S.  Gregorio , pcrtuigitur  ad  Jummitatem 
dm ma  cetfttmkrus  ; Solo  con  le  tanche , e c oi  patire  s’ac  quitta  vna 
ddpoiìzionc  » che  della  forma  heatitìcantecapaci  ci  la  » Òc  in- 
ficme  ficura  cirendela  vifioncdi  Dio»  in  cui  ogni  nctlro  bene 
immagi  nabli  mente  confitte  > nè  ha  piu  che  bi  amare  chi  felice 
t e giunco  » mercè  » che  ogni  brama»  come  io  proprio  centro» 
quiui  s’appaga  » c quanto  può  mai  desiderare  vn  cuore , iuì  a-# 
gran  douizia  fi  uoua  in  quella  gloriola  » e beata  danza  ; la  qua- 
le è vn  godimento  di  tutt’i  piaceri  inficnac  Senza contu itone,  vn 
banchetto  perpetuo  de'  fenfi  lenza  Sazictd  ; vna  fruizione  in- 
cciTante  Senza  franchezza  > e però  > Statando  t fecondo  Boezio  » 
e la  comune  definizione  de*  T co  ògi  » eft  flatus  omnium  honorum.» 

*%grcgat ione  perfetta* . 

Bella»  & altrettanto  ingegnofa  è la  qneftione»  cbcmuouono 
i sacri  Teologi»  Sedar  fi  pedono  due  beatitudini»  comunemen- 
te!© negano  , per  c he  le  dar  fi  potefièro  » fidouerebbonodaio 
ère  fini  » ciò  efier  non  può  » perche  vn  di  quelli  Sarebbe  man-. 
:hcuole,eflcndo  egli  mendico  di  quel  bene»  che  l’altro  fine  pof- 
fiede $ dCBNÉM  tanto  vera  » quanto  acuta.  Quindi  è,  etto 
$.  Agofim  o con  certo  Sdegno  fi  ride  d’alcuni  amichi  » che  anda- 
ndo cercando  la  bcatitudine»chi  ne' piaceri»  chi  nelle  ricchez- 
te,  chi  nella  Sapienza  : 0 mi(eti,quod  beati  mdus  effe  de  infimi*  1 s.  App. 
Tatuata»  poche  pare, che  s.  Agoftino  da  me  dianzi  citato  por- 
li contraria  opinione , esponendo  quefto  luogo  di  Dauid , Beasi 
nmaedautn  via  ; riconosce  due  beatitudini  » T vna  odia  patria^» 
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l'altra  in  queft’efilio  5 l’vna , che  fazia  l'anima  nel  pofleffo  di 
Dio  5 l’altra)  che  la  palco  con  la  fperanza  ; si  che,  al  parere  del 
gran  Padtc delle  lettere,  la  beatitudine,  chegodono  i Santi,  an- 
che fra  le  pene',  & i martini , è cagionata  dalla  fperanza  dell'e- 
terna beatitudine . E qui  dille  vna  parola  degna  d'immortalt» 
s. drillo.  tà  s.Cirillo , chiamando  il  patire  de'Martiri , Flores  futura  bea- 
titudinis i perche,  lì  come  dal  fiore  fi  caua  la  fperanza  del  frutto» 
così  dal  patire  la  fperanza  dell'eterna  rimunerazione  fiorifeo . 
Anzi,  fi  come  dal  rodo  occidente  fi  fpera  il  candido  del  futuro 
mattino;  cosi dalfangue,  chefpargono nelfuo  morirei  Mao 
tiri , fi  promettono  la  fereniti  di  quel  giorno  eterno.  Alzano 
i Santi  l'occhio  pieno  di  fangue , e vedendo  il  Cielo , guardano 
poi  i legami»  come  pegni  di  libertà  dell'anima,  le  catene,  co- 
me materia  d'immortali  diademe  » le  ingiurie  » come  fargenti 
di  glorie  ; la  penofa  mendicità , come  cagione  di  perpetua  ric- 
chezza; l'orrore  delle  carceri,  come  l'alba  d’vn  giorno, che  non 
ha  mai  fera  ; le  fornaci , e gl’incendj»  come  cagioni  dell'eterno 
refrigerio  ; i patiboli , e le  croci , comefcala  di  Giacobbe,  pet 
cui  afeendonoa  Dio  ; il  confèfsò  di  Paolo  Apofiolo  incatena- 
g io.  co,  il  Boccadoro , Gaudcbat , geftiebatque  non  altter , quam  fi  in  medio 
Crififl.  yiueret  Tarudifi . 

Di  qui  d , che  vn  Lodouico  Re  di  Francia , la  cui  vita  aufic* 
riftìma  fu  chiaro  fpccchio  di  rigorosa  mortificazione  ; per  fare 
acquiftoddCido,  fatto  gli  offri  vefiito  di  cilicio,  noncingc- 
ua  ferri , e catene  ? Anzi  nel  maneggio  degii  affari  della  terrai 
tu  così  circofpetto , che  non  gli  pareggiò  mai  a gl'incereflì  del 
Cielo,  quiui  tenendo  continiiamc-ntefillò  il  penfiero , quiui 
Tempre  fermo  infeparabilmente  l'affetto . Et  vn'Amodeo  Du- 
ca di  Sauoia',  rea  le  reali  delizie , che  gli  appreftaua  la  regia  dc- 
icendenza  degli  Antenati  Tuoi  grandi,  non  viueua  quafi  leguc- 
iirato dal  Mondo, efra  la  moltitudine  dcgl’intcìeff]  di  staio, 
non  mantenne  Tempre  vr.itocon  Dio  il  luofpirito  , folleuan- 
dolo  alla  contemplazione  delle  oofeceletU  } Et  vn  Guglielmo 
Duca  di  Borgogna  , per-non  perdere  del  Cielo  la  danza , non-, 
cangiò  il  Tuo  fiorir  jflìmo  fiato  in  angufia , e piccola  capanna  ? 
Et  vna  Brigida  la  Santa  per  ifiabilire  ficuro  nel  Cielo  il  teforo^ 
. • non  faceua  i!  Tuo  corpo  bei  faglio  di  martiri  j,  portando  nel  pet- 
to io  vece  di  rote  pongenriflìme  ortiche»  Equi,  non  potrei  dire, 
che  que’i'mfcli:  ifimo  Epulone,  fra  le  pene  dVn’ etcì  nifi  penofa* 
elude  con  Jagiime  vna  dilla  caduca  dal  Cielo , dimando,  cho 
- ì ; M"  bafiafie 
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biflaffc  a dar  refrigerio  a canto  incendio  , come  difFe  s.  Agofti*  s.  diefi. 
no  , Qjfod  fi  futura  gloria  gutta  caderet  in  Infemum , tot  am  amaritudinem 
dolorane . Non  potrei  dire, che  vn  Mosé  calpeftò  gencrofamen- 
te  le  corone , & abbracciò  volentieri  le  catene  delle  fchiaui* 
tudini,  perche  fi  pofe alianti  il  Cielo,  che  gli  fé  difpregiar  quel- 
le , e bramar  quelle  > Come  dice  il  Boccadoro  > Calo  cairn  prò-  s.gu. 
poftto  fupcruacancum  admirari  regiam  *s£gy pti.  Non  potrei  -Grififi» 

dire , che  vn  Clemente  Papa  condannato  a lauorare  con  gli  al- 
tri Ctiftiani  nel  Cherfoncfo  ; giunto  a quelle  cauerne,  gena- 
fielTo  baciaua  le  catene  di  que'  Criftiani,  le  bagnaua  di  tenerif- 
fime  lagrime,  Scalzando  gli  occhi  al  Cielo  rendeuacordialif- 
fime  grazie  a Dio»  chcl’aueua  fatto  partecipe  di  quelle  pene»  c 
conforte  di  que’ Martiri  pazienti?  Non  potrei  dire, che viu 
Maeftro  del  Mondo  tutto , vn’ApoftoJo  s.  Paolo  carico  di  ca-  " 
tene  ,pellegrìnaua  allegro, e contento,  come , chcqucllc  ca- 
tene > dice  Niceforo  Califfo,  follerò  corone  della  fua  gloria-»» 
Ctrcumgarebat  SanSus  peregriniti  eattnam  gloria  fua  i Bt  vn  Lorenzo  -N .. 
negli  ardori  del  fuoco  riuolcoa  Dio  diccua,  Gratias  tibi  agonia  Cm1/ 
muas  tuas  ingredt  menti , come  fra  gli  ardori  folle  ne*  refrigeri  e- 
terni  ; onde  il  Padre  s.  A mbrogio  ebbe  a dire  vna  propofizione, 
chea  prima  fronte  fcmbra  incredibile  paradello, quadam  he #■  s,  Amir. 
Mudo  m dcloriòus . -► 

Conferma , N.  il  mio  dire , vn  Si  monefopranominato  Stili* 
tarlale  lui  faltigio  d’vn’alta  colonna , e vi  dimora  molt’anni» 
con  iftupore»nondÌ£Òfblamcntedeg'ihuomini,  ma  dcllaftef- 
la  colonna , fenza  temer  l’arco  del  Sole , qual’hora  dal  celefto 
Lione  vibra  coccntillìnii  dardi;  fenza  pauentare  lo  (degno del- 
l’aria, qual'hora  fulminale  balena  fra  piogge.  VnBooono» 
di  ladro  fattoli  Monaco , daHe  più  orride  felue  trapafla  a’ chio- 
di , e contentatofi  d’vn  cilizio  per  letto  » e per  guanciale  d'va 
Lflo , con  catene  raddoppiate  s’allaccia  per  punire  in  vn  tem- 
po c la  fugaciti  delle  piante,  eia  rapacità  delle  mani . Vn  Si- 
finnio  viuo  (ìfacomubcrnale  de’  morti,  ancor  viuendo  fi  feppd- 
lilcein  vn  fepolcro  , afpirando  all' eterno  risorgere  5 non  inor- 
ridite nella  reggia  detl’ombre , perche  fpera  vn'eterna  luce;  c* 
qaanto  pmè  m dettato  dal  fcror  de*  cadaueri, tanto  più  ficuro 
u promette  gli  odori  del  Cielo  . Vn  Zocrardo  rinchiudefi  iru 
»na  troppo  angufta  fpelonca , qual  morra  fentinella  del  Cielo, 
fi  prefigge  neceffaria  la  vigilanza  ; e perche  la  caducità  dcll’vma- 
na  condizione  noni  addormenti,  forma  d’intorno  al  (nocca* 
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po  d’acati  ferii  di  tante  picche  vn'aflcdio  -,  e voi  faperc  quel  tai> 
to,  che  degli  antichi  Santi  difle  l’Apoftolo:  Circwerunt  mndo- 
tis , in  pelhbk}  capimi* , egentes , angufitatt  * affittii  , m JoUtadtmbas , ou 
monti  bus , in  Jpelancbit , & in  taucmts  terra.  O cari  trauagli,  o dol- 
ci percalle,  o auuenturofa  caduta  * o fortunati  pianti , o feli- 
ce di  (grazia  è queflade*  Giufti»  ede’  Santi  • i quali  cadono  per 
rii orgere , piangono  per  gioire*  fono  dilgraziati  per  morire  fe- 
lici ; caduta  nella  terra  per  iolleuarfi al  Cielo , pianti  in  quefte 
tragedie  per  folleggiare  nella  gloria , difgratie  con  gli  huomini 
pcreJler’aggraeiau  da  Dio  ; caduta,  oue  langue  la  carne,  cs’in- 
oigorike  lo  fpirito  ; pianti , che  fgorgano  da  gli  occhi , c mon- 
danod'anima  i difgraziecolme  dituttelc  felicità  , perche ca- 
- - gionano  la  falute  : ^tdboc , dice  il  P.  s»Gregorio  » cfl mbnlatioele* 
rt*'  Qcrum , vt  purgati  (ecurè  tran/eant  ad  regna  C fioravi . E quel  gran  Pie- 
tro Crii ologo , Qjiot  viti  iter  a , tot  brama  ; qaot  tormenta , tot  pr  miai 
s.  Pittre  quot  ititi oria  * tot  coronai  infornala , lUts,  conclude  il  P.s»  Ago- 
Griftl.  ftjfiQ , qutbrs  paratur  vita  fempttcrna * nccefje  efi  > vt  bic  flagellentnr,  non 
3 '■****■  yj,  flagellavi  p non  ubi  datar  banditati  non  puòaucre  lorditi  del 
Ciclo , chi  non  palla  per  mezzo  de’  flagelli  > non  può  follcuarii 
all'empireo*  chinons'inralza  (opra  i monti  di  duri  macigni  > 
non  puògodere  la  libertà  de’  Bcati*chi  non  G fprigiona d^lcae^ 
cere  di  quello  corpo;  non  può  fentire  la  foauc  mufica  degli  An- 
gioli, chi  non  ha  purificate  l orecchie  dall'ingunc  degli  huo- 
mini  i non  può  nel  fuo  corpo  riccuer  diadema  im  m ortale  * t&j 
prima  non  gli  è piagato  con  ferite  mortali  ; non  può  rimirareil 
lume  della  gloria , le  prima  non  gli  ferra  gli  occhi  di  violente 
morte  la  benda  i non  può  finalmente  effer  compagno  nel  re- 
gno i fe  prima  non  è partecipe  della  Croce  ; e però , *4d  requiem 
Uifitff» . diceua  il  Padre  s.  Agoflino , non  nifi  per  laborem , ad  gtmdta  non  w/r 
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Nonarriuano»  N.  gli  detti  alle  fettanta  palme  , fe  non  coi 
paffaggio  pctl’acque  amare  di  Marattc . Non  mettono  d P1^ 
de  «ella  tetta  prometta  i pellegrini  del  Signore,  fe  non  dopo 
molti  conflitti  con  quelle  fette  barbare  nazzioni . Non  erma 
in  quella  fortunata  ftanza , fe  non  chi  patta  per  la  fiamma  dei 
Cherubino  • Non  domina  Giuieppe  l’Egitto , fe  non  venduto  a 
gl’ifdracliti  da’  propri  fratelli . Non  è cfaltato  Dauid  al  regno , 
aito  feetroy  òl  alla  corona, fe  non  da  Saul  lungamente  poto 
guhato.  Non  fa  ritorno  alla  patria  Giacobbe  carico  di  ric- 
chezze , fe  goado^o  mi  ungo , e labodofo  cfilio . Np”  80d 
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Giobbe  l'abbondanza , e feliciti  raddoppiatagli  da  Dio,  fc  non 
dopo  i'efireme  ruine . Non  s’innalza  folleuato  nei  Cielo  il  Pro- 
fèta Glia*  fc  non  portato  trionfante  fopra  vn  carro  di  fuoco. 
Non  fi  maturano  le  biade  di  Abclle  al  frefeo , & all’ombra,  ma 
te  Ragiona  la  cottura  del  Sole . Non  fi  pefeano  le  perle  di  Cleo- 
patra nell'acqua  dolce  del  fiume,  ma  ne* gorghi  salmaftri del 
mare . Non  fipcruienc  finalmente  alle  delizie  de*  campi  difi, 
ienon  dopo  le  rem  pelle  del  nero  fiume  j onde  nè  Giafone fa- 
rebbe al  gloriofo  acquieto  del  Vello  d’oro  peruenuto,  nè  Alci- 
de Rato  giammai  degno  di  pofieder  luogo  nel  Cielo  > fe  prima 
1 Vno  non  aueflè  con  le  dure  fatiche  fuperati  i pericoli  di  Coleo» 
cl’altro  con  le  continue  vigilie  atterrati  i moftri  di  Libia . In- 
fortuna , jtd  requiem , non  nifi  per  laborem , ad  gaudia  non  nifi  per  trifiia 
peruenitur . 

Che  tanto  appunto  lignificar  volle  Guglielmo  Parto  Duca.» 
di  Bauiera  , effigiando  per  corpo  d'imprefa  due  corone  » vna-» 
in  refi a di  fpine  , l’altra  intrecciata  di  rofe , e v’aggiunfe  per  ani- 
ma ri  motto,  Non  fine  altera  i quali  volendo  dire,  che  per  confc* 
gurreil  Cielo  è neceflario  il  patire:  Si  compatimvr , conforme  a 
quanto  falciò  ferino  s.  Paolo  ne'  Romani  aiPortauo , conglorifi- 
cabmwrX  godimenti  delPanima  nella  gloriai  volata  dire  l’Apo- 
ftolo,  non  fi arriua , fe  non  dopo  i patimenridcl  corpo  nella-» . 
terra , Si compjtwtwr  eonglorificabimur . Quando qoel  valorofoCa- 
prtano  Anibale  f come  rfferifee  Tito  Liaio)  volendo  dare  ani- 
mo , c forza  al  rrauaglisito  fti»  efercito  perla  lunghezza , & a- 
lprezza  del  camminodalI'Aflrica  in  Italia , inoltrandogli  dt_» 
lontano  la  bella , e vaga  Italia , cosi  a lororiuolro  dille  j ecco, 
o valorofi  soldati,  per  quanto  pregiata, e nobil  cofa  s'impiega- 
no i trattagli  noflri . Così  appunto,  dico  io  a voi , o valorofi 
soldati  di (Grillo * o coraggio!!  Criftian i,  fe  tal’hora  vi  rincresce 
il  patire,  mirate  il  Cielo,  date  vn’occhiata  a quella  beata  Città 
de’viuemij  e per  quella  ci  affatichiamo,  etrauagfiamoj  non 
lo  dico  io , vdirelo  dall’iftefio  Paolo  Apoftolo , Non  fimi  tendi • 
gnapaffiones  huius  temporis  ad  futuram  gloriam , qttarcueUbitnr  in  nobiu 
Per  fare  acquili©  di  quella  gloria , qual  cola,  ditemi , non  fece- 
ro i Santi,  & i Semi  di  Dio,  a qual  pericolo  non  s’efpofcro,quai 
tormenti  non  fopporfarono  > Stefanoil  Protomartire difprez- 
zòle  pietre,  Lorerzo  le  graticole, Sebaftiano  le  facttc,  ed  Igna- 
t o le  fiere . Per  amordi  quella  calcò  Tiburzio  gli  accefi , evi- 
ai  carboni;  da  Gordiano  furono  foftenute  le  piombate;  entrò 
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magnanimo  Policarpo  nel  rogo  ardente  > e Gianuarjo  {'prezzo  i 
gl'ini  ulti  degli  orfi , e de*  lioni . Per  la  brama  di  quella , fi  rido  * 
Barbera  del  carnefice;  difpregia  Cicilia  non  meno  il  ferro»  che  i 
il  fuoco;  Agata ficonfola nelle rccifc mammelle;  iella  Pela*  s 
già  trionfante  dd  falerico  Toro  ; e ia  faggia  Caterina  delleta-  g 
glicnti  ruote  ; e pareggia  Orfola  a feetro  reale  il  dardo  » che  la  >, 
trafigge.  - 

San  Vincenzo  Ferrctio  è d’opinione*  che  fc  vno patiffe  in  « 
terra  quanto  hanno  patito  non  folo  quelli,  ma  rutti  Martiri  , 
- inlìeme , perlecuzioni , nuditi , fame , fetc,  prigionie , flagelli*  3 
colpi  di  carnefici  » ipargimcnti  di  (angue , mone  crudeli  (lima* 
anzi , le  tante  volte  moiilTe  per  mano  di  carnefice  con  le  me*  a 
defimc  pene»  che  ha  fobrito  ogni  Martire  » non  farebbero  j 
bafteuoli  a fargli  meritare  di  godere  fellamente  vn'hora  quel-  t, 
la  fempiterna  feliciti, per  cui  tutt’i  regni  del  Mondo  non-.  ^ 
polTono  abbozzare  vna  minima  parte  delie  lue  grandezze;  rat*  (i 
re  le  ricchezze  dell’vniucrfo  fono  vn  nulla  a paragone  de' fuoi  $ 
tefori  ; tutt’i  regali  delia  natura  fono  mileri  auanzi  al  rifeontro  a 
de*  fuoi  piaceri . Non  ha  bellezze  i’occhio,  non  ha  contenti  il  ; 
cuore , non  ha  mubche  l’orecchio,  non  ha  delizie  il  gufto,  che  t 
in  qualche  patte  pollino  ombreggiare  le  bellezze , i contenti , s 
le  mufiche , e le  delizie  di  quello  fiato  felice  ; e però  > Dullumge- 
nus'panarum  ,diceua  il  gran  Ferrerio,  Nullumgenus  panarum  Mar- 
tyrum  efjet  tufium  pretium  prò  vna  fola  bora  effendi  m V aradi fo , tanta  eb 
excellentia  effendi  in  Taradifo  » ideò  ^Apofiolus , qui  iltam  vidit  * dictbat  » 
non  funt  condignp  paffìones  buiut  tempora  ad  futuram gloriam , qua  rettela - 
buurin  nobn  ; imperciocché  nonlfolo  e nec  tifa  rio  all'huomo  fa*  , 
pere  il  termine , oue  deue  incamminare  il  tuo  viaggio  per  non  j 
tallire  il  cammino;  sì  come  Iarciero,te  non  vede  il  fegno,  oue  , 
deue  indirizzare  i colpi , fa  fcoccare  in  damo  la  faetta  dall’ar- 
co; onde  perche  lento,  e pigro  non  Ha  nel  corto  , ma  pronto, 

* e veloce,  è neccfiario,  clic  abbia  qualche  fegno  ucirampiezza, 

larghezza , e fublimità  dell ’ificfib  fine  ; perche,  come  dice  san 
Lione  Papa  fltattone de Transfiguratione], chi  non  sà,  che  forte#» 
& intrepido  fi  moftra  nelle  battaglie  colui , che  nobiliffimo 
premio  vede  a'  fuoi  trauagli  apparecchiato  ì Anzi  la  fortezza 
auualoraca  dalla  fperanza  del  premio, fpiana  ogni  malageuoiez- 
za , fuperaognerto , vince  ogni  difficultà  , incontra  ogni  peri- 
s.  Putr»  giio.equantoèpiùdiliicile  l’incontro, tanto  fa  proue  maggiori 
amtant.  ^ ^.perciò,  Grandts  labor , difiè  quel  gran  Pietro  Damia* 
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DO  yfedpramium incomparabile-,  e s Lione  Papa,  Non  oùantibus , net  s.  timo 
torpcntibus , Jed  laborantibui  promittitur  premium  ; & il  doctiiiiroo  p*?*  * 
Tcodorcto  » Laior  cairn  paruusefi , (ed, magna»  lucrum  [peratur  ; & il 
P s. Ambrogio,  T olierabdis paffìojcd mena  me(lmabiUs  ; &c  il  Padre 
S.  Agoftioo  , Pro  quanto  labore  » quantam  mcrcedem  reaptmus  ; c l'i-  y'  yiSe/m 
fteflo  Padre  delle  lettere,  ii  tt  tentai  Liborrejpue  mcrcedem  -,  Ck  il  viftej/o. 
dono  P.  s.  Gregorio  così  conclude»  Con/tderam  pr&mq  minute  i,u"r* 
*m  flagelli.  . , 

Quindi  d'I  pocra  te  Capitano  Ateniefc  ferine  Plurarco,  che 
aueua  pei  vlanza  d'incitare  i soldati  alla  battaglia  con  la  fpc-  . 
ranza  di  vn  gran  bottino;  onde  fé  la  cupidità  dei  guadagno  ha 
tal  forza  ne’  petti  vmani , che  gli  fa  fpregiare  il  proprio  corpo  * 

& a mille  (pericoli  fottoporlo  > f pregiando  il  valorolo  soldato 
le  ferite»  o larchibufate  ; il  famofo  mercante  i difagi  del  mare, 
o gli  aliatimi  » quello  per  edere  adorno  di  nobili »,  e pregiato 
corone;  quello  per  fare  acquilo  di  ricchoc  copiofi  tetori  Cq- 
mc  il  vederli  apparecchiato  i’huomo  per  i trauagli  l uci  fopra_* 
eminente  » c nobilitimi!  cotona»  non  gli  fari  fpregiare,  fe  non 
è piu  che  pazzo»  efciocco,  ogni  trauaglio»  o tribolazione* 
monda  n a ,per  cfler  fatto  Signore  di  sì  ricco teforo»  di  così  bea- 
to Regno  > Dcuenèper  impotiìbdità  di  oggetti,  neper  impe- 
dimento di  Tenti»  né  per  incapaciti  di  anima  » nè  per  breuiti  di 
datazione  » lafceri  di  godere  tutt'i  beni  con  tutt’i  lenti  menti,  e 
cotte  le  potenze  congiunte . Eterni  vale  il  vero , qual  soldato 
non  auuentura  nel  giuoco  fanguinofo  deU'armi  la  vita»  perche 
fianimifee  la  fperanza  di  cotte  le  palme»benche  innaffiate  coi 
(angue  ? Qual  nocchiero  non  mena  volentieri  la  vitajfra  fon- 
de > o fra  gli  (cogli»  fidandola»  & alfincoftanza  del  mare»  & al- 
l’infedeltà de*  venti»  per  la  Speranza  di  prender  vna  volta  il  por- 
to» ed  arricchirti  di  merci  ftraniere»  per  riceuerne  fourabbon- 
danri  guadagni  i Qual’ Atleta  non  bagna  di  buona  voglia  con 
larghi  fudori  della  Tua  fronte  l’arena , perche  (pera  d’irrigare*  1 
con  queli’ondc  la  grillanda  » che  deue fiorirgli  fui  capo?  Im- 
parati! tu  quella  dottrina  » o gran  Madre  de'  Maccabei , Madie 
di  fette  Martiri  » anche  tu  fette  volte  Martire , come  di  tè  dille* 

3.  Ambrogio,  Mater  [eptem  Martyrwn  Jeptics  Martyr.  Tu,  che  quali 
aquila  fu  l'ali  d’vn’affctto  materno  portatij.il  cu  o vi  timo  ri  Vio- 
lino a tifiar  lo  ('guardo  nel  Sole  eterno . Tu  i’animatii  a non  te- 
mer le  varie  minacce  del  Tiranno  con  la  fperanza  del  Cielo, 

Tete  nate,  ve  afpiàat  Calta»  : V olcua  dite  ; tiglio , io  ti  fon  Madre , 
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nè  pcnfare  » che  io  abbia  difimparato  l’amor  materno',  mentrej 
t’animo  al  morire . Madre  fai  » mentre  ti  generai  alle  miferie* 
di  quella  vita , Madre  più  fortunata  io  faréi , fé  ti  genera  (fi  allo 
glorie  dell'eterna  beatitudine . lo  non  ti  dico  , die  ti  ricordi , 
che  fei  crede  di  grandi  antenati  » cheti  icorrc  per  le  vene  quel 
fangue,  che  fu  ftimato  Tempre  vile  da*  tuoi  maggiori* quando 
non  lo  fpargcuano  per  difefa  delle  leggi  dittine . Non  ti  dito, 
cheta  guardi  il  fangue frefea mente  fparfo  de’ tuoi  fratelli , per 
cui  fiorirà  in  ogni  tempo  la  fama  dell'ebreo  valore  ;j  ma  fola- 
mente  io  ti  clbrto  a rimirare  ilCielo>  Veto  nate , >t  afpiaas  Calumi 
mira , come  fono  luminofe  le  stelle , come  belli  i.Pianeti,  che*, 
Copra  il  voftro  capo  ruotano  ; che  fari  in  quel  beato  paefe,  do- 
uc  fi  colgono  perpetue  corone  di  gloria  ? lo  con  tenerezza  di 
Madre  bacio  quefte  catene,  bacio  quelli  ferri,  che  aprendoti  ir» 
cerno  patti  il  corpo, cento  porte  apriranno  all’anima  per  volar- 
cene al  Cielo  più  velocemente  sfpcculazione  di  s.  Ambrògio, 
£.  Ambr.  «4/pice  in  Calum  vndè  haufifli  fpàritum , & ita  fiet , yf  non  timeas  carni  fi - 
cem  iflum , recide  ntcrccdemfroprij  fanguims  » noli  à fratrìbut , &■  Matrcj 
dine  Ili, 

Chemarauigliapoi»fe  al  Patriarca  Giacobbe  per  allonta^ 
narlo  dal  patrio  fuolo,  fu  neccflario  abbagliargli  la  vifta  conj 
quella  lucidiflima  prometta  di  tanti  figliuoli  quante  stelle  è ar- 
ricchito il  Ciclo.  Se  Giacobbe  non  ricusò  lè  lunghe  pellegrina* 
rioni,  purché  fotte  a (Tìcutato  di  non  doncrgfftempeftare  (opta 
la  riedra  di  quel  poco  di  pane,  c vino , Che  defidcjfaua  per  (ho 
foftentamento . Così  Dauid  non  fi- arrofsì  di  giuraiel’off^w 
uanza  de'  mandati  diurni , perche  gli  fotte  atre  (a  la  retribuzio- 
ne del  premio , che  ne  fperaua;  A'Bcatifteflì,  acciò  piu  fa- 
cilmente fottoponcifero  il  collo  al  giogo  del  Tarn  orofa  hq*ge-, 
volle  rifletto  Figliuolo  di  Dio  entrai  e malleuadore  con  affieti- 
ratgli , che  la  mercede  farebbe  fiata  copio/ifsima  fn  Cielo: 
Caudetc , & -exultatc , quontam  rnercet  rtflra  copiofa  efl  in  Calti . Ou«$* 
non  potendo  la  pace  ddtanima  beata  e/fec  turbata  dalla  guer- 
ra del  deliderio , per  Tecceflb  del  bene  cfòrbitante  » che  colafsù 
fi  troua  preparato,  conofccrà , che  non  mai  ha  defidcrato , nè 
desiderar  potrà  bene  alcuno , che  da  quello,  cheeHa  pofsiede*, 
non  fia  infinitamente foprauanzato  ; c però  , Ibi , diccua  1* An- 
gelico TommaCo  s quiefeet  defidcrium , nonjoltm , quo  defideratumus 
sjTomm.  peumt  fcd  erjt  omnium  dcfideriorum  qutes,  vndegaudium  Beatorum  efl  per - 
fetlè  plenum , quia  firn  obunebunt , quam  dèfidcrare  fnfl'eccrint;  e i Beati 
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pieni  di  gaudio»  foprabbondanti  di  contento»  traboccanti  di 
gioia , ebri  di  compiacimento  » gufando  quel  miele , lambcn- 
doquel  nettare, Nicchiando  quella  manna  dcii’OnineionMm,ama- 
ti  amano , goduti  godono , pofleduti  poll'eggouo  > defideroG  è 
vero,  ma iempre  lazi  , lazi  si,  ma  non  infaltiditi»  fìcuridimai 
piu  perdere,  certi  di  mai  diminuire  dice  quei  gran  P.etra  s . 
Damiano,  pax  fumma  , requtes  vo  uptuola  , vita  perpetua , Japientiaj 
mentu , agtlttas  corporis , cordis  illuminano , c pero , 0**  lingua  onere , 
i'oggiunge  il  gran  Pontefice  vjregono , va  qua  mteliectus  capere 
luficit  , quanta  fmt  Jupcrna  aiutata  gaudi  a , dirige lorumc dura  mitri  s>  Gr,C- 

cm  beatiyimis  jpirtubus  gloria  Comutons  affijtcre , pr&jcntcm  bei  muiium 
cernere , mctrcum/criptum  lumen  ridere , nullo mortu  meta  affici , imo,ru» 
pitoni* perpetua munerc  tatari,  , , - , 

O oanti , e Sante  dei  Cielo , Omnes  Saniti,  Sanila  Dei»  per  voi 
dunque  ognvn  di  noi  e deue , c vuol  gioire  * voi  telici  > e beati  • 
che  tanto  bra malte , tanto  impetrale  ; tanto  chiedere , tanto 
ottenere > che  pugna  ite , e vincelie  j feriti,  e feritori  ; perdenti 
nò,  ma  vincitori  * veraci  amanti  striati»  che  nel  vero  amatore 
vi  trasformale  tutti  quanti  il  cuore . £ qual  viuer  più  felice,  e 
giocondo  (fato  lì  può  trouar  del  voliro , che  bota  godere  con 
Crifto  » Cwn  Cbrilio  gaudent  omnes  Saniti  > cheieguite  mai  tempre* 
le  fue  ▼ effigie , Sequuntur  agnum  quocumqut  terit  ; che  Hate  lem  prò* 
auanti  al  Tuo  diuin  col  petto , Itane  ante  tronum  Dei  ; che  m 1 1 a te* 
del  continuo  quella  feccia  Deificate  beata»  in  quam  defiderant 
Angeli  pro/picere  ; che  vi  vellite  della  Itola  canoiaa  dcH’imnior- 
tabu  » ^immtih  funt  Holis  albis  j che  ri  nutrite  del  cibo  inuiliDi!e* 
della  gloria  » Satiaborcum  apparitene  gloria  tua  ; che.  vi  armate  ucl- 
l’arnefe  lucente  delia  beatitudine  » Beati  pauperes  fphntu  ; che  pof- 
fedete  lenza  timore  ogni  ricchezza , Gloria , er  diurna  <»  domo  eiusi 
che  cingete  fenza  corruzione  ogni  ornamento  > Fortttudo , & de- 
cor  indumcntum  dut  ; che  affili  finalmente  alla  menta  di  queireter- 
nali delizie»  è pur  vero»  che  quanto  quelli  hanno  di  penlamen- 
to,  d’ingegno,  e di  volere,  tutto  in  vii  Nolo  Dio,  come  in  vin- 
aio fine,  con  auuencurofa  ncceiìitd  diipentano:  Ipfe,d ice* 
Agollino , e(l  finis  defideriorum  noflrorum , qui  fine  fine  vtdebitur , fìncs  s-  Ai°P' 
faiiidio  amabitur  , & fine  fatigatione  laudabttur . 

lo  sò bene,  N.  che poteua  ballare  a gli  Apolidi»  che  fenza 
\a  lirada  del  fenfo  , ma  per  via  folo  della  fede , gli  tofie  inoltra- 
ta quella  gloria,  cheeflerdouca  il  termine  de1  trauagli  loro  ;ac- 
ciochc  con  prontezza  d'animo  lì  mettcfi'ero  ad  abbracciare  le 

*»  dittì- 
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difficolti , c l'afprezze  della  Crocei  già  che  s.  Pietro  filettò, che  2 
fu  teftimonio  di  villa  di  quell’altiflìmo  miftero  , giudicò  eflèr  2 
di  maggior  certezza  quello , che  fapeua  per  reuelazione  di  pro- 
fezia , che  quello*  che  fapeua  per  mezzo  della  veduta  > onde*  2 
parlando  nella  Tua  feconda  Canonica  di  quello  fatto, dille,  u 
Mi  ab  e mas  firmiorem  propbeticnm  fermonem , cui  benefacitu  attendente*  ; ; 

delqualJuogo  ponderatodas.Agoftinofer.29.de  Verbis  Apo* 
ftolis , quella  parola  Firmiorem , dice , che  fenza  dubbio  è molto  _ 
più  certo  quello , che  abbiamo  per  fede,  di  quello,  che  ilfenfo,  * 
o della  villa,  o dell’vdiro ci  amminiftra  .Con  tutto  e io  diciamo  ,j 
con  Damafceno  dotti Ifima mente,  che  fe  bene  non  fu  fempli-  1 
cernente  necettaria  quefta  moftra , pur  grandemente  fi)  pront*» 
teuoie,  perche  quantunque  gli  fpirituali  combattenti  di  Crillo  2 
non  fiano  cupidi  de’ terreni  guadagni  * e non  ambifeano  cole  t 
mutabili , e che  pattano , pur  turtauia , quando  con  gli  occhi  2 
propri  poflono  nfguardare  que’  beni  gloriolì,  che  viui  sellano 
nelle  fperanze  loro,  più  fortemente  «indirizzano  il  corfo,e  > 
con  più  fortezza  d’animo  s’apparecchiano  a fopportare  que* 
trauagli,  i quali  prima,  mercè  della  fola  fede , fopportauano . 

■ £ quando  mai , N.  vn’Aleflandro  alierebbe  lafciato  la  Maee- 
donia , & oltre  pattati  j confini  della  Pcrfìa  * della  Media , e del-  L 
l'indie , le  dopo  auere  fparfo  fudore , e fangue , non  aueffea-  , 
fpettatoi  lauri,  le  palme,  e glia  ppla  ufi  de*  Tuoi  trionfi  ? E qual 
Acchille  in  Tettaglia,  Sfarebbe  fproteftato  del  comando  de* 
Mirmidoni,  per  poitarlì  folto  gl’incendi  di  Troia  * E quarAnh 
~ baie,  abbandonatele  delizie  della<famofa  Cartagine,  aucreb- 
be  valicato  i mari,  trapalate  faticofe  montagne,  Ibpcratoalpi 
inacceffibUi , fe  quello  non  lì  fotte  inuogliato  dell’imperio  del- 
l'Alìa , e quelli  dette  ricchezze  di  Roma  ? in  lemma , qual 
guerriero,  perardhnentofo , civetta , porrebbe  cimentarli  alla.» 
battaglia,  aprirli  il  cacnpocon  le  ferite,  fe  non  credette  falciar- 
ledopo  coiropimdpogiiedc'  fupcrati nemici^  Qual  Cìiafonc, 
o qual  Tifi  fu  fragil legno  auerebbono  commetta  la  vira  a*  ven- 
ti , fenonaueflèroautttoperuaroontana,  come  vi  d ccuo  po* 
codianzi,  lafpcranza  del  Vello  d’oro  in  Coleo  i 
Che  più  > E perche  vi  credete , N.che  volelfc  il  grand’iddio, 
cheque!  gran  Palefatorc de’ fegreti diurni, quel  grand’efempU- 
rc  d’ogni  virtù  erittiana,  quel  gran  Macttrodel  Mondo  tutto, 
quei  Paolo  Apoftolo  finalmente , quai’elìcr  doueua  Predicar 
Jtoxc  delt’Vniuerfo»  fotte  rapito  fino  ai  terzo  Cwdo,  che  per 
...  - l’em- 
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rempireo;?ien'intefo  da  Niccolò  de  Lira , c foruolando  le  biel- 
le, tra  pattando  le  sfere,  penetrando  dentro  i confini  della  dei- 
ti ideila,  e gloriandoli d’auer  auanzato il  volo  di  quell'Aquila 
grande , iui  vedette  # guftattfc , e partecipe  fotte  fatto  di  quella», 
cariti  ineftmguibile  » di  quell' vnitd  indiliolubile , di  quella  ter- 
mezza  inefpugnabile , di  quella  pace  imperturbabile,  che  lì  go- 
de  in  quel  palazzo  illuttre,  in  queil’cccelfa  danza,  in  quell'era» 
pireaiala  , in  quel  m aettofo teatro,  in  Paradifo:  inVaradifum, 
dice  Elia  Cretenfc,  rapitur  Vaulus  in  reconditimbus  nimirum  tnyHerjjs, 
animo , & cogitatione  verjany,  oue  traiportato  l’ A portolo,  Smetti  cor* 
poretfiuc  extra  corpus-, e di  qurni  peruenuto  tìn'altrono  altitonante 
della  Triade  sacrofanta,non  fu  arcano  sì  naf  colio,  nè  mittc  ro 
si  recondito,  a cui  (aperto, che  gli  fu  il  SanclaSan&orutn  della 
predeflinante  Prouidenza)  in  quel  beatilico  ratto,  in  queJi’efta- 
tico  rapimento, non  le  fotte  chiaramente  fuelaco.e  dcciteratoj 
anzi  tutto  ciòcche  altri  vidde  col  peregrinar  forrfherc  contra- 
dej  quello,  che  conobbe  faggio  fttofotante,  ma  lenza  titubanti 
difeorfi;  quel  che  apprefe  diligente  vditore  nelle  fai  ole  , ma_» 
lenza  paralogismi  quello,  che  penetrarono  tutt’i filici#  ma_# 
lenza  lorilmi}  e quanto  mai  viddero  con  occhi  di  concauo 
crittallo  i moderni  Aftrologi , & inuettigarono  con  gli  anti- 
chi Aftroiab)  ipiù  rinomati  Attronomi,  o con  i loro  teoremi 
conchiuferoi  Matematici  > l’Apottolo  con  vn  foio  fguardolo 
vidde  nell'increato  lume , di  cui  fu  il  fuo  intelletto  ripieno , & 
illuttrato  : Speculator  autem  hic,  come  ditte  Olimpiodoro,  lucidi f olimpud. 
fimis  militi* Sola  fulgonbns  tliu(ìratus  ìÓL  il  P.  s.  Anielmo,  jtpoftolus 
itaque  raptus  in  tertium  Cxlum  mtclligitur  fuprerms  „ dngelorum  Cboris  inm  ' **>*  ' 
terfiuffe,  tdeft  inter  agmina  Serapbm  ,fiue  C ber ubm  [e cretacei  vidiflcj  ; 

SÌ  , si  , yidit  arcana  Dei » 

Vidde, come  Dio  è infinito fenza  quantità  difeteta,  e conti- 
nua , ma  per  la  fua  infinita  virtù  • e vigore . V idde , come  vna 
fletta  foftanza  è comune  a tre  dittiate  Pcxfones  come  vn’elTerc 
trouafi  in  ipottafi  differenti  ; in  che  modo  per  l’intelletto , e per 
la  volonti , come  per  due  canali  featurifeono  le  diuine  procef- 
Coni  j perche  la  procdfion  del  Verbo  è generazione , e non», 
quella  dello  Spirito  santo  ; per  qual  caula  il  Figlio,  che  inten- 
de con  rifletto  intendimento  del  Padre  non  genera  ; e lo  Spiri- 
to santo , che  intende , e vuole  con  rifletto , e con  la  fletta  vo- 
lontà del  Padre  , e de!  Figlio , nòn  genera , e non  (pira  . Vidde 
produzioni  fenza  dependenza,  moltiplicità  fenza  compolìzio* 
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ni , relazioni  fenza  refu  Itanze  » origini  fenza,  caufalità,  infìalE 
fenza  contingenze , ordini  fenza  precedenze  «è]di  degniti,  nè. 
di  tempo.  Vidde,  come  il  Padre  intende  fe  fieli o,comc fi  ama* 
come  genera,comefpjra»  cornei!  compiace,  eomefi  beatifica; 
con  quanto  amore  lì  ftringe  col  Figlio,  con  quanto  affetto  fi 
vagheggiano,  con  quanto  compiacimento  lì godono  . Vidde 
il  Figlio  principiato,  ma  non  in  tempo  ; generato,  mammùt» 
materia;  pr  odotto»  ma  non  in  dipinta  natura  ; in  che  maniera 
proceda  da  1 l’int dietro  del  Padre  ; 1 in  che  grufa  fi  generada  voa 
cognizione  infittita»  ccomprenfiua,  la  quale  ha  pertertnineU 
diurna  efienza , le  perfone»&  ancor  tutte  le  creature  poftMi. 
Vkiic,  e vagheggiò,comeamovofa  farfalla,  qaclfc*  fiamma  ai* 
ócntiffima,  accefa  per  forza  d'amore,  così  dal  Padre*  come  dai 
Figlio.  Vidde  cuidencemeiuc  fe  lo  Spirito  santo  iìdillingucdal 
Figlioper  oppofraione  relatiua,  odifparata . Vidde  spettarne»* 
te  l’amorofacorrifpcodenza  peonia  quale  egli  ama  fatele  due 
Perfonc , che  per  amore  lo  proda  fiero  ; ridìtauan*Dti  • V idde 
finalmente, e guftò  in  quel  krHcrtlimo  albcrgo»aUegrezze  fenza 
tarmine,  gioie  fenza  mifura»  contenti  fenza  fine , canti  lenza-* 
pianti,  gulfi  fenza  noie,liicefcwza  ecli(T/,fpleo<ic«:iiciizaabba- 
‘ er*'  gii:  0 beat* ulteimaiÒQiVtdere omnr&‘ arttìHtdùà’ 

wtaoi.Ma  ditemiyR  perche  vi  credete , che  l’Apofiokr  veder- 
le tutto  quietile  di  pio  ancora  F Forfè,  perche  non  folle  iwfo* 
riore  a giialtri  Apolidi,!  quali  in  quello  giorno  a nettano  vedu- 
to h gloria,  per  modmn  traufeunat*  di  Grillo  tra  sfigurato , TraMsfi- 
gurauts  tfianu  e»s . Quellolo  diffe  Grifoftomo»  efponcndola  u 
de*  Corinti  cap.  vii  Ma  per  Tn'altra  ragione  ancora, cxoc,pcrchc 
doacttdo  trelcorfa della fua  ptcdicazionepaflàrc  per  la  Frigia , 
per  la  Gtppadocia,perla  Galazia,per  la  Bàtmi^parrda  Panfilia, 
<&  in  centoaltre  Prcaiacte , incontrarli  fra  md  te  peri  gii»  c per- 
le curro  ni,  e fra  la  motte  ilfefi'a, tutto  fpregiafie^r  gli  parefie  pò* 
co.emoroewpaneoqjur  chcpemcnirpotelTeaqnel  gtawpegno 
di  gloria  .che  di  gii  vna  toltaaueuaguftato:  Sicoura,  wompa^m 
iarertìm  aerem  verbertus}  perche  non  corri  indarno^)  Pisolo?  Per- 
che io  SÒ  , che  l'ho  veduto , Che  » I [epofiiaefi  mibicar»nn.a^itm . 

Così  fe  ve  lo  ricordate  nel  i ^de’Numerrfitegge,che  volendo 
inanimire  il  gran  Capitano  di  DioMcsé , la  gente  tbteai  al l'ac- 
quifio  delia  fertihiiE  ma  terra  di  Pro  mi  flione  #•  acctotpr  cg  uta  ci- 
gni drftkoIrA , più  pronta  fcgwffc  dviaggiorepm  ani  mola  all- 
'«ccarrcoBi battaglie  s’offeriflè  ; inuiò  elpioracori , i quali  por- 
tando 
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tando  mottra  de*  bei  frutti»  che  quella  terra  produccua , faccC 
iero  fede  dell'abbondanza  del  piade , e della  fertilità  del  luogo  > 
Cosi  oggi  non  da  Caicb  tiglio  di  Sotbnia , nè  da  Giesuè  fi- 
glio di  jKauè , ma  di  Giesu  figliuolo  di  Dio , ci  fi  fa  inoltra  di 
di  que’  beati  flìrn  i frutti,che  in  quel  e elette  paefc,che  veramen- 
tc»  fbtitlac3&  wf/»nafcono  frutti  non  per  empiere  validi  terra, o 
dileguo»  ma  per  empiere  con  abbondanti  dima  ridondanza  il 
gran  vaiò  dell'anima  n olirà  > comcsdunque  all'ac quitto  di  que- 
lli fiat ilillì ma  terra  le  voglie  a oihe  non  li  accenderanno  i Se 
Coltanrino  Magno, Cotto  la  t corta  del  Cielo, venuto  a giornata 
eoa  Licinio,  reità  vittoriofo»  c debellò  miracolo  la  mente  Maf- 
lenzio . Se  Boiosiao  terzo  Redi  Pollo  aia  • Cotto  l’artìltenza  del 
medefimo,  diflìpòilnuuierofoefcrcitode'Pomcraniribelli . 
Elei  soldati  degli  Attiri  condotti  fottola  frotta  diOlofeme  al- 
! attedio  di  Betulia,  veduta,  che  ebbero  la  gran  bellezza  di  Giu- 
dicta  di  quella  Città  abitatrice»  infiammando  fi  l'ro  l'altro  alla-, 
battaglia,  gmano  dicendo,  Qais  non  pugnata t cantra  Ifdrael,  qui  tàm 
inorai  bobe  t xnadtertrì  Quanto  maggiormente  contro  la  leniuali- 
tà detta  carne, le  tentazioni  dei  Dianolo,  erutto  il  Mondo  m- 
fieme  combatterà  colui,  che  ha  veduto  parte  dell infinite  bel- 
lezze, che  nella  gloriola  città  del  Cido  G i itrouano>  Sia  pure  a* 
bitata  da  Giganti,  Sano  pure  gl'intoppi  terribili  «arduo  il  viag- 
gio • che  in  comparazione  della  fatica , troppo  abbondante  è il 
premio,  troppo  ricca  la;mereede,  la  quale,  cornei  diurni  Ora- 
coli c’infegnano.è  vn  reforo, a cui  l’anima  noftra  afpira,3«ew<»rf- 
modtan  deftderat  Ccruus  ad fent.es  aquarum  ,tta  dtftderat  anima  mea  ad  te 
Deus . Vn  fonte,  oue  la  vita  s'immortala,  jtfud  te  eh  foni  yiu3  & in 
limóne  tuo  ridcbtmus  iumen.  Vnpalazzo,  oue  abitano  i Beati,  Bea- 
ti, quibabitant  in  demo  tua  Domine . Vna  reggia  ferma,  c (labile  in* 
quel  cclette  Regno, Qui  yteerit  dabo  ei  {edere  mecum  m throno  meo.W n 
palio,  per  cui  fi  corte  in  quella  Brada  battuta , Omnes  quidam  cur • 
runtjjcd  vms  acctpù  brauium.  Et  in  fine  vna  corona,  per  cui  fi  com- 
batte in  quello  ftretto  Beccato, £/l°  fide  li  s vfque  ad  mortem,& dabo 
tibi  coronam  «f.  La  cagione  dunque  di  quella  mottra,  che  oggi 
fa  Crifto  della  fua  gloria  , è per  darci  animo  a fcguirarc  l’inco- 
minciato camannodelCiclo»efar  parte  a tutte  le  difficultà,per 
effer  fotti  partecipi  della  fletta  gloria, già  che  è Icrittoi  che,  Ipfe 
reformabit  corpus  bumthtaus  noftra  umfiguraium  corpon  clamati s fua , 

Ma  a quefto  propofito, dubbio  belli  (fimo  e quello, che  muouc 
in  queflo  luogo  Giifoftomo  santo;  cioè, pecche  volle  più  rotto 

S 2 il 


Domenica  feconda  di  Quarefima . Par  A, 
il  Re  del  Cielo  darci  vna  viua  immagine  delia  felicitadc eterna,  i 
per  allettarci  all'acquifto  di  lei , che  darci  fegno  degl'infernali  i 
tormenti,acciò  fpauentati,e  pieni  di  timore  tùggiflìmo  la  lira-  i 
da  de’  vizj,  la  qu ale  m cosi  tenebrofo,  c orrendo  calò  ci  condu-  i 
ce.  E certo  vtiliflìma  colà  farebbe  flata,parca  me,feCriftoSi*  i 
gnor  noftro  , fi  comecimoliró  fe  fteflofimilead  vnodiquei  j 
Beati  del  Cielo, che  in  gloria  viuonojcosì  ci  auell'e  fatto  moftra  j 
d’vno  di  que’melchim  , che  fra  le  fiamme  deirinfernofcnau  | 
morir  fi  muoiano, acciò  che  confiderai  qual  pena  folle  al  pec*  j 
cato  desinata  , c qual  premio  alla  virtù  promeilo , lpauentati  * 
gli  huominida  quella  A allcttati  da  queUo»maggiormcnteafc-  , 
guire  la  ftrada  de'diuini  comandamenti  fi  moueficro  . Perche  , 
dunque  oggi  s'ha  caparra  della  gloria,  e non  mai  delle  miferie;  -j 
o mifteri  mirabili  dell’azzioni  di  Crifto,osacramenti ftupcndi,  • 
che  da  effe  ogn’hora  s’imparano.  Voi  le  in  quello  tatto  infegnar*  ; 
ci  il  Saluatorc,  che  non  fu  mai  penfiero  di  Dio  il  dannare  alcu- 
no* né  quanto  a fe  per  alcuno  prepara  mai  l'Inferno*  anzi,  co-  * 
me  dice  Damafceno  lib.a.  Ortodoxe  fidei , Deus  yultomnes  borni-  , 
nes  faluos  fieri , regni  fui  poltri  fortuna,  non  enm  ad  pumendum  plafmt - , 
utt  nos  Deus.  Oltre  che  iecequefto  per  infcgnarci,che  l'huomoè  , 
più  inclinato  a vedere  Dio, che  a veder  l’Inferno*  fendoche  a ve- 
dere Dioei  ha  appetito  natura leipcrche, come  dices.Bonauent.  , 
di  11.  4P-q*  efsendo  l’anima  ragioneuolc  creata  ad  immagi- 

ne,e fimiiitudine  di  Dio,&  elfendo  fatta  capace d’vn bene fuf* 
ficientillimo  naturalmente  la  vera  beatitudine  appetifee  * ma  , 
per  vedere  l’Inferno, non  ha  l’huomo  quell 'appetito.  Fina  Imcn*  , 
te  più  efficace  nvotiuo  per  fare>che  l’huomo  operi  bene  è la  vi- 
none della  g!oria,chc  quella  dcll'lnfernoi  perche  maggior  ma-  , 
le  è perdere  la  villa  di  Dio,  che  patire  tutte  le  pene  dell’Inferno,  j 
conforme  a quel  detto  di  Grifoftomo,  toelius  mille  fulmina  Jufttne- 
re,quamfaaem  Clxifti  perdere.  Elegge  dunque  quel  mezzo  Crifto,iI 
quale  non  Celo  è più  conueniente  alla  grandezza  delia  miferi- 
cordlafua,  ma  anco, che  è più efficace  per  farci  correre  nella 
lìrada  della  virtù  , che  èia  beatitudine,  quale  è l’adempimento 
delle  promellcdi  Grillo,  l'oggetto  delle nollre  fperanze,  il  col- 
mo di  turrele  lèliciià*dicui  fono  tutti  deficienti  i termini, man* 
•chcuoli  le  fimilirudini, deboli  itraslati,&  improprie  le  metafore* 
del  che  fauellando  ‘.Paolo  diile  « Necauris  audmtc.neeincor  borni- 
s B«m  nis  aJcen^,f  • eìU£  praparautt  Deus  diligentibus  fe  ; e voleua  dire,  fe* 

* m‘  condo  l'cfpolizionc  di  s.Bcrn.  Non  vuht  ociUhs  lucem  tnacceffMtm , 
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MVMdwit  auris  pacem  incomprehenftbilem > nect  in  corhomims  ajctr.Jit , 
fwa  fons  tftt&ofccnfumnefat  j ÒL  il  p.  s*  Agoihno , Quod Deus  pr& 
ftramt  dihgentibus  fe , fide  non  capane  , (pc  non  attingiti* , charlotte  noru 
tpprabeniuur , delìderto , & voce  trafgr editar,  acqmri  potè  fi , extimari 
non  potetti  fi  può  accennare,  non  fi'può  narrare  ; fi  può  prende- 
re,  noniipuò  comprendere  ; fi  può  a squillare  , non  fi  può  Ili- 
mare,  Mquin  potefi , extmari  non  potefi  ; non  lì  può  fi  mure  da  nin- 
no intelletto  , nè  efpnmere  da  mima  Oratore,  nè  numerare  da 
mimo  Aritmetico,  nè  abiurare  da  ninn  Geometra  ,•  perche.», 
- “J  ^or,a  » diceua  il  Boccadoro  , effusa  omnem  fermoncm,  atque  om . 
nta  jenfum Inumana  mentis  excedit . Non  balla  , N.  lingua  mortale 
a lp legar  glorie  diurne;  voce  d'huomo terreno  non  può cfpri- 
mcre  melodie  celefti  ; occhio  lippolonon  può  fiflarclo  iguar- 
do  ne*  raggi  del  Sole  (pendente  s intelletto  limitato  non  può 
comprendere  feliciti  di  gloria  lenza  fine , lenza  termine,  inter- 
minata, illimitata , infinita  * e però  iendo  cole  trascendenti  la 
capacità  v roana  le  grandezze  diuine , non  è marauiglia  fe  non 
li  polìono  arriuare  lenon  con  termini  negatiui , Nemmt  dtxeruis 
Hmembam*  ; 


E quella  è la  ragione , o N.  perche  nelle  sacre  carte  parlan- 
doli della  beatitudine,  e della  gloria  de'  Beati,  con  termine  in- 
definito, e di  grande  è Sempre  addimandata.  Grande, fentite 
perche  è regia  di  tutt’i  Santi , 0 ! frati , quam  efì  donna  Dammi,  & 
Imdabilis  wmis . Grande,  per  il  Dio,  chein  quella  abita  , Mavnus 
Domnus , &-  laudabili s mmis . Grande,  per  l'oggetto,  che  vi  fi  go- 
de >Vadam,  & videbo viftonemMnc  magnam . Grande,  per  il  lume 
Che  vi  «Splende , Topulus , qui  habitat  in  tenebra  vtiit  Inani  magnam. 
brande,  per  le  delizie,  che  vi  abbondano , Quam  magna  multando 
meedmis  tua  Domine , quam  abfcondifh  tmenubus  te . Grande , per  la 
pona,  che  vi  fi  gode , Quam  magna  eii  gloria  Domini . Grande,  per 
la  pace,  che  iui  è difluSa,  Sedebtt  Populus  in  pulcbritudme  pacis . 
«rande,  perla  moltitudine  degli  abitanti , Vidi  tur  barn  magnanu, 
qumdmumerare  nemo poterai.  Grande  finalmente,  per  il  premio. 
Che  li  riceuc , Ecce  merccs  vefba  copiofa  eft  in Cdis . Perche  la  glo- 
ria, come  dice  Agoftino , con  proprio  termine  non  fi  può  di- 
chiarare i perche , Excedit  vtres  meas , trafeendit  f acuitatene  elequen • 
C*  “pwtatcmintelUgcnt,*  mea  Hlud  decus , illa  gloria,  illa  ccl- 

(nwto  ; & il  mellifluo  Bernardo  dice , che , Merees  SanQorum  tatti., 
yv*  eft , quod  uonpotefl  numerarti  tàm  copiofa , quod  non  potefi  fimri  j 
m prctiofa , quod  non  potefi  extmari  ; e l'Angelo  delle  scuole  Tom- 
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v.T*mm.  mafo  santo,  li  ab  tutto  Otti  fine  gloria  agnofei  non poteH»nec  verbo 
s.  Gr*g.  explicari  ; & fl  dotto  P.s.  Gregorio*  ^uaautem  lingua  dicereyvtl  quii 
imelleSus  capere,  fufficittlla  juptmacmiutts  quanta  fine  gattàia;  & il  Pa- 
dre s.  Ago/lino  volando  col  fuo  ingegno  /opra  ie  stelle  * & of- 
ferita ndo  quella  beata  patria»dice,e/Ter  ripiena  di  tanta  gloria» 
che  fe  in  terra  fi  cpilo gallerò  infieme  tutt’i  contenti  » felicità  » 
e beatitudini  d'ogni  forte  immaginabile  » e doueifcro  poi  diete 
goduti  da  gli  hu  omini  vna  ferie  d anni  fenza  numero  » non  pt>- 
trebbero  paragonarli  ad  vn  fol  giorno  di  gioia  » che  fi  poflìede 
in  Paradiso  da’ Beaci,  Tanta  iucunditas  lucis  atema  ,vt  edam  fi  nwu 
liceat  ampliai  in  ea  manere , quam  xmìus  dici  mora , propter  hoc  folum  , m. 
numerabile!  anni  huius  vita  pieni  dclicijs , & circum fluenti a temporaàwru 
honorum  compar  ari  nonpojfunt,  > ... 

Ma  ragghiamo  ormai  il  monte  , e pattando  dalla  cauta  alf  ef- 
fetto, ?cgghiamovn  poco»  che  cofa  pretenda  ilSatuacocecon 
quefta  f uà  trasfigurazione  , & tra»  sfigurati*}  efl  ante  tUos  ; e certo  -, 
per  non  vi  tener  lofpefì»  altro  non  pretende  ,come  vniformi  » 
e concordi,  diconotutri  Padri  «ami,  che  darci  vn  viuo  rirrarto, 
&vn  faggio  di  quella  vifion  di  pace»  di  quella  paceamorofa, 
di  quell 'amor  tranquillo , di  quella  tranquillità  felice,  di  quella 
felicità  gloriofa,  di  quel  la  gloria  beata,  di  quella  beatitudine 
glorificata,  antro  di  quiete, luogo  di  f patti , feggio  di  ricrea- 
zioni, giaidino  di  cetefif  piaceri,  fpecchio  di  eterna  bellezza^  f 
arca  della diuioa dolcezza,  ouc Tempre  ridono  i prati,  femore 
ictieggiano  Paure, fcmpre&herzano  i zedìri , Tempre  verdeg- 
giano l’crbe»  Tempre- olezzano  infiori , Tempre  maturano  le 
piante.  Tempre  germoglia  la  terra  ; ooe  qodl’ccceflìuo  lume 
della  gloria  Tgooibrerà  ogni  ofeoriti  di  peccato-*  queireurmo 
Sole  di  beatitudine  diseccherà  nitri  gli  vmori delle  maluaga* 
inclinazioni.;  quei  fonre^wtìnita  bontà  etti  nguerà -ogni 
mento  di  nraluag  ipenficri  ; mercè , che  iui  fiatinoli  quelle  bea- 
te menti  , & vn  a pe  r petua  integriti  Tc  licemcmc  conferii  a nò* 
doue  la  mortalità  diucauta  immortale , cern  ia  vita  degli  Al*, 
gioii  cammina  del  pati  > doue  ride  eterna  Primaocraàeinavi- 
cendeuolezza  di  ftagioni  > o di  eempo  ; doue  il  bemgnoinfiuf- 
fo  del  Sole,  che  con  tre  temi  in  vna  luce  rifplendc,  porge  vigo- 
re infaticabilmente  allostelo,' douc  pietra  tio  m abbondanza^, 
le  celefii  rugiade  ; doucpcrlabclfaiKpcdifMcepoflaa.difbrà 
de1  confini  non  peuerrc  vento  di  tea  tentazióne,  alidore  di 
•fòlle  concupiteci».*. , tempera  di  mal  dficiphnariatfctti,  fred. 
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da  buina,  di  peccato  ,lpina  di  compagnia  difciolta,  verme  n'i rif- 
iuto alicnamento i ariura  di  lufinghicrc  occafioni  ; doucii 
tempo  non  muta*  il  luogo  nonuauica , iafatietà  non  annoia» 
il  gufto  non  trafporta  * il  diletto  non  intàftidifce»  la  conucrfa- 
ziooc  non  difpiace . ; 

Doue , come  in  vna  Regga  fonruofa  » dice  il  gran  m oralo 
s,  Gregorio  • i Beati  calpeltmo  pauimeati  di  gioie  aliai  piu  fini 
di  quelle  » che  alla  fronte  de'  Ke  tanno  presici  a corona  1 vedo- 
nopoepote  fenza  oftefa  di  carme,  maneggiano  fcctri  lenza  Co- 
lpetto di  congiure , pofleggono  tefori  lenta  paura  di  ladri. 

Douci  palagi  non  foggiaciono  all’ingiurte  del  tempo  « nè  le 
piatite  a' rigori  del  gelo»  nè  i dori  ailarfuca  del  Sole.  Douci 
corpi  per  Imi  ga  età  non  inuccchiano»  nè  le  forze  pei  graui  fati* 
che  lì  fremano  » né  gli  animi  con  acerbi  difgufti  lì  amareggia- 
no. Doue  le  mufiche  con  momentanei  accenti  non  padano», 
doue  gli  odori  con  breuifsime  efalazioni  non  ifuaporano , do- 
lici cibi  con  faftidiofa  pienezza  non  iituccono  ; ouc  fi  gode 
quiete  Tenta  fatica  > requie  lenza  t im  ore  » pace  lenza  lolpetto  • 
tuaquiUiti  lenza  tcmpcUe «godimento  lenza  rimot  fo,  felicità 
lenza  confine  * luce  lenza  tenebre  » allegrezza  fenza  mitezza , * 

beatitudine  fenza  miferia»  certezza  fenza  timore»  defiderio 
lenza  tormento»  eternità  fenza  corruzione,  giouentù  lenza-, 
vecchiaia , fanità  fenza  languore  » volontà  lenza  diliurbo , fa* 
tictà  fenza  fa  (lidio , vita  lenza  morte  : , rbi,  dice  quello  gran-  s.  Grtg . 
Pontefice  » eft  amor  fine  tritona , defiderium  fine  pana , ghudium  finege~ 
vit*,  lux  fine  defeca  ,falus  fine  languore,  fatietas  fine  faftidto % vita  fine 
«orlo, 

Doue , conte  in  vna  Città  Tantamente  fuperba , dice  il  sera- 
fico Bonaucntura , fono  numerofi  gii  abitatori , ma  non  vi  fi  o- 
de  tumulto  ; è ampia  la  corte , ma  non  vi  nafeono  litigi  ; è fre- 
quente il  popolo»  ma  non  vi  accadono difotdini  1 fono  ricchi 
i palagi , ma  non  vi  entrano  ladri  1 fonodifuguali  le  fedie,  ma 
non  vi  ha  luogo  l’ifluidia  j le  ftradc  fono  laftricatc  d'oro  purif- 
fitno , le  porre  fabbricate  di  perle,  le  mura  incalliate  di  rubini, 
j (toni  componi  di  carbonchi . Che  dico  > In  quella  celefte 
Gcrufalemmci  Cittadini  fono  tanti  paggi  del  supremo  Impc- 
utore  coronati  d'immortalità , ammantati,  e ricoperti  di  gio- 
ii!» rifpiendenti  di  luce,  con  impcriofo  feetro  di  eternità: 

0 9wm  nobtlis  tocietas , efe  lama  il  Santo,  quam  yforiofa  Ciuitas,  in  qua  s s«néHlL 
utft  Vnncipts,  & regnanti  c quelli  non  ambifeono,  ma 
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fruifcono  ; non  allettano,  ma  pod'eggono;  non  combattono, 
ma  trionfano  ; non  faticano,  ma  riposano;  non  temono,  ma 
godano  : Confida- amus , adunque , Soggiunge  Agoftino ,incktm 
vrbis  dltus  fahcttaiem  . • 

Doue»  come  in  vn  Cielo  benigno , dice  il  Martires.Cipria- 
no , non  rifpiende  altro  Sole , che  l’eterna  luce  > non  altre  stel- 
le vi  icinriilano , che  i diuini  attributi  : non  altri  abitatori  vi 
danzano , che  i Beati  ; non  altro  fuoco  vi  rifcalda , che  l’amor 
diurno  ; non  altr’aria  vi  fpazia,  che  l’immcnfità  ; non  altro  ma- 
te io  circonda , che  la  gloriai  non  altro  tempo  lo  mifura,  che 
l’elernitd  ; non  altro  bene  l’arricchifce , che  Dio  medefimo: 
Vidcbunt  Deum , dice  il  santo  Martire,  & fruuntur  gloria , mbil  cu  da- 
rti , omnc  defidenum  corum  Cbrtfium  prafens  complcbit , ibi  astia  matuti- 
na  abfque  ncbula  ; Luna  abfquc  mut ottone , terra  feemia , grcrit  omnibus 
omnia  Deus. 

Doue , come  in  vn  Pacfe  felice,  c beato , dice  il  gran  Padre/ 
Agoftino,  non  ha  parte  la  tenacità  dell’auarizia  » il  tarlo  deU'in- 
uidia , il  dente  delia  malediccnza , il  fango  della  libidine , il  to- 
rco dell’ignoranza  * il  vento  dell'ambizione . Doue  non  è do- 
lore , che  tormenti ; nè  fame , che  laceri  i nè  fete , che  (tragga; 
nè  freddo , che  geli  5 nè  caldo , che  foffoghi  ; né  (fioco,  cheab- 
bruci;  nè  ferro,  che  dilanguii  nè  morbo,  che  cruci  ; nè po 
ucrtd,  chefpogli;  nè  prigione,  che  incateni;  nè  tempo*  che 
confami  ; né  colpa,  che  inceneri  ; nè  lingua,  che  punga  ; nè 
dente,  che  morda;  nè  parola,  che  infami  ; nè  rancore.,  che/ 
fèuzzichi  ; nè  fdegno , «he  precipiti  ; nè  odio»*cheinquieti;  nè 
cofcienza , che  roda  ; nè  (ìnderelì , che  tarli  ; nè  pcnficàO»>che 
agiri  ; nè  cura,  che  dilturbi  j nè  appetito , che  dimoi*;  né  dolor, 
che  confumi  ; nè  errore^  che  ottenebri  ; nè/ofpetco,  che  tra- 
uagli  ; nè  gelofia , che  amareggi  ; nè  Inuerno , che  inafprifca  ; 
nèPrimauera  , chemuoua,  nè  Eftatc,  chcdiftingua  ;nè  Au- 
tunno, che  illanguidifc»;  nè  amore*  che  fi  raffreddi  i nè  bel- 
lezza , che  (ì  dilegui  ; nè  vita , che  fi  permuti  ; nè  fanirà , cheli 
perda  ; nè  giouentù , che  inuecchi  : f'ùt  luuentus , dice  il  gran-* 
Padre  delle  lettere , nunquam  fenefett,  rbt  decor  nunquam  palle  feti  ,vbi 
amor  nunquam  tepefcti,vbt  fanitas  nunquam  marcefcit,  vbigaudtum  nun- 
quam dccrefcti , vbi vita termtnum  mfcit . Doue,  vuol  dite  Agofti- 
no , la  morte  non  entra , l’infèrmita  non  alberga , l'odio  è sban- 
dito , lo  (degno  fugato , ogn’errorc /cacciato  : Pbi  non  efl  mon , 
* dice  egli , non  ibi  ludus , non  ibi  laffitudo , non  efl  tnfirmitas , non  (fi-fa- 
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mes  t nulla  fitis , nullus  alias , nulla  corruptio,  nulla  indigenti  a , mila  me- 
fiaia , nulla  tnfiitia. 

Doue*  come  in  vn  compendio  di  tutte  le  perfezioni  imma- 
ginabili, dice  il  P.s. Bernardo,  la  Capienza  s’acquifta  fenza  igno-* 
ranca , la  memoria  non  fente  obliuione  , l’intelletto  fenza  er- 
rore difeorre , la  volontà  fenza  male  determina,  e tutte  le  po- 
tenze fono  perfetta  mente  regolate:0  beata  regio  dclùiarum,c( cla- 
ma il  Santo , ad  quam  Ju/piro  de  valle  lacrymarum , vbi  fapientia  (irteli 
ignoranza , vbi  memoria  fine  obliuione , vbi  mtcllettus  fine  errore $ vbi  vo  • 
Untai  fine  obfcuritate . 

Doue,  come  in  vn  fiume  limpido , e criftallino,  dice  s.Pietro 
Damiano , vince  lenza  iperboleggiar  in  limpidezza  i liquefatti 
enfia  Ili , ed  mattando  vn  paefe , non  di  vii  terra , ma  d’oro;  co? 
tona  con  fiori , e con  frutti  eterni  le  fponde  ; e rallegra  con  dol- 
ce mormorio  la  famiglia  beata , quale  tanto  ama , quanto  bra- 
ma i tanto  brama,  canto  Ipera  ; tanto  fpera,  tanto  chiede;  tat^ 
to  chiede,  tanto  ottiene;  tanto  ottiene, tanto  gode;  e godendo,' 
c bramando,  e fperando,  e chiedendo , e ottenendo , s'infiam- 
ma, infiammata  arde,  con  l’ardore  fta  l'amore,  con  l’amore ; 
il  gufto , con  il  gufto  la  fame , con  la  fame  la  fazietà  , con  la_* 
fazietà  l'appetito:  Vbi»  dice  il  porporato  Dottore,  necfatietas 
fafiidit , ncque  faìna  cruciai , inhiantes  femper  edunt , & edema  inbiant. 

Doue  , come  in  vn  contento  immenfo , dice  il  P.  s.  Bafilio  »l 
il  padre  gode  della  gloria, al'a  quale  vede  arriuato  il  figl  io;quel- 
)a  madre  fi  rallegraci  vederfi  congiunti  in  quella  menfa  i propri 
parti  » fefteggiano  gli  amicidella  rinnouata  amicizia  più  gio- 
condi^ più  grata, e tutti  in  vno  delle  grandezze  fi  pregiano:»;.*-' 
gnus  Ulte, di  ce  il  Santo,  ebarorum  numerus  expeftat,  parentum,fratrum , 
fiìiorum  frequens,&  copioja  turba  de  fiderai,  tam  defua  immortaliate  fecu- 
ri,&omnei  vnanìmi  ardore (entientes  bomtatem^o  quam  fumma^ perpe- 
tua felicitai  ; tanto  grande  finalmente,  che, come  fanno  gl’in- 
tendenti, deferiuer  non  fi  può,  fe  non  con  negazione;  e però»fe 
hora  mi  dimandate , checofa  è il  Paradifo*  Io  vi  rifponderò 
col  Profeta  per  via  di  negazione , e dirò , che  il  Paradifo  è vn-, 
luogo , oue  non  è turbine , che  turbi  adirato  il  fereno  del  con- 
tento ; «ne  non  è lido , che  moftri  il  fine  ; oue  non  è mento  , 
che  polla  mifurarc  il  bene;  oue  non  è male , che  circofcriua  il 
diletrojoue  none  notte, che  tolga  dall’amato  oggetto  gli  fguar- 
di  ; oue  noo  è occafo  » oue  il  Sole  della  gloria  tramonti  ; oue 
non  è pianto , che  occupi  l'allegrezza  ; oue  non  è fera,  che  difi; 
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ferifca  U feda  > e chiuda  le  gioie  al  cuore  > one  non  è tempo  r 
che  folchi  il  mare  dell’eternità  j oue  non  è vento , che  irrigidì- 
fca  il  mar  tranquillo  de’  [«coli  in  finiti  ; oue  non  è argine , che 
ritenga  l’inondazione  del  piacere  ; oue  non  mai  partano,  nè 
mai  fono  diu orate  dal  tempo  i'hote  felici  ìoue  è calpedaracol  t 
piè  fetmo fin llabil  Luna  5 e dall'immenfità  de’ beni , c dall'eter- 
nità, la  vira,  Ói  il  Mondo  fon  dichiarati  vn  momento,  vn  pun-  ; 
to  i mercè , che  ini  regna  l’amore , trionfa  il  contento,  s'etcrna  , 
il  piacere , infinita  è la  pace,  l enza  meta  l'ardore  « 1 

Che  cofa  è Pai  adito?  lo  dito , che  il  Paradiso  è vn  luogo,  1 
oue  è vna  vira,  che  non  teme  la  morte  » vn’età,  «he  nooèlor*  . 
prefa  da  vecchiaia»  vna  fan«à,chenon  è inlìdiata  da  malattia} 
vn  ripoto,  che  non  è interrotto  da  fatica  ; ^allegrezza , chea  , 
non  termina  in  ttidezza  ; vn  diletto , che  non  è confinato  da-,  , 
noia  ; vna  luce , che  non  è ingombrata  da  tenebre  ; vna  pace,  , 
che  non  è intorbidauda  guerre  i vna  bellezza , che  non  iluic-  | 
oe  i voa  fortezza , che  non  fi  perde  ; vna  ricchezza , che  qon  ( 
impouerifee;  vna  gloria,  che  non  s'abbarrei  vna  ficurti,ebe 
non  teme  j voa  felicità , che  non  piange  t vna  libertà , che  non 
ferue.  Paradito,  io  dirò,  che  è vn  luogo,  oue  non  tono  ami- 
ci, che  cerchino  Pvtilej  non  parenti,  che  abbiano  intere®  > 
non  Cittadini , che  portino  inuidia } non  Principi,  chefaccia*  , 
no  paura  ; non  seruitori,  che  diano  fofpetto  ; non  pericoli, che 
apportinotrauaglio,  non  figliuoli,  che  rompano  il  tonno; 
non  ladri , clic  infidino  Poro  ; non  paflìoni , che  acctefcano  i 
tormenti . Chi  vuol  Capere , che  cofa  Ha  Pa r adito,  fa ppia,  che 
évo  luogo , oue  non  fono  Giudici,  perche  non  vi  fi  commet- 
1 0110 misfatti  i non  s’odono  Auuocati,  perche  non  vi  nafeono 
liti  i non  camminano  Medici , pache  non  vi  regnano  morbi  > 
non  lau orano  t-arti,  perche  non  ieruono  veftiti  ; non  s’armano 
soldati , perche  non  vi  fono  pericoli  ; non  vi  Gdifpcnfanoda* 
nari,  pecche  non  vi  fi  patifeono  bitogni;  non  s'accendano 
fiaccole , perehe  non  vii!  con  de  tifano  tenebre  ; non  corrono 
anni, porche  non  variano  ftagioni,  non  infegnano  maeftrfipM* 
che  non  v’alberga  no  ign  or  and  ; non  fi  fanno  guardie  ,perch«# 
non  vi  fi  macchinano  infidie  ; non  vi  fi  fpargano  lagrime , per* 
che  non  vi  pofTono  dfer  mifaie . Paradifo  finalmente  io  di- 
rò * che  è vn  luogo , oue  fono  tali  i piaceri  a noi  apparecchiati, 
cheto  Spirito  santo  medefimo  non  Ceppe  defcriuejrgli , fe  non, 
con  mezzo  di  tee  negazioni  » Nec  ocuim  vidit , ntc  auru  *udiuit , hcc 
in  cvr  hommis  afccndit . *'  Ogran- 
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O grandezze , o eccellenze  di  quefto  Regno  » di  quefta  reg- 
gia , di  quefta  gloria  , di  quefta  patria  beata , di  quefta  beatitu» 
dinedi  Paradifo , la  quale , perche , Fide  non  capitur , dice  Agofti- 
no  ,fpt  non  mingane , eh  nettate  non  apprebendttur , de fi  derio , & roc<u 
trafgièditur  > non  è marauiglia  fé  da’diuini  Oracoli  vien’arric- 
chua  di  mille  titoli , appellata  con  mille  nomi  » efprefTa  con.» 
mille  metafore,  addimandata  in  mille  modi . Vita,  l'addiman- 
da  s>  Giouanni  > Vitaen  aternam dò  eis . Ripofo > l’Apocaliffè , Vt 
ntjmefcantd  Ubar  ìb ut  (un.  Luce  » la  Sapienza , Lux  perpetua  lucebit 
smttutuis  Domine . Chiarezza,  s.  Paolo,  Configuratimi  torpori  eia* 
rtutu fu a.  Gaudio,  s.Mattco , Intra ingaudmm  Domini tui . Pace» 
Dauid , In  pacem  inidtpfwn  dormi  am , & requiefeam . Libertà , l’A- 
poftolo,  In  Ubertatem  gloria  Ftliorum  Dei.  Torrente,  il  Salmo, 
Torrente  voluptatis  tua  potabit  eos.  Fiume, Efaia,  Dectìnaèo  fnper 
um » quafìfluuium  pacis . Cena , s.Luca  » Homo  quidam  fcàt  ceenam 
myim . Regno , Crifto,  Ego  dtfpano  ’vobh , fìcut  difpofnie  Tater  m. 
ir.r.  Gloria,  il  Reai  Profeta , Gloria  hac  efi  omnibus  fanttis  tmt  • 
Città , Io  Scrittor  delle  rmdazioni , Vidi  Ciuitatem  santtam  lem- 
Idem.  Cafa  , il  Sakiatoic , In  domo  Tatrrs  mei  manftones  multa  funt. 
Monte  * Dauid  , Domine  quii  babitabit  in  tabemaculo  t.  a.  q.  r.  i.  m.  /. 
tm.  Tabernacolo  i!  medefimo,  Quam  difetta  tabernacolo  tua  D<b 
me  wrtutum . Cella , Sa lomone,  Introduxit  me  I{ex  in  collana  fuaj. 
Paradifo , Crifto , Elodie  meeum  erii  h 'Paradifo . Grazia , il  V ange- 
lo, Gratiapro gratta.  Giardino, Efter,  Fectt jtjfuerus comiumm »b 
vtfbbulo  bordar’  nemorn.Corotì3,ÌA  Ca  nticZiVcm  de  Libano,  veni  co- 
rmbens.  Mercede , if  Vangelo , Voca operami, fredde iHrt mercc- 
*»•  Terra,  e Cielo , s-  Giouanni , Vidi  Calum  non  tmt , & tenam 
wuw.  Futuro  fecole , Efaia , Tater  futuri  fecuh . Ma  infuturo 
ecolo eterno,  vn  miooo  Cielo , vn riguardeuol brauio , eru 
diletteuof  giardino,  vna  celefte  grazia , vn’armcmico  Pina  di- 
to, vna cella  vinaria , vn  foncuofo  conuito,  vn'arareo raberna-' 
colo,vn,amerHiFimoniorvte,  vna lìcura cala,  ma  ferale  Cit^ 
rt,Tnaconrmuagk>ria,  m'abbondante  Regno , vnàfaziabft 
cena , vn’argentato  fiume , vn  vago  torrente , vna  corrente  Ir* 
bmà, m'amorofa pace,  vn  dolccgaudio , vna  Iplendida  luce# 
vna  lucerne  chiarezza , m tranquillo  ripofo,  vna  rrpofanu, 
fitt-r.  i.-  i 

A quefta  afpirananoeotiramodefro  iPafrfatdif,  con  taraci 
anfiai  Profeti,  con  tanto  ardore  di  fpirito  gli  Apoftoli,  con  af- 
fetto ac  cefo  di  tanta  carità  i Santi  >con  cuoie  infiammato  di 
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taiuoamorci  giuBi#Gcu  ri  di  godete*  non  immondizie  di  car- 
ne, che  bramano  i Maomettani,  ma  dolcezze  di  fpirito , che.# 
ddìderano  i Criftiam  s non  cofe  terrene  alle  quali  afpiraua  l’£- 
biailmo,  ma  cole  celefti,  alle  quali  anela  il  Cnliianefimo;  non 
le  creature  adorate  da*  Gentili  , ma  il  Creatore  amato  da’ 
Fedeli j e quelli  è neccirario, che fappiano quello  *che lanciò 
fcritto  ri  P.  s.  Girolamo , aflerendo non  folocifer  difficile , ma 
imponibile  ancora,  che  posano  iChllianr  intìeaie  godere 
de'  beni  prelcnti,  c de*  futuri  ; che  poflano  nelliBelib rempo  c C-. 
s. Girti.  ìct  Ri01*01’  ffi  ^rra  , e beati  in  Paradifo  : Difficile , dice  *J  Santo , 
immò  imponìbile  eli , vt  prajentibui  quit , & futura  fruatur  bonus , de  deli - 
ctfs  tranjeat  ad  deUcias  , & in  Calo , & in  terra  glonofus  appartai . Oh 
quantq,  adunque  » s’inganna  l’huomo»  mentre  il  piu  delle  voi* 
tó , & anche  bene  Ipeflb  elegge  il  predente,  che  pretto  palla*  per 
auerc  poi^a  patir  quello , che  eternamente  dura  ! Citò pr Merde  r 
s.  quoti  delegati  come  auuem  il  gran  Padre  Agofiino,  & manet  fine 
jìncylquod  cruciai . Prendi  dunque  del  Boccadoro  il  (aiutare^ 
S.  Gii  configlio,  che  dice  , Momento  laborcmus,  rt  perennitir  ccronemur  . 
Gri/tfi,  Brcue  e la  pugna,  eterna  è la  coronai  (fretta  e la  Brada*  troppo 
largo  è il  premio . Quello  nudo  Crocidilo  vi  farà  guidai 
non  fate , come  egli  fece , non  entrerete  nella  gloria,  doue  egli 
giunfe . Scegliere  voii  o auete  ad  eliere  in  quello  Mondo,  qua* 
le  egli  fu  i o voi  non  farete  nell’altro  » quale  egli  è . Chi  tiencu 
diuerfa  Brada  da  Chilo,  anderà  a finire  a diuerfo  termine;  que- 
gli al  Paradifo , quelli  aH’lnfcrno  i o cuori  Crilliani , c chi  vi 
tiene  in  così  profondo  letargo  > Chi  sì  fortemente  vi  amma- 
liò ,'evi.priuo  del  difeorfo,  le  non  i mondani  piaceri  > Ahi 
troppo  fordidi , e fugaci , per  i quali  bene  fpeiTo  vi  mettete  in_ 
forfè , c vi  giuocate  i gulli  ineffabili  de*  Beati . O quanto  me- 
glio adunque  farelle  , in  quelli  pochi  giorni , che  vi  au a ozo- 
no, a riformar  la  vollra  vita , metter  da  parte  i fenfuali  diletti , 
c far  curatrice  la  morte  de'  voBri  tefori  ,’e  col  Nazianzeno  ri- 
dire , Nec  Cdlum , nec  mare , nec  terra  nouitate  fua  nos  afficiant  ; Nec  qud 
fixa/unt,  nec  qud  in  orbe  roluuntur , borum  faftntio  tam  fatemur  aliarru 
protndè  nobis  patriam,aliumque  rnundum  referuart , Peni  ateci  vn  poco, 
rifolueteui  hora,  che  potete  ; e mentre  prendo  fiato  Bampate- 
ui  nel  cuore  quella  minaccia  di  Girolamo,  Vcbvobts,  qui  rango, 
rum  gloriam  appctimus , neceorum  labores  fufeipitìs. 

* ,i  . • * ; • • 

..  : i : : - __ 

PER 


Digitized  by  CjOO^Ic 


Domenica  feconda  di  ^uarefima . Par.!,  2 3y 
PER  LA  limosina: 

Q Velli , che  hanno  fcritto  la  vita  di  Carlo  Magno,  riuerko, 
e come  santo  canonizzato  come  riferifee  il  Cardinal 
Baionio,  c’aflìcurano,  che  quello  Imperatore  fi  ritrouò  nel 
pumo  della  morte  in  grand'anguftie;  furono  allora  polle  in  vna 
bilancia  tutte  le  fue  colpe,  e paruero  contrappefate  di  molto 
pmallc  lue  virrudi  ; ma  fopraggiunfesan  Iacopo , & altri  san- 
ti,che  aggi unfero  tanti  contrappeli  di  Chiefe  edificate,  di  Spe- 
dali fondati,  di  Cappelle  erette,  di  limoline  fatte,  che  in  fine 
quella  bilancia  fupcrò  quell’altra 5 c la  miferìcordia  tanto  fece , 
che  lo  faluò  ; & il  noftro  Signore  volle  far  vedere,  chela  fua  ca- 
rità di  Re  l’aueua  conuert ito  in  santo . 

CASO  SEGVITO* 

DEI  gloriofo  san  Fulgenzio , che  fu  poi  Vefcouo  diRofpa , 
li  lcriue  nella  fua  vita , che  mentre  era  Monaco  » venuto 
vna  volta  a Roma  per  vifitarei  fanti  luoghi  di  quell’alma  Cit- 
tà, s’abbattè  per  auuenrura  vn  giorno  a palTare  per  doue  il  Re 
Teodorigo,  che  allora  in  Roma  fi  ritrouatia, in  abitoregale, 
congranmaellà , epompa  circondato  da  rutto  ilSenato,  eda 
tutt'i  Principi,  cBaronidella  fua  corte,  faceua  vn  pubblico 
ragionamento  al  popolo  Romano,  c vedendo  tanta  magnifi- 
cenza , e grandezza , fubitos’innalzò alla  conftderazione  della 
gloria  del  Paradifo,  dicuigliparueelfcrqirdìa,come  vn'om- 
bra , e figura  > e riuolto  a gli  altri  Monaci , che  feco  in  compa- 
gnia lì  trouauano , di  fife  quelle  bele  parole  ; Quarti  fpeciofa  pottSl 
tf}citru[alemcaleslis,(ì  (ic  fulget  I^oma  terreSìrisi  O quanto  bella», 
difìfc , e gloriofa  pofiìamo noi  peniate , che  fia quella  Gcrufa- 
Icmme  celcfle , fc  cosi  vegghiamo  rilplenderc  quella  Roma-, 
ccrrcllre-.  - 

Es.Porfirio  ritrouandofi  in  Coftantinopoli,  quando  l'Impe^ 
ratoreTeodofiocelcbraua  ilbattefimo  del  Principe  fuo  figliuo- 
lo,con  quella  pompa, cfolennità  maggiore,  che  fi  puòimma- 
ginue  in  Citta  Imperiale  , e da  Imperatore  sì  magnanimo  j 
alzandoli  da  tali  pompe,  diceua:  Se  quelle  cofe della  terra,  che 
padano  con  lamedefima  terra,  hanno  tanto  decoro,  maeftà,  c 
gloria;  quàto  maggior  decoro,  maeftd,  e gloria  aucràno  quelle 
«1  Cielo,  che  dcuono  durare  in  eterno  > SR- 
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MOrto, che  fu  il  Redi  Portogallo, lenza  lafciare  eredi, mol- 
ti Principi  fi  metterò  in  pret-enfione , preiurocndo  eia- 
fcneduood’auerui  ius.  Ma  Filippo  Re  di  Spagna  andò  con  va' 
ciccato  numctofo , e ne  prele  il  pofiettb  ; dipoi  fece  lì am pare 
monete  con  quelle  impronte»  da  vna  parte  fi  tapprdencaut-, 
vo'nuomo,  o soldato  armato;  odi  aiU,cbc  nella  tkiha  teoeua, 
era  vna  cotona  * Se  il  Regno  di  Portogallo  di  m attratta  jccnu. 
vna  derilione  attorno,  che  diceua , Q*i  voltt,  quali  dicette,chi 
afpira  a quella  corona, e regno,  fi  metraaU tedine  per  combat- 
tere ; Siqwscuptiius  eli  regai,  de  pugna  cogitai  così, dico  io,  ctudefr 
dera  il  Regno  de’  Cieli , penli  pure  d'auere  a combattere  » peni! 
pure d’auerlo  a conquiftare per  forza  d’armi,  d’auer  a durare# 
ogni  fatica , patir  ogni  difagio , c foftrirc  ogni  trauaglio  « S.(Fi- 
lippo  Neri  dopo  motte,  tatto  v edito  digloria , comparucad  r- 
na  perfona  fua  diuota.eneiriftelfotempolemottròdopolu 
1 palle  lue  vna  ttrada  molto  lunga,  al'pta,  Icabrola,  erta , Uretra, 
fattola,  intralciata  di  pruni,  di  triboli,  e di  fpine;  aggiugneUdo» 
per  quella  via  lì  vi  al  Paradifo . Sì , sì,  quella,  N.  è la  via  regia* 
ladiritta,  la  battuta  daque’  milioni d'huomini  di  carne,  cerne 
voi , de’  quali  dice  l’ Apoltolo , Ludibria  experti , infuper , &-*inat- 
la*&  carcera  lapidati funt , feftt  junt , in  ocafione gladtj  mortui  ftmt } e le 
axiatchedunodi  elfi  dimanderete,  le  nel  cammino  trouarono 
patti  malagcuoli,  vi  fentireteda  varj  diu  ertamente  «(pondero. 
Io  fui  nella  gola  da  vna  punta  di  fpada  len  temente  trafitto  . A 
me  vn  colpo  di  feimitarra  fpiccò  la  tetta  dai  butto . lo  con  vn 
ferro  dentato  lui  a guifa  di  tronco  fegato  per  il  mezzo . lo  con 
oncini  arrotati  ebbi  lacerata  tutta  la  vita.  A me  (coperte  a-, 
forza  di  battiture  fi  contarono  i’olfa  Spolpate , e cadcrono  a* 
piedi  palpitanti  le  vilcere . lo  in  vna  fotta  profonda  lotto  vn-» 
mucchio  di  fallì , e di  rena,  fui  fepoltoviuo . loda  vn'alta  tor- 
re precipitato  con  orribile  ttrofeio  tutto  m’infranfi . lo  con  vn! 
Ancora  ai  collo  in  alto  mare  fommerfo  , iettai  efea  dipefei  . 
A me  fu  apprettata  vna  catatta  di  legne  * fu  la  quale  abbrucia- 
to viuo,  fui  dalle  fiamme  ridotto  in  vn  pugno  di  cenere . Altri 
di  fc  altre  cofe  diranno , ma  di  tutti  vna  voce  loia  fari , che  per 
entrare  in  Cielo  èneceliàrio  il  patire  . Dicanlo  le  difcipline  di 
Lui|i  Bcltrando,  die inondauanoil paui mento;  i digiuni  di 
&.  Carlo,  che  prendeua  vn  tozzo  di  pane , inginocchiato, 
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c piangendo;  le  orazioni  di  s.  Iacopo  A portolo,  che  aueuz.* 
alzati  i calli  fu  la  fronte  dal  tenerla  lungamente  fai  pauimentcj 
lainodcftia  di  quell’ Anacoreta , che  con  vna  catena  attaccò 
il  collo  alla  cintura  per  non  alzar  gli  occhi . 

Dicalo  finalmente  quel  gran  Tommafo  Moro  Cancelliere» 
nclflnghilccrra , huomo di  gran  santità,  e dottrina,  per  non-, 
voler  fottoferiuere  certi  capitoli,  formati  a voglia  del  Re  Enri- 
co Oc  tauo  , contro  idiuieti  della  Chiefa,  per  quella  fcellerata , 
Òl  impudica  Anna  Bolcna,  fu  in  vn’ofcuro  carcere  rinchiufo, 
acciò  da  quell’orrore  fpauentato , acconfentifle  alle  praue  vo- 
glie de*  difonerti  Signori;  e per  veder  pure  di  efpugnare  quel  pu- 
ro petto  , e difintereflato cuore  di  Tommafo,  gli  mandarono 
la  moglie , a cui  dopo  le  preghiere  vdite , le  lagrime  cadenti  da 
gli  occhi  ofi’eruate,  i fot  pi  ri  dal  petto  affitto  creduti  ; rifpofo 
in  quella  gurfa  . E quanto  tempo  pentì,  o Aloifia  mia  cara-, 
conforte , potremo  poi  in  vita  viuer  felici , fe  con  acconfcnti- 
real  comandamento  reale,  & alle  tue  preghiere , mi  libero  da 
quelle  catene , efeoda  quelli  ferri  •>  Almeno,  foggiunfe  queh; 
la  pazza  donna , verni  anni  di  vira  felicemente  viuerai . Dun- 
que, difiTe  ri  Beato  Moro  » vnoi  tu  , che  per  venti  anni  divifa-, , 
acquici  eu*eiemita  di  motte?  E perda  Vrfeterniti  di  vita  ? Vo- 
giio penar  per  Dio,  voglio  patire»  vogliomorirc.  E però  Re- 
in igio  A ni  jfrodoreufe  ebbe  a dire,  Itta  affili  {ito  non  erit  ad  dtie&io- 

; c fu  m*  dire,  che  la  dinina  ben  igni- 
ti# vate  dette  ratferie  ,il  piu  delle  volte,  per  felicitare  i fuoipiù 
caK,dcgl*infòrtnftiperfarforttmafiifuoiamrei  ; c come  An- 
teo, che  gettato»  terra  da Ercole,  ripigliaaa  piò  vigorofe  lo 
tetre  ; quelli  abbattuti  dalla  dlfgrazia,  o dalla  colpa,  traggono 
iaHe  cadute  maggiori , maggiori  ingrandimenti . Delle  don- 
ocdefKEgùfo  riferifee  Ebano  nel  cap.2».  deNib.io.  che  eflen- 
ioi  loro  liglÌH©bdtuopatida*Coccodrilli , grandemente  fe  ne 
rallegrammo,  perche  adorando  quelli  per  Dei , alienano  per 
tran  verniti**  de'  figli,  lelfer  dcrtinari  per  loro  cibo;  quanto  più 
dunque- doimenno  raHegmci  noi  vedendoci  anguilla» , c tra- 
vagliati da  quel  Dio  amorofo,  che  non  ci  diurna , ma  vuol'ef- 
xr  dworatoda  noilOfochcconfolazione  m arau  igliofa  è que- 
lla per  fate» fopportar , c riceuerc  allegramente  ogni  forte  di 
trauagjioper  Dk>,eper  Tacquillo  del  Cielo! 

Semi.  Rrtornauadalfuoelìlio  ,richiamatod.iirimpcrarri- 

ccEudolU  già  pentita,  *.  Gio:  Grif ortomo,  quando  turtaui*^ 
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per  gl’innumcrabili  difagi  patiti , aliàlito  da  vn'ardemiflima-, 
febbre , non  trotta  altro  ricoucro,  che  il  Tempio  di  s.  Bafililco 
Martire,  pcrcioche  non  doueua  morire  in  altro  luogo  , ch«* 
nella  Chicfa  d’vn  Martire , che  era  dato  Martire  di  coAanza  » 
di  fortezza,  c di  zelo . Immagm  netti  di  vedere  vu  GrifoAomo, 
vn  Patriarca  e d’ Antiochia  , c di  Coftantinopoli,  vn’  A po Itolo 
dcirOricntc,  vn  lucido  mantcnitore  ddl’ouor  di  Dio , giacere 
fui  nudo  terreno,  ma  con  l’anima  in  Cielo.  Quando  ecco  dal 
Ciclo  aperto  lì  vede  fccndere  il  Martire  s.  Bafiltlco  a recargli  la 
più  cara  nouella  , che  afpettar  poteflc,  dicendogli»  loanuetfira • 
ter,  craflinut  dia  noi  loco  coniunget , A st  lieto  annunzio  confumò 
GrifoAomo  quelle  poche  bore,  che  le  teftauano  di  vitainfoa- 
indirne  contemplazioni,  Si  incitali  dolci  itimi,  con  gli  occhi 
tempre  riuolti  ai  Cielo , mandaua  fu  l’ali  degli  affetti  il  cuocer 
furiere  deU’anima , che  gii  batt<  ua  l’ali  per  entrar  neU'etcmici 
beata  . Cari  gli  fembrauano  i patimenti  foffetti , cari  i viaggi 
fatti, cari idifagi patiti,  caro l’cfiiio tollerato,  infornala  la_, 
fperanza  del  polìeflò  vicino  del  Cielo  già  aperto  gli  addolcì  in 
quel  puncoogni  amarezza  pallata . Sentite  quelle  belle  parole 
- di  Pietro  Blalienfe  inferm  o , / nfirmart  me  volute , né  grattini  infirma - 
rer  ; quella  infermità  mia  , quella  difgrazia , e vilìta  di  Padre* 
flagella  il  corpo,  perche  l’anima  non  muoia.  O Padreclcmen- 
citfìmo tu fei amabile , quando  percuoti  > che  farai,  quando 
abbracci  l Quid  non  mifericorditer , dille  AgoAino,  praslatur  a nco, 
a quo  etiam  tnbulatio  benefìemm  efl,  Santa  afflizione,  portinaia  del 
Cielo,  noi  ti  abbracciamo;  cari  trauagìi , regali  dei  noAro 
Spofo  ; aurpre  fanguinole  sì,  ma  di  giorni  ridenti,  econfola- 
ti,avoifofpirailcuor  noltro,  non  vogliamo  piaceri,  che  fon 
paga  aflegnata  anche  a*  nemici  di  Dio  ; non  tra  Aulii  di  carne , 
che  fono  legirtimediAribuzioni  anche  a’  prefeiti  ; non  riG  , e* 
fguardi , che  fon  cibi  de’  cani , ma  vogliamo  flagelli , che  fono 
trattamenti  da  Agli  Troppo  fpauentofa  è la  parola  di  Grifofìo- 
mo,  QjtinonflagcUatur  fortafje  non  efì  film , confeguente  dedotto 
da  vn’antcccdcnte  di  fede , flagellai  omnem  filtum  , querh  recipit . 

Bel  fatto  è quello , che  lì  legge  nel  libro  di  Ru  t ; mori  la  bel- 
la Nemi , e lafciò  il  campo  ereditario , il  quale  fubito  fu  poli; o 
in  vendita  con  que  Ao  pai  co,  che  chi  lo  compraua,  doueua  fpo- 
fate  Rut  Moabitide;  e voleuano  le  leggi  di  que'  tempi,  che  i pa- 
renti più  Arerei  comprallero  l’eredità  del  morto;piacque  il  catn 
po  a molti , e molti  ancora  Panerebbero  comprato  ; ma  quan 
, - do 
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do  fi  Tenti , che  sancita  da  fpolarc  Rut  » la  quale  era  brutta , ci» 
Ipofa , e difpcttofa  ancora , ogn’vno  rinunziò  le  Tue  ragioni , 
cziam  di  parentela»  Cadoimpropinquitatis.  Signori,  che  cola  e il 
Cielo»  fenon  vn  campo  ferrile,  Se.  abb  ondante  d’ogni  bene,  do- 
ue  Hanno  afeo/ì  i (efori  terreni , Simile  eSl  regnarti  Calorum  tbcjauro 
objcondao  m agro  ; fi  bandifee  la  rendita  di  quello  campo , e per 
ragione  ereditaria  tocca  prima  a noi  Criitiani > o quanti  coni- 
pratori  ,cfra  gii  altri»  quanti  Principi»,  quanti  Marciteli,  quan- 
ti Duchi,  e gran  Signori;  ma  piano  , bifogna  fa  per  e,  che  in- 
quello  campo  fi  troua  vna  spola  molto  brutta , in  apparenza,  e 
chi  vuol’il  campo  l'ha  da  fpofarc  . Cerne  fi  addimanda  > Chi  e 
collei  > Sai  chi  ì La  Croce  : La  Croce  l Ah , che  non  fi  troua- 
no  più  compratori,  non  fi  trouano  piu  parenti»  ciafcun  rinun- 
zia le  lue  ragioni,  Cado  turi  propinqui  atts . Patire  ? Portar  Croce? 
Non  fe  ne  fard  altro  ;c  tu  non  auetai  il  campo . Penfi  d’entrar’ 
in  Cielo  fenza  difeorrer  di  patitone  , c praticarla  in  te  lidio  ? 
T’inganni,  Senti.  ScsiueilCardinalBaronio,chcl’anno4;d. 
san  Saturo  Procuratore  d’vn  Re  Ariano  , venendo  efortato 
con  offerta  di  ricchezze , e di  onori  » a lafciar  la  fede  Cattoli- 
ca; e minacciato,  fenon  Ulafciaua , cheaucrcbbcro  dato  ia_, 
fua moglie,  c i figliuoli  in  preda  alla  fcruitù  ; e di  più  efiendo 
andata  la  detta  lua  moglie  a trouarlo  con  la  veda  lquarcia 
con  i capelli  fparfùcon  vna  figliuolina  in  braccio, c circondata 
da  gli  altri  figliuoli,  piangendo,  Ói.  vrlando,  buttatafegli  a'  pie- 
di» e pregandolo  ad  aucr  mifericordia  di  lei  » de’  figli , e di  fo 
Hello  . Saturocon  fàccia  Teucra  le  rifpofc>com'vn’akio  Giob- 
be» Quafi  yua  de  Haltu  mtdicribas  locata  et.  Tu  hai  parlato  da  paz- 
za ; cleuatafcla dinanzi, aucndo  l’occhio lolo al  Paradifo, al- 
la gloria,  & alla  beatitudine,  intrepidamente  s'otfi  ù alle  pene, 
gencrofamentepati»  cgloriofamcnre  trionfò  della  mone,  del 
tiranno , e dell’Inferno . Ma  dim  mi  » o N.  per  grazia , & ho  fi- 
nito, le  tu  andalfi  da  vn  Mercante  per  comprare  vn  drappo  di 
feta , o di  broccatod’oro , e che  quel  Mercante  te  lo  defii  per  il 
medefimo  prezzo,  chel’hafatto'pagarcad  vnodc’fuoi  piu  cari 
amici , non  lo  riceuerelli  per  gran  fauore  ì Sì  ceno  . Venne-* 
al  Mondo  quel  gran  Mercante  Iddio  per  vendere  il  drappo  del- 
la  gloria , quel  broccato  d’oro , che  non  ha  pregio,  e lo  vuota- 
re a tutti  per  qucll'iftcflo  prezzo , che  l'ha  dato  a’  Tuoi  più  cari 
amici . Hor  vediamo  vn  poco  quanto  l’ha  pagato  s.Paolo  ; voi, 
•Predicatore  delle  genti , che  dicelle  vna  volta,  che  vi  era  ripo- 
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(la  vna  corona  di  giudizia , \epofita  dì méi  corona  tusliti*,  quaiv 
to  l’aucte  pagata  quella  corona  ? Senti  » Tcrvirgis,ctfnt  fum>fe - 
mcl  lapidai  us  fura  , ter  naufragium  per  tuli  prò  Chri/ii  nomine,  col  prezzo 
de’  flagelli  , de’ xor menti , delle  pcrfccuzioni  ,edc‘  trauagli  l'ho  i 
comprata  io . Patto  più  oltre, le  quel  Mercante  ti  liberalfequci  i 
drappo , quel  broccato  d'oro  per  ridetto  prezzo , che  lo  diede  i 
ad  vn  fuo  congiunto;,  ad  vn  fuo  parente  ; certo,  che  non  auc*  ì 
redi  da  replicare  : Ma  qual  più  dretta  parente  rirrouar  fìpuole,  : 
di  quedo  gran  Mercante  Dio,&  a Dio  più  congiunta  della  Ver* . 
gine  Madre  > Ma  ditemi  fé  v'aggrada,  o Vergine  santiilìma,  o 
Madre  pietoiìttima*  quanto  lo  pagalli  quedo  drappo  della  glo-  ; 
ria  > Oh  Dio  ! Quel  terrò , quel  pugnale , quel  coltello , che  ri 
pafsò  il  cuore , e l'anima , Tuam  ipftut  animata  pertranfiuit  gladms, 
quedo  fu  il  prezzo . Ma  vado  più  innanzi  ; fe.quel  Mercante  te*  j 
loliberadc  per  l’idettb prezzo , che  lo  diede  al  fuo  figliuolo,  ; 
che  dired j > Non  ti  troucrcdi  conuinto  di  concila , c confùfo  , 
infìeme?  Si  certo.  Hor’ccco,  che  quedo  Mercantedcl  Cielo  i 
celo  vuol  dare  a quel  tanto, che  l’ha  pagato  Crido  fuo  Figliuo*  ; 
lo  j poiché  egli  ftcflb  dice , Sicut  difpojutt  nubi  Vater  Fregami, &ego 
dijpono  vobis.  Ma  quanto  l’auete  pagato,  o doleittìmo  mio  Si- 
gnore , quedo  Regno > Senti , Oprnuit  pati  CbrtHum,  &■  fu  mirare 
■ingloriam  / uam . 

Riuolgi,  oN.gli  occhi  pietofi nel  Crocifitto  Piglio,  enoti 
quella  p ir olina  Sic,  fic,  cosi,  con  quelli  chiodi , con  quelle  fpine, 
ccn  quedi  fquarci , con  queda  Croce,  con  quedo  sangue,  con 
quella  morte > Sic , così;  non  lo  vedi  > Etupenl?acquidarla_* 
nelle  delizie, ne*  piaceri, e neghjfpattì;  oh,come  t’inganni /Sen- 
ti come  le  ne  doleua  quedo  Grido  per  bocca  del  Tuo  Profeti-., 
Perumtamen  preti um  meum  cogitauerunt  repellere  ; qualij  velette  dire  : 
O Padre  Eterno , è arriuata  a legno  tale  la  pazzia  degli  huomi* 
ni  del  Mondo , thè  lì  fono  dati  ad  intendere,  efcioccamenre  a 
credere  d’aucie  ad  entrare  in  Paradifo  lenza  pagarlo  il  prezzo , 
che  l’ho  pagato  io , Perumtamen  pretini»  cogitauerunt  repellere . Si- 
gnori, io  ho  letto, c rilette»,  nè  mai  hbtrouato,  che  alcuno  ab- 
bia meritato  l’ingrctto  nel  Cielo,  iVn ione  con  Dio , la  beatitu- 
dine. il  Paradifo  , fc  prima  col  manto  delle  fatiche, degli  den- 
ti ,c  de’ trauagli  non  li  è coperto,  non  lidvedirow  lei  fera  pi- 
gliando la  Bibbia , trouai  acalo,  che  vno  folo  ci  andòcon  fa- 
ciliti , equedofu  Elia , il  quale  c;andòin*carroz2a.  Sentito. 
Palleggimi  vna  volta  il  Profeta  Elia  con  Eiifeo  lungo  le  riuierc 
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del  Giordano  y quando  eccoti  Scenderli  vede  dal  Cielo  a volo 
vna  maxauigtiofa  casrozza  ; ùuion  sò  da  qual  razzagenerofa 
foflcro  toltique’cauallie  da  qual  fucina  f ollerò  lauorate  quel- 
le ruote,  e quegli  alti, -che  erano  tutti  di/uoco  fera  in  fornirvi  si 
ardente  quel  cafro, che  pareua  (r  conduce  He  in  trionfo, dirò  cosi, 
l’orrore  ifteffo.  Elia  in  vece  di  fpauentarfi.animofo  fu'1  carro  (ì 
lancia«e  allèntando  fe  redini  fi  gettaci  còllo  per  l‘àiia,&  al  C e- 
bi Ajcendit  Elias  per  turkmeni  in  Calum  ; & arriuato  allo  porte  del 
Cick>#e trottandole  fcrratoechiuic , bulla, baitte^ubiro  vna  sen- 
tinella s’atfaccia  alla  iineftra  ppt  vedere  chi  batte;  e vedendo  che 
era  Elia  quellochc  batterti,  ptertò,  pretto  che  qut  Ilo  è vn  gran- 
de amico  del  noflto  Signorq,  defnolu « Princjpc;  l'cendc  le  leale» 
corre  a badò#  apre  la  porta  del^ielo  ; paliate  , paline  ; eh  a? 
pritebene , dice  Elia , fe  volete,  che  entri;  la  sentinella  fapen- 
dod'auere  aperto  Laporta  quanto  aprir  fi  potata , mette  fi  ori 
ii  capo,  e^rede  Elia  irt  carrozza  ; o galani  uomo , in  carrozza», 
penfi  d’entrar  quà  t u efi  ì Non  i/e  ne  farà  altro;  e così  gli  ferrò  la 
poeta  in  faccia»  & il  pouqrp  Eltafitroua  alle  porte  del  Ciclo,  e 
quiiai  Ilari  fino  alla  fine  nel  Mpndo  ; fino  a tanto  , che  venga», 
Anticrifto , e che  da  lui  fià  petfeguitato , anguiliato , travaglia- 
to, flagellato , impiagato, trucidato , c fatto  in  pezzi;  perche 
in  fattinon  c'èaltraftrada  per  entrare  in  Paradifo;  can  minate 
dunque  per  quella  , e ciaicupo  di  voi  pigli  la  fua  Croce,  la  porti 
tempre  con  fc,  di  quefiq  fi  gioì) , aquella  fi  appoggi,  fu  quella 
tipofi,  in  quella  fi  fictificbi  a Dio1,  con  quellafimoilri  vetole- 
guace  di  Crifio . Egli  è il  vero  Capitano,  alla  guerra  v’muita»  ; 
fu  valorofi , douc  fon  l’armi,  doue  lo  leudo  della  fede,  dcut>  - 
l’clmojdclla.ialute , dove  la  corazza  della  pazienza , doue  la_» 
fpadadeUo  spirito}  |Che  paura  v'affale  i Di  che  temete  ? Forze 
maggiori  combattono  per  voi  ; chi  contro  di  voi  > Sarà  breue  la 
pugna,  illuftre  la  vittoria,  gloriofa  la  corona  . Auetc* 
gli  Angioli  fppttatori,  e difenfori,  Iddio  villa 
mirando, egli  vi  protegger!,  egli  v'in-; 
gagliar dirà, egli  vi  premierà; 
de  il  premio  farà 

la  grazia,,  • . . . , ; 

. quella  vita , c la  gloria 
;(  . r>  • nell’altra . ; .>  » . - 
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FERIA  SECONDA 

DELLA  DOMc*  SECONDA  , 


DI  Q__V  ARESIM  A. 


Ego  vado  , cr  quanti s me , &*  inpeccato  vefiro  morimwi , 

S«  Gio*  c»F»  ; 


T ecco  quei  Sòie  iftcflo Che  nell  * orienta 
del  volto  di  Crifto  ieri  iuminofoi  e bello  ri- 
forfe  > nell'oceafo  della  Tua  gita  tenebre^  » e 
mefta  oggi  tramonta  . Ieri  allappatile  di  sì 
beato  IumeAs*infiorano  di  gloria  fettone  dd 
Tabor  » caddero  le ru  giade  dal  Cielo  degli  o» 

racoli  del  Padre  j fi  dipartirono , quali  augelli 

da*  propri  nidi  » IVlosèxJal  Limbo*  'Se  FI»  da  1 Paracl  Kb  * per  in: 
contrare , anzi  per  celebrare  vna  sì  vaga  aurora  > oggi  al  dipar* 
tii  fi  di  quella  lucè  s'ìnhogUhfaTcono  i fiorì  dello  ipmnce>dh 
luuiano  le  piogge  delle  minacce,  e quali  notturni  augeUi»gti 
Scribi , e Farifei , fin  da*  nididelk  perfidia  loroyeon  impetuofo 
concitare  anmrrrtitnoaIMbftdo  vnariotte  prodigióse  ofiu- 
ra  . Ieri  al  riffe  fio  di  tariti  fplertdorì  la  nuuolà  colorita  , edi- 

I-  - » i- _ A-U.J l!.aIìJU 


pnnai  wnTDreggtanao’gn  rtpowoivBa  gf  ì aroori-iou  ere  ni  gita- 
tele,- oggia  Idi  (piegarli  delle  tenebre  delpeccàco, gelide,  e pòr- 
teftrofe  per  'la  lontananza  del  Sole  della  grazia,  dafrcddilfuni 
orrori  intereccire  Paròme  ttaaangOfkif  Ieri  neH’orìzonre  della 
gloria  lì  diede  principio  al  giornod’ViKD'rìra  gk>riof;i,&  immor- 
tale ,*  oggi  ndPoecafodtelki  partenza  diCriftó-v  fidi  comincia* 
mento  dia  none  d'vnamorte  tormentose  fertapirerna.  O Ara- 
ne vicende  d’Vh’orieritc1,  che  tufinga , C piate , cd’vn’occafo , 
che  attemfce,e  nuoce;  d'vn’orientoch’è  il  foriero  deH'allegrez; 
ze , e delle  glorie  3 d’vn'occafo , ch’c  il  mcflaggicrodcHemcfti* 
zie,  e perdizione 3 d’vn’oricnte,  che  con  chiarori’^òrra  la-» 
vita  j d’vn’occafo , che  con  PòfcuritiTeca  la  morte  . Orien- 
te, Òi  occafo,  che-fi  viddero , quali  gemelli , infieme  mira- 
colofamente  vniti  nella  colonna , che  dall’vna  parte  vibra- 
ti* raggi,  che  feorgeuano  a gli  Ebrei  ficuro  il  loro  cammino, 
».  * e dal- 
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edali’akra  tcminaua  nel  mezzo  delle  caligini  il  fuoco , che  av- 
reftauail  paflo,etoglieuaagliEgizi  lofpiriro.  Ma  fc  ieri  al- 
lertati dalla  fpcranza  vagheggiali  con  occhi  ridenti  sì  chiaro 
l’oriente,  oggi  fourafatti  dal  timore  non  vi  (piaccia  di  mirare 
con  luci  piangenti  sì  torbido  l’occafo  : Ego  vado , er  quxritn  me, 
ecco  toccalo  ; & quo  vado , voi  nonpoteftis  ventre,  ecco  l’impe- 
dimento delle  tenebre  ; & in  pescato  vesìro  morìemini , ecco  la  not- 
te dellamortc.  V odiamo  dunque,  N.  per  metterci  in  filo,  quan- 
to miferabilefia  lo  fiato  del  peccatore  , e d’vn'anima  pecca- 
trice, quando  per  il  peccato  fi  troua  da  Dio  abbandonata , e-# 
che  il  fiero  inoltro  del  peccato  coi  fuo  peltifero  veleno  gli  ha., 
cagionato  la  morte, &Jn  peccato  vcftro  morìemini . Soggettatile 
per  edere  da  vn’occafotenebrofo  originato , altri  raggi  di  ra- 
gione , che  quelli , che  nell’oriente  de’  voftri  intelletti  sfaglia- 
no per  penetrarlo  non  richiede . Hor  mentre  applicate  curiofi 
gl’ingegni  al  foggetto , porgete  attente  forecchie  al  dtfeorfo ; 
che  così  da  quella  mia , tutto  che  inartificiola  dipintura , po- 
trete argomentare  quanto  da  fimil  moftro  fuggir  velocemen- 
te dourefti.  Che  fe  Apcllc  vna  volta  dipinle  così  al  viuo  vn-, 
grappolo  dvua,  che  con  graziofo  inganno  vi  volauono  all'in- 
torno auidamente  gli  vcceiii  ; così  mi  concederle  il  Cielo  di  ri- 
trarre al  naturale  nel  quadro  del  dire  il  moftro  del  peccato,  ac- 
ciò che  dal  fuo  orrendo  afpetto  atterriti,  fuggifte  nel  feno  del- 
la virtù, per ricouerarui  ficuri . Orsù*  N.  ragionante  io  fta- 
manc  con  gagliarda inuettiua  contro  quello  moftro  , toglie- 
tegli di  mano  tutt’i  penfieri  voftri  ; c turando  vn’orecchio  al 
canto  delle  fue  sirene , porgete  intento  Taltro  al  mio  parlate/  5 
e cominciamo. 


PRIMA  PARTE* 

Ego  uado  > 0>  quaritis  mey  0*  in  peccato  ^vefìro 
morìemini , 

SEndo  mia  intenzione  ftamanc , conforme  all’argomento 
propello  , di  amplificare  in  quello  luogo  l’orrenda  mo- 
ftruofita  del  peccato  » sò , che  vi  faranno  molti  defiderolì  di  fa- 
pere,  che  cofa  lìa  peccato,  c di  quante  forte  di  peccati  fi  ero- 
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uino  > Si  io  per  me  le  folli  fu  la  Cattedra , più  torto  , che  fu! 
Pergamo  , ( Capendo  , che  non  potrà  mai  formare  adoouato 
concetto  della  vittoria  di  Giuditta,  chi  non  conobbe  Oloferne; 
nè  potrà  giudicare  dei  valore  di  Dauid  , chi  non  incefe  quanta 
forte  la  brauura  dell'attertato  Gigante ,'  parlo  con  pedone  dot- 
tiffime)  volentieri  loro  fati&faria  , col  dite.,  che  il  peccato  hau 
quattro  caule  , erticiente  > materiale»  formale  > e fi  naie . Per  la 
caufa  finale  lo  difinirei  con  s.  Agoftino  » per  la  formale  coil» 
s.  Ambrogio»  per  la  materiale  con  il  detto  Agoftino  » per  l’ctìì- 
cient^con  Tiftcfto  Padre  delle  lettere.Pcr  la  caufa  cfficiente»di- 
s.  Agoft.  rei,  che»  Teccatum  eli  voluntas  retinendi,vel  canfequcndi  idtquod  tuftitia 
Vtftejjo . vetet.  Per  la  materiale,  direi,  che , Teccatum  eft  diSum,  velfaBum, 
ve/ concupitum  contra  legem  Dei . Per  la  formale , direi»  che  » Tetta.* 
s.  Ambr.  tum  prevaricati*)  legis  divina , & calcfli vm  inobedieotia  mandatorwu . 
s.  Age/t.  per  la  finale  > direi  » che  » Vtccatum  efi Ipreto  incommutabili  boto  » re- 
bus commutabilibus  adberere . Direi  » che  il  peccato  è vn  dispregia- 
re le  cofe  incommutabili  perle  rranlrtorie , ecco  il  fine.  Direi» 
che  il  peccato  è vna  preuaricazione  di  legge , Se  inobbedienza 
de’ precetti,  ecco  la  forma  . Dirci,  che  il  peccato  è detto  »o 
fatto , odefiderato  contro  la  legge  di  Dio , ecco  la  materia-, . 
Dirci , che  il  peccato  è vna  volontddi  ritenere,  e confeguiro 
quello»  che  la  giuihzia  ci  vieta , «eco  l’efficiente  . Ditei , che* 
il  peccato  accade,  o nella  natura , o nell'arte,  oncJThuomo 
moralmente  confiderato , e confcgucntcmentepuolc  egli  ede- 
re o naturale,  o artificiale»  o morale.  Direi»  che  il  pecca- 
to altro  è originale,  altro  attuale  per  hora  ; e quello  diftingue- 
rei  in  veniale , & in  mortale  > io  fpirituale , Si  in  carnale  j mfe* 
cundum  exceffum , & fecundum  defcftum  ; di  bocca , e di  opera  ; ìil» 
peccato  contro feftelìb , contro  il  proilìmo , e contro  Dio;  in 
peccato  contro  il  Padre  , contro  il  Figliole  contro  lo  Spirito 
santo  ; in  peccato  contro  la  potenza,  contro  la  giuftizja, c con- 
tro la  mifericordia  . Direi , che  dal  peccato  alle  volte  parta  l’at- 
ro , e rimane  il  reato  ; alle  volte  palla  ji  reato , c rimane  l’atto; 
alle  volte  parta  l’atto,  & il  reato;  alle  volte  rimane  Tatto , Si  il 
reato . Direi,  che  il  peccato  è atto  libero  della  volontà , nò  mai 
pecca , chi  volontariamente  non  pecca  ; e procedendo  ogni 
peccato  da  atto  libero»  interno , Si  immanente  , neceflaria- 
mente  nella  volontà  , da  cui  procede],  e non  nel  corpo  rifiede; 
quindi  l'Angelico  affamò,  die , Teccatum  cfl'm  voluotate  tanquam 
injubicdo . Dircifinalmcnte,che  il  peccato,  con  Tinlcgnamcn- 


Digitizet 


Feria fec . della  Dom.fcc.  di  Quaref.  Par.h  *9? 
to  de*  diurni  Oracoli»  e vn  cane  ,che  fcmprc  latra  : Brut  a franca 
Deus  ammattì  meam,  & de  manti  cams  vmeam  me  am  . Dirci,  che  il  pec- 
cato è vn  coltello , che  tempre  minaccia , Quafigladium  acutum 
mais  iniquità s . Direi , che  il  peccato  c vna  febbre , che  tempre 
contorna , Febris  nofira  auaritia  efl , febris nofira luxwria eli  . Direi* 
che  il  peccato  è vna  fiamma , che  tempre  abbrucia  , Ni  incen- 
de  aris  fiamma  peccate  rum . Direi , che  il  peccato  è vna  gii  eira , che 
Tempre  trauaglia  , rnde  bella , & Utes , tufi  ex  concupifcenttfs , qua  mi- 
litanti* cor  dibus  vefiris . Dirci  » cheil  peccato  è vn  uiudicc  * cha> 
tempre  condanna , Osmeum  condemnabit  me*  Direi  » che  il  pec- 
cato è vn  nemico,  che  tempre  vccide.  Homo  per  malttiam  occi» 
da  ammam  fuam  _ Dirci  » che  il  peccato  è vn  peto  » che  tempro 
aggraua,  Sicut onus  grave gravata  fuiufuptr  me  . Direi , che  il  pec- 
cato è vn  precipizio , che  tempre  fpauenta  , lncidit  in  foueartu , 
quatti  fecit , Direi , che  il  peccato  è vn  laccio»  che  tempre  firin- 
ge  t Fmtbus  peccatorum  conflringitur  mpius . Dirci , che  il  peccato  è 
vn  lione  r che  tempre  sbrana  » Dente»  ilkus , dente s leonitinterfìcicntis 
animai.  Dirci  f che  il  peccato  è vn’oifo*  che  tempre  infidi*-  , 
VrfHs  mfìdiansfaffus  e(ì  mthi . Dirci»  che  il  peccato  è vn  demonio» 
che  tempre  tormenta  » Teccatum , djfle  il  Boccadoro , efl  magnus 
Damon . Direi  finalmente»  che  del  peccato  è così  mofiruolo 
l’al'pctto,  che  i piu  follcuari  ingegni,  che  nelle  (cuole  am- 
maccano, non  fanno  ancora  conotcere»  nè  diuifar  bene-, 
il  tuo  volto;  poiché  fu  di  parere  il  Gaetano,  che  forte  vna  co4 
fapofiriua  reale  ; maqueftinon  falua  , come  Idiio  non  fia  au- 
rore del  peccato,  ertendo  d’ogni  cola  reale  la  primiera  cagione. 
Piacquea  moiri  altri  r che  in  vna  eftrinfeca  relazione  confitta , 
con  la  quale  alla  ragioncuol  creatura  fi  riferitca  il  peccato  (cor- 
dante , ma  nè  cottoro  colpirono  il  fegno  ; poiché  prima , cho 
l’intel letto , da  cui  la  relazione  è prodotta , nel  riferire  s'impie- 
ghi, gid  nell’anima  il  peccato  partorito  fi  vede  ; però  con  san 
Tommafo  altri  più  fondatamente  filmarono,  che  il  peccato 
nella  priuazione  confiftadella  douuta  rettitudine  all’atto  ; on- 
de,fi  come  quell'atto  dell’huomo  moralmente  buono  s’appel- 
la , che  di  tutte  le  parti  alla  retta  ragione  conformi , comporto 
interamente  fi  mira;  cosi  l’efferne  d’vna  fola  di  quefte  manche- 
uolc , maliziofoin  vn  tratto  lo  rende , ed  in  quella  priuazione 
di  dirittura  dell’in fallibil  regola  della  diuina  legge  all’atto  vma- 
no  preforma , la  ragion  formale  del  peccato  confitte  . 

Auuiene  aU’iniclletto  tal’hora , mentre  afiifo  fui  gcncrofo 
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cauallo  del  penficro , pe’l  gran  teatro  del  Mondo , nc  vi  felice- 
mente a diporto, che  da*  fenfi  ertemi,  quafi  da  tedeliflìmi  paggi, 
propofto  qualche  oggetto  gli  viene,  Cubito  egli  córtefementcìl 
Hceue,piaccuolmente  l'ammette, curiofo  il  rimira, tutte  le  fuc 
parti  confinerà , tutte  le  ragioni  diuide;  e dopo  auerlo  buona», 
pezza  con  la  mano  del  difeorfo  vezzeggiato, gii  forma  vna  leg- 
giadra verte , o di  bello , o di  buono  5 e così  acconciamente-» 
adorno , auanti  alla  volontà , che  fui  trono  del  libero  arbitrio 
con  augufta  pompa  rifiede  , per  eflerc  ammetto  dalla  fua  liber- 
tà, lo  prefenta  > e perche  di  bellezza , o di  bontà  ha  già  vellico 
l’oggetto,  con  tali  artiticiofc  parole  le  fue  ragioni  ricama.», 
che  la  volontà  inuaghita  da  vnaparte  dalla  beltà  dell’ingegno* 
c perfuafa  dall’altra  dall’eloquenza  deli'intdlctto , poftergan* 
do  delle  diuine  leggi  il  rigore,  porto  in  vn  cale  di  quel  Monarca 
eterno  iidiuieto,  apprerta  liberamente,  confentendo  alla  fua 
morte , il  confenfo . Hor  tutto  quello  dirci,  e anche  di  più»  ma 
ben  m’accorgo , che  fon  materie  proprie  delle  fcuolc»c  da  trat- 
tarli più  torto  con  profitto  della  fpcculazione , che  con  acqui- 
lo della  predicazione  ; e perciò  il  tutto  in  difparce  tralafcio,  c 
folo  del  portentofo  moftro  del  peccato  morta  le  trattando,  di- 
co , che  non  ilcatenò  l'Iafcrno , non  difciolfe  Lucifero*  non- 
con  ale  d’ Arpia  dalle  fotterranee  cauernc  a’  danni  de*  mortali 
volar  in  quello  Mondo  fi  vidde  più  imperuerfata  Megera , furia 
piu  agitata  j moftro  infomma  più  fiero,  cpiu  orrendodcl  pec- 
cato j che  inuola  il  Tonno  a* più  Caputi , che  ofeura  la  ragiona* 
a*  più  ragioneuoli , che  indura  le  vifcerea’più  vmani,  che  ral- 
lenta il  vigore  a’  piu  coraggiolì  j che  lega,  & imprigiona  la  for- 
tezza a’  più  robufti  > che  contamina  i doni  della  natura , difsi- 
pa  i beni  della  fortuna  , diftrugge  le  doti  dell’anima,  difeioglie 
le  pafsioni , difordina  gli  clementi  • fconuolge  il  Mondo,  offen- 
de Iddio , vccide  l’huomo , fommerge  il  merito,  difcaccia  la 
grazia , chiude  il  Cielo,  apre  l’Inferno,  e non  è bene,  nè  meri* 
- to , nè  virtù , nèbonrà , nèbellczza , che  per  opera  di  lui  non  li 
cr  G c:  Pcrc^a  : Mdorum  omnium  cantavi , ditte  Griloftomo,  conjUtefJepcc- 
catum..  Per  cui  l’intelletto  è offufcaco  dall'errore  , la  volontà 
affummicata  dalla  concupifcenza , la  cofcicnza  deturpata», 
dalle  colpe  » i pcnlìcri  infangati  nelle  fordidezzc  delle  terreno 
foftanze.  L'intelletto  debole  nel  calcare,  la  volontà difordi* 
nata  ncll'amarc  , la  cofcienza  neghittofa  nello fchifarei mali* 
& i penfieri  circa.iioro  oggetti  incottami . L’intelletto  guaito 
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dalla  caligine  dell'ignoranza  > la  volontà  corrotta  da  febbri  di 
maligni  defi; , la  cofcienza  oppreila  dal  letargo  di  ftupiditd , i 
penficri  Amarriti  da  vanilìimc  frenefic . L'intelletto  abbando- 
nato dalla  verità,  la  volontà  fugata  dalia  coftanza,  la  cofcien- 
za lafciata  dal  timore»  i penfieri  quali  incapaci  di  decoro . Che 
però  il  P.  s.  Gio:  Grifoftomo  chiamò  il  peccato  implacabile  ti- 
ranno , a paragon  di  cui  non  vi  è nè  Scita , nè  Tartaro,  nè  al- 
tro Barbaro,  che  faccia  più  cruda  ftragc  de’  popoli  a fc  fog- 
getti,di  quel  che  li  faccia  dell’anima  il  peccato,  Barbarum  efi  pec- 
cami t&  tyrannidem  cxerccns  in  animam  ; foto  il  peccato  è 1*  Anfifi- 
bcnadi due  tette,  con  vna  offendendo  la  Maeftà  di  Dio,  conu 
l'altra  {'anima  del  peccatore  addentando;  folo il  peccato  è il 
drago  tterminatore  de’  Beati  tutti , dell’anima,  e dell'onor  del- 
l’Aitilfimo  ; è quella  bocca  di  fuoco  diabolica  > che  batte  ad 
vn  colpo  il  nemico»  c l’alfa  (fino,  che  lo  fcarica,  Barbarum  efi 
pcccatum , & tyrannidem  exercens  m animam . Tertulliano  chiamò  il 
peccato , deuoratorium  falutis , parafito  ingordo , arpia  vorace^  » 
che  l’eterna  falutc  dell’anima  in  vn  fol  boccone  tranghiottc  ; si 
cbc  fia  pure  rinfacciato  ad  Vgone  della  figliuola,  che  in  vn-. 
definare  fi  diuoralle  tre  Città  perdute , mentre  egli  prolungaua 
le  lue  crapoLe  ; che  ncflùna  ingordigia  farà  mai  limile  a quella 
delpeccato , che  diuorain  vxt’attimoil  prezzo  d'vn’anima  va*: 
lutata  al  prezzo  di  quello  fangue  diuino  , Deuoratorium  falutis , 

Spiegaua  Annibale  l’Affricana  armata  al  difertamento  di 
Roma,  quando  vditofi  alle  fpalle  vno  ftr-epiro  immenfo  ; fi  vol- 
ge, vede  vn  Drago,  che  mena  per  doue palla  fùriofe  rouine . 
E fe  ci  volgemmo  col  pcnlìero  a mirare  il  Mondo  , e i tempi 
trafeorfi , con  quanto  orrore  vedremmo  quello  furiofo  drago 
delpeccato,  che  ci  direbbe,  io  fon  la  rouina  del  Mondo; io 
ogni  dolcezza  amareggio , ogni  quiete  perturbo,  ognordino 
confondo , ogn abbondanza  difetto;  faccio  reo  fenza  accufa- 
tore, crucio  lenza  manigoldo» ltringo lenza  vincoli, -vendo 
fenza  venditore,  condanno  fenza  giudice-;  Crauìor  aduerjarius 
roto  culpa  efl  noHra , dice  il  P.s.  A mbrogio , quafolUcitat  otiofos , af- 
fan /ano  s , contrifiat  Ixtos,  inquietai  placidos  ,cxagitat  mites , excitat  dor- 
miente* , [{et  fumus  fine  acculante , fine  tortore  cruciamur,  fine  vincala 
conflringimir  , fine  venditore  vendimur. 

Ochcmoftro,  N.  oche  m olir  o,  a paragone  di  cui  non  pro- 
lifero mai  X A Africane  contrade,  feconde  folo  di  moftri,  aio* 
ftruofiti  cosi  abomineuole,  abominazione  cosi  mottruofsu,, 
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come  i!  peccato  2 la  cui  deforme  Sembianza,  la  cui  fconcia-, 
figura,  non  potendoli  da'diuini  Oracoli  con  vn  folo lignifica- 
to a pieno  fpiegare,  vien’appcllato  conmillc nomi,  cfprefio 
con  mille  metafore , addimandato  in  mille  modi , come  abo- 
minazione , bugia  ,-cofa  nefanda , cecità,  catena , debolezza» 
dolore , errore,  fune , iniquità,  infermità  > imperfezione,  leb- 
bra , laccio , macchia , morte , notte  »o£fefa,  pefo, factra,  fpi- 
na  » tenebra , vizio , veleno,  c via  pcifima . Via  peffima , Co*- 
u trttmim  a vqi  vefiru.  Veleno  yVencnum  afptdum  jub  labtjs  corion. j. 
V izio , Tane  ludi  cibi  tur  vitto  Jubiacere , cum  per fingula  momenti  adbe - 
ferri  carni  me a . Tenebra  » Sedente!  in  tenebri **  & vmbra  mortis.  Spi- 
na , Trmfquar m intelligerent  (pina  vefira  ramnum  * Saetta , T or  anemia 
fagittas  funi  in  pbaretra . Pefo , f'nufquifque  onus  juum  portabit . Offe- 
fa,  Pt  fitu  f inceri , & abfque  offenfa  m diem  Cbrifit . N otte , Injuptr , 
& vfquc  ad  noftem  increpuerunt  me  rena  ma.  Macchia,  Et  macubu 
non  e/i  in  te.  Lebbra  * Sacerdoi  (ciac  difeernere  inter  lepram , & leprarn. 
Imperfezione , ImpcrfcBum  meum  viderunt  oculi tur.  Infermità,/»- 
firmataci/  m paupertate  virtus  mea . iniquità  , Quoniam  imquitatenu 
meatn  ego  cognofco . Fune , Funes  ccaderunt  Tmibi  tn  procioni . Errore, 
Errantt  qui  operantnr  malum . Dolore,  Qui  (anat  dolora  tuoi . De- 
bolezza , yjquequo  claudicati!  in  duat  parta . Catena  . Si  abfìuUrtsde 
medio tui catena.  Cola  nefanda,  Quomarn  fecit  nefat  tn  l fiati . Ceci- 
tà , Excecatum  eft  infipiens  cor  eorum , bugia , In  ventate  non  i letti. 
Morte,  finalmente,  Et  in  peccato  veftro  moriemmi . 

Ma  chi  vidde  mai  morte  piu  crudele , bugia  più  nociua , ca- 
tena più  forte , dolore  più  intenfo , errore  più  manifefto , fune 
più  gagliarda , infermità  piu  pericolofa  , Uccio  piu  ìndiflolu- 
b ile , lebbra  più  peftifcra , notte  piu  orribile,  orteia  più  rileuata, 
pefo  più  graue , faetta  più  vclenofa , fpina  più  pungente,  tene- 
bra più  fpauenteuole , vizio  più  eiecrando,  veleno  più  mortife- 
ro» c moftto  più  fiero  del  peccato  ? Che  fa  della  bocca  del  pec- 
catore puzzolente  fepolcror  Scpulchrum  patens  t(l  guttur f orno . 
Della  lingua  tagliente  coltello  , Lingua  eorum  gladius  acutus • De’ 
denti  venenofclactte,  Denta  eorum  arma,  & Jagitto.  Degli  occhi 
fpalancate  fineftre  di  morte  , Mori  tntrautt  per  fenefìras . Dello 
mani fanguinolo  macello,  Mutui eorum  pieno junt  fanguine . De’ 
piedi  alate  beftie  ad  ogni  crudeltà  pronte  > Veloca peda  eorum  ad 
effwidcndum  fanguinem.  Del  cuore  duri  dima  pi  etra,  lndurauerunt  cor 
fmm  fupra petram . Delle  vifeere  vn  nido  di  crudeltà,  Vt/cera  impio* 
rtm  crudeli  a. 


Cru- 


Feria  fec.  della.  Dom.fec.  di  ^uaref,  ParJ,  2,pp 
Cruddiflìmo  moftro,  dallecui  mani, ditemi» chi  ne  (campò 
giaramai?Chi.non  hi  dai  ilio  fguardo  di  Bafalifco  mortalmen- 
te ferito  f Chi  dalla  fua  tagliente  fpada  sfuggì  l'ineuitabil  col* 
po  ; Chi  dal  fuo  alidore  appe fiato  in  terra  morro  non  cadd  e*? 

Chi  dal  fuo  veleno  infernale  fi  vanterà  non  eflcre  vccifo  ? Chi 
al  fuo  formidabile  afpctto  ha  potuto  ritenere  nel  fuo  corpo  lo 
fpirito  > Qual’occhio  così  purgato  fi  troua > che  dal  nero  fu-  . 
mo  dicoftui  accecato  non  refti  ì Qual  volontà  così  nel  bene 
oprar  collante  » che  alle  percoflc  di  coflui  non  vacilli  ? Qual 
kberta  sì  franca , che  nella  prigione  di  coflui  catenata  non  fi 
rimiri?  Qual  faetta  trafigge»  a cui  egli  nella  fua  cote  non  aguz- 
zi la  punta  ? Qual  mortifera  fpada  toglie  la  cara  vita  ammortali, 
che  nella  fucina  di  coflui  fabbricata  non  ila  ? Quando  ridur- 
rebbe giammai  l'vmane  carni  in  cenere  il  fuocoite  impreftate 
coflui  non  gli  auuefìe  confumatrici  le  fiamme? Quando  giam- 
mai il  mare  auerebbe  ingoiato  i mortali  » fe  coflui  prima  non.» 
gliaueflc  aperte  le  fauci  ? Qual  lacrimeuol  fuccefTo  comparir 
nel  Mondo  fi  mira  » di  cui  non  abbia  egli  delineato  ilfembian- 
tei  Qual  miferabile  llrage  incrudelir  contro  l’Vniucrfofi  feor- 
gc»che  nella  fcuola  di  coflui  non  abbia  prima  la  crudeltà  im- 
parata? in  Comma  non  così  l’Aquila  dell’audace  Prometeo 
mangia  » e rode  di  lui  il  cuore  » nè  l’infaziabil  Auuoitoio  così 
auido  pafce  l'intcftina  dell’infelice  T izio  ; nè  viperino  parto  a- 
pre,  efquarciail  ventre  della  fuenturata  madre?  nèborrafeofo 
mate  così  (cuore,  c fdruce  il  deboi  legno;  nè  formidabil  petar- 
do da  pratico  bombardici^ accefo»rinimiche  porre  sbaraglia» 

& atterra  » come  l’orrido  mofìro  del  peccato  con  dolori , e-* 
con  pene  fortemente  s’ incrudelire  per  far  dura  flrage , e mife- 
wbil  feempio  dell’anima  del  peccatore  ; e però  » Maximum  Jup-  s.  gì»-. 
faim  anime , a ra gione  difle  il  Boccadoro , eft  peccatimi . Grifo/l. 

Non  è forfè , N.  il  peccato  mortale , come  Aquila  rapace , 
che  il  cuore  del  peccatore  fi  mangia  » c rode , Commedent  iUoi  filij 
putiti  ? Non  è forfè  infaziabile  Auuoitoio , che  Tempre  pake 
del  peccatore  l’inteflina , Suffodiant  eum  corriti  de  torrente  > Non  è 
forfè  qual  viperino  parto,  che  la  propria  madre  sbrana , & vc- 
cide  > Conccpit  dolorerà , & peperit  tniqHitattm ? Non  è forte  qua le^ 
idirato  mare,  che  agita  la  mal  comporta  naucdcl cuore  dei 
Peccatore  ? Cor  impii  mare  fèruens  ? Non  è forfè  qu  alfonsi  i- 

dabil  petardo , che  fpalanca  del  peccatore  il  petto  > ConcuJJum 
$ Olofcrms  ?]Non  è qual’altro  Bafalifco  non  meno  noceuolc 
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a quella  cafa,  di  quello  (ì  fodero  quegli  alrri  a Genoua,  ed  a Ro- 
ma; l’vnoa  tempo  di  san  Suo  Vefcouo  ,dal  profondo  d'vn  poz- 
zo , con  mandare  , per  mezzo  de*  fuoi  aliti  petti lenziali,  tanta 
gente  alle  tombe;  l’altro , che  dal  nido  d’antiche  rouinc  facen- 
do ftrage del  popol  Romano» menò  della  rouina  di  quella  au- 
gutta  Città  un'infame  trionfo  i Non  è in  Comma  qual  fpauen-r 
tofa  tempefta,  quale  sboccato  deli  riero , qual  rapido  torrente» 
qual’ irritato  cfercito,  qual'infaziabil  veleno,  qual*infcrmuà 
pettilcme,  che  danneggia,  defola,  ammorba,  diftrugge  il  Mon- 
do tutto iSolleuati  pure,ohuomo,  con  l’intelletto  nd  Cielo, 
fìtta  pure  il  penttcro  nel  centro,  gira  pur  col  dilcorlo  per  tutto, 
abbraccia  pur  l'vniuerfo  con  la  mence , che  ogni  creatura  ve- 
drai dal  ttaggellodcl  perfido moftro  del  peccato  mortale,  mor- 
talmente percofla;poiche  alla  terra, aH’acqua, all’aria, al  fuoco, 
al  Cielo,  a*  giufti,all'anime  del  Purgatorio,  all’anime  dellìn* 

, ferno , a*  beati  del  Paradifo  » inlino  all’ittetto  Critto  nuoce  in_* 
vn  certo  modo  il  peccato  . Nuoce  alla  terra,  perche  la  fa  di* 
uenire  iterile  »&  infeconda,  mandando  molte  volte  Iddio  lo 
carettie  per  i nottri  peccati . Nuoce  all'acqua , che  tt  tutba,  & 
inquieta  * perche  non  può  foftentare  il  graue  incarco  del  pec- 
catore, come  chiaramente  fi  viddencila  petfona  del  Profeta  Gio- 
na . Nuoce  all’aria , che  s’appetta , e corrompe  per  il  peccato, 
come  auuenne  al  tempo  del  Re  Dauid  . Nuoce  al  fuoco , che 
contro  la  fua  natura  io  fa  feendere  a batto  • come  prouarono 
con  l’vltimo  loro  cfterminio,  c rouina,  qucll’infami  Città  col- 
peuoli  di  graue  oftefa . Nuoce  al  Cielo,  che  fi  ferra,  nè  manda 
le  Colite  piogge,  come  fu  al  tempo  del  Profeta  Elia,  quando 
per  i peccati  degli  huomini,  claufum  tft  Calum  anni s tribus,& 
mcnftbnsfcx.  Nuoce  a*  giufti , perche  fi  (cernono  gli  cferciti  lo- 
ro, & il  numero  de*  soldati  di  Critto  fi  fminuifee . Nuoce  alle- 
nirne del  Pnrgatorio,  perche  i futfragj  de’  peccatori  non  fono 
tanto  efficaci,  come  quelli  de  giufti . Nuoce  all’anime  deU’in- 
ferno , perche  quanto  maggiore  è li  numero  de' dannati , tanto 
è più  grane  la  pena , e l’orrore  . Nuoce  a*  Beati  del  Paradifo, 
mentre  fe  gli  toglie  quell’allegrezza,  e quei  contento,  che  han- 
no di  veder  feruirc , onorare , c riueritc  il  loro  Dio  in  ternu  ■ 
Nuoce  in  vn  certo  modo  ali’jfteflo  Critto,  facendo  vane  nel 
peccatore  tutte  le  fuc  fatiche,pcne.  tormenti,  e morte  : 0 quam 
AnI‘l  • amata , adunque  ebbe  ragione  di  dire  il  P.  s.  Anfclmo , & mala, 
immò  peflìma  rei  tfi  peccatiti, n.  Qucfto  fu  caufa  della  beftialtà  del 
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ReNabucdonofor  » della  carcftia  di  (ette  anni  nell’Egitto,  delia 
difperfione  della  Sinagoga , del  diluuio  vniuerfaJe  del  Mondo , 
dell’incendio  di  Pentacoli , del  flagello  di  faraone , del  gaftigo 
(fAbimalcc,  dell’omicidio  di  Dauid,  del  laccio  d’Aflalon,  del- 
la maladizione  del  Serpente , della  morte  d’OIoferne , dell’op- 
preffione  degli  Ebrei  ,del  precipiiio  di  Saul,  della  rouina  di  Da- 
tan*  & Abiron  ,e  di  tanti , e tanti  altri  peccatori , 0 quam  amara» 
adunqu e , &mala , mmò peffima  rtt  eflpcccatum . In  fornirla  anda- 
te pure,  N.  col  penfiero  fcorrendo  gli  andati  fecoli,e  facendo- 
ui  da  capo  del  Mondo  arriuate  a*  tempi  noftri , e trotterete, 
che  gli  allagamenti  del  Mondo , gl’incend  j delle  cittadi « le  pc- 
fliknze  dmoratrici  de’ popoli , le  careftic  confumatrici  della.* 
gente,  le  inondazioni  de*  barbari  a* danni  delle prouincie,  lo 
ìpargimento  del  fangue  vmano,in  cui  notarono  le  campagne; 
le  rapine,  chea  ffliflTero  tante  nazioni  ; i terremoti,  eh  abiffaro» 
notanti  luoghi  ; le  perdite , che  impouerirono  tante  famiglici 
le  morti  degli  eredi , con  cui  s’eftinfero  tante  caie  ; le  cadute* 
degli  Aari , che  prouarono  tanti  Principi}  il  paflaggio  delle  mo- 
narchie 1 che  fpcrimcntarono  tanti  personaggi;  le  fchiauitudi- 
ni, a cui  foggiacquero  tanti  popoli  ; fono  i frutti  » che  la  mali-  \ 
gna  pianta  del  peccato , ha  in  ogni  tempo  prodotti , e (Tendo 
detto  delio  Spirito  santo , Propter  iniquitates  compiuti  hominem .. 

E'vero,N.  come  poco  dianzi  diceuo,  che  il  fuoco  ahbru» 
eia,  l’aria  appetta , il  marefommerge , la  terra  s’apre,  il  ciclo 
faetta, gli  ammali  sbranano,  le  pietre  rompono,  i legni  per- 
cuotono, c lefierediuorano;  tuttau ia polle  natte  qucttecofc 
infierne,  non  poffbno  tanto  nuocere  al  peccatore  quanto  il  . , ,> 

peccato,  che  folo  più  d’ogn'altra  cofa  diuora  ; percuote*» 
rompe  « sbrana  , fommerge,  appetta,  & abbrucia  affai  più 
chel  fuoco , Paria , l’acqua,  la  terra,  le  pietre , i legni*  eie  fiere,  . 
l'anima  deH’infclicc  peccatore  j che  però , NuUum  crudeli*» , eb-  ****** 
bcadiréildottilfimoOrigenehom.  24.  in  Leuitv  Nulli** crude- 
Nipote  fi  conapi  animo  fupplicium , quam  ipfwnet  peccatum  ; e perciò 
laureo  Grifoftorfto  ponendo  quali  in  vna  ginftifiima  bilancia , 
dama  banda  il  peccato,  c dalaltraqualfiuoglia  amara  tribola- 
zione del  Mondo,  più  fpietata  tirannia  * tormento  più  crudele, 
dolore  più  ccceftìuo,  peoa  più  graue,  e più  acerba  non  fi  trouò 
giammai  : Vna  dumtaxat  re»  grauis , così  concludevi  santo,  ac  s- 6i*- 
VMtmtfeenda  pena  peccatum  nempét  reliqua  vero  mera  fabula ; in  rigaar»  Gt'w- 
do  del  peccato  tutte  quelle  fon  ombre  fugaci , & appaienti 
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fauole , perche  là  doue  qualfiuoglia  altra  pena  ha  il  fuo  termi- 
ne, c modo  j il  peccato  Colo  ci  danneggia  fenza  termine,  e len- 
za modo  c'indofl'aogni  male  > 0 quàm  amara , adunque  tornoa , 
dire,  immò  peffima  res  eft  pcccatum.  che  in  fc  ftelfo  è nulla,  & ogni 
male  apporta . 

Il  peccato , (entite , al  mifero , & infelice  peccatore  accic- 
ca  ('intelletto)  e la  ragione,  Excecauiteos  malitia  eorutn.  li  pecca- 
to lo  bandifcc  dalle  celefti  contrade  , "Peccata  veftra  diutferunt  mter 
■»os,&  Dcum  veflrum.  Il  peccato  io  conduce  ad  vna  morte  eterna, 
Teccatum  Cam  confumatum  fuent gener atmortem . Il  peccato  gli  debi- 
lita le  forze , e la  virtù,  Infirmata  eft  m paupertate  virtut  mea . Il  pec- 
cato gli f^brica  vna  vita  miferabile,  trliferos  factt  populos  peccatimi. 

11  peccato  gli  guafta  la  dinina  fomtglianza,  Denigrata  cft  (uperewr- 
bones  facies  eorum . Il  peccato  gl* inimica  l'anima  iltefl’a , k“‘  dili- 
ga mqmtatem  odic  animata  (a am  . Il  peccato  gli  lorda , & imbrat- 
ta la  coi  cica  za , Teccauerunt  ei , & non  fUij  eius  in  j or  dibus  . 11  pecca- 
to gli  allontana  la  falute , Longe à peuatoribus  falus . il  peccato  lo 
mantiene  in  vna  continua  fetuitu  , Qui  facit  peccatum  feruus  cft  pec- 
cati . 11  peccato  gli  ordifce  vna  peffiroa  morte  , More  peccatorm 
pefftma . Il  peccato  lo  priua  d'vna  vita  immortale , minima , qua 
pcccauerit  ipfa  monetar.  Il  peccato  lo  rende  indegno  della  faccia 
di  Dio , Veccata  veftra  abjcondetmt  faciem  eius  à vobis , nè  exaudiret . 
Il  peccato  io  foggetta  a mille  trauagli,  e patimenti  , trkntòhac 
patimur , quia  peccaùimus  infratrem  noftrum . Il  peccato  gli  annoda 
la  lingua , Non  e(l  fpeciofa  laus  m ore  peccatori . 11  peccato  gli  ag- 
ghiaccia lo  fpirito,  Ante  faciem  frigorie  eius , quis  fufUnebit . Il  pec* 
s.  Amir.  cato  finalmente  gli  appella  l’anima , Teccatum , così  conchiu- 
de il  P.  s.  Ambrogio , peftis  cft  anima . 

Chi  non  sa,  N.  che  anche  l’anima  ha  capo, capelli , nafo,  oc- 
chi, orecchi,  bocca,  lingua,  collo,  fpalle,braccia,mani,  petto, 
mammelle,  cuore,  ventre,piedi,dita,vnghie,vifccrc,ofla,e  pelle, 
li  capo  è la  mente , i capelli  fono  i penfieri , le  narici  la  difere- 
zione,  gli  occhi  la  contemplazione, gli  orecchi Tvbbidienza,  la 
bocca  l'intelligenza , la  lingua  l'eloquenza , il  collo  l’vmilti,  le 
fpalle  la  pazienza,  le  braccia  la  fortezza,  le  mani  l’operazio- 
ni,  il  petto  la  coftanza,  le  mammelle  la  pietà,  il  cuore  la  Ca- 
pienza, il  ventre  la  memoi ia,  le  gambe  la  follccitudine,  i piedi 
: la  velocità,  l’vnghie  la  laidezza,  le  v licere  le  virtù  occulto  » 
4’offa  l’interno  valor  dell’opera , e la  pelle  la  fu  perfido . 

5 Hor’a  tutte  quelle  membra,a  tutte  quelle  parti  nuoce  il  pec- 
-ww.  cato, 
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cato.giàchc  la  mente  viene  tenebrola , la  bocca  ofceoa»  hL, 
contemplazione  mondana , il  capo  fuperbo , le  dita  altiere,  le 
forze  fiacche  * il  gutto  guaito  per  cattiuovfo,  la  lingua  muto- 
la  per  poco  zelo , la  memoria  dimentica  per  diabolico  fuaga- 
mento , le  narici  offefe  per  trilla  fama , gli  occhiliuidi  per  l’in- 
uidia , {'orecchie  Corde  per  l’oftinazionc , i pen  fieri  lafciuiper 
la  mala  confuetadine , & il  collo  eretto  per  la  troppo  alterez- 
za. Che  piu?  Offende  l'anima  in  ciafcheduna  parte  , neH’in* 
tclletto  con  l’errore , nella  memoria  con  la  di  (trazione , nella.» 
rolonti  con  l’empietà,  nella  mente  con  Tindabilità , nell  a ibi; 
trio  con  la  cecità , ncìl’irafcibilecon  la  crudeltà , nella  eoncu- 
pifcibile  con  la  libidine , nella  fantafia  col  trauaglio . Tronca 
lilialmente  tutte  le  membra  dello  fpirito;  il  cuore,  ch’è  la  fede; 
il  capo,  ch'è  la  libertà  j il  ventre,  ch’è  la  fecondità  5 i piedi , che 
fonoraffezzioni  ? le  mani, che  fonol’operazioni . Nelle  ma- 
ni ti  fa  omic  ida , Manu*  veftra  piene  futa  fanguinc . Ne'  piedi  velo- 
ci al  male , Tedes  eorumad  malum  currunt . Ne*  pen  fieri  vano , Co-' 
immes  eius  vana  futa . Nella  bocca  vorace , Os  impiorum  ieuorat . 
Nel  cuore  doppio.  Tram  corde . Nella  fronte  sfacciato.  Front 
metrici*,  froru  eius.  Nell'intelletto  ftolido  , Animali*  homo  natta 
ptrcifnt , qua  Dei  fune . Nella  lingua  mordace , Lingua  eorum  gladio* 
uutits.  Nella  memoria  dimentico,  OW/wiow  tradite**  fum  .Nelna- 
fomoftruofo  , Et  de  nartbustius  procedebat  fumus • Negli  occhi  lu- 
(co,  OctUot  habetu , & non  videbunt.  Nelle  parole  bugiardo»  Noni 
w ore corutt*  venta*.  Ne’ fianchi  effem minato , Lombi  mei  itnt 
fleti  junt  Utufìonibus , Gobbo  finalmente  nelle  i palle  $ Curuatus Jum 
rjtfHtin  fìnem . 

Vdifte  mai.N.  dire  feempio,  maggiore,  miferia  più  infeli- 
ce, rouma  più  efecrabile , cofa  più  dannofa  del  peccato  i Ve- 
delle  mai  oggetto  per  bruttezza  piu  deforme,  per  crudeltà  cosi 
inumano , per  infamia  così  vituperofo,  per  infczzione  così  pe- 
riterò, per  laidezza  così  abomineuole,  per  malizia  così  dia- 
bolico, per  natura  finalmente  così  contrario  alla  celefteldea, 
così  oppofìo  all'Efemplar  Diuino,così  repugnante  a Di 05  anzi 
da  Dìo  tanto  dittante,  quanto  è dittante  vn’infinitoefTere  da., 
^‘infinito  nulla , vn’infinita  bontà  da  vn'infinita  malizia  ; inu 
fomma  è tanta  la  maluagitd  del  peccato,che'  fotro  la  dolce  feor- 
zanafeondendo  vn  veleno  così  peftifcro , baftóa  dar  pena  al- 
lìrapaflìbile , & vecidere  riannettale  ; c perciò  non  fi  può  fen- 
«orrorc  confideratc quanto  fdegno  cagioni  nel  cuore  di  qucU 
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l'eterna  Ma  erta,  mentre  l’ombra  lua  folamentcglifa  ferrare  gli 
occhi  a non  perdonare  ad  vn  Aglio  sì  santo  . Sì,  sì , il  peccato, 
N.  sformò  quella  forma,  il  peccar  ofuenòqueììe  vene,  il  pec- 
cato pofe  quello  Crilto  fu  quello  patibolo . O bruttezza  dell'a- 
nima, che  non  li  può  lauare,fenoncolfanguc  d’vn'huomo 
Dio . O ingiuria  di  Dio , che  non  li  può  vendicare , che  con  la 
morte  di  vn  Dio  fatto  huorao  : 0 infinita*  audaciam  peccatoti t , e- 
s.  T»m,  fciamò  s-Tom maio  di  V illanooa,  quii  pofi  tale  fpettacukm  peccare 
a vìHm-  n0n  fnrmidcit . O temerità  bclliale,o  sfacciataggine  diabolica 
«hou*.  peccato^  ? Chi  dopo  vn  tale  fpertacolo  d’vn  Dio  in  carne , 

sformato,  fuenato,  appefo  per  il  peccato  mortale  in  vn  vergo* 
gnofo  patibolo,  non  teme,  non  inorridifcc,  non  trema  di  mot: 
talmente  peccare? 

Che  marauiglia , fe  ciò  forfè  conlìdcrando  la  Regi  na  Bian- 
ca Madre  di  s.  Lodouico  Redi  Francia chiedcua del continuo 
quella  grazia  a Dio  di  veder  piu  tolto  morto  il  fuo  figliuolo 
san  Lodouico , che  di  commetter  mai  vn  peccato  mortale . Et 
il  P.  sant’Agollinofoleua  f oliente  dire,  che  fe  tutto  il  Mondo 
. andare  a fuoco , e fiamma  veduto  auelle , e che  col  commet- 
tere vn  fot  peccato  folle  fiato  in  fuo  potere  il  liberarlo , piu  ro- 
do Panerebbe  lafciato  tutto  deftruggere , che  vn  folo  peccato 
commettere , ricordeuole  del  detto  del  Redentore,  Quid  prode fi 
bomini  fi  vmuerfum  Munditm  lucretwr , anima  vero  jua  detrmentm  p> 
tiatur.  Et  it  P.  s.  Bafiiio  diceua , che  vicendo  l'anima  dal  corpo 
d’vn  peccatore  macchiata  di  peccato  mortale,  per  non  compa- 
rire dauanti  al  Giudice  fupremo  cosi  brutta , così  fozza , e co- 
si deforme , da  per  fc  ftefla  neli’lnferno  lì  lancia , c fi  precipita . 
Et  il  Padre  san  Buonauentura  arduo  a dire,  che  fe  dalla  fofea-* 
voragine  dell'abilTo  sboccale  fuori  il  corpo  d’vn  folo  dannato 
peccatore,  farebbe  di  quello  tale,  e tanta  Ja  puzza, òr  il  fc* 
core , che  ballerebbe  con  eifo  ad  infettare  il  Mondo  tutto . Et 
il  Serafico  Francesco  parlando  con  il  Beato  Egidio  di  quello 
fiero  mofiro  del  peccato , gli  dille , che  di  lui  era  tale , e tanta  ■ 
■ f la  mofiruofità,  e bruttezza,  che  niuno  l’auerebbc  potuto  timi 

rare  per  il  breue  fpazio  d'vn’  Aue  Maria  fenza  morire . Et  il  P* 
dre  sant’Anfclmo  illuminato  da  luce  fupema  alla  cognizioni 
di  quella  venti , naufeatoda  oggetto  sì  fchifo , & inorridite 
da  vifta.sì  turpe,  di  feltelTo  diceua , che  fe  da  vn  canto  la  brut 
tura  del  peccato , e dall'altro  l’apertura  dell’Inferno  veduto  a 
uefie , c neccflariaraentc  ad  vn  di  loto  appllicar  fi  douefie , pii 
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toftatMofifarebbcnell'lnfcmofommctforci^  tenere  addof- 
foilpcccato,  eleggendoli  di  miglior  voglia  lottare  nell’inferno 
innocente , che  viuere  nel  Patadifo  peccatore:  Si  bine  peccati  Anjt^ 
préerem,  dice  i I Santo,  & illmc gebetm a cernerem  horror em,&  nece[fa-  " ' ‘ 

ttòvnieontm  me  deberem  immergi  » pnus  me  in  infirmar»  immergeremo , 
tjuam  in  me  peccai  um  adrmtterem,  maliern  enm  pur  ut  » & innocens  gchen- 
nm  mirare , quam  j orde pollutut  Color  um  regna  tenere  ; . . 

' i E fe  la  potettà  di  vn*  Anfelmo  santo  non  vi  con  fonde , con- 
fondati! quella  di  vn  Seneca  gentile , Licei»  diceua  egli »{curcm  ho - 
mus  ignoraturos , & Deos  ignojiituroi  » tamen  peccare  noltem,  oh  peccati 
turpitiidinem  •»  ma  le  ranco  lenttoa  Seneca  ci  n il  lume  della  natu- 
rane! Gentilefmo,  quanto  più  douerà  lentirne  il  peccatore  con 
ti  lume  della  fcdenelCriltiancfmo^E  pero,7Waiirw,a  ragione  di- 
ceua Anfelmo»  purus,&  innocens  gehsnuantintrare,  quod  corde  pollutut 
Color nm  regna  tenere . E pure  l’nuomo  lì  compiace  canto  di  tener- 
lo addotto»  e di  auer  fecottreitilTima  amicizia»  non  accorgen- 
doli l'infelice,  che  nell’ittello  tempo  diuiene  (oggetto  a quella 
CTudele,tnumana,e  fpauentofa  inuenzione  del  barbaro  Maiìen- 
zio,  chiamato  da  Mocrobio,  difprczzarore degli  huominie  de- 
gl» Dei*  I'inuenzione  di  cui  dea, come  dice  l‘t\icmo,Corporacor-  Alciat, . 
poributconuMgere monna -piuti) legaua  fortemente  vn  corpomorto» 
e gii  mezzo  fradicio,  ad  vn  viuo,  piede  con  piede, e mano  con 
mano , Componensmandrufquemttmt , atque  oribut  ora , dice  il  Man-  v tritìi» 
toano  Vergi  lo  » e così  comtn  miferabtlc  abbracciamento  del 
viuocol  morto,  amtnazzaua  il  viuo,  empiendolo  di  corruzio- 
ne,putredine, e vermi  fetidilTimi  £t  in  quella  guifa  il  viuo  veni- 
ua  miferamente  vccifo dal  fradiciume  dd  morto . Ma  qual  più 
bel  (imbolo  di  quello  T che  patta  nei  peccato?  Egli  è vn  corpo 
mono»  fetente, e putrefatto  $ e non  folo  fetente,  putrefatto,  o 
morto»ma  la  morteiftefla,dices.  Ambrogio, Teccatum  mori  eli  a- 
ww<e;  egli  è httetta  corruzione  e marcia , Teccatum  fanies  e(l,  dice  cri/oà. 
Grifoftomoj  egli  è ridetto  male  odore.contamjnato, putrefat- 
tole quello  è il  morto, con  il  quale  il  pcccatoreftaabbracciatoi 
quella  è la  marcia,  chegli  fa  compagnia,  cont.iminando  il  cor- 
po , c l’anima  , empiendolo  di  vermi  » che  inccflimtcmcnre  gli 
rodano»  e mangiano  le  vifcerc,  il  cu  ore, e l’anima:  Teccatum,  di-  s.  cinti*. 
ce  Cirillo , eli  tema  immortala,  et  rtinuò  anirnem  di  cruciar, s,  & rncef . 

Inter  conjcicntiamdeuorans;  onde  molto  bene  ditte  ì.Cefarco  Are- 
k tenie, che  l’hucmo  peccando  ticneinfe  fteflb  tanti  demor  j,  t Cer4r(, 
quanti  peccati  alberga , Quot  ritta  babuetU  homo,  tot  boba  dimoriti} 
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e demoni  di  Comma  potenza , perche  come  affermaGrifofto» 
s.  ai».  tno>  Veccatum  cft  magnai  damon>  e meritamente  dice  s. Pietro  <Sri* 
Gtìftfi.  f0iogo,fi  chiama  il  peccatore  con  nome  di  demonio,  perche  fi 
come  chi  fi  vnifee  col  Signore  diuenta  vn'iftcfifo  fpirito  coi»  lui» 
s.  Nitr»  cosi  chi  s’vnifcc  col  dimoio , s’immedefinu  Ceco  » Quia  ficut  Do- 
Crifil.  minoriti  fé  iuagk,,wmi  fpintuf  eft,t la  qui  (e  tunxit  diabolo, efi  dambn  vnus. 

S.ilarione,  come  rifèrilce  il  P.s.Grrolamo»  dimandando  vna 
volta  a vn  demonio , che  s’era  fortificato  dentro  al  corpod’vna 
donzella , come  auefle  auuto  tanto  ardire  di  entrare  in  vn  cor- 
posi puro»  e sì  caffo  » Die  quarè  aufus  es  inpedi  puellam  Dei  > Sapete 
quello  rifpofeiJ  demonio;  (cntitt,  Ft  feruarem  eam  vnginem,  entrai 
in  quefto  corpo  per  effer  cuftode*  difenfore  delta  lua  vergini- 
tà, w Jeruarem  eam  vkginem  ; hor , dico  io.  Ce  il  demonio  ècauCa 
di  tanto  bene,  de  il  peccato  Tempre  cagione  di  tanto  male  ; dun- 
que meglioé  auere  vn  demonio  nel  corpo,  che  vn  peccato  nel- 
l’anima; e perciò, Flcfuperpeccatum,  dice  s.  Bafilio;  piangi  d’aue- 
re  vn  peccato  nell’anima, c non  vn  demonio  nel  corpo;pcichc> 
s ai».  Veccatum , come  diceua  il  Boccadoro , efi  magmi  drnnon  ; è vn  dc- 
Gri/ifi.  «nonio  grande  il  peccato,così  orribile, cfpauenteuole, che  non 
Còlo  i’auedo  addotto  ha  forza  di  sbaragliare  vn  teforo  infinito 
di  meriti, di  Cpianare  vn'im menfa  montagna  di  prem  j,e  di  Cpro* 
fondare  vn'a  biffo  d’interminabili  tormenti,*  ma  l’aucrlo  Colo 
fentiro  nom  inare , ha  metto  terrore  fino  a’  più  iniqui , e fede- 
rati huomini,  che  abbia  auuto,  o fia  per  auere  il  Mondo  • Che 
/la  il  vero . Dicalo  il  Prefidente  della  Giudea  Pilato,  auanti  acuì 
fendofi  vna  volta  fatto  condurre  il  benedetto  Crifto,  quale, al- 
lora quando  mutato  tutto  di  colore , con  la  faccia  infiammata, 
e con  la  vita  tu  tta  affaticata,  era  da  quella  sbirraglia  da  vno  all’- 
altro tribunale  a forza  di  fpinteffrafcinatojgiunto  alla  preCenza 
del  Giudice,  fu  da  quefti  di  vatie,e  diucrfecofe  interrogato, nu 
vedendo , che  il  manfueto  Signore  non  rifpondeua  a cofa  veru- 
na, fi  fdegnò  il  Prefidentc  coatto  di  lui , c dal  leggio  regale  liz- 
za tofi,  con  voce  irata,  minacciandolo,  gli  ditte,  Nefcu,quod  potè- 
(laiem  babeo  dimittere  tc,&  crucifiggere  i RifpoCe  allora  il  Saluatore, 
Nonhabcrciin  me  poteftatem, nifi  defupertibi  data  fuiffer,  ma  qui  me  tradi * 
dit  tibi,maim  peccatum  babet-,  foggiungc  il  Tetto,  Et  ex  dia  bora  qua- 
rebat  Vilatui  dimittere  le/um  ; ma , dico  io,  N perche  » ex  illa  bora, 
perche  allora,  e non  prima,  quarebat  Vilatut  dmittire  lefum-.  Capete 
perche,  dice  Sgottino?  Allora,  c non  prima  procurò  Pilatodi 
liberar  Critto;  perche  Pilato aueua  Cernito  nominar  il  peccato. 
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efapcndo,  che  il  peccato  non  feio  auerlo  addoffo , ma  cziam 
il  fentirlo nominare  riduceua  ad  vn’.nfclicirà  eitrctna,  ad  vna 
rmferia  troppo  grande»  per  non  ridurti  in  tale  flato,  ex  illa  bora, 

10  quell 'bora,  in  quel  punto,  quarebat  dimittere  tefum . Et quia,  ec- 
coti» le  parole  d*  AgoAino,  che  fu  1’, Afflo  pa  fio  ci  confermano 

11  vero»  Et  (foia  iniquitat,& pescatumfacit  hominem  mtferum,quid  mirurm 
tfi,  fi  a peccati  nomine  perterruusVilatut , tnnoccntem  Cbriflum  dimttert _j 
qnarebat,  nè  ex  domino  in felix  feruut  euadat.  Ah  » ch’è  pur  troppo  il 
vero»  N.chequcfto  fiero  moflro  del  peccato  riduce  il  pecca  to- 
te ad  vno  flato  così  miferabile,ad  vna  mi  feria,  così  infelice,  ad 
rnaferuitù  così  dannofa  » ad  vndanno  cosi  irrimediabile,  che 
morto  ,.che  tu  folti  in  peccato  mortale  » fatto  reo  della  diuina 
giuttizia  » dichiarato  ribello  di  Dio»  & a U’vlt  ime  pene  di  (empi- 
terno  fuoco  condennato  » fe  tutti  gli  huomim  del  Mondo , fe 
tutti  gli  Angioli  del  Cielo , fe  tuct’i  Santi  del  Paradifo  a fauor 
tuo  fidegnaflero  intercedere  » fe  il  tuo  fido  Cu  Aode  per  ce  pre- 
gaffe,fe  la  sacratiffima  Vergine»cheappreflb  Dio  cotanto  vale# 
gcnuflefla  dinanzi  al  figlio»  lagrimando.c  fof'pirando  ti  chie- 
deflé  in  dono  ; che  più  ì Se  l’ifteflb  vnigenito  Figlio  di  Dio  di 
merito  infinito  ripieno, facendo  pompa  amorofa  delle  fue  pre- 
xiofe,  e venerande  piaghe»  fupplicafle  per  leuarti  di  li  » doue  il 
tuo  fallir  ti  auerebbe  trafportato  jfappia,che  di  queAo  fiero  mo* 

(ho  del  peccato  è tale» e tanca  la  forza#che  per  lcgge»e  giuflizia 
ordinaria, tu  non  ne  farefli  leuato;  ma  sì  bene  negl’iricuocabili 
Supplici  eternamente  confinato  ; perche,  auendo  peccato, hai 
commeflb  ratione  obit&i  vn’offefa  infinita;  dunque  hai  m ri- 
tato faltcm  duratione  vna  pena  infinita»  tanto  piu»che  e (Tendo 

Crimen  l§f, 4 matefìatir,  omnia  ritta  tollerantur, confai  me  alia  legge,^  imp. 

piuéepams,  excepto  crimine  le/ a matefiatn;  mal  fegno  adunque,  Te 
quando  Tei  in  peccato»  da  quefla  fpina  non  ti  ritiri;  mal  legno, 
fei  mortale;  perche.  Si  qua  prodeffe  debent, come  dicono  i Medici,  iprite, 
& no*  profimt, latale  efli  onde  non  è marauiglia  fe  il  Cielo  prouo- 
cato  dall’cnormiti  delle  colpe, ha  ordito  controdi  te  crudelif- 
fime  ftragi,  t'ha  fchierati  contro  (quadroni  d’afpri  flagelli , ha_» 
nella  cote  dello  fdegno  aguzzate  diflruggitrici  faette,ha  nella 
fornace  dell'ira  acccfi  i fulmini  di  fpauentoti  gaflighi;  e non  ci 
penti?  Penfa,penfa  vn  poco  alTorribilitd  del  peccato,  alla  dif- 
lonanza  di  eflb  con  la  ragione;aila  di  Acrmità,chc  cagiona  nel- 
l'anima; alia  grandezza  dell'offefa,  che  fai  al  Signore  dellVni- 
uerfo;  all'ingratitudine, che  vti  verfo  il  sangue  di  Criflo;alla  ro 
j ' V 2 ulna. 
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aina,  che  apporti  a te  mcdcfimo}  all’Inferno , nel  quale  pct  il 
peccato  cadi*  all’eterna  gloria,  che  perdi:  Tlangc,  ri  dice  Anfel* 
SyAnftl,  m G, -piagge  fHper  temuti  te  plangunt  Cali»  quitte  plangunt  jLngeli,qma  te 
plangunt  ontiief  SanGhje  plangunt  gutt  a sanguini!  Chetiti  Dommi.qutapet- 
caftt,  fir  mali  iUius,quod  commififli  panilentiamnon egifiìs;  piangi'  pure* 
o peccatore,  mifero,  Scinfeliccfia  tua  di  [grazia,- piaggi,  pache 
ri  piangono  i Cieli,  gli  Angioli,  i Santi,  le  go*c?<J^^^<Jilan$uè,• 
le  fanguinofe  lagrime  di  Criflo,  perche  hai  peccato,  Qwafeìxa* 
fiij  e quello,  ch’è  peggio,  panitentiam  nò  egtflit.  Oh#che  grande  ini* 
quità  è quella,  efcIamas.Agoftino,viuerein  peccato  per  mori» 
re  impenitente!  che  perucrficà  degna  d'dfer  pìantacon  lagrime 
di  viuo  fanguc!  che  vn  peccatore,  vnfenluale  per  ùl  prezzo  di  tfl 
piacere  momentaneo  venda  l'animafuaal  Demonio } quella 
nima»  ch’è  ricattata,  e fatta  Hbera  da  Grillo  con  il  fao  proprio 
s.  a ^{1.  sangue:  Quxm  iniquitas , dice  il  Padre  del  le  lettere,  & quàm  titgenda 
perucrfitas , vt  ammam , quamChriflus  fuo  sanguine  redenta , luxuriofut 
quifquam  propter  vniut  momenti  deltftationem  diabolo  vendat  ! Ma  paf- 
c «filano,  liimo  innanzi, dice  CifTimotCbc»  Non  pdffiitalanpmres tutori wnee 
remedia  infimitattbus  adbiberi , ntfì  eorum  origina  fagacieer  petquirantwr-, 
non  (i  può  mai  curare  il  male  ne*  rumagli  con  opportunòrirhe* 
dio , fe  prima  non  shnuefiiga  la  cagione  di  eflb , e da  efla  non  fi 
comincia  la  cura . Limonio  s’inferma  nel  peccato,  mal  grado 
alla  volonti,cbe  ingulfadibella  ninfa,  diuenra  madre  di  brut* 
ro  satiro,  mentre  con  foccafiohe  s’innamora , col  peft(icro  in- 
grati ida,col  diletto  formalo! conforto  cohcepifce,  partòrifee 
con  l’opera,  allicua  con  la  coniuètuditìe;  nutrifee  coti  lefctrfèy 
c con  ha bito  vezzofamente  ammaeftta  ìl  mal  na to  figliuolo;  e 
pcròfe  qaefto  morfxi  fi  ruol  curate,  fi  corniti  ci  dal  principio,  fi 
Icui  roccafióne;queft©  precetto  morale  é fondatoci  qtìeU’alhfo 
Salmo . tìfico  di  Galeno,  In  morbi! , in  quibus  effe ftiui  confa  udbHc  remarti , ab 
e<i  tncoenda curatio efl . Se  il  Medicooontoglie  I^Cagioòe  detta-, 
malignità , può  fempretemercdelTefFeihomaligfTO  ; édhrftón 
toghe  l’occafion  del  pece ato,m ai  può  a ffiajrfttfìdi  nem  peCcahej 
cifendo  certo , che  laprontà  occafioneairattodi  pèccaredfcL* 
proflima  dii  pofizione  all’abito  dclpecCdfov'L’occafioheoon 
é il  ladro,  che  fpogiia  di  dentro,  macquelladroncello  .diedi 
fuori  gli  fa  la  fpia:  Fur  hgrcffui  efì  fpatians, dice  Ofea,  <&  latrumulm 
fori! . Si  penta  ognuno  della  mal  menata  vita , c fi  rìfoiùa  vna_» 
volta  a cominciarne  vnanuoua  col  diuiri  fauorc, apparecchian- 
doli a falciateti  peccato , il  quale  con  la  confuetudine  antica, 
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comeafferma,  non  dirò  vns.  Paolo,  os-Gio:  GrToitomo , 
ma  vn  Gentile  Filofofo»  vn  Scncca»rcnde  immedicabile  le  pia- 
ghcdcl cuore,  mentre  cangia  in  nutrimento  il  veleno»  Confuma- 
ti felicitai  efl,  vbi  viti  a non  (olum  delctiant , ftd  eJr  placent , & deftrut  e/-  StnteM 
jtrtmtdij  locus , ybi  priui /aerane  vttia  . 

Chiamo  Agoftino  in  teftimonio»  entraci  tu  di  quefta  verità 
malleuadore . Tu,  giacendo  opprelfo  dal  grauiilìmo  pelo  del- 
la confuetudinc  nel  peccare,  non  trouaui  mai  maniera  di  fpez- 
zarcsidura  catena  ; onde  piangendo  a cald'occhi , riuoltoio 
Dio,  COSÌ  diceui  : Verfabar  incatena  me  a ,&ttt  inflabas  ; quàfi  dir  S.  Ajtfl. 
voleffe  r O mia  mifera  condizione , io  vo  feiorre  i miei  lacci  » 
e piu  gli  Aringo;  rompere  le  mie  catene , e nuoue  maglie  lauo- 
ro  ; fcappar  dalle  panie , c più  tenacemente  vi  rimango  ; vfeire 
dallaberinto,e  più  m’inrrigo;  e fra  tanto?  Verfabar incatena  mea. 

La  virtù  mi  chiama , ma  mi  richiama  il  piacere  ; la  penitenza— 
nrinuita , ma  milufinga  il  diletto  ; l'amor  dcli'ondìa  mi  mette 
l’ale,  ma  il  pefo  della  confuetudine  mi  ritarda  ; bramo  la  liber- 
ti»e  pure  la  feruitù  mi  piace;  e fra  tanto  ? Verfabar  in  catena  mea. 
Hoilmiocuore  in  due  parti»  nfoluo»epoi  mi  pento;  fabbri- 
co, e poi  rouino  ; dò  le  mode , e poi  paro  la  carriera  ; fciolgo 
dal  lido,  e poi  ammaino  le  vele  ; e fra  tanto  > Verfabar  m catena 
»m.  E tu , mio  Dio,  qual  cacciatore,  che  fmarrifee  la  traccia 
della  preda  fùggitina  ; e tu  cjual  Capitano , che  attedia  vna  for- 
tezza ribelle;  e tu  qual  diligente  Paftore.  che  và  cercando  l'a- 
gnello perduto  ; e tu  qual  Padre  amorcuole,  che  brama  il  ritor- 
no d’vn  rtgliuol  prodigo  : Tu  IniUbas  ; e fra  tanto  > Verfabar  irt-> 
wenamea  ; perche  incallita  la  cofcienza,  non  fentiua  le  tue  pcr- 
coffe  ; aflbrdito  il  cuore,  non  vdiua  le  tue  voci;  cieca  l'anima, 
nonvedeua  i tuoi  lumi . Tu  mi  offri  tafaniti,  condirmi,  Vii 
l«nut  fai , & io  rifiuto  il  rimedio , c godo  di  giacere  nell'antica 
infermiti  de'  mie»  licenzio!»  coftumi , fra  tanto  ? Verfabar  in  ca~ 
in» mea.  In  fomma  aggiungendo  chi  che  fia  colpa  a colpa , 
feeleratezza  a feeleratezza  , quali  maglia  a maglia  fi  lauora 
vna  catena  di  diamante,  che  vi  vuole  la  deftra  dell’Onnipoten- 
za, c di  quella  mifericordia  grande  di  Dio , di  cui  canta  Da- 
uid , Mijerere  mei  Domine  fecundum  magnam  mifericordiam  tuam . Per- 
che, fiume  ,'chc  per  lo  feno  d’vna  valle  s’è  fatto  il  letto,  difficil- 
mcntefifuolge  a correre  per  altra  parte.  Pianta,  che  con  gli 
anni  ha  gettato  le  radici  a gli  abiflì , diffìcilmente  fi  sbarba . Me- 
tallo , che  col  tempo  ha  contratta  la  ruggine , difficilmente  fi 
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puliice.  Piaga,  a cui  fui  principio  non  s’applica  iJ  rimedio  di*  i 
Gnìdio,  uenta  immedicabile,  Tmciptjs ofta,  fero medicina paratur , c«» ma-  i 
la  per  longas  inualuere  moras . j 

O che  belle  riflessioni  fanno  i Santi  Padri  fu  la  negazione  di 
Pietro , acciò  che  s’intenda , che  a palio  a palio > aggiugnendo  i 
peccato  a peccato  » fi  giugne  al  Cornino  de*  mali  : limo , io  fa*  s 
uello  con  Grifoftomo , repente  ad  fwnmam  improbitatem  infilijt.  t 
Guardate  di  grazia , come  vn  Pietro , vn  Principe  eletto  degli  a 
Apertoli , vno  che  era  deftinato  bafe , c fondamento  della  Cri-  3 
diana  grandezza,  cade  in  vn  Sacrilegio , per  cui  nc  pianfe  tanti  4 
anni  fino  a Solcare  col  pianto  le  guance.  Comincia  da  vna  va-  j 
na  confidenza  5 Et  fi  oportuetit  etiam  mori  non  te  negabo  ; palla  alla.»  a 
temerità  con  metter  mano  allarmi  contro  vn’intera  mafnada  % 
armata  j fegue  il  fuo  Redentore  di  lontano , Sequebatur  eum  <u  y 
longe } entra  ne’  palazzi , dou'era  la  verità  legata , dice  s.  Pietro  j 
GrirT*  Gril'ologo , ibi  negat , vbi  ligatur  reritas  j fi  mette  a federe  al  fuo-  ,• 
T,J°  ' co,  & calefaciebat  Je  f perche  s*cra  intiepidito,  e quali  fpcnto del-  i| 
la  cariti  l’ardore . Nega,  rinega, e Spergiura  : Che  difsi  ? Più  fa-  1 
cilc  lì  refe  a Pietro  lo  Spergiurare , che  il  cantare  al  gallo  j due  ; 
volte  canta  quefto , tre  volte  quellorinega , ointequam bis  Gallut 
carnet ter  me  negaturus . Et  io  non  ardirei  di  dire  vn  penderò , So  3 
non  mi  fauonlfc  con  la  Sua  autorità  5.  Ambrogio > che  Se  Cri-  , 
fto  non  auefle  determinato  il  numero  delle  negazioni , Ter  mtj  , 
s.Ambr.  negabu , ben  cento  volte  auerebbe  quefto  negato  , nifi  Domms  , 
quemdam  numerum  negandi  Tetro  dttcrmindffeL,  quotici  interrogatili  fiuf-  ( 
Jet t totiet negauijjet . Non, bifogna  cominciare  > perche  vn  pcc-  , 
caro  è calamita  dell'altro,  vnacolpa  è Semenza  dell'altra } anzi,  , 
come  m 'insegnano  isacri  Teologi , vn  misfatto  taluoita  è ga* 
ftigo  dell’altro  se  così  fi  và  precipitando  di  abiflo  in  abiflò, 

. Abyjfus  abyffus  inuocat . 

Lunga  tela,  N.  prenderei  a teflere,  fe  io  volefsi  nel  mezzo 
recarui  tutte  le Somiglianze  addotte  da'Saui,  c Santissimi  Dot- 
tori  per  ifpiegar  quella  verità,  che  vi  predico  j mi  piacque  però 
fempre  il  paragone  totro  dal  verme  della  foca:  Quefto  nafeendo 
fembra  vn’atomo  muifibilc,  poi  crefce;  dopo  (degnando  di  an- 
dar Serpcndo  per  terra,  monta  rti  la  Tua  fronda,  e tutto  intento 
a vn  prodigioso  lauoriofl  SuiScera  per  imprigionarli,*  induftrio- 
So  a fuo  danno  tira  da  vn  lato  all'altro  varie  fila , e non  s’auue- 
de , che  fi  fabbrica  vn  labcrinto,  c tra  tante  fila  vno  non  nc  tro- 
tta» come  quello  di  Arianna , clic  gli  dimoftrii’vfcita,  rimaoen- 
• - do 
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do  nel  propio  laccio  inuiloppato»  sì  che  redando  fcnza  vince- 
re, c fenza  libertà , mette  l'ale  vicino  ai  morite,  e nel  volo  ri- 
man fepolto  nella  Tua  piccola  tomba  «dopo  auer  confumata., 
la  vita  per  fabbricarli  vn  fepolcro  ,*  O peccatore  infelice  « que- 
fta  non  è vna  viua  immagine  della  confuetudmc  inuccchiata  ì 
Dimmi , che  altro , quando  giungi  colpa  a colpa  > fai , le  non  a 
guifa  del  verme  * aggiungere  filo  a filo  ì Non  ti  auuedi  roifera- 
bile,  che  ti  fabbrichi  vn  carcere , vn  iaberinto,  vna  tela  ì E che 
fperi  forfè  neli’eftremo  de’  tuoi  giorni  mortali  metter  l’ale  di 
fanti  defiderj , di  cclefti  penfìeri , di  puri  affati  > Sappi  , che  nel 
volo, ritardato  dal  pelo  dell'antichc  ,’<&  inuecchiate colpe* , 
piangendo  dirai,  Vt  me  piuma  leuat,  ftc  graue  mergtt  onus . Ma  le  tut-  Al(ÌAnt  • 
to  quello  è vero,  com’è  vcriflìmo , fi  penta  dunque  ogn’vno 
quella  mane  delia  mai  menata  vita,  e lì  rilolua  vna  volta  per  fa- 
iute  fua  # per  onore  di  Dio , e per  pace  deil’Vniueifo  sfuggirò 
quello  fiero  moftro  del  peccato,  tanto  da  Dio  odiato,  che  non 
ucuró  di  lafciare  in  vn  tronco  di  Croce  il  proprio  Figlio  efan* 
gue , c morto , pur  che  quiui  del  tutto  annichilato , Si  eftinto 
il  peccato  reftaffe  : Pro  quo,  dice  il  P.  & Bernardo,  necejje  fiat  Do - s.  Sem. 
nmm  Cbnfìum  vulnerari  idoail  aprirli  gli  occhi  dell'anima, quan- 
do fi  chiuderanno  quegli  del  corpo,  li  vedrà  fe  quelle  cole,  che 
vi  dico  lono  verità  lode , & inehagabiii,  o ciane  e (olii  e,  & efa- 
gerazioni  annuali  de' Predicatori,  O vmana  imprudenza , o 
mondana  fciocchezza,  o miferabilc  pazzia,  nella  quale  mi 
perdo,  mi  confondo , vò  fuor  di  me  fttffo,  vedendo  gli  huo- 
miai  cosi  pronti  a far  male , comedel  peccato  m.ti  fidouefle* 
render  conto;  eli  come  palla  fatto,  pafiafie  il  reato  ; e fi  come 
l’huomo  non  io  flima,  parimente  non  io  flimaffe  Iddio;  e fi  co- 
me bora  non  fi  vede  la  lua  bruttezza  , così  non  auclìe  mai  più 
a comparire  ; eflendo  pur  troppo  il  vero  , che  non  vi  è cola_, , . 
che  fomenti  maggiormente  la  maluagità  degli  huomini  fede- 
rati , quanto  il  vedere  impunitele  loro  feeleratezze. 

Perche , dice  colui  ; eh  Padre  quelle  fon  cole,  che  fi  dicono 
ordinariamente  da'Predicatori, ma  la  verità  non  ila  così;  lono 
minacce  quelle,  cheli  fanno  ne*  pulpiti  ; fe  folle  così  grande 
Iodio, che  dire  portare  Iddio  contro  il  peccato,  fenza  dubbio 
m'auerebbefin’hora  calligato ; lappiate,  che  fono  trcm’anni,  . 
che  non  faccio  altro,  che  foddisfarea  miei  appetiti , Si  accu- 
mulare con  traffichi  vfurarij  roba , e danari  ; venti  fc  no  paffa- 
tùcbc  tengo  la  tal  pratica;  c dicci  finalmente, che  mi  fon  pollo 
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fono  i piedi  la  religione»  e la  cofcicnza,e  che  non  faccio  altro, 
che  rubare , e che  atl'aflìnatc  quefto , e quello  ; e pure  iin’hon 
non  ho  auuto  caligo  v eruno  •>  ma  si  bene  tutte  le  grazie , che* 
ho  voluto , e Caputo  defiderare,  fenza  » che  non  folo  a ine , ma 
nè  tampoco  alle  cofe  mie  fia  fiato  fatto  vn  minimo  oltraggio . 
Contro  vno  di  quelli  tali  fi  volta  l’Era incntiffimo , c santiflimo 
Cardinale  san  Damiano, e gli  dicci  vien  qui  poucraccio , non 
vedi  * che  vane  chimere  fon  le  tue  ? Non  t’accorgi , che  deli- 
rando vaneggi  ? Alza  gli  occhi,  e mira  la  fpada  ignuda,  chefo- 
s.  rii» $ pra  il  capo  ti  ila  pendente  da  vn  filo  » Ecce  videi , & tacci , nec  ma- 
&Ami*no.  nife  fiat  $ vidct , nec  tudicat  ;*  videi , & videre  diffimulat  ; vocat , & notu 
attdis  5 permitttl , & contetnnis  ; minatur , nec  rneiuis , & tbejaun^cas  li- 
bi tram  m die  ira . Che  ti  credi,  che  Dio  dorma  ? £ debba  fcmpic 
tacere , blumquid  quia  ita  tacuit , & fìluit , femper  ita  tacebit  > oin  non 
legtfli,  quia  ad  mdtcìum  veniet,patientiam  abtjciem,bumilttatem  nefeiens , 
ignorans  mi/ericordiam  ? Egli  e vero,  che  la  pazienza  di  Dio  è inuit- 
ta,  che  la  clemenza  di  Dio  è grandifiìma,  chela  mifericordsa 
di  Dio  c infinita , che  Dio  in  fomma,  Diliga  mi/ericordiam , co- 
me tutto  allegro  cantò  il  Salmiita  i ma  fi  auucrta , dice  san  Ba* 
liiio  # che  immediatamente  foggiungc  ,&iudtautn , perche  van- 
no congiunte  quefte  due  cofc  j e fi  come  eglijvfa  pietd  di  padre 
con  chi  fi  rauuede , cosi  cailiga  con  feuerità  di  giudice  chi 
nonvemenda^  Chepenfi  , che  pentì , mifero  > & infelice  d'a- 
iierc  forfè  ad  inuccchiare  nelle  lafeiuic»  ncll’vluiej  nelle  nimi- 
cizicj  nelle  rapine,  nc’latrocinj,  negliomicidj,  e neglialìalìi* 
namenti , e che  Iddio,  giudice  giuftiffimo  * fifìa  dimenticato  di 
caligarti  ? Senti , fe  Dio  fi  lofle  dimenticato  di  caftigarti , o 
non  u caftigaife , o farebbe , perche  egli  non  conofeeflè  i tuoi 
peccati , o perche  non  gli  dilpiacefiero,  o perche  non  potette 
punirg'i,o  pecche  non  volette  punirgli. 

- Ma  Le  Diofa  ogni  cofa , dunque  conofcc  ituoi  peccati..  Se 
Dio  è buono,  dunque  gli  difpiacciono . ài  Diaè  onnipotente! 
dunque  può  punirgli  ; e volcndopnnitgli,  non  vedi , che  luo- 
go al  tuo  fidircondegnoXaràJ’Infernof  Non  vedi , che  premio 
douutoal  tuo  male  farà  la  dannazione?  Merce,  che  alia  mal- 
uagità  vi  Tempre  compagna  la  pena  j mercè,  che  a colpa  mali- 
ziofatfriceica  giudice  rigoroso  ; mercè,  che  offendi  la  mae- 
fià  di  vnDio,  chenonlafciò  mai  errore  impunito,,  ne^ccle- 
ragginc  , Lenza  gaftigo . Senti , dopo,  che  Nabucdonofor  Re 
di  Uabbjlloniatrafportò  i vafidel  tempio  di  Dio  r Et  intuiti  in 
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mum  tbcfaun  Dei  {hi  , per  fentenza  diurna , ex  hommibutabiettus  e/l , 
&fjeoMDi,  vt  bos  commedit  ; & il  figlio,  lìaldaifar,  perche  fece  porta- 
re quelli  llcllì  vafi  alla  fua  menia,  Vt  biberent  in  eis  ^ ex,  & optima - 
tesum , fpogliato  della  corona,  e della  vita , Eadem  notte  interfe - 
Sui  eft  Balt off ar  f^tx  Caldeus . Ozza  , perche  Aefe  la  m ano  per  fo-’ 
ftenere  l'arca  di  Dio , perche  non  cadcfle,  adirato  Iddio  contro 
di  lui , Tercuffit  eum  fuper  tementate,  qui  mortuus  cft  ibi  iuxta  arcarti  Dei. 

Che  piu?  Senti,  e ftupjfci,-  pecco  per  fuperbia  l’Angelo  più 
bello , e Dio  precipitollo  dal  Cielo  j peccò  per  difubbidienza  il 
noftro  primo  Padre  Adamo , e Dio  dal  Paradifo  Tefclufci  pcc* 
coper  lafcmia  Pcntapoli , e Dio  entro  al  fuoco  l’immerfe;  pcc-  v 
co  per  idolatria  lfdraelle , e Dio  lo  diede  cattiuo,  e preda  degli 
Aflìri  > peccò  per  malizia  Faraone , e Dio  gli  diede  la  morte 
con  tacque  » e negli  abiilì  fepolcro } peccò  per  vanagloria  il  Re 
Dauid , e Die  mandò  la  pelle  entro  a’fuoi  flati  ; peccò  per  di- 
fprczzodel  diurno  culto  Sommaria,  e Dio  da’Iioni  fa  fecediuo^ 
rare.  Che  dico»  Peccò  nella  petfccuzione Giudaica  Antio- 
co , c Dio  lo  lece  da’  verm i confumarc  -,  peccò  nello  fpogliarc 
il  Tempio  Ehdioro,  c Dio  lo  fccefubito  llagellare  ; peccarono 
idolatrandogli  Ebrei , e Dio  lubtco  ne  manda  tremila  a fìl  di 
fpadai  peccarono bprbot. a qdo  contro  Mese,  Ditan,&  Abi- 
ron,[&  apertali  di  repente  la  terta  viui  gl’inghiotrì  $ e tufacri- 
lego,e.mal  Crifliano , che  fei  nc’medcfimi  errori , epeccari  j 
credi,  che  Iddio , perche  tace,  e non  tipunilcc,  che  ti  abbia  a 
falciare  impune  * & invecchiare  nelle lafciuie,  nelle  fuperbie, 
nelle  difubbid  enze , nelle  mormorazioni,  nelle  vanaglorie^  , 
nelle  ruberie,  nelle  mal  zie,  nelle  vanità,  nelledifonefli,  ncll'i- 
dolairie , e ne’  deprezzi  di  Dio , oche  Iddio  fifia  feordato,  co- 
me diccuo,  digaftigarti»  Kon  fa  i, come  dice  Giuftiniano  nel- 
le tue  Leggi , che , jdd augumentauone m delitti Jeqwtur  augumentatio  ciaflim. 
fpxi  Non  lenir  la  minaccia  fpauenteuole  di  Dio»  Vteb genti 
peccamo  » & populo  graiu  iniquitatci  Non  odi  finalmente  il  giuro 
deli’iflcflb  Dio  per  bocca  del  fuo  Profeta  ? Vitto  ego , fi  acuero 
gladium  menni , vt  fulgur , tuncreddam  vkionem  boflibus  mets  , & qui 
odcrunt  me,  retnbuam > Oh,  che  parole  da  far  tremare  ogn'huomo! 

Vino  egoy  da  quel  Dio, che  io  fono*  oh, che  giuramento//!  annero 
g adimn  mentn,  vt  fulgur , quando  auerò  fatto  la  mia  fpada  corno 
\n  folgore , tunc  reddam  vluontm  boShbus  mtis,  allora  manderò  con 
fentenza  irrcuocabile  di  eterna  morte  a ferro,  fuoco,  e fiamma 
ttut'i  peccatori  miei  nemici  > &bis  t qui  odcrunt  merctribuans  ,*  per* 

* " • ' " che 
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che  Signori  miei , Negletti: , & defpcrati:  morbi s , come  ditte  Ipo- 
crate  ne*  Cuoi  aforifmi , non  eft  adbibenda  medicina.  I!  tuo  cafo* 
o Criftiano , è difpcrato , mentre  vtui  oftinato  ; e l’oftinazio- 
ncè  l’vnica  porta  dcll'Infcmoj  altro  adito  non  ha  l’abiflo,  che 
quello  dell’oftmaziones  niun  peccato  condanna  l*huomo  all'c- 
tcrne  pene»  fe  non  e accompagnaci  dall’oftinazione,  c dall'im- 
penitenza ; vorrai  dunque  viuerc  oftinato  per  morire  impeni- 
tcnte  ? E*  vero  , che  è Tempre  tarda  quella  ferita , che  vccidc  vn 
fcellcrato , ma  è anche  vero , che  tardo  non  èque!  pentimen- 
to , che  al  pentito  gioua  $ pentiteui  dunque , e con  vn  s.  Lodo* 
uico  Re  di  Francia , dite  * Votiusmori,  quampeccare . Econ  vtL* 
s.Cipriano  Martire  battendouiii  petto,  loggiu  gnete,  Vab  pena- 
ti: mas , Prendo  nato , e refpiro  * 

PER  LA  LIMOSINAI 

DI  Teodosio  fecondo  Imperatore  fcriue  Paolo  Diacono, 
che  era  fuifceratilfimo  verfo  i poueri,  equanforogli 
veniua  alle  mani  tutto  lo  comparciua  a*  mendici  . Del  che  fu 
da  alcuni  della  Corte  auuifato , che  non  aprifle  tanto  la  mano» 
& egli  diede  quella  bella  rifpofta,  Deu: non  decritfilto  noflro  ; e ap- 
pena ebbe  detre  quelle  parole  * che  gli  apparuc  vn  vccchiod'a* 
fpctto  venerando , che  gl’infcgnò  vn  ricchiffimo  teforo  » che* 
fu  nafeofto  dall’Eunuco  Narfetc  tcforierc  di  Giuftiniano  im- 
peratore , e vi  fu  trouato  tant’oro , e tant’argento , che  vi  con; 
fumarono  molte  giornate  per  finirlo  di  cauare . 

CASO  SEGVITO; 

• <‘t  - 

STaua  moribondo  vn  giouane  di  molt’anni  immerfo  in  vna 
pratica  indegna , efortatoda  vn  Sacerdote,  che  gli  affitte* 
ua  ,ad  auer  dolore,  e pentimento  del  fuo  peccato > pentito 
grida , piange,  fi  confetta  , e muore  > fi  parte  coniolato  il  Rclf 
giofo,  credendo,  che  fotte  faluoil  giouane  ; và  fubito  a pararli 
per  dir  la  Metta  ; mentre  era  a p;é  dell’Altare , a cafo  fi  volta,  cj 
vede  il  giouane fconfolato,  nero,  c circondato  di  fiamme,  re* 
ftò  a cale  afpetto  fuori  di  fe  fteftb  il  Sacerdote , a cui  difle il  g*°* 
uane  j io  fono  in  luogo  di  dannazione , perche  nclfvlcimo  fp1' 
rare  mi  venne  vn  penficro  : Se  tu  guarifei , non  tornerai  alla-» 
pratica  antica  i Dilli  disi,  e nel  si  fpirai  ; & vn  sì  m’ha  partorì* 
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tovnnon  mai  di  eternità  peaofo , e quel  si  fu  giufto  galli  go 
della  mia  inuecchiata  confuetudine . Deh  cari  Criftiani  tron- 
cate il  corfo  al  peccato , sbarbatelo,  acciò  che  più  profonde* 
non  metta  le  radici  - 

SECONDA  PARTE.’ 


EGo  rado . Poteuafi  per  aunentura  afpettar  nouella  più  mal- 
uagia  per  auueienar  ogni  nofiro  contento  > Poteuafi  te- 
mere dii  grazia , & infortunio  piu  auuerfo , o fortuna  più  ca- 
latnitofa  ? Poteuafi  minacciare  più  graue,«  più  atroce  pena! 
Poteuafi  vdire  voce  più  orribik,c  più  fpauentofa  di  quelle  due> 
Ahi  quanto  pefanti  parole  » Ego  vado . Se  veduto  fi  fofle  trabaj^ 
late  il  Mondo  ; fe  fcuoterfi  fin  da’  fondamenti  la  terra,  fc  fulmi- 
nante da'  fuoi  -quattro  cardini  il  Cielo  aueflc  infauftamente 
folgoreggiato;  se  diflerrate  le  cateratte  dell’aria  aueflero  pre- 
cipitato diluui  di  acqua , o di  fuoco  5 se  a feppellire  il  Mondo 
Gioito  fi  fofle  da’  fuoi  lidi  l’oceano  ; se  a porlo  fottofopra  fca-’ 
tenatefi  fallerò  da’ neri  regni  le  furie  ; se  fprigionato  dalle  car- 
ceri eterne  a’  noftri  danni  (i  folte  flnfernomon  auerebbe  quel 
timore  portato , che  vna  fol  voce  ci  reca  » Ego  vado . Con  più 
fcrena  fronte  faremo  flati  fpettatori  d’vn  sole  veftirodi  cilizio, 
0 d’vna  luce  bagnata  di  fangue , o delle  stelle  fopra  di  noi  roui- 
nofe,  o della  rouina  dell’ Vniuerfo , che  vditori  di  sì  crudele  an- 
nunzio, Ego  vado . Pofciache,  fi  come  clfendo  prefcntc  ogni 
male  alla  prefenza  del  nofiro  Dio  non  può  nuocere  ; così  -af- 
flandoli lui , non  può  qual  fi  fia  bene  giouare . Anzi  cosà 
con  lui  ogni  danno  ci  nefcegioueuole  , così  fenza  di  lui  ogni 
gran  bene  ci  diuiene  dannofo  ; tanto  più , che  non  può  cflèx 
mancanza  di  bene , dou’è  colui , che  e il  fommo  de’bcni,  e di 

edili  donatore  ; ne  all’incontro  può  effec  prefenza  d’alcuo  be- 
ne, dette  manca  colui  ,ch’è  d’ogni  bene  l’autore:  Sieut  anima , 
ebbe  adire  il  gran  Padre  Agofliuo , efi  vita  torporis , ftc  anima  eli 
W * Deus } & ficut  fpirat  corpus , cum  ammani  e muta,  fic  expirat  anima, 
« Dei tm  amatiti  Deoammijfo  mors  anima,  ftcut  anima  ammira  mori  cor - 
pwuj  fi  come  1’auima  é vita  del  corpo,  cosi  Iddio  è la  vitadell’a- 
mma  ; fpira  il  corpo , quando  manda  fuori  l'anima;  fpira  t'ani- 
ma, quando  perde  Iddio  : Iddio  perduto  è la  morte  dell’anima, 
fi  come  l’anima  perduta  èia  morte  del  corpo*  L’anima  nella 
colpa  fi  dilunga  da  Dio, dilungata  aeU’eflcr’ioipuro Rincontra# 

Iddio 
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Iddio  per  e/fcnza  è lume,  c candore;  la  colpa  pereflenza  tene-" 
bre  i ed  orrore;  fe  quello  con  la  prefenza  graziofaimparadifa  ' 
l'anima  , quella  la  rende  baratro  di  fpauento  deforme . 

Tertulliano  nell’Apolog.c.49.  parla  in  nome  di  tutt’i  Criftia- 
ni>  che  erano  perfeguitati  da’ Tiranni  perla  santa  Fede  di  Cri- 
fto,  trtalumui  damnari,  qutm  aDeoexcidere*  Noi  vogliamo  più  to- 
lto clicr  cpndannati  • più  tofto  ci  Iafceremo  precipitare  ncll’i- 
fteflb  Inferno , che  confentire  al  peccato,  e priuar  l’anima  no- 
ftra  delia  fua  vita, ch’è  Iddio.  E qui  rammemoratati  in  che» 
piantò  dogliofo  proroppcroquei  di  Mileto  » aliar  che  intefero 
da  s.  Paolo»  che  più  non  l’auerebbcro  riueduo  ; pianfero,  s’af- 
flifiero , e lì  dolfero , Quontam  amplia s faci em  etus  non  erant  vi  furi. 
Ma  che  ha  da  lare  la  priuazione  della  faccia  dirado  con  quel- 
la di  Dio  ) Perche  fe  bene  Iddio,  come  dicono  i Teologi,  con 
la  prefenza  della  diuinirigiammai  la  creatura  abbandona , poi- 
ché con  quella  è in  ogni  cofa  , & ogni  cofa  confcrua  nel 
grado  della  fila  entità  5 nondimeno  coti  la  prefenza  della  graf 
zia  patte  dall’anima , che  nella  colpa  inuiluppata  fi  troua-,, 
fuentura  la  più  lagrimeuole,  che  pofià  inreruenire  a chi  fi  fia; 
male  il  maggiore,  che  apportar  ci  pofla  quello  fiero  moftro 
s.  jc|  peccato  ; Difceffus  Dei  ab  anima , dice  il  P.  s.  Ambrogio , efì 
vlttmapfna  ofttnati  peccatori!  ; quella  , vuol  dire  il  Santo,  èia  più 
atroce  pena , il  più  rigorofo  gafiigo , la  più  morrai  faetea , e la 
più  vendicatiua  fpada , che  fi  fabbrichi  dal  celcfte  Bronte  dpJI'i- 
9 Mafil't  ra  ^ nc^a  fucina  della  fua  diurna  giuftizia , della  fua  infini* 

**  ‘*’ta  potenza  : Nulla  atrocior  pana , foggiugne  il  Padre  san  Balìliq, 
cateras  omnes  vinca  calamitates , bac , deferì  a Deo  ; il  partirli , cioè  il 
Maeftro  dal  discepolo , il  Signore  dal  seruo , il  Creatore  dalla-» 

^ creatura  , il  Capitano  dal  soldato,  il  Padre  dal  figlio , Iddio 
dall’huom  o . E che  cofa , N.  è ì’huomo  fenza  Dio , fe  non  vn’ 
ómbra  fenza  corpo»  vn  corpo  fenz’anima  » vn’anima  fenza  fen- 
fo , vn  fenfo  fenza  ragione,  vna  ragione  fenza  virtù , vna  virtù 
lenza  fpirito , vno  fpirito  fenza  grazia , Caler  a!  omnei  vincit  cala- 
mitatei,bxc,  deferia  Deo  ; quella , afferma  f Angelico  Tommafo» 
è di  tutte  l’infermità  vmane  la  più  crudele»  di  tutte  le  piaghe  la 
più  contagiofa  , di  tutte  le  morti  la  più  difperata,  di  tutPi  mali 
finalmente  > c di  tutte  le  pene  dell’Inferno  la  più  pungente , !a_» 
più  fenfitiua , la  maggiore  ; manco  male , e minor  pericolo  fa- 
rebbe ttouarfi  tra  le  più  fiere  tempeilc  dell’oceano  al  gouernodi 
tnconqualTatonauiliofenzatimonc,e  fra  i ciechi  tauuolgi* 

. menti 
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mentid’vn  liberine®  irielhigribflrfcnza  guida*  o fri  gl'inciant. 
pid’vna  grotta  ofcuriflìma  lenta  vn  rarnitriamggio  di  luco, 
che  reftate  fenza  l’indirizzo,  fienzaJa  pr  creazione  di  Grillo , 
lenza  Dio . • • L ‘i  ornala  o;:»  rfò  'iì.'v»> 

Perche  l'es  tero,  come  dice  Platoner  cheWiuomofenza  ami* 
ci  , è come  va  corpo’  lenz’anima;  è veri  (fimo  an  cera , che  l’ani- 
ma fenza  Dìo  è come  vn  Cielo  lenza  intelligenza , vn  Pianeta 
lenza  infludo  , vna  Stella  lenza  Sole , vn  Sole  lenza  raggio , vn 
raggio  fenza  lutee,  & vna  luce  fenza  fplendòte . Che  dico  ? Vn* 
huomo  fenza  Dio  è come  vn  canallo  fesca  cozzone , corno 
vn’cferc  ito  fenza  Duce, come  vna  famiglia  fenza  padre,  come 
vna  gregge  fenza  pallore , come  vn ‘infermo  fenza  medico,  co* 
me  vn  pellegrino  lenza  guida , come  vn'aiTcparo  fenza  fónte* 
come  vna  nauc  lenza  rimone , vna  colon  nafenzabafe , vnipi* 
ramidc  lenza  foftegno , vn’oriuuolo  fenza  ruote  , vn  palagio 
fenza  tetto,  vn’vcc elio  lenza  piume,  vn’orto  fenza  frutti,  vn  pra* 
tofenza  dori,  vn  cuore  fenza  vita,vn  regno  fenza  ilfrio  Re  5 in 
{omnia  vn*h  nomo  fenza  Dioiè  come  vn  i.eandrofenza  feprta, 
▼n’Apollo  lenza  cetra,  tn  Afose  lenza  verga,  vn  DauIdfeiuutJ 
frombola , va’Etifeo  lenza  ha  (Ione  i-  vn  Giuda  Maccabeo»  non 
lenza  ardire  ; in  fomma;  equa  I disgrazia  prò  lagrimcuolciqua, 
le  feiagura  più  miCcrabilc  può  colpirci,  che  leffcr’abb a n donati 
da  Dio  ? il  che  ( per  dirla  in  vna  parola)  efì  vitati*  pana  oftmotift o* 
catonsi4.il  maleeliiemo , che  al  Criftiamo  fenza  Cri  (lo,  che  al* 
Phuom©  ffcnza  Dio  polla  interne  n ire . Pcrchc  fe  iddio  è il  no* 
fico  Creatore,  refi  «'abbandonato  da  Dio  vi  I ef&r  priuo  di 
quel  bene,  che  Diocreandoci  à ha  donato  - Sc  lddioc  il no* 
ftro  prouuedaOTe  » Teffer 'abbandonato  da  Dio, bit  conocrttiv 
lì  ti  gouerno  di  Diofopra  di  noi  to  giudizio  . Selddioi  il  noftro 
Salua-^ore*  Vdlèr’abbandonato  da  Dio,  importa  mancamento 
éi  fallite,  lìcutczzadi  dannazione . Oh  che  abbandono,  oh  che 
abbandono,  protrazione  «Pegni  bene , incurftooe  d*ogni  mate,  > 
proporzionato  gtìftigó  del  pecca  to»  «iberno  tappi  «io  deKpec* 
catorci  Rouinà,  laqudle  non  lì  vedealprofcntc,mbtamo.p»ù. 
rouiitofa  nel  futuro  ; male  iirfomma  così  grandette  foio  nel- 
l’altra v:ta  (e  ne  f*iò  aucre  contezza,  perche  quanto  gran  bene 
è Iddio  , tanto  maggior  mate  è neccflfario  (ìa  l’etìdre  abbando- 
nato da  Dio;  che  per òqucft oCritte) nell 'abatìb profbndodel* 
fi  orini  tc  mi  ferie  de’  luoi  Tormenti  , dwlodi  quella  abbandono 
di  Dio  con  vociflebili, e languide, moribondo  (ì  lamenta,  egri* 
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da»  Deus  » Deus  meus,>t  quid  dertlupttfti  me  ? Ed  io  penfo  per  etml* 
che  alzandogli  occhi  molli  di  lagrime  al  Cielo  » con  bocca  a- 
rnareggiata  dal  fiele»  e col  cuoce  rammaricato  da  piu  acerbi 
cordogli . Ah  mio  eterno  Padre  (diceua)  io  ti  ringra  zio  di  otte- 
tti regali  dolorofi,  che  per  mano  dclfebt ea  fierezza  mi  preferi- 
ti . Ma  come  abbandoni  in  vn  mar  d'afrannivn  Figlio  prontiffi- 
sno  ad  vbbidirti  fino  alla  morte  > Si  fon  refi?  di  bronzo  per  me  i 
Cicli  i Non  cade  nè  pur  rugiada  di  conforto»  Deus  % Deus  meus  t 
>t  quid  dcrcliquifii  mei  Toccò  quello  pensiero  fu  l’arpa  d'oro  il 
Profeta  reale»  Circumdederunt  me  gemitusmortist  perioda  inferni  urne- 
nerunt  me  » tribnlattonem  » & dolorem muew,  e volte  intendere  grulla* 
come  altamente  auuertì  s.  Bafilio  » che  non  contento  il  Reden- 
tore di  quei  più efquifiti  tormenti , che  gii  apprettata  la  crudel- 
tà ebraica*con  fagaciflìma  carità  andana  rintracciando  nuouc 
maniere  di  dolori  » rifiutando  ogni  penderò , che  conlolazione 

s. Sofilio.  recar  gli  potette  » Tofiquam  perioda  inferni  inuenerunt  me  » tantum  ab- 

fitù  » X cedere  animo  » &■  multò  plurtbus  me  voluntarium  obfulerm . Iru 
bis  ,qux  retro  méi  contingunt , pcrtcula  inuenerunt  me  » bic  non  tribulatio- 
nm>&  dolmm  inuem . Non  lì  lamenta  il  mio  Critto»o  dell  fin- 

giurie,,  degli  affronti,  nè  degli  oltraggi  da'  federati  auuti  ; non 
u querela  per  le  fei  mila  fecenco  fettanta  fei  battiture  dalle  fiacri- 
leghe»  e nemiche  mani  prouate»  non  fi  duole  per  eflergli  tra- 
fitte le  tempie  con  fettantadue  pungentittìmcfpine  » nè  per  el- 
argii sforacchiate  le  mani,  e li  piedi  con  quattro acutifltmi 
chiodi  i nè  fina  Imente  per  il  morir  con  mortesi  crudele,  quan- 
to è di  dolorofa  Croce  ; ma  s affanna  » eli  querela  ben  sì,  per- 
che in  quei  punto  ettremo  dal  Padre  non  vien  coofolato  > gli  al-  ; 
tri  tormenti  non  gli  filmo  tormenti , ma  l'efièr’abbandonaco 
da  Dio , Deus , Deus  mens , vt  quid  dereliqmfii  me  l Lo  fa  gridare  » e 
dolere , perche  quello  è tormento  intollerabile  dalle  fotzc  d*vn 

t. Litm  KgUodiDio;  vdite  s.  Lione  Papa  , OttodinTfalmoeruSattcratoU 

. i°  ciusvoce  clamabat , Deus , Deus  meus , W quid  dcrcliquifii  me  i OHcn- 
densquantum  bombile  malum  fit  derelinqui  a Beo  . Oimè  » Quamutru 
bombile  malum  •>  oh»  che  ornbil  pena  è l'efìei’abbandonato  da_. 
s.Pulg.  DioI  luxtè  deferitur  a Deo , cosi  fu  das.Fulgenziofcritto,  de- 
s.  Prof»,  jerit  oeum  ; e da  s.  Profpero,  Certi(fmè  nouenmus , nullum  fidelità n as 
. Deo  non  difeedentem  relinqui  ; e dal  medefimo,  Gratta  Dei  non  prius  la - 
pfuros  deferuit,  quam  ab  ets  defcrcrctur  ; e da  quetto  Santo  fu  di  piu 
Concili*  auuertito , Deus  prius , quam  deferatur , neminem  deferii  ; e dal  Sacro 
Triiont.  Concilio  T ridentino  » Deus  fua  gratta  jemel  luflifitatos  non  deferii , nifi 

ab 
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tb  ctsprius  deferta  ? e & Agoftin  o chiara  mente  di ffc,  A nullo  homi • s.  At,p. 
$e  receda  Dcms,  tifi  prua  ipfe  homo  ah  co  recedati  > ; 

• Dicalo,  N- Ò£  ho  fimto,l'A  portolo  s.Pietro,il  quale  al  pa- 
rere dell’aureo  Grifoftomo,non  peraltro  difauueduto  fi  latciò 
dalia  fpinca  datagli  da  vna  vii  fcruicciuola , precipitare  nel  ba- 
ratro d'vn  peccato»  ed'vnfacrilegiosigrandc.  con  cuiarriuò 
infelice  a (pergiurare  , c negare  il foo Dio,  il  fuo  Signore,  il 
(iio  Maertro  : Non  tantum  exnegligtntia , dice  il  Boccadoro  > ire-  s.  gì* . 
mot  Ula  negano , quantum  ex  to , quoti  illum  dereliquerat  Deus . Ma_, , 
ditemi  Signori,perchclddiopermjfe,  che  l’Apoftolosì  vilmen- 
te cafcafic , & il  Tuo  Maertro  negafle  > Gli  altri  Aportoli  fuggo; 
no,  e non  ritornano . Pietro  ritorna,  e più  non  fogge,  e per- 
forerà a feguir  Crifto  : Magna  fuit  perfeuerantia  Tetri  in  Beum , qui  s.Am*l- 
nm  timeret , non  aufugit , dice  Arnoldo;  e poi  Dio  lo  laida,  ÓC  dt- 
egli  lo  niega;  anzi,  dice  Grifortomo»  Cum  vidiffet  alias  fugiffe_j , s.  ci*, 
tflt  iolus  non  fuga . H or  quella  intrepidezza  di  Pietro  di  non  fug- 
gire»  fuggendo  gli  altri , non  meritaua  grazia  di  non  cadere  '» 

E pure  calca , & il  Maertro  niega . Notate,  dice  Agortino,  Pie- 
tro feguiua  Crifto ,. è vero,  ma  Sequebatur  eum  a longe  ; lo  feguiua 
da  lontano , tanto,  che  lo  perde  di  vifta . Mifero  Pietro,  feguo 
Crifto  a partì  lenti , non  lolo  non  lo  troua,  malo  nega;  perche 
chi  fegue  Crifto  con  i piedi  pefanti  di  colpe  a parti  tardi  per  i le- 
gami de’  vizi, da  lontano  per  timore,o  per  manca  mento  di  gra- 
na , non  Colo  non  può  trottarlo , ma  arriderà  a rinnegarlo  anco- 
ra : Beni  a longe  fequtbatur , qui  ipfum  negat , n eque  enim  Chnflum  nega-  *•  ***!*• 
rtpotuif]et,fi  Cbnftoproximè  adhafiffet . Quando  Giufcppe , e Ma- 
lia perderono  di  villa  quefto Signore , o N.  fe  ne  fttuggeuano 
di  pena , e di  dolore , Ego , & Tatcr  tutu  dolentes  quarebavm  re_» . 

Quando  a gli  Aportoli  fu  dimandato  fe  lontano  cfa  lui  voleua- 
no  andare;  oimè,  nò,  rifpofe  Pietro,  che  fenza  te  non  lì  potreb- 
be viucre  » Domine  ad  quem  ibimus , verba  vita  aterna  habes . Anche 
al rifehio» anziceitezza  della  morte  voleua  efporfi  Tommaio, 
più  torto , che  reftar  fenza  lui  , Eamns , & nos  moriamur  cum  Hlo  • 

Motto  ancora  » non  che  viuo , piangeua  amaramente  Madda- 
lena di  aucrio  perduto , quando  a chi  la  interrogò , Ttiulicr  quid 
plorasi  Con  profluuio  di  lagrime  sì  grande:  Quia , rifpofe , tu- 
Icrunt  Dommum  tneum  » & nejcto  xibipojuerusa  eum . La  Spofa  nella-. 

Cantica , Anima  mea  liquefatta  eft , diccua,  perche,  quafìui,  & non 
inuemillum , vocaui , & non  refpondit  mihi  ; ÒC  oggi  dice.  Ego  vado  » 

& quaretu  me  ,&  tu  peccato  veltro  moriemini,  : la  .. 

Ma 
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Ma  vieti  qui , o peccatore , te  chiamo,  che  fier  a!  fallir  ai 
pronto , al  pentir  sì  reftio  ; audace  alfoffendcre  ♦ pufilhmimo 
ai  fodtsfarc  ; fdruccioloal viaio , inaorohìlealla  virtù}.  àrrende- 
uole  al fenfo , infteflìbileaUa  ragione? alla  fobricti  languido» 
alia  crapula  vigorofo  ; cera  all’inftigazioni  diaboliche,  bronzo 
alle  mfpiraaioni  angelicnci^rgo» nel  .ritirarla  diurna  mitrai* 
cordia,  talpa  nel  contemplar  la  gioftiziajinogai  agile  viuoyfai 

• : .*  no  re  gagliardo  $ in  ogni  bene  debole  yrnécimo,  e morto  t- A té 

• ; •'-  dico  i che  frani  Pouera  ,&  int8Ì^cc 'anima  rua , chacviioggi'paf 

teil  Sdie , elèttane  fe  tenebre  i parte  il  Pattice  ne  ila  orfana;  pari 
te  lo  Spofo»  e ceda  vedetta  ; parte  il  Redentore,  e retta  catciua; 
EchefaraipriuadicosìbelSole,  orfana  fenza  Padre  y vrrioua 
r priua  dello  Spofo,  prigioniera  lungi  dal  Redentore?  Bgo  vait. 

• Ma , o Signore  rC  che  fai  ? Ouc  va tf  Chi  ti  ci  toghe  fatturi  ci 
.<■  v>  • inuofa?  Ghiticrfhra?  Chiticirapifce?  Oneiafci  Padrei  figli? 
Macttroi  Discepoli ì Ducei  soldati  i Padrone  iserui) Egevadoi 
O dinino  Sole , otte  t'at  condì , che  da  nói  trottar  non  ti  lafisi? 
La  bella  luce  tua  {otto  quali  nubi  fi  vela , chcda'nottr’occhi 
uon  fi  vede  ì Cerna  am  orola,  oue  foggi , che  i nottri  patii  non 
ti  giungono?.  Qjterctit  me,  & non  muetuetn.  Non  è maraoiglhu, 
che  il  peccatore  non  troui  Dio,  perche  non  si  cercarlo;  col 
pefo  della  colpa  non  può  giugner  i velociflìmi  patti  di  Dio, che  io 
fugge . Senza  la  guida  della  graziamon  troua  il  diritto  fenticro 
perarriuare  al  fuo  Creatore.  Natie  fenza  timone  non  troua  il 
porto  i huomo  fenza  grazia  non  troua  Dio  j mercè,  che  chi 
vna  volta  ha  voltato  le  (palle  a Dio,  non  può  più  da  fc  fteffo 
voltargli  la  fiaccia  ; è necettario  i che.  rimanga  ferri  prc  in  quel- 
lo flato  infelice  di  nemico,  tclddiograziof amente  non  chia- 
ma, nòn  detta,  non  preuienc , nonfolieua . E però  con  amo* 
rote  voci  richiama  chi  parte , con  fkttolofi  patti  fegue  chi  fog- 
ge»» chiude  con  fiepcfpanofic  di  varie  tribolazioni  lettrade  per 
citcnedo , & attìfb  alla  porca  dei  cuore , non  celiando  con  fre- 
quenti , e gagliarde  infpiraziofci  di  picchiare , cfpugna  con  effi- 
cace foauiti  la  volontà  vmana,.  c rientra  ad  abitami  con  la  fua 
grazia.  Ma»  o cecità vmana,ovmanitd empia,  quando  mai 
gli  buaminiapriranno  gli  occhi  a conòfcerc  quefta  verità^  che 
chi  viuendo abbandona  Dio,  morendo  poi  farà  da  Dio  abban- 
donato;  Òfcipue Dio  abbandona,  fògge  pgni  Speranza,  manca-, 
ggnirefogvo;  altro, che  difperazione  nonretta;  altro,  chedan- 
nazionènon  rimane  : Corpus  mortum  pkn^mut  t quod amamus , di* 
HA  * • ce  il 
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ce  il  P.  s.,  Ambrogio  ,anirnam  vero  marinara  , qmm  non  ampmus,  non 
piangmus , pon  dolemus;  & il  P.  s.  Agoftino,  Carnet»,  quam  non  pof- 
jnmus  fufcìtdre  ptangimus,  animar n nofiram  mortuam  non  plangmus,quans 
pofjumus per  pamtentum  ad  (latum prifiinnm  reuocare  ; gettiamo  paz- 
zamente le  lagrime  in  fu  l’arido  tronco  d’vrt  corpo  morto» 
che  per  quanto  s’innaffi  non  può  vmanamente  rinuerdire  più 
vino,  e l'anima  noftra  morta  in  peccato,  che  innaffiata  col 
pianto  della  penitenza  redimita  di  grazia  priò  rifiorire, lalciamo 
in  fecco  affatto  di  pianto  : 0 mifer  homo,  conchiude  il  difeorfo 
il  gran  Padre  delle  lettere , plangis  corpus , a quo  rectfjit  anima , nona 
plangis  antmam , a qua  recefjit  Deus . Tu  piangi  il  corpo,  mifero, 
fic  infelice,  che  fei,  da  cui  s'è  partita  l’anima,  e non  piangi  l’ani- 
ma, da  cu  i s e partito  Dio , Non  plangis  antmam , a qua  rccefftt  Deus. 

O mio  Dio , è pur  vero  » che  per  non  efter  da  voi  abbando- 
nato , ma  a voi  viuamente  congiunto,  voi  non  ceffate  mai  di 
chiamate  il  peccatore , d’inuitarlo , e d'a nettarlo  alla  conuer- 
fione,  cd  egli  non  ode  le  voci , non  accetta  gl'inuiti , difprczza 
gli  allettamenti . Si  fpezza  il  duromacigno  alle  continue  ca- 
dute di  piccola  ftilla , & a’  continuati  colpi  delle  voftre  gagliar- 
de ispirazioni.  Ha  duro  Portinaio.  Si  fturano  Parecchie  de* 
Cordi  alle  voci  delle  voftre  parole , c fta  chiufo  Pvdito  dclfofti- 
nato  a gli  fttepitofi  clamori  delle  voftre  vocazioni . Si  fnoda- 
no  le  lingue  de’  mutoli  per rifpondere  alle  propofte  delle  grazie 
voftre  * c ila  (fi  annodata  la  lingua  dell*oftinatoa  non  confeflai 
l'offcfedcUe fuecolpe . Riforgono i morti»  quando  voi  fola- 
mente  accennate  , e giacefepolto  Cortina  to,  quando  anch«* 
voi  gli  porgete  la  delira  . Andercbbe  il  Mondo  in  «mina , fa* 
voi  per  vn  momento  vi  allontanai*®  da  lui  j ©non  teme  di 
precipitar  i’oiUoato , che  tanti  anni  è /lato  lontano 
da  voi . Eh,  che  pur  troppoèdifperatoil  tuoca- 
fo  > le  voi  fonte  di  pietà  non  ifgorgatc  Copra 
di  lui  ampia  vena  di  quelli  aiuti  poten- 
li , che  lenza  far  violenza , vio- 
lentano il  cuore  al  penti- 
mento, a Ila  grazia, 
v . /'  6c  all'eterna^ 

gloria.  r,  ‘ . 
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FERIA  TERZA 

DELLA  DOMCA  SECONDA 

, DI  QJV  A D E S IMA. 

? ...  • ...  C . . • _ ‘ ; 

Super  Cathedram  Meyft  federum  Scriba , O*  Pharifai  y 
(Sg  omma , qua  dixerint  nvobts , {eruatt., , 

O* facète*  S,Matt.  c.  *3. 

1 t ' , 

NGRANDISCA  pure  ftamane  chiunque  ita  . 
con  reuangelico  infegoa mento  le  preeminea- 
ze  del  gradone  prerogatiue  dello  ftato,c  Tono* 
ritìcenzedel  minifteroiclieadogni  modo  non 
è si  trapunto  il  Cielo  di  stelle, e di  pianeti,  non 
è sì  grauido  il  mare  di  perle,  e di  coralli  5 non 
è si  adorna  la  terra  d'erbette , e iiort  > non  poe- 
titi Cinti  fiumi  tributo, e guerra  ai  va  fio  Oceanojnon  vibra  tati-; 
te  fiamme  l'accefomongibello;  non  fcuote  tante  rofe  fui  mat> 
tino  l'alba  rugtadofajnon  fono  finalmente  tante  le  fcintille  del 
fiioco , te  filile  dei  mare , i fiori  delle  campagne , i grani  della- 
fdna , & i giordi  de*  fecoli;  quante  fono  le  voftre  lodi , e prero- 
gatiue, o Reuerendi  Sacerdoti , stelle  di quefio  Ciclo , che  non 
fi  ed ifianoi colonne  di  quefio  tempio,  che  non  vacillano;  col- 
tiuatoti  di  quefia  vigna , ohe  don  fi  fiancano  ; teforì  di  quefte 
erario,  che  non  mancano;  torce  innalzate  fui  candcllierc;  cit- 
tà edificate  fu'l  Monte,  gemme  incafirate  nel  Santuario,  Angel 
terreni , vfiziali  celefti , auuocati  deH’anime,  difpenficti  delle, 
grazie , Hmofinieri  dei  Purgatorio , purgatoti  delle  cofcienze 
interpreti  della  legge,  loci  del  Mondo,  minifiride'Sagramenti 
nocchieri  della  naue  di  Pietro, Caualteri delia  gran  Crocee! 
Ctifio,  Confàlonieri  della  Chiefa  militante , Commendato] 
dei  Sancìa  San&orum , Primoceri  della  celefie  Gcruialemmt- 
Retroguardie  deH’efercitoCnrtiano,  Segretari  de’memoriali  « 
terni, Tormentatori  delle  furie  infernali,  Promulgatoti  de1  fot 
fani  decreti,  Difpenfatori  de*  celcfti  tefori,  Viccgercnti  dell’ A 

• tifiìmo 
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tiflìmo  Dk>,  Cojlatcra  li  » Aflc/lòri,  e Giudici  del  fu  premo  vlti- 
nw  giudizio;  in  loro  ma , Mujfima,  ferme  s, Bernardo , t(i  profeto 
vtflra,  Calos  tranfit , par  Jlngelis  eft,  Angeli t a (nmln  puntali,  aliorum  eft 
Itruirc  Deo . E1  pur  vero,  che  la  voftra  voce  ha  piu  forzaci  tutte  le 
macchine  guerriere, più  acuta  d’ognhjbrandmpiu  vploced'ogni 
Arale , più  violenta  d’ogni  ariete , piùmbulìa  i’ogoi  ferro,  e di 
ogni  bronzo  ; al  Tuono  delle  vofìre  parole  traballa  la  città  indo- 
mita del  peccato,  trema  tutto  Tlnfcrnocon  lei  confederato,  fi 
mettono  in  fuga  tutti  gli  eferciti  terribili  de*  diauoli , s'atterra- 
no tu  tt’i  baluardi  de’  vizj,etptte  le  torri  dell'empia  Barelle;  vpi 
(che  dico)  in  vna  parola  intimate  la  guerra,  e la  disfate;  accen- 
nate l’imprefa, e la  recate  a fine;  raccogliete  soldati,e  radunate 
vittorie;  & inùemcrnfieme  combattete, e trionfate;  perche  com- 
battendo trionfate  , e trionfando  combattete  ; mercè,  che  vna 
voftta  parola  riuolta  gli  ordini  del  Ciejo , ha  forza  di  legge , & 
autorità  di  comandamento;  onde  non  è qnarauiglia  poi  fc  dà’ 
Diurni  Oracoli  vi  lento  alcuna  ha  ta  chiamare , bora  Regi,  che 
reggono  il  popolo  di  Dio;  bora  Giudici,  che  giudicano  le  Tri- 
bù della terrajhora  Imbatti, uorùche negoziano  la  Calate  deU- 
animeihora  Dottori, che  mie gn  ano  la  vcradottrina;bora  Furie- 
ri, cheta  ndiicpnofangu  ino  la  battaglia  contro  il  hexonpofìro 
del  peccato;  bora  Maellri,  che  fa ggia addottrina no;  ho- 
ra  Paltò**,  c Ixamorofamepte  pafeono;  dora  Padri  .che -tenera- 
mente accarezzano  ; bota  Medici;  che  qariratiu^mentc  fona- 
no ; hora  Mufici , .che  ante  al  lettino  ; bora  Serpi , .che 

prontamente  vbbidùcono;  hmo  Capitani, che  prudenV&neotiC 
guerreggiano  ; hora<Cani,  cbefedelmentefoa  cerano;  topi  M* 
paci  ; ài  l>ota  (inai  mente  Cetre  animate  .chc.col  dolce  fuopo 
della  dottrina » c dell'eloquenza  tirano, co me  tand  Apponi , 
icpieue.degU'Oftiuati  peccatori  a penitenza  : .0  quattoni  dignita- 
tem , ddfe  Beruardp  santo  rquantam  nobilitatem , quantunque  doma 
toi tubi  wbisDtks.  è Sacerdote*  ; prarogatiuam  cium  ordwsvojìn  prato- 
la  Deus  omnibus  {{(gibus  ».#•  Imperatonbus  terra , pratuht  ordinerà  w 
ftrtm  omnibus  « rdmibus  Mundi  » tmmò , vi  jltius  Loquar , pratuht  vos 
Deus  omnibus  onùnihus  utngclorum  , & omw  Angelica  Hierarcbia . Ma 
perchenon ùcreda  alcun©  di  voi  effer  ciò  (empiite  apparato , 
cnuda  pompa  diparole,  ancor  che  ballar  ti.doueCe  , oN.  quel 
Che  oggi  ti  dice  Criflo,  Super  Catbcdram  Moyfi  jcdtrunt  Scriba  r& 
Vhanjai , & omnia  quecumque  dixennt  vobisjeruate,  & tacite  ; voglio 
tuttauia  a quella  Comma  verità  aggi  ug  nere  per  iaoapacità  de’ 
• X a voltri 
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voliti  intelletti  profitteuoli  ragioni  ; ma  nè  anchequefto  farò 
lenza  il  diurno  aiuto,  e la  voftra  folita  attenzione  , quale  im- 
promettendomi incomincio. 

PRIMA  P A RTE. 

Super  Cathedram  Moyft  federunt  Scriba , & pbari- 
. fai  y & omnia  quacutnque  dixerint  ubi 
Jcruate , O*  facitc . 

• a * , 

AVanza  così  di  gran  lunga  ogn’orna mento  « ógn’onore,  & 
ogni  grandezza  la  dignità , & eccellenza  voftra  » o Sacer- 
doti » che  quando  io  alle  volte  ritirato  nel  piu  fecrero  de'  mici 
penfieri,  confiderò  l'altezza  delle  voftrc  prorogatale,  la  mae* 
lià  del  voftro  Sacerdozio  , e la  forza  della  voftra  lingua , m’oc- 
corrono tante,  e tante  lodi  a profferir  di  voi, ch’io  fon  forzato 
adcfclamare  in  lode  voftra  , e dire;  o Soli,  o Lune,  o Stelle,  q 
Crifti»  o Dei  del  Mondo  j voi  non  fete  huomini , fetc  Angioli 
fra  gli,  huomini  , fete  Crifti  fra  gli  Angioli  , fetc  Dei  fra' 
Crifti . A voi, o Sacerdoti,  è ftata  concerta  portanza  di  liberare 
gii  huomioi  dal  peccato, di  amici  di  Satanalfo  fargli  figliuoli  di 
Dio, di  ferrar  le  porte  dell’Inferno , di  aprir  quelle  del  Paradi- 
fo , di  fciogliere  i prefi , e legati  > d'iilum inare  gli  acciecati  dal 
Mondo , di  prometter  premi  buoni , di  minacciar  gaftighi  a’ 
crifti , di  dare  spiritual  vita  a morti , di  disfa  re  la  cruda  tiranni* 
de  del  Capitan  delle  menzogne , di  quel  tiranno  crudele  con- 
fermato nella  fua  oftinazione.  Per  voi , o Sacerdoti , l’huo- 
mohal’ingreflb  alla  fede,  l’adito  al  perdono,  l’ageuolezza-» 
alla  grazia  > la  foggezzione , cheelalta  5 l'vmiltà , che  beatifica, 
iicorpodiCriftoincibo;  l’arme  in  vita,  & in  morte  per  coni- 
battere  contro  i brutti , c Tozzi  moftri  infernali.  Che  più > 
Per  voi  i Regni  fi  conferuano , le  Città  godtìnla  pace,  i coftu* 
mi  fi  riformano , gl'ignoranti  fi  amtiiaeftrano , i tribolati  fi  foj* 
tettano,  i trauiati  fi  riducono , le  virtù  fi  accreditano , i VI* 
zi  fi  perfeguitano , gli  fcandoli  fi  vietano,  le  penurie  figgo- 
no , le  pefti  ceflano , le  guerre  fi  fedano , gli  huomini  s’indi- 
rizzano , l'animcs’imparadifano  : 0 veneranda,  adunqu c,Sacer- 
dotum  dignità*  j non  potè  contenerli  il  P.  s.  A golfino , che  con 
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marau  igliato-noti  efc  la  truffe  ffuper  hoc  tàm  in  (igne  priuilegium  hupet  s.  Affi' 
Cairn*  » miratur  terra , ve retar  homo , borrct  Infernus , contremifcit  Dia - 
folta , & veneratur  quamplwrmum  «Angelica  celfitudo  ; & il  P.  s.  Gio: 
Grifoftomo , Sacerdoti s afpicc  digmtatem  , agitur  in  terra , /ed  offeiunu  s-<3i». 
caUHibus  negocijs  commetter  ; non  enim  homo , non  àngelus , non  jircban-  Gn fi  fi- 
ttila, non  altqua  alia  creatura,  non  virtus , /ed  ipfe  Spiritus  sanRus  hoc  mu- 
nus  influtùt , atque  adirne  manentes  in  carne , minili  trio  fungi , praSìit  An- 
gelonm  ; e s.  Cirillo  Aleflàndrino,  Non  era  homo  Sacerdos , jed  tan - S.cMll» 
quam  Angelus  Dei , in  lAngelorum  ordinem  tran/eat , & iam  noneritho - Al,tf- 
>*0  i e S.  Eufebio  Cefarienfe  » Sacerdote  in  hac  mortali  vita  Iciunfti,  s r . 
ipfum  dumtaxat  corpus  in  terra  gerenttt,  cogitatane,  Sr  animo  m Calo  de-  Qt/Jr.  “ 
getter , quaft  quidam  calites  prò  vmuerfo  itormnum  genere  Deo  I aerati  ; Se 
ilP.S.  Ambrogio,  Audite  me , thrpes  Lenitica , germens  sacerdotale , s.  Ambr. 
propago  fan&ifìcata , Ducei,  & du&ores  Cregis  Chrihi  j e san  Gregorio 
Papa  Copra  quelle  par  ole  del  Profeta , Ego  duri  Dii  efiu,&  fìhj  cxcelfi  f * 

o»«er,  intende  per  quelli  Dei  i Sacerdoti , come  fe  la  dignità  lo- 
roda  così  eccella , che  pare  p rtecjpi  quali  del  diuino  , Sacer- 
dote tuteli tgenf , qui  propter  exctUentiam  ordirai , &■  offici}  dignitate ttl»  , 

Dtttatìs  nomate  nunenpantnr  > Se  il  dottiffimo , non  meno , che  de- 
uotjf&mo  P.  s.  Bernardo,  Nonni  hoc  tflrehgio  san  (la,  pura,  immacu-  $ £fr^ 
lata,  in  qua  homo  viuit  puritu  , cadit  r arino*  /urgit  velocius,  tncedit  cantine, 
nroratur  frequentati , quie/ctt  fecnrms , moritur  fiducius , purgatur  cium , 
&pr*miattcr  coptofius  * Si.  il  fopracitato  Padre  delie  lettere  A go- 
llino conchiude , dichiarando  il  Sacerdote  fuperiore  a tutte  le 
cofe  create  > e folamente  a Dio  lo  fa  inferiore , Si  altitudinem  Ca- 
li contemplaci  altior  et , fi  pulchritudmem  Solis,  Luna,  Stillarum  ,pul - s‘ AgCj/f‘ 
cimar  et,  fi  diferetionem  Ange  forum , diferettor  es»  fi  omnium  dommorum 
ftbhmitatem  ,/ublmior  es,  & filo  Creatore  tuo  tnferior  es . Oche  ma- 
rauiglic ftupende  » o che  ftupori  marauigliofi  della  dignità  Sa- 
cerdotale-»/ 

Gran  marauiglic  certo  fono  quelle»  che  ne*  sacri  volumi  fi 
leggono  del  gran  seruo  di  Dio  Mosè  ; cioè , che  al  percuotere-» 
d'vna  fempliee  bacchetta  facelTe tante  illullri  metamorfe  lì , o- 
pralfe  così  eccelfe  trasformazioni  dentro  all'Egitto,  aprilto 
il  mar  rotto  alla  fua  gente,  vi  fommerge  He  dentro  Faraone  con 
tutto  il  fuo  efercito»  conduce fic  per  vn’afpro  deferto  vn  popolo 
così  numerofo,  lo  pafcelfe  di  manna  celetle  , con  i fonti  da  a- 
ride  felci  fcaturiti  lo  abbcucralTe,e  finalmente  a gli  etlrcmi  con- 
fini della  terra  promefia  lo  guidalle . Ma  le  marauiglic , che  fa 
oggi  xi  Sacerdote  di  tanto, vantaggio  fupcrano  quelle  di  Mosè , 
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di  quanto  lo  fpiriro  (òpera la  carne , la  luce  l’ombra,  &ilfi-  i 
guraro  la  figura . Noni  il  Sacerdote  euangclico  quello,chcal  i 
lolo  vibrare  delia  Tua  lingua  fa  quella  gran  trafmutazione  del 
pane  in  carne,  e del  vino  io  sangue  dell’ Vnigenito  del  Padre*? 
Apre  il  mar  roifo  de’ meriti  di  Crifto , dentro  a cuil’infernale  i 
Faraone  inficme  con  tutta  la  fchieta  de’  peccati  vi  fommerge*» 
lo  guida  per  il  deferto  di  qucfto  Mondo  con  le  sante  predica-  i 
zioni , lo  pafee  con  la  celefte  manna  del  Figliuolo  di  Dio,  lo  ab- 
beuera  con  i fonti  falutari  delle  sacre  scritture  > e finalmente*  t 
alla  terra  prometta  del  Cielo  * e della  redenzione  lo  conduce-*  i $ 
e però , 0 veneranda , a ragione  efclama  il  Padre  san  Bernardo  » ; 

S.  Bem.  preclara  Sacerdote  poteslas,  cui  nihil  in  Calo,  nihil  in  terra  valeat  com - ì 

paruri , Altra  cofa  è , o N.  far’abbaflare  dal  Cielo  ridetto fatto-  i 
re  de’  Cieli , tenerlo neilefue  mani , riporlo  nel  fuo petto,  edi*  s 
(porre  i popoli , acciò  che  degnamente  d’vn  tanto  bene  fiano  t 
fatti  partecipi , da  quello , che  faceua  Mosè  , quantunque  ma- 
rauigliofi  appariflero  i fuoi  prodigatolo  la  diurna  potenza  può 
far  quello , che  fa  il  Sacerdote , cioè  perdonare  i peccati , duer- 
rare  i Cieli , eftirpare l’Inferno,  fermare  gli  abili» , giungeres- 
te tartaree  porte,  incatenare  Lucifero, mettere  in  tuga  i diauo- 
11»  (cacciar  i demonj,  rifufeitare  i morti j e finalmente  fc  il  Sa^  ì 

cerdote  potette  creare  vn  nuouo  Mondo,  fi  potrebbe  dire, che 

^ fotte  Dio,  che  quello  folo  gli  manca  per  agguagliareJadiuina 

Onnipotenza  » e però,  Nulla  maior  dtgnitas  jub  Calo  » ebbe  a dire  il 
• P.  s.  Agottino  ) quam  Sacerdos  Dei , ad  c&lcftia  Sacramenta  pcrtraftan-y  * 
da  conjecratus . ; ‘ » 

Ma.chi  è di  voi  cosi  prìuo  degli  occhi  della  fronte  » chequafi 
nottola  , o pipiftrello  chiaramente  non  veda,  che  fi  come  il 
Soie , mercè  del  fuo  fplendore,  tutte  Falere  Stelle  inchiarezza , 
òi  in  bellezza  auanza , così  la  dignità  sacerdotale  a tutte  l altte 
eminenze, egrandezze  del  Mondo  (buratta?  Non  fentitevoi, 
che  fitte  secolari,  quello  che  dice  oggi  Crifto,  anzi  quello,  che  s 

vi  comanda  > Super  Catbedram  Moyft  federunt  Scriba  » & Thariffi > & 
omnia  quacunque  dixerint  vobis , jeruate , & facite  ; non  ditte , faclte 
alia , ma , omnia , omnia  ; vbbiditc  a tutto  quello , che  vi  coman- 
dano > parui  poco  onore , quello  che  fa  oggi  Crifto  a‘  Sacerdo: 
t ' fuoi  > V oletc  voi  vedere  la  loro  dignità , e grandezza?  C01*! 
fidciatda  da  quelle  due  parole.  Saper  Cathcdram.  Super , ionot 
Sacerdoti  Copra  tatt’i  Signori,  c Principi  del  Mondo  j anzi  la* 

• meueflc  da  vna  patte  tutt'i  Regi,  e Monarchi  di  qucfto  balio 
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impero  ; e dall’altra  vn  minimo  Sacerdote,  è fenza  dubbio  al- 
cuno più  nobile  quel  Sacerdote  di  tutt’i  Principi , di  tutt'i  Re- 
gi, e Monarchi  del  Mondo:  Tratulit  Deut,  diceuail  P. s.  Ber» 
nardo,  ordimm  vtflrum  omnibus  Rj  gibus , & Imperatoribus  terra. 

Sò  bene , che  gran  marauigiia  genera  a piima  villa  ne' petti 
vmani  la  porpora  regia , le  vetti  preziofe , il  diadema  doro , il 
trono  regale  .l’abbondanza  delle  gioie,  la  moltitudine  de’ sol- 
dati, e la  copia  de’ Cortigiani,  che  hanno  i Regi.egl’.mpera- 
tori.  Sò , che  tettano  fpauentati  gli  huomini  in  vedere,  che  al 
folo fulminare  dello  fce:ro  fi  rende  il  Principe  formidabile,’ pur 
tuttauia  chi  con  l’occhio  delia  confiderazione  andera  il  tutto 
ponderando , trouerà , che  il  Sacerdote,  come  A grippa  il  Re_# 
fenile  a Caio,  è di  qualfiuoglia  gran  Signore  pili  fubhme  ; per* 
ciocche  gli  adornamenti  cttrinfechide’  Regi , & Imperatori , 
fono  ombre,  che  padano,  e fiori  del  campo , che  pretto  fua- 
nifeono  : Omnis gloria bominis , tamquam  fios  foni,  dicesan  Pietro 
nella  Ria  prima  Canonica  ; e l’autorità  fua  è di  cofe  terrene , e 
foprai  corpi  folamente,  de’ quali  a lui  é comincila  la  cura;  ma 
l’autorità  del  Sacerdote  fino  all’anima  fi  eftende.  Il  Re  (Cernite) 
ha  farmi  (enfibili , il  Sacerdote  fpirittaali . 11  Re  fa  guerra  con 
ijbarbari , il  Sacerdote  con  i demoni»  Al  Re  fono  commette  le 
cole  tetreilri,  al  Sacerdote  le  coletti . 11  trono  regio  è collocato 
interra,  ma  quello  del  Sacerdote  è fituato  in  Cielo:  f{cgi,  dice 
in  mia  conferma  l’aureo  Grifottorao , corpora  comm  [fa  lunt , Sa- 
cerdoti anima,  Rjex  maculas  corporisrcmittit , Sacerdos  maculas  pecca- 
forum , tilt  cogtt , bic  exortatur , ille  neceQìtate  , hic concilio , Ale  habet  ar- 
ma fenfibitìa , ifie  Jpirituaha , ille  bellrnn  gerit  cum  barbaris , buie  bellunu 
eli  aduer/us  d amene s , maiorbic  principati , propterea  P^cx  caput  fubmit- 
tit  mani  Sacerdote,  & vbique inveteri  fcriptura Sacerdote mungtbant 
Rjges  ; e però , Quanta  eft , ditte  Innocenzio  Papa , inter  Solem , & 
Imam,  tanta  inter  Vontificcs,  & Jaeger  differenza  cognofcitur ; cioè, 
quanto  il  Sole  è della  Luna  più  nobile  per  l’altezza, per  la  gran- 
dezza, per  la  bellezza,  & efficacia  nell’operare;  tanto  è'il  Sacer- 
dote del  Re  maggiore,  e piùfublime:  Tanto  fublimtus,  ditte  il 
dottittìmo  D^mafceno,  e/l  I^egno  Sacerdotium,  quanto  (piriti  eft  car- 
ne prafìantior;  & ii  Boccadoio  lo  conferma  , Sacerdotium  Trinci - 
pati , dice  egli , eft  ipfo  etiam  Pregno  •venerabilius , & mais  ; il  Sacer- 
dozio è di  più  alta  condizione , che  il  Regno  ; e quello  a quel- 
lo è di  gran  manoinfcriorc»comeil  Jaiciò  inculcato  il  Patriar- 
ca Giuda  a*  fuoi  fu’l  punto,  del  morire , per  quanto  filegge  nel 
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tefiamtnto  dc’dodici  Patriarchi  , Et  nane , ò fiiij  , diligile  Leni  * tt 
permaneatis , & non  efferamm  fuper  tpfum  > mihì  dedit  Domimi  Regnum , 
iUi  Sact.'dotium  » & fubiecit  Deus  Regnum  Sacer  dotto  j e tanto  è più 
alto  l'vn  dell’altro,  quinto  il  dilunga  dalla  terra  il  Cielo*  Ft  fu- 
pereminet  Coluta  terrò , tu  jupereminct  Dei  Saccrdotium  Regno , quod  efl 
in  terra  . In  Comma  quello,  che  ha  da  fare  la  Lucciola  col  So- 
ie , la  terra  col  Cielo*  l’ombra  con  la  figura,  e’1  corpo  con  lo  foi- 
rito;  quello  hanno,  che  farei  Regi  con  i Sacerdoti  ; quegli  fo- 
no figli , quefti  padri  ; quegli  difcepoli , quefti  maeftri  ; però  di 
quanto  è inferiore , dice  il  P.  s.  Gregorio , il  -figlio  al  padre , il 
difcepolo  al  maeftro  ; di  tanto , dice  egli , è inferiore  la  digniti 
regale  alla  sacerdotale  ; e comcfcriue  il  P.s.  Ambrogio  rilpet- 
s .Ambi,  to  all’altre  digniti,  è come  l’oro  rifpetto  al  piombo,  Honorigu 
tur , & fublimttas  Sacerdotali s,  fi  regnum  fulgori  compar es , & Trincipm 
diademati , longè  erit  inferius , quam  fi  plumbi  metallum  ad  auri  fulgorerà 
compara  ; e però , fendo  (lati  dal  loro  vfizio  i Sacerdoti  colloca- 
ti nel  luogo  piu  alto,  c più  ilkiftre  del  Mondo;  e fedendonelfu- 
premo  grado  delle  diuine , non  che  dell’vmane  grandezze , fil- 
mai fempre  bailo  il  paragon,  che  fece  rifteilo  P.  s.  Ambrogio 
Lifitiìo  con  Pre^ett*  * c Confoli  (felle  Repubbliche , quando dr ile  « «*• 
‘ bemus  noi  Sacerdote!  twSlram  nobilitatevi  ’Prefe8urisì@’  Conjulatibus  prò- 
fcrendam  ; onde  non  è marauiglia  poi,  fe  In  vetcri  fcriptura,  come 
vidiceuo,  Sacerdote!  iungebant  Reges . O Sacerdotale  grandezza, 
tanto  grande  è la  tua  potenza,  chefei  Copra  i Ré,  e con  PifteiTa 
potenza  li  giuftifichijfeifoprai  Regnile  con  fetue  preci  liman* 
tieni;  aflblui  da'  peccati,^  li  diftruggi;  comandi  a* demoni , eli 
fpauenti.  Ma  che  dico  l'opra  i demoni?  Sopra  i R«gi,-e  Principi 
del  Mondo  ; anzi  fuperiori  gli  trouo  all’ifit  fl'a  madre  del  Mon- 
do  la  natura  ; ah,ch’d  purtroppo  il  vero,  b’.che  non  ha  tanta 
eccellenza  la  natura , quanrvn  Sacerdote  ; perche  fe  bene  la-» 
natura,  come  dicono  i Fiiofcfi,  trafmuta  vn'clcmenroin  vn’al* 
tro  ,cioè  l’acqua  in  vmore,  l’vmore  in  fiore»  il  fiore  in  frutto, 
il  frutto  fn  cibo , il  cibo  in  carne , c la  carne  in  foftanza  ; dì  vn 
poco  alla  natura  , chetnuti  vn’elcmcmo  nell’ar  ima  ; dirà  , che 
non  lo  può  fare  ; <&  vn  Saccrdoteuon  folo  muta  la  carne  in  a- 
nìma  , ma  la  Creatura  nel  Creatore  ,ilpanenelcorpo,&  il  zi- 
no  nel  sangue  di  Crifto  : Inmftbilis  Sacerdos , dice  il  P.  s.  Eufebio 
s. Zuftbio,  Dom.  de  Paffiotie , vifibiles  Creatura!  in  jubftantiam  corporis , &fan- 
gutius  fui  verbo  fuo  teoreta  potevate  conuertit . 

Ma  che  vado  io  dicendo  fupcriori  alla  natura,  & a gli  huomi- 
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ni  Principi  del  Mondo?  Anzi  fu  per  lori  gli  trouo  a gli  Angioli 
Cittadini  del  Cielo  ; iì , sì  , ch*è  pur  troppo  vero , o Spiriti  bea- 
ti, che  non  fono  in  voi  qucll'eceellcnze.,  che  fono  nel  Sacer- 
dote ì io  non  dico,  che  non  fiate  grandi*  anzi  grandiffimi,  e* 
par  che  la  Chiefa  non  abbia  faputo  trouar  nome  più  degno  per 
onorare  i Tuoi  eroi , che  il  voiìro  ; onde  viene  a chiamare  Cri- 
fio  Angiolo,  Magli  tonfili]  Angelus -,  san  Giouanni  lo  chiama.» 
Angiolo,  Ecce  ego  misto  Angelummeunti  santo  Stefano,  Intueban - 
tur  uultumeius , tamquam  vultum  Angeli  ; e qualcofa  degna  hanno 
fatto  i Sacerdoti , che  non  fia  fiata  col  mezzo  volito.?  Se  Efaia 
vuol  predicare , chi  gli  purga  le  labbra  col  carbone  accefo , fé* 
non  voi?  ScTobbiaèacciecato,  chi  l’illumina?  Se  Pietro  c- 
fee  delle  carceri , chi  gli  lena  i ferri  da'  piedi  ? Et  il  mio  Crifio 
da  chi  fi  degnò  lafciam  feruire,  fe  non  da  voi  ? Se  vuole  incar- 
narli , vuole , che  vno  di  voi  porti  l’imbafciata  alla  Vergine  $ fe 
incarnato  nafee , vuole,  che  vno  di  voi  annunzi  Tincarnazione 
a’  Partori  i fc  fugge , vno  di  voi  vuole , che  lo  renda  a Giufeppej 
feè afflitto,  da  voi  vuol'efVer  confolato  5 fe  digiuna,  da  voi 
vuoì’efferfttukoneidefertoj  fe  efee  dalla  tomba , vno  di  voi 
vuole , che  annunzi  alle  donne  la  fua  refurrezione  i fe  afeendo 
alCiclo,  voi  liete  quelli,  che  confolate  gli  Apolidi  i fc  verri 
a giudicare  il  Mondo,  voi  faretegli  aliertori , e gli  affilienti  i in 
fomrna  liete  grandi , è vero , già  che  vi  veftite  della  fida  candi- 
da dell'imwortaliti,*!  armate  dell’arncfc  lucente  della  beati- 
tudine, e vi  nutrite  del  cibo  inuifibile  della  gloriai  tuetauia,  tor- 
no a dire  con  l'aureo  Grifortomo , non  fono  in  voiqueli'cccel- 
lenze , che  ne’ Sacerdoti  fi  trcuano  ; perche , Hih  dice  il  Santo,  S.Gti, 
datum  efl , vt  potefìatem  babeant , quam  Deus  ,nequc  Angelis,  ncque  Ar-  Grifo/t. 
changdts  datum  effe  voluti  ; onde , come  le  voftre  mani  fon  quelle  s pUtn 
dell' AhiGimo , Efl mmanu Vetri , mams Altiffimi*  diccDamianoj 
così  non  auete  altra  bocca , nè  altra  lingua  , che  la  diuina  ; o 
però  non  fon  già  gli  Angioli  voftri  fuperiori-,  ma  ben  sì  voftri 
minifìri , & vbbidicntiffimi  seruitori . Che  più  ? A qual  mai 
degli  Angioli,  comedice  il  P.  s.  Ambrogio,  diede  Iddio  lechia» 
ai  del  Cielo,  c del  Paradifo?  Cui  nam  Angelotumdixti  Deus , dabo 
tibiclanes  regni Calorum  ? A qual  mai  degli  Angioli  fu  detto,  * 
tmque  igaueritis  fuptr  terram  ytrunt  ligata  & in  Calli , & qupeumque 
lolueritis  Juper  tener n , erunt  foluta  tir  m Calti . A qual  mai  degli 
Angioli  fa  detto,  Hocfacitcinmtam  commemorationm } dando- 
gli autorità  di  farequcl  che  fa  Dio*  di  confettare  il  pane,  & il 

vino , 
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vino,  etranluftanziario  nella  propria  carne,  e fanguc , coaJ- 
nurauiglia  tale,  che  non  vi  è labbro,  che  non  fi  Arringa  > ciglio, 
che  non  s’innarchij  fronte,  che  non  s’increfpij  mente, che  non 
s'otfufchi  ,*  intelletto,  che  non  s’abbagli  j lingua , che  non  s’an- 
nodi ; anzi  la  ragione  ifteflà  fi  confonde , l’arte  fi  perde , la  na- 
tura fi  ftupifee  ì & il  gran  Padre  delle  Religioni  Agoftino  và  o» 
t A oH  ® venerabili! santtitudo  manuutn , o fehx exercttium,  Chri- 

• A&tjr-  jiu$  cbriflum , idcfl  Sacerdos  Do  fihum , & quod  datum  non  e(l  An- 
geliti  conce (Jum  eft  bommi  1 O dignità  Sacerdotale  non  mai  a ba- 
stanza lodata , òc  ingrandita . 

Ma , che  dico , N.fupcriori  a gli  Angioli?  Più  alto*  più  al- 
to poggia  la  dignità , e grandezza  dei  Sacerdote , fia  però  detto 
con  ogni  rifpetto,  econ  ogni  riuerenza  jiufino  quella  gran  Si- 
gnora della  Corte  dei  Ciclo  j quella , che  in  quello  pellegrinag- 
gio del  Mondo  è la  noftra  guida  -,  in  quello  pelago , doue  naui- 
ghiamo , è la noftra stella  ; in  quello  Radio. di  guerra, dotta* 
combattiamo,  è il  noftro  Capitano  . Quella,  chefouradi- 
ftinto foglio  di  Maeftd  fedente , è onorata  dal  Figlio, riuerirsu 
da  gli  Angioli , adorata  dall’anime  beate,  inuocatajdal.M*10* 
do , {aiutata  da’  diucti , temuta  dall'Inferno . Quella  finalmen- 
te * che  dopo  il  trino  poter  tiene  il  decoro  -t  Che  il  guardo  Un- 
peggio  fereno  il  vifo  , Che  truffe  in  terra  il  Re  del  Taradtfo  . Que- 
lla, dico*  fupera,  eccede,  trapaflà,&  a uanza  il  Sacerdote»  > 
poiché , fe  voi , o Vergine  bella , potelle  vna  volta  con  il  sacro 
incanto  di  otto  parole  fare  feendere  di  Cielo  in  terra,  non  il 
feuolofo  Orfeo,  ma  il  verace  Dio , entro  alle  voftrepuriflìmo 
vifeere  * Ecce  cincillà  Domini  fìat  mibi  fecundum  ver  bum  tuum  ; il  Sa- 
cerdote non  vna  volta , ma  g ornalmente,  non  si  tolto  gli  occhi 
al  Cielo  riuolgc,  Et  cleuatis  oculis  in  Calum  ad  te  Tatremfuum  omnipo • 
tentem  j e girandogli  tolto  nel  pane , col  dirui  fopra  quattro  pa- 
iole fedamente , Hoc  eft  corpus  meum  ; nel  pronunziare  le  mirabili 
parole , anzi  nell’iftante  termioatiuo  ( per  vfare  i termini  delle-» 
scuole  ) e neUMtimo  momento , checompilce  la  lignificato- 
ne, viene  doue  il  Sacerdote  lo  chiama , e lo  fa  Icendere  dall’ero- 

’*  pirea  reggia  dentro  alle  fuc  mani  facrofante,  acciò  che  egli  ne 

dilpongaafudmodo  ;c prima  lafcerebbc d'oliere*  che  fi  rima* 
nelle  d’vbbidire  : 0 veneranda , efclama  hora  in  mia  conferma 
il  gran  Padre  Agoliino  , 0 veneranda  Sacerdotum  digmtas , in  quorum 
s.  Agojl.  fa ani [fu;  % -pelati  m -utero  yirginis  clmflus  incarnatur  » & vno  eodemqu \cj 
momento  idem  Datst  qui  pr  afide  t m CtUis  inter  manus  ifl  Sacerdoti  in  Sa- 

■ cramtnto 
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amento  Jltaris*  In  quella  guifa  appunto»  che  precipito*]  alla-» 
meta  correndo  i deftrieri  al  tocco  della  tromba  per  ottenere  il 
premio  ? il  noftro  Dio  fì  lancia  dal  Cielo  per  giugnere  al  pano*, . 
lotto  i cui  accidenti , trahfuflanziata  gii  la  fuftanza  , gioifeo 
Aami  nafcoftO)  di  modo»  che  di  lui  dir  potremo  quel  che  per  al* 
troilsereniflimo  Re  cantò  , Exultauit , vt  gigas  ad currendam  viam 
è fummo  Cdoegreffio  ems  5 oh , come  ciò  più  altamente  da  Grego- 
rio Papa  fu  accennato , quando  dille , Quisfidelwm  (labium  habe- 
re  potiti  1 in  ipfa  immolationis  bora  ad  Sacerdote  vocem  Calos  aperiri , ilio  s,  Grtf. 
Icju  Cbrifli  myfieno  jlngtlorum  eboros  adeffe , Jumma  ad  ima  fociari  ? Ma 
fentite  ancora»  fé  Dio  vi  fatui , quanto  la  Sacerdotal  pompa  lì 
folleua  , perche  vmilmente  a quella  ci  fottomettiamo , corno 
oggi  il  Signore  ci  comanda , Qinnia  quacumquc  dixerint  robis  fer- 
ite , & f ac  ite . 

Sapete , N.  quello  , ch'è  vn  Sacerdote  in  terra  > Vn  vice  Cri-*  , 
fio , vn  vice  Dio  : Sacerdote , dice  lnnocenzio  Terzo,  Deorurru 
nomine  nuncupantur  per  excellentiam  ordinis , & offici ij  digmtatem . Ma_» 
fentite  s.  Cipriano  nelt’epiftola  63.  che  non  mi  lafcia  mentire , 

Sacerdos  in  altari  vice  Chrifh  funga ur , & facrifìcium  'perumy  ac  plenum  s.  cip. 
Deo  oftert  ; ma , che  dico  vn  vice  Crifto  ; anzi  Crifto  lidio , Cum  a twt. 
riderti  Sacerdotcm  offeientem,  nè  ipfum  confiderà  hoc  facientem,  fed  Cbri-  Sm  Gio- 
ito manum  iuntftbilittr  extenjam , dice  Grifoitomo  hom.  de  perdi-  Gr*^  - 
tioneludas  ma,  che  dico  vn  vice  Crifto;  che  dico  Crifto  Hel- 
lo? 11  Sacerdote?  vdite . (c quello,  che  tono  per  dirui con  bre- 
uiti  di  parole , andate  voi  abbracciando  con  ampiezza  di  con- 
fiderazione , e con  maturità  di  giudizio  ) il  Sacerdote,  in  aólu. 
confccrationis,  non  folaè  vn  vice  Crifto  j non  folo  è vn 'altro 
Crifto , ma  da  più  in  vn  certo  modo  dell’ifteflb  Crifto  j nè  fta* 
iò  io  altrimenti  ad  a pportarui  la  proua  comune  dell’ Apoftolo , 

1*  a dirui  femplicemcnce  qùello , che  lafciò  fcritto  a gli  Ebrei, 
che , Sme  vita  conir  adizione,  quod  minta  e(i  a madore  benedicitur  ; cioè , 
che  piu  degno  c chi  benedifee , di  colui , ch'é  benedetto  ? ma  fe 
cosi  è , che  il  Sacerdote  benedit  ce  l’iftefib  Crifto  lotto  le  fpe- 
cic  degli  accidenti  del  pane , e dell’Oftia  confettata , Hoiìiam  pu- 
, Hofìiatn  sanflam , Hofitam  wmaculatam  ; dunque  il  Sacerdote 
in  vn  certo  modo  è più  degno  dell’ifldfo  Crifto  > ma  folleuatc- 
ui  a prouc  piu  alce,  a ragioni  più  efficaci . Sentite,  è di  maggior 
dignità , grandezza , & eccellenza  ( e nonvi  è dubbio  ) quel  Sa- 
cerdote , checonfacra  vn  corpo  impa  (libile,  immortale , & c* 
terno , di  quello , che  lo  confacra  pallibile,  mortale , e fogget* 

toal 
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to  al  tempo  ; ma  fé  così  è . che  Crilto,  di  cui  lì  dice  , Tu  et  Smer- 
do! in  aternum , nell’ultima  cena  » Quando  tranfiturus  erat  ad  Tatrem , 
confettò  il  pa  ne  , mentre  il  Tuo  corpo  era  p allibile  » mortala , 
e foggete&al  tempo,  & il  Sacerdote  nel  tremendo  facntizio  dei: 
la  Metta  lo  con  (aera , mentre  » che  è ira  patibile , immortale*  » 
& eterno;  adunque  bifogoa per  vna  certa conseguenza diro* 
che  di  maggior  dignità , & eccellenza  fia  il  Sacerdote  in  adhi 
confccrationis  deH'ilkUo  Criftoifcntitcne  la  con  ferma  di  quel* 

1 o vado  dicendo  dal  Padre  Poftumio  ad  tratres  , acciò  non  vi 
immaginane  » c laeque  Ilo  fotìfe  vn  mio  chimerico  rkrouainen* 
to  » o troppo  arbitrar  io  penfiero  : 0 maximum , eccoui  le  fue  pa- 
_ _ n rode*  0 maximum  Sacerdotum  decus  » CbriHus,  quando  tranfiturui  erat  ad 

eJlun-  pa(rem t panem  t & yutttm  ut  sarnetn , & j angimem  tranjub(lantuuit, & 
hoc,  dum  erat  interrii  pafjìbilu  ,&  mortali!  ; Saacrdoi  vcròin^Altaneo- 
dm  officio  fungitur , (ed  dum  impaffibilis , & immortali!  regnai  m Calti . 

O dignità  eccella,  o grandezza  impareggiabile,  e più  di 
S-  Ambr.  qualfiuoglia  altra  degna  ♦ óc  eccellente  i Nibiìin  hocjeculo , ebbe 
a dire  il  li*,  s.  Ambrogio , excellentius  Sacerdottbus  ; e Piatone  ciie- 
rifee»  che  in  tanta  (Urna  era  tenuta  quella  dignità  negli  antichi 
tempi , che  gli  Egizi  • i Caldei , & t Perfiani  » mai  Re  non  face* 
uano , che  prima  Sacerdote  non  folle  ; così  de’  Spartani , dice 
Senofonte , c di  Numa  Pompilio,  che  fu  Re  de»  Romani  dopo 
Romulo , che  non  volle  mai  il  Reame  accettare,  prima  d'clTer 
fatto  Sacerdote.  E da  Romulo  ordinato  venne,  cne  niuno  al 
Sacerdozio  s’ammettelTe , che  da’  loro  Dei  non  folle  con  qual* 
che  apparente  legnoapprouato.  E di  Galba  lì  ragiona, chu 
non  fu  Re,  prima  di  efler  Sacerdote . Così  anche  era  Mercurio 
Trimegifto , & Amia,  de’ quali  cantò  quel  Poeta , 

Fjex  idem  bominum , plebique  Sacerdos . 

Ma,  che  parlo  de’ Gentili?  Melcbifcdech  non  fu  egliRe,cSa- 
cerdote  inficine  i Saul , Dauid , Salomone , & altri , non  ac* 
coppiarono  infieme  quelle  due  dignità  *e  grandezze , quali  fo- 
no tali , e tante  i Che , Ter  exctllentiam  ordini! , come  dille  Inno* 
cenzio  Terzo , de"  Sacerdoti  faueliando , & effieij  digmtatem  Leo - 
rum  nomine  mncupantwr  ; Se  altroue , Pro  Difi  Sacerdote s mteUiguntur . 
E quel  gran  Cardinale  Pietro  Damiano , Dij , & cbnfh  reperim - 
tur  Sacerdote t propter  accepti  minifierij  Sacramentum . Che  accade  bo- 
ra dimandargli  Principi  di  quello  lecolo  col  Salmilla  , Cultodi 
delle  mura  di  Gcrufalemmc  con  Efaia , Medici  dell’animc  con- 
Geremia  , Amici  ddl’Altiiiìmo  con  Dauid  5 Sale,  e Sole  della-. 
- f terra 
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terra  con  Matteo, Domatori  de*  demoni  con  Marco, Cittadini 
del  Cielo  con  Paolo,Conferui  degl»  Angioli  con  Giouanni,  V i- 
carj  del  Redentore  con  Grifoftomo , Parte  principale  dello 
membra  del  Signore  con  Gregorio,  Forme  della  virtù  con  Gri- 
fologo «Imperatori  della  pietà  con  Nazianzeno  , Coadiutori 
del Saluatore  con  indoro  , Occhi  della  Chiela  con  Allietano, 
Colonne  del  Criftianefmo  con  Agoftino,NobiItà  della  terra  con 
Girolamo,  Norma  della  vita  con  Clemente,  Figli  del  Cielo  con 
Cefario,  Maetfri  delle  faenze  di  Dio  con  Dionigi,  Fondamen- 
to del  Mondo  con  Profpcro  . Che  occorre, dico,  mendicare 
altri  encomi  a*  Sacerdoti,  fe  fono  a bocca  piena  addimandati 
Dei , Deos  appellant , ad  quos  (ermo  Dcifa&us  eli , dille  Dio  in  s.  Gio- 
uanm > Ego  dixi  Duesiis,  dille  il  Re  Dauid  ne’ salmi  : Sacerdote s in» 
teUiguntur , interpreta , come  vi  diceuo,  Innocenzio  Papa , qui  per  /*»«,.  j>4. 
exceilenuam  ordini* , & offictj  dignitatem  Dcorum  nomine  numupantur.  f*. 

O grandezza  dunque  veramente  fublime.oiublimiti  veramen- 
te degna, o dignità  veramente  grande, che  iopra  le  cime  del 
Campidoglio  tiene  le  fondamenta  delia  tua  altezza,  alla  quale, 

Hfbil  m Calo , mìni  interra, , a ragione  diceua  il  Padre  s.  Bernardo , s.sem. 
yaleat  comparati . 

Di  qui  venne , N.  quel  grand'onore , che  l’Imperator  Co* 
Ramino  faceua  a Sacerdoti  Tuoi,  conducendoli  fccoalla  guer- 
ra, come  compagni,  acciò  per  lui  al  Signore  intercedendo. 

Anzi  contro  di  loro,  fendo  ferine  alcune  lettere  , altra  dimo- 
(trazione  non  fece , defìttigli  chiamare , alla  pri lenza  loro 
getto  nel  fuoco  le  lettere,  dicendo  quelle  parole , erme  abbia- 
mo ncll’lftoria  Scolaftica , Vos caufas  vefiras  tudicate , & drponitc~>, 
quia  non  eft  dignum , quod  nos  incidemus  Deos  . Che  dico  ? Di  qt  i eb- 
be principio  quel  rifpetco  grande  portato  da  Bolcslao  Re  dì 
Pollonia  a san  Martino  per  cagione  del  Sacerdozio . Di  qui 
nacque  quella  grand'vbbidienza  di  Filippo  Imperatore  a Fabia- 
no Pontefice  $ quella  gran  prontezza  di  Lodouicoilgicuar.e 
Redi  Francia  in  vbbidire  a’cenni,  non  che  a*  comandi  di  Ber- 
nardo il  Santo  nell'im prefa  delia  Siria , (limando  allora  fiabilire 
il  regno  , quando  l’auuenturaua  per  vbbidire  a quel  santo  Sa- 
cerdote 5 & in  fine  quella  gran  riuerenza , con  la  quale  Teo- 
dofio  pubblicamente  fi  vrruliò  a s.  Ambrogio , e proftrato  a_* 
quei  venerandi  piedi  amaramente  piante , affinché  da  lui  ribe- 
nedetto fòflc  i e poco  dopo  entrato  nel  tempio  de’Saccrdoti  ,e 
volendolo  quelli,  quali, che;per  forza, porre  nella  fedia  sacerdo- 
tale. 
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• tale,  proroppe  in  quelle  parole , Ter  aomen  santium  Dei  non  fedeh» 
in  tali  Loco , quia  locus  Sacerdotum  Dei  eft  tfie . E nelle  nozze  di  Enrico 
Secondo  Re  di  Francia,  come  narra  il  Botcro*  nell'entrare  a-, 
menù, Fendo  nata  con  tela  chi  douefi'e  federe  a Ila  delira  ■del  Re, 
o alcuni  Sacerdoti,  che  v’erano.o  i Principi  più  potenti.il  Re 
decite  la  lite  dicendo.,  è gran  tempo , -che  io  ho  oonfecrato  la 
mia  delira  alla  Chiefa  . E fece  federe  alla  fua  man  diritta  i Sa- 
cerdoti . Che  più  > Non  legge# e di  Luitprando  Re  de  Lon- 
gobardi , che  trouandoli m campo  contro  Trafimondo  Duca 
di  Spoleti , vdendo , che  a lui  veniua  il  Pontefice  Zaccheria-M 
camminò  otto  miglia  per  incontrarlo*  &.  Scoprendolo,  fmon- 
tato  da  canallo  a piede  lo  feguitò  fino  a*  lìioi  padiglioni  , diuo 
nuto  di  fourano  Imperatore  volontario  pedoneper  leguir  Pia» 
legna  sacerdotale  ì Non  leggclte  dcirifleifo  Re,  che  dando  per 
abbatter  le  muraglie  Romane  contro  i ribelli  del  {'imperio  alla 
villa  del  santilììmo  Sacerdote  Gregorio  Secondo , rclìóa’  piedi 
di  quello  abbattuto,  ìli  cui  la  fola  voce  potè  torgli  di  mano  la 
vittoria , che  non  poteano  negargli  i bellici  ripari  ì Ma , che» 
dico.N  di  quelli  PrincipfCriltìani  ì AttilaRc-dcgliVnni,e> 
flagello  del  Mondo,  dopoauer  diffipata la  Germania  »<guaihLj  i 
l'Italia , & in  procinto  anche  disvoler  rouinarc,  e tpianrare  li- 
no dalle  fondamenta  la  città  di  Roma , non  fu  raffrenato  dalla 
ilrabocchcuole  ira  fua  dallaucoriù  Sacerdotale  ? Poiché  an-  i 
■dandogli  incontro  quel  santo  Pontotìcc. Lione vellico  degli  \ 
adJobbi  sicerdotali’,  accompagnato  dal  Clero,  cìcguititodi  | 
-numcrofo  popolo  ,in  guifa  talchi  raffrenò  i’um  gli  rintuzzò 
Jjurgoghio^c  roppcleforoeschcflonfufo  addietro  le  ne  ritornò»  s 

conlèiiando.colnrirarfipofianzamaggiorcintvn'SacetokKedi-  j 
l'armato, chcnc' bellici  Iquadronidelifuofèiocillimocfracito.  | 

X del  Re  Totila  riferifconol’Iftorie,  di  qnel  Re,  dico,  che. ebbe 
ardimento  ancoragli , di  aliai  ire  l’alma  cittàfiiRoma,  chela-,  | 
vinic,  e cominelle  in  ella  mille  orveudr  fpcttacolt , e mille  mairi  i 
ài  quel  Re »che>vùua4ToiHe. tirannide,  cheetatancocradeit^.,  i 
che  niunoaidiuadi  mirarlo  in  face  ia;-  roani  a dimeno , .andato 
a vilìtares.  Benedetto , eivedendoloda  lontofio,  benché  iner- 
me , imbelle  ,iditàLmato,qpoucro , e mal  veftito  j tuttauia , o 
iinporc.»  o marauigiùJ  subito  fi  gettòinginocchioni , lì  p ro- 
ti rò  in  terra,  nè  ebbe  ardimento  di  andar  piu  innanzi,  ne  com- 
parite auanti  di  lui,  quantunque  glicomandaflc  duc.otrevol- 
te,  che  lUcuadc^nènnaiporèfiuloperfino  a tanto,  chearriuò 
il  Santo , e gli  porfe  la  propria  mano . E del 
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H del  grande  Alelfandro  (1  dice , che  ritrouandofì  fieramente 
contro Gerufalcmmc  adirato  , e perciò  auendo  dato  ord  ne*»  * 
che  la  eauaUeria,  con  le  piufiorite  (quadre  de’  fanti  a dar  l*a flui- 
to alla  Città  fiap  preda  fiero  jauendo  ciò  prefentiro  ilfommo 
Sacerdote , c parendogli malageuole  la  difefa  perla  forza  di  sì 
valorofo  Imperatore»  tanto  più  potente  i-quanto  meno  afpct* 
tato  jricorfca  gli  opportuni  rimedi  per  renderlo  mite  > laonde 
dell'abito  Pontificale  velli  tofi , e da  numerofo  (tuo lo  d'a!  1 ri  Sa- 
cerdoti accompagnato  » s’incontrò  con  tanta  maeftà  nei  Mo- 
narca >chc  abbagliato  Aleflandroda  quel,  che  il  Pontefice  gli 
lapprcfcntaua , tolto  dal  feroce  deftricro  (montando*  vmilc  fe 
gli  gettòa*  piedi  » e del  Sacerdote  la  giuria  dimanda  vdendo , in- 
continente a quanto  bramauatfccomiò  il  voto,edi  ricchi  doni 
ooecandakw  fuoi  cenni  altronde  la  fiorita  foidatelca  riuolfei 
per  lochc  effendogli  riterrò  *chc  di  quella  inferita  mutazione 
(atta , e di  quella  profonda  vmilrà  al  Sacerdote  inoltrata  , no 
Usua  ogni  guerriero- marauigUaro, a Permenionc.chetal  noucl- 
k riporrò  » rifpofe , Non  km*  adorata , jed  Derni*  cuius  tacer  dotto  fun- 
gtmr.  Che  più  ? Nonrifpettò*  non  venerò»  non  temè  le  cor- 
rezioni dir  Antoniodi  Padoua,  Fraticello  Colo,  pouero»  e (cal- 
zo» la  belli  a liti  di  Ezzelino»  formidabile  in  tutti  que' contorni» 
pale  violenze,  perle  llragi , per  Toccifioni , per  gliellcrmini» 
e per  lemorti  ? Et  in  fine  non  leggeili  di  que“trc  Principi,  che 
comctre  colonne  fondarono  l'imperio  de' Turchi,  Olmano , 
Vacane,  e Mmatte  .che  niente  voleuano  operare» fe  non  quan- 
to lor  fnggeriuanoi  Sacerdoti , e con  la  IteiTa  ambizione  daua- 
no  a que&iForecchie , con  la  quale  cercarono  alle  Jor  tempio 
la  corona  ? £ della  llefia  autorità  vfauano  iCalefi  * o Pontefici 
degL’lfm  aditi- 

Ma  che  dico  de*  Principi , e degli  huomini  del  Mondo  f Gli 
elementi  Udii  onorano  il  Sacerdozi-  ipoiche  mentre, che  il  fuo- 
co aucua  abbruciato  la  maggior  pane  della  citti  d'Ancona*,  » 
facendofegli  incontro  quel  santo  Sacerdote»e  Velccuo  Mar- 
cellino , fcrmofli  il  fuoco , nè  ebbe  ardimento  di  pafiar  più  ol- 
tre . E che  più  può  dirfidclla  dignità , e grandezza  del  Saceidc- 
te  ? Se  i Sacerdoti  fono  da  piu  de’  Regi , degl'imperatori,  degli 
Angioli  » della  Vergine  Madre,  in  vn  certo  modo  delfiftcflò 
Crillo  » dirò  con  Plauto , Qjtis  cfllnmo  tanta  covfìdentia , qui  Sacer- 
ditevi,  vialare  eudeat  ? Se  i maggiori  » c primi  Potentati  del  Mon- 
do vmiiiati  6 fono  a’  Sacerdoti > Tu  fuddito , tu  vallàllo  con- 
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Il  6 Feria  terza  della  Dow.fec,  di  jQuaref.  :ParJ. 
tro  di  loro  ti  vorrai  infuperbire  ? Tu  i'olo  vorrai  difobbididi  ? 
Tu  folo  vorrai  barattarli  i Non  fai , dice  il  Padre  s.  Gio.  Gri- 
foltomo,  che  » Quibomrat  Sacerdotem , Of«w  quoque  howkat  ; quiriti. 
Sacerdotem  (pernit  ad  td  fenfum  prolabitur , vt  in  Deum  ipfum  contumelie- 
Jusetudat.  Che  marauiglia  poi,  fe l’Imperatore  Valenciniano 
non  auendo  voluto  onorare s.  Martino,  Iddio  fece,  che  dalla 
fcdia  Imperiale  vfcilfero  damme,  che  lo  sforzarono  a leuarfi  ia 
piedi  ; e fe  non  peramore,  per  timore  almeno,  gli  andò  incon- 
tro, e l’onorò  infieme.  Ma  vn  Sacerdote  viziofoìdicecolui, 
l'ho  io  da  onorare?  Si , rifpondes.Tommafo , -Ahquu  potcSh* 
norari , non  jolum  propler  uirtutempropriam , (ed  etiam  propter  virtuteiru 
alter tus  , ficut  Tr incipit»  & Tr  alati  honorantur , etiam  fint  mali , in  quan* 
tnm gerunt  perjonam  Dei , & commurutatis  cui  praficiuntut  • Egli  ville* 
male,  auido,  incontinente,  iracondo;  onoratelo  ad  ogni 
modo,  dice  il  P.s.  Bernardo,  Non  prajentibus  per  fona  mcritit , (ci 
ordmatiom  diurna , & dignitati  officij  ipfius  deferente!,  portagli  rifpctto, 
per  amor  di  quel  Dio,  di  cui  egli  cminiftro.  Non  fapete,  U* 
ndcitis , conchiude  il  Boccadoro , quod  honor  Sacerdoti  collocato!  • 
ad  Deum  ipfum  pertinet , nè  igitur  re  (pietas  tllum  » cui  bonor  confèrtur , nona 
enxm  propter  Ulum  debes , quod  tuum  eH  facete,  (ed propter  eum  • cuius  Sa* 
cerdos  e(ì%  vt,  & ab  ilio  mercedem  accipixs » - ‘ ‘ 

Ma , o ftrana  condizione  de*  tempi  noftri*  dou^è  oggidì  » N* 
il  rifpctto,  dou'è la  riuerenza , dou’è  l'onore , Che  a'Sacerdoti 
di  Dio,  a quelli,  che  con  tanta  pazienza  affiftanoalleconfel* 
doni,  con  tanto  zelo  ascoltano  i voliti  peccati,  còn  tanca  ca- 
rità vi  conligliano  al  bene,  con  tanti  (udori,  denti , c fatiche* 
vi  predicano  la  parola  di  Dio , fi  porta  è E*  pur  vero , .che  nelle 
voftre  infermità  vi  vifitano,  vi  con  fonano , vi  sagramentano, 
vi  raccomandano  a Dio  con  i sacrifizj , e con  ^orazioni  * cft 
vi  allìftano  al  letto,  al  capezzale , e vi  difpongono  al  ben 
rire  ; e pure  oggidì  qual  eofadi  1 oro  pKidif  pregiata,  e vili  pei  • 
Ogn*vnogliollerua,ogn’vno  gli  fpia,  ogtir*vno  gli  SuatiT^* 
ogn’vno  gli  traccia . Pafchino  pure  ne*  vrzj  i fecolari a v°s  J,c. 
loro , commettano  purequalfiuoglia  enorme  ,e  nefanda  ice 
rarezza  ; aggiungano  colpa  a colpa , raddoppino  fallo  a u ^ 
accumulino  federa gginefopra  fceleraggine  ogn*hora,  cn 
ogni  modononèchi  ne  tenga  contomon  è chi  gli  ponga?* 
te,  anche  le  cento , «-mille  il  giorno  ne  faceflcro;  ma  calc^1hft<# 
Religiofo  in  vn’errore,  batta  vn  colpo  di  più  di  quello, 

comporta  la  vita  religiofa  i ah , che  la  fua  fcftucaò  ' . / 
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ad  vna  rraue  , incontinente  è fatto  materia  d'ogni  dilcorfo , 
oggetto d’ogni  malediceva,  cinica  no  lo  nota»  ciascuno  lo 
biafima,  cialcunodice,  guarda  vn poco»  che  efempio  cidi, 
che  Religiofo,  che  iniquo, che  federato,  bene fpi ilo, contro 
a quello  » che  lafcio  fcritro  quel  Santiflimo  Pontefice  Fabiano 
ne’  fuoi  decreti , oue  dice  , che , Sac erdotes  non  temere  accufandt,aut  Pont.  Fa. 
reprahendendt  junt , nifi  a magifins  fuis , quomam  eorum  caujas  ( ibi  Domi-  • 

nus  rejeruare  voluti,  0 Juo  iudicio  v indie  art , Contro  a quello,  che-* 
decretò  quell’altro  Pontefice  di  santi  (lima  ni  moria  Telcsfcio, 
che  , Sacerdote*  « qui  proprio  ore  corpus  Donimi  confidata , ab  omnibus  Ptnt.T». 
Junt  obedundi , & timtndi,  non  lacerandt , aut  diffamando  Contro  a_  l,,ftT9 » 
quello,  che  giufliflima  mente  determino  il  Cote  ilio  Aquiigia- 
nenfc,  C he , Sacerdote* , hcet  fine  negligente! , non  tamen  junt  dcjptc tendi  Cene.  A- 
1 edpropter  Cbrtdum  cuius  myflertum  gerunt , congruo  tortore  Junt  verter  un- 
di.  Contro  a quello  finalmente  , che  loleua  dire  il  grande  im- 
peratore Cottantino  a confufìone  di  quegli,che  tanto  lo  flato 
Monadico, e Sacerdotale  deprezzano,  l’vno  all’altro  ridicendo 
cièche  viede, c forfè ancl  e trauidde:  Si  egot«</erM»,diceiia  egli, 
oeulis  meis  Sacerdotem  Dei , aut  aliqiiem  tllorum , qui  Tàonajhco  babàu  in-  Ccr^  lmm 
iati  Junt , peccantem , clamtdem  meam  expoharem , \*r  cooptare  m euttu  , ptr.  ' 
nè  ab  ahquo  videretur . 

Ma  dite, che  vegga  oggidì  vn  mal  Ctifliano,vn  feccia  re  indi- 
feteto, cadere  vn  Religiofo  in  vn  errore, inciampare  in  vna  fra- 
gilità, come  huomo  anch’egli  delia  mede  lima  v inanità  labile,  e 
cagioncuole  impattato  ; ab,  che  fubito  egli  dice;  e perche  non., 
micauo  anch’io  le  mie  voglie?  Sei  Religiofi  commettono  que- 
lli errori,  chi  mi  tiene,  che  non  gli  et  moietta  anch'iol.£c  il 
Religiofo  è fornicano,  eoncubinario,  vfurario,  chim’impedi- 
fee,  che  non  faccia  anch’io  l’ittefio?  Ahi  mifero,  non  vedi, che 
cerchinon  vn  difenfore  per  la  tua  caufa  ingiufta,  ma  vn  compa- 
gno per  la  tua  eterna  dannazione}  ahi  infelice,  che  non  procu- 
ri medicina , che«t’apporti  la  vita , ma  veleno , che  t'acceleri  la 
morte  ; interucnendo  appunto  a te  con  quei , che  immiti , co-  < 
me  al  Diauolo  con  quegli , che  tenta  j che  non  li  feduce  per  re- 
gnar con  loro , ma  si  bene  per  cfler  con  etti  eternamente  con- 
dennato  , cosi  chi  immita  gli  efempi  di  trilli , cerca  a fe  fletto 
compagno  per  il  fuoco , non  auuocato  per  il  Paradifo . 

Ma  l'eneo  hora  chi  dice.  Padre,  che  deuo  io  giudicare  di  quel 
Religiofo,  di  quel  Sacerdote, che  predica  la  fede,  e viue  da  in  fe- 
dele} che  dà  la  pace  a’  popoli,  & infec  pieno  di  guerra}  che  lo- 
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da  la  verità,  & ama  la  bugia;  che  predica  la  caditi,  &in  fe  è in- 
continenti(fimo;  che  eforra  aMa  liberalità»  & è auariifimo. Che 
fe  ne  deue  credere  di  quefto  i O (ciocco, c he  tei;  fé  la  moneta  è 
buona , perche  non  la  prendere , ancor  che  il  pagatore  abbiale 
mani  tignofe  ? Se  la  medicina  é (aiutare,  perche  rifiutarla,  con 
dire , che’l  medico , che  re  la  porge  è am  malato  ? Se  l'acqua  è 
criftallina  ,che  importa, che  il  vafodouefi  beuefia  d’oro, odi 
terra  ? Che  piu  ? Se  tu  troua/Ti  vna  verga  d’oro  dentro  al  fan* 
g o , fpregerefli  dunque  per  il  fango  l’oro  > E le  rofe  non  le  tro* 
uifea  le fpine,c  pare  cogli  le  rofe,  elafciftarelcfpine;et*api 
non  rrouano  i fiori  tra  l’erbe;  e pure,  pecche  a fare  if  miele, foto 
i fiori  li  ba  ftano , pigliano  quelli,  e la  (ciano  quelle  : Così  tu  de- 
ui  elfere  artificiofa  pecchia  , cogliendo  il  fior  della  dottrina-,, 
fpregiando  l’erbe  della  mala  vita,  pigliandole  rofe  della  verità, 
fenza  che  ti  pungano  le  fpinede*  Puoi  coftumij,  prendendo  l’o* 
ro  de'  Tuoi  santi  precetti , con  falciare  in  difparte  il  fango  de* 
Tuoi  maliefempi  ; infomma , Dottrina™  recepite , dice  GrifoUo-; 
mo,  mora  rehnqmte  ; prendete  l’oro,  non  il  fango;  i fiori, non  io 
foglie;  i frutri,non  le  fiondi;  le  refe, non  le  fpine;  le  perfino»  le 
conche;  le  pietre  preziofe,non  l’vmide  arene;  e per  dirla  in  vnà 
parola.  Dottrinar?!  recipite , mora  relinquite  ; mirate  le  lettere,  non  il 
me  ilo  ftracc  o,e  lofio;  non  ifdcgnate  d'anda  re  per  lo  dirittocam* 
mino,  quantunque moftraro  vi fia  da  vilcontadino i traeteli 
fior  delia  farina  , ehfciatenelloflaccio  la  crofca  ;valeteuidcl 
benefizio  della  luce,  quantunque  il  veleecHiofi  ddcguùeficon- 
fumi  j aftrettatcui  al  tempio,  oue  vi  chiama  la  campana,  ben- 
ché efl'a  fi  redi  immobile;  procacciate  dal  dire,  che  vditeia  vo» 
lira  faiute,  c non  badate  alla  condennagione  della  vita, che  ve- 
dete; anche  il  fabbro,  che  fece  l’Arca  s’aft'ogò  con  molt'altri, 
ouc  tanranimali , & huomrni  per  opera  di  lui  fi  ferbarono  in-, 
vita;  in  fomma,  Qugcamqut  dixermt  vobis  feritore,  & fatue , few 
dum  retò  opera  eorum  oolite  fame  • 

i • * . ' v . * , • ‘ t 1 

PER  LA  limosina; 

VIdde il  Beato  AntonioDoméMicano , che  i demoni ancLf* 
uanoifc  truppa, & in  rfiododìcfercitoa  prendere  vn’vtu- 
raio,c  nenrico  de*  pcwerije  dicendo  il  Beato,  ió  pregherò  Dio,c 
la  fu  a infinita  prèti  per  lui;rifpofero,gid  è data  la  fentcnzaje  di 
li  a poco  li  vidde  tornare  con  l’vfuraio,  pendente  da  venero. 
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e fpauenteuol  cauallo  » che  Io  portaua  all’Inferno  in  corpo , Se 
anima.  Oli  tu , che  darmi,  e vini,  confidando  troppo  nclla_» 
mìedeordia  di  Dio,  oftinatone!  peccato^  che  (ticchi  delcon- 
tinuo  ilfanguc  a’  poueti  di  Criflo  ; gii  la  Temenza  è data , o 
quella  (lena  Temenza  fi  darà  contro  di  te , Te  non  tcili unici,  le 
non  ti  luegli  • Te  non  ti  penti . 

CASO  SEGVlTOi 

T>  Er  aggiuftare  alcune  controuerfie  in  Francia  * Papa  Vittore 
1 mandò  per  Tuo  Legato  lldeprando  Arcidiacono , il  quale 
congregando  ini  il  Concdiodfa  l’aitre  cole, che  fece, depole  *n 
Prelato,  che  a forza  di  danari  era  afcelo  a quel  grado?  e bcncho 
aucJTe  franca,  e fpcdita  la  linguaio  proferire  qualfiuoglia  co- 
la, tutuuia  non  poteua,  ancor  che  ogni  sfoi  zo,  Se  arte  vi  vTaf- 
fe,  proferire  il  nome  dello  Spirito  santo,  ancor  che,  come  nar- 
rai santo  Cardinal  Dwniano,  la  petfona  del  Padre,  c d i Figlio 
fdrmaknemcnommafle.  Mifero  6c  infelice,  Top  ghigne  quello 
Santo , Meritò  fiquidtm  Spiritato  sattSum  ditta  enntt  an.ifit,  vt  qui  exclu - 
fut  trai  ab  avtma , procul  ejf et  citata  conjequenter  a lingua  » 

In  oltre  adduco  dall'Inferno  ilk  fio  vn’efempio  in  perfena  di 
vn  demonio  per  confondere  chi  la  dignità  Sacerdotale  non  ono- 
rale . Portando  vna  volta  s.Rernigio  il  Sanuffitno  dell’ Aitare  ad 
vn’infermo,  incontroffi  per  la  11  rad  a con  vn  diauolo,  il  quale  fa-, 
cendoli  riucrenza  profonda,  vmiliacofi  l'adorò.  Al  fuoritorne» 
ebe  feconon  aueua  il  Corpo  santifs.dei  Redentore,  pure  lo  ri- 
uerLcon  piegare  al’a  Tua  prelenza  ilginocchto.  L'in  terrogò  il 
Santo,  perche  faceUe  l’iftefla  riuerenza,  allora,  che  non  aueua 
(eco  il  SantifTuno . Rifpofe  il  demonio,  perche  era  Minillro  di 
Dio,e  come  tale  doueua  elTer  riuerito,e  onorato  in  quel  modo. 

SECONDA  PARTE. 

. . i 

SEcundttm  iterò  opera  eomm  oolite  facere  , quia  dicunt , & non  faciunt . 

Quello  d quello,  che  volle  dire  il  Cardinal  Gaetano  in  vna-» 
Congregazione , che  Papa  Leone  Decimo  fece  del  modo  di  ri- 
formar la  Cbiefa,  quandoarriuato  a lui,  fi  leuò  in  piedi , e dilli*  > 
fc  kiChicfa  fi  riformerà  ne’ Prelati,  e Capi,  fi  riformerà  anche 
ac’aecolari'  Perche,  N.  è pur  troppo  ii  vcro?che  chi  vuol  muo- 
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nere  gii  altri,  è necelTario,  die  muoua  prima  fc  Hello . E'  vero» 
o Sacerdoti»  che  abbiamo  a comandare , ma  comandando  ab- 
biamo a eflcrei  primi  ad  efcquirc.  E' vero,  che  abbiamo  da_» 
portarci  Paftoraii  d'argento  » ma  non  abbiamo  a elfcre  Pallori 
di  ferro . E*  vero,  che  abbiamo  ad  auerc  le  Mitre  temperate  di 
gemme,  ma  non  i capi  voti  di  virtù . E‘ vero  in  fomma,  che  ab- 
biamo da  addottrinare  il  popolo  con  la  lingua,  ma  richiedefi  an- 
che ammacftrarlo  con  l’efempio  jtanto  piu , che  l'animo  dell*- 
huomo  vicn  più  facilmente  perfuafo  con  1‘efempio  , che  con 
• tnM"‘  la  lingua  : Vcrbum  dottrina , dice  il  Serafico  Bonauentura 

exemf  lo  vita  vanume^ . Quelli,  che  con  Toperetralignano  dalle 
parole,  fono  limili,  dice  vn  Dottor  moderno,  alle  galline  d’Efo- 
po,  che  cantano  bene,  ma  rafpano  male . Chi  fi  fa  autore  d'vna 
difciplina  morale, deue  autorizzarla  col  proprio  efempio  E pe- 
rò: Thilojophi,  di  ccaì  il  Martire  s.Cipriano,/àff«,»o«  verbisfimut; 
noi,voleua  dire  il  Santo,  fiamo  Filofofi.cioè  amatori  della  ve» 
Capienza  con  i fatti,  non  con  le  parole:  No»  cathedra,  diceua  sari 
e. Già.  Gio:  Grifoftomo , Sacerdotem  facit  » fed  Sacerdos  cathedram  ; non  loctts 
fan&ificat  hominem , fcdhomolocum  . Non  farà  ma i efficace , N.  li.» 
lingua  lenza  la  mano,  le  parole  fenza  {'opere , mafskne  di  colo- 
ro, che  leggono  nelle  cattedre  di  qualche  dignità,  e che  hanno 
qualche  maggioranza  ; anche  Quintiliano  feppe  dire,  che  l'o- 
ratore di  lingua  molto  elequente,  ma  di  vita  poco  innocente,  à 
limile  a vn  figillo  d'impronta  nobile, ma  confumato,  e logoro, 
il  quale  per  quanto  altri  lo  prema  , nulla  imprime.  E come  ri- 
calerà il  popolo  ifani  configli  da  vno,  che  non  gli  piglia  per  te? 
E qual  credito  prefterà  alia  dottrina,  quando  auerà  perduta  la 
buona  opinione  della  perfona } E però,  dire,  c non  fare  fi  re- 
nunzi a gHpocriti;  tàre,cnon  dircficoncedaa'Romiti ; di- 
re , e fare  fi  eoogiunga  da’  Prelati , ne' quali  la  lingua  fenza  1a_* 
mano  farà  appunto,  come  vn’arco lenza  faetta , come  vna-. 
Jfpada  fenza  punta , una  fontana  fonz'acqua  , vna  pianta  fen- 
za vmore , vna  Stella  fenza  fplendote,  vn  Sole  fenza  raggi , v/l* 
Cielo  fenza  moto  : Che  puole  il  Cielo  » che  non  fi  muoue  ì II 
Sole  , che  non  ha  raggi  t La  Stella  , dhe  non  ha  luce-}  JJaL> 
pianta, che  non  ha  vmore?  Il  fonte, che  non  ha  acquo* 
La  fpada,  che  non  ha  punti  l L'arco,  che  non  ha  faettaf  Quel- 
lo certo  potrà  fare  vno,  che  comanda,  ma  non  opera;  vna  lin- 
gua fenza  mano;  vno,  che  ha  parole,  ma  non  fatti,  Dicunt>&  non 
/4£iNsr;comaodanoie  non  oficmano;difpbngOHO,e  nò  operano; 
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correggono»  e non s’eftendantì 5.  inlegnano,  & errano  5 predi* 
cano  » e fcandolezzano ; e però,  Benèdocere , diccua  il  gran  Pa- 
dre Agoffino,  & mali  agere  e(l propria  lingua [e  condannare-,  bella  co- 
fa , dirizzare  altrui- a Dio,  Óc  offerire  gl'incenfì  al  demonio  $ 
vcftirc  abito  religiofo  , & auer’auimofecofarcfco  ; profeflarc 
vmiltà , eferuire  all'ambizione  ; affiftcrccol  corpo  al  Coro , o 
paffeggiare  con  la  mente  nel  teatro  ; cantar  Salmi  con  la  boc- 
ca , c meditar  la! 'curie  col  cuore  ; lodar  la  modeftia,  e pompeg- 
giar con  luffo  ; effere  fcritro  nel  ruolo  di  Grillo , e militar  l'ot- 
to l’infcgne  del  Mondo»  confonder  la  manna  del  Ciclo,  con 
le  cipolle  d’Bgitto;  accoppiare  l’arca  con  D igon  , cangiate,» 
il  buon  grano  in  mondigiio,  oro  fine  in  alchimia,la  pieiiin^ 
mercanzia , la  diuozione  in  negoziazione , la  sancirti  in  pecca-  . 
to  ; non  lentice  la  minaccia  di  Dio  per  bocca  di  Scfonia  > Di- 
jperdam  de  loco  boc  reliquias  Baal  %&  nomina  cdttuorum  cum  Sacerdoti 
bus  ; ah  Sacerdoti,  l'apparenza  è di  sedie,  ma  l’influenza  è di  co- 
mete ; la  fpogliai  dorata , ma  la  ferpe  è veleni  fa  ; la  fabbrica  è 
magnifica , ma  làffepoltura  è puzzolente;  il  prato  è fiorirti  ma 
vi  giace  afeofta  la  vipera  ; la  faccia  è di  mortificato,  ma  la  co* 
feienza  è difendale;  ipannifopodi  ecckfialtico , ma  gli  af- 
fetti fono  da  mercatanti,  lodano  il  dilprezzo  delle  ricchezze^, 
ma  nefono  ingordiffimi , chiamano  reina  la  pouertà , e fi  ren- 
dono fchiaui  all’auarizia;  alla  diuozione  preflano  la  lingua,  al- 
rintereflc  donano  il  cuore  j nella  bocca  i Salmi , nella  mento 
i traffichi; nelle  funzioni ccclefìaftico,  e neil'intcnzioni  politi- 
co ; nel  di  fuori  zelante , e dentro  intereffato  ; qu  inro  a’  mezzi 
religiofo,  e quanto  a’  fini  mondano;  in  Comma  molte  volte  Cot- 
to la  mafeheta  d'vn’affetro  Jodeuole  ila  contrafatco  il  fembian- 
ted’vna  paffione  irragioneuolc. 

O Sacerdoti , o Sacerdoti,  la  digniti  onora  noi , e noi  met- 
tiamo in  abominazione  lei  ; Iddio  ci  ha  fatti  Cuoi  banditori,  o 
ftiamo  mutoli?  $uefcncinelle,e  fonnacchiofì  dormiamo  ? Suoi 
guerrieri,  e gettiamo  via  l’armi  > Ci  tiene  come  cacciatori, ma 
doue  fono  le  prede  ? Come  negozianti , ma  doue  fono  i gua- 
dagni > Come  giardinieri , ma  doue  fono  i frutti  l Che  giotia 
quel  fuoco , che  non  rifcalda  > Qt_  cl  Sole , che  non  condifcc  ? 
Quella  luce , che  non  ritplcnde  > Il  Cardinal  Baronio  rifvrifce, 
che  l'anno  ?jo.  ad  vn  Vefcouo  A riano,  quando  voieu a efer- 
citarc  le  funzioni  eccldìaffichc , gli  vfciua  fiori  della  bocca  la 
lingua  pendente , come  ad  vn  cane,  o bue  anelante  nc‘  gran  cal- 
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di,  perche  fc  ne  féruiua  male.  Ricordati,  o Sacerdote»  di  quel- 
lo » chediceu.i  il  Poeta  Satirico , Omne  animi  vitium  confpeSiutin  fc 
crimca  babet , quanto  qui  peccai , maiorbabetur . Spicca  il  vizio  nell’- 
altezza del  grado , come  l’ecliflc  nella  sfera  del  Sole , che  tira  a 
fe  gli  occhi  di  tutto  il  Mondo;  come  vn  neo  in  vna  bella  faccia» 
che  tanto  più  fpiace  » quanto  ella  è più  piaceuolc;  come  vn  po- 
mo d’oro  intaccato  dal  tarlo»  che  lorende  tatto  abomineuole, 
c fchifofo  ; però  diffes.  Bernardo»  che  le  ciance  in  bocca  dc‘  fe- 
colari  fono  ciance,  ma  in  bocca  de’  Sacerdoti  fono  beftemmie» 
Inter  [ecularet  nuga  funt  nugx , inter  Sacerdote s blafpbcmia . Pareggi 
dunque  la  virtù  l’altezza  del  grado , € fecondo  l’eminenza  del- 
l’onore fi  veda  foprauanzare  la  santità  . Siano  diuioi  i coftumi» 
come  diuino  è il  miniftero;  e quanto  celeffe  è l’vfizio,alcrettanr 
tofia  cdeftela  vita;  ritiriamoci  dalla  familiar  pratica  delfin- 
fano  Mondo . Ricordiamoci  di  quello  dice  Seneca  epiftola  ad 
Lue  illum  » che  » Longum  per  pracepta , breue , & efficax  per  exemplum 
iterefl . Ricordiamoci  del  detto  di  Cicerone»  che  » "Peccata  Triti- 
cipura  plus  nocent exemplo , quatti  peccato.  Sonò  Cieli  i Superiori» 
ma  non  infiuifeono  nella  terra  de1  sudditi  » fe  non  con  il  moto 
della  putiti  della  cofcienza  , econ  la  luce  del  buon’efempio* 
y os  cfhs  lux  Mundi , dille  Crifto,  acciò  che  in  tutti  influifea,  vt  vi- 
dcant  opera  veftra  bona . 

Viddcvna  fiata  Geremia  (Pentite)  la  terra  infruttifera  in  mo- 
do , che  in  lei  non  appariua  nè  fronde,  che  la  veftiffe , nc  fiore, 
che  l’adorna  fle,  nè  frutto , che  la  cor on affé  ; più  tofto  aueua 
lembianza  di  Caos»  che  di  primiero  giardino,  che  nella  fot-, 
prima  creazione  fi  contemplò  da  Dio , Vi dit  Deus  cunfta,  qua  fe- 
derai , &■  eraut  tt  aldi  bona  ; e fofpefo  in  profonda  marauiglia , ne 
ricercò  la  cagione,  jifpexi  terram , & ecce  -vacua  crai , & mìni . E 
chi  mai  riduffe  quella  terra  al  niente  ? Alzò  gli  occhi  al  Cielo, 
e lo  vedde  ricoperto  di  tenebre  in  modo,  che  non  vi  era  nè  me- 
no vn  fpiraglio , vn  raggiofoio  di  luce , jtfpcxi Calos,  &nonerat 
lux  in  eis-,  mentre  non  influifee  il  Cielo  con  la  luce , di  neceffità 
la  terra  è infruttifera  j così  ccfsò  la  marauiglia . Se  il  Cielo  del 
Superiore,  del  Prelato,  del  Sacerdote,  non  ha  la  luce  del  buon' 
cfempio,ètenebrofa»  è infruttifera,  c brutta  la  terra  del  sud- 
dito, e del  mondano.  LibericidunqueilSignoredaquefta fa- 
rifaica  pazzia , penfare  di  far  colpo  ne'pctri  vmani  co!  foto  dire, 
ccol  mal  viucrc*  Bel  contta cambio  .bella  pariglia  è queftst* 
jaoff  ra  ; noi  » che  col  noftro  miniftero  quotidiano , con  vfizio 
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più  diurno,  che  vmano,  trattiamo  le  cofe  sacre,  iene  Are  lab- 
bra fono  fatte  Aanza  di  Dio  * le  nofire  voci  hanno  forza  di  fare 
difcendcrc  Iddiodal  Cielo  in  terra,  le  noftre  mani  fono  grazia- 
tedi  toccar  quello,  che  gli  Aedi  Angioli  non  pt  Afono , & alle- 
nirne altrui  donarlo  in  cibo;  noi  Analmente,  che  con  la  noAra 
dignità  ingemmiamo  il  Mondo,  viuiamo  molto  piu  tenuti  di 
formontare  in  riempio  di  virtù , in  candidezza  di  ccAumi , in 
ritiratezza  di  viuere,  in  auuedimento  di  pratiche,  in  edificazio- 
ne  di  ragionare , & in  cAinzionc  di  fen A qualunque  perfezio- 
ne di  creatura  ; perche  fi  come  gli  Angioli  iuperion  auendo  ad 
illuminare  gl’inferiori,  pefieggono  maggior  lume,  e'I  Solo 
auendo  ad  illuminare  gli  altri  Pianeti  ha  maggior  lume  ; così  i 
Prelati , i Predicatori,  i Sacerdoti  auendo  a guidare  i popoli,  & 
eficr  loro  riempio , hanno  ad  cAer  di  vita  più  santa , e piu  m or- 
tificata  degli  altri;  come  quelli,  le  cui  azzioni  anche  ne*  più 
profondi  filenzj , e negli  orrori  piu  fegreti  vengono  oAcruato . 
Quando  BaldalTarri  di  notte  profan  aua  i vafi  del  tempio  di  Dio 
in  quel  facrilego  conuito , aucua  vna  mano , che  in  quei  fiien- 
zio  fcriueua  le  fue  colpe  nella  carta  delia  paritte.E  Tiberio  Im- 
peratore , quando  ncll'lfola  di  Capri  nla fiato  il  freno  a gli  ap- 
petiti fuoi illeciti,  faziaua  {'indegne fuc  voglie , aueua  vn  Taci- 
to, che  fcriueua  gli  Annali, e pubblicaua  le  fue  infamie  al 
Mondo  tutto.  Ricordiamoci  dunque,  o fratelli Saccidoti,  che 
quanto  è più  fublime  il  Sacerdozio  in  noi , tanto  p.ù  è abomi- 
ncuole  il  vizio  nelle  petfone  noAre  ; perche  fi  come  la  macchia 
d'olio  rende  difforme  vn  panno  di  lana,  più  difforme  vn  drappo 
di  feta , e diffoimiflìmo  vn  broccato  d’oto;  così  il  peccati  Aa 
male  in  vna  perfona  CriAiana , peggio  m vn  Rdig  ofo  * pe Ai- 
mamente in  vn  Sacerdote , e Sacerdote  di  CnAo , che  ha  da_, 
offerire  in  sacrifizio  1 Figlio  di  Dio  , Pro  vaiuer/c  populo,  dice  il 
Boccadoro , qui  peccar  et  % tantum  efferebatur  lacrifiaum , quantum  prò 
filo  Sacerdote  » quia  quò  maior  tfl  auftmtas , eò  eli  maius  eorum , qui  pec- 
carti Jupplicium, 

£ qui  a mio  propc  fito  fcriue  Vincenzo  Baluacenfe.che  l'an- 
no deiSignore  1 14 9.  vn’huomo  nobile,  detto  Tumealto,  ricco, 
ma  nemico  de*  poueri , e fprezzarcre  delle  Chitfe,  fendo  fo- 
praggiunto  da  vn’accidente  mortale,  giacque,  come  morto 
daii’hora  decima  del  Mercoledì , Ano  all'iAcfs’horadel  Sabato; 
k non  « che  fi  fentiua  nella  patte  finiAra  del  petto  vn  leggeriffi- 
tno  palpitare , & vn  picciol  calore il  Sabato  tornò  in.  fe  con* 
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marauiglia  degli  alianti , e raccontò  quanto  gli  era  oceorfo, 
come  {'anima  fua  era  (lata  condotta  dall*  Angelo  a veder  le  pene 
dell'Inferno,  oucaucua  veduto  diuerlì  gradi  di  pene,  c tutte  oiv 
ribili  ,*  vna  però  deH’altre  maggiore,  conforme  alla  diuerfirsl. 
delle  colpe  de’  niileci  dannati,  che  quiui  ftauano  mifcramentc 
penando, e che  nel  profondo  di  quell’orrcdo  baratro  aueua  ve- 
duto vn  demonio  più  fpauentofo  di  tutti  gli  altri , e nello  ftef- 
fo  luogo  molte  anime  dannate  d’intorno  a quel  maladetto  spi- 
rito i e gli  diflc  l’Angelo,  che  lo  guidaua,  che  quello  era  Luci- 
fero il  pelfimo  de’  demoni , e Principe  delle  tenebre  : Hi  autenu, 
qui  cum  co Junt , funt  Tr alati , & Tr inope s mah , de  quibus  fcriptum  eSl  ; 
Totcnta  potenter  tormenta  patientur , qui  feilieet  non  beni  'ufi  funt  poten - 
S.Ginl.  tia  fifa  i Deo  jata  . e } Grandi s dignitas  Sacerdotum , diceua  il  Pa-* 

drc  s*G>ro!amo , fedgrandn  ruma  eorum  fi pccccnt j grande  veramen- 
te è la  dignità  de*  Sacerdoti  ,ma  grande  parimente  è la  lor  col- 
pa , e la  pena , fe  peccano  ; Quanto  amplior,  lo  dice  il  Martire  san 
s.  Ctpr,  Cipriano , e(l  fumma dignitas,  <&•  honorum , tanto  maior  & exigitur  >/*«- 
M*n.  ra pJMrMm.  chcaccorto  Pio  Quarto, di  felice  memoria,  co- 
Ph  iv.  s i loleua  dire , Cum  effem  religiofus  fperabam  bene de  fatate  animarne a. 
Cardinali!  fadus  exttmui , nune  Tontifex  creatta  peti  è defptro . Oh  DÌO» 
oh  Dio , che  non  tn’è  lecito  fare  iuuettiue  contro  di  voi  Reli- 
giofi , c Sacerdoti»  perche  dicendo  male  di  voi , direi  male  di 
me  lidio,  c troppo  fcandolezzerei  chi  m’afcolta,  canto  più,  che 
meglio  di  me  fapere  quello,  che  dille  vnà  volta  quel  gran  lume* 
delia  Chicla  Agoftino , parlando  de* Sacerdoti  poco  timorati 
di  Dio,  c che  con  la  cofcienza  macchiata  di  colpe , e di  brut- 
ture, temerariamente  s’accoftano  all’Altare  per  celebrare  il 
s.  santo  Sacrifizio  : Mallern,  dice  Agoftino ,panas  Caìph<e>  Heroiit r» 
& ' Piloti  fubflincrc , quam  Sacerdoti!  indigne  celebranti s ; io  vorrei  piu 
tolto»  dice  il  Santo, e di  buoni  voglia  mi  contenterei  di  patire 
nell’Inferno  tutte  le  pene , e torménti , che  patifeono  »«  Temo- 
no vn  Caitas,  vn 'Erode,  & vni  Pilato,  che  fentirc , e pronai 
re  quelle  d'vn  Sacerdote , che  indegnamente  Raccolta  all’  A fra- 
te , c che  in  peccato  mortale  celebra  la  Mclìà , <74allem  panas 
C alpha , Herodis , & Tilati  (uflinerc , quam  Sacerdoti!  indigni  celebranti s. 
V n Sacerdote  (fratelli  miei)  polluco  di  peccato , che  in  colpa_# 
mortale  offerifea  all*  Aitare , è vna  lucerna , che  facendo  lumo* 
a gii  altri  » le  medefima  confuma  . £ lì  come  quel  cibo  celefte 
fu  iftituito  per  foftanza  immortale  del  giufto,fu  anche  deftina- 
to  per  veleno  letale  dei  peccatore . Fu  dimandato  vna  volta  ad 
f • : V vn 
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rn  Pontefice,  fc  era  lecito  a'Saccrdoti  di  quefti  tempi  celebra- 
re ne’  Calici  di  legno  » come  faceuano  i Sacerdoti  noltri  ne’  fe- 
coli  paflati  . Rifpofc  il  santo  Pontefice  con  gran  prudenza-*. 

Già  i Sacerdoti  d’òro  saciificauano  ne"  Calici  di  legno , addio  i 
sacerdoti  di  legno  sacrificano  ne’  Calici  d’oro . Piaceflc  a Dio, 
che  non  foiTc  la  verità  j ma  gii  che  fiamo  di  legno, (aremo  pro- 
porzionati per  il  fuoco  dell’Inferno . 

Di  qui  i , (&  ho  finito)  che  il  Serafico  Franccfco  > ritirato  vi 
na  volta  nel  più  fegreto  de' Tuoi  penfieri,  e confederando laJ 
grandezza  della  dignità  Sacerdotale , ftaua  perpldTo  nella  medi- 
tazione fe  doueua  confecrarfì  Sacerdote,  o nò  sin  quella  gli 
apparue  vn*  Angiolo  con  vna  caraffetta  d’acqua  in  mano  chia- 
rifluirà  » e limp  didima;  vedi  Franccfco*  così  glidifTe.qued’ac- 
qua?  Si  ; Cappi,  che  cento  »c  mille  volte  più  limpida,  e chiara 
dene  edere  l’anima , e la  cofcienza  del  Sacerdote  ; il  che  vden- 
do  il  gloriofo  I.euita*  non  ardì  mai  di  efporfi  a contrattare  il  ve- 
ro Corpo , e Sangue  di  Crifto  ; ricordeuole  forfè  del  detto  an- 
cora  di  Grifo  Uomo , NeceJJe  efi  Sacerdote m tam  effe  purum , ac  fi  in  Cs- 
Iti  tpfit  collocata s inter  cttlefles  illas  rrirtutes  medius  ftaret  ; e però  l'iftef- 
fo  P.  s.  Gio:  Grifofìomo,  confldcrando  da  vna  parte  la  nodra-, 
dignità,  e dall'altra  la  nodra  negligenza, freddezza,  e trafeurag- 
gine,  per  non  dire  naala  vita,  penfa  ,che  pochi  fiano  quelli, 
che  fi  laluano,  e molti  quelli,  che  fi  dannano  ; pauentate,  inorf 
riditeti!,  c difponcteui  a miglior  v.  ca,  Non  arbitrar,  dice  cgli.fen-  Vifitgt  . 
tire, che  parole.  Non  arbitror  ir/tcr  Sacerdote s multos  effe,  qui  fatui  fiata, 
fed  multò  plures , qui  pereant . Che  fa rà  du nque  di  noi , fratelli  Sa- 
cerdoti  ? Quanti  faranno  i faiui,  quanti  faranno  i dannati» 

Quante  lucerne  sacerdotali  bruceranno  nell’Inferno?  Quante 
rifplenderanno  nelParadifof  Sentite Grifoftomo,  Nonarffitror , 
eccola  sentenza , inter  Sacerdote  multos  effe , qui  fatui  fiant,  fed  mul- 
tò plures , qui  pereant  ; Se  altroue  foggi  un  fe , Miror  an  fieri  poffit,  vt 
altquis ex  J\e8onbusfn Jaluus  ; o che  faettc  fcoccate  dall'arco  di 
quella  Boccadoro , il  che  non  per  altro  credo  diccfle , che  per 
ia  poca  dima , che  della  nodra  dignità  noi  facciamo , e per  la 
continua  pratica,  cheabbiamocon  coloro,  che  mai  non  ce£- 
fano  di  dire , Sccuudum  opera  eorum  nolitefacere , perche , dicunt , & 
nonfactunt . Siate  dunque , o Sacerdoti,  più  efemplari  di  quello, 
che  fiere  ; c voi  secolari  rifpettacc  i Sacerdoti  più  di  qucHo , che 
fate.  £ Dio  vi  benedica.  1 
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DELLA  DOM“  SECONDA 

D I Q__V  A R E S I M A. 

Acce  flit  ad  lefum  Mater  filiorum  Zebedei  cttm  filijs  fuis , • 
odor  am , O*  petem  alt  quid  ab  eo , die , ut  hi  duo 
filij  met  (edeant , unus  ad  dexteram , & 
unus  ad  fini  (Ir am  in  Regno  tuo. 

San  Matt.  c.  20. 

N’ambiziofa  dimanda  , vnafauia  rifpofta,  vna 
terribil  propofla  , vn 'ardita  arroganza  * vna_, 
vera  profezia , Óc  vna  fpauentofa  fenteoza^  , 
fono  quelle  cole , oN.  che  porgono  materia 
Marnane  alla  mia  lingua  di  ragionar  con  voi  ; 
c che  nella  ricca , e vaga  (cena  della  corrente 
euangelica  litoria  ci  vengono  rapprefentaro 
dal  gran  Per  Conaggio  , e Cancelliere  di  Crifto  s.  Matteo . Die , 
yt /edeant  hi  duo  filij  mei,  vnus  ad  dexteram,  & -prua  ad  fnufiramm  regno 
tuo,  o che  ambiziofa  dimanda  : bìejcitis  quid  petatu,  o che  là* 
uja  rifpofta  : P otefiis  bibere  colteci n , quem  ego  bibaunu  jum  ì O che* 
terribil  propofta  : Voffumus,  o che  ardita  arroganza  : Cahcenu 
qmdemmenm  btbitis  ,0  che  vera  profezia;  Sedere  autem  ad  dette- 
ro», "nel ad finifiram non efi nteum dare  vobts , fedqmbut  paratumeSla 
Taire  meo , o che  fpauentofa  fentenza  ; Fine  delle  dimanda# 
vane,  fuccefio  di  mal  peniate  richiede,  rifoluzione  di  mal  con- 
figli te  de  ter  min  azioni;  petizione  in  Comma  d’vna  donna  vana,' 
d’vna  donna  fuperba,  d’vna  donna  ambiziofa,  che  la  valliti  de* 
Tuoi  ambiziofi  dilegui  dentro  al  confine  di  giuftificata  preterì» 
fione riftsinge  3 come  quella , che  non  ha  cola , che  non  s’a 
ghi  j non  auendo  cofa , che  a fedouuta  non  giudichi . Non-, 
è Colore  d’opra, che  a quella  luce  non  venga  vifibilej  non  c mal- 
fa di  difegni,che con  quello  lienito  non  li  ferrocntijnon  è fron- 
da, fiore*  o frutto  del  viuere , che  daqueft’crba  non  prenda  vir- 
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tu,  e vigore.  Che  dico?  Non  v'è  amore,  che  non patilca  ver- 
gognofamente  la  ripulfa  > maeftd  , clic  non  rimanga  misera- 
mente abbattuta  j innocenza  in  fine  » che  non  venga  ingiuffa- 
mente  condennata  nel  corrottiifimo  tribunale  dell'ambizione, 
la  quale  non  ammette  riuerenza,  non  riconofce  maeftà,non 
partorì  ice  mai  tregua,  non  fi  Sottopone  a leggi  di  giufiizia,non 
fi obbliga  a fedeltà,  non  fente  gli  ordini  della  natura,  mai  volge 
l'occhio  alla  baflezz*  del  primiero  fiato , ma  folamente  a quel- 
le grandezze  afpira , da  cui  fi  vede  efiet  lontana  ; ma  vagliami 
il  vero,  N.  che  esorbitanze  non  fi  commettono  da  chi  prefume 
afeendere  a quel  grado , oue  fi  veda  a gli  altri  Superiore  ? Vbi  de 
ratione  Batta  agitur , nulla  babita  ratione  rationis$>iolantur  tura,  dilania n- 
tur  JanBiortes  » confnguntur  federa , negligiti  ftdesy&  ve  breutter  finga- 
la omnia  prrBnngam , nulla  legum , nulla  diurni  nomini s,  & nummi s reue - 
rentia , dille  Ambrogio  Marlianenfe  j onde  non  è marauiglia», 
poi , Se  bora  la  vedete  con  Aleflandro  prender  l’arme  in  mano , 
cfturbare  la  quiete  di  remotiflìme  genti . Hora  con  Romulo 
darla  morte  al  Suo  fratello  Remo  . Hora  con  Alialonneinfi; 
diarc  alla  vita  del  proprio  padre  . Hora  con  Cefare  nella  Spa- 
gna, con  Pompeo  nell’  A tmcnia , con  Scipione  nell' Affrica-,, 
c con  Marc’Antonio  nell'Oriente,  metter  fo/Topra,&  in  con- 
fufione  il  Mondo.  E per  non  mi  di  pai  tire  dal  Vangelo  con  que- 
lli due  Ditcepoli , òì  Apertoli,  muouer  prati  che  cfambiziof** 
prcrenlìoni , Tuncacccffitmaterfiliorum  Zebedei  cumfiltjsfuisi  entra- 
re tn  gare  per  competenza  de'primi  luoghi',  Et audientcs decem in- 
dignati junt  ; trattare  di  viuerc  confolaramente  fu  le  più  comode 
sedie  del  palazzo  reale,  Vt  fedeant  vtws  ad  dexteram , & vnusadft- 
mflram  m regno  tuo . Si  può  Sentire  petizione  più  esorbitante  di 
quella , che  Sa  a Crifto,  peri  figliuoli,  la  moglie  di  Zebedeof 
Dall’cfier  di  pefeatore , esercizio  baffo , e vile  5 a Spira  re  alle* 
grandezze  de’ principati  : Volentcs,  dice  DionifioCartufiano, 
JtmmiejTe  in  gloria , qui  non  dum  pmnbus  Sanftis  fimiles  erant  in  merito . 
0 ambino , adunque , ambiticnttumcrux , a ragione  diceua  il  Padre 
san  Bernardo , quomodò  omnes  torques , & omnibus  placet,  nil  actrbnts 
cruciat , nd  moleflus  inquietai  ; quietate  dunque  gli  a nimi , anima- 
te gli  affetti,  aftectuofi ergete i cuori  alrattenzione, attenta* 
l’orccchie  al  difeorfo  3 e cominciamo . 
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Acce  flit  ad  ìefum  Mater  filiorum  Zebedei  cttm  fi lijs 
futi  y adoravi , O*  petens  altquid  ab  eo , die , 
yt  hi  duo  filij  met  fede anty  ynus  ad  dex- 
teram , O*  <-unus  ad  ftmfiramj 
in  Regno  tuo. 


Q Velia  donna»  o N.  gonfia  dì  fuperbia , c piena  d'ambizio^ 
ne  » che  s’accolla  al  benedetto  Còllo  » e lo  fupplica  per  i 
,fc:  Tuoi  figliuoli  è Maria  Salomè,  vna  di  quelle  tre , che 
erano  a’  piedi  delia  Croce  il  giorno  della  pafiìone  ; vna  di  quel- 
le tre,  che  vfeirono  la  mattina  a buon’hora  fuori  di  Gernfa- 
lemtne  cariche  d'atomati  per  vngerc  il  Corpo  santi  fifimo  di  Cri- 
Ito  nel  sepolcro,  moglie  di  Zcbedeo , e madre  di  due  grandi 
Apolidi , s.  Iacopo  il  Maggiore , e s.  Giouanni  l’Euangeliftt^, 
chiamati  da  Crilto  prima  degli  altri  Apolidi , e feelti  da  luì  per 
clfer  veraci  teftimom  ncllJauuentutofa  montagna  del  Tabor 
di  quella  fua  diuina  trasfigur azione , e dentro  al  fortunato  giar- 
dino dell'Olmeto  della  fua  pafiìone , e morte , fidi  compagni. 
Hor  quella  donna  da  vna  Sciocca  ambizione  acciccata  di  vede- 
re vna  volta  i fuoi  figli  grandi , oggi  s’accolla  a Còllo  per  rac- 
comandarglieli , Tnnc  acceffit  ad  Ìefum  mater  filiorum  Zebedei  cunt 
filijs  fuis  ; nel  qual  luogo  non  lenza  m i fiero  l'Euangelifia  ci  pone 
quella  particola , e quella  parolina  Tunc  ; ma  per  dimoftraro 
l'importuniti  di  cofiei , Se  efagerare  la  fua  ambizione , ha  vo- 
luto aflegnare  la  circofianza  del  tempo,  nel  quale  la  donna  fece 
quella  dimanda , cioè  nel  tempoappunto»  cheCrifio  parlaua 
della  fua  patitone,  Ecce  accendimi  IcrofoUmam,  &filius  bominii  tra» 
detur  ad  flagcUandum  , & crucifigendum . Ecce , ecco , quali  dir  vo- 
leflc  il  Saluatore  a’  fuoi  Difcepoli , che  preito  farò  da  vn  fegno 
di  pace , fatto  fegno  di  tradimento  , aflalito  dalla  guerra  , vo- 
mere di  duro  flagello  folcherà  a giornata  il  mio  corpo  5 fianca 
di  ferire  la  mano,  faran  feritrici  le  lingue*  dura  collana  d’obbro- 
briofo  canape  cingerammi  il  collo  > e pollo  fopra  duro  tronco 
di  vergognoso  patibolo  in  mezzo  a due  ladri,  doue  non  giunge- 
rà la  mano, mi  ferirà  la  lancia  del  Soldato, e la  falce  della  morte. 

Et 
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Etcondemnabunt  eum  morte . Ecce,  adunque,  afcendimus  Hyerolohmam, 
& fikus  tr  Ade  tur  ad  flagcllandum , & crucifigendum  ; oue  confiderò , 
che  non  a calo,  ma  conmifterogliEuangeliftibenefpelìofi 
feruono  di  quefi'auuerbio  dimoftratiuo . Ecce  : Ecce  muher,  qua 
fanguinis  flufjum  patiebatur,  fi  dice  di  quella  donna  mellruata . E di 
queU’alcra  incuruata  , Ecce  muher,  qua  habebat  fptritum  infirmtatis, 
E di  colui,  che  aneua  la  man  lecca  , Ecce  homo  manum  habens  ari • 
dam  » E di  que’  due  cicchi  » Ecce  duo  ceci  (edentes  fecus  vtam  . E del* 
l’idropico , Ecce  homo  quidam  hydropicut  eratante  illuni . E del  Leb- 
brofo  1 Ecce  leprojus  veniem  adorabat  eum . E del  morto  fanciullo  *' 
Ecce  dcfunùios  efferebatur  filiut  vnteus  matris  fu a,  E del  paralitico» 
Ecce  offerebat  et  paraliticum . E damane  del  mio  Crifto,  conchiu- 
de l’Euan  gelilta , Ecce  a/cendimus  Hyerofolimam , & filius  hominis  tra • 
detwr  ad  flagcllandum , & crucifigendum . Hor  qua  l'alpina  durezza  » 
ditemi  1 al  Tuono  di  tanti  adanni  non  fi  farebbe  fquaiciata  di 
pena  i E pure  ,Tunc , allora  » in  quel  punto , in  queU'iftanto  » 
ecco  la  madre  de’  figli  di  Zebcdeo , che  gli  prefenta  vn  memo- 
riale per  gli  ftefsi  Tuoi  figliuoli  ; allora , che  Crifto  non  parlai 
d’altro , che  della  faa  palsione , quella  donna  d’altro  non  ragio- 
na , che  d’ambizione  ; allora,  cheCriftoparla  della  Croce»  del- 
le pene  , e della  morte  ; quella  donna  ad  altro  non  afpira,  che 
a grandezze , che  a gradi , e che  a ripofi . 

Non  fu  in  vero  piccolo  affronto  quello , che  fece  a Dauid 
V ria,  mentre  fendo  inuitato  dal  Re  alle  delizie , a’  piaceri , & a 
gli  Ipalsi,  egli  gentilmente  gli  rifpofe , McaDci , & ifraelbabitant 
Tapkiombus , & Dommus  meus  Ioab , & ferui  Domini  mei  fuper  facienu 
terra , & ego  ingrediar  domum  meam , ©*  comm  edam , & btbam  , Dun-V 
que , o Site , mi  configlierefti  a qui  Ilo , che  vedendo  io  l’Acca 
di  Dio , erutto  il  popolo  d’ifdrae!  alla  campagna  aperta?  veden- 
do il  voftro  Luogotenente  generale  Ioab , e tutto  il  voftroefer* 
cito  dormire  l'opra  la  nuda  terra , auere  il  nemico  appreftb,  z* 
non  parlare  d’altro,  che  di  fangue,  e che  di  morte,  mi  deua_* 
mettere  in  ripofo,  & attendere  a’ piaceri,  alle  delizie,  &agli 
fpafsi  » Per  certo , che  non  mi  batterebbe  mai  l’animo  dormi- 
re fopra  le  morbide  piume  • mentre  il  mio  Capitano  ripofa  Co- 
pra la  nuda  terra . O donna  ambiziofa,  quello  Soldato  non  ti 
fa  arrofsire  i Che  tu  vegga  I* Arca  della  confederazione , quella 
facra  vmaniti  di  Crifto  auere  il  nemico  appretto;  che  tu  veg- 
ga il  tuo  Capitano  » non  Ioab , ma  il  Saluaror  del  Mondo , non 
parlare  d’altro,  che  di  morte,  che  di  croce, c che  di  pene;  e che 
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ru  ardifca  così  {ciaccamente  di  fognate  ambizioni , onori  » 
grandezze  mondane  ,o  fcrocchezza  troppo  grande  » ambire 
onori , quando  Crifto  véa  patire  difonori  i ambire  gradi  * c di- 
gnità , quando  Crifto  afcendeaUa  Croce  perctor  flagellale 
crocili  fio , Ecce  ajeendimus  Uyerofobmam  ; si*  sì»  a feendimus  ; per  ci* 
cenere  in  vece  di  regno,  il  fupplizio»  in  vece  di  manto,  \ na  por- 
pora {tracciata;  in  vece  di  corte»  ciurme  di  manigoldi,  in  vece 
didiaderae,fpine;in  vece  di  fregi , catene  » in  vece  di  glorie,  ob- 
brobri; in  vece  di  fcctri»  canne;  in  vece  di  tribunaJc,  Croce;  in.» 
vece  di  trionfo , la  morte , Et  ccndmnabunttnm  morte . 

E qui,  N.  non  mi  m arati ìglio  punto , che  Crifto  andando 
verfo  Gerufalcmme  parlato  della  fua  patitone , e morte , per- 
che , come  fanno  i doui , l’oggetto  efteriore  quanto  più  s’au- 
uicina  alla  fua  potenza  , tanto  più  perfettamente  la  muoue  ai- 
1 operazione  » Obieftum  quanto  maga  ejì  prafem , tanto  fortini  mouctpo • 
tentum  ItkUHìfx  come  il  colore  quanto  più  s'auuicina  all'occhio# 
più  muoue  la  vifta;il  Tuono  quanto  più  s'auuicioa  all'orecchio# 
più  muoue  ì’vditoje'l  fiore  quanto  più  s’auuicina  alle  narici, più 
S.  Già.  muoue  l’odorato  : Così  il  b nedetto  Crifto,  Cum  appropinquateti 
Grifejl.  djce  Gciloftom  o , tcmpks  p a {fiottìi,  tunc  voluit  appropinquare  loco  paj - 
fionu  ; quanto  più  s’auuicinaua  alla  città  di  oerulalemmc , tea- 
tro de’  Tuoi  dolori,  e feena  della  fua  morte , tanto  più  era  mul- 
tato a trattar  di  lei  con  i Tuoi  A portoli  ; e però  , Ecce  afccndimus 
Hycrofolimam,  & fìlius  hominis  tradttur  Vrincipibut  Sacerdotum,  & Seri » 
bis , & condcmnabunteum  morte  ; onde  dille  molto  bene  l’Ecclcfia- 
ftico  , che , Trlufica  in  luftu  importuna  narratiti . Qui  fi  ragiona  di 
flagelli , di  pene , di  croci , e di  morte  ; e quella  donna  tratta  di 
regni , di  Icecri  • di  delira , e di  finiftra . O che  pazzia  veramem- 
ce  degli  ambiziofi  troppo  folenne,  correre  con  voglie  sì  {termi- 
nate dietro  a quell'ombra  vana  , che  non  fi  brama  lenza  naoko 
tormento , che  non  fi  cerca  fenza  intollera bil  fatica  > che  non 
s'ottiene  fenza  gran  contralto#  che  non  fi  poftiede lenza  con- 
tinuo pericolo,  che  non  fi  perde  fenza  dureuole  rammarico  > 
e pure , Die , và  dicendo  fiamane  quella  donna , rt  hi  duofihj  mti 
fedeant  vnus  ad  dexteram  % & alias  ad  fmiShram  m regno  tuo  ; quali , che 
chiedendo  la  finiftra  ,ch’è  de’preicin , non  fallato  ; quali#  che 
cercando , che  i Tuoi  figliuoli  fodero  i più  cari  a Crifto , per  er- 
gergli parenti- , non  peccato  ; quali , che  dimandando  regni  in- 
nanzi a’  Martin  non  errato  neil'ordioe  del  dimandare  ; quali  * 
che  ignoulìc,  che  odia  Tettola  di  Ciato»  Sfuggono , non  lì  cei- 
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canote  dignità,  quali,  che  non  fapeflc  in  fomma  ,cheilSaln*- 
tore  (la  in  Ciclo  in  mezzo  tra'!  Padre  » e la  Madre;  alla  delira.# 
del  Padre  (la  Crifto,  Sedeadextris  mas  ; alla  delira  diCriftofta^» 


la  Madre , jijìuit  Bregma  a dextris  tms  ; hora  doue  ila  Crifto , c do- 
ue  fta  la  Madre , vuole  quella  donna  collocami  i Tuoi  figliuoli. 

Die  t vt  hi  duo  filij  mei  fedeant  mas  ad  dexteram , & vnus  ad  fimffram  in 
regno  tuo;  oue  dice  l’Angelico  Tommafo , che,  Nomine  feffionis  *'  oma' 
mtdhgitur  regia , & iudiàatia  poteflas  , &boc  modo  de ftder ab ant (edeu 
lacobut,  &ioanncs  } onde  conofcendo  Crifto  quanto  fia  grane» 
e pericolofo  il  regnare,  non  è marauiglia  fé  gli  rifponde , Nejei- 
tis  qutdpetatis  ; quafi  dicelfe,  come  fpiega  Paolo  de  Palazzo,  Si  it 
ftirent  homtnes  quatUum  fit  in pr datarne pariculi,  ncmòTrdatus  effe  pellet; 
nefehis  igitur  quid  petatis , credit is  vos  peter e bonores , & petitts  Jumaunu 
otius , fummum  periculum . 

fu  male  accorta  in  vero  la  Regina  Betfabea,  e fi  moftròtrop» 
po  importuna,  vedendo  ii  fuo  Re,  e marito  oppreflo  da  ma- 
lattia , & dfer  vicino  alla  morte , c domandargli  reami  per  il 
figlio  ; ól  in  cambio  di  apportargli  qualche  conforto,  non  par- 
lare , nè  in  trattenerlo  in  altro , che  con  l’ambizioni . Ma  mol- 


to più  fi  moftra  impertinente  quella  donna  d'oggi , che  veden- 
do il  fuo  Signore  travagliato  con  il  penderò,  che  ragiona  di  pa/- 
fione  , e che  Vauuicina  alla  morte , & in  iuegodi  accompa- 
gnarlo con  qualche  coniolazionc , ella  d’altro  non  parla , cho 
di  pazzie , die  d'onori , che  di  vanità  , già  che  con  tal  nomo 
appunto  fono  dimandate  da  quello  più  di  tutti  sauio , le  {gran- 
dezze, e gli  onori  del  Mondo , yamtas  vanttatmn,  & omnia  vani- 
tot . Contrariando  certo  a quella  prudente  madie  Lacedemo- 
ne , femprc  celebre,  efam ofa  per  tutti  fccol»  venienti , la  quale 
al,  fuono  delle  trombc»c  de*  tambuii , legno  efpre/Tod»  guata, 
e dt  battaglia , fpinfe  innanzi  i Tuoi  figli  a far  paragone  nobi- 
li model  narro  valore»  proponendogli  non  agi,  ma  di  fa  gi;  non 
teatri,  ma  {leccati  ; non  ambizjofe  maggioranze,  ma  (angui- 
nofe  giornate  ; onde  di  propria  mano  la  fpada  al  fianco  gli  citi* 
fe,  lo  feudo  in  braccio  gli  pofe-,  e l’elmo  in  teda , e la  corazza.» 
addotto , dicendo , jtut  cum  Iw  > aia  in  hoc  5 quafi  dir  volelTe,  figli, 
o vincitori,  o vinti , cornate  alla  paterna  cala.  Ma  quella  don- 
na d’oggi  è degna  veramente  di  biafimonon  ordinario,  mentre 
vediamo,che  viuendo famelica  di  feetti,  tic  ingorda  di  corone» 
cerca  la  mede  fenza  cultura,  il  premio fenza  fatica, e lajcoroua 
lenza  combattimento;  proponendo  a’  Tuoi  figliuoli  non  difagi» 

ma 


$.  Anteni- 
ne  Arriu. 


352  Vena  quarta  della  Dom.fec.  di  JHhtaref.  Paul, 
ma  agi  $ non  {leccati,  ma  teatri  s non  fanguinofe  giornate,  ma 
ambiziofe  maggioranze  : Tetitismcrccdem,  dice  in  quefto  luo- 
go a loro  riuolto  V Arciuefcouo  sant*  Antonino, pramium  ma- 
ximum , ad  quod  peruemtur  nifi  per  magnos  laboret , quos  adirne  non  tolte • 
raBis.  Non  fi  dorme  douerinterefl'c  chiama,  non  fi  confultsu, 
oue  l'ambizione  allctta  ; anzi  doue  quella  ci  apre  la  firada , lì 
fé  tue  fenza  fatica , fi  diflìmula  contea  genio*,!  l’inclinazioni  fi 
violentano,  fi  variano  conforme  l’cccafioni  le  fembianze*  > 
non  v’è  delicatezza  di  complelTione,  che  ci  fpauentii  non  per- 
dita di  comodità , che  ci  rit iri  ; non  ifeapito  d'onore , che  dub- 
biofi , o vacillami  ci  renda . Ella  è vn  fuoco , che  accefo  vne 
volta  nel  fondaco  dell'appetito,  arde , e confuma  tutto  il  capi- 
tale della  virtù , e della  giuftizia . E*  vn'ellera  , che  abbarbica- 
tali al  pedale  dell’animo,  lo  llringe  co’delìderj,  lo  cinge  con  le 
iperanze,cfecocrefcc fenza  mifura.  E*  vn’idropifia  dell’ani- 
mo , le  di  cui  acque  accrefcono,  non  eftinguono  la  fete  . E' vn 
feminariodi  mille  mali , vntorcjmar.no  di  mille  fcelcraggini , 
vn  configliele  di  ribalderie , vn  dolce  veleno , che  difirugge  la_* 
grazia  i eflèndo  più  che  vero  ciò  rche  djfle  l'Apoftolo , I\adix 
omnium  malorum  cB  cupidità s ; legge  vn'aitra  lertera,  tft,ambitio  5 la 
quale  non  volgendo  mai  l’occhio  alla  baflezza  del  primiero 
fiato,  fola  mente  a quelle  grandezze  con  quefia  donna  fofpira, 
da  cui  fi  vede  lontana  ? a quefi'hora  dunque  così  importuna»,, 
jlcceflìt  ai  Iefum  materfiliorum  Zebedei  eumfilifs  juis , adorati! , & petens 
aliquid  ab  eo . 

Ma,  o donna,  che  addimandaxc>  Palefate  il  vofiro  penfiero» 
dite  il  vofiro  concetto , feoprite  la  voftra  ambizione  : Quid  >u  ? 
Bice  W hi  duo  filij  mei  fedeant  vnus  ad  dexteram , & vnus  ad  fimSìranL* 
in jRegnotuo.  Quefia  donna  carica  dianni,di  pelcanuto , vacil- 
lante nelle  gambe  , tremante  nel  capo , ingorda  nellonoro  , 
traboccante! nell’amore,  cieca  nella  paflìone , cupida  nell'am- 
bizione , cfollecita  nell'intetdTe,  auendo  ottenuto  a udienza  * 
fi  gettò  inginocchioni  adorando  Crifio,  con  fargli  in  olire 
quefia  dimanda . Signore  io  so,  che  voiauctead  efierevn  gran 
perfonaggio,  & vn  famofo  Re , perche  voi  ficifo  lauete  detto, 
de  i-voftri  meriti  ancora  a quefia  dignità  vici  portano,  però 
con  ogni riuerentc  affetto  vi  raccomando  quelli  miei  figliuoli, 
da'  quali  ogni  mio  bene , & ogni  mia  fperanza  depcnde  5 quefii 
oltre  che  è molto  tempo,  che  fono  al  vofiro  fcruizio  ,fono 
vofiri  parenti , fendoui  cugini  carnali  > è ragion  dune^ , che 
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wigliameponghiateag!idiani,echtegrinnaizi:.te  a’  pumi  o* 
nori  » c che  Iacopo  miot figliuolo  maggiore  Segga  alia  ve  ih  a_. 
delira  > e Giouatmfil  mmorealla  lìnidra . Die  , ve  hi  duofilij  mei 
(ideane  vnus  ad  dextram , & vms  adfnisiratn  in  regno  tuo . 

Ma ditChii#  N.  chi  intefe  mai  richieda  pm  importuna  di 
queda?  Ma  chi  anche  di  voi  vdì  rifpoda  piu  Saggia  ì Hcfati* 
quid petatis ; quali dir  volcffe il  Redentore#  Donna,  le  tu  parti 
del  regno  de*  Cicli , parli  malamente , perche  la  dedra  di  quello 
il  Padre  mio  l*ha  dedin  ara  a qued’vnianiti , e la  fin  drièltabi- 
lita  per  la  Madre , chejm’ha  generato.  Se  intendi  del  regno  di 
quello  Mondo , non  (ai  quello , che  dici  , perche  la  delira  la-, 
terrà  il  V icario  mio,  e la  lìnidra  l’impcrator  Cattolico . Se  ra- 
gioni della  Croce,  la  delira  l’aucrà  ilbuon  Ladrone  Diima,  eia 
linidra  Gefma  il  cattiuo  . Se  della  Chiefa  militante , la  delira-, 
i'auerà  Pietro,  la  lìnidra  Paolo.  Se  del  gioì  no  del  Giudizio* 
oue  affideranno , come  Senatori  » gli  Apolidi  miei  , tu  non  fai 
quello,  che  chiedi  i perche  la  delira  fai  d per  iprcdeltinati,e  la-, 
fin  idra  per  i prefeiti.  Vorredi  dunque,  che  vno  di  qudii  tuoi 
figliuoli  foffe  prededinato,  l'altro  prefeito  ; che  vno  lì  faluafle, 
e l’altro  fi  dannafle*  Taci  dunque,  donna,  taci;  perche,  tela., 
porca  del  Cielo  c piccola,  i grandi  lenza  dubbio  non  vi  alieran- 
no l’entrata;  fe  filettala  Otada  dilla  vita , i gonfi  per  ogni  mo- 
do ne  rimarranno  efe  lo  lì  ; fé  il  Regno  della  gloria  è preparato 
a’ bambini,  chiara  cola  e,  che  non  lo  potranno  ottenere  i gi- 
ganti di  qticdofecoloj  taci  dunque,  taci,  temo  a dire,  perche 
non  fai  quello , che  chiedi , Nefeitis  quid petatts . 

O Speranza  ludnghiera»  cecità  non  mai  abadanza  pianta-,; 
pazzia,  alla  quale  ogni  perfona  foggiace;  falcino,  c he  ad  ogn- 
vno  l’intelletto  offulca  ; rete , con  la  quale  di  continuo  il  demo- 
nio lauora.  Mon  afpetti  dunque  la  tempefta,  chi  vede roumo- 
fo  il  Cielo  ; tema  i fulmini,  chi  vede  (puntate  i baleni , e Sen- 
te drqpitare  il  tuono  ; fuggain  Somma  le  grandezze, quali  an- 
nosamente bramate , nonapporton  contento,  ma  trauaglioj 
con  giouano , ma  infa  didifeono,  e come  pazzamente  amato, 
& indiferetamente  cododìte  trattano  il  posseditore , e Senza-, 
ritegno  lo  conducono  al  precipizio;  e pure.  Die  ,w  fedeant,  di- 
ce damani  queda  donna , hi  duo  filij  mei,  vnus  ad  dextrom  » & vnus 
ad  filler  am  m regno  tuo.  f 

Ma  notate,  N-  per  intelligenza  di  queda  dimanda.  Auciuu 
veduto  quefta  donna  , che  nel  regno  d’ifdraelle  ci  erano  duo 
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dignità  , che  erano  le  prime,  e le  più  vicine  alla  Coronai  Pe- 
na fpiiitualc , che  era  quella  del  Sommo  Pontefice , cfercita- 
la  da  Caifalle,  la  cui  giurifdizionc  s’dlendeua  in  tutto  quel- 
lo, che  s’appartoeua  al  Tempio,  & alla  Religione;  l’altra_* 
tem  porale  fopra  tutto  quello , che  dependeua  dallo  ft’ato , e dal- 
l’Imperio di  Cefarc  dentro  la  rerra  della  Giudea  per  Erode  e* 
fere  irata?  ellaaueuadipiù  incefo  da’  faci  figliuoli , che  Crifto 
aueua  promeflbil  primato  a san  Pietro  ; hora  ( perche  perfua* 
donofenzi  lingua  le  grandezze»  conuincano  fenza  argomen- 
ti gl'imperi , & abbatta  no  fenza  macchine  le  maggioranza  ) 
tutte  quelle  conlìderazioni  la  moflero  a cercare  d 'atterrargli  » 
e fare, eh:  i Tuoi  figliuoli  lo  prcccdefl'cro;  e così  con  gliab- 
baflamenti  del  Vicario  diCrifto,  di  folleuargli  quella  donna., 
fi  ftudia  , tentando  di  preoccupargli  il  trono.  Vìdebant  fe  ipfos 
S.  do.  honoratos  prA  ahjs , & audtermt , quod  Juper  duodecim  tbronos feiebitis  ; 
Gri{o{l.  vnde  prirnatum  tpfius  catUdrA  petebant  accipere  . Et  quid , quod  plus  alijs 
honoris  apud  Ctoiflum  babebant , nouerant  » timebant  -pero  Tetrum  ftbi 
pr Aferri , dice  la  Boccadoro  di  san  Gio:  Grtloftomo  ; fenza  ri- 
guardo nò  al  genio  del  Principe , nè  a’  meriti  del  foggetto , nè 
alla  congiunzione  del  l'angue»  fece  quella  dimanda  di  delira-. , 
e di  finillraj  cioè , che  l'vno  folfe  come  Caifaffe  Copra  le  co- 
fe  spiritual;  ;e  l’altro,  come  Erode,  Copra  le  temporali.  Par- 
ui,  o-N.  cheJ’ambizioneaucirc  quella  pouera donna accon- 
• eia t 

Ambizione  maladetta,  parto  concetto nelìa  congiunzione 
moltruofa  di  tutt’i  vizi, tra'  quali  ella  è il  più  cattiuodlpiù  dan- 
nofo , anzi  di  rotti  l’origine , 6l  il  fonte  ? quello , fe  bene  non_, 
con  altro  lume, che  della  ragione,  lo  conobbe  Tomone  Fdofo- 
fo , il  quale  de’  vizi  duellando  diffe , Omnium  maloruw  clemtntunL» 
cSÌ  ambitio  ; perche  lì  come  da  gli  elementi  naturalmente  rutto 
le.cofe  produconlì , così  ogni  vizio,  ogni  male,  ogni  fee- 
leraggine  da  quello  fonte  dell’ambizione  fcamrifoe  : Tropter 
r.Btrn.  ambitionem,  dice  i1  Padre  san  Bernardo , vidi  vmuerfa  mala  oriti , la - 
queos  par  ari , fufeitari  fcandala  , odu  , riffa , & huirfmodi  ; da  quefta_, , 
vuol  dire  il  Santo,  ne  fono  nate  le  morti  de’Principi , le  op- 
preffìoni  de'  popoli,  le  riuoìuzioni  de’ regni , le  ribellioni  de’ 
▼affittirle  fotwerfionr  delle  Città , feltra  gi  degli  efcrciti , i tra- 
dimenti ne*  scrui , le  ingiuffizie  nc’Magiliràti , le  infedeltà  ne’ 
matrimoni , te  fi  odi  ne'  contratti,  le  lìmenie  negli  ecclclìartici, 
d’erefic nelle Chicfc  » tutta  quella  è roba,  tutti  quelli  fono 
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parti  di  quella  m olirli o fa  madre  dell'ambizione  , Tropter  ambi- 
tionem  vidi  vmuerla  malaoriri  . Che  però  fargia  mente  Arliotj  e 
nella  Politica  della  maggior  parte  deli" ingmliizie , òt'imquiti 
comnfeflealia  giornata  da  gh  huominr*  (ambizione , c l'aua- 
rizia  accagiona  , Tleraque  eomm , qua  bomines  ininflé  factunt  per  am - 
bitionem , & auaritiam  cemmutuntur . Che  più»  Tante  guerre  tu- 
teliate nei  Mondo  , tanti  mari  di  (angue  inondanti , tante  prò- 
uincic  rouinate , ta  nti  nobiluBmi  regni  dcdtutti , tante  li  or  ito  1 - 

repubbliche  atterrate , e calpdUtc  ; di  chi  fon  quelli  mila  abili 
etiecti  « c moitruofiifimi  aborti  »le  non  della  ipietaallima  am- 
bione  ? Plurima  I editto  ne  s in  Ciuitatibus  ambinomi  culpa  oriuntur , t/c_j  -Ari (fu, 
bononbus  enm  non  quiitbet , fed  potentiffimi  qtitque  contcndunt,  dillo 
Aiutatile  > iniegnamentoapprclo  per  ventura  del  fuo  Macdto 
Platone  nel  fettimodclle  leggi , Cmuas*  m qua  auts  ad exptundos  piAt0nt . 
magijjhratus  minimi  ambttiomjnnt, optimi  , & procul  a jcdtmnibus  per- 
mana ; cantra  vero , qui  aliter  effetto!  habeteiues . Onde  negli  andati 
iccoti»  quando  coitamaua  la  Chn. (a  fra  l’augufio  facntìcio 
delta  Meda  dar  la  pace  al  popolo  con  ma'ndacc  a baciar  la  pate- 
na , veniuano  efcluft  i Cortigiani  > come  ninnici  d;  pace , a ca-  - 
gion  di  ambizione»  come  afferma  il  Cementatore  di  Tertul- 
liano» Circsmfcrtur  patena  pacis  inter  fide  Ics , praterquam  tante n mter 
jtnlicos , quos  vnammes  effe , & pacifico s non  fimt  ambino  ; alla  qua  io» 
cornea  cenerò  vanno  a terminare  tutte  le  lince»  daqueitoSole 
riceuon  lume  tutte  le  Stelle»  a quello  mare  fi  fanno  tributar)  tut- 
ti i dumi»  a quella  pianta  danno  abbarbicati  tuti’i  mali , tutte 
le  feiagure  , e tutte  l’crdìericonofcentilua  originaria  fcaturi- 
gine  da  quella  velenofìilima  fonte  ; primamente  di  Zelate»  indi 
quella  di  Simon  mago , pofeia  di  Vaicntiao»  di  Marcione»  di 
Montano  » di  Nouato  » di  Arrio  » di  Demetrio , di  Ecolompa- 
dio  » di  Caiuìno  > di  Lutero  « e di  cento  » c mille  altri  Eretici  » o 
dell'iftefla  eretica  fchieta»  da  ambiziofo  delio  di  dignità,  e di 
gloria  originate»  e per  degni  rifpetti  » e redimoni  per  breuità 
tralandati * e però  con  ragione  è chiamata  dal  gran  Padre  delle 
lettere  queda  furia  infernale  dell’ambizione  » Herejum  geni*  * 
trix  • 

Chi  generò  vn  Nabucdonofor,  quale  ebbe  penderò,  (caccia- 
ta dal  Mondo  ogn’altra  deità, d’efler  Iota  riconofciuto  per  Dio? 

Chi  vn  Caligola , che  fermatofi  fu  la  foglia  del  Tempio  fi  fece-, 
pubblicamente  adorare?  Chi  vn  Domiziano, che  adrinfe  i fud-  • 
liti  a chiamarlo  cfprctìamenie»X)owi«i«o««?  Chi  diede, ditemi, 
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ad  vn  Faraone  morte  .con  tacque  , e negli  abiflì  (cpolcro^  Chi 
diuife  il  Regno  a Sau.1?  Chi  indulTe  ia  pelle  nell’cfercito  di  Da* 
uiii  i Chi  mandò  in  cattiuitd  di  Babbitlonia  vn  Manafie  i Chi 
priuòva  Roboam  del  regno  di  Giuda»  Chi  con  vn  rirofolodi 
artiglieria  (mantello  i Cieli , e con  vn'altrodefolòil  Paradifo, 
portandoli  dietro  quel  primo  Capitano,  che  lo  guardaua,  fej 
non  l’ambizione  ; Chiamata , dal  P.s.  Bernardo,  morbo  con* 
tagiofo , e pefiifero , Tefiis occultai  &i il  P.s.  Ambrogio  di  que- 
llo ite  Ào  lenti  mento  fcrillc  Copra  le-parole  del  primo  Salmo» 
In  cathedra  pcfhlentia  non  Jedit  j has  cathcdras  Saluator  de  tempio  eiecit 
torum  , qui  primatus  qu  arimi  dignitatum , hac  vera  cri  paftilcntta,  On* 
de  ben  dille  il  Principe  della  latina  facondia  in  Lelio,  che  Tarn* 
bizione  è pelle , e tolfico  deU’amicizia  -,  Nulla  maior  peflit  cQu 
potefl  in  amtcitijs , quam  honoris  certamen,  0-  gloria . Laonde  , corno 
Core  , Datan , Òc  Abiron , infetti  da  quello  contagio  di  ambi- 
re le  dignità  del  Sacerdozio,  furono  fubiro  Scacciati  da  quello 
Mondo  , e mandati  al  fuoco  anche  con  le  velli  de*  loro  corpi  , 
per  eftmguer  totalmente  la  concepita  pelle , >Abripiuntur  nofcij , 
0 ita  ab  omnibus  huiufmodi  ablegantur  clementi s , vtnec  aerem  bauli* , 
nec  Calum  vijn , nec  mare  tuffa , nec  terram  conta  mina  rent  fepulcbro . ‘ 
Il  fuoco  dcli’ambizione  , fe  fomentato  viene  da  gU  applaufi» 
c da  gii  onori,  balla  ad  incenerire  ogni  felicità  . Non  parlo  a_» 
cafo , poiché  la  Repubblica  Romana  , da  che  fi  foggiacquc* 
all’ambizione  de*  Cefari , de’  Pompei , degli  Antoni) , de’ Bru- 
ti , atterrò  precipieofamente  la  fua  gran  madia  ; e lafciò  d’eller 
Roma , quando  diede  di  fe  l’imperio  alla  pelle  dell’ambizione. 
Che  fe  ella  auefle  mantenuto  in  vigore  le  leggi  de’  Pefiijh  & 
Cencij,  de’  Coponij,  degli  Emilij , de' Calfurnij»  de'Ciulij, 
e de’ Mari),  che  gaftigauano,  e non  premiavano  l’ambizio- 
ne , non  farebbe  fiata  così  in  breuc  tempo  corrotta , che  non 
potè  più  rafiigurarfinel  fuo  proprio  cadauerc  ; mercè,  che  la-* 
concepita  ambizione  mantiene  fempre  l’animo  cosVoftilcj 
verfo  gli  onori , che  non  pattuifee  in  fe  lidio -mai  tregua  ; co- 
sì pei  fido,  che  mai.non  s’obbliga  a fedeltà  ; così  iniquo,  chea 
non  fi  tot  cornette  alle  leggi,  e condizioni  di  giuftizia,  cosi 
feroce , che  non  riconofce  maellà  ; così  ru  bel  lo,  che  non  io- 
ftiene  di  vbbìdire  ; così  altiero  » che  non  ammette  riueren- 
z.iicosi  fiero»  che  non  fente  gli  ordini  della  natura;  non  lo 
placaatfetto  di  parentela  » non  bencuolcnza  d’amicizia,  non 
corrifpondenzi  di  gratitudine  » non  l’amore  della  propria-* 
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faluczza,  non  la  Speranza  del  Ciclo,  non  l’autoriti  diuina  3 no'I 
frena  né  il  pericolo  della  vita,  ne  il  timore  de' tormenti»  nè  lo 
riprenfioni  della  cofcienza , nè  l'immagine  della  morte  ftcflà-, 
perche  tolga  dal  Mondogli  onorati  Personaggi  » dimando!!  al- 
lora Solamente  felice , quando  non  la  fola  città  di  R orna  auef- 
fc  vn  collo  per  mozzarlo  con  vn  fol  colpo  di  mannaia  » corno 
volea  L'empio  Caligola;  ma  quando  i cuori  di  tutt'i  grandi  po- 
tere con  vna  foia  lancia  infieme  colpire . 

E'cieca  l’ambizione, così  appunto  fu  da  vn  bell’ingegno  chia- 
mata» parlando  del  gran  Macedone  AldTandro  » jllcxandrunu 
txcrcitus,  jtltxander  cacam  ambittoncm  [eque  bai  ut;  veramente  cieca, 
perche  abbaglia  , Ótolcura  l’occhio  interno  dell’anima  ; detta 
però  da  Bernardo , Excacatrtx  cordium,  pcfìis  occulta,  vitiorum  origot 
yrrtutis  erugo , tinca  [augnati* . ÌNon  \i  è febbre  piu  ardente  ,nè 
lebbra  più  insanabile  » nè  malinconia  piu  pazza , nè  piaga  più 
putrida , nè  pelle  più  maligna  » nè  morte  più  tormemoia , né 
tormento  maggiore , nè  più  viuo  dell'ambizione , che  affigge 
di  giorno  » attedia  di  notte , difturba  il  ripofo , interrompe  il 
Sonno , afledia  in  cafa , perseguita  fuori  » ccftringe  a volere,  a_» 
difuolcre,  a credere,  a dubitare , a cantare  » a gemere»  a gioi- 
re , a Sofpiiare,  ad  arroflire , ad  impallidire,  a Sudare , & a ge- 
lare in  vn  punto:  0 ambitio  ambìtientium  crux  , cfclama  1 'iftcfTo 
P.  s.  Bernardo , quomodò  omnes  torques , omnibus  placa  ? N tini  actr - 
bius  cruciai » nihil  molefìius  inquietat  ; inquieta  nel  podi  dere , indi- 
screta nel  precettare,  sfrenara  nell’adulare,  Smoderata  nel  chie- 
dere» temeraria  nel  cercare,  sfacciata  nel  dominare,  impa- 
ziente nell'afpettare , impertinente  nel  pretendere , infaziabi  e 
nel  godere , Hibil  accrbius  ciucia,  rubli  molefìius  inquinati  per  quan-> 
te  feofeefe  balze , per  quanti  Spinoli  »fpauentcfi , intralciati , e 
malcompofti  Sentieri,  flrafcina  fe  medefimo  per  giungere  alla 
cima  dell'ambito  póllo  quel  vano?  A quanti  denti  lì  condanna? 
A quanti  (udori  fi  obbliga  ? 11  defiderio  io  tormenta , lo  lacera 
l’inuidia , la  gelcfia  lo  martorizza , lo  inquietano  i pcnficri,  Hi- 
bil  accrbius  cruciat , rubli  molefìius  inquietai . E*  vero,  N.  che  le  paf- 
fioni  dell’animo , c del  cuore  v mano  fono  molte  5 ma  è ancl  0 
vero , che  vna  delle  principali , che  al  pari,  e più  d’ogni  alti  a.» 
fi  pr  cu  a le,  è il  defiderio , e l'anfieri  d’effer*ad  ogn’altro  Superio- 
re, ~*ltjs  prarffe . Giulio  Cefare  paliate  le  Alpi,  etrouandcfiin 
vna  terra  popolata  di  gente  plebea,  e vile,  diile,  Malhm  le  ibi  fri» 
mum  > quam  fìjrma  fccundum  effe . Agrippa  foleua  dire  a*  Suoi  fami- 
, ^ Z 5 liari. 
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lia  1,  Tilorum  Tritiapum  effe , vt  nolint  babcre  quemquam  fuperiorenLt * 
D.fpiacquc  ad  Agefilao,  che  i Lacedemoni  in  v«  congreflo 
non  gli  aflcgnaflero  il  primo  luogo  , e non  lo  prcterilfero  a gli 
altri } con  bel  modo  (e  ne  do'fe,  dicendo , Benè  fané  oflendam 
non  locum , viris , jed  viros  loco  conciliare  digrùtatem . Egitto  il  Re , da 
cui  prefe  il  nome  quella  Prouincia,  ditcacciò  dal  Regno  Dana- 
uo  fuo  fratello , Se  al  meddìmo  preferitofi  vi  fubentrò , Cml» 
regnandi  libidine  agitaretur , eiecit  fratrem  Danaum  à regno , tmperauitque 
poB  fratrem . Per  la  difeordia  de’  Principi  Elettori  cflendo  ftati 
eletti  due  Imperatori,  LodouicoBauaro,  è Federigo  Duca  di 
Auftria  fi  perfeguitarono  otto  anni , procurando  per  forza  di 
arme  d’eifer  ciafcheduno  di  loro  preferito  all’altro,  %Amhà  080 
annu  inter  fearmis  certauerunt , Collanti  no , che  fu  il  Quarto  Im- 
peratore di  Coftantinopoli , per  afficurarfi  d'efler  preferito 
neU'imperio  a’  due  fratelli,  che  aueua, gli  fece  diformare  il  vol- 
to , comandando , che  gli  folle  tagliato  il  nafo  , Uè  ad  Imperhm , 
quandoque afpirarent . Sigefrido,  & Amilo,  auendo  intefo  Ia_* 
morte  d’Eunigo  Re  de*  Dani , ciafeheduno  pretendeua  d'effere 
all'altro  preferito , e fubentrare  al  polfelTodel  Regno , Cum inter 
fedeprimaturegniconuemrenonpofjent,  pralio  rem  dirimendam  pittane- 
runt.  Che  più  fciocca  balordaggine  di  quella^  Per  arriuaread 
vn  fummo,  palliar  per  millefiamme  ? Per  illringere  vn  vapore 
vallicarc  vn’oceano,  & vn’euripodi  follecitudini  1 Per  corre-» 
vn  fiore  lacerarti  tra  mille  fpine>  Per  lauorarvna  tela  di  ragno* 
Rruggerfi  le  vjfccre  1 Per  goder  vn  baleno  cfporfi  a furibondi 
tuoni  dciraltrui  inuidia  > 

E certo  chi  con  fondamenti  reali  vorrà  cercarne  il  vero,  e per 
le  calcate  ft  rade  dell'efperienza  paflfeggerà  col  penficromon  me* 
no  ’all’ambiz  one,  che  dal  sauio  Cernirà  intonarli  all’orecchie» 
Noli  qu  etere  a Domino  ( tdtfi  a Vrincipe  ) dncatum , ncque  a T^egeCatbe- 
dram  honoris . intenderà  , che  ella  pubblica  fe  lidia  per  tiranna 
de’  cuori,  (tale  appunto  da  s.Gio:  Grifoftomo  fu  nomata)  e che 
con  la  fua  tirannide  a gran  voci  eforra  ciafcuno  a fuggire  da* 
fuoi  lacci  * Silìfi  in  felici  fonoifuoi  feguac  i ad  mcdTanci  fati- 
che ddlinati,  alle  quali  termine  alcuno  non  preferiuendo,  per- 
petuamente penano,  rutti  intenti  a condurre  per  afpro,  e feo- 
(cefo  calle  la  pefante  pietra  della  fperanza, all’apice  degli  onori. 
E bene  {pedo , quando  vedendoli  i mefehini  aliai  vicini  alla  ci- 
ma , efee  ior  di  mano  la  pietra , e fdruccìolando  al  bado,  a co- 
minciar da  caponuoui  maneggi  gli  rifofpinge  alla  falda , 
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bitio/ut , dirte  colui  » tanquam  rotata  perajpera  molli a , plana  pracipi - 
tia  volmtur  infélix . Quanti  interrotti  Tonni , quanti  intempciti* 
ui  parteggi,  quanti  fprezzati  cicpufcoli,  quanti  fudori»  c (len- 
ti, quanti  trauagli  comanda  l'ambizione,  per  comprarli  vn’oc- 
chiata  benigna  , per  infinuarfi  nella  grazia  di  chi  regnai  Quan- 
te moleffie,  quanti  partì  fparli  per  ilprimcr  dopo  lunga  Cagio- 
ne da  vn  grande , da  vn Senatore,  da vn Configgere  vn’vfiztofa 
parola  appreflo  al  Principe , la  quale  o non  mai  viene  in  luco, 
o fe  pur  viene , il  vento  la  dilegua  , riufeendo  affatto  iterile*  ed 
infeconda  d’effètto  1 Non  ve  mercatante  al  Mondo,  che  a_. 
sì  rigorofo  prezzo  venda  lafua  mercanzia,  come  l'ambizione. 
Tien’cIIa  in  maggior  crcditoi  Tuoi  vetri,  che  altri  i diamanti. 
Huomini  vedrete  di  veneranda  canizie,  da  le  forze,  e quafi  dal 
naturai  calore  abbandonati , non  meno  da  gli  anni , cl.e  da’di- 
fagi  maceri , c coniunti , e da  diuerfi  rifentimcnti  deU'opprdTa 
natura  torturati,  pretendere,  e domandare  cariche,  le  quali 
ilancherebbono  le  (palle  de*  più  robufii  giouani*  per  inoltrarle- 
ne  capaci  » dar  di  mano  a qualfiuoglia  fatica  , e comprimendo 
gliaculeiacutiflìmidellapodagra  , ne  ToffriTcono  il  tormento 
in  guifa , che  ben  fi  portono  tegirtrare  nei  catalogo  delle  vitti- 
me, Tu  l'ara  della  Corte  Tacrificate  alTambizione,  la  quale  regna 
ne*  ricchi , domina  ne’poucri , vince  i nobili , abbarte  i n cr- 
eanti, fignoreggia  gli  huomini , tiranneggia  le  donne , non  la 
perdona  al  lecolo , non  ha  riguardo  alla  ChieTa , Hihil  acerbiut 
eraciat , rubli moleftius  inquietat . Che  più  i Sentite. 

L’ambizione  lufinga  co’  tradimenti,inganna  con  ?e  perfidie, 
vccidc  con  le  promeliè,Tcanna  con  i vezzi, folfoga  ccl  fummo* 
sbrana  con  le  moine , trucida  con  gli  ortequj,  ammazza  con-, 
gl*  intrighi, affaflìna  con  i baciamani,  e con  le  riuerenze  fenice. 
Per  l’ambiziofo»  itrprefa  piu  aggiufìara  , emifteriofamenteef- 
prertiua  panni  il  Cammello,  il  qualeè  di  natura  alto , e Tubii- 
me ì ma  per  riceuer  la  Toma  fi  curua , s'abbaifa  * e s’vmiha  ; cj 
riceuutala  Topra  il  dorfo  in  vn  tratto  fi  dirizza , e sì  fattamente 
s'innalza , che  più  con  le  braccia  non  vis’arriua , con  vn  mor- 
to , che  dice , Donec  recifnt . Così  appunto  è l'ambiziofo , pri- 
ma, che  confeguifca  ciò,  che  brama,  edefidera,  a tutti  s’vmi- 
iia,  a tutti  fi  raccomanda,  a tutti  moffra  buon  vifo*di  tutti  fen- 
te  bene , di  tutti  parla  bene , di  tutti  fi  moffra  fuifeerato , a rutti 
è amico , a tutti  ècortefc,  a tutti  è atnorcuole»  con  tutti  degna, 
con  tutti  tratta , con  tutti  è affabile  ; igrandi  adora , i nobili  r*; 
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«erifcc,  i ricchi  adula,  ipoueri  acca  rezza,  sberrettai  plebei; 
■ma  quando  c arriuato  doue  volcua , entra  in  tanta  albagia,  io- 
tanta  alterigia , in  tanta  fupetbia,  chebifogna  parlargli  co* me- 
moriali , faucllargli  con  le  fuppliche , ilare  i giorni  alle  portie- 
re , più  non  degna  » più  non  mira , più  non  rende  il  (aiuto , più 
non  conoicc  gli  amici , fi  (corda  di  chi  l’ha  fauorito»  fi  dimen- 
tica di  chi  l'ha  aiutato,  manda  in  obliuione  i benefizi , a niuno 
fi  confetta  obbligato  > di  quella  forte  di  gente , di  quelli  ambi- 
ziofi,  di  quelli  altieri,  c fuperbi  fauellafi  a chiare  note  dallo 
Spirito  santo  neirEccl.  Dente aecipiant , obfculanmr  manus  dantu , 
in  promifìonibus  bumiliant  vocem  Juam  ; o come  eccellentemente  il 
motto  accennato  efprime,  e dichiara , Donec  aecipiant . E quan- 
do peruengeno  a quella  dignitd,  ditem  ij  con  quante  indignila 
vi  arriuano*  Per  fignoreggiare  altri , fi  fanno  viliffuni  ferui,  e- 
fchiaui  di  catena  > per  efier  corteggiati  da  quattro  guidoacelli, 
corteggiano  dì . e notte , e col  palleggiare  confumano  i mat- 
toni delle  sale  de  grandi  ; Hanno  legati  come  falconi  alla  (Un- 
ga, e cuciti  immobili  alle  portiere  ; baciano  quelle  mani , che 
goderebbero  fe  le  vedeflero  recifc  i falutano  col  buon  giorno 
coloro,  che  defidcrano  fono  ?na  fonia  di  malanni i pregano 
lunga  vita  a quelli,  che  bramano  la  fepoltura;  s’auu  icinano  cera 
la  pedona  acoloro , -che  hanno  lontani  dal  cuore  j approuano 
con  la  lingua  quello, che  riproua  no  col  giudi  rio  ; ridano  in  fac- 
cia , e dietro  alle  fpalle  beftemmiano  i fi  fingono  fuifeerati, 
fono  alfaflìni  diftrada  5 fi  fpacciano  per  amici  parziali , e fono 
giurati  nemici . O che  fatiche,  o che  fatiche  durano  con  quelli 
sforzi, c violenze  di  natura.  O che  condizione  colma  d’ogni 
mifeiia  è quella  degli  ambiziofi . 

lo  quanto  a me  foglio  alfe migliare  l'ambizione  a quel  dia- 
nolo, clae  tentando  Crifto  nel  deferto,  bora  lo  portauane* 
campanili,  bora  Copra  le  montagne,  & hora  mofirandoglii 
reami  del  Mondo,  gli  fofììauancH’orecchie , dicendo,  Métte  te 
■deorlum  ; perche  fenza  dubbio  l'ambizione  none  altro , ciré  vn’ 
arrabbiato  demonio,  che  tentando  i miferi  mortali  nel  deferto 
di  quetto  Mondo , hora  gli  porta  fu’  campanili  delle  Chiefe,  in- 
citandoli alle  dignità;  hora  fopra  le  col  line  degli  (lati,  c degli 
•vfizi  temporali , mofìrandogli  di  quiui  le  corone , le grandez- 
ze . gli  onori , e le  pompe  del  Mondo , aggiungendo  quelle  pa- 
role alhorecchic,  e quella  (uggelìioneaU'anima,  Méttete  deorfum ; 
■fatti  grande , fabbricati  la  tua  fortuna  , precipitati  li  dentro, 
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Sommergiti  in  quelli  abili!  : Facendo  appunto  vedo  di  noi  que- 
lla sfinge  infernale,  che  ogni  laccio  dì  confa nguiniià,  e paren- 
tele , rompe,  e difcioglie,  quello,  che  fece  il  traditore  di  Archi- 
tofèile  verfo  di  Afialonne  j quello  disleale  lo  configliò  alia  ri- 
bellione dei  Padre»  & a cercare  di  vfurpargli  il  Rqjno;  gli  armò 
per  quello  effetto  dodici  mila  huomini , ma  alla  fine  gli  fu  cau- 
fa , che  rimafe  ad  vn’albero  miferameute  appefo . Cosi  quella 
traditora  lufinghiera  ci  fa  inuidiare  contro  ogni  doucre  la  for- 
tuna degli  altri  ; ci  arma * e ci  mette  in  campo  per  farci  correre 
appreso  gli  onori;  ci  fa  viuere  in  mezzo  alle  folìecitudini  corti-  s 
gianefche  j ci  fa  comprare  vn  fogghigno  del  Principe  con 
prezzo  di  lagrime ; ci  fa  incontrare  le  miferie , oue  con  le  feli- 
citi abbracciar  ci  credeuamo  5 trouar  ci  fa  fra  le  braccia  vnJL» 

Lia  in  vece  d’vna  fofpirata  Racchellcj  falcarci  fa  con  lunga,  e 
difailrofa  nauigazione  l’Egeo  delle  pretensioni , fcnza  potere* 
giammai  approdare, e vedere  il  porto  jfenrir  ci  fa  diuenir  bian- 
co per  la  canutezza  quel  capo , che  bramiamo  vermiglio  per  la 
porpora  ambita  $ mendicar  ci  fa  vn  mifero  fauore , che  tutt'i 
giorni  sfugge , che  fouente  fi  fpezza , come  vetro  nel  più  bello 
del  fuo  fplendorc  ; & in  fine  trent'otto  anni  languidi  ftar  ci  fa-, 
nella  piscina  delia  Corte , afpcttando  vn  moto  d’acqua  per  at< 
tuffarci  invna  dignità  , e ci  trouiamorifofpinti  indietro  da  tal* 
vno,  che  in  pochi  giorni  vi  fi  condurti,-  onde  non  è marauiglia» 
fe  vinti  dal  tedio,  ci  lafcia  in  preda  della  difpcrazione,  registrar 
ci  fe  nel  catalogo  deile  vittime  fu  l’ara  della  Corte  a lei  Sacrifi- 
cate,& alle  branche  in  fornata  di  quello  grand’albero  del  Mon- 
do ci  fa  reltare  miferamente  appiccati  5 o per  meglio  dire , in., 
guifa  di  tanti  Faraoni  dentro  il  mar  rodo  de’  diurni  giudizi,  im- 
pronti ifamcnte  ci  precipita,  & irreparabilmente  ci  fommerge. 

Panni  vedere,  N.  vn’emblema  di  quello  fatto  in  san  Matteo 
all’S,  oue  ci  racconta  l’Euangeliita.che  j demoni  auuta  licenza 
di  entrare  in  animali  immondi , fubito  dentro  il  mare  gli  preci- 
pitarono, M tilt  exeuntes  abierunt  m porcos,  (frecce magno  impctu  abijt 
totusgrex  per  praccptum  in  mare , e mortut  futa . E che  ci  Significa.» 
quello , l e non , che  fe  il  diauolo  dell'ambizione  piglia  alcuna., 
nata  portello  dcll'anime  noftre,e  ben  prefto  dentro  yn  mare  di 
dannazione  le  precipita . Miferabil’ambiziofo , tal’è  la  feorta, 
che  ti  guida  alla  tanto  da  te  fofpirata  altezza  : * imbitio , conclu- 
de il  P.  S.  A mbrogio , vtdominetur  alili,  prius  feruit,  curuatur  objeqmo » S‘ 
vt  konorc  dite  tur , fr  dùm  vnlt  effe  fubltmtor , fit  demiffior « Poueri  am- 
biziosi» 
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biziofij  che  s’incamminanoad  vn'altczza  cinta  d’ogn'intorno 
di  preci  pò#  ; come  tara  pprefenta  ad  Eugenio  Papa  la  nobil  pen- 
na del  P.  s.  Bernardo  » Confedero  gradata  » & caltene  verter . Con  federo 
ftfiigium  dignitatis , & inteeeor  faciem  abyffi  mentis  deorfum . £ con- 
chiude fimiglianti  altezze  auer  meno  di  (icurezza  , jLlteoret/u 
qutppé  locane  frnitus  es , (ed  non  tutiorem  ; jublimiorem , nonfecuruereteu . 
Altezza  infettata  da’  furiofi  Aquiloni  » fc minata  di  pungcntif- 
(inie  fpine . Onde  Adriano  Setto  niurraltra  feiagura  riputò  più 
graucin fua vita  del  fignoreggiare , come  reflimonia  l'in (cri- 
none  fcolpita  nel  fuo  fepolcro,  riportata  dal  Platina,  Hadrianus 
Sextets  bic  ficus  efl , qui  mbtl  febi  infeltcìus  in  vita , quam , quod  imperare^ 
duxit . E Lione  V ndecimo  giunto  al  termine  fatale  > prima  di 
chiuder  la  bocca  ad  eterno  (ìlenzio, mandò  dal  generoso  perro, 
riuolto  al  fuo  ConfeflTorc»  quefto  pietolo  ru  ggito  > degno  dei- 
l’orecchie  di  tutto  il  Mondo.  Quanto  farebbe  flato  meglio  per 
mciche  io  aueflì  tenuto  le  chiaui  del  Monaftero,chc  del  Cielo- 
Altezea  » oue  non  fi  può  lungamente  Aabilire  il  piede » ma  per 
impulfodiGnittra  fortuna , o per  naturai  lubricità  di  nottra  vi- 
ta ci  conuien  totto  cadere;  perche»  come  ditte  Seneca»  fono 
precipito!! i fentieri  delle feofeefe  pendici»  doue  l’ambizione*» 
cammina  : Quacumque , fcriue  il  Morale  » videntur  eminere  In  rebus 
beemanis  » quamuts  pufilla  fent , & compar atione  bumillmorum  extern , per 
difficilcs  t amen , & arduos  tramites  adeantur , confiragofa  in  fasiigium  di - 
gmtatis  via  eff . 

Scacciate  dunque  a tutto  potere  da’  voftri  palagi  , e dalle-» 
voftrereggie  l’ambizione»  acciò  che  non  diueniate  fchiaui  del- 
la fua  tirannide;  pofciacheella  può  folamenteingrandirficon 
Paltroi  rouine»  rcttar  onora  a con  l’altrui  vergogne  . Ella.» 
il  teforo  delle  fuc  grandezze  no’l  caua»  che  ne’  cuori  de’ grandii 
nè  con  altro  {frumento  » che  con  la  ipada  di  morte . Dicalo 
Eraclio  figlio  di  Foca  Imperatore , che  tocco  da  quefto  veleno- 
fo  Minotauro , per  (tender  più  pretto  allo  feetro  la  roano  , em- 
pio Patricida , dopo  molti  ftrazi , leuó  la  vita  al  proprio  geni- 
tore. Dicalo  Ercole  figlio  di  Edippo  Redi  Tebe  » ilquale  non-, 
contento  dittare  a*  preferirti  del  padre,  che  morendo  lafciò, 
per  cagione  della  pace,  che  vn’anno  goucrnaflc  Police,  & vn* 
altro  Erode  ; auuto  il  feetro  in  mano  il  fratricida  crudele  » nel- 
Pifteflb  conflitto  » inficine  col  padre , pagò  alla  terra  il  douuto 
tributo.  Dicalo  Cambife  Re  di  Pcrfia  ,che  per  auer  fogna- 
to » che  da  va  corriere ,riccucua  la  nuoua  » che  il  fuo  fratello 
....  . Meri* 
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Merigide  nel  regio  foglio  6 Lederla  , rifucgliaco , mandò  lubito 
Prcfape  » che  gii  leiralfcla  vita  k<  Dicalo  Eìacliaoo,  clic  dopo  le 
congiure  conero  d’Oóorto  imperatore  > dopo  l'armate  contro 
di  Roma  , per  armare  coti  grand’apparato  e per  mare  >.c  per 
terra  all’Imperio*  prima  fu  dall’ambizione  fuacondottiera  me* 
nato  ad  infanguinarc  i coltelli  Cartaginefì  nelle  lue  vene  , che 
a lauar  la  porpora  nei  fangue  Romano . Che  dico  ? Quai.con- 
fìgliere  così  lpietato  perfuafe  l’Imperatore  Valentea  toglier  di 
mezzo  i Teodoii,  i Teodori,  Òc  altri fimili*  lenon  ambiatola 
gelofia  di  fiato > Partaancor  che  morto  * c dalla  tomba  ridice 
h crudeltà  di  ambiziofo  delirio  Eucratide  Re  de*  Battri , a cui 
tolfela  vica,  chi  da  lui  riceuuta  l’aueua  ; e per  aggiunta  difpie- 
tataggine,  imitator  di  Tullia  moglie  del  fuperbo  Tarquinio» 
facendo  paffar  il  carro  lopra  il  fangue  del  morto  genitore, vol- 
le , quali  * non  contento  di  tingere  nel  fangue  paterno  la  por- 
pora , miniarne  di  più  le  ruote  del  carro , in  cui  l'ambizione,  e 
la  crudeltà  in  abomineuole  trionfo  vnite  fe  ne  giuano  • Et  Ari- 
ftobolo  piu  i curri  ano  di  T'gre  ircana  non  inferocì  contra  a- 
mendue  t progenitori,  priuando  di  vita  il  padre,e  la  madre  di  li- 
bertà , rinchiuda  i n carcere , oue  di  fame  le  ne  morì  i Perche?! 
Se  non  per  fatoliare  la  fua  troppoingorda  ambizione . Anto- 
nio figliuolo  di  Seuero  Imperatore  portando  nel  cuore  gli  af* 
fetti  del  nome  paterno,  per  a Ificurarlì,  che  il  fratello  noti  gli 
contendere  la  precedenza  nel  comando  , mentre  la  madre  gli 
fomminiftraua  idolci  alimenti  l’vccife , acciò  fe  dalle  mam- 
melle fucchiaua  latte  di  vita , beuefle  pur  di  là  (angue  di  mor- 
te. Agrippina  lì  compiacque  di  comprare  i maioralchi  al  fi- 
glio col  prezzo  del  fangue , e con  la  moneta  della  vita , Occidat» 
dùm  impetet , Afiiage  Re  della  Media , ordinò , che  fi  defie  a dr 
u ora  re  alle  fiere  lubito  nato  vnfuo  nipote,  perche  gl’indouini 
gl’ioterpretarono  vn  fogno , che  gli  auerebbe  leuato  il  regno . 
Antipatro  non  fi  leruì  del  veleno*  per  elier  nella  Macedonia.* 
fucceflbrcad  Aleflandro?  Anzi  l’iftefib  Eroe , non  tentò  col 
mezzo  di  Paufania  di  leuar  la  vita  a Filippo  fuo  genitore  ? Im- 
petrò Semiramide  dal  Re  Nino  fuo  marito  il  comando  per  va* 
Ibi  giorno,  e condennandolo,  comcpcr  burla  alla  carcere,  die- 
de ordine  poi , che  fe  gli  leuafle  la  vita , acciò  diuenuto  vaflal- 
lo,  c tributario  della  morte,  ella  rimanefie  afioluta  padrona , 
c signora  del  regno.  Tolomeo  in  vn  conuito non  fece  truci- 
dare Simone  Principe  de* Giudei,  inficine  con  due  fuoi  figliuoli, 
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%egn  ondi  cupidilate.  Atalia  vedendo  ncll’cftinto  figliuolo  Oco^ 
zia  morte  le  Tue  fperanze  di  chi  eredita /Te  le  corone , e le  por- 
pore , acciò  altri  non  fuccedefie,  Nonni  interfteitomnefemen  re- 
gtum  .E  quando  non  frano  quelli  reltimoni  batlcuoli  , aggiun- 
gati quello  di  CralTo , Ccfare , e Pompeo  , che  Torto  vn  tiran- 
nico Triunuirato  con  barbaro  impero  oppreficro  Roma  loro 
Patria  ; Craflb  occu  pò  f Alia,  Celare  s’impadroni  della  Fran- 
cia» Pompeo  foggettò  al  tuo  dominio  la  Spagna  » e ratti  tre  in 
vece  di  guerreggiate  per  la  libertà  della  Patria»  tratti  da  cieco 
delio  di  lìgnoreggiare  empiamente  l'opprclTero.  Ma  quando 
mai  la  Unirei  » Te  io  volcflì  ad  vno  ad  vno  ridire  tutti  gli  atti  di 
crudeltà  rapprefentati  nella  feena  del  Mondo  da  quello  me* 
Uro  infernale,  di  cui  ben  diflc  Trage  pr:flb  lo  Stobeo,  Contentia 
honorum , feìt  ambino  oriuntur  ex  ri  irajubUi , qua  cum  in  exceffu  fuent , 
gignit  fieri  tatem . v 

£ qui  riconofce  il  Cardinale  Damiano  vn  ritratto  efpreffo 
dell’ambizione , la  quale  per  coronarli  di  fplendori  d'iiluftri  ti- 
toli , e per  vellirlì  di  porpore  fiammeggianti,  ha  cuore  ( corno 
fendili)  di  eciilfareil  Mondo  con  le  morti,  e d'inccncrirlo  con 
feempi  crudcliliimi  ; e facendone  egli  pardcolar  paragone  con 
l’ambiziofo  furore  di  Cadalto  Vefcouo  di  Parma  Antipapa-. , 
Onorio  Secondo  in  vna  grauc  lettera  gii  rimprouera  le  vccifio^ 
ni , le  rapine  » i faccomanni , lo  fconuolgimento  dell'vmano» 
e delle  dittine  cofe  , con  che  sforzauali  il  luperbo  ilabilirlì  nel 
trono  augufto  di  Piero , le  cui  chiaui  con  la  punta  della  fpadto 
fut.Da.  voleua  mantenere  ingiuftamente in  fua  mano  . Hocitaquemo- 
mtm* • do,  qui  tanfi*  Ecclefiufueras  filiustaducrfm  eam/afius  es  gladius , O che 
acuto  coltello , N.  che  pencrra  i petti  ancorché  di  nnil&mo  ac- 
ciaio coperti » è quello  dell’ambizione  1 Quid  non  mortalia  pefiora 
cogis,  o caca  ambino  1 Anche  le  più  ferme,  e falde  colonne  li  leuo- 
uno , e traballano  alle  fcolìè,  & alla  di  lei  forza  incomparabi- 
le ; anche  i più  coraggiofi , & imperturbati  guerrieri  lì  perdo- 
no a fronte  di  sì  forzeuole,  e violenta  pa  flìone  ; anche  i più  a- 
nimolì  , e fperimentati  nocchieri  s’arrendano  al  vento  furiofo 
delle  fecolari  grandezze  j anche  i più  forti , e ben  guerniti  va- 
scelli pericolano  in  quello  procellofo  mare  della  gloria  $ anche 
le  piu  minute.,  e ben  guardate  rocche  s’efpugnano  dalle  mac- 
chine potenti  dell'ambizione , Quid  non  mortalia  pefiora  cogiti  o ca- 
ca ambino  ! 

Quella  armò  la  delira  di  Demetrio  contro  Antioco  Eupatrc 
. Tuo 
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fuo  zio  , di  Guidone  Lufiniano  contro  Baldu ino  Quinto  fuo 
nipotei  di  Giugurta,  edi  Policratc  Sanno  contro  dc’fratelli; 
di  Erode  contro  de’  Agii  ; del  Aglio  contro  del  padre  Eucratide 
Re  de*  Batt  riani  ; di  Stefano  Bauaro  contro  il  Santiflìmo  Poti* 
tcAce  Clemente  Vndecimo  - Quella  fece  afeendere  a così  al- 
to grado  quel  feuorito  di  T olomeo  Re  d' Egitto , che  non  aue- 
ua  in  quella  vita  più  che  due  (contenti  ; l’vno  di  non  poter  più 
crefcere,  tant’cgli  era  grande } l’altro,  che  il'Re,  con  tutte  le  Tue 
rendite  » gli  parcua  troppo  pouero  per  poterlo  maggiormente 
arricchire  j e pure  trouandoloil  Re  vn  giorno  a parlare  con_j 
vna  Tua  fauotita  , fu  per  quel  poco  rilpetto  Arangolatoauanti 
la  Tua  cafa . Che  più?  Dicalo  vn’Amon  apprelload  vna  for- 
ca di  cinquanta  cubiri  d’altezza,  per  efler  veduto  più  da  lon- 
tano ; òi  ad  vna  forca  da  lui  fetta  preparare  per  vno  , che  egli 
non  degnaua  d’auere  perifchiauo  . Dicalo  vn’Abimalech,do^ 
j>oauer  fatto  nuotare  la  fua  ambizione  nel  fangue  di  Tettanti-. 
Tuoi  fratelli  1 diacciato  (otto  vn  mattone  per  mano  d’vna  don- 
na . Dicalo  vn*  Atalarico  impaziente  del  conforziod'Amafe- 
funta  nell'amminiftrazione  dell'Imperio  j òc  vn’lrene , che  non 
contenta  di  fpogliareil  figliuolo  Cofiantino  dall’auarizia  del 
comando*  feottfetafi  d’efler  madre,  per  deliderio  di  eller  padro- 
na , incrudelì  Ano  a fargli  cauar  gli  occhi , e condurlo  a mo- 
rir di  malinconia  : Quid  * adunque,  non  mortali a peffora  cogis , 0 
caca  ambino  ? Chi  ha  portato  nelle  tatiole  de’ grandi  i veleni  più 
mortiferi , per  ferloro  tra  le  delizie  della  gola  bcuerla  morte*, 
e (limarla  dolce?  Chi  ha  ardito  portar  armi  omicide  Ano  ne’ 
penetrali  delle  reggie,  per  far  dmenir  mortale  il  fonno  ,&  ilrì- 
pofo , riftoracor  per  a ’tro  della  vita  > Chi  ha  corrotto  la  fede* 
de’  più  Adi  amici»  e fattigli  nemici  di  quella  vita,  dalla  quale* 
pendeua  , e fi  fortentaua  la  lor  fortuna?  Chi  nella  luce  delle  sa- 
le reali  ha  nafeofto  infidie  macchinairici  d'ignominiofa  mor- 
te a coloro , che  erano  l’anima , e la  vita  delle  Repubbliche»  ? 
Chi  ha  macchinato  congiure  contro  le  tefte  di  coloro , che  era- 
no i capi  de’  Regni  » fenon  l'ambizione  > Con  chi  configli© 
Zambn  Tvccifione  d’Ela  fuo  Signore,  fe  non  1‘ ambizione  di  do^ 
minare  tra  gl’Ifraeliti  ? Da  chi  fu  perluafo Sellan ad  vccidcre* 
Saccheria  Re  d'ifdraelle , fe  non  dall'ambizione  d’occupare* 
quel  Regno  ? Per  chi  fu  indotto  Baata  a coglier  dal  Mondo  Na- 
dab , e diftrugger  la  ftirpe  di  Geroboam , che  dall'ambizione  di 
occupaifi  il  Regno  ì Chi  animò  Tolomeo  figlio  d’ Abobi  z* 
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{tender  le  facrttcghc  mani  addotto  a Simonc  Pontefice,  c Duce 
de'Giudei,  òceftingucrladilui  famiglia,  fuorché t'arabizio- 
ne  > Quid  non  mortaUa  pecora  cogis , o coca  ambino  ! 

Parli , o N.  Domiziano  Imperatore,  che  da  quella  furia  agi- 
tato, venne  in  canta  alterigia , che  voile  elfcre  da’ Senatori  del 
enfiti».  popolo  inchinato  , come  Dio:  Pr«»«r,<iicc  Eufebio , Domuta- 
nus Je  Dominum  » & Deum  appcllari  tnceffie  , Aletfan  Jro  anch’egli  ti- 
ranneggiato da  quella  turiofa  paliione , non  lì  vergognò  di  dar 
titolo  di  adultera  alla  madre  per  chiamarli  figliuolo  dei  Dio 
Anione . Echi  giammai  nell’anibizione  pareggio  Cefare , che 
peruertìogn’ordine  diurno.  & vmanoper  diradarli  all’Impe- 
rio ? Omnia  tura  diurna , & Humana  peruewt  propter  eum , quem  fibt  tpft 
opimonis  errore  finxerat  Trincipatum . in  nuda  da  quello  gran  per- 
sonaggio fu  nell'ambizione  di  vario  il  Principe  de" Tartari, che 
per  ageuolarli  a’noftti  tempi  la  Itrada  alla  corona  dei  Rcgao  di 
Polionia  fi  refe  pronto  ad  ogni  forte  di  Religione,  e fenza  ar- 
roflirli  fenile  a gli  Elettori , che  in  materia  di  fede , egli  auereb- 
be  abbracciate  catte  quelle  Religioni , che  lì  coltumauano  fra 
loro  ; con  i Cattolici , farebbe  fiato  Cattolico  » Luterano , 
Caluinifta  con  gli  Eretici  ; e che  il  fuo  cuore  fatto  nouello  Pro- 
teo , ad  ogni  lor  cenno  auerebbe  cangiate  nuoue  forme  di  riti, 
e di  cirimonie , Quod  autem  ad  I{eligioncm  attinet , de  qua  difputari  au- 
dio , vefler  Vontifex , meus  Tontifex  e(io , vefìer  Lutbcrus  meus  Lutberus 
eflo  ; empio,  e facrilego  Principe  ; altra  religione  non  conofce- 
ua , che  l’ambizione  > altro  Dio , che  il  Regno  j e perciò  quelli 
tali  fono  fiati  femprc  da  Dio  e pcrcofiì , e leucramentc  puniti . 
Lo  fanno  gli  Adami  defierrau  dal  Paradifo  tcrrcftre , oue  dife- 
gnauano in  vn’albcro  vn  nuouo  trono  . Lo  fanno  i Sauli  fpo- 
gliati  di  porpora . Lo  fanno  i Robami  difpoteftati  di  dieci  Tri- 
bù , per  fua  giouanile  malconiìgiiata  alterigia.  Lo  Sanno  i 
Sannacheribi  menomati  di  cento  ottantacinque  mila  delfuo  c- 
fercito  de  limato  alla  prefa  di  Gerufalemme . Lo  fanno  i Farao- 
ni profondati  negli  abiifi  del  mare  » fenza  chela  lor  vaniti  po- 
tette tenergli  a galla  . Lo  fanno  gli  Antiochi , di  cui  il  Sacro 
Tello  dice,  Et  qui  paulò  ante  fydera  Cali  contmgere  je  arbitrabatur , eum 
rumo  poterai  propter  intolltrantiam  fstoris  portare. 

in  Comma  l’ambizione  mi  rallembra,  oN.quell'altra  donna 
dell’ Apocalitte  , che  porta  nelle  mani  per  prefentare  i vali  d’o- 
ro , veftita  di  porpora , rem  pettata  di  gemme , coperta  di  ric- 
chezze $ ma  dentro  non  è altro , che  abominazione , c che  ini  - 
1 mondizia, 
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mondizia  , H<ec  nulier  ciramdata  (rat  purpura,&  cocc anco,  & inau- 
rato aureo,  & lapide  pretiofo,  habem  poculum  eureum  in manu  jua plenum 
abominatione  , &•  mmunditia  formcationis  tius  } non  fi  velie  d’al- 
tro l'ambizione,  che  di  cole  preziofei  ella  è tutta  carica  di 
gioie  , e di  tefori  5 nelle  mani  ha  i vafi  d'oro ’,  con  cui  prefenta 
a tutto  il  mondo  le  grandezze , gli  vfizi , e gli  onori  * ma  la  let- 
terata meretrice  fenza  auer  rifpetto  nè  a tempo,  nè  a luogo,  nè 
a fiato , nè  a condizione , nè  a perfona , non  accorgendoli  la_» 
disleale,  che  il  carro  del  Sole  farà  feretro  a Fetonte*  che  nell’at- 
dore  di  quelle  ruote  infiammate  ella  trouerd  il  gelo , che  in 
mezzo  a*  lampi  celefti  l'ombre mortai/  fu’l  capogli  caderanno, 
che  nell’albergo  dclPimmorraliri  s'incontrerà  conia  morto* 
mercè,  che  ella  nafe  onde  i perigli,  le  difgrazie,i  peccati,  eie 
dannazioni,  che  fono  coperte  da  gli  oftri  >e<lallc  gemme*  on- 
de ben  difle  Lorenzo  Giuftiniano,  che,  Fallax  fuauitas  in  rebus  B> Urtn 
tcmporalibus,  infrufiitojus  labor , nana  Jpes,  perpetuili  timor , & perieu-  koGih/ì. 
lofa  meft  lucunditas . Quante  voire  dopo  d'auer  l'huomo  imbian- 
cato il  crine  dentro  vno  fperaro  grado , & auutone  ben  mille 
volte  ferma  fpcranza;  quando  già  fe  io  mirasi  vicino,  chequafi 
gli  entra  in  cafa,*iVinafpettaroaccidentepiù  che  mai  ne  l’allon- 
tana 5 Quante  volte,  onde  alpettò  follicuo,  riceuè  pregiudizi  i 
Quante  vna  parola  inconfrderara , vna  caufal  negligenza  gli  le- 
ua  di  manoque’ premi  » che  ad  tna  (tentata  , c lunghitlìmafcr- 
uini  a rutto  rigor  di  giufiizia  erano  domiti  » Quante  volte  fi- 
nalmente ini  incontrò  le  mifcric*oue  con  la  feliciti  abbrac- 
ciar fi  credetia  ? Dùm  ad  magnorum  pajjìonm properat , graues  mijerias 
inuemunt,  dific  Filone . O Dio,e  che  pena  è quella,  auer  per  lun- 
ga ferie  d'anni  afpettaro  vna  dignità , auer  con  lunghe  vigilie-»  » 
con  cfattifiìme  diligenze  premeditante  praticati  i mezzi  per 
ccmfcguirne  il  fine  * auer  procurato  auanzatfi  con  adulazioni, 
con  corteggi  » con  non  interrotte  fatiche , con  difpcndj  anche 
lbpra  la  propria  condizione*  e quel  che  più  vale,  col  valore,  e 
col  merito;  e poi  vederfi  vfeir  per  fianco  vn’huomo  ignoto,  che 
in  gli  occhigli  rapacela  preda . 

La  ruota  d lficne  paragonata  a’  fupplicj  degli  ambiziofi,è  ve- 
ramente fauola  , & era , rifpetto  alla  pazza  inquietudine  de* 
meddìmi  jginocoquellodiEUogabalo,  quando  facendo  le- 
gare moiri  de*  fuoi  Cortigiani  ad  vna  gran  ruota  di  macina., , 
e facendola  volgere , pigiiaua  grandifiimo  piacere  di  vedere 
quegl'infelici  hora  fopra , hora  folto , ftillarc  acqua  nell’ana-, , 
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hoia  immergati  nell'acqua  , doue  beucuano  lenza  dubbio  ol- 
tre la  loro  Cete.  Gli  ambiziolì,N.  fanno  continuamente  il  me- 
dcfìmo  giuoco  » ma  piu  tragicamente  > la  vitaloroè  tutta  com- 
porta di  falti,  di  balzi, e di  voli;  |for.o  propri  vccelli,  c giuochi 
dcll'incortanza  ; veri  palloni  a vento,  che  fi  fpingono  qui,  e là, 
horcol  piede, horcon  la  mano;  fé  gli  fa  ordinariamente  por- 
tar il  carico , e gl'infelici  hanno  tanto  bcuuco  dell'acqua  dello^ 
blio , che  non  portono  fuegliatfi  dalla  loro  vbbriachczza  , fo 
non  forfè,  quando  la  morte  chiude  loro  gli  occhi,*  mercè  ,che 
molti  fono  quegli  oggidì, che  vogliono  mettere  il  carro  auanti 
a’  buoi  ; corre  i frutti  auanti  a’ fiori  ; arriuate  al  line , prima  di 
ftarnel  principio  ; e vorrebbero,che  la  fortuna  li  facciìc  grandi 
prima , che  piccoli , Ji  mimmis  incipienda  e fi  virtus , dice  Griiofio- 
mo  . Ò quanti,. pi  ima  di  farevn  palio  per  terra  Cernendo  alla-. 
Cotte  di  vn  Principe  , vorrebbero  volare  in  alto,  auanzandefi 
più  degli  altri  a’  primi  onori . Appena  quel  tale  ha  me  ilo  il  pie- 
de in  Roma,  che  vorrebbe  vedeifì  sbalzato  dalle  Halle  alle  stel- 
le iambifee altri  prima  delle  fcarpe  metterli  il  cappello;  prima 
d’entrare  nella  porta  dd  popolo,  giungere  a quella  del  Vatica- 
no ; e che  l’alma  Citta  grauida  di  grandezze  gli  paitorirte  di  fu- 
bito  i miracoli  ; sì , sì , jl  minimis , adunque , incipienda  eft  +irtus . 
Perche,  N.  io  non  ho  ancor  veduto, che  la  terra  produca  le  pian- 
te prima  grandi , che  piccole  ; nè  i frutti  prima  maturi , che  a- 
cerbi  ; nè  la  natura , che  c’infegni  a nutrire  nella  tenerezza  de- 
gli anni  prima  co'  cibi  furtanzieuoii,  chea  foflentarci  col  latte. 
£ noi  taluolta  ci  rtudiamo  di  fconcertare  lordine  della  natura, 
cercando  d’eflcr  prima  grandi,  che  piccoli  ; prima  giganti,  che 
nati  ; prima  Vefcoui,  che  Preti  ; prima  Papi , che  Cardinali  ; 
prima  comprenfori  in  Cielo , che  viatori  in  terra  ; c fenza  auc- 
re  accumulato  il  merito,  vorremmo  eflcr  co’  Beati  poifedit  ori 
V della  gloria. 

Io  fon  certo , che  l’irtoria  de'  fupeibi  Giganti,  che  armauano 
le  montagne , metteuano  i!  monte  Pclia  lopra  a ofl'a , 1 Tau- 
ri Copra  gli  Olimpi , per  combattere  il  Cielo,  abbattuti  poi  da* 
fulmini  di  Gioue  ; fu  cofa  fauolofa , ma  só  ben  anco , che  fu 
mifteriofa  ; e parmi  vedere,  che  quefta  tìnta  inuenzione  di  Gi- 
ganti forte  vna  vera  rapprefentazione  degli  huomini  ambizioni 
sì,  si,  fono  gli  anibiziofi  veri  Gigantiipiùniortruofi»chegiam^ 
mai  vedellè  il  Mondo;  quelli  fono  que'prodigiotì  Briarei,che 
hanno  cento  mani  per  prendere  ogni  cofa  ; quefti  fono  quegli 
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Arghi,  che  hanno  cent’occhi  per  vedere, criuoltare  wue  le  co- 
te > quefii  Cono  quegli  fpiriti  inquieti , che  riuoltando  vno  ila» 
tofopra  vn’altto  fiato,  vfìzio  fopra  vfizio,  ricchezza  (opra  rie* 
chczza,  a guifa  di  montagne  a Diofi  ribellano,  di  al  Cielo  fan- 
no guerra  ; quefii  fonoque'  federaci  figliuoli  di  Caino , chia- 
mati Giganti  nelle  diuine  catte , che  per  la  loro  empietà  tirano 
vn  diluuio  di  feiagare  dentro  a gii  fiati  squefii  finalmente  fono 
que’  fuperbi  Ne  mbrotei , i quali  cercando  di  fabbricarli  la  for- 
tuna, cerne  vn 'altra  torre  di  Babeile,  caufano  mille  confufio- 
ni  nelle  Repubbliche,  e mettono  fottofopra  il  Mondo  tutto. 
Ma , o cofa  firana , che  fe  i Giganti  fecero  guerra  a 1 Cielo,  non 
la  fecero  nel  Ciclo , ma  gli  ambizioli  l'hanno  niofia  nel  Cielo , 
nel  Paradifo  terrcftre , nella  compagnia  di  Ctifto,  per  tutto  il 
Mondo,  Appena  era  fiata  creata  quella  gran  macchina  de'  Cie- 
li , che  Lucifero  Principe  de’  Giganti , e Capitano  dcgl’ambi- 
ziofi , s’arma  di  temerario  ardimento , follieua  la  terza  parto 
dell’angelico  popolo  contro  del  Principe, fconuolge  Io  fiato 
della  diuina  Monarchia, confonde  l'otdine  inuariabiledel  Prin- 
cipato del  Cielo,  femina  nife  in  parte  » oue  la  fola  pace  germo- 
glia, tramuta  quelle  celefii  montagne,  e vi  tutto  arrogante, di- 
cendo, jtfeendam  in  Calum,  & trofimilis  uiltifjìmo . A ppcna  era  fia- 
to meflo  Adamo  d«.  ntro  al  Paradilo  tenefire , antro  di  quiete , 
luogo  di  fpallr , feggio  di  ricreazioni , e giardino  di  celefii  pia- 
ceri , oue , come  in  un'epilogo,  godeua  de  le  campagne  la  ver- 
zura,  del  mare  la  tranquillità,  dell’aria  il  le;eno,  del  Cielo  Ia_, 
chiarezza , della  terra  i frutti , e degli  orti  le  delizie , che  fubito 
egli  fa  il  grande, e porge  l’orecchie  all’ambizione,  Entisficut  Dij. 
Che  più  > Appena  era  venuto  Crifio  al  Mondo,  che  quelli  duo 
Difcepoli,  & Apofioli,  Iacopo,  e Giouanni , cimentano  ambi- 
ziofi,  cercano  i primi  luoghi , gli  vogliano  efier’vguali , & vno 
afiìfoalladefira,  & alla  liniftra  l’altro.  Die , u bi duo  filtj mei  fe- 
de eoa  ynus  ad dexter am,  & vmtsad  fitiiflraminregnotuo. 

Ah  che  quelVambizione  d’efier  da  più  degli  a tri  é il  pi  ù delle 
volte  la  difièn (ione,  e la  rouina  delle  Città,  delle  Prouincie,  de’ 
Regni,  e degPImper  j,chc  per  auere  gli  huominiqueft'ambizio- 
nc  di  dominare , e per  giugnere  a!  punto  della  loro  linea  termi- 
natiua,  terminano  nella  corte  la  lunga  vita  con  trina  diluendo- 
ne quanticatiua  , cioè  con  profondità  di  fofpetti  lenza  (inceri- 
ti, con  larghezza  di  mali  vfizi  fenza  cagione,  con  lunghezza  di 
affanni  fenza  mercede^  e quello, che  più  riiieua,adopranoogni 
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mezzo,  giallo, o ingiufto . Le  Repubbliche  allora  fon  ben  ma- 
neggiate » quando  i Cittadini  {tanno  tutti  del  paci  ; ma  quando 
cominciaad  entrami  quell’ambizione  di  dominare,  vediamo 
chi  tira  in  quà^hi  inlà,&  il  tutto  luccedc  con  non  picciolaro- 
uina } e pure  oggidì  è talmente  radicata  ne  petti  degli  huomini» 
& in  particolare  delle  donne  * che  non  li  conofce  più  la  nobile 
dall’ignobilcda  cótadina  dalla  cittadina  ,e  la  cittadina  dalla  gen- 
tildonna , che  per  auere  iftrumenti  di  vanagloria , vefti  ricche, 
cfupcrbc,non  guardano,  nè  curano  di  metter  fottofopra  la_, 
cala  ìc  quello,  ch’è  peggio,  balla,  tu  nvintendi.  Oh  Dio,  oh 
Dio,  quel  porta  mento,  oK  della  eeruice  infletììbile,  quegli 
{guardi  biechi  fopra  chi  non  profonda  a mifuradi  fuevoglie 
gl’inchini , quelle  prctenlioni  di  titoli  eforbitanti , quello  sfog- 
giare convelliti  malfattati  alla  condizione  della  pedonai , 
quell’afpiratc  a*  gradi  di  troppo  lungo  pali  o fourani  al  merito  , 
quelle  millanterie,  quelle  fprezzature , & altre  tali  vanità  ; ah 
che  altro  non  partorifeono , che  fummo  per  annerire  la  riputa- 
zione del  medefimo  autore, fatto  perciò  bcrfaglio  degl’odij»deI^ 
le  maledicane,  delle  rifa,  edeglilcherni,  particolarmente  de* 
pi-u  faggi  ; ogn'vno  gli  prende  la  mifura  del  giubbone,  ogn’vno 
gli  taglia  1 panni  addoflo»  lene  rintraccia  l’origine,  fi  damma 
la  vita , fi  fquittinano  i coftumi , lì  bilanciano  i meriti . 

Dimmi  vn  poco,  oambiziofo,tu,  che  tanto  t'iultrpeibifci  in 
vedetti  corteggiato  da’  semi,  onorato  dal  voigo , rifpettato  dal  * 
Mondo, c (Tcfler  nato  in  vna  delle  più  gradite  città  d’Italiaj  dim- 
mi, dico, perche, fi  come  quelle  tue  grandezze  ti  douerebbono 
farrallegrare  in  Dio  , tu  te  nc  ferùi  per  rallegrarti  nel  Mondo  , 
perche  conofci  quelle  tue  grandezze  da  te , c non  da  Dioj  on- 
de non  ringrazi  mai  Iddio . Vorrei  bene,  che  tu  penfaffi  a quo 
He  cofe  sì,  ma  non  vorrei , che  qui  fermalfi  il  piè  ddtuo  pen- 
itelo* palfa,  palla  vn  poco  più  innanzi,  e confiderà, che  la  mori- 
te agguaglia  ogni cola , e che  quello  fleflo  Mondo,  chea!  tuo 
palìurc  inchina  le  ginocchia,  calcherà  co'  piedi  vn  giorno  il  tuo 
lepolcroje  dvuehora,  quafaltro  Macedone,  non  ti  cape  vn_ 
Mondo  intero,  fra  pochi  giorni  quattro  palmi  di  terra  ti  fari 
ftanza , & vna  moltitudine  infinita  di  vermi  celebrerà  le  tiie  vl- 
time  nozze, mangiando  alla  fporca  merla  dei  tuo  corpo, cada- 
uero  viuente,  fcpolcro  portatile, fentina  di  miferic , c cloaca»* 
d’immondizie-  Ma  fecosì  è,  fino  a quando,  dimmi , correrai» 
come  fanciullo , dietro  alle  lucciole  i fino  a quando  anderai , 
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come  malti  o Domiziano, a caccia  delie  molche?  Fino  a quan- 
do, a guifa  di  Tantalo,  Ilarai  co"  pomi, e con  Tacque  degli  auan- 
zi  pretefi  fu  le  labbra  pendenti, e mai  ne  gufterai  i Fino  a qua  n- 
dofioalmcnte  (tarai  a riuolgete  gii  occhi  del  penfiero,  e della., 
mente  con  quel  santitfìmo  Abate  Elia  a quelle  tre  cofe;quando 
ti  s’ha  da  fuellerc  l’anima  dal  corpo,  quando  hai  da  comparire 
d’auanti  a Dio  per  dfer  giudicato , e quando  ti  s‘hada  dare  la_» 
sentenza d’vn'eternobene, o verod’vneterno male . Che  cosi 
allettando  vn giudizio,  non  viuerai  in  continua ingiultizia.  : 
credendo,  che  lì  viue  perpetuamente  focto  gli  occhi  di  Dio»  non 
viuerai,  come  puledro  faluatico  a tua  fantalìa  lenza  conolccrc 
nè  Dio,  nè  gli  huomini  - Sapendo  finalmente»che  s ha  da  ritor- 
narnudo  in  terra  , nonfpoglierai  tutto  il  Mondo  per  coprirti. 
Coprhcopri  vna  volta, o ricco  (oh  quanto  faria  meglio)  le  nude 
membra  a’  pouerclli,  lafcia  vna  volta  la  crudeltà  contro  il  prof- 
fimo,  il  difprezzo  delle  cofcfacre,  i mali  trattamenti  verfo  gli 
operar;,  ToppreiVioni  de’  pupilli,  e de’  mendsci , l’operc  varato 
ne’giornifeftiui.igiuramenti  lenza  neceilìtà  , c le  libere  con- 
uerfazioni , nellequali  è il  pericolo  euidentc  di  peecare  5 confi- 
derà finalmente  i benefizi  di  Dio;  Tingratirudinc,  che  gli  rendi; 
h fila  onnipotenza , la  tua  impotenza  ; la  certezza  della  morte, 
l’incertezza  dell  hora;  la  grandezza  del  premio,  ch’è  il  Parauifo; 
l’orribilità  del  ga  tligo , che  l’Inferno . 

PER  LA  LIMOSINA: 

NElle  Croniche  dell’Ordine  de’ Minori  Ila  regiftrato  di  due 
Reli  gioii, i quali  furono  alloggiati  da  vn  certo  Gentiluo- 
mo, che  forfè  in  vita  fua  non  aueua  fatto  altro  bene  meritorio 
di  quello,  chefcntirete  ; (noneflendofi  moLotempo  confelfa- 
to  della  mala  vita,  che  tencua)  con  le  (uè  mani  gli  accomodò 
col  fieno,  e con  la  paglia  il  letto,  ouedoucuanoripofarfi,  o 
dormire » Stipulai  manibui  fuis  detulit , quibus  le  finita  confìccretur , itti 
(juoScrut  Dei  nofieiUarequitJccrcnt . La  notte  fopraggiuntogli  vn* 
accidenredi  morte  repentina,  fe  ne  morì;  e mentre  ftaua  ago- 
nizzando per  feparaifi  l’anima  di  lui,  il  Demonio  tcneua  gran 
pretenfioni,  elfendo  malamente  vifluto  fino  alla  morte  j le  fue 
ragioni  in  vero  erano  grandi je  quando  volcua  farli  padrone  di 
quell’anima^  portarla  all’lnfernojfe  gli  feceauanti  TArcangio- 
los.Michele,dicendogli:Che  pretèdi,o  temerario  fopra  quella 
anima;  Io  fon  qua  per  difendeila,tornateneali’Infeino,perche 
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Iddio  la  vuole  al  Paradifo.  Si  portino  quelle  paglie,  eheil  mo- 
ribondo con  le  proprie  mani  accomodò  per  farne  il  Ietto  a que* 
Serui  di  Dio , e con  quella  mia  bilancia  (ì  pelino , ponendomi! 
dall’altra  parte  i Tuoi  peccati,  dc’quali  hora  ha  contrizione , & 
ierfera  era  difpollo  di  confeilàrea’Religiolì.  Alza  la  bilancia», 
s Michele,  c fa  vedere  al  Demonio,  che  Crauius  appenderunt  pale*, 
quum  vniuerfa  federa,  qua  in  tota  vitajua  commiferat  tficque  anima  iUa  a 
Diabolo  liberata  fuit , & a sanfto  Angelo  m Jaluatiotus  tocum  dedu8a-i . 
Tanto  la  notte  ideila  fu  ciuciato  a’ due  serui  di  Dio . Hor  fe  vn 
poco  di  paglia  applicata  per  carità  al  ferutzio  de’bifognolì  ob- 
bligò 1*  Arcangelo  Michele  alla  difela  di  quell’anima  , che  non 
perirti* . e liberolla  dalle  mani  del  demonio  ? Che , &c. 

CASO  SEGVITO. 

SCriue  il  Baronio  di  Ferdinando  Re  di  Cartig1ia,che  auurfato 
da  s. Ifidoro  della  vicina  morte,  fece  ragunare  molti  Vefco- 
u:,  Abati,  e R eligiofi , c veftito  alla  Reale  con  la  corona  in  te- 
tta, fi  fece  portare  folennemcnte  in  Chicfa,<&  al  fepolcro  del 
detto  Santo  efclamò  a Dio, come  quell’altro  Re,7*<*  e(l potentia , 
tuum  Rjzgnum  Domine , tu  es  fuperomnet  Regerj  vollra  è ogni  potenza, 
voflro  è ogni  regno, voi  fiere  fopra  tutt’i  potenti, e tutte  le  cofe 
Hanno  fioggette  al  voflro  Imperio*  però  il  Regno,  che  da  voi  ho 
riceuuto,  a voirefiituifeoj  edettoqueftofìfpogliò  degli  orna- 
menti Reali , riceué  la  penitenza  da’detti  Vefcoui,  fi  velli  di  ci- 
lizio,  ptanfe  per  due  giorni  i Tuoi  peccati , c‘l  terzo  mori . 

SECONDA  PARTE. 

QVcfli  Difcepoli  mal  configliati , che  cercono  porti  fublimi 
nel  Rcgnodi  Crifto , Die,  vt  fedeantbtduo  fìhj  mei  vnus  ad  de - 
a ter  am , & alias  ad  ftrufbram  m regno  tuo , vengono  oggi  rimproue- 
rari,  come  ignoranti,  Nefàtisquid petatis.  IgnorantiDifcepoli  * 
che  non  dubitate  di  gettami  nelle  braccia  delie  temperte , per- 
che vi  portino  al  porto  . Somiglianti  tfvmorea  quell’Vmaza_. 
prcteniòre  de!  RegnodiCordoua,eperò  fprezzantecrogni  pe- 
ricolo con  franca  protetta  ; chiamatemi  oggi  Re,&  vccideremi 
domani,  contento  di  abbrcuiarc  la  vita  per  ingrandirli  j cornea 
quclConfolatodi  Roma,che  nacque, e tramontòcol  Sole.  E tu 
più  vana,  e folle  madre.che  per  la  gonfiezza  d’ambizione  abor- 
rendo le  tenerezze  materne  a tali  procelle  acconfenti  de*  parti 
delle  tue  vifeere,  non  so  fe  più,o  mcn’cmpia  di  quell'arnbiziofa 
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donna , che  per  boria  di  vederti  madre  di  vn’lmperatore,  non 
ficurauadi  partorirevn  matricida  , rispondendo ali'aftrologi- 
eo  prefagio  » come  poco  dianzi  vi  diceuo  , Occidat  dum  tmperet  ; 
amando  eflere  fpogiiata  della  vita,  per  vedere  il  tigliuolo  velli* 
to  di  manto  Imperiale  ; elfer’  inuolca  fra  l 'ombre  di  morte , per 
vedcrquellofra  gli  fplcndori  della  corona  Reale;  rimanere  efan- 
gue»  per  tinger  a quello  le  porpore;  vedergli  in  mano  lo  fcctro  « 
ancorché  auclìe  a vederlo  cangiato  in  ferro  contro  di  fe  mede- 
lima  ^finalmente  per  violenta  morte  giacere  immaturamen- 
te fepolra  nella  tomba*  pur  che  le  vcnilT-*  fatto  di  veder  lui  pri- 
ma federe  nel  trono  della  Monarchia  Romana . Può  vdirli  v- 
gual  follia?  Ah,  è pur  troppo  vero,  che  ambiaiofo  volo  non 
troua  mai  pofa , non  conofce  ftanchezz  1 . Vie  più  anelanro 
cercafempre  eminenze  maggiori.  Die,  vt  fedeant  hi  duofìln  mei , 
vnu  ad  dtxttram,  & vnns  ad  ftnifiram  in  regno  tuo  ; pollo  troppo  fu* 
bhme  per  ventura , Nulkentm  creatura  covipctit  federe  a dex  ris , co-  S.Tomm, 
me  dice  s.Totnmafo;  nèmenaconccdutoalla  delia  Madama 
Reale , jtftitit,  non  fedii,  fuegina  dextrts-,  auuengachedcl  folenne 
paludamento  pompofamente adorna . 

O appetito  infaziabilc  piu  di  qualunque  altro  df  notiti  cor- 
rotta natura,  che  tante  Corti  Reali  cambiarti  in  feene  fanello 
con  tragichi  auucnimenti . Quante  fecciofeefalazioni  dal  piu 
balio,  e vile  della  terra  foileuate  dal  benigno  calore  del  fauoto 
del  Principe , accefe  di  brama  di  maggior  altezza,  o di  corona, 
comparuero  fanguinofe  comete  a'  danni  dello  ticifo  reale  bene- 
fattore ? 

E però  meglio  è,  N.  per  vmiltd  agguagliarti  a Dio,  che  non 
cercò  mai  gloria  degli  huomini,  che  fupcriorizzare  con  fuper- 
bia  gli  huomini , tanto  a Dio  difuguali  ; tanto  più , che  noo* 
v*é  altra  llrada  per  ingrandirti  , che  vna  profonda  vmiltà  ; que- 
lla il  Saluatore  infegnò , come  fua  dottrina  particolare  ; quella 
profcfsò , come  proprio  ornamento  della  lua  vita  ; quella  cu- 
liodì,  come  vnico  fondamento  delle  fue  glorie  ; poiché  volen- 
do in  va  certo  modo  diuentar  maggiore  di  fc  ftellb , nè  aucndo 
perla  fua  im  mentiti,  come  crefccre,  crouò  maniera  d’ingran- 
dirfi  con  reftringcrfi  nella  picciolezzi  dell'huomo , con  abbaf- 
fatfi , con  vmiliarti  ; né  tiarò  io  nel  fine  del  difeorfo  ad  appor- 
tami la*H£pua  comune, che,  tìumiliauit fe,& Deus txaltauit illunr, 
poiché  da  più  recondito  fucceflo  voglio  io  cauare  quella  vcri- 
ti . Se  ne  và  Ctifto  al  Cielo , c giunto  alle  porte  del  Paradifo, 
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comanda , clic  s’aprino , JLttoìltte portai  Tnncipet  vefiras , & eletta - 
mini  porta  ater nalci  ; oh,  come  và  quello  negozio, che  al  ritorno 
di  Crillo  s'abbiano  a ringrandire  le  porte  del  Cielo , le  quali 
non  furono  altrimenti  albcntrara  del  fuo  ritorno  di  lui  capaci  • 
Sapete  perdici  Lo  dirò  io.  Perche  venendo  Crifto  Signor  no- 
Aro  in  terra  ad  mirti  con  quell’arbore  Acrile , con  quello  legno 
difutile , con  quella  pianta  inftuttuofadella  natura  vmana»  a» , 
diuentar  feruo,  ad efler finalmente  accufato , beffeggiato,  ca- 
lunniato, legato,  flagellato,  fpinato, inchiodato,  crocififfò, 
emorto  jqueft’vmiliazione  ingrandì  tanto  Crillo,  chediue- 
nuto  maggiore  di  quello,  che  prima  era , quando  vfcì  dal  Cie- 
lo ; non  è hora  marauiglia,  fe  nel  fuo  ritorno  non  ci  puole  en- 
trare , e fc  comanda , che  s’ingrandifcano  le  porte , MtoUxte^a 
portas  Trincipes  vtftras,  & eleuamim  porta  atemalcs  ; non  mi  farà  in-, 
ciò  mentire  la  dolcilfima  lingua  del  mellifluo  P<  san  Bernardo 
serm.  2.  de  Afcenfionc,  oue  lafciò  fcritro  quella  bella  feten- 
za, Chtiftus  conira  naturarti  diuinàatis , cumnon  haberet  » quò  cre/cereC» 
per  dejcenjum  quodammodo  cre/cit  ; e voleua  dire  il  Santo  > che^ 
Crillo  fendo  in  vn  certo  modo  detiderolo  d’ingrandirfi , e que- 
llo non  potendo  confeguire  per  elTer  vn  Dio  infinitamente 
perfetto,  non  Teppe  trouar’altra  llrada , che  l’vmiltà , e quella 
accoglitrice  ne  natali , compagna  nell’clìiio , & in  tutto  il  cor- 
to di  fua  vira  indmilà  conforte , & anche  dopo  morte  a’  fotter-; 
ranci  fentieri  fedeli  ilìm  aicorta,  come  pupilla  degli  occhi fuoi, 
come  delizie  del  fuo  cuore , e come  corona  del  fuocapo  « ven- 
ne a fare  vn  nodo  tanto  llretro  tra  la  diuinità,  & vmanità,  che 
fe  bene  la  diuinità  non  poteua  patire  » nè  morire  ; tuttauoluu, 
volle  , che  fepra  la  Croce  anch'ella  foffe  fpru zzata  con  il  fan- 
guc  dell’umanità,  tanto , che  poi  dir  fi  potclle , che  Dio  aueua 
patito , & era  morto  per  noi  j e però  » Cum  non  haberet  quò  crefce - 
ut  per  dejcenfum  quodammodo  prefeit . 

Anche  vn  Palagio  magnifico,  cgloriofo,  tanto  più  và  in  al- 
to, quanto  ha  più  baffo  il  fondamento . Anche  l’acqua  tanto 
più  afccnde , quanto  più  defeende.  Anche  la  palla  tantopiù 
ribalza,  quanto  più. baffo  percuote  la  terra.  Anche  la  palma 
tanto  più  s^nnalza , quanto  più  fi  calca . Anche  l'arco , tan- 
to più  alto  caccia  lo  Arale  , quanto  più  vicn  piegato . An- 
che il  grano  di  senapa,  tanto  più  crefce  fra  l’ctbc , quanto  pare 
più  piccolo  fra’ femi . Anche  la  pietra  di  Danielle,  tantopiù 
afeefe  m montem  magnum , quanto  più  parue  piccola  > cosi 
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il  ncrodella  pupilla  fa  l'occhio  piu  pertpicacc,  gli  aborti  delia 
natura  abbellivano  le  gallerie  de*  Principi,  i moliti  /aduni  ad. 
ferfeSionem  vmucrfi , gli  fcorci  accreditano  le  pitture  » vn  neo  in 
faccia  di  bella  donna  gli  rende  maggior  bellezxa;il  cauallo,chc 
vna  volta  è morfo  dal  lupo  dtuiene  più  generofo;  & il  valoic* 
d'vn’anima , quanto  piu  s'ofcùra , tanto  pai  rilaita  ; fendo  ve- 
rillìmoil  detto  del  Redentore , Qui  fe  bumikat  exaltabuur . £ qui 
imparino  bora  i politici  del  Mondo  le  vere  ani  per  auauzarli  al- 
le fouracminenzejfeguinoi  per  non  fallire  la  traccia, óc  il  volo 
di  quell*  Aquila  generofa , la  quale  non  inuidiando  a qae  la  fra 
le  stelle  l'immaginario  nido  ,loruoio  per  imo  ai  terzo  Cielo  in 
Patadifo  , fegretario  del  vero  Gioue , Scio  hominem  , fitte  in  corporc , 

(tue extra  corpus,  nejcio , quonian  raptus  efl  v/que  adtemum  Calnm,& 
auduut  arcana  verità , qua  non  hcct  hominiioqui  ; privilegio  di  ammi- 
razione, e d’inuidia  a tutt’rlecoli  migliori.  Vn  Cittadino  del- 
la terra  efler  rapito  ai  Ciclo, enrrarc  nella  gran  reggia.inolaaifi 
nel  gabinetto  reale , 6c  auanzarfi  a penetrare  finacceiJtbile,  s_. 
vedere  fin  udibile , a liringeicl’incomprenlibiie , a concicele» 
^incognito,  ad  apprendere  il  nouillimo,  a rinchiudere  l’eter- 
no, & edere  a parte  di  legreti  impenetrabili.  Sentite.  Si  ripo- 
ne l'Apoftolo  fra’fuoi  colleghi  ncil'vìrimo  luogo , Ego  emm  Junu 
miùmus  jtpofiolorum . Chiamali  indegno  del  grado , Non  Jum  di - 
pus  vocart  o ipojiolus . Rauuiua,  non  che  feppeilir  voglia  de*  fuoi 
antichi  errori  la  ignominiofa  memoria  , P irjecutus  jum  Eccle - 
firn  Dei . Ma  che  » Hccoui , N.  la  fcaia  f’gteta  per  lormontaie 
le  stelle;  per  auerlì  eletto  l’vltimo  luogo  nel  Sacro  Collegio, 
viene  portato  all’Bmpitco.  Chi  fi  nputaua  indegno  dieflere 
annouerato.fra  gli  Apoftoli , viene  accolto  fra’  Beati  ancora-, 
viatore  . E l’vmile  rimembranza  delle  guai  e fatte  aila  Chicfa 
militante , viene  compcnlata  con  l’aflaggio  del  le  glorie  del'a— 
trionfante  : Quia  dixitnon  Jum  dignus  vocan  ^pofìolus,  dice  il  dot- 
tifiimo Guglielmo  Durando,  propter  hanc  bumilitatem raptus  fuit  ò#rÀ»Wt>. 
yfque  ad  vlttmum  Calura . Perche,  N.  chi  s’vmilia  vien’ad  eiier  fat- 
to partecipe  delle  maggiori  grazie,  che  conferir  polla  Iddio; 
trae  gli.  huomini  da  terra  » gfintroducc  in  Paradifo , gli  appre- 
fenta  al  corpetto  di’jDio , e nel  medefimo  tempo , che  fono  via- 
tori, gli  colloca  fra’ Con  degli  Angioli*  e degli  Spiriti com- 
prenfori  ; perche l’abbaffarfi  innalzi , il  farli  piccolo  ingrandi- 
vo, i’vmiliarfichiirifica  ; Si  in  fine  chi  vuof’cfier’efaltato  s’v- 
milij;  perche,  Qui  Je  humiliat  exaltabuur  j abbracci  dunque  cia- 
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S.  Utntj  feuno di  voi  dconfigliodel  gran  Pontefice  Lione»  Declinata  fui 
r*t».  p erbi  a,  cui  prozia  unteti»  vt  iccidat , atnetur  humlttas , cui  fempetdtbt- 

tur , vtcre/cat.  * ’ 

La  Luna  quanto  più  dal  fuperiore  Pianeta  riucrcnteallon* 
tanata  , tanto  di  maggior  lume  dal  medetìmo  arricchita  rima* 
ne  . Su  la  baie  detfvmiltà , o come  fpiccameglio  il  fimolacro 
della  virtù  » o come  rendefì  riguardai  ole  , e per  poco  direi»  Or 
dorabile . O virtù  rara  delia  santa  vmilti , calamita , & ambra , 
che  nò  tira  ferrose  paglia, ma  oro  finiftìmo;  anzi  lo  fteffo  Dio. 
In  quefta  fi  efercitano  i Palatini  della  gran  Corte , raccoglien- 
do l'ale 3 i venerabili  Senatori  deponendo  le  corone  a’piedi 
dell' Agnello  ; e lo  ftefto  Monarca  sourano,  per  quanto  me  ca- 
pace, abballando  le  nobili  cure  della  Tua  prominenza  al  gouet- 
no  fino  della  nafeita,  della  conferuazione,  c della  vita  di  vn* 
vili  ffimo  verme.  A quefta  fi  riferbano  gli  (guardi  affcttuofi, 
jld  quem  relpicia m , nifi  ad  humilem . A quefta  i fa  uori  più  regnala- 
• ti,  H umiliò  us  dat  gratiam . A quefta  i più  fublimi  onori  » Quife 
humiltat  exaltabitur . O vmilti  virtù  cara,  preziofo  dono,  fortu- 
nato chi  ti  conofce , bcn’auuenturatochi  ti  gode  felice  chi  ti 
poffiede , beatiftìmo  chi  non  ti  lafciamai . Quefta  è dal  deu<> 
s.stm.  tilfimo  san  Bernardo  con  ragione  intitolata  , Fundamentum  xr* 
s • Grt*'  tutum . Da  san  Gregorio , Origo  virtutis  bumilitas  eSì,  Ma  in  nabli  ver- 
tus  veraciter  pullulai , qua  in  radice  propria,  idcfl  in  Immilliate  perdurai . 
Ella  e vn’cntc  traCcendentale,  dice iJ  gran  Padre  delle  lettere* 
Agoftino , che  in  tutte  le  virtù  fi  ritroua  , le  quali  riufeirebbo* 
m A . no  mfipide  , quando  non  veniflero  condire  col  Tale  della  me- 
S.  Gtt.’  defima  , Humilitate  omnia  falla  nofìra  condiantur.  La  celebrò  la* 
Grìfoft.  Boccadoro  di  san  Gio:  Grifoftomo  chiamandola,  Pmapiiau 
bcatitudinis  . Aggiungendo  san  Gregorio  Papa  , che  fenza  il 
mezzo  dell’vmiltd  non  fi  giunge  al  confcguimento  de U’vltimo 
a.  Greg.  gne  ( c^c  £ ^ vìfione  beata , Deum  non  nifi  bumiles  contemplati pof- 
funt  ì affermando  il  medefimo,  che  in  virtùdi  quefta  rara  pre* 
rogatiua  puole  vn  v didimo  verme  della  terra  diuenir  fimi'ea-» 
ViftJJo  . Dio,  H urnlcs  dùm  (e  dtycwnt  ad  Deifimilitudinemafcendunt  . Anzi  > 
che  vn’vmile  tfauuantaggia  talmente , che  la  grandezza  fupre- 
ma  della  Maeftà  diuina , quali  ptoftra tafegli  a'  piedi  » pare , che 
fi  compiaccia  di  ri uercnte  adorarlo , Humilitas  virtus  magna  » cui 
etiam  Deitatis  Maieftas  fe  inclinai . 

Quefta  rauuisò  il  buon  Primislao , che  venuto , come  fcri- 
uc  il  Baronie,  dalla  fortuna  di  contadino  al  fupremo  grado 
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della  Boemia,»  lìTecéconferuareilfuopelliccio , & i fuoi  caf- 
zari^nella  Chiefa*  facendolìggli  prc Tentare  ogn’anno  per  rin- 
nouare  la  memoria  del  fuo  fangue,  c fomentare  con  quel 
mezzo  maggiormente  la  fua  vraikà.  Quella  riconobbe  Be- 
nedetto Secondo  figliuolo  purcd’vn  pouèroContadino  »poi- 
, che eflendogli  condotta  dauantifua  madre  in  ricchi  1 e fon- 
tuofi  addobbi , e vellimenti,  penfando  di  fargli  in  quella  guifa 
cofa  grata  ; ne  fraftornò  gli  occhi,  dicendo»  che  non  cono* 
fccua  quella  femmina  per  fua  madre;  c ritornandogli  poi  in- 
nanzi nel  fuo  abito  contadinefco , Taccolfe,  c refe  tutti  gli  v- 
fizj  1 & ofiequj  di  riuerente' figliuolo  ; cuori  erano  quelli  » N. 
profondi  nell'vmiltà;  sì  che  potrebbe  ben’elTerc , che  tu  tro- 
uaffi  la  chiaue  d’oro  d’Elia  per  ferrare  il  Cielo  alle  piogge  ; che 
tu  imparaci  il  fegreto  di  Giouanni  Euangelilla , per  mutare  le^ 
verghe  di  legno  in  oro  ; che  tu  accende®  di  notte  le  tue  dita_, 
intante  fiaccole  » come  vlaua  Patrizio  ; che  tu  folli  Profeta-» , 
Euangelilla,  Dottore  delle  genti»  Apofiolo  delle  Nazzioni;c 
poi  > Se  ti  manchcri  tra  tanti  doni  folo  Pcifcr  vmile  » farai  co- 
rretto con  tua  ccnfuftone  a dire  * nibiljum . 

Infommaabbia  pure , aCriftiano,  delle  virtù»  Ha  pure  li- 
berale» aiuta  pure  il  profiimo»  galliga  pure  il  corpo,  digiu- 
na pure  fpeffo.»  mortifica  pure  k carne,  nutrifeiti  pure  d’er* 
be , cfercitati  pure  nelle  contemplazioni,  guardati  pure  dal- 
le colpe,  e da*  peccati  ; farti  pur  fioco  neipregare  il  Signore*, 
leggi  pure  i libri  fpirituali , onora  pure  i tuoi  maggiori , impa- 
ra pure  i documenti  Crifliani  > lafcia  pure  le  cattiuc  pratiche»» , 
penfa  pure  ogn'hora alla  morte,  ora  pure  del  continuo  , rclU- 
tuifci  pure  il  male  acquifiato  , fpogliati  pure  delie  ricchezze#* 
fprezza  pure  gli  onori,  traffica  pure  goffamente, và  pure  a tutte 
le  Mefie>non  lafciare  mai  nè  predica  laanattina , nè  fermone 
il  giorno  ; vfa  pure  la  pieci , e la  mifericordia  ; rinchiudici  pu- 
re in  vna  Religione , e viui  in  continua  penitenza  ; che  fc  non-, 
hai  multi , fe  non  fei  vmile , dice  s.  Gregorio , non  fai  cofa  di 
buono  ; femini  nell'arena,  fcriui  nell’acqua,  porti  la  poluere  al 
vento , non  fai  nulla , Qui  fine  burnivate,  dice  quello  Pontefice*», 
pirtutes  congregai , in  -pento  puluerem  portat , 

V miliari  dunque»  o huomo,  o donna, o Citti  di  N.  mia  cara, 
abboffati, abballati, perche  fei  troppo  altiera, e ricordati  di  quel 
verfo  volgare , ma  dettato  dallo  Spirito  santo , che  dice 
A cader  và , chi  troppo  in  alto  Jale . 
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DELLA  DOMCA  SECONDA 

D I Qjr  A R E S I M A. 

Homo  quidam  erat  diues}  O*  induebatur  purpura,  O*  byjfo> 
O*  epuiabatur  quoùdtè  fylcndidc)  mortuus  e fi 
diues , o* feyultus  e fi  in  Inferno  • 

S.  Lue.  c.  i 6. 


VOLE  il  fupcrbo,cvanagloriofo  Pallone*» 
col  capo  cinto,non  sò  s'io  mi  dica  di  cimiero» 
odi  ghirlanda , col  collo  adorno  di  preziofo 
monile , col  tergo  ricco  di  verdi  fmcraldi  * a* 
col  petto  fparlo  di  pallide  viole;  fu  ole , dico  » 
quando  fi  ritrcua  in  mezzo  a gli  altri  vccellì  » 
guardarli  tutto  d’intorno»  c mentre  così  pom- 
pofofimira,  efpecchia,  inuitato «dalla  natura»  cgonfiodal 
vento  » muoue  l’occhiute  piume»  sbatte  l'ale , ruota  la  coda_,  » 
gira  il  collo»  nafeonde  i piedi»  e quali  inuaghito  alla  luce  de* 
tuoi  pregiati  colori  » li  fa  tenere  da  gli  alianti  per  il  piu  bello  di 
tutti  gli  altri  volatili;  ma  come  poi  s’auuicina  l’ofcura  notte,  t* 
che  l'aria  s’abbuia , in  vn  tratto  abballa  l’ale  » sgonfia  la  ruota» 
cala  le  penne  > cede  il  fuo  luogo,  lafcia  i compagni»  e fpiegan» 
do  l'ale  » fe  ne  vola  fra  gli  alberi  alla  forefta  » doue  rrouaro  il  fuo 
fangofo  nido  » iui  s’alconde  ; e perche  non  può  più  per  le  tene» 
bre mirarli» nè  vagheggiarli»  manda  la  notre  all’aria  {iridi  si 
grandi»  & vrli  sì  lamentatoli , che  fpauenta  le  fiere , e gii  vc- 
celii»  che  ne'  vicini  bofehi  albergano . Ecco  appunto  damane» 
o N.  quello  ricco»  quello  bieco,  quello  Epulone,  peggior  d'o- 
gni  Pauone  » che  trouandofi  nel  corfo  di  quella  vita , fcuoteua 
le  piume  della  luffuria , gonfiaua  il  collo  delle  ricchezze,  mo- 
ueua  Tale  dell'ingratitudine,  ruotaua  la  coda  della  fuperbia,  na- 
feondeua  i piedi  della  mifericordia , & inuaghito,  quali  noucl- 
lo  Narcifo  » troppo  di  fe  Hello , vedendo  porpora»  c biffò,  lì  fa  - 
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ceua  Aimare  da  gli  fciocchi  perii  più  grande  di  tutti  gli  altri; 
ma  eflcndogli  alì'im prouuifo  fopraggiunta  l’ofc tua  notte  della 
morte , e coltolo  all'impenfata  l’hora  delle  tenebre»  Aridendo 
co*  dejjti , e fremendo  con  le  labbra  » lafcia  tutt*i  compagni , e 
calate  tutte  le  penne  di  quella  vita  mortale , fe  ne  và  per  le  po- 
lle a concentrarli  dentro  al  zolforio  nido  deU'Inferno , doue  pri- 
uo  d'ogni  luce , e d’ogni  bene , e colmo  d'ogni  orrore  » e d’ogni 
male , manda  al  Cielo  gemiti  sì  grandi  > e voci  sì  fpauenteuoli, 
che  ogni  volta , che  io  lo  fento , temo,  e tremo  da  capo  a piedi, 
Tater  Abraham  mietere  mei , o che  voci  j Mitte  Labrum , *f  refri-  - 
$crct  linguam  meam  , o che  lìngulto  5 Quia  crucior  in  hac  fiamma , o 
che  lamento  ; lamento  fenza  conforto  * lìngulto  fenza  ri  Aoro, 
pianto  fenza  refrigerio . Piange  l’Epulone , perche  patifee  pe- 
na di  fenfoj  finghiozza  il  mefehino, perche  patifee  pena  di  dan- 
no; lì  lagna  l’mfelice,  perche  patifee  pena  di  eternità  ; che  fono 
appunto  le  tre  furie,  che,  qual  Cerbaro  rrifauce  fu  le  coAe  del- 
rinferno , tormentano , c ltraziano  queAo  infelice  dell’EpuIoJ 
ne  > della  prima  egli  grida  , Crucior  in bac  fiamma  ; della  feconda., 
egli  efclama,  Tacer  ^Abraham  mijererc  mei  3 della  terza  in  fine  egli 
dice, Trlagnum Cbaot eft interno*»  Orsù,  N.  mentre  1 Epulone  tie- 
ne aperti  gli  occhi  per  penare  vedendo,  voi  per  benignità  tene- 
te chiufc  le  bocc  he  per  vdirc  tacendo  ; e cominciamo . 

PRIMA  P A RT  E. 

. / - 

Homo  quidam  erat  dtues , CS*  tnduebatur  purpura , & 
byfj'o , O'  epulabatur  quotidie  fplendide , mor- 
tuusefi  dtues , ty  fepultus  e(l  in  Inferno • 

SI  puoi  vedere,  oN.a  primo  afpetto  vn‘huomo , mondana- 
mente  parlando,  più  felice,  e contento  di  queAo  ricco  > 

Egli  era  abbondante,  e copiofo  di  beni  di  fortuna,  Eratdiuet9 
delicatamente  veAiua  per  renderli  riguardeuolc  appreflo  del 
Mondo , Induebatur  purpura,  & byffo  s fplendidamente  banchetra- 
ua,  Epulabatur  quotidiè  jplendidè  3 chiunque  lo  vedeua,  giudicato; 
veniua  per  beato , Beatum  dixerint , cui  bac  funt  ; in  fomma  vn  ri- 
tratto d'vna  felicità  terrena , Fili  recordare,  quia  recepiti  bona  in  vita 
tua.  Ma  che?  volgendo  rine  ottante  fortuna  il  vaiiabil  volto,&  in 
. • ■ ‘ va 
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vn  momcaco  dallo  Splendore  alle  tenebre  » dalle  pompe  allo 
fuenturc,  dall'altezza  al  precipizio»  dalle  felicità  alle  rouino , 
imfcramente  pacando  » le  gli  annuuolò  il  Cielo  » fc  gli  ofeurò 
il  giorno  » gli  tramontò  il  Sole , gli  fi  turbò  il  mare,  e perdendo 
. di  vifta  quelli  beni  terreni,  pafsò  da  quel  breue  oriente  di  vita* 
ad  vn  perpetuo  occafo  di  morte , Monuus  cft  Diues , e quello, ch’c 
peggio , Sepultus  efi  in  Inferno}  mercè , che  non  poteua  , fe  non* 
«fier’inchinato  a precipizi , auendo  il  pefo  delle  feeleraggini, 
nè  allettarli  altro , che  fulmini  di  difiolutezze  da  quei  Cielo, 
che  non  attraeua  altro , che  efalazioni  di  colpe  $ nè  attenderli 
fe  non  profilali  i gaftighi, mentre  nel  recinto  d'olcurenubi,  più 
deliziato  appariua  l’iftcflb  Cielo  luminolo  ne*  lampi . Che  fia 
il  vero. 

Partili  tàKhora  dal  porto  con  promefie  del  vento  di  non  pati- 
re infortunio , nobile , ricca , e marauigliofa  naue,  e mauro 
proi  pera  niente  folca  fottofereno  Ciclo  fonde  tranquille^  che 
a volo  (e  ne  pallr  per  iecriiiailine  campagne , inopinatamente 
incontrai!  in  vn  noiofo  feogiio , che  Cotto  al  liquido  elemento 
afeofto  giacerti  & ecco,  che  fi  rompe,  fi  fracafla,  edifeompo- 
ne;  mifero,  òc  infelice  intoppoi  fi  perdono  le  ricchezze, fi  fom- 
mergono  i paifeggieri , fi  lpezza  l’albero , fi  fquarcia  la  vela , e 
valTene  precipitofa  a dimorar  per  fempre entro  all’immenfo 
Ceno  della  marina  conca . Dite  pure,  N.c  direte  bene*  che  na« 
_ . ue  ben  fornita , c col  vento  in  poppa  nel  mare  di  quello  Mon- 
* do,  Diari  iuxtè  compar atur  bic  Mundus,  difle  Cafiìodoro,  folle  que^ 
fio  ricco  Epulone , le  cui  farte,  e la  cui  vela  fodero  il  bifio,c  la 
porpora , Inducbatur  purpura , & byffo  ; era  abbondantemente  ca- 
rica di  vettouaglia,  Epulabatur  quotidièjplendidè j ma  incontrando- 
li in  vno  fcoglio  fcabrofo  di  lcabbia,  e d'vlccre,  che  era  il  men-  ’ 
dico  Lazzero , Erat  quidam  Laccanti  ; fi  fracafià  la  naue , Mortuus 
eli  Diues  j fi  fommergono  i paileggieri , che  fono  l’anima , e il 
corpo  ; e vaflene  a dimorar  per  fempre  entro  alla  profondi llima 
voragine  dell'inferno.  Et  Jepultus  e{l  in  Inferno j carcere  ftituato 
nel  centro  di  quella  terra  » da  noi  dittante , fecondo  la  più  vera 
opinione  de'moderai , tremila  cinquecento  fettantanoue  mi- 
glia , che  fendo  tanto  appunto  il  diametro  della  terra,  tanto  fu- 
ni ancora  di  qui  alllnferno.  O infelice  morte  adunque  deli- 
empio  , che  lo  conduce  a tal  fcpolcro,  che  io  feppellifce  in* 
tale  tomba,  che  lo  «ferra  per  Tempre  in  queft’ofcura , e tcnc- 
btofa  prigione , di  douc  non  vedrà  mai  la  feccia  di  Dio  * doue* 
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Hard  Tempre  priuo  della  gloria  , che  comunica  la  vifion  di  Dio* 
doue  (lari  in  eterno  abbandonato  da  Dio , amareggiato  negli 
cechi  col  fummo,  nel  cuore  con  la  meUizia , nell’anima  col 
rimorfo , nella  gola  con  la  fame,  nelle  labbra  con  la  (ete,  in-, 
tutto  il  corpo  con  tuffi  tormenti . Cum  efjet in  tormentis . 

Orribil  cofa,  N.  è il  confiderare,che  vn’anima  nobile,  e fpiri- 
male  creata  da  Dio  per  auere  ad  efler'efaltaca  fopra  l’altezza  di 
tutt'i  Cieli,  fi  vegga  poi  precipitata  tremila  cinquecento  fettan» 
tanoue  miglia  fiotto  terra  nel  fondo  di  tutte  le  miferie  . Che  or- 
rore doueua  fentir  Giona, che rinchiufo  nelle  profonde  vifeerc 
gridò , De  ventre  inferi  clamata  ad  Dominion  ! Qual  vertigine  con- 
tusa gli  vmani  ceruell^quandodairoriod’vnbaratromolto 
profondo  fi  rimira  in  giù  ? O nodi  a ecciti , quello  folo  douc- 
tebbe  atterrirci , il  penfare , che  iliamo  in  pericolo  di  cadere  in 
ma  voragine  tanto  profonda, che  gettandoli  vn  corpo  di  qui  al- 
l'Inferno, darebbe,  come  dicono]  più  perfetti Cofmografi» 
diciaflette  horc , e mezzo,  per  giungere  colaggiu  ; imperò  che 
non  può  fcender  più , che  dugenro  miglia  per  ciafcun’horau  ; 
sì  che  in  diciaflette  hore  non  può  fcender  più»  che  tremila 
quattrocento  miglia  $ comeriferifceClauio;  ma  l’anima  io# 
▼n  momento  vi  feende . 

- Miferia , N.  antiueduta , e manifeftata  infiemein  quella  mi* 
fteriofa  vifione  del  Inperbo  Re  Nabucdonofor , a cui  apparaci 
in  fogno  vna  pianta , che  con  eccella  cima  toccaua  il  QeJo , 
con  profonde  radici  il  centrodelfa  terra  occupaua , con  larghi 
rami  per  tutte  le  parti  del  Mondo  fi  diftendeua,  c vaga  all’afpec- 
to  di  lui  fi  fcopriLia;  bclliflìme  erano  le  fuc  foglie,  odoroftiluol 
fiori,  copiofilTimi  i fuoi  frutti  ; nelle  fiondigli  vccelli fi pafee- 
uano , e lotto  l’ombra  fua  le  beftie  abitauano  ; e mentre  /lapi- 
do Tammiraua  il  Re , vdi  intonante  vna  voce , che  altamente-, 
rimbombando  diceua.  Succidile  arborati,  pr  acidite  ramot  ciuf , ex  ca- 
ute folta  cita , & dijptrgìtefrufiuj  eius . O che  pianta  felice , c bella-, 
raflembraua  nel  cofpetto  del  Mondo  quello  ricco  Epulone^» 
mentre  con  eccrlfa  cima  toccaua  il  Cielo  per  le  ricc  hezzc  in- 
numerabili , Eroi  éiues  ; aueua  belliflìmc  fiondi , Induebatur  pur- 
pura , & byffo  ; abbondanriflìmi  frutti , Epulabatur  quotidii Splendi- 
Sfotto  l’ombra  delta  fua  menfa  fi  pafceuano  brtiti»&  animali» 

5 ed  audita  eli  vox  de  Calo , fucctditc  arborem  ; e cosi,  mortuut  tfl  diaci , 

6 fepultus  eft  inlnfernum;  fu  fepolto  quell’empio,  quello  crudele 
dentro  la  bocca  del  Cerbero  infernale, douc  l’ira  diuinain  qut> 

fio 
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(lo fepolcro  onnipotente  G inoltra  s mercè,  che  jui , in  qucll’e- 
rerna  cafad'aftanm,  fcarica  Iddio  d 'acerbe  percoffe  di  Tua  giu- 
diziali flagello.  In  quelle  nere  fucine  d’affummicati  Vulcani  , 
fottoi  martelli  dell'ira,  sfogai!  rigore  con  lugubri  rimbombi  i 
Tuoi  fdegni.  In  mezzo  ad  vn  fuoco  collegato  col  diaccio  fono 
i miferi  condennati  dalle  vampe  abbruciaci  » e ribecchiti  dal 
gelo , dal  caldo riarfi , & intirizzati  dal  freddo.  Colaggiu  in_, 
quella  danza  funeda  di  maledizioni,  e di  pianti  fon  relegati 
dalla  diuina  legge  ì trafgreilori , a fare  con  orribi  li  forme  lctn- 
piterne  dimore,  a foffrire  fra  tenebre  palpabili  infiniti  tormen- 
ti , a rimirare  di  rabbiofì  minidri  fpauenroie  figure,  òc  ad  vdire 
da difperate  lingue,  efecrazioni , e bedemmie . O Dio, e chc^ 
altro  feruono  hora  ali’EpuIone  ifuoi  partati  piaceri,  che  ad 
augumentare  le  fue  pene  prefenti  ? Impiegò  quante  ricchezze 
aueua  in  comprarli  flnferno  ,Óc  ogni  fuo  bene  ncll’acquido 
di  tutt'i  mali , che  al  prcfence  parilce , Mortuut  efldiues , & Jepultut 
efl  in  Infetnum . 

Dicalo  quello  fe  é vero,  o N.  quel  gran  Re  Baldaflarri,di  cui 
fa  menzione  il  Profeta  Danielle  ne’fuoi  vaticini;  querti  per  fa- 
tto, e grandezza!  per  ambizione,  e fup^rbia,  immitaua,  anzi  fu- 
peraua  ilfuo  gran  padre,  e Re  Nabucdonofor,  poiché  ripieno 
di  cefori  a guifa  dcli'Epulone,  Fecitconuiuimgrande}  fece  vn  beliti 
fimo  fedino.òc  vn  fuperbiflìmo  conuito  a tutti  i Principi, e Ba- 
roni del  fuo  Regno , Fecit  conuininm  grande  Optimatibus  Juis  milieu  • 
Ma  ditemi , qual  fu  il  line  delfalter igia  di  Baldartarri , quale  il 
termine  di  quei  lauto , e fontuofo  conuito  > Eadem  noQe  Balda/ '• 
far  Rfx inter feftus  efl  j nel  mezzo  del  calore  di  fuperbo  banchetto 
Centi  il  grande  orologio  fonate  la  fua  hora , e vedde  vna  mano 
d'huomo  fcriuere  nella  parete  contro  di  lui  orribile  fentenza_,; 
in  Comma  l’ifterta  notte  fu  conuctticoin  milcria,  in  pianto;  in 
miferia  fenza  fine,  in  pianto  lem pirerno.  Così  i’Epulone  men- 
tre vettiua  di  porpora,  e biffo,  Induebatur  purpura,  & byffo‘,  mentre 
ogni  giorno  banchettaua  alla  grande, Epulabatur  quotidiè  fplendidè} 
ceco  il  fine  fuo  miferabile.  Se  infelice  » Mortuus  cfì  diues  ; ecco  il 
fuo  ripofo,il  fuo  fepolcro,  Etfepuitus  tfl  in  Infermm  ; luogo  al  fuo 
fallir  condegno, premio  douuto  al  fuo  mìk:Condignumpr*miumt 
S*  G^‘  dice  il  P. s.  Gio:  Cìrifodomo,  reddicur  dima,  ignis,  & tnfernalu  pana; 
eflfeic  ini  merlo  in  vno  dagno  di  Calato  zolfore , come  vittima.-, 
di  vendetta , d’vn  fuoco  accefo  dal  fotHo  dell’ira  di  Dio  ; non-, 
yeder  piu  altro,  che  demonj ; non  redar  più,  che  a’fuoi  tor- 
menti; 
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menti  jfoifriregranditììrni  fupplicj  in  ogni  fenfo  ; trouar  l'In- 
ferno nella  propria  cofcienza , e non  aucre  più  altra  vita  , che 
vn’eternitd  di  pene  ; quella  > N.  è la  mercede,  queAo  è il  premio 
domito  a queAo  ricco  deU*£pulonc  *.  Condtgnum  pramium,  dice  il 
Boccadoro , redditur  ditali t igtus , & infernali s pana . 

Et  a ragione  certo , perche  cammina  così  del  pari  la  morto 
de*  mal  v uenti  con  il  penofo  Inferno  , che  chi  attento  mi- 
ra entro  alle  sacre  carte , apertamente  comprende  , che  deli’v- 
na  mai  non  fi  ragiona, che  deiraltro  infieme  non  fi  fauclli;quin- 
di  chiaro  fi  vede  , che  fe  il  peccatore  fe  ne  fta  languendo  ne* 
dolori  di  morte , futuro  fe  ne  corrono  a lui  pericoli  d’inferno» 
Ctrcumdederunt  me  dolorei  mortis , & pericula  Inferni  inuenerunt  me  • Se 
dal  celefte  tribunale  fi  fulmina  fentenza  di  morte  » fi  conchiude 
anche  in  eflTail  bando  finale  d’vn  perpetuo  Intèrno,  Veniat  mori 
frper  illost  & defccndant  in  Infernum  viuentes . Se  fi  parte  il  peccato-- 
tc  dalla  vita  prefènte , non  prima  s’incontra  nella  morte , eh 0 
anche  l'Inferno  non  fe  gli  allacci , Tedes  eius  defeendunt  in  mortem, 
&ad  Inferos  greffus  eius pe'netrant  . Et  in  fine  appena  trabocca  ne’ 
fotterranei  abifìì  dell'Inferno  quefVinfelicc  peccatore  deli'Epu- . 
tone,  che  tutte  le  fuenture  de’ mali  l'attalifconoper  dargli  i'vlti-  . 
me  pene , Vmm  iniufium  mala  capient  in  interitu;  e però  iui  cruciato 
viene  dal  rimorfo  della  cofcienza , Accordare  fili  i dalla  memoria 
de’  diletti  pattati , Quia  recepiti  bona  in  vita  tua;  dalle  fiamme  co- 
centi, Crucior  in  bac  fiamma  ; e da  infiniti  altri  tormenti,  Cum  effet  in 
tormentis . T ormenti , che  per  efiei’efercitati  dalla  prima  furia  » 
c rifofpinti  dal  furor  diuino , che  nell’Inferno  sfoga , auuampa, 
efactta,  in  guifa  lo  cruciano , e martorizzano,  che  quello,  che 
vede  fono  tenebre  caiiginofe,  Quafi  intenebri; caliginofìst&'  timbra; 
womr  5 quello , che  ode , fono  fpauencofi  vlulati , e Arida  , In  die 
dia  vox clamons ^ ylulatus ; quello,  chegufia,  è vnacontinua_» 
amaritudine , Ctbabo  populum  ifium  abfyntbio  5 quello , che  odora  , 
c zolfo  puzzolente , Miffì  futa  in  flagnum  ignis  ardentis  fulphore;  quel- 
lo, che  proua , è xn’audotc  tempitemo  > Habitabunt  cum  ardoribus 
ìmpitemis  ; in  fomma  non  vede  fe  non  tenebre , non  ode  fe  non 
pianti , non  odora  fe  non  puzzo , non  gufia  fe  non  amarezza, 
non  tocca  fe  non  fuoco . Ouc  gira  l’occhio,  vedefcolpita  per 
ogni  parte  la  morte,  dipinta  per  ogni  porta  l'inuidia,  rac  eh  in- 
fo per  ogni  canto  la  rabbia,  figurata  per  ogni  luogo  la  difpera-, 
zioncj  e difperato  ilmefchino  fi  lagna,  e fi  duole  per  il  fummo, 
che  l’accieca  j per  il  buio,  che  l’ofcuta  iper  ilcaldo,  chelo 

Arugge, 


i by 


i j j "Pcvid  ouintd  della  Dotti*  fcct  dt  Qudittf'*  PdrJ, 
ftruggc  ; per  i!  dolore,  che  lo  trafigge;  per  la  febbre,  che  lo  con- 
torna ; P«  il  gelo , che  l’ailìdera } per  il  marcidume  » che  1 infet- 
ta ; per  il  martorio , che  lo  Grazia  ; per  il  luogo,  che  lo  tormen- 
ta • 6c  inficme  mifcrabilc  per  Tempre  lo  rende  : Lochi  lUcpur*  mi- 
Ieri* , dice  vn  Dottor  moderno , dell’Inferno  parla  ndo , rubli  ba - 
btt , auod  non  addat  calanutati  ; calamita  cosi  miserande , mifene-. 
cosi  penofe , pene  per  la  continuazione  cosi  perpetue , per  la 
datazione  così  eterne , per  la  diuerfità  cosi  vane,  per  la  varietà 
così  diuerfe,  per  la  forza  così  ànfuperabih,  per  la  grauezza  cosi 
intollerabili , per  la  qualità  così intenfc , e per  l’vmUerfahtico 
sìatroci , e con  fiere,  che,  Nibilbabent,  quod  non  addata  calanuta^ 
mercè,che  fenza  pietà  impiegate  vengono  in  vna  Creatura  ab- 
bonita da  Dio , meritcuole  d'ogm  galbgo,priua  dogai  foc- 
corfo,  lontana  da  ogni  foUeuamento,  e per  Tempre  confina- 
ta, e nell'Inferno  fcpolta,  Et  (epuUus  cfl  in  Infartuati, 

Che  unto  è a dire  luogo  dell'ira  di  Dio , Ganza  di  tormenti , 
foggio mo  delle  tenebre  , arfenale  di  martini,  centro  delle  «ni- 
feril,  abiffo  di  eterno  fuoco , cloaca  di  tutte  1 immondizie  dd 
Mondo , fornace  accela  dal  foffio  dello  fdegno  di  D*o,  profon- 
do fenza  fondo , abiflo  ferza  termine , carcere  in  fomma  ^pa- 
lancato aU’ingrefTo , e chiufo  all’vfcita  ; pieno  d.  patimenti , o 
votodi  compaflìone  > tutto  orrore , tutto  fetore,  turto  dolore, 
paggio,  che  mille  Egitti  ; oue  l’alpettode'diauoli  è.pm  velent^ 
Fodf  mille  migliaia  di  Balìlifchi;  e per  colmo  del  tutto  non  fi 
làzia  mai  d'inghiottire  huomiui,  anziquanti  piu  ne  inghiotti- 
re, tanti  più  brama  d'inghiottirne  : Dilatabn  Infirmi  ammatru 
fuam  » dice  Efaia , & aperuit  oijuum , & non  adimplebitur;  pieno  di 
tante  pene , che  non  v*è  cofa , che  non  fia  pena  ; il  fuoco  non 
luce , l’aria  non  fpira  , la  terra  è Aerile , l'acqua  tutto  diaccio, 
la  compagnia  fenza  amore , i miniftn  fenza  pietà  : Impiot  fiatLj 

1* rittT*  vietate  difeerpunt , dice  quel  gran  Pietro  Damiano  ; e pero,  Kcgto 
ìebennalL , a ragione  chiama  l’Inferno  il  Porporato  Dottora . 

L’ifitjfi'  regio  dura , regio  extimefeenda  ; paefe,  vuol  dire  il  saoto,  doue  ftan- 
no  quiui  in  perpetuo  carcere,  e prigioni  di  fuoco,  quegli  i qua 
lUncambio di  breui  intercffi  del  corpo  non  dubitaronodi  vm- 
colar  l’anime  loto  a’  tormenti  eterni . E pailato  il  Giudizio 
vniuerfale,  6c  vnice  per  la  rifurrezione  a loro  corpi,  fi  cornea 
gli  ebbero  per  complici  nel  far’il  male , cosi  anche  gli  aueran- 
no  per  compagni  nel  patirlo,  e come  fchiaui , e cattali  del  De- 
monio t a cui  peccando  rinunziaronoyolontanamentcja  li- 
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berrà  verranno  da  qucfto  tiranno  pagati  in  contanti  d’innume- 
rabili  battiture  per  gli  offequ  j che  gli  fecero  in  quella  vita.  Egli 
Tempre  piu  duro , che  il  ferro  mede  limo , gli  terrà  riflretti  c uu 
afpre  catene,  che  Tempre  gli  tormenteranno,  perche  fon  com- 
pone degli  anelli  dcil’eterniti . Egli  gli  tormenta,  gli  flagellagli 
affligge,  gli  atterrifee  con  le  Tue  ipauentofe  fembianze , gli  at- 
trita con  le  minacce,  gli  crucia  con  le  fmaiuc , conk ciu- 
deltadi , con  le  fierezze  . In  Tomma  balla  dite,  che  Tono  caui- 
ui  di  SatanaiTo  » per  dirui  in  compendio  tutte  le  calamità  im- 
maginabili* 

Ochciuogo,oche  paefe,  doue,  come  in  vna  profonda  fe- 
poltura , i miferabili  dannati  viuon  fepolti  per  non  morii  mai 
al  dolore,  e viuere  immortalmente  alle  pene;  doue,  come  in_. 
Affrica  deferta,  altronon  nai'ce,  che  amanilimeaccuie  a’imol- 
lerabiii  affanni , nè  mai  fpunta  ti  rediconfolazione  ;douo , 
come  in  carcere  ofeuro , con  catene  e di  tenebre , e di  fuoco , 
Tenebratimi  vincala  compcditi,  fi  reggono  Tiretti  i dannati  pi  et  a to- 
ri, nè  mai  vi  farà  mani  di  pierà,  edimifericordia,chcJefpez« 
zi;  doue, come  in  vn’Egttto  d’ombre  TconTolate,non  s’apre  mai 
oriente  d’allegrezza  > doue  le  notti  paffano  Tcnza  Tonno,  le  ine- 
die fenza  refezzione;  doue  è nudità  lenza  penfieri  di  vcllirc;ma- 
lattie,  ma  fenza  poffibilità  di  rimedi;  non  fi  fem  ina, non  fi  mie- 
te , non  fi  negozia , non  fi  cammina  5 ma  alzando  b..  ndicra  nel 
cuor  deH’lnferno  il  furor  diuino,  par  che  gridi  a tutte  le  parti 
del  Mondo;  olà,  vengano  a dar  la  moftra  dinanzi  a me  in  quefta 
piazza  (farmele  miferie  di  quel  luogo,  di  quel  pae  e , Regio ge- 
bennalis , regio  duratregio  extimefcenda  ; didoue  è sbandita  la  {paran- 
za , oue  regna  la  notte , d’onde  è fuggito  il  giorno,  doue  alber- 
ga l’affanno,  doue  è lontano  il  conforto,  doue  fon  temprilo 
lenza  calma , tenebre  fenza  luce , veglie  fenza  ripofo , amarez- 
ze fenza  dolcezze,  morte  continua  fenza  mai  morire . Paefe  in 
Tom  ma, conchiude  il  Santo,  che  non  è fecondo  le  non  di  pene, 
che  non  produce  fe  non  anguille , che  npn  contiene  fenon  ar- 
dore, fenon  fetore,  fe  non  dolore,  Tlentis  ardore  incon.p arabili,  pie 
uus  fame  intollerabili , plenus  dolore  innumcr abili . Sa  j.  pia , o C rifila- 
no , vuol  dire  quello  gran  Dottore , che  ('Inferno  è vna  cauer- 
na  ampia  fenza  mifura , fenza  fondo  profonda , piena  d’ardore 
incomparabile,tuttafetorc  intollerabile,  colma  di  pene  innu- 
merabili , ftanza  infelice  delle  miferie,  ofeuro  nido  delle  tene- 
bre cieche,  tutta  Tempre  di  Tordi  ne,  tutta  orrore  in  eterno,  ouc 
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fpcrariì  bene  alcuno,  egli  è imponibile;  oue  ogni  male  peggiore 
è ineuitabile  : In  Inferno , dice  Agoftino  • c(i  dolor  fine  folatio,  efuries 
fine  cibo , finis  fine  potu,  trifiitia  fine  gaudio , tenebra  fine  luce,  horror  finc~> 
fuga,  mors  fine  vita,  omne  malum,  & amaritudine  amariffima-,  oue,quafi 
voglia  dire  il  Santo, non  è male,  che  non  fi  polla  afpettare  ;oue 
non  è bene,  che  fi  pofia  fperarc;  oue  non  s’ha  memoria  di  cola, 
che  ricrii,  o che  diletti  ; oue  non  fi  può  penfare  cofa,  che  noriL* 
rincrefea , e che  non  arrechi  noia  ; oue  non  fi  vede  nè  Sole , nè 
Luna , nè  Stelle  $ vno  non  conofce  l’altro,  fe  non  a fuo  crucio 
maggiore  ; le  fiamme  non  hanno  bifogno  d’efier  nutrire  con» 
legne,  non  accefe  con  fiato , o vento  > auuampano  eternamen- 
te ; ardono,  e non  fplendono  ; abbruciano,  e non  confumano. 
O che  fepolcro , o che  Inferno  «oue  le  grida  rii'uonano,ma» 
non  fono  vdite  ; le  lagrime  grondano,  ma  non  implorano  j le*# 
fu ppliche fi  mandano,  ma  non  vengono  graziatei  le  feufe  non 
mancano,  ma  non  fono  ammette  ;i  colpi  mortalmente  per- 
cuotono, ma  non  vccidono:  Semper  viuent,  dice  s.  Bonauentura 
de’ dannati faueilando,  vt quotidiè moriantur -,  fic  moriuntur  ,vt nun- 
quam  confumar, tur . Oh  Dio,  e qual  cuore  cosi  oftinato,  qual’ani- 
ma  fi  trouerà  a Dio  cosi  rebelle , che  penfando  fpettò,  c con- 
templando quello  dolorofo  albergo, non  fi  commuoua»  e non 
fiauuicini  al  Cielo  i Se  que'diauoli  fletti,  cheouunquefitro* 
uano,  fenrono  grilletti  tormenti , e pene,  temono,  tremono',  e 
mutano  ( per  così  dire)  la  loro  natura , per  non  feendere  all’In- 
ferno. E pur  bilogna  dirlo;  quello  è quel  pozzo,  alla  cui  fpon- 
da  folamcnre  affacciato  quel  buon  Monaco  Pietro  Ibcrneie , c# 
per  pieci  diuina  ritornato  in  vita , così  fi  feordò,  e fcqucilrò 
dal  Mondo,  come  dice  s.  Gregorio,  Tantis  fe  pofimodum  teiunijs 
vigiltffque  confirixit , vt  Inferni  eum  vidiffe,  & pertimuiffe  tormenta, etiam 
fi tacerct  lingua , conucrfatio  loquerctur . Quella  tempettofa  burla- 
fca , alla  quale  foggiace  quello  ricco  ; in  fommaquel  dolorofo 
albergo  , nel  quale,  come  dice  l’illelfo  Padre  san  Gtegorio* 
Eritfrigus  intollerabile , ignis  ineilinguibilis , verrnis  immortali! , fatar  in - 
toilerabilis , tenebra  palpabile , flagella  cadentium , vi  fio  damonum , con- 
fi fio  peccatorum  ; & in  fine,  defperatio  omnium  bonorum . E di  qui 
chi  non  ode,  chi  non  fonte  ttamanequcttopoucro  ricco,  che 
inconfolabilmcntefi  lagna  , e fi  querela.  Cruciar  inhac  fiamma-,  • 
Crucior,  per  la  porpora,  e bilìo . Cruciar , per  il  lutto , in  cui  lufin- 
gauo  il  mio  corpo.  Crucior,  per  la  lautezza  delle  crapule.  Crucior » 
per  l’armonichc  zinfonie . Crucior , per  i fenfuali  diletti . 
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Ecco  dunque»  N.  l’vltime  mete  deli'vmane  carriere  ; ecco 
gli  eHti  infàufti  delie  mortali  tragedie  » ecco  già  terminata  Ja_« 
fauola  di  quella  breuiflìma  vita,  c licenziato  il  teatro  > fi  tolgo- 
no e alia  ricchezza»  e alla  poucrtà  (e  fembùnze  non  Tue  » ec- 
co finalmente  a qual  termine  giungano  le  mitene  d’vn  mendi- 
co » eie  delizie  di  vn  potente  . jidueniente  morte , 0 (oluto  {pctta-  S.  gì». 
culo  buius  vita,  diuet  perjonam  mduitegcsìatis , 0 dtmtias  deponit , dille  Gr,^!ì- 
l’aureo  Grifoftomo . 

Mirate  da  vn  lato . Venite,  che  io  vi  voglio  aprir  l’Inferno  # e 
rapprefentarui  a gli  occhi , ohimè,  quelle  tenebre  ofeure , quel 
pianto  inconfolabile,  quella  fa  me,  etète  insaziabile,  quel  puz- 
zo, quel  fuoco , che  (cotta , abbrucia,  e non  luce , que*  rimorfi 
della  cofcienza  oftcfa,quel  luogo  sì  angu fio, quella  compagnia 
di  diauoli,  queU’aflenza,  opriuazione  del  volto  diuino,  quel  la 
difpcrazioncd’ognibene^queftapcrruit’ilccoli:  Ovabater-  <*”>*»**: 
num  (efclama  Amando)  nunquam  finim  habnurum , è finis  fini  fine-j, 
mari  grauior  otnm  morte,  femper  mori,  0 non  pcjje  rnquam  mori . i>c  ne 
fiati  » fa  conto,  il  dannato»  o N.  giu  nell'Inferno , nudo , irpol- 
to  in  orribilifiìmi  ghiacci , e mentre  diuenuto  vn  ghiaccio  me- 
defimo,  fi  troucrd,  non  sò  ben  fe  io  mi  dir  a per  fin  tollera  bile-» 
freddo , tremulo , come  foglia , o attratto , quali , che  piena-,  ; 
ecco,  che  da' miniftrisarannici verrà  firafeinatu  , & imn.erfo 
in  rapidifiìmi  fiumi  di  viue  fiam  m e di  zolfo , doue  lei  za  ma i a- 
uer  da  infradicirc , feorrendo  da  capo  a piedi  per  la  bocca  , per 
gli  occhi , per  gli  orecchi , e per  le  nari  tutto  vermi , c marciu- 
me , cfaleri  per  ognintorno  puzzo  incomportabile . Così  vi 
farà  con  flulfibili  verghe  di  ferro  infocato  crudelmt  nte  fruftato 
dalla  sbirraglia  infernale,  e balenando  tal’horaii.  fra  palpabili 
tenebre  vn  chiaro  oteuro  d’vn  orribil  lampo,vtdro , per  non  po- 
terli chiuder  gli  occhi, quei  cedi  orrendi, quelle  moftruefe  ligu- 
re delle  diaboliche  fu  rie, que’ difpietati  Ipcttaccli  degli  fgrazìati 
dannati, fra’ quali  difiinguerà  la  madre  il  figlio,  il  figlio  il  padre, 
il  marito  la  moglie , il  parente  il  parente , l’amico  l’amico  , l'vn 
peccatore  l’altro,  complice  del  fuo  peccato,  bcflemmiandclì, 
maladicendofi  in  fieme, tutto  confufilfimamente:  lbiclamabat  pi - 
lofui  ad  pilofrm , afferma  il  mellifluo  san  Bernardo,  *nus  aùum,  dai  s-  Str«> 
tnon  ad  damonem  perente , dilacera , 1 nterfice  yelociter , frolla  t detrahe, 
citò  pradare  timer  prunai,  0ebullentibus  impone  lebctibus..  Aniua  vn 
condennato  all'inferno,  & eccolo  circondato  in  vn  punroda 
infiniti  diauoli  tormentatori,  che  fiftiando, grugnendo,;  nggen- 
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do,  gridano  l’vn  verta  l’altro,  dagli,  fquarcialo,  trincialo, 
cacciagli  il  ferro  in  gola , tiragli  la  pelle  in  capo  « caccia  fuo- 
co , e rollo  gettalo  in  quella  caldaia  bollente  di  pece , c zolfo . 
E però  fate  pure , oN.  vn  fafcio  di  curri  più  Urani,  c cruciofi 
finimenti  de’ tiranni;  anzi  immaginateui  tutte  le  pene  de’ più 
lpictati  minifirijdi  puzzi, di  catene,  di  ceppi,  di  ferri,  di  cor- 
de , di  galere,  di  scorpioni , di  tanaglie,  di  ruote , di  veglie^, 
di  veleni , di  forche , di  pali , di  tori  di  bronzo , d’oncini,  di 
zolli , e piombi  fquagliati , di  pece  » & olio  bollente , c quan- 
to inuentarono  gli  huomini , & i più  fieri  tiranni  del  Mondo  ; 
che  al  confronto  perderanno  il  nome  di  tormenti , e faranno 
quali  taauiflimi  riftori , c delicatilfimi  lenitiui  ardentemente-* 
s.Gu.  bramati:  Hac  ornata , qua  hic  patiuntur , menti  ludus , ac  rifui  fune 
Gnfofi.  (um  juppiICyS  in  contentionem  veninntt  dille  la  Boccadoro  di 
s.  Gio:  Gritaftomo. 

Anzi  quiui  tante  forte  di  tormenti  vi  fi  trouano,  quanti  fo- 
no i generi  delle  colpe,  che  fi  commettano;  che  però  dille 
s Gi obb e , Iuxta  multttudinem adinuentionum fuarum 4fic,& (ubfiinebit - 

,m*  Et  il  mellifluo  Padre  san  Bernardo  • parlando  di  quelle  pene  di- 
ce , In  quo  autem  membra  Deus  pitti  offendi  tur , in  eodem  peccator  grauij- 
fimè  torquebitur.  Sentiranno  dunque  nell’Infctno  i dannati  va- 
ri j , e diuerfi  tormenti , fecondo  la  varietà  almeno,  c moltitudi- 
ne delle  membra  delinquenti . Ma  con  tutto,  che  quiui  quella 
varietà  vi  (ia,ad  ogni  modo  foto  del  fuoco  fa  menzione  il  Van- 
gelo; perche  il  fuòco  farà  pena  più  grane,  più  comune  , e più 
principale;  già  che , comedicc  l’itleiro  Padre  san  Bernardo  , 
vna  folafciotilla  di  quel fuoco  tormenterà  più  grauemente  vn^ 
peccatore,  che  non  farebbe  tormentata  vna  donna  fe  per  mille 
anni  ne’  dolori  del  parto  continuato  ; & a ragione, perche, 
s. Girti.  jn  vno  igne , dice  il  Padre  san  Girolamo , omnia  fupplicia  fentient 
peccatorei  in  Inferno;  in  vn  tal  fuoco  infernale  fono  rillretti , &c 
epilogati  turt’i  tormenti  immaginabili  ; 61  il  deuotiflìmo  Padre 
S.  s,m.  san  Bernardo  foggiu n fe , Gebenna  mhil  potesl  tollerabiliui  cogitarti 
S.  Jgeji.  & A gran  Padre  delle  lettere  sant’  Agoflino , replicò  dell’lnfcr- 
n quelle  parole,  Mala  Inferni  t vf  funt , dteere , rei  cogitar  e ritmo  po- 
s.  jimlr.  tc(l  yptiora  falde  junt , quam  cogitantur  ; & il  Padre  sant'Ambrogio 
d.ce  , che  fe  lutti  gli  huomini  nati  da  Adamo  in  quàpredicare 
voleflcro  l’acerbità  di  vna  minima  pena  dell'Inferno,  non  fa- 
rebbe poflibile,  chcefagerar  la  potettero  le  loro  lingue,  fcriuer 
le  loro  penne,  nè  penfarc  le  loro  menti. 
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E finalmente  conchiufe  il  gran  Padre  delle  lettere  ponderando 
quello  fatto  più  d’ogni  altro,  che  le  tutti  gli  huomiiii  nari  al 
Mondo  già,  e che  hanno  da  nafcere,tìno  a 1 giorno  del  giudizio 
viucffero , & vna  pena  fola  qual  patifce  vn’anima  nell’inferno 
pervn  peccato  mortale,  fra  loro  ineguale  porzione  fe  la  diui- 
defl'ero,  sì  che  a ciafcuno  vna  parte  di  quella  pena  egualmente-, 
toccallc  , la  pena  di  ciafcuno  di  loro  iaria  maggiore  di  quanti 
tormenti  mai  o da’  santi  Martiri , o da  gli  federati  malfattori 
fono  fiati  fopportati.  Hor , che  fari  l’auer  quella  pena  intera  > 
Che  farà  l’eflcr  tormentato  da  varie  di  quelle  penc^  O Dio  on- 
nipotente , fe  il  giacere  addio  in  vn  morbido  letto , e di  tutte-, 
le  delizie  abbondante,  per  molti  giorni  j,  lì  llima  per  cofa  intol- 
lerabile; che  fari  il  giacere  continuamente, e riuolgcrfi  in  quel 
letto  di  fiamme  ardenti, e di  così  gran  varietà  di  tormenti  r pie- 
no? Se  vn  corpo  podagrofo giacente fopra  vnmoibido  letto 
viene  leggiermente  tocco  con  molle , e delicato  lenzuolo , oue 
lì  podagra  lo  tormenta,  alza  per  il  dolore  le  ftrida  al  Cielojchc 
farà  lellcr  dal  cocente  fuoco  infernale  cruciato,  e tormentato 
in  tutte  le  parti  del  corpo  ellcr  ne , & interne  > Se  tu  anelli  vn’- 
acccfo  carbone  dentro  la  pupilla  degli  occhi , chi  ballerebbe  a 
mitigar  la  tua  rabbia  > Se  tu  inghiocti/Iì  vn  bottone  di  ferro  in- 
focato , chi  rinfrescherebbe  il  tuo  ardore  > Se  tu  fu  Ili  forzato 
aberevn  vafo  di  piombo  liquefatto , che  dilperatc  voci  man- 
dereltif  Hor  che  fia  di  que*  miferi  dannati  ,i  quali  Hanno  Se- 
polti in  vn  mare  di  fiamme , hanno  talmente  inlocate  le  vifee- 
rc , & inuifeerato  il  fuoco , che  fe  vn  di  loro  lì  beudTe  tutte 
Tacque  dell’Oceano , niun  refrigerio  gli  porgerebbero . 

11  dolore , dille  Grifoftomo,  in  quella  vita,  Tempre  è mesco- 
lato con  qualche  conforto  ; non  è sì  ofeura  la  notte , che  nutu 
Scintilli  qualche  stella  ; non  nafeon  mai  sì  folte  le  fpine,  che  tra 
effe  non  fi  vegga  qualche  fiore  j in  fomma  è vna  vita  tcfiuta_.  , 
dirò  con  il  Boccadoro,  d’auuenimenti  profperi,  ed  auuerfi» 
Vitam  tùm  ex  aduerftt , tùm  ex  profferii  mirabili  quaderni  varietale  conte - 
xit . Ma  nell’Inferno  è dolore  lenza  fperanza  di  confolazionc, 
per  Secoli  eterni.  In  quella  vita  la  compagnia  degli  amici,  Ja_. 
compaiKon  de’  parenti,  la  pietà  de’  più  cari  difacerba  le  feiagu- 
re;  nell’Inferno  la  eompagn  ia  ftefia  c tormenrofa,  balla,  dirò, 
che  nell’Inferno  è sbandita  la  fperanza  del  termine,  la  fperanza 
n’e  lontana  dall’Infernoidou’è  notte  fenza  fperanza  di  martino» 
dolori  lenza  Ipetanza  di  contento,  lagrime  lenza  Speranza  di 
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confolazicmc  * pianto  fenza  fperanza  di  rifu , principio  di  pe- 
nare fcnza  fperanza  di  fine . Quello èil  diunio , e la  differen- 
za, che  patta  fra  le  pene  di  quella  vita  , c dell'inferno  > corno 
accennò  Dauid,  Sagitu  tua  tranjeunt , yox  tonitrui  tui  in  rota  ; i do- 
lori di  quella  vita  fon  factte,  che  trafiggono , ma  fon  faettc* 
alate , che  pattano  ; i dolori  dell'Inferno  fon  come  la  ruota-, , 
che  non  ha  nè  principio , nè  fine  ; ma  fi  raggirano  fempre  fui 
f Ber»,  punto  d’vn’immobile  eterniti  5 e però  : In  gebenna , dice  s.  Ber- 
nardo, nulla  penitus  conjolatio  , fed  perpetuai  veb,  vlulatus,  & f ìctus , 
& ftridor  dentium , Altro  non  vi  regna  neirinferno,  vuoldireil 
Contcmplatiuo,  che  pianto  continouo,c  ftridore de' denti,  fen- 
za  vdirfi  parola,  fe  non  forfè oltraggiofa  contro  la  punitrico 
giuttizia  i piangono  que’  miferi  inconfolabilmente  con  lagri- 
me eterne  di  acerbittimo  dolore  lambiccare  da  quel  fuoco  tor- 
mentatore; dibattano , quali  arrabbiati  mattini,  difpettofa- 
mente  i denti  per  l’interno  rancore,  e rimorfo  di  cofcienza;  ma 
non  mai  dj  vna  vera  accufa  de’ptopri  falli , o d’vn  vero  penti- 
mento s’odono  i tetti  moni  ; poiché  odiano  la  pena , ma  non 
la  colpa;  e però  tengono  legate  le  mani,&  i piedi  inceppati;  ma 
quel  ch'è  peggio  turata  la  bocca  da  vn'inuincibile  oftinazione. 
Che  fe  in  vece  di  fpalancarla  sfacciatamente  a facrileghe  be- 
ttemmie,  diuotamente  Tapriflero  ad  vna  (incera  confettione^, 
c col  faggio  Ladrogridaflero , Nos  quidem  iuxtè  ; ardirei  dire  col 
dottiflimoGalfrido , che  all'aprirfi  delle  labbra , fifpalanche- 
rebbero  le  porte;  allofnodarfi  della  lingua,  fi  feioglierebbero 
i ceppi , e le  manette;  al  fuono  delia  voce,  fi  dileguerebbero  le 
tenebre;  a 1 fottìo  de’ fofpiti,  quelle  fiamme  per  altro  ineftin- 
Gaifride.  guib’li  fi  fmorzerebbero  ; ibi  ergofietus  ex  dolore , fìrtdor  dentium  ex 
rancore  • jlkoqum  fi  aquanimiter  ferre , fi  bumiliter  fiere , fi  decere  poffent 
nosquidem  tufi  è , rum  dtgna  fatili  rccipimus , audeo  dicere$  ignis  ille  ineflin - 
guibUn , tamen  extingueretur  • 

Equi  fiupifee,  N.  il  gran  Rettore  dell'Alfrica  san  Cipriano  t 
_ che  i dianoli  ttettì  a!  fentir  nominare  l'Inferno , temano,  ctre- 
b.Cipr.  niano>  Quetn  ipfe  quoque diaboluspertimefeit  i e che  il  peccatolo  » 
che  tcmeil  pungolo d’vn’ape,  & il  morfo  dvna  zanzara»  non 
tema  quelle  pene,  quel  fuoco,  e qucH’Inferno,  aggregato  di 
tutt’i  mali , congerie  di  tutte  le  fcj  a gurc,  e foraggine  di  tutte  le-, 
angofcie,oue  il  carcere  non  fi  diflerra  giammai,  le  tenebre  non 
fi  rifehiarano,  le  fiamme  fono  inettinguibili,  il  verme  immor- 
tale , il  pianto  inconfolabilc , il  fetore  non  ha  fine,  alla  fete  non 
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fi troua  refrigerio , il  dolore  non  s’intermette , non  fi  mitiga  la 
rabbia  , non  ifuanifceil  fummo  > non  fi  pacifica  l'odio  intcrti- 
no  con  Dio , e col  Demonio . O cicca , o mifera  condiziono 
de* figli  d’Adamo,  che  fapendo  di  correre  vn  rifico  d’eflcr  tra- 
sferiti in  luogo,  oue  il  cumulo  di  tutte  le  pene  fi  marira  con  l'e- 
ternità, nondimeno  per  vna  ftilladi  terreno  diletto  fi  fottoferi- 
uano  ad  eflcrM  truffati  con  quefto ricco  dell  Epulone  in  vn  ma- 
reinterminato di  dolori;  e ciò  : Non  quia,  dice  Grifoftomo , di- 
utsfuerat , Jed  quia  mtjertus  nonfuit,  fepcltatur  in  Inferno  ; e proti i de’  de- 
moni la  fierezza , chi  non  leppe  con  gli  huomini  elici  'vaiano; 
vada  a cuocere  tra  le  fiamme  le  fue  crapule  , chi  non  voi  e am- 
morzare d’vn  mendico  la  fame  ; fia  fcpolto  in  tomba  di  fuoco, 
chi  tenne  eftinta  nel  petto  la  carità  ; arda  tra*  fuochi  eternali , 
chi  volle  più  torto  accender  co’  vini  la  libidine,  che  fpegner  l’al- 
trui necertìtà  con  le  limoline;  fenta  vn’eterna  fete,  chi  non», 
compatì  ad  vn’ertrema  fame  ; fia  negato  ogni  refrigerioi  a chi 
negò  al  potiero  ogni  riftoro;fia  da  perpetua  neceifitd  opprefib, 
chi  rifiutò  lcuar  da  terra  vn’abbattuto  > fia  macerato  dall’inui- 
dia  di  colui , chi  egli  difprezzò  con  fuperbia;  c muoia  di  eterna 
morte , chi  non  degnò  dar  ad  vn  moribondo  la  vha  : Diuet,  dice 
il  P.  s.  Gregorio , qui  pxupcri  menfa  Jua  minima  dare  noluit , in  Inferno 
pofitus  vjque  ad  minima  peruenit  petcnda  ; nam  guttam  aqua  petijl,  qui  mi - 
coi  panis  negauit  ; perche  in  fatti  i peccati  (i  hanno  da  punire , co- 
me lafciò  fcritto  il  gran  Padre  delle  Religioni  Ageftino  bb.20. 
deCiuit.  Dei  cap.  1 6.  con  quella  mifura  di  pena  dal  Giudico 
immortale  rigorofamente  taflata  : Negandum  non  eff,  dicei’  San- 
to, ignem  atcrnum  prò  diucrfitatc  meruorum,  & malorum,  alqs  leutoremt 
alijsfuturum  c(fc grauiorem  ; c però  dolor , che  non  ha  mai  fino, 
non  deuc  comprarli  con  fugace  piacere;  e felicità,  che  Tempre 
dura,  non  s’ha  da  vender  per  vn  bene,  che  appena  ha  principio, 
ch’è  giunto  al  fine  . 

Ma  pafsiamo  innanzi  jgrauifsi me,  chenon  è dubbio,  N.  fu- 
rono le  pene, che  in  Croce  foflennero  1 atlantiche lpalle del 
Saluatore  ; cper  quanto  proua  con  molte  ragioni  l’Angelo  del- 
le Scuole,  furono  le  maggiori , chealcun’huomoin  vita  Certe- 
ncfle;però  non  hanno  che  fare  co*  tormenti  deli’anime  danna- 
te, dice  quefto  gran  Teologo  Tommafo  santo,  Dolor  anima  Je- 
parata  patientis  pcrtmet  ad  ftatum  futura  damnationis , qua  exccdit  omne 
malum  butus  vita , ficut  San£iorum  gloria  excedit  omne  bonum  prafentis 
vita-,  quanto  il  gaudio  beatico  dei  Paradifo eccede  tutt  i diletti 
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terreni, tanto  i cruciati  infernali  ogni  cumulorii  mondani  tor- 
menti auanzano  : Sicut  omne  gauiittm temporale,  foggiugnc  Ago- 
fimo,  non  efì  fi  mite  gaudio  vita  aterna , ftc  mila  pana  temporali s fi- 
rmili c8  panis  aternis . Che  perciò  El'aia,  per  tellimonio  di  Giro- 
lamo santo , vedendo  in  iipiritole  pene  de’ dannati,  fi  dubitò  di 
non  poterne  parlare  , quafi  che  per  la  loro  moltitudine  , Se  a- 
s, Girti,  trocità  fodero  inenarrabili  : Secretummeummibi , fecretum  menni* 
nubi , ve  mihi . Hoc  efl  non  poffum  narrare , dice  Girolamo , bare t lìn- 
gua fuucibus  meis , vox  dolore  concluder  ; vp  min , quali:  ordo  penar um 
oculos  verfatur  meos , cerno  pr  ater  ita , futura  Junt . Mifero  me,  che-* 
peneioveggio,  che  fono  sì  grandi,  che  eccedono  ogni  gran- 
dezza di  dire  ; che  fono  sì  atroci,  che  fuperano  i termini  d’o- 
gni  ftima } che  fono  sì  ftraordinarie  « che  vincono  ogni  sforzo 
dell’intelletto  vaiano  : Secretimi  menni  mihi  ; fono  coftretro  a te- 
ner celato  nel  cuore  quello , che  non  può  efprimere  la  lingua-,  > 
nè  pollò  dire  quello,  che  non  potrebbe  altri  vdirej  tanto  è gran- 
de quel  fqpplizio , che  non  ci  arriua  la  noftra  piccìolezza . 
Supplizio , N.  dato  da  vn  Dio  dall’vna  parte  oftefo,  e dall’altra 
onnipotente , dall'vna  parte  efacerbato , dall’altra  implacabile* 
la  cui  giuilizia  allora  fola  preualendo  deluderà  affatto  la  pie- 
tà , e la  mifericordia  tante  volte  ria’  peccatori  o trafeurata , o 
non  curata . Supplizi,  N-.  rie*  quali  Miniilri  faranno  manigoldi, 
•quindi  di  forza  inoperabili , e quindi  di  furore  * e di  rabbia  ar- 
denti, nemici  capitalissimi  del  reo , di  numero  innumerabili , 
d inuenzioneingegnofa , e nell'operare  indefefsi . Mi  trafigge , 
N.  l’anima  la  memoria  di  quelluogo  lontano  da  Dio,  e vifita- 
tofempre  dall'ira  di  Dio,  ouc  nonfi  opra,  non  lì  ftudia,  non 
fi  m edita , non  fi  difeorre,  Nec  opus , nec ratio , nec  faentia , necfa - 
piemia  efl  apud  in/eros . Luogo , oue  è tanto  confufa  la  ragiono , 
tanto  cieco  l’intelletto,  tanto  perturbato  l'animo,  e il  giudizio 
di  que  mefehini , che  non  fanno  penfare altro , che  i loro  mar- 
tiri , non  poflbno  pure  alzare  la  mente  a Dio*  anzi  il  non  po- 
terlo vedere , il  fapere  di  non  poter  vederlo  « l’effcr  in  ira  fua-, , 
non  poter  placarlo  mai*  o che  pena, che  vince  ogni  pena*  o che 
tormento,  chefupera  ogni  tormento,  e che  folo  fi  troua  in-, 
quefto  luofco , in  quello  fepolcro  infernale , in  quell’inferno , 
Et  fepultus  efl  in  infernum  j o che  Inferno , o che  fepolcro , o cho 
luogo , che  contiene  fuoco , che  abbrucia , e non  confuma-,  ; 
verme,  che  morde , e non  muore  * forza , che  viuc , e non  Ian- 
guc  * dolore , ch’è  preferite , e non  toglie  il  timore  * fiamma-.  » 

che 
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che  arde , e non  rifplendc  ; tenebre  , che  accoccano,  e lafciano 
vedere  tatto  ciò,  che  annoiai  compagni , che  fono  conforti 
nelle  pene , e col  conforzio  raddoppiano  la  pena  5 penitenza.., 
che  nafee  dal  cuore,  e non  è accettata  > o che  inferno,  oche 
Inferno,  ouei  corpi  poi,  o come  faranno  afflitti  i Arftabitur, 

& eftuabit,  dolor  omms  irruet  fuper  cum  5 come  frigidi , Quafi  Herquili- 
nium  infine  reputabitur  j come  graui , Defcendunt  in  Infcrnum  quafi  la- 
pis ; come  legati , Ad  aligandos  reges  eorum  -,  come  piagati , tsiugebit 
Dominus plagos  tuas  magnas , & perfeuerantes  ; come  nudi , Ofiendam j 
genubus  nuditatem  tuam  ; come  neri,  Denigrata  efì  fuper  carbones  facies 
tua;  come  Itrazziati,  cruciati,  e tormentati,  Cum  ejjet  m tor • 
mentis  ; dalla  giuftizia , che  gli  condanna  > dalla  potenza,  che  gli 
gaftiga  ; dalla  sapienza , che  ben  conofee  i loro  demeriti,*  dalla 
mifencordia  ,che  fu  abbufata;  dalla  pietà , chefir  vilipefa; dal- 
l’amore, che  fu  calpeftato,  Cum  effet  in  tor  mentis:  Omnia  tormen-  Vg0nt 
forum  genera , dice  V gone  Cardinale , in  eis  erunt  congeda  j e però , c»  ri. 
Habcbunt , dice  il  gran  Bernardino  da  Siena , in  ocults  lacrymas , in j s.Mimari 
rnibus  timorem , innaribus  fxtorem,  in  dcntibus  jlridoretn , m ore  clamo-  d,no  « 
rem , in  corde  dolor em . 

Perche  * in  inferno , che  farà  il  luogo,  oue  pagherai  le  tue  difo- 
neftà,  o lafciuoj  il  trono  del  tuo  fafto,  o ambizioso  j l'erario 
delle  tue  ricchezze,  oauaroje  lofpecchio  delle  tue  vanità,  o 
donna  ; dice  il  P.  s.  Gregorio,  ent  dolor  cumformidme , fiamma  cum  s'  Grt*' 
objcuritate , mors  fine  morte , finis  fine  fine , defeftus  fine  deftfiut  quia  mors 
femper  viuit , finis  femper  incipit , defeftus  deficere  nequit . £r  il  Padre  s,Bern. 
s.  Bernardo  , In  Inferno  erit  igms  vrens , vermis  immortala , fjetor  tntol- 
lerabihs , malia  percutientes , tenebra  palpabdes , con  fu  fio  peccatori*  m>  & 
hombiles  facies  damonum . Ht  il  P.  s.  Profpero , In  Inferno  è continuus  s Prt^ 
geoutus , cruciata!  aternus , dolor  fummus,  pxnalis  fenfus  tor quens  animai, 

Jed  non  extorquent , puniunt  corpora , ncque  finiunt . Non  finiranno 
mai i guai , e le  pene  dell'Inferno  s 1 dannati  peccatori  le  fenti- 
ranno  viuamente , e non  per  cento#  o mille  anni , ma  vfquein 
fempitemum  ; onde  san  Cipriano  dille  { Epiftola  ad  DemctriunL.)  s.  c ìpr. 
Cremabit  peccatores  ardens femper  gehenna,  & triuacibus  flammis  vorax 
pjena,ncc  ent  vnde  baberc  poffint  tormenta , irei  requiem , vel  fine «L# 
fuoco  il  quale  non  dà  requie#  nè  fine#  èinelplicabile,  imper- 
io che  feco  rimcna  vn  cruciato  non  folo  fempiterno,  mìu 
voiforme  5 fempre  nuouo,e  fempre  vecchio,  il  quale,  fi  corno 
non  mai  fi  mtt  ga  , così  non  dà  tempo  di  rcl’pirare , Sic  damnati 
vetera  tormenta  pattuntur , vt  femper  mnouentttr  ; fic  fine  fpe  mi/ericordut 
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femper  viuent , vt  quotidié  monantur , fìc  monantur , vt  nunquam  confa- 
*™'-iu-mantwr , dille  s.  Bonaucntura . Et  Innocenzio Terzo , Sic  mtptj 
quaft  morte  pafìi  reuiutfcunt  ad  mortem,  vt  attmalittr  monantur . Et  Ai* 
Alberto  bcrto  Patauino  lo  confermo , mentre  dell'Inferno  faudiando* 
ibi,  dille,  e/2  mors  fine  vita , & apud  eos  mors  viuit , vt  perpetuò  morten • 
tur  i o che  morte , o che  Inferno , Mortuus  esi  diucs , & (epultus  rii 
in  Inferma» . Doue , come  in  vn  bagno  ftemperatillìmo  * vn’afa 
penofiltìma  (frangola,  doue  non  è fpiragtio,  per  doue  polla  en- 
trare vn  fiato  d’aura  piaceuole  ; doue  (Unno,  quali  pelei  attuf- 
fati  in  vn  lago  di  zolfo  ardente  j doue  a tutte  Thore  cadono  i 
fulmini  $ doue  Tempre  tuona , Tempre  grandina , Tempre  (Irida- 
no rouinofetcmpclte , lgms grando ,nix gUcies , fpintus  procellaria» i 
doue  finalmente , come  in  vna  folla  (trcttillima , limati  lenza 
poterli muouerc, come  vililCmi  vali  d’ignominia ftarannoi-» 
cuocerli  i miferi  peccatori  j o come  fi  lei  d'infèhce  zizzania-, 
inliemc  legati , confumar  lì  vedranno  fra  le  fiamme  voracifli- 
me  diquei  fotfocato  incendio;  allora  li  vedrd  efequito  il  coman- 
damento del  Padre  di  famiglia  , Colligite  yz^antam , & alligate  ou 
ea  fafeiculos  ad  cmburendum  ; quando  auuinti  gli  vni  con  gli  altri , 
dice  Agoftino,  cioè,  Simile  cumfimihbui,  lafciui  con  lafciui,  aua- 
ri  con  auari , vendicarmi  con  vendicarmi , micidiali  con  mici- 
S.  Agtft.  diali , politici  con  politici  : Bjxpaces,  dice  il  Santo,  cum  rapacibus, 
furet  cum  furibut , derifores  cum  derìforibus , iracundos  cum  iracundn  » a- 
dulteroscum  adultcris  ; gli  adulteri  con  Erode , i crudeli  con  Nero- 
ne, gli  effem minati  con  Eliogabbalo»i  detrattori  con  Nicano- 
re,i  berte  miniatori  con  Gefmai  «fraudolenti  có  Caino, i Giudè 
ci  ingiurti  con  Pilato,  i Principi  fuperbi  có  Faraone, i Superiori 
cattiuiconCaifaiTo,  Arrio  coni  Tuoi  difcepoli,  Lutero  coni 
Tuoi  partigiani , Maometto  con  i Tuoi  vaflalli , e tutti  gli  altri 
S'Greg,  peccatori  inlìeme  faranno  condotti  al  fuoco , Vt  quos  fimilis  cul- 
pa inquinai , par  etiam  pana  conflringat,  conchiude  s.Grcgorio;  e con 
forche  di  fuoco  rouenti  gettati  giu , e calcati , Ad  comburendum ; 
S.  cipr.  e comc  parla  s.Opriano , Incendia  nudum  corpus  allambent , in  pro- 
' prio  adipe  fìffa  Ubidmcs  ebulliunt , & inter  sartigines  mtfera  corpora , ere- 
mabuntun  mercé,  che  riferraci  per  Tempre  nell’cfcuro  carcero 
dclPabilfo , come  in  vnafepolrura  di  fiamme , faranno  per  tuiti 
ifecoliconqueft’infelice  ricco  Epulone  lepolii,  Et  (epultus  eli  inj 
S,  Agoft.  Infcrnum i Vbi  «conclude  Agoilino,  erit fletta , & gcmitus ; (iridor, 
& clamor  ; timor , <&  dolor  ; labor , & ardor  ; objcurttas , & anfictas  ; a- 
Jpcritas , & calanutai  ; ageflas , & angu(Ua  ; fames , fitis , frigus,  falpbur, 
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C igni*  ardens . Cioè  in  vn  Caos  difordinatifiìmo,  vuol  dire  il 
Santo , oue  è ardore , e tenebre 3 caldo , e freddo  3 delìderio , o 
fuga  3 fuoco  , & acqua  3 fatica , & ozio  3 penuria  , & abbon- 
danza 5 fecco , & vmido  j vita  1 e morte  j oue  que’  mefehini  in 
queU’orribiJ  mifchia  confufi,  in  quella  confusone  inuolti, han- 
no l'ardore  per  il  fuòco  5 le  tenebre  per  il  fummo  j il  caldo , che 
gliftrugge  5 il  freddo , che  gli  flringe  3 il  defidcrio , chegli  con- 
fuma j la  fuga , che  gli  ritiene  3 il  fuoco , che  gl’irfiamma  3 l’ac- 
qua , che  gli  annega  3 la  fatica,  che  gli  lacera  3 l'ozio,  che  gli  af- 
fligge. Che  più>  Hanno  l'abbondanza  di  tutt*i  mali,  la  penu- 
ria di  tutt’ibeni , il  fecco  de’ fofpiri  ,1’vmido  del  le  lagrime,  vna 
vita  peggiore  d’ogni  morte , vna  morte»  che  non  finirà  di  mori- 
re giammai,  Et  mors  fugiet  ab  eis . E però.  Omnia  tomentorum  ge- 
nera , a ragione  difle  il  P.  s.  Bafilio  * in  eiserunt  congefta  3 non  vi  è s.safiih. 
pena , nè  tormento  nell'Inferno,  cheil  dannato  non  lenta,  che 
il  peccatore  non  proui . 

Sentite . Nell’Inferno  vi  fono  beftie  feroci , Dente*  befliarunu 
mmittam  in  eis . Vifono  carboni  acccfi  > Cadcnt  fupcreo*  carbone*. 

Vi  fono  flagelli,  e sferzate,  Multa  flagella  peccatori*.  Vi  è fame-» 
rabbiofa,  e canina.  Semi  mei  commedent,  & no*  efurietis  . Vi  è fun> 
rno  infopportabile , Fumu*  totmentorum  afeendit  in  fecula  feculorum . 

Vi  è fuoco  eterno,  & immortale , ìtemalediilunignematermm. 

Vilonò diacci , e neui  frediflìme , Udmxnmm calorem tranfeunt  ab 
equi*  ruuium . V i fono  lance  fpietate  , +/tcuctdiram  tram  in  lanceam. 

Vifouo  martelli  pefanti , MaUei  pcrcuticmes  ftuUcmm  corponbus.  Vi 
fono  ruote  crueianti  ,Toneillos,  vt  rotai n . Vi  fonofpadediuo* 
rami,  Gladms  meus  dcuorabit  carne*.  Vi  fono  faette  penetranti, 

Saetta*  mea*  complebo  in  eis.  Vi  fono  ferpenti  veJenofi , Mittam  vo~ 
bis  Serpente*  pejjimos . V i fon  O sca  rpion  i peft i feri , Cum  scarpionibus 
bibita*.  Vi  lono  tenebre  palpabili  , Matite  eum  in  tenebra*  extern» 
ns.  Infomma,  Omnia  fupplicia,  dice  il  Padre  san  Gitola  mo,/«i-  i.  Girti, 
tiunt peccatore*  in  Inferno ; oue  tutti  qucfti  fupplizi,tuttiquefti  tor- 
menti , & altri  infiniti  appreflb,  faranno  a garaj  8t  è quello,  che 
più  rilieua , a chi  potrà  più  ftraziare que*  poueri mefehini  3 le-< 
tenebre  per  efempio  vorranno  tormentargli  più  delle  fiammo, 
le  fiamme  più  degli  scarpioni,  i scarpioni  più  de’  serpenti,  i ser- 
penti più  delle  faette,  le  faette  piu  delle  fpade , le  fpade  più  delle 
vuote , le  tuote  più  de’  martelli  » i martelli  più  delle  lance,  le* 
lance  più  del  diaccio,  il  diaccio  più  del  fuoco,  il  fuoco  piu  del 
fummo , il  fummo  più  della  fame , lafamepiù  de’ flagelli,  i fla- 
gelli 
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geli»  piu  de’  carboni,  i carboni  più  delle  beftie,  le  beitie  più  del- 
le liete  » le  fiere  più  de*  demoni , i demoni  più  delle  furie . In-, 
Comma  ciò,  che  dirà  di  formidabile  in  mille  anni  vna  lingua  di 
Angiolo,  è vn  nulla , perche  tanto  è a ciafcuno  inefplicabilc  il 
penar  dellUnferno,  quanto  fu  a Paolo  ineffabile  la  gloria  de’ 
Beati. 

Vdite  > è condotto  al  fuppliciol'vccifore  d’Enrico  I1II.  fenti- 
te  la  fentenzadata  dal  Senato.  Sia  ftrafcinatoalla  gran  piazza^, 
bollandoli  in  canto  con  piatire  di  fuoco  le  nude  carni;qui  (opra 
vn  palco  con  forbice  rouenti,  le  gambe,  le  cofce,  le  braccia,  e 
il  petto  fia  lentamente  attanagliato  ; nelle  piaghe  delle  tanaglie 
fi  (parga  piombo  (quagliato , olio , pece , trementina , e zollò, 
il  tutto  bollente;  la  mano  infame  tenendo  il  coltello  proditorio 
(opra  vn  fuoco  di  zolfo  fi  diftilii  fino  a rimaner  l’oll'a  nude,  il 
corpo  da  quattro  cauaiiifquartato , (ia  confumato  nelle  fiam- 
me,. Tuttania  tutto  quello  non  bada , dice  Grifcfiomo,  per 
darci  vn  faggio,  e fare  vna  pittura  dell'Inferno;  bada  per  la  ven- 
detta vmana , non  balla  a)  furor  diuino , Hac  omnia  ludrica  fune, 
njus  ad  / upplìaa . Parli , parli  per  me  damane  fin  da  quei  fo- 
terranei  abili) deil’lnfcrnoqued’infelice  ricco  ddl’Epulone;  o 
con  quanta  ragione  poteuaegli  ridire  quelle  parole  di  Giobbe, 
Feria  cflinluftum  cubar  a mea  ; poiché  in  luogo  di  fplcndenti  con- 
aiti  vien  cruciato  da  fempiterna  fame  ; in  luogo  delle  porporo 
regie , è veftito  di  cocentilfime fiamme  » in  luogo  de'  beuerag- 
gi  delicati,  negata  gli  viene  vna  gocciola  d’acqua  ; in  luogo 
de’  Cortigiani  adulatori , è circondato  da’  demoni  fchernitori; 
in  luogo  delle  mufiche,  e melodie,  è afflitto  da  fpaucnteuoli 
clamori , e (Irida  ; in  luogo  delle  mandrie  de'  cani,  che  pafceua 
con  gli  alimenti  de’  poueri,  vien  lacerato  da’  Ccrbari  infernali; 
in  luogo  de’  profumati  odori , fente  vn  fetore,  & vna  puzza  in- 
tollerabile ; in  luogo  finalmente  di  ricca  corona , gli  cinge  il 
capoorribil  diadema  di  velenofi  ferpenti  ; mercè,  che  non  li 
ricordò  viuendo  del  Paradofio  di  Salomone , che , KjJus  dolore j 
milcebitur , & extrema gaudi)  luSus  occupai  ; nè  mai  lefle  nel  Dauidi- 
co  Poema  la  rifoluzione  de’  ricchi , la  vita  de’  quali  tolto  palfa; 
e venuto  il  Tonno  della  morte  nulla  gii  rella  in  mano , Dormii - 
rum  jomnum  fuum,  & rubli  muenerum  riri  in  manibus  diuitiarum  Juarum. 
Si  che  goditi  pure  hora  in  cotelto  Inferno,  o infelice  ricco  lo- 
tue  ricchezze  ; hor’addobbatidi  preziolì  drappi  in  cotelto  lago 
di  miferie , hor  diuora , hor  trangugia , federato  crapulone , le 
. de- 
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delicate  % e fplendide  tue  vivande  in  colette  tenebre , che  in- 
gombrano > in  coietti  orrori  > che  confondano  ; in  cotefte  ca- 
ligini » che  acciecano;  in  cotctt o fepolcro  infernale;  in  cotefto 
Inferno , doue  non  finiscono , nè  finiranno  mai  le  pene , & i 
tormenti  « tra' quali  il  più  fiero , & il  più  crudele , che  egli  pro- 
ui , & efperimenti  è il  vedere  la  gloria»  & il  ripofo  di  Lazzcro, 
Eleuans  oculos  vidtt  à longè  Lavanti» . 

Vede  l'infelice  la  felicità  del  mendico,  c feorge, che  fe  gii  eb- 
be vlccrofe  le  piaghe , il  cui  fucidumc  baciauanoicani,  bora 
altra  piaga  non  ha  fe  non  d’amore , delle  cui  dolcezze  gli  An- 
gioli fonoi  miniftri.  Vcdc,che  fe  gii  de’  più  negletti  rimanfugli 
de* conuiti digiuno,  faceua  di  fame  rabbiofamente  morire-»» 
hora  de1  cibi  più  fodi  » che  fu  la  menfa  delia  beatitudine  s'ap^ 
predino  « pafciuto  di  quei  nutrimento  fuftanziale  eternamen- 
te viuc.  Vede,  chcfegiiarriechiua  di  beni  temporali  quel  po-, 
ucro , di  beni  eterni  non  alierebbe  impoverito  fe  fletto . O che 
crucio  » o che  dolore , o che  pena  de'  poucri  dannati,  i quali  nè 
guftanoil  piacere  della  vita , nè  godano  la  quiete  dèlia  morte*  : 
Morituri  vita , dice  il  P.  s.  Uario,  & morti  fine  fine  vifturi  5 non  hall; 
no  più  altra  vita  i mefehini , che  vn’erernità  di  pene  ; e penan- 
do , e viuendo , viuano  cruciati , ed3lla  pena  del  fenfo , che  fu 
la  prima  fùria  ; e da  quella  del  danno,  che  è la  feconda;  pena  po- 
si grande , che , come  dice  Gii  fotte  mo , Maioresi  » quam  crucia- 
tus  flammarum  ; e fe  bene  da  noi  non  fi  puòfpiegare,  non  auen* 
do  mai  goduto  il  Cielo,  ad  ogni  modo  ogni  mediocre  ingegno 
la  può  penfarc,  mentre  confiderà*  che  quanto  grande  è il  bene, 
che  fi  perde,  tanto  maggiore  è la  pena,  cheli  (ente;  e perche-* 
quetto  bene  è Iddio  infinitamente  fecondo,  e fecondamente* 
infinito;  però  la  pena  di  tal  perdita  verrà  ad  ettere  d'infinito  do- 
lore , d’infinito  tormento;  confiderando  i peccatori , come  il 
Ciclo  era  fatto  per  loro  , & eflì  peri  loro  misfatti  ne  Tetteran- 
no eternamente  pfiui;  come  per  vn  fugace  dilettole  per  va-, 
piacere  tranfitorio,  e momentaneo , fi  faranno  peifi  vn  bene* 
infinito,  vn  bene  eterno , vn  bene , che , Nec  oculus  vidit , nec  att- 
ui audiuit  t nec  in  cor  hotninh  afeendit,  qua  praparauit  Deus  dihgentibus  fe, 
O come  per  eccellenza  bene  conobbe  quefta  verità  il  bene* 
auucnturaro  Dauid»  mentre  par'andod’vn  peccatore,  che  per 
ifuoi  misfatti  fi  troua  confinato  avvitirne  pene  di  fempitemo 
fuoco , 'Peccatori  diceua  egli , videbit , & irafeetur , dentibus  fuis  fre- 
ma, & tabefeet , defidemm  peccatorum  peribit . Teccator,  queil’miquo, 

jngrato. 


S.Umt; 


S.  Gì  », 
Grijoji, 
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ingrato*  Si  oftinato peccatore,  che  mai  volle  pentirli  de1  Tuoi 
errori , che  mai  oflcruò  i precetti  della  Chiefa,  che  mai  afcoltò 
le  chiamate  dei  Cielo « che  mai  porfe  l'orccchie  a gli  auuifi . o 
minacce  di  Dio . che  Tempre  fu  rebelle  alla  Tua  grazia . nemi- 
co  al  tuo  nome,  e contrario  alla  Tua  legge.  Piiebit , e che  cofa 
vedrà , Abraham  à longe , & Laccar um  m ftnu  eius  ; o che  dolore , o 
che  crucio,  oche  pena,  oche  tormento  . 0 grauiffmum  dolorii 
s.  gìo  fpeSacidum , efdama  il  Boccadoro,  vedere  il  porto,  e non  pote- 
Gn/ojì,  re  in  quello  approdare  ; languir  di  freddo , dar  vicino  ai  fuoco , 
c non  potere  fcaldarfi  j ftar  preflo  limpido  fiume , e non  potere 
alPafi’etate  fauci  dare  vna  ftilla,  0 grauìffimum  doloris  fptftaculumj 
ridere bonum , quod amiftfli  ; vedere  il  bene  perduto*  & ri  tormen- 
to acquiftato;  vedere  Iddio  glorificante , & i giudi  glorificati 
da  Dio ; vedere  la  region  de'  felici  per  lui  creata,  ma  da  Te  tolta  ; 
l’infcmal  carcere  per  i Demoni  apparecchiato,  ma  a fua  perpe- 
tua pena  aflegnato  ; vedere  i Santi  gioire , & egli  penare;  quel- 
li cantare , Si  egli  beftemmiarc  ; quelli  fplcndcnti.  Si  egli  ar- 
dente ; quelli  beati  con  Dio , & egli  dannato  fenza  Dio,  Ogramf- 
ftmutn  doloris  fpeftaculum  ; tenete  auanti  gli  occhi  il  bene  perduto, 
yidere  bonum , quod amtfifìi . E perciò  , Irajcetur,  s’adirerà*  s af- 
fliggerà , s’arrabbierà , oentibus  /un  fremer,  & tabefatti  c con  li  prò- 
prij-dentifì  morderà  quella  lingua , con  la  quale  tante  volte  be- 
flemmiò Iddio,  giurò  il  falfo,  dille  parole ofeene , mormorò 
del  profilino  fuo . Si  morderà  quelle  mani,  con  le  quali  fparfe 
il  fangue,  tolfe  l’auere,  e leuò  altrui  la  vita.  Si  morderà  quei 
piedi , con  i quali  mai  andò  a vifitare  le  Chiefe , a frequentare  i 
Sacramenti,  a fentire  le  Prediche,  ad  afcoltare  i Diuini  vfizj;  ma 
Tempre  a ridotti  di  giuochi , a luoghi  infami,  a care  di  concubi- 
ne , a macchiare  i letti  maritali , & à commettere  mille  difone- 
flà;  onde  trouandofi  in  tanti  eccelli  di  tormenti,  nndo,  e fepol- 
to  con  l’Epulonein  orribiliffimi ghiacci, & in  ardentiflìme* 
fiamme,  dimanderà,  bramerà , e pregherà  la  morte,  che  lo  con- 
fumi, Et  mori  fugietabeis , perche  negli  ardori  dell’Inferno,  ouc 
in  carne  viua  ftarà  il  dannato  fenza  poter  morire  bruciando , 
non  vn  giorno , vn  mefe , vn’anno;  non  dieci , non  cento,  non 
mille  ; mi  vn 'eternità , fin  che  fa  rà  Dio , Quam  dui  regnabit  Deus , 
& /ani? j,  dice  il  serafico  Duonauentura , tam  dot  ardcbmt  damna- 
ti in  gebenna  ; e però , deftderium  peccatorum  perhibit . 

O dolore inefplicabile , o feiagura indicibile,  o pena infop- 
portabilc  ; pena  tanto  afflittiua , che  non  può  comprenderli , 
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mentre  è incomprenfibile  quel  che  li  perde . Pena  tanto  piu 
Ipauenteuole,  quanto  infelice  fi  rende  vn  condennato  della-* 
faccia  di  Dio  del  tutto  priuo.  Gaftigo  tanto  graue , che  con 
il  braccio  della  fua  onnipotenza  non  può  dame  maggiore  » che 
il  priuare  Panima  di  rimirare  quella  diuina  luce  ; galtigo , che* 
girerà  fu  la  ruota  della  fempitemale  eterniti.  Ma  chi  potreb-; 
mai  rapprefentare  m’ombra  fola  di  quella  pena  ?,  Quale  fi  deno*, 
mina  pena  di  danno  per  antonomaiìa  , come  (ì  deduce  dal  dot- 
tiflìmoSuarez,  dimostrando  eSler  quella  fra  tutte  la  maggio- 
re, perche  in  fe  ogn'altra  pena  contiene,  per  dolorofa,  che  ella 
lìllà  , & è di  tutte  l'altre  la  quint'eSTenza , lambiccata  da  tut- 
te le  pene  , e danni  immaginabili  5 e perciò  molto  ben  conoJ 
feo , N.  non  haucr  tanto  talento  di  poteruene  cfprimcrc  purVn 
faggio  : immaginateui  pure , che  quanto  0 dice  Ha  vn  niente , 
benché  non  mai  lì  finifea  di  dire  ; e dal  poco,  che  Si.dicc»  argo- 
mentate voi  il  molto,  che  dire  Odourebbe.  Di  qui  è • che  a* 
dannati  crudelitfiimmente  rompe,  e fpczza  le  vilcere  vna  in- 
credibile rabbia , e difperazionc  d’auerfi  con  le  pròprie  mani 
procurato  quel  danno , e con  le  loro  colpe  prillatoli  di  vedere 
Iddio  ; onde  a ragione , vdffUgunt  nos , vanno  ridicendo , corno 
afierifee  il  Boccadoro , vndiquep&na , tormenta  certam  minantur  mor - 
tem , & nunquam  morimur , tranftmus  ab  aquts  mmum , ad  calorem  ni- 
mium , Gromma  exquifitiffima  tormentorum  genera  perpetua  morte  gufta - 
mus  > ma  v’è  di  peggio , (ed quid  crudelius , foggiungono , mftra  dif* 
fccat  Ttifcera  corditi  ab  impijs  miniftns  bete  omnia  patimuri  mà'quello, 
chccitrapalia  le  vifeere,  il  cuore,  e l’anima,  è,  che  delle  nollre 
pene,  e tormenti  ne  fono idiauoli  gli  efecutori,  &iminillri, 
jlbimpijs  mini(lris  heec  omnia  patimur . 

Patimenti  tali , che  a paragone  di  eflì  non  v’è  galera  di  gente 
sforzata , che  mandi  fuori  tante  maladizioni » e tante  beftem- 
mie  orrende , e facrileghe,  come  li  fa  in  quell  abilfo  infernale* 
in  queft’Infèrno . Quelli  fono  i mattutini,  che  lì  cantano  nella 
cappella  del  Principe  delle  tenebre;  quelli  fono  i cantori»  in_. 
compagnia  de’  quali  Hanno  i maldicenti;  quelli  fono  di  quei 
poueri  difgraziati  i gridi,e  le  Arida:  Stndebunt  dentes,é ice  s Amia- , 
ne  Vefcouo,pr*  n imietatefrigoris,  qui  modo  ebrietate gaudent  » flebunt 
orali  pret  nimietate  calorit , qui  hic  apenuntur  ad  vamtates  mundanas . 
Ah , eh  è pur  troppo  il  vero»  vuoi  dire  il  Santo , che  quei  dèn- 
ti, che  hora  tanto  godono,  e tanto  fi  compiacciono  ncli'efquifi- 
tezza  de’ cibi*  e nella  delicatezza  delle  viuande,  Strideranno» 


S.  Giti 
Gri/efi. 


-Arnione. 
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e fremeranno  oeil'afprezza  del  freddo, e nel  rigore  del  ghiaccio, 
Stridebunt  gentes  pra  nimicate  frigons,  quibic  ebrietate  gaudenti  c quegli 
occhi,  che  hora  fi  aprano,  e fpalancano  a vedere  le  vanirà  del 
Mondo , ad  idolatrare  vn  vifo  dipinto,  a vagheggiare  vna  fac- 
cia immafehetata,  allora  gemeranno,  e gronderanno  lagrime 
inconlolabili  per  le  gran  fiamme  di  fuoco,  che  internamente 
gli  tormenterai  Flebunt  centi  pra  minutate  colorii,  qui  bic  aperiunturad 
vanitatcs  mundanas  i perche , come  fetiue  il  Padre  s.  Bernardo  , 
s.ternor.  /n^M0  autem  mmyr0  Deus  plus  cffenditur , in  eodem  peccator  grauifjìmó 

torquebitur  i fendo  ver  filmo , che  fra  gli  altri  decreti  ftabiiiti  nel 
tribunale  della  giuftizia  punitiua , vno  fi  è , che  fi  gaftighi  il 
peccatore  colaggiù  nell'Inferno , fecondo  la  qualità  de'fuoi 
peccati , volendo  ladiuina  guAizia,  che  alla  qualità  de* misfat- 
ti corrifpondanoi  gaftighi:  Ftunt  mflrumenta  panarum,  dille  il  Car- 
tufiano , qua  crani  ovlcftamenta  culparum . ’ 

' E qui  nomvoglio , N.  tralafciare  di  narrami  quel  cafo  tre- 
mendo » forfè  da  voi  non  più  vdito , regi  Arato  dal  Cardinal  Ba- 
ronie nel  temo  vin. a 04*8.  nel  principio  della  feconda  co- 
lonna, occorfo  l’anno  del  Signore  168.  & è,  che  trouandofi 
Pirro  Patriarca  Cofiaìitinopolitano  con  facrilcga  lingua  ne- 
gante la  virtù , & efficacia  del  fangue  di  CriAo , fparfo  per  la^ 
redenzione  del  genere  vmanojciò  peruenuto  aH’orecchie  del 
Pontefice  Teodoro, radunato  vna  moltitudine  infinita  di  gen- 
te , congregato  il  Concilio  in  F cma  ,c  d’auanti  a tutta  la  ri- 
guardeuole  Afiemblea,  prefloil  sepolcro  di  s.  Pietro,  prenden- 
do in  mano  il  Calice  confecrato , gettò  del  fangue  di  CriAo 
nel  calamaro,  ne  fece  inchioAro,  & intinta  in  eAo  formida- 
bilmente la  penna , fcrifle  di  proprio  pugno  la  fulminatrice-» 
fcnccnza  della  fcom unica , con  la  quale  quafi  membro  putre- 
fatto, erccilo,  priuò  della  Cattolica  Chiefaj  equeAo  acciò 
condennato,  foAc con  quello  Acfib fangue,  che  egli  con  la- 
lingua  facrilega,  e fcomunicata  regaua  aucrc  fparfo  per  la 
denzione  del  genere  vmano  : Tirrus,  eccoui  le  parole  del  Ba- 
ronio , cum  Bjtuennam  di/ce(fi(fet,  & !{pmam  peruemjjet , vt  canti  ad  vo- 
c ordinai  mumfuum  rcucrfus  cft.quo  TapaTeodorus  compirlo,  plenitudine  conno - 
Baronia . cafa  £CCltfta , * ad  Scpulcbrum  ^Apoftolorum  accefjìt,  diurno  Calice  expo- 
ftulato,  ex  vinifico  jangumc  inatramentum  f ÌUlauit , & fic  propria  manu  de - 
po fuioncm  Vim  excomunifiatifacu . Quei , che  veddero , & intefero 
cosi  gran  fatto, che  refe  attonito  tutto  il  Mondo CrAiano,  te- 
merono , c tremarono  5 perche  in  fatti  dille  molto  bene  il  fo- 
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pracitato  Catturano,  clic  , Finnt  infirumenta  panarum , qua  erant 
ebleftamenta culparkm ; & il  P.s.  Bernardo  lo  conferma,  Vndè  cfl 
fons  piccati , iliuc  efi  plaga  (upphaf  * e però  > Delcendamus , c 1 1 fon  a li 
P.  s.  Gio:  Grifoltomo , lìejcendamui  in  Infernum  v menta , ni  dejctn * 
imus  mortemeli  andiamocene , andiamocene  bora,. che  baino 
viui , vuol  dire  il  Santo , con  i palli  veloci  del  penfier o , e de  iìa_* 
mente  lino  colaggiu  dall’Epulone  in  qiae’ fotterranei  ricettaco- 
lidcinnferno,  a contemplare  queli'ardenullima  lorn.ace,  che 
focto  a’  tuoi  piedi»  o mifero  peccatore,  auuampa;  Itridono 
quelle  fiamme  diuoratrici  fameliche  dell’anima  tua  » remoreg- 
giano  i gangheri  di  quelle  porte  ferrate  per  Spalancarli  alla  tu  aj 
prigionia , latra  Cerbero. a tre  gole  impaziente  per  Sbranarti,  c 
diuorarti  > tripudiano  per  lor  vicino  trionfo  tutte  quelle  fmie» 
tutti  que*  diauoli , aguzzando  Tvnghie,  & attizzando  le  terpi 
deli’orrende  chiome  per  tormentarti  per  tutta  Tetti  ruta#  tu  reo 
contumace  della  diurna  giultizia,  fai  beniihmo  efiere,  fecondo 
il prefente  decreto , a tanta  mileria  condannato,  pendente  fe- 
fccuzione  folo  da  fottiliilìmo  filo  della  vita , così  facile  a ipez- 
zarfi , come  l’orditura  d’vna  tela  di  ragno  j e non  vi  badi,  e non 
vi  rifletti  * e non  fofpendi  il  corfo  > e non  ti  rifolui  di  fcanfaro 
in  ogni  maniera  vn  unto  periglio,  vn  carcere  così  pendo, 
vna  pena  così  atroce,  vn  fooco  così  diuorante,e  dal  (odio 
dell’ira  di  Dioaccefo  i Oue  quello  infelice  ricco  dcli’Epulone 
abbruciando  immortalmente  viue*eviuendo  lenza  morire  fi 
muore#  O Dio,  che  fino  da  quello  Pulpito  parm.fentir  la  vo- 
ce di  lui  , che efclamando grida,  e gridando  elei;  ma  , Crac/or, 
erneior  in  bac  fiamma . O quanto  p^aga  caro  1 fu  ci  pùflatcmpi , o 
quanto  gli  coita  l’auer  peccato  , o quanto  Taner’cficio  Dio  , 
che  hora  colaggio  in  quel  tenebrofc^efilio  dciriuiernqpatike 
e pena  di  fcnlo,  e pena  di  danno,  e pena  di  cteinnd,  che  ap- 
punto farà  la  terza  furia,  che  crudelmente  lo  crucia , che  fie- 
ramente lo  ftrazia , che  eternamente  Io  tormenta,  come  vedre- 
mo nel  fecondo  difeorfo . Peniate  voi  fra  unto  a quelle  pene, 
ricordareui  in  quello  punto  » chec’è  l'Inferno,  e non  vi  dimen- 
ticherete de  pouerelli . 


> 
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S.  Bern *. 
S (Jit. 
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PER  LA  LTMOSIS  Ai- 

SCriue  il  Cardinal  Baronie,  che  negl  rannidi  Crifto  «$4  ri- 
trouandofi  vn  cerco  Arciuefcouo  chiamato  Vultero,  il 
quale  per  edere  auariflìmo , aucua  per -cinque  anni  continoui 
accumulato  il  grano  per  venderlo  più  caroiì  fuoiminiftri  all’a- 
prir  del  granaio  ci  ridderò  orribilifsimi  ferpenti,e  vi  Cernirono 
vn  fetore  sì-abomineuole,  e vi  adirono  voci  contro  deil’Arciuc- 
feouo  si  minacceuoli , chefpauentati  fuggirono, e per  Uberai* 
fene  fu  neceflari©  dar  fuoco  alla  danza , & al  grano  infieme. 

CASO  SEGVIT  • 

SCriue  Girolamo  Pollini nella  lira  Moria  Ecclefiaftlca  della 
reuoluzione  d’Inghilterra  di  Enrico  Vili,  che  ebbe  sì  buoni 
principi , e fu  si  cattolico,  che  fendè  vn  librò  Contro  aircrefìo 
di  Martin  Lutero 5 onde  dal  Sommo  Pontefice  Lione  X.  fu  o- 
norato  del  gloriofo  titolo  di  gran  difensore  deHa  fedWanno 
1 5 2 1.  Quello  poi  datoli  in  preda  agli  amori , & alle  libidini,  in- 
namoratoli d'Anna  Bolena,  repudia  ingiiiftatVjfeate^Ia  Regi^ 
na  Caterina  fua  legittima  moglie,  ztadi  Caffo  V.  Che  pò!  mo- 
rì s imamente  in  prigione  5 «pofa  Ariha  Boleria , a Iqf  in  grado 
di  parentela  congiunta  ; mette  mano  a Ha  libertà  ecclefiafttcaJì 
fi  ribella  dal  Sommo  Pontefice , e dalla  Chiefa;  fifa  chiatti  are, 
e giurare  Supremo  Capo  delia  Chiefa;  pcrfegttita  Pfftdlb  nome 
del  Pontefice , e ricerca i Principi  forefticrt  a lodare,  e feguftè 
la  fui  Religione?  reuma  i Monaflcrf,  e'Gonuertti  Rcìigrofi; 
fa  grande  ftrage  di  Cattolici , e Monaci , perehtenon  Vofeuano 
accorifcntire,  nè  fottofcriuerlì  a H’cm  pio  decreto , che  egli  for- 
fè Capo  della  Chiefa  Anglicana  ; e prorompe  in  più  barbare 
impictd  indifpregiqdelPiitefib  Dio,  e de  Santi fuoi . Alfa  fine 
peruenoto  affermine  della  vita , & effondo  egli  neH’a«ico!o 
della  morte  ,chiefevna  tazza  di  vin  bianco,  e volgendoli  ad  V'- 
Ho de’ fuoi,  dille  tTerdidmus  omnia,  abbiamo  perduto  il  tutto,  il 
regno» l’onore,  l’anima , cil  corpo . Fu  poi  fentito  con  certo 
voci  fordc , e più  di  morto,  che  di  viuo,  raddoppiatamente  re- 
plicare , Monaci,  Monaci  ; quali  vedeffe  contro  di  le  que*  Reli- 
giefi , che  aueua  perseguitalo , & vccifo  ; & in  quelle  note  fpi- 
rando,  confegnò  l'anima  al  demonio , per  douere  in  eterno 
patite  de’  più  atroci  tormenti , «he  fi  diano  nell’Inferno . 

-•*  • SE- 


'■  . : ‘ ’ - . r, w.  . i.  " 40J 

SECOND  A P A A TI» 

L’Vltima  faria,  N.  che  piùd'ognaltra  crucia*  Arazia,  e mar- 
torizza colaggiù  nell’Inferno  quefto infelice  » e fuencu  ra- 
to deli'Epulone,  è quella  dell'eremita  : ts£tcrnitas  hdicc  Apolli-  s.  Ag»t I* 
no  , w verbo  quatuor  jyllabts  consi  at , Jed  in  fe  fine  fine  efii  e però  I em- 
pie fard , pecche , Qtttcquid  sternuti»  efiifemperent  * onde  quella  tri- 
lìezza , quel  pianto , quella  prigione,  quelle  iìamroe  le  in  prò 
faranno  le  medefime,  tempre  » & vn  tempre»  che  mai  nenriai- 
rà»  nè  mai  trouerà  linei  impererò  che, A come  non  unirà  giam- 
mai la  colpa  , cosìnon  trouerà  giammai  line  la  pena»  cheèin- 
diuifa  compagna  della  colpa . Di  pure  > foggiugne  AgoAmo, 
dell'eternità  quel  che  tu  vuoi»  perche*  Quicquid  dixerut  mnus  dicis. 

Se  dirai»  che  l’eternità  comprende  tanti  milioni  danni»  quante 
fono  tutte  le  gocciole  del  mare  Oceano,  dirai  poco , perdio  » 

Qmcquid  dixeris , tmnus  dieis . fi  fe  moltiplicherai  gli  Oceani  nella 
moltiplicazione  delle  gocciole,  e dirai  »che  tanti  fono  i milio- 
ni dranni  » quante  le  gocciole  degli  Oceani  » cosi  moltiplica- 
te » farà  poco , perche , Qkklquid  vts  dici » » quia  quicquid  dixeris  ,mir 
mu  dtcis  . Se  di  nuouo  piglierai  tutte  quelle  gocciole  » le  molti- 
plicherai per  nulle  milioni  di  milioni  » e dirai  » che  tutti  Siano 
gli  anni  deU*ctcrnità,farà  anche  poco,  j Quicquid  dixeristmn,us  diati. 
Aggiungi  al  fuddetto  quanti  anni  tu  taire  moltiplica  necoii 
quanto  tu  puoi  intendere , accrcfci  il  numero  quanta  può  ca- 
pire il  cuofentimento»chenon  dirai  ad  ogni  mod  •>  cola  di  rilie- 
uo,  non  dirai  mente  » perche»  come  afe  i ma  l’itìefi  < Ago  Ai  no  » L'ijttjf* . 
Deciti  milita  anmrtm , decies  centena  trulli « » fi  dteendum  < fi , milita  mi  • 
lutm,  qua  finem  babau , cum  aternitate  comparati  non  pofjunt  „ 

Occernità  non  penlata , o eternità  non  conosciuta  ì faetta, 
che  trapafla  ogni  petto*  tuono, che  ftordifee  ogni  mente>fulmi- 
ne,  chcogn'oAinaco  cuore  abbatte.  Viaggio  angofeiofo , in 
cui  ad  ofpizio  non  lì  giunge  i notte  orrenda  » a cui  l'alba  r>on_* 
fopragiugne  s agonia  difpettola,  che  con  la  morte  non  A con- 
giugne. Ella  è vn  laberinto»  doue  entrato  vna  volta,  che  tu  Aa» 
non  auerai  più  Alo;  non  s'apre  fentiero , che  guidi  » c conduca 
all’vfcica . E‘ vna  dilazione,  che  non  trouamifura , che  l'ade- 
qui, fuor  che  l'efler  di  Dio  « 1 Santi  con  varie  fomiglianze  van- 
no (piegando  queft’etcrnità  penofa,  e dicono,  che  fe  inqueAo 
Mondo  foflc  vn  vaAillimo  Oceano  d’acque,&  ogni  centomila 
anni  vcniflc  vn’vcccllo  a tome  vna  gocciola  » i dannati  A con; 
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tenterebbero  di  penar  ndH'Infemo  fin  che  tutte  f acque  fi  Snif- 
ferò, perche  direbbero  vna  volta  finirà . Se  quello  Mondo  fotte 
vna  gran  montagna  d’arene, e ogni  centomiiioni  d’anni  daque* 
fio  monte  fe  nc  togliere  vn  grano , i dannatili  contenterebbe* 
ro  di  penare  fin  che  tutto  il  Mondo  fifpianaflè,  perche  direbbe* 
ro  finirà.  Se  fotte  vn  porfido  grande  tutto  quello Mondo,  & o- 
gni  cento  milioni  di  milioni  d’anni  cadette  vna  ftiUa  d'acqua-,,* 
i dannati  fi  contenterebbero  di  penare^ fin  che  da  quelle  goc* 
ciole  cadenti  redatte  cauato  il  marmo^erche  direbbero  finirà. 
In  Comma  fi  contenterebbero  i dannati  di  ilare  nel  fuoco  del* 
nnfern©  tanto  tempo,  che  vna  pigratartarugaauefie  girato 
tuttala  gran  palla  del  Mondo,  mouendo  per  ogni  migliaia  di 
fecoli  vn  Colo  palio , alla  -fine  vna  volta  terminerebbe  il  fuo 
- . cort  o ; ma  nel  l’Inferno  effóndo  eterna  la  pena,  non  fard  per  fi- 

/f4BZ,'  nii fi  giammai  jondeottimamentediflei-attanzio,  Quibus  cairn 
fattori  poteft  atermtas,  cuius  nuUus  efi  finis  ? Non  ha»  nè  aucrà  mai  fine 
{'eternità . Tolgali,  -N.  dall’eternità  tant’anni  quante  goccio* 
k d'acqua  ha  il  mare , quanti  atomi  l’aria , quantcjfoglie  han- 
no gli  alberi,  quanti  grani  tortila  b*  la  terra , e quante  flette  d 
'Cielo  , ella  ancora  li  rimarrà  tutta  intiera  , iva  . rs  .1»* 

1 Tutte  le  pene , e trauagli  della  vita  prefente  hanno  pure  alhu 
Volte  qualche  flutto  > crittutto , c quando  altro  non  vi  fotte , fi 
fanno  tollerabili  col  tèmpo,  eli  finilconocon  la  morte;  ma 
ncll’iufcmo  non  lì  trouerà  mai  finede*  mali,  nè  remilfione  di 
pena,  nèrimedio  di  penitenza,  nè  pranza  di  mifericordia.nè 
, Km  pera  mento  di  giuftizia , nèinterceflione  de’ Santi , nè  fol- 
la zzo  damici;  ma  Tempro  l’ifteflà  pena  perfóuererà  nel  medefi* 
tuo  tenore , nella  medèfima  mte  natane , e nel  medefimo  ferii 
fo aculeo  di  dolore,  che  cominciò  per  tutto  l'infinito  se- 
colo dell’eternità;  perche,  vStemitas  fine  fine  efi;  e però,  Qais  quts. 
come  dice  il  dotto  P.«.  Gregorio  nel  l 9.  dc’fuoi  Morali , Qiùs 
quis  ad toiler onda Inferni  moladcfcenditt  nequaquamad  Utcem  viteria*  re •' 
dibit ; chi  và  nell’ Inferno  perde  ogni  Ipcranza  d’vfcirne,  e nettili 
ito  mnitin  tempo  fi  trouò,  che  da  quer1  ciechi  fondi  mai  fia  ve- 
nuto alla  luce , Ad  Utcem  nequaquam  vicenni  redibit  ; perche  in_* 
fatti  . In  Inferno  nulla  efi  redemptio  ; e però  Copra  le  porte  di  quei 
tartareo  regno  Ila  fcricto  a caratteri  di  fuoco , 

• Lai  cinte  ogni  {perorila  i-o  voi  Centrate . 

E Socrate  dimandato  vna  volta  da  vn  giou anetto,  chccofa  fi  fa-’ 
ceua  nell’Inferno , e douc  fi  trouaua,  rifcotcodolì , gli  rifpolc-, 
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Ncque  illue  iuit  ncque  cum  aliquo  inde  rewer/o Jum  allocutus . £ dalia  boc- 
ca di  chi  nel  giudizio  non  può  errare , con  piu  loda  verità  fu 
detto  , No»  e/i  agmtus , qui  fìt  reuerfus  ab  inferii . A u eua no  i Pcrfiani 
vna  prigione , dalla  quale  non  era  mar  permeilo  a* rei  dVfcùne, 
che  fi  chiama  Lcre , quali  dir  volelfe,  luogo  d’obliuione,  c do- 
ue  mai  per  tempo  alcuno  vi  fi  giunge  con  il  penfiero  . Quella 
carcere  fi  può  aflomigliare  a quello  dell'Inferno,  di  doue  gli 
fchiaui  non  ne  pcttono  mai  vlcire , e doue  i Beati  mai  vi  feen- 
dono  col  penfiero  ; e veramente  è luogo  d’obliuione,  p oidio 
Iddio  non  fi  ricorda  mai  de' dannati , le  non  per  largii  del  con- 
tinouo  tormentare  con  io  firumento  della  diurna  giultizia  ; 6c 
vn  momento  di  dolore  nell’inferno,  è piùinloppurtabilc  di  vn 
fccolo  di  trauagli  in  quello  Mondo.  Sono  mille  cinquecento 
anni  » e più , che  il  ricco  Epulone  giace  in  vn  letto  di  fuoco  nel 
mezzo  dell’inferno  lenza  alcuna  fperanza,  che  il  ghiaccio  della 
mone  fia  mai  per  moderare  in  conto  alcuno  l’ardore  delle  lue 
Hammo . 

Dimandatelo  vn  poco , N.  affacciandoti!  a quello  miferabi- 
le  Ipeco,  advn  Giuda  da  mille  feicento,  e tanti  anni  in  qud  co- 
laggiù arlo, Scarrollito.  Interrogate  vn  Sau lo  da  duemila  ,0 
fettecento  anni  in  qud , quiui  feguefirato . Chiedetene  il  pare- 
re ad  vn  Caino , che  feimila,  e tante  centinaia  d’anni  ha  già  qui- 
ui compito;  dimandategli  vn  poco  qualche  cola  di  quei  mile- 
rabile  albergo,  delle  pene»  e del  fine  di  tanti  guai;  ah,  che  fra 
i’altre  miferie  vdircte  dirui  > Nullui  hic  fìtus , nullus  termims,  non  ex i - 
tus  t non  claufula , mhil  hic  ylttmum , txiremum  rubli , t x trema  omnuu , 
Oh  Dio,  a sì  dolorofi  ragguagli , qual  cuore  non  fi  ammollirà , 
qual’animo  peruerfo  non  arrefterdil  fuo  palfo  / Fa  a mio  prò* 
polito  ciò,  che  racconta  Suctonio  Tranquillo, che  T iberio  Ce- 
lare vn  giorno  entrando  Ira  le  prigioni  per  vedere  i m fieri  con- 
dannati ; a vno , che  per  moki  anni  era  in  quelle  carceri  rin- 
chiufo , il  quale  lo  pregaua , che  abbreuiafle  il  tempo,  & allcg- 
gcriflelapena,auendo  già  fatta  la  penitenza  del  commeffo 
errore;  riipofe  in  quella  guifa,  No»  dùmtecum  ingratiam  redi j,  non 
mi  fono  ancora  pacificato  teco . Se  Crifto  Signor  noltro  » di- 
temi , entraHe  in  quelle  carceri  fotterranee  dclITnferno , e che 
a lui  fi  faceffe  incontro  Caino,  quel  primo  fratricida,  e diceffe: 
O Dio , non  fei  ancor  fodisfatto  per  il  mio  peccato,'?  Ti  offefi, 
lo  confeffo  » ma  fono  pur  feorfi  leimila,  e più  anni,  che  in  que- 
lle fiamme  dimoro , & ancor  non  retta  paga  la  tua  Teucra  giu- 
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ftiz.ii  ? fori  mi  perdonerai  vna  volta  > Ridonderebbe  quello 
Crirto,  No»  dù/n  team  in gratian  redij  j o Cainonon  Cono  ancora, 
ecco  riconciliato.  Scnerirornidopoaltri feimila anni»  dopo 
altri  diecimila»  dopo  altri  ventimila,  dopo cenrom ila , sdopo 
cento  milioni*  libererà  Caino?  Signori  nò,  mai,  mai, inai 
potrà  vfeire  da  quelle  carceri  tormcntofe.da  quell’etcrnepenci 

• perche  mai , mai  potrà  entrare  in  grazia  dr  quell’eterno  Dio  , 
dalla  cui  Tenera  giuftizia  ferra  ta  di  queli’abilfo  infernale  la  por- 
rà con  il  catenaccio d’vn’aflòluco  decrcro,  cquiui  poftoiMuc» 
chetro  dell’immutabile,  chiuTo conia  chiaue  dell’eternità , 1*^ 
quale  portata  nel  gabinetto  de*  giudizi  fupremi,  immobilmen- 
te s’appende  al  chiodo  del  Tempre,  indiifolubilmente  legata  con 
il  nodo  del  mai.  Ochefpauenteuole  mai , terribiliffimo mai , 
gigante  d’infinita  ftatura , oceano  d’immenfo  golfo,  labcrinto 
-d’;n numerabili  giri  * chitimifuta , fé  non  il  braccio dell'eterni- 
tà? Chi  ti  nauiga  dall’vna  fponda  all’altra  » fe  non  il  vafcello 
della  durazione  diuina  ? Gigante , che  auendo  il  capo  nel  tem- 
*po , Rendi  i piedi  oltre  la  fine  del  tem  po;  ma  oceano,  che  atten- 
do porto » da  cui  fi  Tciolga  * non  hai  porco, a cui  ^approdi . 

O che  mai , o che  mai , martirio  della  noftra  mente , carnei 
ficc  del  noftro  cuore  * tre  letterefonquei  mai,  mafon  tre  chio- 
-di, co’  quali  per  man©  dell’eternkà  fi  crocifiggono  in  crocea 
di  fuoco  l'animc  pobdlc  . Tre  lettere , che  (ìfcriuano  in  vna^, 
rcartuccia  » ma  per  asciugarle  non  badano  l’arencdèl  mate  ? <i 
'leggonoin  vn  momento , mapef  finirle  fonoinfu  fficienri  le  fe- 
«fie  de^fecoli  5 («'pronunciano  in?n  fol  fiato  ,nu  peri o pporta  r- 
de  manca  il  fiato,  lavoce>efepa*ole}Ochemai  To  che-mai. 

• Vn  folo  mai  di  tre  letterèha  comporto  qoafi  vn  Cerbero  coil, 
tre  gole , che  mortra-’il  capo»  mamafcond&la  coda  * che  afferra 
la  preda,  ma  non  gllefcepitrdi  mano  vchediuorartcibo*  ma 
non  féoonfuma  5 oche  mai  » o che  mai Ogni  lungo  efilio 

la  fine  fi  rimpatria  col  tempo  f ogni  acerbo  cruciato  , almeno 
con  la  morte  fi  termina  S ognigran  colpa,  pur  fi  riftora col  pen- 
; cimento?  ma  tu,  ma  iy più  tempre  implacabile,  con  le  tue  tre  let- 
tere , quali  conlunghrflfrrre  sferze,  fìtgaridoogm' tempo,  erter- 
? min  a n dot- gni  morte,  ributtando  ogm^ntimcutfvoon  riuo- 
-•  chiitt eterno- gU-cfiWaci  alle  tenebre , alleifi.T«ime  * aHatdifpcra- 

• zione . Mtfcio  du  rrque  Epulone,  chc-lepofio  neh* Infèrno  oaui- 
*ga  if  difperatomare  fenzà  fperanza  di  approdare  al  porto , t» 
tramontata  per  lui  la  tramontana  deila  pictadc , fu  la  fdrucita^. 
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nancdVna  irrctrattabil  dannazione  retta  IcmpiCiobbJigato  a_» 
queU'ittefla  pena,  che  era  obbligato  il  primo  giorno,  cbedifcc- 
le  laggiù 3 nè  può  mai  vfeirne , perche  nè  mai  annulla , nc  fee* 
ma  niente  del  debito,  che  ha  con  la  diti-ina  giufìizia  contratto; 
c perciò  dopo,  che  vi  farà  ttato  cento  migliaia  d’anni,  fi  trouc- 
ri  nclTiftcflo  grado,  e con  rifletto  debito  di  para  eterna, come 
le  cominciane  a patire  allora;  c però  non  è marauiglia,fe  per 
quelle- pouetearaime  dannate  non  vagliano  nè  orazioni , r.è  di- 
giuni , nè  cicmofine  , né  Sacrifizi , nè  indù  genze , né  giubbilci, 
perche  per  loro  quefle  due  proporzioni,  SuntdUcrns  vertuta  Xo- 
noferoprc  vere;  eterne,  e perpetue  j mai , mai  bene  ; fcmpie, 
fempremale  5 mai,mairipofo  ; fempte, femprc'fuoco;  fem- 
ptctnett’In&rno  , mai  in Paradifo  ; Tempre  tra  le  fauci  di  Lucife- 
rovoMi  nel  Seno  di  Abramoifempre  col  diauo!o,mai  con  Dio. 
Ghefequcttonon fotte, ie non  fotte quetto mai,  lappi-?»  o N. 
chcdorson  autfrci  gran  paura  delle  pene  dcii’lnferno;perciò  che 
non  farebbe  tanto  gran  male*  che  auendo  da  uer  fine  , non  fi 
pmcffclolJbetarc  5 ma  quello  nonfinir  mai , quetto  non  auero 
raaifine*  èquello , chcmi  lpouenta  ; quella  laetta,  che  trapaf- 
fa.ogni  petto  1 quel  tu'ono , che  ftordjfce  ogni  mente  j quel  ful- 
mine»  che  ogni  ottinato  cuore  abbatte  ; quella  ricorda  nzain_» 
fomma*  che  fadifperare  i poucri  dannati,  quali  fi  morderanno 
la  liDgua  t edeiabbra  per  ira  contro  loro  fletti , già  chepoteua- 
no  con  quelle  medefime  labbra,  e lingua  chieder  perdono 
Dio  > quando  aucuano  tempo  per  non  Soggiacere  a sì  penofa 
eterniti; cpcrciòi  demoni efecutori  dello Tdcgno di  Dio  adira- 
to, diffonderanno  l’ira, loro  fopra  qudl'anime  fuenturate  per 
fodiafàzionc  della  giuttizia  eterna;  e così,  volendo  quette  vfei- 
tedal  fuoco,  precipite  ranno  nette  neui;  fuggire  dalle  neui», 
fi  trotteranno  tra’diauoli  ; Scampare  da  quelli , e di  nuouo  fi . 
vedranno  tra  le  fiamme  ; in  fomma  Sempre  fuggire  » e mai  non 
Icaro  paro . - 

Diquì  è, che  Se  in  queJf  ofpizio miserabile  fi  ritrcuafle  caual- 
lo  di  ritorno,  evi  fotte  per  pietà  conceduto  tempo  di  emenda  tf 
cfpazio  di  penitenza ,coa  ritornai:  in  quetta  vita  a patire  fino  al , 
giorno  del  giudizio  le rouenti  graticole  di  Lorenzo,  o l’acerbo 
lcorticamento di  Bartolommeo  ; tu  vedrefti , o N.  aprirli  i fe- 
ptHcritfpczzarftle  pictre,e  dalia  fofea  voragine  del làbitto sboc- 
car fuor  i 4’amme de' Giudi,  de’ Faraoni,  degli  Antiochi,  de’Ni- 
caaori,  degli  Oloferni,de*  Sauli;  e diuenire  unti  llariom,  tanti 
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Maccari,  tanti  Alberti  .tanti  Girolami , e ccrcared'vgaagliarfi 
a’  Pietri , a’  Paoli , & a tutti  gli  altri  Santi  in  bontà  di  vita , e-» 
di  meriti  ; ma  in  fatti  non  gli  è , nè  gli  farà  mai  concerto  ; per- 
che, In  inferno  nulla  eflreionpUo-,  vnafol  volta  , o Criftiano*  che 
tu  perda  l'anima  j*vna  fol  volta , che  tu  radia  all'Inferno,  cheti 
danni , ^ittum  eff  de  te , le  fpedita  ; mai  piu  la  potrai  ricuperare » 
mai  piu  ne  potrai  vfeire  jftarai  nell’Inferno,  quanto  Ilari  Dio 
in  Paradifo;  ftarai  nel  fuoco,  quanto  llarà  Dio  nella  glori*-,; 
viuerai  nelle  pene,  quanto  viuerà  Dio  nelle  confolazioni  ; e* 
così  per  impazienza  di  fortenere  vn’hora  in  quefta  vita  gli  ar- 
dori della  tua  libidine , fofterrai  in  eterno  l'incendio  delle  tuo* 
vifcerc  ; per  ingordigia  di  quel  fale , col  quale  s’accende  la  fete 
dclPauarizia.tifarà  negata  in  fempiterno  vna  gocciola  d'acqua; 
per  non  reftar  di  Gotto  in  vn  punto  di  riputazione , (otto  il  cen- 
tro degli  a biffi  fmaccato , confùfo , e difpcttofo  ; pervnaftifci 
la  di  bene  fugace  precipitandoti  in  vn  male  eterno  fenza  fine 
giacerei  : Uuerte , adunque , o mio  Dio , iram  tuam  a nobis;  pietà 
Signore , perdono  mio  Crifto , liberaci  dall’Inferno, liberaci 
dal  fuoco  eterno , Ter  Crucem , & paflìonem tuam  . Ma  volete^. 
Ascoltanti , & ho  finito  » abbattere , diftruggerc , e per  voi  an«* 
nichilare , e che  non  fi  troni  più  Inferno  > Padre  quelle  fon  co- 
fe  iperboliche,  & imponìbili  ; perche  l’Inferno,  come  luogo 
della  giullizia  di  Dio , è troppo  ben  fortificato , munito»  e da 
infiniti  duoli , e fchiere  d’angioli  maligni  drfefo,econ  diligen- 
za grandiiOma  cuftodito.  E che  importa  quello»  Volete  voi 
fuperargfi  rutti , e dirtraggere  per  voiquell u così  forte , e do- 
lorofo  albergo?  Sì.  Altro  da  voi  non  ricerco  »fe  non,  come 
s.  Rem.  dice  il  P.  s.  Bernardo  » Ceffi*  voluntas  propria , & Infernus  non  triti 
cedila  tua  voglia  ingorda,  o crapulone,  Et  Infernus  non erit-, celli 
la  tua  voglia  d’opprimere  il  compagno,  o auaro  > Et  Infernus  non 
erit  ; ce!  si  la  tua  volontà  peruerla,  o vendicatine , Et  Infernus  non 
erit  ; ccfsi  la  tua  mala  volontà  > o lafciuo , Et  Infernus  non  erit ; ce£ 
fi  la  tu  a vanirà,  o Superbo,  Et  Infernus  non  erit . Viui  da  Criftiano* 
viui  da  hu  imo  da  bene,  che  così  Infernus  non  enti  e per  fegnodi 
ciò , ricordiamoci , che  fe  quelle  fiamme  fempiterne , le  quali 
non  poflono  mitigarli  con  tutte  Tacque  dell’Oceano,  hora  con 
vna  fola  dilla  di  pianto,  che  efee  da  vn  cuor  pentito , s’ammor- 
zano ; sì , sì , ricorriamo  dunque  tutti  damane  vmili , e peni- 
tenti a’ piedi  di  quello  pictofifsimo  Dio , di  quefta  crocififla-, 
bontà,  e con  efficaci  preghiere  vniti  diciamo . O alto  Signore 
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del  Cielo,  o forti  mo  Creatore  del  Mondo,  oamorofo  Reden* 
toce  dell’huomo,  è parvero,  che  per  ferrare  l'Inferno  feende^ 
ili  interrai  per  chiudere  le  fue  porre , aprifii  le  braccia^ 
in  Croce  ; e per  cflinguer  quel  fuoco , piouefti  vtu 
fiume  di  sangue  dal  tuo  Ceno,  dal  tuo  petto , dal 
tuo  cuore  j aiuta  noi,  foccorri  noi  con  ef- 
ficace grazia , acciò  da  te  aiutati , ci 
foccorfi , fuggiamo  il  vizio,  ab- 
bracciamo la  virtù,  lafciamq 
il  male,  feguiamo  il  be; 
ne;  e quello  fchi- 
fiamo  per  cul- 
lare l’In- 
fcr» 

no  ; e quello  facciamo  pei 
viuer  teco  in  fem- 
piterno . 
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DEUtA  DOM»^  SECONDA* 

D I-  Q^V  ARE  S li  M*.  A. 

Homo  erat  pater  fàrmlias^qui pfardauit  r vineam , & feptm 
ctrcumdeditw . Matt..c.  21, 

•V 

ANNE  taHfora  con  patto  modero  sì»  mi-* 
frcttolcfo  a vago  » c ddiziofo  giardino , leg* 
grafite  Paftorclh , per  adornare  ie  fuedorate 
chiome'*}  Se  arr  iccbirc  le  fuc  cerulee  tempii 
di  fiori  non  men  che  vaghi.  Se  odoriferi  5 & a 
pena  pollo  if  piede  tra  que*  verdi  fmeraldi 
dell’erbofe  vie  , riuolti  gli  occhi  in  giro  alla-* 
gran  copia  de*  fiori , tutta  fra  fe  dubbiofa , non  si  qual  prima-* 
degli  altri  coglier  deua,  temendo  per  auuentura  di  non  far  tor- 
co al  vermiglio  della  rofa , al  candido  del  giglio  » ai  pallor  della 
viola,  al  ceruleo  del  giacinto;  in  Comma  tra  fe  (letta  penfando, 
non  sà  di  quai  fiori  tbffbr  fideua-ricca  ghirlanda . In  fimiglian- 
tc  fiato  appunto  irti  ritrouo  ancor’io  in, quello  giorno,  oN. 
poiché  fidando  il  eontemplàtiuo  (guardo  della  mente  nella-» 
corrente  Euangelica  lftoria,  appunto  vnmiltico  giardino  mi 
raifembra  $ oue  contemplando  la  vaghezza  di  tanti  « e si  diuerfi 
iiof  i , redo  confufo , citarne  ftettbmolto  dubbiofo , qual  pii* 
ma  degli  altri  prender  dcuapet -federe  il  mio  difcorlo . Vedo 
in  quello  Giardino  de!  Vanga  vo  faggierpadre  di  famiglia-'  » 
Erat  pater  familias  ; vira  fioritavignanQtM  piantati*  vineam  ; vna  folta 
(ìepe,  Et  fepem  ctrcumied&'th  vno  il tat ©torchio,  EtfoditweaMj 
torcuUr  ; rn’alta  torre , Et àdificauit  tOrnrrt.  Quindi  comparile** 
no  giardinieri  diligenti , ferui  vccifi,  crede  difcacciato»rabbioli 
inimici,  minaccecrudeli}  e cento-,  e mille  cote,  le  quali  e co- 
me fiori  odoriferipotrebbero  inghirlandare  l’animc  noftre,  ta 
come  delicati  frutti  apparccchiarui  fontuofoconuito . Tutta- 
uia  per  non  abbracciare  tante  materie,  farete  contenti  entrare 
meootìamancin  quello  GiardinoEuangeiico,  e darfolo  va'- 

occhiata 
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1 occhiata  .alla  bella  /tepe  , che  perditela  licuta  circonda  la  vi- 
•gna  pregiata  del  L'anima  : r/2  fepes,  dice  l’eloquenrilTimo  G!*> 

• Giifoftomo  y»ift  wéngeù  in  circuita  cufìodientei  popuìum  Domini,  nè  in 
y'rneam  Chrifli  Latronet  mutftbilei  amane , 1 Dunque  la  fiepe*  che  d’o- 
gnlntorno  circonda,  e difende  da’  ladriin&cnali  Ja  vigna  delJ’a^ 

• nima  » altro  non  è » che  l'Angelica  cuftodia  > che  la  difefa  degli 
Angioli  santi , de*  quali  tali*  e tante  fonoie  prtrogatiue»  e i’cc- 

. cellenze  * che  mute  fanno  diuenirede*  dicitori  JeJingue*  e della 

- fama  iftefla  le  trombe  > però  datemi  licenza  » .0  Angioli  santi , 
oSpiriti  Beati,  che  ftamane  parli  di  voi,  ma  col  fauor  di  voij 

■'Voi  farete  lo  spirito*  &<io  la  tromba  r voi  a gui fa  d’anima»  & io 
■ dicorpo  ; voi  farete  l’vfizio  di  maeftra  mano,  & iodfftetnpra- 
ta cetra  ; voi  difaide  colonne,  & io  di  rouinofo  edifaio  -,  voi  di 
lucidiflimisoli,  &4odifofco,etcrrcftrevapore.  Ofcsù,N.  ra- 

- gionanteio  di  cuftodia , cuftodite  voi  la  lincia  col  filetuiOAJL* 

• cominciamo.  -, 

PR  I MA  r A RTE 

t 

Hmo  era?  pater  f amili as , qtti piantanti  rvtmam  > 

, O*,  fepem  c 'trcumcUdh  a . 

On  poteua  in  veto  , 0 N.:qucflo  gran  padre  di  famiglia-* 

>«1^ , Iddio,  pctfdimoftrarei’amor grande  rxhe  porta  all’ani- 
ma no fita } vigna  veramente  celdtìe  c piantata  con  Jadfede  »ia- 
-dicata: conia  carità  r zappata  coi  ferro  dekimoze  . arata  conia 
difcipHnadel  Vangelo,  irrigata  conle  parale  de' santi  Vefco- 
ui , fomentata  cokerticeio  delle  liDguc  de’  penitenti  potata 
con  l’afbnenzesccon  i digiuni;  non  poteua.  dicotomia  piu 
bella  metafora , nèfimbola  più  proporzionato , nè'proporzio- 
nepiìr  oonuenicme  • nè  conuenienza  maggioreddla  fiepe  e B*- 
nèergo,  dice  KAngeladcUcscuoleTomroafasanto  nella  puma 
'panoaHa  queft.  1 i ^allkrt.  2.  in  refponfionoadprimum  ,rBenè 
ergopcr  fepem  mteliigaurxuftodia  ^ingelonm  * quia  ficai  per  fepem  or  un- 
to beitueaddngreffum  vinta , nè  e am  demolumtur  *>  ita  <pcr.  enfia  diattu 

,Angdorum  arcetitur  damones,  nè  tantum  «oceani  comumtatibus , fcù  con» 
gregattonibus , fiue  edam  particuUribus  homintbus , quantum  vciletit , & 
fptant . O chcficpc  ,ochc  fortunata  fiepc  j feientidea  nell’intcn- 

dete , 


Digitized  by  Google 


412.  Feria  fefla  della  Dom.fec,  di  Quaref.  Fard, 
dcrc,  veloce  nell  amare,  incorrodibile  nell’cflere,  cuiterna_» 
nella  durazione , immateriale  nella  natura , inuifibilc  nella  pie» 
ienza  . Per  natura  non  foggiacente  a corrom pimento,  per  gra- 
zia incapace  di  colpa , per  gloria  non  bifognofa  di  felicità  più 
compiuta.  Siepe  ricca  di  beatitudine,  potente  di  virtù,  ordi- 
nata di  volontà , pronta  di  efecuzione,  nobile  di  compodzio^ 
ne , maeftola  di  dominazione , libera  d'intellezione,  incircon- 
feitta  di  locazione , grande  di  cognizione , forte  di  dilezione , 
eterna  di  durazione , didima  di  fpcciticazionc , ardente  di  fai* 
■ nazione.  - 

’ O che  (ìepe  ,o  che  vaghiflìma  fiepe  > diuifa  negli  vfizj , vnita 
• nella  pace , ordinata  negli  affari  ; fiepe  verdeggiarne , che  nc  dà 
ficurczza  ; lìepe  intrecciata  d’alloro , che  ne  promette  vittoria  > 
' (ìepe  r ipiena  di  eterna  contentezza  , dieterna  gloria,  di  eterna 
beatitudine  ; lìepe  non  aggrauata  da  peto  * non  agitata  da  paf- 
fione , non  battuta  da  tempeffa , non  confumata  dal  tempo  > 
non  depreda  da  inuidia , non  eretta  da  fuperbia , non  fomenta- 
ta da  ira,  ntoh  grauàta  da  accidia,  non  infiammata  da  odio» 
' con  lafi'a  da  fatica , non  milurata  da  luogo , non  occupata  da_* 
fpatio,  non  perturbata  da  fortuna,  non  rintuzzata  da  orgoglio, 
non  faziata  da  cibo,  non  tediata  da  fadidio,  non  vedica  in  Com- 
ma di  mortalità . Mirabili  dima  fiepe,  mirabile  nell’ordine,  ma- 
rauigliofa  nella  moltitudine,  nobile  nella  radice , riguardeuo- 
le  nella  bellezza . Mirabile  nell’ordine , perche  in  tre  Gerarchie 
è didima , in  noueCori  (partita , inpiù  legioni  diuifa , ouegli 
inferiori  fono  illuminati  da' superiori  di  grado  in  grado , e que- 
lli da  Di  o , J Uuminans  tu  mirabiliter  à montibus  aternis  « Marauigliofa 
. nella  moltitadine,perchc,comc  dice  il  gran  Dionifio  Areopa gi- 
ta, più  fono  gli  Angeli, che  le  stelle  del  Cielo, che  le  dille  del  ma- 
re,che  igrani  dell’arena,  che  gli  vccelli  dell'aria, che  tutti  gli  ani- 
mali , che  tutti  gli  huomini  ; e per  dirla  in  vna  parola » più  An- 
gioli ha  Dio  in  Paradifo,  che  creature  nel  Mondo  : Multi  funt , di- 
S.  Diòoif.  ce  il  santo,  beati  efercitutj upernarum  mcntium  infirmar»,  <&confìri  fiata 
Ar*tp*g.  excedentes  nofìrorum  numerorum  commenfurationem.  E l’Angelico  T cm- 
s Ttmm  mafo  lo  conferma , B^ationabile  efi,  dice  egli,  qnod  f ubftanti x imma- 
* ’ icriales  excedant  fecundum  multitudinem  fubftantias  mattriales , quaft  in - 

comparabiltter . Nobile  nella  radice , perche  vfcì  da  quella  crea- 
trice eflenza , che  tanto  fi  compiace  deH’opere  fue  eccelfc , e di- 
urne; che  però  il  gran  Teologo  Areopagita,  che  apprefe  i dog- 
mi di  profonda  dottrina  dall’eminente  Maedro,dci  terzo  Cielo 

degli 
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degli  Angioli  fauellando»  Immagini  dell* Altiffimo  altamente 
gli  appellò  > Se  ti  Mitrato  di  Naiianzocol  fublime  penderò  al- 
l’alte pendici  foruolando delle  (Ielle,  am  melTo  alla  priuanza* 
de!  Palazzo  Imperiale , gli  rauuisò  ilare , la  quodam  vefìibulo  di - 
uifùtatis.  Riguaideuoie  in  fornrna  nella  bellezza»  la  quale  è tale» 
e tanta*  che  » come  vuole fiflcffo  Areopagita»  lib.de Calcili 
Hierarchia  cap.  15.  quali  gareggiando  conquclia deH'iftefio 
Dio,  fu  però  neceilario,  che  non  ii  taceife  degli  Angioli  la 
creazione,  acciò  non  follerò  molli  i (empiici  dalla  loro  bellez- 
za ad  adorarli  per  Dei , fendo  la  pili  eccelfa , la  più  fublime,  la 
piu  bella , e la  più  perfetta  opera  della  mano  di  Dio,  anzi  va* 
litratto  efprefib  dell’inetfabili  bellezzedcIl’ifiefTa  diuinità . 

Vdifle  gii,  N.  quanto  bella  fla  la  lagioneuol  creatura*  mercè 
della  fomiglianza  , che  porta  fcolpica  del  fuo  Fattore  ; inten- 
dere ancora,  come  auanzafle  l’Angelo  j hor'vdite»  come  per 
l'iileiTa  cagione  di  fembianza  diuina  l'Angelo  auanzi  l'huomo  5 
attefo,che  non  eiTendo  la  foùanza  fpixitualc  aggrauaca  da  maG* 
fa  corporea  ,e  1 bora  da  ogni  terrena  meilura,  negar  non  fi  può 
io  quanto  a quella  parte  « che  non  s’auanzi  più  dell'huomo, 
s’auuicini,  & adornigli  a Dio.  Sentite,  è fimile  a Dio,  perche 
pcnfa  fenza  inganno,  gode  fcnza  timore  * viue  fenza  trauaglio, 
ride  fenza  diiToluzione  , feileggia  fenza  tumulto»  conuerfa 
fenza  tedio , veglia  fenza  fiacchezza , fi  delizia  fenza  fatica . 
E*  fimile  a Dio,  perche  non  ha  fpcranza»  che  Jo  fofpenda  ; non 
fede , che  l’ottenebri»  non  timori,che  l’angofcinos  non  dubbi» 
che  lo  confondino  ; non  defiderj,  che  lo  tormentino>non paf- 
fioni , che  l'agitino»  non  foni  ite , che  Io  tiranneggi  ; non  col- 
pe, chel'oftendino;  non  fuggeftioni,  che  lo  tentino  j non* 
macchie,  che  l’afiòzzino . E’  fimile  a Dio,  perche  fi  pafee  fenza 
anficri , fi  dazia  fenza  fazietà , gulta  fenza  naufea  di  quel  cibo 
di  cui  dio  fatollafi  ; e godejdi  quel  bene , che  le  tre  diuine  Per- 
sone contenta/  E'fimileaDio,  perche  abita  vnaregion di  lu- 
ce im  mar  ccfcibi  le,  & immortale;  mar  turbata  da  nubi»  mai 
velata  da  caligine,  mai  appannata  da  nebbie»  mai  offuscata  da 
vapori,  maidall'ombreecliflata,  maifmorzacada’foffij,mai 
vinta  dalla  notte . E'  fimile  a Dio,  perche  viue  in  fenod’vnapa^ 
ce  non  punto  tocca  dalPatmi»  ne  opptefia  da  affiliti  » nè  com- 
battuta da  eferciti,  nè  tormentata  da  macchine  * nè  offefada 
tradimenti , nè  bagnata  di  l'angue,  nè  dalla  crudeltà  bruttata. 

E‘  fimile  a Dio,  perche  le  fue  vedi  foaod’immortaliti,  le  danze 
a&ktt  9 di 
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«fi  enfiallo  i le  rotte  di  carbonchi  » le  (Iride  di  luce  diurna,  i fiu- 
mi di  piacerete  menfedi  nettare*  e le  pitture  fon  le  diuine  idee» 
In  tomaia»  (omiglia  Dio  neil'incorporciti , pcrchd’Angiolo 
è (pirite  purché  filetto.  Somiglialo  nell’eternità , perche  fu 
Creato  euitcrno  » Òc  immortale  con  l’anima . Somiglialo  nella 
Capienza , perche  nell’atto  ddl’in  tendere  ha  piena  notizia  della 
cagione.  Somiglialo  nella  potenza»  perche  non  è potefiàfoj 
pra  della  terra,  che  paragonar  fe  gli  pofia . Somiglialo  nella.* 
mifcricordia  » perche  da  più  Angioli  fu  portata  l’anima  del 
mendico  nel  feno  d’Àbramo . Somiglialo  nella  giufijzia»pcc che 
vn* Angiolo  tante  migliaia  n'vccife  nell’cfercito  degli  Affla. 
Somiglialo  nella  terribilità  » perche  vn* Angiolo  condufie  Aba- 
cuc  in  Babbifonia  col  pane  a Daniele . Somiglialo  nella  carità» 
perche  vn* Angiolo  ofteriua  a Dio  le  lagrime  » e l’orazioni  di 
Tobbia . Somiglialo  nella  purità  » perche  vn* Angiolo  prefer- 
irò Giuditta  dall’ofcenità  d’Òlofcrne . Somiglialo  nella  protfi£ 
adone  » perche  vn  Angiolo  compamc  a Giofuè  con  la  fpadàL» 
nuda  per  difefa.  Somiglialo  nelle  riuelazioni,  perche  vn* An- 
giolo fu  » che  annunzio  alla  V ergine  l'incarnazion  del  Verbo  » 
a Giufeppe  la  congiara  d’Erodc  » alle  donne  la  rifu  erezione  di 
Crifio . Somiglialo  nelle  confolaziont,  perche  vn’Angiolo  fu» 
che  confortò  il  Saluatore  nell’Orto  a bere  il  calice  della  medi- 
cina preparatagli  dal  Padre.  Somiglialo  nell’vnità,  perche  eia- 
fchedun' Angiolo  « conforme  alla  dottrina  dell’Angelico»  con- 
fiicuifec  vna  fpecie  dipinta  » Somiglialo  nella  Trinità  » perche* 
in  ciafchcdun'Angiolo  tre  cofe  difiinramente  fi  ntrouano» 
e quefie  fono  l’cffenza»  la  poteftà  » e l’operazione.  Nè  Colo 
molti  attributi  * e qualità  di  Dio  fono  comunicate  a gli  Angioli» 
ma  rifieflo  Figliuolo  di  Dio»  per  accennare  si  fatta  fomiglian* 
za»  nome d* Angiolo  ha  voluto  appropriarli  re  però  chiamali 
Angiolo  del  tefiamento*  Angiolo  del  gran  configlio»  Magni 
con  fili j tsingclut . 

Figurato  inquell’Angiolo , che  fu  pollo  per  difefa  nel  terrei 
(Ire  Paradifo  con  la  fpada  di  fuoco  in  mano  ; perche  neirifiefia 
maniera  Crifio  armato  di  carità  ardente  afflile  alla  guardia  del- 
la fua  Chiefa  : Figurato  in  quell’ Angiolo , che  accompagnò  il 
popolo  d’ifdraclle*  quando  era  perfeguitato  da  gli  £gizi  > pol- 
che Crifio  nello  fieffò  modo  precorrendoti  i con  la  dottrina  » e* 
con  l’efempio  » per  noi  s'è  oppofio  allei  «cito  infernale  : Fi- 
gurato in  quell’ Angiolo*  che  vinto  volontariamente  da  Gia- 
cobbe 
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cobbc  nella  lotta , benedice  il  Tuo  vincitore  ; pcrchenell'ifteiTu 
gaifa  Criito,  benché  nella  diuinità  folle  forte*  volle  nondime- 
no efler  debole  nella  carne  * per  dar  la  benedizione  all'huomo 
Figurato  in  quell* Angiolo , che  nella  flerilità  del  deferto  (co 
vate  il  fonte  alla  dolente  Agar  j perche  Crifto  nel  Fi  ftefTo  mo- 
do aperfe  all'aridità  della  noftrafete  l’acqua  viua  della  fua  gra- 
da : Figurato  in  quell*  Angiolo*  che  difeefe  a liberare  Daniel- 
le ; perche  Criito  nell 'ideila  maniera  difeefe  all’ime  parti 
della  terra  a Scatenare  gU  antichi  Padri,  : Figurato  in  qucll’An- 
giolo , che  fcefe  dal  Cielo  con  la  fiamma  del  facrifizio  5 per- 
cièche  Crifto  nell’iftefio  modo  offerì  fe  lìdio  per  noi  in  olo- 
caufto  all’eterno  Padre  : Figurato  in  quell’ Angiolo  * che  fall 
dall'Oriente,  gridando  a gli  altri  quattro , che  non  noceifero  al 
mare*  nè  alla  terragne  a gli  alberi  ; perciò  che  Crifto  nell’i- 
iteiTa  maniera  forfè  dalla  fepoltura  in  vita  » e fpatfe  per  tutto  i! 
chiaro  grido  della  fua  predicazione  Euangclica  . Che  (lo  io  a 
dire  i .Mancano  i luoghi  entro  alle  sacre  carte  « doue  forto  no- 
me, 8c  vfizio  Angelico  vicn  figurato  il  Verbo  incarnato,  oche 
beiliffima , oche  vaghiflhnafiepe,  a cui  il  Cielo  è ferri pre  fere- 
no*  l’aria fempre  tranquilla  « il Sole  lempre  nafccnte  * le  stello 
mai  moribonde  > i fiori  fempre  ridenti , Perbene  fempre  giuli- 
oe*  le  piante  fempre fruttifere,  le  fonti  fempre  criftallinc , il 
mare  fempre  placato  * i cam  pi  fempre  fecondi  * gl’in  Buffi  fem- 
pre benigni,  & ogni  eofa  è cclcfte , e diuina  ; o che  Oepc  iiu 
fomma  * o che fìepe , che  canta  rapprefenta , e fomiglia  il  fuo 

Fattore  k - - q - * 

Somigliano  tutti  gli  Angioli  Dio , che  fenza  pregiudizio  di 
quella  Maeftà  hanno  ancora  titelo  di  Deità  meritato  ; poichfu* 
mentre  Clarone,  & ArifìotilcdVna  moltitudine  di  più  Dei  fan- 
no menzione*  non  poftb  recarmi  a credere, che  intelletti  si  ele- 
uati  , come  ella  furono,  di  que*  Numi  bugiardi,  e fauolofi  par- 
laftcro , che  dall’antica  Gentilità  furono  riporti  in  Cielo  ; ma_, 
che  piótofto  volefl’ero  fotto  tal  nome  intendere  quegli  enti  im- 
partì bili  , & inalterabili  ; quelle  fuftanzeaftratte,  e beate,  quel- 
le menti  fouracelefti,  e diuine  ; che  noi,  da  più  chi  ara,  e diftin- 
ta  cognizione  illufìraci , Angioli  chiamiamo  ; e da'  diurni 
Oracoli  vengono  degnamente  col  riueritonome  di  tanti  Dei 
appellati  ; non  per  natura , ma  per  grazia  » non  pcreftènza,  ma 
per  parricipazione;chc  però  doue  fi  legge  ne*  Salmi  del  Re  Pro- 
feta, Miauiftì  eum  paulò  minus  ab  jlngelts  j & altroiiC  , In  eonlpctt» 

J-nge- 
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jtngclornm  pfzllam  ubi;  la  lingua  santa  non  legge , Malacbim , pa- 
rola propriamente  fignifican  te  Angeli  ; ma£ió/w»i,chc  Dei  ver 
ram  ente  lignifica , de*  quali  taccianfi  per  hora  la  quell  ioni  prò*' 
fonde  » che  apprettano  l’ali  alle  fai  ole  pertener  dietro  col  vo- 
lo a quei  veloci  liimi  venti  dalfintinico  teforo  deli’etcrna  Sapien- 
za cauati  ; lì  iafeiuo  le  fóttigltezzcalle  cattedre  » le  quali  con^ 
ingegnofi  argomenti  li  ttudiano  per  ben’a dentro  capirequclia 
fpirituaie  bellezza  di  sì  fuperiorc  natura  ; nè  del  tempo  • nè  dd 
modo  della  loro  creazione  («parli;  fefiano creati  ingrazia,  o 
nò  ; fe  fono  (iattanze  » o accidenti  ; (e  corporei  » o Incorporei 
fe  corruttibili,  o incorruttibili  ; fe  corruttibili  ab  extrinfeco»  o 
incorruttibili  ab  inrrinfeco;  fe  comporti, o femplici;  fedi  coni? 
pofizionc  tìfica , o metallica  ; di  materia , e forma  » o d’cflèrc, 
e d'ertenza  ; fe  fìano  Uniti  » o intìn  iti  ; fe  il  lor  numero  fi  porta-, 
inuettigarc;  fe  ciafchedun*  Angìolqfia  didimo  dall'altro fpcci- 
ficè,  o vero  numericè  ; fe  pollano  atta  mere  corpi  aerei , natu- 
rali, e fa  matti  ci;  (e  m quelli  poiranoefercitarc  ^operazioni  vi- 
tali ; le  fiano  in  lùogo  per  operationem , o per  fuum  ette  » defi- 
nitine , o vero  circumfcriptiuè  ; le  più  Angioli  fimul,  & fcmcl 
pollano  edere  in  vn’Ulcflb  luogo  ; fe  vp’  Angiolo  in  vn  m ede  fi- 
mo iftante  porta  edere,  Óc  operare  in  più  luoghi  dittimi  » «di- 
ttanti ; fe  fi  muouino , & il  lor  moto  fia  tìfico , o metatìfico  i fe 
pafsauo  per  il  mezzo  ; fe  con  pttcanojl  lor  moto  in  ittante  » o 
pur’in  tempo;  fe  il  lor  moto  fia  contiauo»o  diicreto;  fe  fi  muo» 
uanò  da  per  loro»  o funo  mofsi  da  altri»  fe  vnoillumini  l’altro* 
fe  conoscano  fe  ftcfsi  per  U propria  ertenza  ; fe  conoicano  tue-, 
te  le  cofe inficine»  o fuccefsiùamentc  ; fe  intendanogli  ogget- 
ti (ingoiati  > fe  gli  vniuerfali»  i futuri,  i prefenti»  i panati»  i pof- 
fibili»i  contingenti.egl'impolsibilii  fé  abbiano  (‘intelletto  poJC- 
fibile»  & agente  ; fc  arriuino  a penetrare  gl'interni  penfieri  dei 
cuore;  fe  dcU'ittdfo  pofsano  immutare  il  volere  » fe  intendano 
per  (pccies  acceptas  a rebus;  fe  abbiano  le  fpecie  infufe,conna<? 
turali»  e congenite»  oacquiftate  » fc  i fuperiori  incendano  per 
meno  fpecie  di  quello  » che  facciano  gl’inferiori  ; fe  fiano  dati 
dettinati  alia  culi  odi»  degli  huomini  ; (e  il  cuftodirci  conuen- 
ga  loro  ex  ordine  gratin,  vel  ex  natura  ; fe  ogn  huomo  abbini 
vn’ Angiolo  alla  fua  cuftodia  ; fe  i tìgliuolini,  che  vmononeH’v-* 
cero  materno  abbiano  il  loro  Angiolo  particolare,  o vero  fian  o 
cuftoditi  da  quello  della  madre;  fe  fiano  finalmente  neO’ittance 
primiero  della  nottra  concezione,  come  vuole  la  Scuola  Serafi- 
ca, 
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et  » oda  quello  della  nafeita,  come  difènde  l'Angelica , da  Dio 
deputaci  alla  nofiracuftodiaje  cento*  cmill'alrre  curiofitàj  ma 
foloper  muouere  l’atto  di  picfà  » e non  per  din  ©Arare  pt  rrp  a_, 
d’ingegno;  perferuire  all’vtilità  , e non  alla  gloria  » alla  fefìan- 
za,e  non  alfofìcntazionej  vegga!)  folo,  e loie  fi  parli  degli  vtili, 
de’fauori , delle  grazie , e dc’bcnefizi , che  riccue  giornalmente 
la  mimica  vigna  dciranioial dalla  fiepe  della  cuAodia  Angelica; 
dalla  difcfà  , e protezione  degli  Angioli  CuAodi  : Magra  digritas  . 
animano»,  ebbe  a dire  s.  Girolam  o,  vt  vnaquequc  habeat  ab  ortu  na-  S,GW 
tmitatis  > tAngclum  in  Ini  cuflodiam  definì» , & deputami» , 

E*  vero»  N.  che  non  poteua  quello  gran  Padre  di  famiglia  Id- 
dio» con  il  braccio  della  Tua  onnipotenza  creare  quella  faucri- 
tiffima  vigna  delTanima  noflra  piu  bella  , che  a lua  fembianza  ; 
più  nobile , che  libera  ; più  capace»  che  di  Dio  ; più  ricca,  che 
erede  del  Cielo  » nè  a più  chiaro  line  » che  alla  gloria  del  Para* 
di  Co . E1  vero , che  non  poteua  con  tutto  il  fuo  affetto  a maria 
con  piu  antico  amore,  che  eterno  ; con  piu  lineerò»  che  gratui- 
to ; con  più  Aabile,  che  immortale;  con  più  perfetto»  che  diui- 
no . Ma  è anche  vero,che  non  poteua  dargli  più  nobil  culiodia 
d’vn’AngioIo,  che  con  gli  altri  felice  continuamente  vagheg- 
gia la  diuina  elfenza  ; che  delle  fue  incorrottibili  bellezze  fa_» 
pempofa  moAra  per  tutta  l'eternit*}  non  loggettoalla  morte» 
non  opprefTo  dalle  calamità  , non  fottopofto  a pericoli  ; Ter  za 
fragilità  di  carne»  che  lulìnghij  fenza  furore  di  nemico»  che  per- 
legniti  ; fenza  deprauazione  di  natura  » che  (limoli  al  malu  $ 
peto  non  Paggraua  «quantità  non  lo  ritarda , aria  non  Io  trat- 
tiene » corpo  non  l’impedilce  » intemperie  non  lo  fgomcntiu  » 
lontananza  non  cura»  malagcuolezza  noe  illima»  viaggio  non 
appinza;  cammina  feoza  tedio  » corre  fenza  fa  Aidio  > vola  fen- 
za noia»  arriua  fenza  franchezza»  opera  fenza  fatica  » peruiene* 
fenza  dimora j fempre  intendente»  ma  con  difeorfo  di  natura»e 
non  di  tempo  ; fempre  mobile  » ma  d’intelligenza  » e di  vo- 
lontà» non  già  di  luogo  » per  purità  tutto  n^ue  » per  agilità 
nitro  fuoco , per  ardore  tutto  affetto;  che  tutte  le  cofe  di  que- 
lla natura  fuelatamentc, e ficura mente  contempla . Onde  chi 
j$U’Angioio  fcriAe,  con  sì  nobile  encomio  appellalo,  Totns 
meni,  non  per  difetto  di  volontà, ma  per  la  perfettissima  fua  ma- 
niera d'intendere  ; di  eflò  fono  licui  paragoni  il  dirlo  » dell’eter- 
no Aprile  gentilifsimo fiore,  della  celefte Primauera  fuaflifsi- 
ma  aura » del  sourano  Emisfero  stella  di  maggior  grandezza  » . 
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per  tntta l'eternità  rilucente,  rauuifataia  tempodal  contem- 
platiuo  Daniello  > dell'amorofo  incendio  Salamandra  beata-,  » 
dell’increato  Solerifplcndentc  re  dello  ; regolatore  delle  varice 
vicende  di  quefta  baila  regione  ; che  io.col  nobiliflimo  titolo 
di  Cuftode  del  genere  vmano  , c nel  goucrao  deli’vniuerfo  del 
grand’iddio  Luogotenente  lo  chiamerò}  etto, come  libero  d'ar- 
bitrio , non  perche  pofla  eleggere  il  male , ma  perche  vuole  li- 
beramente il  bene , riprende  l’anima  noftra,  qual'hora , come 
peruerfa  ne*  voleri , (ciocca  nell'elezzioni , cieca  nell’intendc- 
ic , languida  ne’fenfi , fconnolta  da  concupifcenzc , tiranneg- 
giata da  gli  affetti , erra  alienata  col  peccato  dalla  beneficenza 
del  grand’iddio,-  l'Angiolo  nelle  tentazioni  la  difendeva  fueglia 
dal  letargo  della  mala  confuetudine,  fallata  nel  diurno  amore? 
che  più  ? Se  la  volenti  è corrotta , l' Angiolo  la  ratifica } fe  Wn- 
tcHecto  è ottenebrato  l’Angiolo  1* illumina}  fe le  forze  fono  de- 
boli, P Angiolo l’inuigorifce}fclacarne calcitra, r Angiolo  raf- 
frena } fe  i (enfi  ci  (limolano,;!*  Angiolo  gli  doma}  fe  le  tribola- 
zioni pungono,  l’Angiolo  ei  confala } fe  i pericoli  ci  fpauen- 
s.  vint.  tano , ^.Angiolo  ci  difènde  : angeli  sanSi , fono  parole  di  Vin- 
Vimri».  cenzioferrerio , habent  ad  no  s pie  tate  m,  quia  profpiciunt  nos  per  fette» 
ilras,  & quando  vident  nos  in  periadis,  in  anguftys,  in  miferijs,  ventura  ai 
defendendùm  nos  ; ci  difendono  in  vita , ci  di  fendono  in  m orte , c 
ci  difendono  dopo  morte } come  quelli  * die  non  penfano  ad 
altro,  che  a Ha  noftra  Calate,  non  hanno  altro  enfierò,  che  del- 
la noftra  gloria?  non  fqntono  altro  guftOi-cliCidi  compiacerci} 
. non  prouano  altro  defiderio,  che  di  feruircu  Omnibus  locis,  dice 
' *'  j|  gran  Padre  Agoftino,  magna  cura , & vigilante  (ìndio  Cuftodts  a* 
geli  ad(unt  nobis»  proludente  ncccQUatibus  noilris  ; ÓL  in  guifa  tale  ci 
prouucggano , ci  affittano,  e ci  difendono , che , Uift  Angelico 
B l*r-  bomines  ejjent  fuffulti  auxiho  ,dicc  i\  B- Lorettio  Giuftmiano'v^*»» 
G,ufl,n‘  quafotàm  immamffìmorum  boftium  vaierei  (operare  rabiem,  effugerela- 
queos,  temanone i vincere, fraudefque  delegete . Dio  immortalerò  puc 
vero  ,‘Che  le  tempefte  pericolofe  del  mare , le  guerre fanguino- 
knti  tra’  Regi, le  difletìfioni  imp’acabili  tra*  Cittadini, e gli  odij 
perniciofi,  cnoceuoli  tragliamicne  parenti}  urna  è merce  pefi» 
fima,  dice  quello  gran  Patriarca  di  Venezia  , delnemicocóà* 
murre } e perciò  con  fommo  intendimento  ha  la  diuina  Prouf- 
denza  riparato,  che  a tanta  impieti  satanica  la  virtù  Angelica 
s'op^oHcflc  » fedando  il  mate,  terminando  le  guerre,  pacifi- 
Uift'jj, . cando  i Regni,  eftmgucndo  gli  odij  : Canaloni  namque , cccoui  le 
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fue  parfrie,  ipf  djentones  in  mari  tempelUtes , inter  J{egna,  &gtntcs  bei- 
la, in  ciutbus  fcditioncs , & mttr  amivi , & affina  odia , & bomictdia  per- 
pctrantur,  & quantum  mtpfìscft,  omne  [iudent  humanum  gtnus  abojtrc^', 
vorrebbero, fé  contelo  non  gli  folle , veder  inumato  da'ffn.- 
damenti  il  Mondo , abbattati  gi'lmpcrj , desolate  le  Prolusoci 
dcflrutte  le  Città  , annichilati  onninamente  gli  huoroini  -,  ma 
Dio  conilfuo  fòmmo  potere  tempia  vna  tanta  internale  ini* 
quitàcon  la  difefa  degli  Angioli  Cuftodi,  i quali , come  aman- 
ti dcll'huomo  non  ifdegnano  lo  feuro  della  fua  viltà , non  di- 
(prezzano  il  mifero  del  luo  (iato , non  Sfuggono  dall'atòllo  del 
luo  demerito , lo  fiancheggiano  in  ogni  luogo,  locuttcdifco- 
noin  ognitempo , lo  difendono  da  ogni  pericolo } che  però , 
Vnicwquenoflrum,  ebbe  a dire  la  lingua  dcuota  di  sant’Anleimo, 
i die  baptifmatis  vjque  ab  obitum  delegatiti  efl  ^Angelus , qui , & vini  iter 
de  cert  antem  a tentai  ione  cufìodiat , &■  auxihum  pr  abete  m penatili  , & in 
ncceffitatibus  non  dtfftat . 

O che  fauori , o che  grazie , o che  benefizi  adunque  riceue* 
giornalmente  la  miftica  vigna  dell’anima  notlra  dalla  fiepe , o 
difefa  degli  Angioli  Cuftodi , i quali,  gran  cofa , che  pieni  di 
tanta  Capienza  ,Ti  degnano  d'ammaeftrare  gli  hu omini  pieni  di 
tanta  ignoranza,*  che  fendo  così. puri  compatiscano  alle  no- 
ftre  lordure s che  fendo  così  grandi,  nefolJieuano  dalle  ncftre 
bafiezze,  e che  eflendo  così  felici,  c beati,  ne  liberano  callo 
noftre  calamità,  mifcrie,  e tentazioni,  Quando  vident  nos  in  pe^ 
riculis , in  angufiijs,  in  tniferijs  veniunt ad  dtfendendum  noi,  e nella  ditela 
mai  ci  bfeiano,  Tempre  ci  aflìftono  in  ogni  tempe  ,m  ogni  luo- 
go, Vbique  futa  nobis  affifltntcs,  ambulane  Jempfr  nobijcum  in  Tifi  nefìns , s.Tmm . 

& fura  bominum  «ffcfforcs » come  ditfe  l’ Angele  delie  Scuole  1 cm- 
mafo  santo . Et  il  gran  Padre  delle  lettere  A gollino  lo  confer-  s 
ma.  Magna  cura,  dice  egli,  & vigilanti  fiudto  adfunt  nobis  omnibus  ' 1 
borii  , atque  omnibus  lodi  CuSìodes  . Angeli , prouidentes  ntceffitatibus  no- 
firts . Di  che  dunque  deue  temer  l'huomo»  cosi  bcn’afiicurato, 
e cuftodito  da  quelle  armate  sentinelle,  che  gli  fanno,  pct  ficu* 
ra difefa  di  fe  fteflountorno  come  vn  baftione  i àngelus,  lo  feri-  Sm  Amir* 
ue  il  Padre  sanPAmbrogio,  in  circuita  ift  bominis  ,quia  puiteridit 
ni  quii  noccatei.  Noi  fiamopouerì  di  fpirito»  di  foize  deboli,  o ' 
d'anni  di  fante  operazioni  fprouuifti  jah  ^che  Cotto  la  tutela, 
c protezione  degli  Angioli  santi  douiamo  tàrci  tannammo,  o 
tanto  coraggio  di  non  temere , nè  pauentare  : Et  fi  tà»  paruu/i  (u  Btm . 

mut , dice  s.  Bernardo,  quid  tamenfub  tantis  Cufiodffius  ttmimus  i Ncc 
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fuperari , nec  fé  duci  poflunt , fiieles  funt , potentes  funt , quii  trepidami»  > 

Si  fa  gran  torco  con  tanca  temenza  alla  brauura , e vigilanza  de’ 
noftri  Culto  Ji,  agiliilìmi  nel  muouerfi,  pcrfpicaciilimi  nell'in- 
tendere,  gagliardi  tifimi  nell’operare,  incontra  Itabili  per  valore» 
impareggiabili  per  grazia»Maeftri  di  carte  le  fetenze»  Idee  delie 
più  eroiche  virtù.  Compendi  j delle  bellezze  più  rare*  Teforieri 
delle  fopranacurali  perfezzioni , virimi  termini  dell’eccellenza 
della  natura.  Fenici  Angolari  (Time  nella  loro  fpecic,  Regolatori 
delle  terrene  vicende.  Guide  delle  mobili  sfere , Cu  (lodi  del  ge- 
nerevmano,  enei  gouerno  dclI’Vniuerfo  Luogotenenti  del 
grand’iddio  ; e come  tali  in  tutte  le  noftre  azzioni  ci  fono  prc- 
lenti  ; non  fai  vn  palfo,  o huomo,  che  non  abbia  a canto  il  tuo 
fido Cuftode } fe  dormi,  veglia  l’Angcloi  fc  vegli»  l’Angiolo  ri 
conforta  ; fe  mangi , t’è  medico  preferuatiuo  j fe  t’infermi , ri 
gouernaf  fe  negoziti  ammaeftrai  fe  ltudij,t’illumina,*fe  ti  muo- 
ui,  non  ti  lafcia  ; fe  cammini, ri  guida  ; fe  tifermi#fi  ferma-,} 
feefei  di  cafa,  non  t'abbandona  ; te  vi  ritorni , ti  accompagnai 
fe  guerreggi , ci  armai  fe  gioflri,  te  padrino . In  fomma  addor- 
mentatoci della  i afflitto,  ti  confola  scarcerato,  ti  libera;  dub* 
biofo  ,ti  chiariteci  infermo,  ri  cura  ipcrpleffo , ti  rincorai  tra* 
uagHato , ti  confola  i in  pericolo , ri  guarda  ; in  ogni  adare, 
IJ  Angiolo  ti  configga . 

Giuditta  la  bella,  la  cada,  la  guerriera, ritornando  viteoriofa 
dell’vccifo  Oloferne,  che  dilfe  ,Vtuit  tpfc  Dominus , quoniam  cuftoii* 
Uit  me  Angelus  eius,  & bic  euutem,  & ibi  commorantem,&‘  inde  bue  rem* 
tentem,  & nonpermifit  me  comqtànari,fcd  fine  pallutitne pcccatireuacwit 
me  vobts  gaudentem  in  vittoria fu*;  volere  lapere,  baldanzofa  dice*-» 
Giuditta,  chi  mi  diede coraggio,chi  mi  cinte  la  fpada,chi  m’irv- 
fegnò  adoprar  l'armi , alzarti  braccio,  e drittamente  girare  il 
colpo, e vibrare  il  ferro  al  capo  fuperbo  dell’impuro  Oloferne? 
Bramate  fa  pere  chi  miconferuò  calta  , e pudica  nel  padiglio* 
nedell'ofccno  moftro  di  lafciuia?  Chi  in  fomma  mi  fece  Gra- 
da dal  noftroa  quel  campo  ? Chi  nii  lafciò  entrare,  c poi  libera 
mi  iafeió  rvfcita  i Viuit  ipfe  Dominus , quia  cufìodiuit  me  Angelus 
eìus\ non  altri  per  certo , che  la  guardia  della  mia  vigna,  che* 
la  fentinella  della  mia  città,  che  l’Angiolo  mio  Cultode,  Cu- 
(lodiuu  me  Angelus  eius . 

In  che  affanno, e cordoglio  non  fi  ritrouaua  da?  metti  pcnficri 
Abramo , mentre  da  vna  parte  verdeggiauano  le  viue  fperanzo 
della  pcofpcrità  del  figliuolo  Ifac,  dall’altra  le  vedeua  clìintc, 
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& abbruciate  dal  fuoco  del  facrifizio  vbbidienziale,  gii  pre- 
parato l’altare,  poftoui  le  legne,  legare  le  mani  all'innocente 
vittima , sfoderata  la  fpada , alzato  il  braccio , flaua  01  mai  per 
vibrare  contro  la  tenera  cerulee  H coltello,  fc  l‘A ngelo  impedi- 
to norrauetìe  il  colpo  a’ danni  del  diletto  infante  imminente 
acll’aria,  e nel  tempo  medefimo  confermata  la  promefla,  e fat- 
to ripullulare  le  gii  cadute  fperanze  » Né  exundas  manus  tuasjupcr 
futrum . Pendeua  in  forfè,  tormentato  da  ragicneuole  felpato 
l'animo  dello  spofo  della  Vergine  Madre  qualliora  vedde  l’ vie- 
to virginale  fenza  matrimoniale  concorfo  ingroflàrfi  per  ri 
partofuturo  dell’Vnrgenito  del  Padre,  mifterio  a lui  nafeofto» 
come, che  per  opera  dello  spirito  Diuino  nella  Nazzarcna  Don- 
zellacfcquito ; la  quale  all’Angelica  ambasciata,  in  feriftretra,  . y 
chinato  il  capoauguflo  dal  cuore  concentrato  ncll’vmile  vili- 
pendio di  fc  medefima , partorì  concetti  di  feruitù,  & atti  di  ma- 
ternità d*vn  Dio;  in  quella  guifa  appunto,  che  al  nafeer  del  Pri- 
mogenito de’  Pianeti,  fahte  a galla  fu  l’onde  dell  afeofte  arenè 
le  Conche  marine,  fupplicanoa  feno  aperto  l’Alba  nafcentc  a_. 
volere  il  loro  argenteo  ricetto  col  mezzo  delle  mattutine  fu®* 
ftille  fecondare  di  prole  ; così  a Maria , preflato  il  diuoto  con- 
fenfo,  piouue  nel  Ceno  facrato,  gii  eletta  per  Madre,  quella  ce- 
lcftc  rugiada  da  vna  chiara  nube  della  virtù  delle  Spirito  santo 
il  Verbo,  già  nella  mente  del  Padre  eternamente  prodotto.  Sta- 
na , diffì , Giufcppein  vna  dubbiofa  perpkfliti  di  penfieri,  rifa- 
tto alla  fine  di  rinunziare  al  concoifo , le  vn'Angiolo  in  fogno 
non  gli aueiie tranquillata  la  mente,  c dichiarato  non  eiTcre 
quelli  mancamento  di  violata,  ma  ornamento  di  confagrata_. 
Virginità  : Noli  timer  e,  acciptre  TUariam  coniugem  tuam , quod  etimi  in  ea 
**tHm  eft  de  Spiriti 1 sanilo  efi . Dicalo  finalmente  la  seratìna  del 
Carmelo  Terefia,  quai’hora  per  gli  affari  della  fua  nafeeme  Re- 
ligione verfo  Salamanca  fc  n'andaua , fopraggiunta  in  folitarj, 

& eremi  deferti  dalla  notte,  che  raddoppiaua  con  J’ombre  fuc 
il  terrore, c lo  fpauemo  alla  rdigiofa  Pellegrina;  dite, non  le 
farebbe  mancato  la  fcorra,fedue  Angelftepentinamentccom- 
parfl  con  accefc  facclle  in  mano , facendo  l'vfizio , che  già  fa- 
ccua  a gli  Ebrei  tra  le  tenebre  la  colonna  di  fuoco, dileguate  non 
aueffero  in  vn  baleno  l’ombre,  c rifehiarata  con  in uidia  del  So- 
le lanotte?  Che  più?  Ison  aiterebbe Sebaftiano  Wnuitto mar- 
tire autota'la  foprauuefta  per  trionfare  nel  Campidoglio  della., 
gloria,  l e addogata  non  glie  1’auclfcro  con  cerimonia  riguardc- 
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422  Feria  Se  fi  a della  Dom.fec . dì  Jfhtàref.  PdrJ, 
uole,  c maeflofa  pompa  fette  Caualieri  della  gran  Corte  dell'- 
Empireo ammantati  di  fpkndori,tcftimoni  fetruplicatì  d’ono- 
re pellegrino  ? Et  alla  Giudea  incogniti  farebbero  flati  i natali 
del  Nazzareno  Pargoletto  » e della  Tua  faluczza  i principi  , fc  le 
tenebre  d’vna  rigida  notteindorando,comparfo  non  folle  con 
liete  nou elle  tra  le  bofcarecce  capanne  vn'Angiolo  luminofo, 
• Angelus  Domini  fletti  iuxta  illos , & darti  tu  Domini  £ ir  curri  fui ftt  illos . 

Hor  vada  fra  gli  empi  fuoi  paradoffi  contando  Origene  le  ne- 
gligenze  degli  Angioli  , auucngache  immuni  da  ogni , e qua- 
lunque delle  cagioni  dalla  negligenza  prodotte  , meritano  foli 
dalie  diuine  scritture  per  l’attencifTimafoprainrendenza  d’efleiè 
• dimandati , Vigile s ; edal  Teologo  Nazzianzeno  » illos  diurna  vo- 
■ ìuntatis  admintfìros  loca  omnia  per  agrore , omnibus  vbique  ad  effe  promptóst 
tùm  mimfierij  alacritate,  tùm  natura  agilitate  alios  aliam  mundi  parta n 06- 
tinentes.,  [me  alteri cuidam  parti  attributo*  ; e pure  creature  così  mi- 
rabili, per  la  potenza  che  hanno  Copra  tutta  la  natura  corporea* 
Angolari  nella  Capienza,  perla  cognizione  di  tutte  le  coic  natu- 
rali , che  fono  Aare,  fono , efaranno  * per  la  piacili  sì  riguardc- 
uoli , che  vn  'Giouanui  auuezzo  a.conuerfare  familiarmente# 
con  Criflojin  vedere  vn’Angiolo  A pròfl(ò  a terra  per  adora rlcL 
' Onde  fono  addimandati  gli  Angioli  da  Dióriffiò'»  Diurna  mente*, 
& calcile* intcllcftus-,  da  I citato  JSazzianzeno,  "Prima  excmplanapqfi 
ùeum  ; da  san  Damafceno,  Suundaria  luminaria  ex  primario  , ac  j em- 
piamo lamine  ; dall'  Angelico  ^Creatura  mtelleftuales  in  Jummo  rerum 
vertice  conftituta;  c quefle  pure  fonoflareda  Dio  afl'cgnatealla_, 
cuAodi.i  dcll'huomo^c-di  ciafcunodi  noi,  jtngcUs  fuis  Deus  man- 
dami de  te  f rt  culìodiant  le • inymnibusyijsiuii  ; le  quali  parole  con- 
Adc  rando  il  P.  san  Bernardo,  così  dice',  Quantam  debet  hoc  verbum 
inferre  ve uer enfiata , afferredeuotionem,  confare  fìduciam,rèueréntiampro 
prafentia , deuotionem  prò  beueuolentia , fiducìam  prò  cùfiodia . 

Vn'Angiolo  , N.  nella  colonna  guidau  a . gklfraeliti  per  tutto 
il  giorno  mucltofralenuuóle,  e la  notte  riluceua  come  fuo- 
co , ^Angelus  Domini  prmedebateos  , t&  deducebat  cosi»  nube  dici,  & to- 
ta nafte  m illuni  mattone  igni* . Non  intendeua  Danielle  i fendi  re- 
conditi delle  fue  cftàtiche  viAoni , nè  gli  arriuaua  tampoco 
Zaccheria  >a  quefli  Tioterperrò  vn’Angiolo;  a fauorediqueU’- 
altrofu  detto  a Gabbricllo,  Gabriel fac irttclligcre vifiooem.i§am;  $c 
cflfo  vdì  ppco  dopo  dirA  dall’Angelo , Ego  veni , vtmdiwpmtibi . 
Ottenuto  non  aucrebbe  la  palma  della  vittoria  Barnel,  leaccor- 

finon  fofleio  in  ordinanza  a guerreggiare  contro  Sifara.gli  Ai> 
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Feria  fefta  della.  Dom.fec , di  Jgjtartj'lPar.  lm  qzj 
gioii  di  Dio , giuda  i!  pareie  d'vn  sacro  Efpofitcre,  facctando 
{otto  fembianze  di  stelle  colaggi  ? onde  eoo  fcftoic  voci  le  lue 
canzoni  compofc  Debora  , De  C aia demicatum e{t coma coi. Stella 
manentes  in  ordine,  & curfttfuo  adnofus  Sitar  am  pugnaucrunt  ? dclaii  ìa 
mo  dunque  cons.  Bernardo  > intra  dignatio , er  verè  magna  dtUftio 
(bariuùs . Cederebbe  aerimi  aflàlti  l’vmana  freddezza , Il  Ira 
gl'infuìti  di  sì  potanti  nemici  non  auelìe  chi  gli  femm  nifirafic 
il  coraggio,  al  dire  d'Agodino?  tra  le  variò  trauer tic  di  quello  vi- 
uere  mortale  vagherebbe  errante*  fé  non  rammachrallero,  al 
rapportare  d'Atanaflo  ? tra  gli  occulti  ìnciampamcnti  di  que  da 
via  ritrouerebbe  il  precipizio,  fedifeoira  non  li  feruifl'e,  giuda 
gli  accenti  del  penitente  Re  Profeta, f Angelo,  d cui  è proprio 
rv/ìzio ? mercè  delle  fauoreuoii  pronVcd'e  fatte  da  Droperil 
legislatore  Ebreo  al  diletto  fuo  popolo . 

E chi  può  dunque  ridire  quanto  da  degli  Angioli  Cu  dodi  la 
betleficenza  ; mercè  , che  efsi , come  le  stelle  non  folo  con  la-* 
luccSc col  moto?  ma  ancora  con  qualità  occulte,  e nafeode  a 
comune  opinione  quali  di  tutt’i  p.ù  ripohuti  Scrittori, inuiano 
benigne  induenzeper  mantenerli  la  Signoria  del  Mondo  fub'u- 
nare?  Oportet  THundum  bunc  mfemrem  (uperioribus  latiombus  comunttum 
effe , vt  inde  vis  vniuerfa,  regatur , fu  intègnamento  del  Principe  de* 
Perrpaterici i con  la  iucedifcguano  quelle  tenebre,  dalle  quali 
erano  gli  animi  degli  huominiauuoltii  col  moto,  Rendendo 
a noi  da  Dio,  portano  la  piena  de*  fauori  diuini,  che  tale  era  il 
xniderro  della  fplendidifsima, ve  da  Sacerdotale, a onde, da*  Greci 
mirabilmente  compartita?  con  occu  te  virtù  perpetuamente-, 
influirono,  cioè  a dire  con  Pinterne  infpiraz  om  per  fare  nel- 
la notte  del  peccato  lampeggiare  alcun  lampo  di  miglior  cono 
fcimcnto,  e dì  volontaria  penitenza  » effóndo  quella  catena  di 
oro , come  glosò  Platone , con  cui  linfe  il  Greco  Poeta  dre  tra- 
mente vnirfì  i corpi  dementa  li,  cedetti . In  fomnia  fono  a rut- 
ti gli  huomini  gli  Angioli  Cultodi,  come  gli  Auuocati  a'clien* 
ti,  come  difenfori  a*  pupilli , come  tutori  a gli  orfani , corno 
medici  a gl’infermi,  come  pallori  alla  gregge,  come  anime  al 
corpo?  e come  dice  il  P.s.  Ambrogio,  fono  gli  Angioli,  come 
le  mani  dell'Onnipotente,  perche  fe  la  manò  è drumento  di 
tutti  gli  tìrumenti,  cheatuttidimouimcnto,epertutiifup- 
plifce , cosi  Iddio  ad  ogni  occafionc  di  noftro  prò  il  m iniderio 
degli  Angioli  adopra . Incenerirono, fentitc,queh'infa mi  Cit- 
ta, che  aueuano  erette  llatue,&  innalzati  trofei  d'iniquità  con- 
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424  Fw*  ftft*  dell  a Dom.fec.  di  QuArcf.  Pxr.L 
tro  il  Ciclo  fulminante , offerendolo  come  vittime  di  colpa  al 
guitto fdegno  della  vendicatrice  giuftizia . Annunziarono  ad 
Abramo  il  futuro  nascimento  d'Iiac.pcr  cui  Stabilire  maggior^ 
mente  doueuafi  la  prometta  pottcrità  al  santo Patriarca . Ap- 
parterò con  triplicate  ambasciate  a Giuicppc  > acciò  il  Naz* 
zarcno  Pargoletto  dalle  fauci  ingorde  fottracfl’e  del  fangui- 
nario  Erode , il  quale  nel  fanguc  bambino  della  Alenata  inno- 
cenza con  l’ambizione  di  regnare  nuotaua,  fatto  bagno  caldo 
all’agghiacciato Tuo  genio  barbaramente  l'inuidia . Conduf- 
fero  Agar  all’vbbidienza  dell’abbandonata  Signora  » Òc  alpof» 
retto  del  trafeurato  abituro . Comandarono  a Giosuè,  che  per 
la  riuerenza  dèi  luogo  A leuatte  in  Gicrico  i calzari  da' piedi« 
Dcftorono  dal  Sonno  il  Principe  degli  Apottoii  Pietro , il  quale 
la  crudeltà  tra  l’orridezza  d’vn  carcere  con  dure  catene  aueùi 
a fuo  bel  capriccio  riftretto,  redimendolo  alla  vera  libertà  di 
figliuolo  di  Dio,  acciò  con  gli fletti  Sèrti  di fchiauitudineau- 
uinto  conducette  in  Roma  dietro  al  carro  trionfale  di  vn  tol- 
lerato martirio  Pinfcrno . Mostrarono  a Giouanni  in  ettatiche 
contemplazioni  rapito  le  mitteriofe  riuelazioni  nelf  Appesir- 
le descritte, afluefacendola  perfpicace  fua  Aquila  a fofteoere  dì 
più  bel  Sòie  Sotto  diderfo  emisfero  gli  eterni  reflefsi.  Ma  chc-i> 
11  guerreggiare  contro  il  fuperbo  Faraone , il  fare  dell’infelice-» 
eiercito  di  Sennachcrib'be  giufto  Scempio , nonfono tutte  del- 
r Angelico  potere  declamate,ptouanzc  ? 

O di  Dio  dunque  fommobenefizio , afTegnareper  ferui 
per  cu'ftodi  in  difesa  di  lieue  poiuc  gli  Angioli  santi,  acciò  I’ani- 
mc  nofhv  eflendoimortali  >e  coeredi  degli  Angioli  le  Sedie.» 
dell’Empireo  riempiettero  per  l’ignominiófa  caduta  di  Lucife- 
ro , ettendoJ’animc  nottrefol  delfina  te  con  ineffabile  magnifi- 
cenza a rlftorarc  lerouinedella  celctte  Gerusalemme  $ e però 
attilla  pure ,© contemplatine , l’occhio deHmtelIetto nell’ordi- 
ne de’ptedettinari , e vedrai,  che  trattone  Critta,  il  quale  co- 
me Dio  non  ebbe  bifognod*  Angiolo  Cuftodc,auendo  eglil’af- 
Toluto  lìgnoreggio  Sopra  gli  Angiolijniunoè'ftato  sì  priuilegia- 
to amico  di  Dio,chc  deli’Angiclica  aflìttenza  non  abbia  ottenu- 
tola tutela  jinfìno  la  VergincMadre,  al  parere  de’  più  fetenzia* 
ti  Macftrì.,  ebbe  per  CuftodeT  Arcangelo  Gabbricllo  , Volgi 
l'occhio  dclli  mente  all’ordine  infelice  dc‘  reprobi , c vedrai , 
che  a ninno  «benché  empip , quello  fàuore  lì  niega,  non  a’  me- 
liti , ma  alla,  cagione  della  natura  a tutti  comune , di  quello  do- 
no 


Feria fefla  delta  Dom,fec.  di  jQuaref.  Par.h  ^i  5 & 
nòpriuononrcfterà  quel  gran  funere  deirvltimo  efterflaitiiò 
del  Mondo,  che  come  crinita  cometa  minaccerà  con  te  fu*#  ' 
torbide,  e fanguinofe  apparenze  vicino  eflcre  Tanno  climateri-!  - 
coallcfue (limate  Monarchie dcll'vniucrfo . Sì  che  polliamo  : 
collantemente  affermare,  cheniun  benefizio  ha  fatto  Dio  a-*  ? 
glihuomini  più  continuo,  e più  durabile  di  quello , che  au- 
gnarci vn*  Angiolo  per  Cuftodc,  il  quale  dal  principio  del  no- 
lìro  nafeimento  al  Mondo , fatto  (Iella  polare  alle  noftrc  peri- 
colofe  nauigazioni , per  l’egeo  diqucfta  valle  di  lagrime  addita 
Ufieurezza  del  porto;  cfatto  fedeli (fima  guida  a’  noftri  errori, 
Tempre  ci  accompagna  nel  continuo  m oto  del  viuere , fin  eh*#  - 
entrati  fiamo  in  quella  ftrada,  della  quale  difle  il  Profeta,  i«- 
gedior  vi'artt  vniuerjx  carni*  ; l'Angiolo  Cuftode  , quando  con  più 
vigorofe  batterìe  réhra  l'accampata  milizia  d’inferno  la  forprc- 
faimprouuifa  della  rocca  dell'anima , fi  mette  coraggiofo  in» 
guardia , procuraci  rompere  all’intoruo  in  varie  mifteriofe  ri- 
uolte  di  più  dcuozionì  le  ftradc  tutte  di  penfieri  per  difficoltare 
all'efperto  neinicoogn’approccio;prcpara  all’intorno  i ba(lio-> 
ni  d* vii  Vero  pentimento  per  far  fuentare  ogni  mina  didifpera-' 
ta  falute;  nelrcfterno  gli  fiancheggia, c fronteggia.acciò  neli’al-ì 
tezza  del  (Ito dell*v mone  col  tuo  Dio  nontema  (calate*  &ali» 
furia  degli  affalti  le  cortine  del  cuore  da'  santi  Sacramenti  sì  be- 
ne armate  non  ccdinojdiAnbuifcefagaccmente  i corpi  di  guar- 
dia de’diu  in  i m miftrM  quali  prouida  mente  diuifi  accorrono  ir» 
tempo  ad  ogni brfogno;  Anima  noRra,  così  l’Abate  dichiara" 
utile  t a la- (Tedio  deferifle , circundata  e fi  tuteli  *si*gdotwnt  tjquc^j  s- 
hoflet  nd/bas ìongi  (lare compeUant , & irruentes vpprinunt  ; che  però# 

Si  tertunt,  diceuailP.Poftumioàdfratrcs  , aiuerfut  Ms  Vrmapct 


dmoniorum , multum  adiuuari  poffumus  ab  exercitu  Angclorum*  .• 

E poi  che  fia  moda  quella  vita  mortale  ad  vnefferc  immor- 
tale per  mezzo  della  morte  paflari , come  noftro  fapicntiffimo 
Aauocato  le  caufe  auanti  il  fotnmo  tribunale  dell’eterno  Signo- 
re amorofameme  tratta , dalfaccufe  de’ demoni  conia  difcftt 
ci  protege»  exol  follieuo  della  Tua  cclefte  prefenea  nel  Purga» 
torioci  vifita,confolando crcd’io,  le punitrici  arfurcdiqueH!- 
inccndio  penofo,tn  accenti  poco  diuerfi  all’anime  tormentate, 
Oanimcdcftinatcacalpcftare  con  le  piante  luminofe  con  mi- 
glior forte  del  firmamento  le  stelle,  per  arricchire,  come  Baroni 
d'alto  lignaggio,  la  Corte  maeftofadi  Dio;  predo  vedrete  dalle 
tenebre  di  quella  notte  tormencofa  fpuntarc  i primi  albori  di 
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4 Feria  fefla  della.  Dom.fec.  <jù  Qjiaref.  Par.L 
Vireremo  contento , pretto  da’  ùngumofi  conflitti  di  qucfUJ 
firn  battaglia  patterete  alle  palme  trionfali  nei  Campidoglio 
delCielO  r pretto  dall’orrido  verno  di  quette  pene  la  primauc- 
ra  trouerece  d'rn  godimento  perpetuo . O àngioli  santi,  hor*. 
che  voi  riconolco  per  quei  valorofi  Campioni  dei  grand’iddio 
degli  efercitir  ette  con.lcfpacte  dell’intelletto  pugnando  il  tar- 
taro Dragone  da  s.Giouanni  mitteriofamcntedercritto,giutta* 
mente  trafiggono  . Voi  riuerifco  per  quei  d£l  diurno  Pilota», 
efpcrti  marinari  *cbe  l’Oceano  immenfo  ideando  del  fuo  ette- 
re  profondo tra  quegli  innauigabili  abilh  dcU’infinita  i'ottan- 
za  s'immergono  • Voi  ammiro  dell’Eterno  Padre  di  famiglia», 
adottiui  figliuoli,  con  cui  nel  letto  fiorito  della  beatitudine,  co- 
sì dalla  Spola  nelle  sacre  Canzoni  chiamato,  ripofapflo  eterna- 
mente godono . Non  fia  dunque  alcuno  dipoi , che  non  argo- 
menti perciò  douerfi  porgere  maggior  tributo  di  lode  all’eter- 
no Difpenfatore  , da  quello,  che  fu  di.pteqn^enza  cotanto 
(ingoiare  priuilegiato.  Con  ceda  mi  fi  folo  rammemorare» 
conoffequi  di  Religione  venerare  le  memorie  piu  memorabili 
della  Cattolica  Fede,  per  prendere  da  ella  gli  aul  pie  i dellinuifi- 
bili  eccellenze  degli  Angioli  Cuftodi  vanamente»  ma  Tempro 
a nottro  pto  negli  efeteizi  piu  vmili  affaccendati . 

Chi  guida  per  gl’incogniti  fentieri  d’vn  deferto  l'errante  O- 
nofrio,  come  già  nel  ritorno  di  Palettina  il  santo  Patriarca  Gia- 
cob  oflequiofamente  feruirono  > V no  guida  la  nane . fupplcn- 
doalle  patti  di  pratico  Piloto,  di  Valagio  Cacacumeno  : Altri 
ferue  lungamente  d’infermierea  Teodofio  il  gran  Ccnobiar- 
ca;  chi  accompagna  Benedetto  alla  conquitta|fpirituale  del  Ca- 
• fino!  Chi  ferue  di  compagno  a Francefca  con  dolci  ragiona^ 
menti,  il  tedio  della  fua  lolitaria  conuerf  azione  palfando  i Chi 
comunica  le  diuozioni  a Guglielmo  Duca  d'AquitaniafChi  al 
santo  Serafino d’Attitt  con  piaceuoli  armonie  lufìnga  il  Tonno? 
Altri  a Niccola  di  T dentino  per  Tei  mctt  continui  canori  vccel- 
Ji  del  Paradifo  alla  nafe  ita,  che  faceua  al  Cielo  quella  Fenice 
di  santità , con  muficali  concerti  faccano  lieti  gli  applaufì  : So- 
no pregi  del  voftro  Tornano  magiftero  gli  aiuti,  che  nelle  virtù 
ciaflegnate . Che  debbo  io  dire  delleroTe  ne* rigori  dell’Inuer- 
noa  D orotea  portate  > delle  corone  trionfali  moflrate  a qua- 
dranti Martiri . riflorando  la  loro  ardenti  flim  a carici  per  l'anti- 
panftafi  della  freddezza  de  I lago  fatta  inuincibile.  Non  è roeftic- 
xo  altrimenti  da  dicitore  infacondo,  qual  mi  Tono,  il  difprcgia- 
. . , * re 


Femfcffo  dell * Dm.ftc.  di  ^uartf.  Par.l  4*7 
re  quante  volte  fc  cadono  a confortarci  > come  -il  Sa  lu  a toro 
nell’erto , nell’vltì/no  conflitto  delle  noflre  mortali  vicende,  al* 
l'hor  che  ci  chiama  al  fofpirato  polo  il  con/ìnc  della  vita  fui  fu* 
neflo  occidentale . Moftrarono  a Mellìtoil  fuo  nome  nel  libro 
della  vita  regiftrato  à caratteri  di  Stelle  j portarono  fu  le  fpiegat* 
ali  defl’aurce  lor  penne  del  Santo  Padre  Antonio  fra*  cori  de* 
Patriarchi  Io  spiriro.  Taccio  gli  onori  fatti  a*  pieziofl  auanzi 
de*  corpi  de’Santi , che  quali  mantelli  dcH’anima»  come  ad  Eli* 
feo  il  manto  d’Elia»  fonoaila  terra  lafciati  per  operare  con  quel- 
le marauiglic  indicibili  j perche  ridire  potrei , comecfli  fatti  vn 
carro  intelligibile  fimile  al  miileriofo  d’EzechielleProfctacon- 
cordemente  guidato  da  difeordi  nature,  fpiegato  da  Cornelio, 
per  li  quattro  Angioli  fuprem i,  conduceflèro  su  la  cima  del  Si? 
naia  lepoltura  le  trionfali  reliquie  di  Caterina . Come  per  laa» 
gran  martire  Agata  in  fquadrecanore  feendono  > quali  per  la_» 
lcala  dell'addoi mentalo  Giacobbe , portando  in  candido  mar- 
mo , reftimcniodeU’illibatocandorcdellemembra  fepolrc,con 
breui  parole  fcolplto  l’eloquenriffimo  epitaffio  :Mentcm  janftam 
Jponcaneam , honorem  Deo  » patri#  liberationem . 

,f.  Kon  ridico  la  ferie  denominiti  fauori . Quante  volte>dimmi 
tu , che  lei  vn  mal  criftiano , ti  trouipeggio*  che  quei  Santi. gi6- 
uanctti,  dentro  alle  fiamme  della  tua  concupifcetìza,’&  effi 
con  Tali  della  loro  protezione  ri  muouonoaurafoaue,e  frefea, 
e ti  fanno fuperar la  tentazione.  Quante  volte  quello  lì  irouà 
come  vn’altro  Daniele  tra'  Lioni  delle  fuepaffioni,  e gli  An- 
gioli pillandogli  l'aiuto  loro  lo  difendono,  e pafeono  con  là 
memoria  del  Paiadifo . Quante  volte  òHlracchiamo»  come> 
vn'altroElia  nel  monte  santo  della  gloria , & .elli  ci  efortano, 
e col  pane,  & acqua  della  din  ina  parola  ci  fortificano  ? Quan- 
te volte  camminando  apprettò  alle  riuc  del  mare  di  quello  !«■ 
colo , ci  trouiamo  con  Tobbia  in  pericolo  d’efTcr  diuorati  dal 
mefìro  infermale  , & elfi  ci  difendono  * e conducono  falui 
nella  bella  Gerufalemme,  patria  noftra  i Quante  volte  lìriti> 
ua  l'anima  noflra  addormentata  con  Pietro  tra  le  catene  dello 
lue  negligenze,  & effì  la  fuegliaOo , e fanno  libera  dalla  prigio- 
ne della  propria  palfioncf  Guai  a noi, fenon  vifofferogli  An- 
gioli ; guai  per  i tìgli  d’Adamo,  fe  non  vifofleroglrSpiriti  bea- 
ti: Si  boni  Spirititi  elongarent  t dice  san  Bernardo , malorum  impetum  Brm. 
quis  [uflìvcreti  Che  però  ebbe  a dire  vna  volta  vn  grand’huomo, 
che  quali  lìamo  tenuti  più  ai  ncftro  Angiolo  Coflode , che  al 

mede-  # 
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fnedctìmo  Dio*  perciò  per  ogni  peccato  mortale  egli  fi  parte 
dall'anima  noftra  # mi  non  fi  darà  mai  cafo , che  noi  filmo  ai> 
bandonati  dall'Angiolo,  ancor  che  commettemmo  più  pecca- 
ti, o folfimo  piu  fcellerati  di  Giuda  ; anzi  in  ogni  luogo  fcnza_# 
fdegnarfi  ci  francheggia , ci  cuftodifcéui  ogni  fiato,  ci  difende 
da  ogni  pericolo  ; con  le  fue  vigilie  a Aleuta  ilnofiro  ripolo , con 
la  fua guida  l piana  la  firada  al  nofiro  cammino,  col  fuo  offe- 
quio  procura  d'efeguire  prontamente  al  nofiro  feruizio . 

£ peto  venga  pure  a fua  polla  l’inimico  in  Terna  le  per  dan- 
neggiarci, perche  dal  nofiro  AngioloCuftodc  faremo  Tempre 
in  ogni  occorrenza  difefi . Armi  pure  contro  di  noi  tutte  le  fa- 
langi deira bifio, che  efiendo  protetti  dalPaffiftcnza  di  quello 
inumo  guetriero,  non  aueremo  di  che  temere  ; e potremo  aiti- 
.curarci  di  rimanere  Tempre  mai  fuperiori,  e vittoriofi  j refian* 
do  mortificata^  e depreda  la  baldanza  pur  troppo  temeraria  di 
Satanafiò.  Rifluiamoci  dunque  vna  volta  di  efier  grati  a tan- 
ti benefizi,  e fauori,che  di  continouo  ci  fanno  gli  Angioli  san- 
ti# facendogli  ogni  onore,  ogni ofl'equio # ogni riuerenza-,  j 
»,  S«m,  così  ci  elorta  Ififtefiò  P.  s.  Bernardo , In  quouis  diuerforio , in  quotiti 
miglilo , ^tngtlo  tuo  rcuertnuam  babe,  ncc  andrai  ilio  pnjente,  quod  vi* 
dente  me , non  auderes;  in  ogni  luogo,  in  ogni  parte#  in  ogni  can- 
tone della  tua  cafa,  ricordati  di  far  profonda  riucrenza  all’An- 
giolo tuo  Cufiode  > nè  auer’ardire  di  far  cofa  alla  prefenza  di 
Perfonaggio  sì  grande , la  quale  tu  non  farefii  alla  prefenza  mia. 
Raccomandateui  finalmente  a gli  Angioli  santi , acciò  con  il 
loro  aiuto,  & incercc/Tìone,  Operandole  nemiche  tentazioni 
in  quella  vita  prefente, polliate  con  eiS  loro  trionfare  nel  Cielo. 
O Angioli  santi , o Angioli  Cuftodi,  araldi  degli  affari  dell’Als 
ciffimo  » Api  del  fempitcrno  Aprile  ( benigni  influflì  dell’Empi- 
reo, Cittadini  eletti  della  CeleftcGerufalemme , Cigni dell’vc- 
celliere  del  Paradifo  , Elerciti  formidabili  dell’Onnipotente^  * 
Folgori  ardenti  della  celelte  fucina , Gouernatori  infallibili  de- 
gli elementi,  Intelletti  nudi d'ognifalma mortale.  Motori  in- 
faticabili delle  sfere , nobili  Colonne  del  palagio  immortala/. 
Occhi  del  sourano  Facitore  , Primogeniti  del  viuente  Dio  , 
Rapprefentatori  delle  vifioni , Sofientatori  delle  vite , Sfaglia- 
toti delle  stelle , Tranquillatori  delle  rempefie , Affienatoti  de’ 
nvofiri , Carcerieri  de’  venti , Domatori  de’  tiranni,  Difcaccia- 
tori  de'  morbi , Liberatori  degli  oppreflì , Amatori  della  pace, 
Difpcnfier ideila  grazia,  Comprenfcii  della  gloria  ,0  Angioli 
. . . " ‘ santi  - 
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santi,  o Angioli  Curtodi  > voi  liete  chiamar  i da  cento , e milk 
Padri  santi.  Diurni  amanti, «terni  Semidei, Fiamme  Iucide,Gi-; 
gli  òdorifaùOfnieiatnQiofi, Lampe  felici, Menti  fepa rate, Nu tir 
zi  cclerti, Oracoli  diurni,  Paraninfi  fourani,  Palme  eccelle.  Re* 
troguardie  ficurc.  Salamandre  infocate  , Sentinelle  accorte. 
Stelle  lucenti,  Scudieri  in figni,  Virtù  Cablimi . O Angioli  santi* 
o Angioli  Cuftodi , voi , voi  liete  da'*  diuini  oracoli  ingranditi 
con  mille  encom  j , efprcffi  con  mille  metafore , chiamati  cotu 
mille  nomi,  addi  mandati  in  mille  modi,  come  Siepe,  Acque  , 
Aquile,  Balie,Cieli,Camerieri,  Eferciri,  Fuochi,  Guardie,  Huo* 
mini,  Lioni,  Luci,  Mani,  Montagne,  Nubi,  Oro  mirto.  Pietre 
prezi ofe , Rettori , Spirici,  V enti»  & in  cento,  c mille  altre  ma* 

Sentite , fono  Venti , perche  folleuano  le  noftre  menti  alla^ 
conccraplazionedel  Cielo  : Et  ecce quatuor  venù  pugnabant  m maxi. 
Sono  Spiriti,  perche  Ceffo  fortanze  attratte,  (empiici  ,e  fepara* 
te  : Qui  facit  Angclot  fuos  spirimi . Sono  Rettori,  perche  reggono 
il  popolo  di  Dio  : £f  invnamquamquegentan  proporti  reBortmiuum* 
Sono  Pietre  preziole,  per  le  loro  eccellenze,  c prerogatiuc:  Ora- 
nti lapis  pretiofus  operimentum  tuum . Sono  Oro  mirto,  per  la  doppia 
cognizione , mattutina , e vcfpettina  t QuafiajpeSus  fplendoris , & 
vifioeleSru  Sono  Nubi, perche  traggono  i vapori  della  grazia:^ 
cendit  Dotmmts fupcr  nubem  leuciti  Sono  Montagn£»per  falcemia  del- 
le loro .prerogr  tiuc  : lllumnanstu  mirabiluer  à monubusaternu . So- 
no Mani  , pcichefono  inftru  ment  i principali  di  Dio  1 Manu  Do- 
mi ni  erat  cantilo . Sono  Huomin  i,  perche  ) U flomeufi’  huo  » o di* 
fènde  vira lu'huomo,  così èlft  difendono  noi  : RlMcf  vòr-Gabru^ 
yuan  vider  amiti  viftoncà  principio..  Sono  Guardie , perche -ci  guar- 
dano da’  fouraftanti pericoli  : Dàm  dicitur  mibtquotidii , vbi  eft  Deus 
turni  Sono:  Liooi , perche  fon  fieri  contro  i brutti»  e fozzi  mo* 
rt»  infernali  : Quaft  Leo  ruga , & formidabunt  filfj  mans  . Sono  Efco* 
citi , pecche  fono  1 oldati , capitani  ,e  guerrieri  delVAlÙffio^O;» 
Capra  Dei  junthsc.  Sono  Camerieri  , perche  del  continuo  a flirto*, 
no  alla  prefenza  di  Dio  : Angeli  eorum  femper  Mttnofaden  Tatris  • 
Sono  Cieli,  perche  influirono  buone  operazioni  a noi  morta- 
li  : Ine linauit  Calos  , dejcendit . Sono  Balie , pcrcbeci  ftilia  no  il 

latte  della  loro  protezione  : Et  mamiUam  regata  laQaberis . Sono 
Aqni’c,  perche  s'afi  tifino  del  concinno  nella  ruota  dcll’ittcrcat© 
Sole:  V idi  per  medium  Cali  Aquilani  clamantem . Sono  Acqui,  perche 
del  continuo  lodano  Dio  : Et  aquamnost  quafnper  celos  junt , Uh- 
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dm  mmen  Domim.  Sono  Siepe  finalmente , perche  circondano 
la  vigna  dell'anima:  Et  Jcpem  circundtdit  ei . O Angioli  santi  » 
o Angioli  Cuftodi , difcndetici  in  vita  , liberandoci  dal  fiero 
moliro  del  peccato , in  motte  dalle  pene  dell'inferno , dopo 
morte  da  quelle  del  Purgatorio , & incrodirc etici  in  Paradilo . 
Mà  già  che  tam'ako  ci  hanno  portato  le  fiondi  della  vigna  , c* 
le  penne  della  Siepe  > arrciìian  o il  difeorfo , feimiam  o il  palio» 
eripofiàmo. 

PER  LA  LIMOSINA* 

R Acconta  Pietro  Damiano  Caflinenfe» che  facendoli  confi- 
glio pubblico  io  vna  gran  sala  della  città  di  Milano , ne  fu 
chiamato  fuori  vn  Gentilhuomo  molto  caritàtiuo,  c limofi- 
nicro#c  non  vfccndo,  v'entiò  vn  giouane  d’afpctto  riguar- 
deuole , che  lo  prefe  per  la  manose  io  tirò  fuori,  quali , che  per 
forra  : e fubito  vfeito  » cadde  in  vn'ifianre  fa  volta  , o feffitta  » 
che  folfe  della  detta  sala , e tutti  vccife , & ammazzò . Mi  chi 
dubiterà,  che  quello  giouane  non  folle  l’Angiolo  fuo  Cufiode> 

* CASO  SEGVITO. 

S Crine  il  Card.  Baronio,  come  vn  Padre  di  santa  vita  auen- 
dointefo  da  vn  nobil  Romano,  come  vna  Scimia  di  tut- 
to punto  lo  feruiua , dubitando  di  quello  t che  era , la  volle  ve- 
dere, e conofciutala  per  vn  Demonio* la  (congiurò,  e coftrin- 
fe  a dire  chi  foflcj  & ella  rifpole,  ch'era  vn  Demonio, c che  fot- 
to  quel  fembiante  vi  dimoraua , alfine  di  (Iran g dare  quell*  Au- 
uocato  ) quale  fin’all’hora  non  aueua  potuto  efeguite  » perche 
la  fera  quando  andaua  a letto  fi  raccomandaua  alla  protezione 
del  fuo  Angiolo Cufiode,  e la  mattina  leuandofi  daua  vna  mo- 
neta per  limofina , a diuozione  pure  del  fuo  Angiolo  Cufiode. 

SEC  O N DA  PARTE. 

r - ’ , * 

Ef  Queftione  cercata  da* santi  Padri,  perche  Mosè  nella  Gfr 
nefi  , parlando  della  creazione  del  Mondo,  fa  menzione  di 
tutte  le  colie  « eccetto  degli  Angioli  ; e pur  fono  le  più  belle  fat- 
ture , come  fentifie,  vfc ite  dalia  mano  della  diuina  Onnipoten- 
za . Dicono  gli  Efpofitori , che  lo  faccfie  per  non  dar’occafio- 

nc 
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Reagii  Ebrei  d'idolatrare»  & adorargli  per  Dei»  perche  fé  gli 
Ebrei  aueflfero  faputo  d’auer’va' Angiolo  Culìode  per  tutto  il 
corfo  della  vita  in  guardia  » Se  in  lorodifefa , e protezione»  con 
tanto  amore, e fedeltà;  fenza  fallo  farebe  Hata  tale, e tanta  la  gra- 
titudine > ch'ella  auerebbe  degenerato  in  fupcrftizionc . E noi» 
che  lo  Tappiamo  per  fede , e lo  prouiamo  per  efperienza  , aue- 
remobifogno  di  perfualìoni  per  efler  grati  ad  vn  tanto  benefat- 
tore ; il  quale , pur  cheferua  all'huomo,  non  guarda  di  partirli 
dal  Cielo , di  laiciarc  il  Paradifo , di  abbandonare  l’ifteffò  Dio  ? 

Souuengani  » N.  in  prouajdi  ciò  » l’iftoria  del  Patriarca  Gia- 
cobbe, quando  dal  vecchio  Padre  lfac  hi  mandato  fino  in  Me» 
fopotamia  per  ifpofarlì , fopraggiunto  vna  volta  dalla  iera , va 
gii  partito  il  Sole,  girando  l'occhio  intorno,  c vedendoli  lonta- 
no dalla  Città , e dall’abitazione  degli  huomini , fi  pofe  a giace- 
re , e fattoli  capezzale  di  pietra , e letto  di  nuda  terra , dato  itu, 
preda  al  Tonno  i lenii , vedde  fognando  quel  la  milteriofa  scala  • 
che  dalla  terra  giungeua  lino  al  Cielo,  Copra  la  quale  feendeua- 
no , efaliuano gl’  Angioli . Entra  quà  il  P.  s.  Bernardo ser.  d&s 
AngeAs,edice;  io  non  mi  marauigliodi  quelli , che  fa ggono, 
ma  sì  bene  di  quei,cbe  fccndonoj  e come  mai  gli  bada  l’animo 
di  abbandonare  patria  si  pacifica  » pace  sì  amorofa,  amore  sì 
tranquillo,  tranquillità  si  felice,  felicità  così  gloriola  , gloria 
così  beata , e beatitudine  cosi  Inoliale , com’è  quella  del  Para- 
difo i Ah , dice  il  Contemplatine , non  vi  marauigliate,  che  gli 
Angioli  lì  panino  dal  Cielo,  elafcino  fino  l’iftcflo  Dio;  perche 
come  fi  tratta  di  far  benefizio  aU’huomo,c  di  feruire  per  lìepe  al- 
la vigna  dell’anima,  poco  fi  curano  di  lafciare  il  Paradifcbla  glo- 
ria , la  beatitudine , l'iftelTo  Dio  : Ter  ingelos , dice  il  santo,  afceib  s.Btmm» 
densa  , 6"  de ( tendente s cxlcftts  spiritai  defignantur  ad  noftram  cuftodtatru 
deputati , vt  aobis  inwgUent,&  prò  nihilo  babau  diurno  itemene  p mari, 
hanno  per  vn  fogno*pcr  vn’ombra,pcr  vn  n\iUi,Diuino  lamine  pri- 
var t.  pur  che  pollano  feruire  all)huomo,non  Sdegnando  i’ofcu- 
ro  della  fua  vita , non  deprezzando  il  mifero  del  1 uo  (tato , non 
«fuggendo  dairodiofo  del  fuo  demerito . 

Di  qui  è,  >1 . che  non  gaftiga  Iddio  gl’infinitifaili#  che  fi  coi» 
mettono  nel  Mondo;  non  perche  non  polla , perche  egli  è on- 
nipotente ; non  perche  egli  non  fappia,  che  foto  con  atomi 
volanti  di  minute  zanzare  sà  dillruggerc  i Regni;  non  perche 
non  veglia,  perche  è infinitamente  giufto;  non  perche  la  giu- 
Hizia  fia  fouerchiata  dalla  m jfcricoidia,  che  in  Dio  i’vna,  e l’al- 
tra 
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tra  fono  vna  cofa  modefitna;  non  pereti*  4 Dio  manchino  far- 
mi , perche  non  verri  mai  meno  quelfa  fpada  innitta , con  laJ 
quale  affangne  reale#  cjMebeolaoì  minacciare  rari  perche  la 
tua  giudiffima  ira  dall’efficace  in  re  ree  Ilio  ne  de’  noóri  Angioli 
Cuftodi  i trattenuta . QKicfia  èrnia  opinione,  e tanto  più  eo- 
ftanrementc  riaffermo,  quanto  che  ^confermata  dall’oracolo 
dello  Spirito  santo-in  nfK>ftì  t»K>ghi'dclla  scrittura  ; però  fra  tutti 
fegnalatiflfimo  è quello  de!  Profeta  Elaiacap.  6.  e l'apporto  vo- 
lentieri , perche  potrebb’effete  non  l’auede  ancor  fentito . Di- 
ce* che  ma  fiata  vedde  Iddio  intronizzato  fopra  vn  rileuato 
feggio,  fiancheggiato  da  due  Angioli  serafini,  ciafcheduno 
der  quali  attendo  lèi  ale  copriuano  gli  occhi  di  Dio , Duabus  »e- 
labant  faciem  eius  ; con  da  e altre  i piedi,  DUabus  vtlabant  pedes  eius  ; 
con  quelle  di  mez^ocorrifpondenti  al  peno  di  Dio  andauano 
battendo,  e volando , Duabus  rolabant . Che  cefa  pretendeuano 
gli  Angioli  con  quel  copritegli  occhi, e piedi  di  Dio,  e batter 
con  l’ale  nel  fuo  petto}  Mirate,  N.  T re  luoghi  trouo  io, che  ten- 
gono l’ira, & in  quefti  è la  fua  fianca,  e l’albcrgoj cioè  l’occhio, 
i!  cuore,  & il  petto.  L’occhio  vedendo  cola , che  I’oflt  nda , 
fubito  fi  fdegna.e  porta  l’ira  ai  cuore;  il  cuore  accefo  muoue 
il  piede  al  ufentimento  5 rifentito  il  piede,  porta  la  vendetta  inc- 
urabile fopra  il  capo  dell'inimico  ; sì  che  per  fare,  che  Dio  non 
s*adiri , bifogna  chiuder  gli  occhi , perche  non  vegga  le  noflre 
colpe  ; non  badano  gli  occhi  chiufi , fe  il  cuore  ita  accefo  di 
fdegno,  bifogna  raffreddare  anche  l’incendio  del  cuore;  ma  non 
bada  il  cuore  raffreddato,  fe  i piedi  fon  liberhbifogna  rattenere 
anche  i piedi, che  non  fijmuouano  $ e rutto  quedo fanno  con  la 
loro  efficacia  queft’Angìofi  Cuftodi.  Chiudano  gli  occhi  a_» 
Dio , perche  non  vegga , Duabus  vclabant  facitm  ctus  -,  gli  tratten- 
gono i piedi , perche  non  fi  muoua  , Duabus  vtlabant  pedes  eius  j 
gli  difèndono  il  cuore,  perche  non  arda,  Duabus  volabant.  Nel- 
la guifa  appunto , che  al  nodro  cuore  calidiflimo  per  fuo  rido- 
no ha  la  madre  natura  prouueduti  i polmoni , che  quafi  anima- 
ti ventagli  contjnuamenre  lo  danno  rifrigerando,  e con  il  per- 
petuo moto  cacciandogli  d’intorno  l’aria  accefa.  Ncll’ideffa 
maniera  gli  Angiolicon  due  aleauendochiufigli  occhi  di  Dio, 
con  due  altre  legaci  i piedi , con  due  altre  gli  andauano  refrige- 
rando il  cuore  per  temprare  il  fuoco  dell'ira , c dello  fdegno  ; e 
per  infegnarci,  che  fe  i nodri  innumerabili  falli  non  fono  puni- 
ti, di  quefta  ftraordinarìa  pietà  di  Dio  all'efficacia  dell’Angiolo 
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noftro  Cuftofte  dobbiamo  J’obblig©  principale . Quante  volte 
firlminerebbe  (opra  il  nofirocapo  lo  (degno  di  Dio  accefo  , (<u 
dali’ctììcacia  degli  Angioli  non  fc fle  tiaueruto  > Quante  volte 
nello  lidio  tempo  , nel  quale  fra  gii  aitigli  del  Lione  infernale 
lafcia  morra  fitta  l’anima  peccatrice , reilcrcbbe  anche  o sbra-. 
nato , o perduto  il  corpo  mifero»  Òc  infelice,  fe  l’efhcacia  dt  11*- 
Angiolo  non  gli  fiaccali!:  l'orgoglio  ? Quapti  pencoli  fug- 
giamo ogni  momento  o di  cadutc,o  di  fouuerfioni,  o d'inci  ri- 
di» da'  quali  la  buona  fortuna , chenefoMrae,  non  e alno  • che 
la  mano  efficace  dell'Angiolo  Cuftode . 

In  tomaia  (finiamola)  vna  delle  due , N.  o fìamo  in  peccaro, 
o con  penfiero d’oli  endcce  Dio  mortalmente  j ouunque ci  tro- 
uramo,  l'Angiolo  tempre  ci difende  ; quando  fìamo  in  pecca- 
to mortale,  o quanto  {'affatica , accio  il  demonio  non  ci  op- 
prima. Di  Ruberto  appiedo  Manilio  io  leggo,  che  era  t ilt  foto 
Peripatetico,  ma  zoppo ;c  perche  eia  cottume de*  Peripatetici 
difpucarc  palleggiando, brutta  cola  tiufciua  in  quello  Fiiofofo' 
zoppo,  iIvcdcrlodtfputarezoppic«indo  ; onde  gli  fu  detto , Quid 
turpi**  "Peripatetico  dando  ? Che  cofa  più  brutta , e deforme , che.» 
vedere  viucamminando  zoppicare , ezoppicando  camminare, 
Quid  turpm  Vtripatctico  dando  ? Orsù,  che  abbiamo  da  fare  iru» 
quello  Mondo,  in  quella  vita  ( Camminare,  conerc,  Vtam  man- 
datorum  tuorum  cucurn  j c s.  Paolo  nella  1 . de’  Corinti  loggii.  gne , 
Omnes  quidemcurrmt . Hora  vn  Cnlliano,  che  pecca  mcrtaimen- 
te  diuicne  zoppo,  Claudio  auerunt  a fornita  fuis  5 Claudio auerutit,  nel- 
la cafiità  » Claudicaueruut , nella  carità  ; CLudtcauerunt , nella  pa- 
zienza ; Claudio  auerunt  , nell’vbbidienza  > o che  brutta  cola  è il 
vedere  vn  Cruliano  nella  via  del  Ciclo  zoppicare,  Quidturpius 
CbritUano  daudo  i Hor  che  fa  l'Angiolo  tuo  Cuftode , quando 
ti  ritroui  in  iliaco  cosi  mi*  era  bile»  Sai»  che  cela  l Ti  prendo 
fu  le  fpalle*eti  porta  *■  In  ommmbulatione  eorum , lo  dice  fclaiSLj, 
non  cft  tribulatus , & àngelus  fuetti  em  faluauit  tos  , & deuauit  ecs  con- 
dii dtebui  loculi  5 le  in  quella  tribolazione  del  peccato  mortale  di 
quella  pratica, di  quella  nimicizia , tu  non  fei  fiato  oppreflo 
dal  tuo  riuale , dal  tuo  nemico  ; fai  perche  ? Perche  l’A  ngiolo 
tuo  Cuftode,  che  ferapre  mira  la  faccia  di  Dio,  ti  ha  faluato,  ti 
ha  leuato  da  quel  pericolo , ti  ha  fcanfato , portato,  e prefo  fu 
le  fpalle  : .Angelus  Domini , difie  Vatablo , baiulautt  tos  ; l’Angiolo 
Cufiode  ha  fatto  il  facchino  per  te . 

V olete  vedere  in  pratica, (&  ho  finito)  ciò, che  fentito  auete 
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in  teorica  ì In  giorno  di  feda  tu  non  hai  altrimenti  pallierò’, di 
iemir  Metta ; eh , dice  l’Angiolo,  afcolta  figliuolo  la  MdTa,  co- 
sì vuole , e comanda  la  legge  di  Dioi  tu  riijpondi,  già  fono  in 
peccato  i non  importa  > replica  l'Angiolo  , fe  n’hai  comincilo 
vno,  non  ne  commettere  vn’altro»  entri  in  Chicfa  tutto  malin- 
‘ conico*  c lenti  alla  fine  Metta  > chi  t‘ha  leuato  da  quel  penfiero* 
chi  t’ha  fatto  entrare  inCbiefa,  chi  t’ha  trattenuto*  chi  t'ha  fat- 
to lentir  la  Mefla  > L*  Angiolo  rup  Culi  ode.  Similmente  lenti 
fonare  a predica, che  Chiefa,  che  campana  è quella, che  Tuona? 
La  cale;  è troppo  feomoda*  è troppo  lontana;  non  importa*  di- 
ce l'Angiolo,  ti  feruirà  per  efercizio  ; alla  fine  vai  alia  Chiefa  » 
e Tenti  la  predica  ; chi  t’ha  luolto  * condotto*  e portato*  fe  non 
l'Angiolo  tuo  Culìodc*  Et  ^Angelus  Domini  baiulauiteos . Dicalo 
quel  giouane  Portughcfe,  che  rinnegata  aueua  la  fede,  e data.» 
l'anima  al  demonio,  da  chi  fu  liberato  i Dicalo  quell’idolatra» 
che  volendo  toccare  difonefiamente  vna  Santa , qual  teneua  in 
prigionc.da  chi  fu  vccifo?  Dicalo  il  figliuolo  del  Prefetto, che 
martirizzò  sane’  Agnefa,  perche  volle  far  violenza  alia  serua  di 
Dio,  da  chi  fu  priuodi  vira?  Hai  intefo  adunque,  o Crittiano, 
quanto  fanno.per  te  , c per  la  l'alutc  tua  gli  Angioli santò  Hai 
inrefo i benefizi  infiniti,che  ri  hanno  fatto,  irifehi  onde  ti  han- 
no campato, e le  infidie,  da  cui  t’hanno  tolto  . Hai  intefo  final- 
mente con  quanto  amore  ritrattano,  tigcuernano.eti-ftimano 
gli  spiriti  beati.  Preghiamo  Dio,  che  non  cipriui  di  quelli  aiu- 
ti Angelici  per  le  nofìre  colpe, echc  non  s’abbiano  d’allontanar 
da  noi,  e-rellar  l'anima  nollra  fenza  quella  ben  munita  fiepe  ; 
e diciamo  con  il  Profeta,  Fiat  manus  tua,  vt  faluet  me . Colti  ura- 
nio in  fomma  quella  vigna  dell’anima  con  ogni  ftudio,.econ 
O- ni  diligenza  c non  diamo  occafione  a*  nollri  Cuttodi,che  ab- 
biano ad  aucrrofiòre  di  non  portar  frutto  al  Paradifo  . £ cia- 
fcheduno  di  noi  preghi  iifuo  AngioloCuflodc,  che  del  conti- 
nouo  lo  ijlumini.lo protega, lodifenda»loguardi;c  preghi  Dio, 
che  l’int  roduca  nella  gloria;  e per  legno  di  gratitudine  ai  fuo  fi- 
do Culloderiuolto,  dicamattina,  c fera,  quelle, o fimili  parole» 

ydngel  di  Dio , . 

Che  fe'  tl  Cufìcde  mio  , 

Se  la  pietà  fuperna , 

Quefì’alma  a te  commefja , bor  la  gouerna . 

Tu  la  fua  luce  fu,  deb  tu  la  reggi , 

£ fiale  [corta  per  gli  eterni  figgi . 

DOME- 
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DI  QUARESIMA. 

Erat  lefus  eijàcns  Oétmomum , O*  illud  erat  mutunu  * 

$.  Lue.  1 1. 

L pia  fuperbo,  e dcNa  Giudea  il  più  bell  -y  i cui 
cajpciii  cccedcuano  dell’oro  il  prezzo , l’ingra- 
to re  difpietato  Aliale  irne  » mentre  congrega- 
to poderefo  clercito  contro  il  Tuo  Padre  Da- 
uid  , iopra  il  fpcrato  mulo , tutto  ba  danzofo, 
bor  qui  » hor  Ji  /correndo  le  ne  giua , re  (landò 
alla  re  bulla  quercia  milcrabrln  cete  a p pelo, 

(di tanta  fcelcraggmc  ben  giuda  pena  ) dal  fuo  inimico  loab 
con  tre  lanciate  gli  fu  trafitto  » e ti  a [ a flato  il  cuore  > fende  be- 
ne il  doucrc,  che  venid'e  palla to  da  tre  lance» chi iraidiedo 
ndl’hamo  di  ere  punte  del  proprio  conofc i mento: A/m/o  efNiranxr 
dice  il  gran  Padre  deila  Greca  eloquenza  Grif cflon  o un  to  fo-  s.  Gh. 
pra  di  quello  luogo  « eapillorum  coma  i toma  abori$  tenebatur,  & co-  uù/tjC 
ma  tenebat  coma  tyrannum,  ibi  rum  contundenti  obi  diadema  pater» 

«m  gettare  conttndebat . Crcdeua  acquietar  lo  fcetroalla  di  Aia» 
e riceue  tte  vna  lancia  dentro  al  petto  i credeua  a cquilìar  fi  l’oro 
della  corona  * e fparfe anche  quello  de’  crini  i credeua  doucr  fe- 
dere in  vn 'alto  trono»  e reliò  fcfpefo  in  aria  da  vn  leluaggio 
tronco»  credeua  imporporarli  il  manco,  e s’infangn  rn©  le  mem- 
bra } credeua  arriuar’al  regno, c giunfe  alla  morte,  credeua  di  v- 
dire  gliapplaufi  di  (aiutanti,  & vdilc  nenie  del  Padre  lacriman- 
te » Ibi  eum  contunderli  » obi  diadema  patemum  gelare  conttndebat . 

Ecco»  Signori , la  bcUa  anima  nolira  tel  ali  del  diurno  a more 
fuperba , & ingrata  »e  per  quelli  terreni  diletti  tutta  feorrendo 
peccatrice  • appefa  alle  branche  di  quello  grand’albero  del 
Mondo  «&  aHa  quercia  di  quelle  vmancfpoglie,dal  luo  nemi- 
co Satan  con  tre  aere  lanciate  ne  trapalata,  alhnche  non  polla 
la  lingua  lodare  il  grand'iddio, con  l’orecchie  vdirc  le  fue  parole* 
nè  con  gli  occhi  rimirare  le  fuc  celesti  imprefe  . E le  quello  v- 
manato  Dio  valorofo  cfpugnatorc  dcll’orgoglicio  nemico  » & 
eGUa tore gloriole dcljfu per bo Lucifero,  già  da  cinque  luoghi 
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4?  5 Domenica  terrea  di  Rarefi  ma . Par.!, 
da  lui  ben  cinque  vorf&sbgndito  , diacciato  ; dal  C i 'ilo  Empi- 
reo • quando  s’iufuffeib*s  dal  Paradiio  terreftre,  quando  in- 
ganno i primi  noflri  parenti  ; da  gl’idoli,  quando  alla  prefenza 
dell'  A rea  calcò  Dagon  ; da  quello  Mondo,  quando  Crifto  mo- 
rì in  Crocci  & oggi  da  quello  mifero indemoniato»  Eratlcjut 
eijciens  damonmn  . Se  quelti  » dico , delle  mortifere  ferite  non  re- 
ca  tic  la  medicina , ahi»  che  la  diuina  fembianza  diuerrebbe  pre- 
da miferabile  del  tartareo,  e fotterraneo  furore  i e però,  Obla . 
tui  ett  ei  d&monium  babens , cxcus , & mutui , & curatiti  eum , ita  vt  lo - 
querttur , <$*  vidcrct . 11  che  da  motiuo  a me  quella  mattina  , & 
indente  porge  materia  alUmia  lingua  di  ragionar  con  voi  del- 
le mortifere  ferite , che  procura  il  Diauolo  all’huomo , bella-» 
immagine  di  Dio;e  doue  egli  deua  fuggire  per  fottrarfi  da  quel- 
le i il  tutto  peròfe  nel  mate  fpaziofo  d'vna  sì  nobile»  e numero- 
fa  audienza , dentro  la  naue  di  quello  Pulpito,  oue  parati  suc- 
re defio  per  remi , penderò  per  vela , intelletto  per  poppa , me- 
moria per  prora , volontà  per  roftro , fpcranza  per  anchoira,  o 
fede  per  porto  , farà  dalla  delia  della  diuina  grazia  iliudratala 
mia  mente  per  ragionare,  e dall'altra  parte  fauoritoil  dilcotfo 
della  (olitaquicte  per  afcoltarc  > e cominciamo. 

PRIMA  PARTE. 

Erat  lefus  eijciens  Damontum , tllud  erat  mutum . 

\ Vendo qucH’vnico  Monarca,  (perdarconrvinciamento  vn 
poco  più  di  lontano)  che  noi  chiamiamo , c ragioneuol- 
mente  poifiamo,anzi  dobbiamo  chiamare  Iddio,  incompreen- 
fibile  a tutti  gl’intelletti, così  vmanùcomeadratti,  immenfo>o- 
temo, ìV  indnitoj  immenfodi  luogo,  cternodi  tempo,  mlìnito 
di  virtù,  edinatutajaucndo,  dico,  comefapicnnfltmo»con  e- 
terna  ragion  difpofto,  e come  potenrilfimo,  con  fomma  bontà 
voluto  creare  quello  marauigliòfo,  e fempircrno  edificio  del 
Mondo,  patria  vniuerfale  degli  hu  omini}  che  fecc>  Sentite . Pie- 
gò in  arco  li  gran  volta  de’ Cieli, aperfei  balconi  del  Sole,©  della 
Luna, alzò  le  mura  de’  monti, compartì  i palchi  de*  climi, dirtele 
le  cottine  dell’aria,  diede lofpiraglioalcamminodci  fuoco, 
fermò  le  cotenne,  de?  poli , gioiellò  il  tetto  di  stelle,  indorò 
la  fi  nòli  a del  giorno,  inargentò  il  padiglione  della  «otte#  , 
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piantò  il  giardino  de’ bofchi  > riempì  d’acqua  » e di  pescagioni 
il  viuaio  del  mare  Smaltò  l'vfcio  deh’aurora,  temperò  di  rubi- 
ni il  Cielo , variò  i tempi  , mutò  le  lìagioni , & ogni  cola  nonu 
Solo  diiìinle  > ma  con  bellissimo  faggio , e regola  t:lsimo  ordine 
diltinfe , confegnando  il  primo  luogo  alla  Luna  » il  fecondo  a 
Mercurio,  il  terzoa  Venere,  il  quarto  al  Sole,  il  quinto  a M-r* 
te , il  fello  a Gioue , il  Settimo  a Saturno , l'otiauo  ai  Ci  Jo  Stel- 
lato , ilnonoalCriftallino,il  decimo  al  primo  Mobile,  l’vnde- 
cimo  al  Ciclo  Empireo . Fatto,  che  fu  quello  circolo  del  Ciclo 
sì  grande  dalla  potenza  del  Padre,  si  beilo  dalla  Sapienza  del 
Figlio»  e si  comodo  dalla  bontà  delio  Spiri  o santo  ; quell'ami- 
co ceppo  del  nolìro  alto  lignaggio,  per  epilogo  del  M ondo  creò 
la  natura  nolìra  di  limo , e di  terra  lenza  interuenirui  alcuna-, 
feconda  caufa  ; e creolla  tanto  nobile,  c tanto  eccellente,  che 
l’huomo,  fine  di’turra  la.natura  creata,  lochiamo  Annotile  ; 
gran  miracolo  dcll’iltefla  natura  il  Trifmeg  Ilo:  Animai  diuintffì- 
fnum  » Platone  : Omnium  animatorum  praflantiffwwm , Anaftafìo  Si- 
naira . £ quel  santilfitno  Abate  Doróteo  conchiufe,  Vcrè  rerum 
omnium , qua  indentar  praflantilfimusiiibomo  ; orizonte  del  Cielo,  e 
della  terra , vincolo  del  Creatore , confine  del  tempo , e dell'e- 
ternità, epilogo  del  Mondo,  compendio  dell’V niuerfo,  Signo- 
re dell’ opere  di  Dio,  Re  di  tintele  cole  ctcate,  compatriota 
degli  Angioli , opera  delia  santifsima  Trinità , effetto  della  Dei- 
tà , frutto  della  bontà  ; era  quali  vn  fecondo  Dio , ritratto  fuo, 
figura  fua , immagine  fua,  e Omilitudine  fua  : Licei  humana  tnens, 
dice  Agoltino  lib.4.  de  Trinit.  non  fu em  natura,  cuius  Deus  e/?, ito-  S.  Agoft* 
mago  tamtn  illius  in  eo  quarenda , & inuemenda  c(i  ; che  perciò , ouej 
conlìfta quell’immagine,  e Similitudine  di  Dio  neirhucmo, 
non  è molto  chiaro , c manifello  5 & i Padri  T eolcgi,  e Dotto- 
ri di  Chiefa  santa  » varie , ediuerfe  cofc  dicono . 

11  P.s.Ciriltodice:  L'immaginedel viuente  Dioefler  nell’* 
Imomo , perche  egli  è capace  dcll’iftclTo  Dio,  della  retta  giusti- 
zia , c perche  egli  faziar  non  fi  può  fenon  in  Dio  ; in  quella-, 
guifa,  che  imprelfionc  di  liquida  cera  mai  faziar  fi  fuole  fenon 
quando  gli  viene  di  nuouoloprapolio  il  proprio  Sigillo.  Così 
il  grand'iddio  imprefie  nell'huomo  la  fua  immagine , e gli  la* 
lciò  tre  fpazi , ecapacitadi,  l’Intelligenza,  la  memoria,  e la  vo- 
lontà , le  quali  potenze  giammai  fi  polfono  faziare,  nè  fi  fazic- 
ranno  fe  non  in  Dio , cioè  vedendo  in  patria  la  diuina  Essènza, 
amandola,  A eternamente  fruendola.  S.  Agolìino  14.  dcTri- 
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nitate  cap.  8.  e s.  Ambrogio  lib.  de  Dignitace  Humana  » credet- 
tero , che  l’immagine  di  Dio  neli’huomo  confifteftè  in  quello, 
che  fi  come  il  grand’iddio  è vnoineflenza,  c trino  in  perfone.» 
tra  di  loro  realmente  diftintc , Padre , Figliuolo  » e Spirito  san- 
to > così  l’anima  noftra  è vna  in  cftenza  » ctrina  in  potenze  tra 
di  loro  realmente  diitintc  y memoria , intelletto,  e volontà  ; al- 
la memoria  corrifponde  il  Padre , all'intelletto  il  Figliuolo,  a!^ 
la  volontà  lo  Spirito  santo.  Grifoftomo,  Teodorcto,  Scucri- 
no>  & altri  penfarono  faggiamente,  che  nelfhuomo  foffe  l’im- 
magine , e fimiiitudine  di  Dio , per  il  dominio,  che  tiene  Copra 
tutte  l’altre  cofe  create  ; impererò  che  fi  come  Dio  è fupremo 
Monarca  dei  Mondo , così  ha  anche  coftituiro  l'huomo  Copra 
tutte  l’altrc  creature  j però  leggefi , Faciamus  Ixminem , qui  prafit 
befìij s terra , pijobus  inaris , &•  volaàhbut  Cali . In  quel  modo,  che 
vh  Principefuol  coftituirc  qualche Gouernatore Copra  qualche 
Città , o Prouincia , il  quale  rappreCcnti  la  perfona  dcll’ifteflo 
Re , e Signore  > cosi  il  grand'iddio  Copra  tutta  quella  famiglia 
Sublunare  lafciò,e  coltitHÌ  l’huomo,  che  gli  reggeflc,e  go- 
uernatfe  il  tutto , Qui  prafit  bctìijs  terra , pijtibus  marit , & volatili - 
bus  Cali . ■ * 

Che  marauiglia  poi  * fedi  quella  illuftre  dignità , Se  eccel- 
lenza del  l'huomo  , ne  nafee.dice  il  P.  s»Bafilio,  vnodiodel  de- 
S.  Andrtm  monio  contro  di  noi  tale*,  che,  Furorts  igne-,  dice  Andrea  Vc- 
vt(c.c»{.  fCOUo  Cefarienfe , contro  genus  noflrum  ardet  ; arde  più  tra  le  fiam- 
me delfodio , che  dell'Interno  3 più  dalloCdegno  infuriato»  che 
dalle  furie}  più  rabbiofo  peri  notiti  beni , chìé  per  i Cuoi  eterni 
mali > onde  altro  non  delia , altro  non  brama , altro  non  tac- 
china, che  le  noftre  morti,  lenotlre  touine,  la  noftra  perdizio- 
ne ; potendoti  dir  di  lui»  ciò  che  dille  Ammiano  Marcellino 
Suocero  di  Valente  Imperatore , Lu&tbns  ditabatur  alitnis  j quan- 
do , che  il  demonio  altri  beni  non  repura»  che  i noftri  danni}  nè 
s.  Pietra  a]tCj  acquiti! (lima  » che  le  noftre  perdite  : Hominum  damo*  jumu 
Grijologo . compMg(  iHcrum , dille  Grifologo , & quodpeuerit  bomnnbus , hoc  fe 
txifUntatMquìfmffei  e perciò  Cu  le  noftre  perdite  ca  colando  i Cuoi 
auanzi.  S' alle  noftre  fpefe  i Cuoi  emolumenti,  in  altro  mai  non 
s'affatica , fc  non  in  fare,  che  l'huomo  perda  queftobel  dono  di 
Dio  > là  douc  ad  altro  mai  non  penfa , altra  cura  non  ha,  nè  in 
altro  pone  il  Tuo  ingegno,  le  non  in  procurare,  che  l’huomo 
rcfti  priuo  di  quella  diuina  immagine,  gii  che  della  fimilitudi- 
ne  ne  rcftó  priuo  il  noftro  primo  Padre  per  la  difubbidicnza,  che 
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però  peidè  quella  bella  giufìizia  originale , per  la  quale  eia  in*  •. 

lutto  limile  a Dio.  9 

Quindi  oggi  vediamo,  che  crudelmente  entrato  in  vn’huo- 
mo , immagine  del  grand'iddio , non  Colo  gli  era  indomito  ti- 
ranno ; ma  di  più  l'aueua  reio  cerne  mezza  beftia , aucndogli 
leuato  il  vedere  , l’vdirc , & il  parlare;  fc  bene  san  Luca  dice , 
ch’egli  era  fempJicemente  muto  ; nondimeno  san  Matteo  al  1 2. 
dice , ch’era  muto',  e cieco  : Erat  Iefus  eifetens  danior.ium  ,tunc  olila- 
tus  e fi  ei  damonum  babttu , cacus , or  mutus  , & curauit  eum , ita  vt  lo- 
querelar.  0 pefttfcram,  efclamaquia  ragione  l'aureo  Grifotto*  s . ci». 
mo , damonis  afiutiam , rtranque  vtam  occupami , atque  cbsiruxit , qui • <*n/»fl. 
bus  Me  erat  crediturust  vtjum,&  audttum.  Miiaa  dunque  quella  crea- 
tura , che  per  li  Tuoi  peccati  permette  la  diurna  Bontà , che  ritti 
foggerta  a così  ingiutto  polìelTorc , per  la  forza  cosi  potente, 
per  la  malizia  cosi  attuto , per  la  nimicizia  cosi  iuuctcrato , 
per  l’odio  così  crudele , per  la  prefenza  così  difefo , per  la  fo- 
ttanza  così  impenetrabile,  per  la  fperienza  così  pratico , perii 
fapcre  così  accorto , per  le  vittorie  cosi  infoiente , per  la  com- 
pagnia così  prouuednto,  e per  mille  altri  vantaggi  così  eferci- 
taro  nel  maie  » cosi  pratico  nell’infìdic , e cesi  ce  r fidato  in  fe 
ttclTo,  che  non  così  torto  è entrato  in  lei,  cheefercitando  la  fua 
crudeltà , con  la  fuperbia  la  sbalza,  con  l’auarizia  la  tormenta, 
con  la  luiTuria.i'incende , con  l’ira  rinfiamma  » con  la  gola  l’af- 
foga , con  l'inuidia  la  rtrugge,  con  l'accidia  la  confuma; e quel- 
lo,che  più  rilieua»  nè  per  ollequio  fmmuifce  fua  collora,  ne  per 
contratto  infìcuolifce  fua  forza;  così  forte,  che  anche  ncn  reg- 
gendoli in  piedi,  cgn’vno  atterra;  così  valorofo , che  anche* 
darmi  fpogliaro , d'ogn’vno  trionfa  ; così  ardito  , che  minac- 
ciato non  rintuzza , ributtato  non  fì  ritira,  vinto  ncn  fi  dram- 
ma . Con.'la  foiza  di  Lione  fpauenra  i timidi,  precipita  gliani- 
moli , accende  gl'iracondj  ; con  l’afluzia  di  Volpe  allettai  cu-' 
pidi  ,lcompone  i giouiali,  confonde imetti  ; con  riefìdie  di 
Serpe  inftupidifcci  tiepidi,  addcimcnra  i neghimeli , gonfia  i 
dotti.  Per  combatterci  non  è cola,  che  nonlifcrua  d'armi, 
delle  ricchezze  per  farci  auari,  della  pouert  à per  renderci  irr  pa- 
zienti; l'abiraro  li  ferue  per  gli  Icandcli , la  follecitudinc  per  gli 
alìaffinamcnti  ; con  le  profperità  ti  rende  fuperbo  ,ctn  l'auuer- 
fità  difperato;  fe  fcivirtuolctiriempiedivanagloria.fefcivi- 
tiofo  t’indura  con  l’oflinatione  > >fc  hai  amici  ti  fa  intcrelTaro , 
fc  hai  nemici  vendicatalo  ; in  fomma  ha  per  oggetto  il nottro 
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eftermirùo  : Nulhtm  aliai  efl  defidcrium * dice  il  P.  s.  Bernardo  , nul- 
lnm  ncgocmm , nulhtm  fludium  nifi  perdere  animai  veflrar . 

Pc  uera  veramente  quell’anima , la  quale  fé  bene  è vna  parti- 
«ipazione  del  vero  Nume , vn  fiato  della  Diuinità  « il  più  nobil 
peculio  » il  più  ricco  patrimonio#  che  il  Cielo  poficgga  in  ter- 
ra ; anzi  tra  le  Tue  sfere , fpccchio  dell'eterna  Idea  , capace  di 
Dio  * e per  Dio  creata  j fc  bene  figlia  del  Padre,  spola  del  Figlio* 
e tempio  dello  Spirito  santo  ; fe  bene  creata  per  il  Cielo#  reden- 
ta a prezzo  di  sangue, c ricomprata  con  la  morte  di  Criftojfe  be- 
ne in  fe  contiene  tutti  i gradi  dell'ente , l’cflcre  con  le  pietre , il 
vegetare  con  le  piante , il  fentire  con  i bruti , il  decorrere  coro 
gli  huomini , e l'intendere  con  gli  Angioli  i e fc  bene  in  fc  rac- 
chiude la  virtù  de*  cieli , il  vago  della  terra , il  bello  delle  piante  > 
c la  fortezza  degli  animali  : Ah,  che  facendo  in  lei  paliaggio  per 
il  peccato  quello  fiero  inoltro  d’inferno  Satanaflb , che  Infatica- 
bilis  efl  in  malo , come  difle  il  Boccadoro , & in  lei  efercitando  la 
fua  lolita  crudeltà, in  vn  fubito  la  fpogiia  di  tutte  le  doti,c  prcro- 
gatiue  ; la  priua  c dcll'dTcrc , e del  vegetare , e del  fentire , e del 
difeorrere , e delfintendere  ; non  più  intende  con  gli  Angioli, 
non  più  difeorre  con  gli  huomini,  non  più  lente  con  i bruti , 
non  più  vegeta  con  le  piante , non  più  ha  l’eflere  con  le  pietre , 
non  più  gode  la  fortezza  degli  animali,  il  bello  delle  piante,  il 
vago  della  terra , e gl’inrtulJi  del  Ciclo  j anzi  il  Ciclo  ideilo  lo 
diuenra  nemico,  Dabo  vobis  dejuper  Cxlum  ferreum'i  nemica  la  Ter- 
ra , Su  terra , quarti  calcai  ferrea  5 nemiche  le  piante , Nec  arborei  po- 
ma prxbebunt  j ne  mici  gli  anim  a li#  Mittam  befliai  agri  # qua  confamene 
voi  i nemica  la  Città  , Cum  confugicritis  in  vrbei  mittam  pefltlcntiam  ; 
nemica  la  fua  propria  cafa , Domum  pdifìcabii , & non  habitabis  in  ea . 
In  fomma  da  quali  cofc  non  sà  cauar  macchine  infidiofe  que- 
llo fraudolente  nemico  pernoftro  danno?  Dal  feno  Iterile  de’ 
fallì , sà  cauar  copie  innumera  bili  d’inganni  j nella  fantitddc' 
luogi , sà  fparger  la  Temenza  di  brutti  itimi  facrilegj  ; nell’altezze 
de’ monti,  sà  perfuadcrcla  balfczzade’  peccati  ; nelle  folicudioi 
del  deferto , sa  rirrouarc  compagnie  di  dilturbo  s nel  rigore  del 
digiuno  , sà  condire  incitamenti  all’appetito  i ncll’antidotario 
della  scrittura , sà  comporre  il  veleno  della  colpa  ; nell’infelici- 
tà de  le  perdite , sà  macchinare  le  ( pcranze  delle  vittorie , E fi- 
nalmente de* fauori mcdelimi  del  Cielo,  sà  fabbricare  fcalo 
prccipitofc  per  l’infcrho,  con  tanta  fagacità,  che  può  far  pau- 
ra, c mettere  il  ccruello  a partito  a'  Santi  più  perfetti  $ che  per 
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f innocenza  delia  vita  fono  quali  fuor  di  pericolo,  & hanno 
pofto  vn  piè  nell’afiJo  ficunflì  model  Paradifo.  L'efagerazione, 

N.  è grande , ma  non  trapafla  i confini  del  vero  j e l’autor  di  lei 
non  è la  temerità  del  mio  capriccio , ma  l'oracolo  infallibile* 
dello  Spirito  santo. 

O che  fdcgno , o che  rabbia , o che  furore , o che  empiti , o 
che  sforzi , o che  alfalti , o che  arti , o che  battaglie . Non  fpic- 
cafi  con  sì  auido  volo  alia  preda  Sparuiere  della  notturna  Nor* 
uegia , cacciato  il  Cacciatore  dal  tempo,  che  gli  prefigge  tre  foz 
le  hore  di  luce  alla  caccia;  come  anfiofo  corre , vola  il  Nibbio 
infernale  alla  preda  dell'anima  , per  tanti  anni  da  lui  bramata , 
&attcfaaquell'vltimovarco;  temendo  pure  di  non  fallir  quel 
punto , dopo  il  quale , Occafio  ealua . E però  a lui  non  mancar*; 
do  nè  la  fpcricnza  di  molt’anni  per  cfler  pratico , nè  la  perfpica- 
«ia  del  giudizio  per  efler'auucduto,  né  la  fuegliatezza  dell’in- 
gegno per  cfler  pronto , né  la  malizia  del  talento  per  cflcr’infi- 
djofo , nè  la  facilità  della  diilìmulazione  per  eflcr  fegreto,  nè  la 
cognizione  degli  accidenti  per  cfler  vario , ne  l’ccccflb  di  tut- 
te l'afluzic  per efier diabolico . Sà  beniflìmo,  conofccndo fca- 
za  difficoltà  l’vraor  peccante  di  ciafcheduno,  chi  ha  da  far  ri- 
manete oppreflò,'cen  la  paura  , chi  fofpefo  con  la  fperanza  » 
chi  perduto  con  Tarn  ore,  chi  preci  pitàto  col  giuoco,  chi  allac- 
ciatocol  bello,  chi  ingannatocol  buono,  chi  tradito  col  falfo,  » ’ 
chi  viziofo  con  l’ozio , chi  inquieto  col  negozio , chi  difpera- 
to  con  la  fortuna , chi  diftratto  con  la  curiofid,  chi  fuiato  con 
la  compagnia , chi  pigro  con  la  triftezza , chi  difloluto  con  la 
letizia  j e così  ponendo  quello  fiero  nemico  la  fua  quiete  nelle 
rolline  noftre , pare  che  allora  ripofi  ■ dice  il  dotriflimo  Abu- 
lcnl  e , quando  ci  da  nneggia  : Et  quando  nocerehomini  poted , aliquo 
nodo  quitjcit . A Ila  fot  tigliczza  delle  fuc  frodi  hanno  creduto , c 
ceduto  più  d’vna  fiata  e la  bontà  de' giu  fti,e*l  Capere  de’ faggi, 
c la  cautela  de’ penitenti , c la  ritiratezza  de’  Romiti , c la  perfe* 
zione  de*  Religiofi , c la  coflanza  de*  Martiri , & in  fine  Pinne* 
cenza  ftefla  degli  Angioli  5 c però , Diabolica  neqtatia , ebbe  a di» 
re  il  gì  an  P ontefice  JL  ione , Jubtilaer  falla  meataos , & ita  quorum» 
dam  imprudcntiam  ptr  fmilitndinem  pietatis  illuda , vt  falubrioribns  per» 
juadeot  t ocitura . Tartopiù,  che  non  combatte Satanaffo:  Hon 
impugnai  Sai hanas , <$icc  il  Martire  san  Cipriano , nifi  fòrtet  C iridi 
milùes;  peccati  res  iam  profilatoti  & fuot culpa  faftos praterijt , & con- 
temmt . £’  vn  Golìa,  che  il  tcrror  di  tutti  gli  eferciti  in  fc  folo  ac- 
coglie; 
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Coglie  iè  rn  Lione  » che  il  furor  dirottele  Aere  in  fe  fedo  rac- 
chiude } è vn  Dragone  * che  la  pefiedi  tutta-  i veleni  in  fe  Colo 
confonde  « L’armatore  di  tutti  gli  cf ertiti  fono  le  fquame  del 
. fuo  còrpo, {dalla  bocca  vomita  fiamme  per  difettare  ogni  con- 
trada , dalle  fauci  fpirainccudj  per  infieritile cgnicampagna, 
nel  fuo  fiato  ha  rem  pelle  per  rouihar  ogni  paelc , da  fe  folo  tur- 
ba (a  paccdi  tuttofi  Mocdor  ma  che  macauiglia  fe  ebbe  ardire 
di  difiurbare  quella  del  Cielo  ì.  Da  fc  fido  sfitte  a battaglia  tutti 
gli  huominì  $ ma  eh’è  gran  fatto » fe  sfidò  i battaglioni  del  Cic- 
lo ì Sì , sì , fu  colpa  della  colpa  lo  Sconcertare  la  foauiffima  ar-' 
monta  ddì’vmanitdnoftra  ;fula  fpada  dcU'infèrnal  Macedone, 
che  quello  dolce  nodo  deldiuin  G or  dio  disfece  » il  peccatola 
fomma  è la  più  mortai  faetta.te  più  affila ta  fpada,&  il  più  cru- 
dele itrumcnto»  che  quello  fiero  nemicò  d'Auemo  confcrui  nel 
fuo  Arlenale  per  gafìigarc  * & atterrare  il  mffero  peccatore  : 
0 . Nef  ipf*  Diabolus , difi’e  il  dottilfim  o Origene , m nobn  ah  quid  pretta - 

fa# , e,  -pirct  ex  mftris  vtttjsprfberemus,  & nifi  ncs  peccando  euttLs 
forum  faectemus . , 

Onde  a ragione  ebbe  a dire  l'aureo  Grifoftom©  dTer'il  pec- 
catore limile  a quella  naue  v che  rotto  il  timone , (pezzato  l'al- 
bero , efquarciata  la  vela,  fia  in  continuo  pencolo  d’efière in-' 
goiata dai  mare,  alTcrbita  dall'mde,  fuhjfiara  dall  acque,^ 
c,‘*.  Sdrucita  da  gli  fcogli,  Stcut  nauu,  dice  il  Sarte  » fratto  gubernaculo , 
m„c  % ibi  tentpeftas  roluertt , dut itur , ftc  homo , perdite  anxitio  grati*  Dei , 
» non  facd,  quod  vult  ipje , fed quod  diabolus;  c i uefti  si  fortemente  d'rn* 
anima  peccatrice  impclkliàii,  chenon  mira  Cielo,  chcnon  la 
fùlmini  i terra  non  tocca*  chenon  la  (tue  taj  aria  non  refpira» 
che  non  rinfetti  j voragine  non  inct  ntra  , che  non  l’ingoi  ; 
ra  non  vede»  che  non  la  sbrani  ; fella  non  è , che  non  gli  ar- 
* rechi  noia  j paflatempo  non  ha,  che  non  g!i  palli  il  cuore  > Sol- 
lazzo non  troua , chcnon  gli  (tracci  il  feno  j il  giorno  glifem- 
bravna  tcnebrofa  notte , e la  notte  va  tormento!©  Inferno  ; gli 
accenti  più  lieti  confonde  con  tuoni,  pauenta  i raggiai  pari  de* 
folgori»nè  sà  djftinguerei  mali  immaginari),  epoflibili  dal  rea- 
le » e prefente  gaftigo  . Non  hanno  per  lei  ordine  gli  elementi, 
non  calme  il  Orare,  non  limpidezza  Tacque,  non  benigno  a- 
fperto  i pianeti , non  faluteuoli  infiuflì  le  stelle  ; e nello  Idegno 
di  vn  Dio  offefo  tutta  terne»  riuolta  alle  fue  vendette  la  macchi- 
Vifitjft,  na  delTVniuerfo  : Talis  efl  peccantium  confuetudo,  conchiufe  con 
preziofe  voci  il  Boccadoro , omnia  fufpetta  babent,  vmbrastremunt, 
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omùm  tirepitum  timent  ,qè*cumque  putant  contro  je  venire  » Li  loca* 
ma  quello  comune  nemico  di  saranaflò , mercè  dei.  peccato  * 
dital  forte  la  nauedeifvmana  compofizione  fconccrta  > feon- 
uolge  y Si  offende  1 che  ha  taf  bora  più  tembianza  di  cadauero, 
di  tronco , odi  (tatua , che  d’animale  ragionatole  % Vcrdito  auxi- 
liogrtùaDei,  non  f*cit> qmdvdtipfe^feiqmddiabolm^r^  t_'  v 
Dicono  gli  AArologi , che  Saturno  è vna  stella  così  inimica 
delSole , che  con  la  fuamaiiziofa  influenza  pretende  disfarò» 

& annichilare  tutto  quello,  che  il  Sole  con  la  celeftc  virtù  de* 
fuoi  raggi , e del  fuo  calore  produce,  e genera  : Non  altrimen- 
ti fa  quefloinimico  di'DiosatanaflTo , Tempre  douc  li  vaglisau  , t 
che  egli  entra , pretende  con  la  malizia  Tua  difordinare,  c disfa-  : 
retuteo  quello,  che  Dtonon-folo  per  mezzo  della  grazia  fua-,, 
ma  anche  della  ttefla  natura  produce  ,*  e tutto  quanto  Dio  fa_. , . 
egli  pretende  disfare  » mutando  la  natura  delle  cofe  a rouelcio  1 
dell’intento  dell’iftetlo  Dio . Quando  Saul  fu  eletto  per  Re  d'if- 
draellc  dal  grand’iddio  » dice  la  Scrittura,  che  di  huomo  comu- 
ne , c rozzo  pallore , che  era  prima , lo  mutò  in  altr’huomo  » 
gli  accrebbe  il  decoro , gli  augumcntò  la  macftd , e lo  refe  de- 
gno  della  Rea  le  autorità!  Ma  che  fece  satan?  Ahi  maligno»^, 
che  fubito  entrando  in  lui  per  diurna  permilfronc , gli  faceua>* 
fare  getti  ftrani , Sl  atti  indegni  dello  ttatoluo , dello  feetro , c 
della  corona  ; e così  fieri  gridi , & aire  Arida  gli  faceua  mette- 
re, che  per  tutto  rimbombando , poneua  fpauento , e„terrorc 
a chi  di  lontano  h«dit»a . non  che  a quellUxbe  di  prefente  lo  ri- 
nriraaano  ;-Così  d,li  dittero  vno  volta  i fuorterai , Ecco  spirttus  Do- 
nni malus ex  agitai  tei  cioè  lo  spirito  del  Signore,  che  per  diurno 
volcrein  tefi  ritroua , ti  conturba , ti  trauaglia , c.ti  trasforma. 
Similmente  aueua  fatto  Dio  la  lingua  a quello  mifero  indemo- 
niato, acciò  chelodatte,  e ringrazia  flc  il  fu  o Signore,  par  la  tte 
a etile,  c giouamento  de’ fuoi -fratelli;  gli  occhi, acciò  che i’arn-  , 
Giraffe  j gli  orecchi , perche  lo  fenriflè  ; entra  il  diauolo  in  lui , 
gli  leua  la  lingua,  lo  priua  degii  occhi,  gli  teglie  il  fallimento» 
lodifoviina , e difeompone  il  tutto , rendendoioabili  le  poten- 
zici Tenti  menti  a quelle  buone  operazioni  ♦ per  le  quali  furo- 
no creati  ; o empio,  o maligno , che  douc  pone  la  mano  è for- 
za,che  il  tutto  guattì,  imbratti,  e lordi.  Hor  lorda  il  capo 
con  l’alterezza  , fatti  funt  hqttes  eius  in  capite . Hor  la  fronte  con 
•isfacciaraggire  , Irons meretrici! fatta etttibi,  noluifli  erubefeer^j. 
Bora  l’orcc  chic  col  difpregio  della  predicazione,  Ecce  inarcum - 
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eijét  funt  aurei  eorum  . Hora  gli  occhi  co’  lafciui  fguardi  fOadv 
mcm  depradatus  rJJ  animam  meam . Hora  le  narici  coi  desiderio  jde* 
▼ani  odori  , Fumai  flatus  eft  in  naribus  noflris . Hora  ic  labbra  con^ 
il  veleno  delta  detrazione  »Pcnenum  afpidum  fub  labijs  eorum . Ho» 
ra  le  mani  con  il  l'angue  delia  vendetta,  Manus  nefira  piena  funt 
fanguine » Horul  cuore  con  i vani  penfien  > Cor  eorum -vammi  eft. 
Bori  fianchi  con  la  late  tuia  > Lumbi  mei  imputi  funt  iltufìonibus . 
Hor’i  piedi  conia  pigrizia  , Te4cs  babent , & non  ambulabunt  > e fo 
pure  con  la  velociti , tono  veloci  ai  male , Tedes eorum  admalum 
currunt . In  Comma  horibllecira  col  moto  della  luil'uria , hora_» 
rifcalda  col  fuoco  dell'ira , hot  tiranneggia  col  giogo  dell’aua- 
rizia , hor’addormcnta  col  letargo  dcU'accidia,  & hor  trafpor- 
ta  con  1’impeto  della  cupidigia  ; sì  che  polliamo  con  ragiono 
dire»  che  douc  egli  entra,  cdoue  ferma  il  piede,  ±4  pianta  pedas 
vjque  ad  verticem  capitis  non  fit  in  eofamtas . 

Di  quijé , che  leuato  vna  volta  fu  l'ale  dello  fpirito  l’Àquila-» 
volante  di  Giouanni , e vedendo satan  defcendcntc  dal  Ciclo; 
efapendo  quanti  mali  apportar  doueua  la  fua  difccfa  al  genere 
vmano,  non  lenza  gcan  dolore  di  animo  cominciò  ad  clclama- 
re %V*b terra  ,& man,  -pah terra, & mari;  che cofaèio  santo  Pro» 
feta , che cofa  hai  veduto , chccosì  fortemente  efdami?  Forfè 
fi  precipitano  i Cieli  dall’altidìmo  faftieio  della  fermezza  loro» 
Forfè  tutta  la  macchina  dell1 Vniuerfoudilfolue»  Ahi  «chela 
cagione  del  mio  dolore*  e della  mia  efclamazione,  dice  i’Euan- 
gelida , è data , perche , Oejeendu  dìabólus  ad  ws , babens  ir  am  ma- 
gnani , feiens , quoniam  modicum  tempus  habet  ; quali  dir  volede , jo  ho 
veduto  satanado  precipitato  dal  Cielo  a guifa  di  folgore  diffi- 
panre»  il  quale  per  edere  dato  fcacciato  di  colafsu,accelo  d’ira, 
e di  rabbia  granditìimajgidchenon  può  vendicarli  contro  Dio, 
fi  vendica  contro  l’huomo , ch’è immagine,  e fimilitudinc di 
Dio  . In  quella  guifa  appunto,  R che  Ccfate  non  auendo  po- 
tuto trionfare  di  Cleopatra  , eondufle  al  carro  del  fuo  trionfo 
la  datua  data  di  lei;  così  Satanado  non  auendo  potuto  al  Ver- 
bo diuino  apportare  nocumento  alcuno , a tronon  sà  , cho 
maltrattare  l'immagine  fua  mortale . Quando  litigano , fenti- 
te,due  Tori  inliemccola  neirarmento»  quello*  che  rimane  per- 
dente s’empie  di  tanto  fdegno , e;di  tanta  rabbia , che  vfeendo 
poi  dalla  mandria,  il  primo  huomo , che  incontra,  in  quel  fu- 
rore l’ammazza  : Cosi  Satanado , vedendoli  efler  ri  malto  per- 
dente della  guerra,  che  ebbe  con  Dio,  e vedendoli  fcacciato 
• ->-  . dalie 
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dalie  cclefti  greggi , tanto  fdegno  ha  concepito,  & è così  in- 
uclcnito,  che  og n ’hu omo,  che  cgh  riscontra»  lo  tormenta  cru- 
deliOi  diamente  se  fé  Dio  non  gli  toglietele  forze,  l’vccidercb- 
be.  Oltre  che  all'huomo  ftclfo  ancora  porta  grand’inuidia  il 
dianolo , perche  vedendo  l’huomo  per  la  fua  vmihà  accendere 
a quella  beatitudine , dalla  quale  egli  per  la  Superbia  fu  Scaccia- 
to , arrabbia  dmuidia , contro  di  lui  inueienifee , & infuria s 
ondeper  far  di  dio  crudcliffima  ftragc,  non  v'è  afluzia , cho 
non  vO  ; malizia , che  non  adopri  ; accortezza,  che  non  Sappia; 
proua , che  non  faccia? forma  , che  non  prenda  3 linguaggio» 
che  non  adopri  ; abito,  che  non  porti  j liurea,  della  quale  quan- 
do fa  dì  metieri  non  fi  vefta:  Qhu cairn t dicati  P.s.  Cefario], veH s ■ Ctfrri». 
cogitare  non  ditata , uerùm  tue  numerare  valeat  tela  » & infìdias  diaboli  ho 
sin  antiqui , de  quo  fcriptum  e ti  ,cui  nomina  mille , mille  nocendi  artes  3 ha 
mille  modi , mille  arti  il  Demonio  per  dare  al  fuo  empio  dise- 
gno fortunato  Succedo  s non  in  tante,  ne  in  sì  varie  forme  tra- 
sforinoti  Proteo,  nè  in  tanti  colori  cangiafi  il  Camaleonte  » in 
quante  guife  egli  lì  trasforma  per  espugnare  la  rocca  del  cuore 
votano;  è vna  V ipera,  che  Cotto  l'erba  liorita  afeonde  il  tofficoi 
è va  Mare , che  ne!  placido  Sembiante  coua  il  naufragio  3 è vna 
Hiena , che  falfeggia  la  voce  vmana  per  isbranare,  è vna  Sire- 
na , che  canta  per  vccidere  3 è vo  Coccodrillo , chepiangc  per 
ammazzare  3 badi , e dozzinali  paragoni  fon  quelli  per  Spie- 
gare anche  la  minima  parte  de*  Suoi  inganni  : 0«irewn»»  dico 
Olimpiodoro , natta  am  fingendo  militar , cura  Lupus  extfìatjtuc  no»  Olìmpud. 
in  JLageium  finis  transfiguratur , cum  fit  tcnebrarum  3 e però  non  è ma- 
rauiglia  Se  lì  trasforma  hora  in  Orto  vorace , Bue  befiia  qu*fi  V r- 
jus'y  hor  lì  trasfigura  in  fiero  Lione,  jtduerfarm  ve ftrr  dtabóins%tau~ 
quam  Leo  rvgicns  3 hor  prende  il  variato  manto  della  SpietanaTi- 
gre  , T igris  ptrijt , eo  quei  non  babertt  prxdam  3 hor  lì  ricopre  con  la 
viiìera  di  nero  Scorpione,  Ecce  dedi  vobis  poteflatm  calcattdi  Scarpio- 
tus ; hor  di  Dragone  ha  lalpcrrOjCCinganno,  Et  Drago  cauda  ir a- 
bebat  t erti  am  pattern  Stellar  um  ; hor  qual  Bifcia  pestifera  vibra  per 
auuelenaretrejmgue,  Vifitabit  Dominai  fuper  Laàatban  J erpentem. » 
vefìem  3 borii  cuopie  con  la  pelle  d’ingordo  Lupo,  lupus  rapit, 

& dt/pergitcues  ; hor  qnal  Bafìlifco  s arma  di  crudeltà  i lumi»  Super 
jlfpidetn , & BàfUifcum  ambulabis . 

Ma,  miferi  noi  , edi  qua rauuetfario più  polfente temere  pof- 
Oidio,  che  di  quello  tremendo  Lione , che  contro  di  noi  Sem- 
pre rugge»  Di  queft’Orfo  azzannato  ,.chc  Senza  distinzione  di 
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fello,  lenza  pietà  incrudelifce  > Di  quello  Dragone  » chciltof- 
fico  delle  maleluggcftioni  contro  dcli'huomo  vomita»  Di  que- 
llo Serpe  , che  lotto  Perbc molli  de'  piaceri  mondani  nafcodo 
ci  ferilce  ? Di  quella  T igre  crudele,  che  contro  la  virtù  lì  arma, 
e 0 fa  forte  t Di  quello  Scorpione , che  non  temuto  tìnge  d'ab- 
bracciare , & vccide  > Di  quello  Bafilifco , che  col  veleno  delle 
lue  perfide  tentazioni  c'infettai  Di  quello  Afpide,  che  lordo  a* 
nollri  lamenti  c’infidia ? Oche  Afpide, oche Balìlifco, oche 
Tigre,  o che  Serpe,  o che  Scorpione , o che  Dragone,  o che  Or- 
lo, oche  Lione  è il  Diauolo.  £'  Lione  per  la  ferocità  , Orlo 
per  la  voracità , Dragone  per  la  frode , Serpente  perii  veleno , 
Scorpione  per  l’infedeltà , Tigte  per  la  crudeltà,  Balìlifcopcr 
fofguardo,  Afpide  perle  ferite , Lenza  la  diurna  grazia , irrc- 
mediabili  « 

E*  Afpide  il  Demonio  ( lo  dice  san  Girolamo  ) per  la  fua  odi- 
nazione , perche  lì  come  i’Afpide  pcr.non  fentire  la  voce  dell'- 
Incantatore lì  tura  l’orccchic , vna  ponendone  in  terra , c l'al- 
tra con  la  coda  turandola  ; cosi  il  Diauolo  non  folo  in  fe  è odi- 
nato nella  malizia  fua , ma  anche  gli  hucmtni  con  l’aituzia_> 
fua  rende  ollioati . E‘  Bafilifco,  ( lo  dice  san  Bernardo  ) perche 
lì  come  qieft’animale  porta  il  veleno  negli  occhi , onde  con.* 

10  fguardo  ammazza  gli  vccelli , che  per  l’aria  volano  > cosi  ii 
Diauolo  con  hnuidia  lua  auuelcnata , rimirando  l'huomo  in- 
nalzato fino  all’alto  della  dtuinita,  per  l’aifunzionedell'vma- 
na  natura  al  Verbo,  alla  lua  diuinità  inuidiando  con  gli  occhi 
Tuoi  auuelenati  Tammazzò  ; perche,  Inmdia  diabolimors  introna  m 
mundum*  fi1  Lione  il  Diauolo,  fio  dice  san  Gregorio)  perche 
lì  come  cjueft' 'animale  terrore  degli  huom  ni,  Se  orrore  del- 
le selue , è così  feroce  » che  col  ruggito  fuo  l pauenta , e moire 
volte  ammazza  le  fiere , che  ne*  vicini  bofehi  albergano  ; cosi 

11  Demonio  con  il  ruggito  fuo  infernale  cerca  d'vccidere  l 'ani- 
me, Circuit  quorcnt,  quoti  dcuoretttan<ptam  Leorugiens , dice  san  Pie- 
tro . Al  Toro  lo  Paragona  san  Bafiiio , perche  lì  come  il  Toro 
pollo  nello  deccato  contro  la  datua  deHhuomos’inuelcnifce  » 
Si  infuria  » perche  l’huomo , che  lo  feiifcc»c  factta  gli  rappre- 
fenta  ; cosi  il  Demonio  contro  deil’huomos'incrudelifce , Si 
infanguina,  perche  ad  immagine,  c fimilitudinedi  quel  Dio  lo 
vede  latto,  dal  quale  egli  eilèndo  mortalmente  ferito,  edrema- 
m ente  aborrifee.  Al  Dragone  i’alfomiglia  il  Boccadoro , per- 
che fi  come  il  Drago  > quando  combatte  con  l’huomo , fu  biro 
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allefaucifcgliauuolge,  c di  tal  modo  loftringe,  che  non  Io 
lafciando  ref pirare , ben  predo  lo  soffoga;  così  il  Dianolo  io*  : 
tal  gttifa  l'anima  del  peccatore  circonda  con  diuerfi  vizi  » che-» 
non  la  lafcia  chiamare  al  Cielo , o confefTare  li  peccati  fuoi . , 
Alla  Pantera  finalmente  la  roiìbmiglia  sant’Ambrogio  »pcrchc 
fi  come  quella  naturalmente  nemica  della  fpecie  vmana  s’au- 
uenta  contro  l'immagine,  fé  non  può  auere  l'oggetto,  eco’ 
denti  la  sbrana  » e lacera  con  l'vgne  ; cosi  il  Demonio  non  pò* 
tendo  vendicarli  con  la  mactti  di  Dio , s’ingegna  d'offendere-» 
l’immagine  con  tanta  fece  del  (angue  vmano  > che  (ì  può  dir  di 
lui , Erat  ingreiiens , come  di  Crifto , Erattijcieni . 

Horqual  feluaggio  animale,  ditemi , N.lari  diqueftopiù  fie- 
ro, gii  che  in  lui  fi  racchiude  lacrudelti  degli  Afpidi , dc'Bafi- 
lifchi,dc’  Lioni,  e de’ Dragoni,  e tutta  per  adoperare  contro 
dcll’huomo  ì Mi  quale  (campo  anche  da  cosi  crudo  nemico 
potri  ritrouar  l’huomo  > Doue  fuggirai,  dimmelo , per  Scam- 
pate da  così  fiero  tiranno?  Forfè  al  monte,  nò , perche  è Bali  li- 
(co  ; forfè  al  bofeo.?- Nò,  perche  è Dragone;  forfè  al  deferto  ? 
nò,  perche  è Lione;  forfè  alla  campagna  ? Nò,  perche  è Afpi- 
jk.  Che  dici  ? Che  te  ne  fuggirai  ai  mare , oue  nè  Afpidi , nè 
Bafilifchi , nè  Dragoni,  nè  Lioni  vi  hanno  forza?  Ahimife- 
to*  che  t’inganni , perche  non  è men  fiero  ia  mare,  che  fia  in_» 
terra  Satana  (To.  Sentire  Efaia  Profeta,  che  nel^salmo  27-alli 
mofiri  marini  l’afiomiglia:/«<fiei//4  vifnabit  Daminus  fuptr  Leviathan, 

& occidet  cttnm , qui  in  mari  ed  ; il  qual  luogo  del  Diauolo  lo  inter- 
pretò Tertuliano  lib- scontra  Marcionem.  Scriue  sant’ Am- 
brogio neU’Efameron , ch'è  tanta  la  grandezza  della  Balena.,, 
che  quello  vuol  dire  quel  nome  di  Ltuiatkan , & cetum , chequan- 
do cammina  per  fonde  del  mare,  a gli  occhi  de*  riguardanti 
apparifee  vn’Ifolctta,  cheli  muoua,  de  òtanra  la  poflanza di  lei, 
«he, l’acqua , la  quale  manda  fuori  dalla  bocca , foramerge  la* 
naui  ; onde  il  grand’iddio  prouuedendo  alla  faluezza  dell’huo- 
roo, confinò  quella  bellia  nel  mare  Atlantico,  acciò  che  an- 
dando  liberamente  oue  voleua , a’nauiganti  non  apportalo 
nocumento;  e però  Iob  alludendo  a quello  dille,  Numquid  ma - 
"egofum , aut  cetust  quia  ctrcundediSit  me  carcere . Tale  appunto  è 
|a furia  del  Dom  nio,chcffc  la  Diuina  potenza  non  la  repritnef- 
>c,  nefiuno  fra’figliuoli  d’Adainofi  ritroucrebbe,  che  gli  potefi- 
cfar  refiftenza,  non  vedendo  potetti  fopralatcrra,  chea  quel- 
la di  lui  paragonarli  pofla;  nè  braccio  sìpotteme , che  pollai 
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ftattenere  il  Tuo  i nè  arene*  che  faceta  a quella  di  lui  orticolo  ; 
nè  forca  tampoco»  che  polla  eflTere  equiparata  alla  fuai  virtù, 
di  Dio  ci  vuolepet  togliergli  vmanima  dalPvgne.eda  gli  artigli» 
forza  diulna  ci  bj fogna  per  ifnodarc,  e fciogliere  vn  cuore  dalle 
corde  » e da'  lacci  di  quello  fiero  m ollro  satana  do  » e però  fe  il 
dianolo  è Dragone,  Drago  i(le,  quem  fbrmafb  ad  lUudendum  e*>  que- 
llo Dio  è Aquila,  che  Vince  i draghi*  licut  Aquila  prouocans  advo- 
tandem . Se  il  diauoio  è Elefante , Beemotb , quem  feci  tecum  ; quello 
Dio  è Rinoceronte  » Che  l’vccide  , Cortina  Bjmocemtis  cornuti  em. 
Se  il  diauoio  è Giumento,  Fenus, vt  Boi  cornetto  $ quello  Dio  è A- 
gricolcore,che  gli  mette  il  giogo  fu’f  coìlo, Tacer  meta  Agrkolaefl. 
Se  il  diauoio  è Lupo,  fcnic  Lupus  ,& difperdit  onci  ; quello  Dìoè 
Pallore,  che  difende  la  gregge.  Ego  fum  Vafior  bonus  * Se  il  diauo- 
io è Lione, Tanquam  Leorugiens ; quello  Dioè;faoco,che  dal  Lio- 
ne grandemente  te  muro.  Deus  nosìer  ignis  confumens  efì . Se  il  dia- 
nolo è vento,  Status  turbine  veniebat  ab  Aquilone  -,  quello  Dio  è vn 
Monte  , Che  lo  ripara , e lo  rompe , Qui  confìduntm  Domino  , ficut 
moni  Syon,  E fe  il  diauoio  vferi  ogni  iapere  » e fard  ogni  sforzo 
per  tirarci  airinfemo  f ballerà  ogni  picciolo  aiuto  della  grazia 
di  Dio  per  folleuarci  al  Paradifo  ; e però  , Diaboli  mahtia»cbbc* 
g Xge/t.  dire  il  P,  S.  A gollino  , ad  falutem  prodefl  bomimbus , non  quod  diabolus 
prode ffe  velie , f ed  quod  malitia  eius  ettam  repugnantis  conuertit  Domina  ad 
falutem.  Se  dunque , foggiungo  hora  io,  in  ogni  parte  del  Mon« 
do,  che  tu  Faggi , li  ritroua  quella  fiera  bcltiadisaranartò  > fe 
per  te  nonèficuro  il  bofco»,il  monte,  ildefetco,  òr  il  mares  oue 
fuggirai  per  renderti  ficuro  da  gli  artigitdi  quello  crudeliftìmo 
rtioftro?  Saidoue  ? AlTalm  della  virtù , oue  egli  non  arriuz-,, 
fiiggcndo  la  battezza  de’  peccati „ Sentite , come  per  ecccllen- 
g Gij>  Za  bene  lo  dice  Grifoftomo  santo  hom  so.  ad  Populum,  Etenim 
Grifi p.  volatili  a dome  aitimi  aerem  fecant , non  factlé  capiuntur , ita  tu  donec  ad 
fuperiora  refpexeris , neclaqueo , nec  vtiis  tdtjs  capteris  mjfrdijs , venetor  e(l 
diabolus , fias  igitur  ipfms  tbalamn  fublimior . Felice,  e mille  Volte  au« 
ùentnrato  quello  indemoniato  d’oggi,  (te  mai  fi  forte  alla  terra 
àbbàffarò,  Che  giammai  auerebbe  di  lui  Satanarto  fatto  preda . 
Sentite. 

Geremia  Profeta  fe  ne  ftaua  vna  volta  rapito  in  vifione.guar* 
da  di  quà , guarda  di  là  » t vede  in  Vn  tratto  cafcare  dinanzi  a fe 
Vna  Colombina  ila  più  bella  > che  fi  miraflegiamrnai.pareua-, 
con  la  fua  piaceuotefcza  » che  PinuitalTe  a fcherzarc  con  lei  j il 
Profeta  fteade  la  mano,  la  tocca,  o che  bello  animalino,  o che 

graziola 
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graziola  Colomba  ; ma  che  < Sente  all’impr  cuuifo  vno  llrcp> 
tograndiilimo,  fi  volta,  evede  vn’eicrcitoinnumerabile,  ar- 
chibutìeri , arcieri , ordinanza  di  picche , lchicrcdi  caualli,  o- 
de  ti  Tuono  delle  trombe , c lo  flrcpito  de’ tamburi,  pouera  Co- 
lombina , al  ficuro,  che  rclla  motta . Il  Pioterà  ila  vnpoco,  e 
lente  vna  voce,  che  altamente  rimbombando,  giidaua  , Coat- 
te , cauete  àfacie  gladi)  Columbi , guardatcui  dalla  Ipaoa  di  quella^, 
Colomba;eh  dice  óeremia,quelU  voce  fcambia  ai  ficiuojvual 
dire,  che  ci  guardiamo  dall'efercito , il  quale  può  nuocere  fa- 
cilmente a quell  'ammalino;  in  vn  batter  d'occhi  vede  quella.» 
Colomba,  che  poco  dianzi  pareua  morta,  mutuili  in  Asu.la, 
prendere  vna  Spada  con  gli  artigli,  c cosi  armata  iene  va  tut- 
ta furioù  all’eiercito,  patìavia  tutta  crudele;  a chidiuidc  la  te- 
tta , a chi  leua  il  capo , a chi  taglia  vn  braccio;  fece  in  tomma 
in  pochissimo  tempo ilrage  crudelissima , & ammazzò  infini- 
tà di  pei  Iòne , Multiphcauit  ruentes , cutditque  tir  ad proxiiuum  [uunu 
à fané  gladi]  Columbi j quella  è la  Colombina  ; chi  auerebbe  det- 
to , che  aueile  a far  tanto  male  i 
Se  ne  và  il  demonio , tentile , a quello  Spirituale  con  la  loli- 
ta malignità  , & aiiuzia  ; non  lai , che  quella  gicuanc , quella 
fanciulla  è timafiaTenza  padre,  e con  la  madre  vecchia  , poue- 
ra in  eitremo,  pouera  in  canna  ? Saia  bene , che  tu  l'aiuti , che 
tu  gli  oficriTca  Topeia  tua  ; Te  ne  và  per  zelo  di  Dio  a trcuar  co- 
fici , vede  la  lua  mileriu  , tocca  con  mano  la  tua  pouenà  ; fan- 
ciulla bella  , Tota;  non  dubitate  figliuola,  che  io  mi  piglierò 

f)cnficro  di  voi»verrò  fpelTo  a. vilitarui.il  demonio  vede  Pecca- 
tone,lo  fa  incapriccire, balla;  vna  Tannila  facilmente  li  fpegne, 
la  quale  trascurata  della  vn’inellinguibilc  incendio . Rimediali 
di  leggieri  al  pelo  della  parete, che  trascurato  mette  irreparabile 
rouina.  Vn  fiume,come  il  Pò,verfoSaIuzzo,  in  vn  palio  lì  lulta 
in  Tu  l'origine , che  gonfiato  nel  corfo  rompe  ogni  riparo . La 
pianta  tencrella  con  vna  mano  fi  Tradica,cheingrc/lata  fa  con- 
trailo all’accetta.  O Dio,  ditemi,  chi  auerebbe  creduto,  che 
vn'opera  cominciata  con  zelo  dipietà  , con  titolo  di  compaf- 
fione,  e di  limofina,  auefle  poi  a terminare  in  vnafccleratez- 
za,  & in  vn  peccato  così  grande?  Ah,  che  quando  meuol’a- 
fpctti,  allora  ri  dianolo  fa  il  colpo,  allora  s’impadronifce  del  tuo 
cuore,  allora  piglia  il  poficlTo  dell'anima  tua,  allora  la  rendo 
cieca,  muta,  e Sorda  ; perche,  come  Tcriucil  P. s. A n tipatro , 
Vbi  diabolus  mmatur,  non  fcritj  ibi  autm  ferii  tbinoncxpifiatur  >,c  pe* 
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t o fc  il  pouero  oggidì  chiede  liniolìna , è Tordi  ; fc  il  Prelato  ri- 
prenda è lorda  ; Te  il  Confeflfore  ammoniTce,  è lorda  ;|fe  fi  leua 
il  Signore,  è c eci  ; Teli  danno  buoni  «Tempi, c cieca  5 fe  occor- 
rono giudizi  di  Dio,  è cieca  ; Te  lì  deue  parlare  per  vn  pouero, 
è mota  5 Te  lì 'lene confeflarei  peccati,  è mota;  Teli  dfeue  loda- 
re Iddio,  è mura  5 ma  non  ègidmuta  indir  male  del  profsimo, 
non  e già  mura  in  leuar  l’onore  a quella  donna  onorara  ; non  è 
già  muta  a (indicar  chi  predica  5 non  è già  muta  a biafimar  chi 
regge , non  è già  muta  a beltemmiarc  Iddio,  non  è già  muta  a_* 
dire , In  Bcljcbub  Vrincipc  dxtnoniornm . 

O N.  o N.  piacefle  a Dio»  che  ftamane  io  ti  poteflì  moftra^ 
re  vn’anima  dal  diauolopolleduta  ; piacefle  a Dio,  cheti  po- 
teTsi  Tar'apparire  quanto  lìa  Tordida,  lorda , e Tchifa , lendo  pe- 
rò formata  con  li  zolfi  dell'Inferno . Piacefle  a Dio , che  ioti 
potcfsi  far  vedere  quali  liano  le  ferite,  che  di  il  diauolo  ad  vn*- 
anima  peccatrice . e quale  la  ltrage , che  egli  ne  fa  1 immagina- 
ti pure,  che  non  fa  tanta  ltrage  il  lupo  della  pecorella,  nè  degli 
altri  animali  il  lione,  quanta  ncfaSaranaflbdi  quella  m fiera  ni- 
ma , che  gli  dà  fra  le  mani , che  gli  capita  fra  gli  artigli  : Subirà - 
(la  namque  gratia  , & protclhone  dmina  , homo  ad  inimici  Juggefho- 
nem  ad  quodcumquemalum  detatur , dice  il  dotto  Riccardo  di  san 
V i croi  c ; & a qual  male,  a qual  male  nont'mduce  quello  nimi- 
co d'inferno  ? Sctu  patii  ( per  efempio  ) cerca  prouocairi  alla 
detrazione;  fc  miri  ,alladifoncftà  ; Te  hai  fame,  alla  gola  ; fc  ri 
bolle  il  (angue , alla  vendetta  ; fe  Tei  generofo , alla  fuperbia  ; fc 
Tei  codardo,  all’auarizia;  Te  Tei  ricco,  ail’infoienza;  Te  Tei  huo- 
moda  bene,  alla  prefunzioncjfefei  peccatore,  alla  diflìdenza, 
Te  Tei  giouane,alla  lafciuia  ; fe  lci  vecchio,  alla  cupidigia  , fo 
Tei  perfona  mondana,  alla  difloluzione  $ Te  Tei  perfona  facra, 
alla  profanità  j fe  fei  in  condizione  di  feruo , al  latrocinio  ; f o 
viui  in  qualità  di  padrone,  alla  tirannia  ; fe  fei  pouero,  all’impa- 
zienza i per  quello  fa  di  mefticri , che  tu  Aia  molto  bene  coi 
ccruello  a cafa , c che  tenga  gli  occhi  aperti  per  ogni  parte  ; oc- 
chi nel  capo, per  mirare  quel  che  penlì;  occhi  ncirorecchie,per 
auucrtire  quel  che  odi  ; occhi  nella  lingua,  per  ofleru  are  quel 
che  parli  ; occhi  nel  cuore , per  ifeoprire  quel  che  brami  ; oc- 
chi nelle  mani,  per  vedere  quel  che  fai  ; occhi  ne‘ piedi , per 
conofccre  oue  vai  ; occhi  negli  occhi,  per  mirare  quel  che  miri; 
iti  fatti  occhi  per  ogni  parte,  perche  hai  da  Tareeoi  demonio,  il 
quale,  come  dice  s.  Ambrogio , Qnò  rnagii  ih/ìu j eff  qvifquam , eò 
maga  iUi  inftdiaiur  inimicai . * £ pure 
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£ pure  è pofsibilc , che  fi  trouino  huomini  oggidì  còsi  priui 
di  ccruello , e pazzi , che  per  vn  breue  piacere  » per  vn  fugace^ 
diletto , e per  vna  traniìtoria , e momentanea  compiacenza  , (ì 
dannoin  preda  ,óc  in  potere  di  così  riero  nemico  »di  così  cru* 
dotuanno?  Echi  è quello,  che  anche  per  gran  cola  v ole  ilo 
metterli  nelle  mani  del  Turco , delloScita  • o del  Moro , Capen- 
do quanto  liano  inimici  al  nome  Criltiano  ? Anzi , chi  c quel- 
lo , cheritrouandori  fra  le  mani  loro  non  delle  per  liberatlenc 
quanto  aucfsil  E tu  Crillianofei  tanto  itolco,  e fuori  di  cer- 
ueilo , che  clfendo  fottopollo  a quello  tiero  moltro  » non  cer- 
chi liberartene  per  que' mezzi , che  t'ha  inlegnatoCrillo>della 
penitenza  • c della  con fefsione  5 ma  v’è  anche  di  più,  che  quan- 
do ne  fei  libero , volontariamente  te  gli  dai  in  preda,  e ti  fai 
fchiauo . O pazzia  cltrema , o huomini  anche  delle  belile  più 
infenfati  1 f ugge  la  pecorella  il  lupo , e gli  altri  animali  il  Itone, 
perche  temono  della  loro  crudeltà  > e tu  ri  fai  preda  non  di  vn 
lupo,  odi  vnlione»  che  Colo  del  corpo  ti  polionopriuare;  ma 
del  diauolo  infernale , che  del  corpo,  e dell'anima  fa  crudelifsi- 
ma  ftragel,  e non  ci  pentì  i Et  aggiungi  colpe  a colpe,  e raddop- 
pi falli  a falli , e tefaurizzi  iniquità  con  iniquità  » Icelcraggini 
Copra  feeleraggini  > O mifero,  o infelice,  e non  t'accorgi,  e non 
t’auuedi , e non  conofci , che  quando  in  quello  Mondo  ti  fof- 
fero  Itati  allignati  cento  anni  di  vita , e di  quelli  nouantanouc 
ne  viuefsi , come  vn  Maccario,  vn’llarione , vn  Niccolò  da  To- 
lentino j e di  quell’anno»  che  vi  retta  per  il  compimento  de* 
cento , vndici  meli  viuefsi  in  continue  penitenze  ; e di  quel  mc- 
fe,  che  vi  cimane»  ventinone  giorni  viuefsi  Tempre  in  orazione; 
ccÉiquell’vltimo giorno,  ventitré  hore  viuelsiin  continouedi- 
fcipline;  e di  queU’vltim'hora,  tre  quarti  viuefsi  da  Angiolo;  e di 
queU’vltimo  quarto,  quattordici  minuti  viuefsi  da  Sani  o.  Se  nel 
minuto  » che  ci  auanza , per  il  compimento  de’  cento  anni , tu 
viui  male  » offendi  Sua  Diuina  Macftà , pecchi  mortalmente^ , 
muori  Ccnza  emenda,  lenza  penitenzai  lenza  contrizione,  per- 
di l’anima , c muori  dannato . E pure  di  centoann  i , ne  fa  vi £ 
futo  santamente  nouantanouc,  tredici  meli  ,]ventmouc  giorni, 
ventitré  hore,  tre  quarti,  c quattordici  minuti , e neliMtimo 
minuto»  è pur  vero,  cheti  perdi,  e ti  danni;  perche  in  fotti» 
Inaniter  curnt , dice  il  B,  Lorenzo  Giuftiniano , qui  vjque  ad  finem 
vux'tìon  per  faterai . 
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INfigncefcmpio  è quello,  che  riferifce  il  Cardinal  Baronio 
nel  tomo  8.  de’  Tuoi  Annali  ann.  647.  cattato  dail’iftotic  di 
Trancia . Auuennc,  che  morto  in  quello  medcfimo  anno  il  Re 
Dagoberto,  vnCaualiero  molto  nobile  chiamato  Antodaira, 
ritornando  per  mare  di  Sicilia,  arriuò  nauigandoad  vn'lfola, 
nella  quale  ficcua  vita  ioliraria  vn  santo  Eremita , con  etti  Am 
todalto  cominciò  a trattare  delle  cole  delia  Tua  cofcienza.  Di- 
mandogli  il  Solitario,  Te  conofceuail  Re  Oagoberto,  la  fu  a vi- 
ta , e coita  .ni  ; nipote,  che  si  > allora  replicò  l’Eremita . Hora 
(appi , che  dando  in  vn  giorno  vn  poco  di  ripofo  a quello  cor- 
po , confumato  tantocon  l'ctd , come  con  la  penitenza , mi  £1 
lece  innanzi  vn  vecchio  di  venerabii  preienza,  dicendomi,  che 
mi  leualsi  fubito  ,c  taccisi  orazione  al  Signore  per  il  Re  Dago- 
bcrto,il  quale  in  quell’hora  finiua  di  ipirare  àio  cominciato 
Cubito  ad  efeguirlo,  apparirono  nei  mare  .non. troppo  lungi, 
certi  brutti  demoni  «che  portauano  legato  il  Re  Uagoberro , 
e lo  maltrattauano  con  crudeli  sferzate  i nel  mezzo  di  quello 
maltrattamento  inuocaua  il  Re  l’aiuto  di  alcuni  Santi , quando 
iubicamcnteii aprc.il  Ciclo,  e calano  giu  ccrtihuonuni  tutti 
coperti  di  raggi,  di  iplendore,  di  luce,  c di  bellezza*.  Dimandai 
loro  chi  fodero , òc  efsi  mi  rilpolero , che  erano  san  Dionifio» 
san  Maurizio, e san  Martino Confedore, i quali  Dagobcrco 
aoeua  inuocariafuadifefa  Quelli  Santi  lenirono  tubilo  di  ma- 
noa’  carnefici  l'anima  del  Re,  e la  portarono  in  Cielo,- cantan- 
doti veifo  del  Sai.  64.  tieatus  quarti  elevili,, &a(jHvtprtììiDownc,  inhj- 
bitabu  in  atrijs  tms . Quelli  era  noi  Santi,  li  cui  Tempi  il  Re  Da- 
goberto  aucua  edificati^  con  limoline  di  grao  .valore  arricchiti. 

. 7,.C  A SO  SEGUITO.  ! '>. 
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N Arra  Celar  ino  nel  lib»  1. de’ miracoli  iHuftiieapi.i?,  d*vn-, 
Caualiere  Signore  delta  Fortezza  di  Mekmburgo  in  Ale- 
magna  , cheauendo  fpefi  i migliori  anni  della  lua  vkaiiccnzio- 
famentein  vizi  giouanili  » al  fine  riconobbe  il  pericolo  defra- 
udila lua,  c peralsicurarla  da eiTo,  lafciòlc  ftrade  erranti,  per 
le  quali  a briglia  fciolta  correua  ver/o  la  fua  perdizione  , o 
prelc  l’abito  Ciilercienfc , nel  quale  ville  Colamence  tre  an- 
ni i ma  con  tanta  diligenza  fupplì  la  tardanza,  fi  petfezzionò 
, M ; iti 
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in  ogni  forte  diviati*  Starr  juó  a i'hora  della  morte,  conriue- 
kzione  di  efl'a , piti  pieno  di  meriti , che  digiorni.  Abitauain 
quel  tempo  in  vna  villetta  vicina  vna  donna,  che  il  demonio  fa 
tormentaua  > in  que’  giorni  la  lafeiò  libera,  ma  ritornato,  dipoi 
latormentaua  più  crudelmente  > la  conduti'cro  al  Sacerdote* 
nella  fua  Chiefa , il  quale  dimandò  al  demonio , com’era  ritor- 
nato al  corpo  , che  vna  voka  lanciato  aucua . Staua,  nipote-* 
egli,  il  tale  Religiolo  morendo,  Mandarono  a fargli  guerra^, 
quindicimila  de' miei  compagni  con  tam'orgogtio.chcnon  mi 
potei  contenere  di  andate  a far  la  parte  mia  con  eili  « E beno  » 
replicò  il  Sacerdote,  che  facefìi  la  > Niente , dille  egli , perche 
vennero  que*  RaG , e ci  ribatterono  tanto  vaierò  amento , che 
di  tutti  noi  altri  non  vi  fu  chi  ardifle  di  accollarti  all'infermo. 
Ciaueaa)fcniitopiù  di  quarantanni , erre  Ioli  aueua  feruito 
vn'altro  Signore,  il  quale  ci  leuò  di  mano  la  preda . Di  ciò  ci 
accendemmo  in  unta  rabbia , checi  demmo  in  vendicarci  chi 
in  quello,  e chi  in  altro;  hora  anch’io  procurodi  lodila  re  alla 
mia  Rizza  in  quello  corpo . 

• v . . • , « 

SECONDA  PARTE. 

* *•  ' » , \ ' 

ET  illud  erat  mutui».  Non  ve  cofa , N.  che  tanto  difpiaccia  a 
Dio  quanto  la  mutolezza  spirituale;  lo  dille  il  Regio  Pro- 
feta , Quontam  tatui  inueterauerunt  omnia  offa  mea . O che  lepidez- 
za ferrare  il  Paradifo  per  non  apritela  nocca , morire  per  ncru 
parlare.  Dubbio  belliflimo  è quello , che  molle  vna  volta  il 
dottiamo  Galfrido,  ricercando  , fe  dopo  il  giorno  del  Giudi- 
zio vniucrfalc , quando  vnite laranno Partirne de  dannati  a'io- 
ro  corpi , fe  fra  di  loro  riconofcendofi  parleranno , o nò  ; e ri- 
fponde  aiiolutamentcdi  nò  ; e la  ragione,  che  egli  apporta  lì  è# 
perche  il  diauolo , che  gli  era  flato  alhftcntc  in  vita , gli  alhfte- 
ti  ancora  in  morte , tenendogli  del  cent  mono  vna  mano  fu  le 
labbra , acciò  non  pollin  formar  parola . Ma  che  importa,  di- 
co io , al  demonio , che  i dannati  parlino,  o nò  ? Ah,  dice  que- 
llo gran  Dottore,  percheildcmoniotemetantodellaconfefr 
fione , che  potendo  parlare  il  dannato,  fcper  auuentura  gli  ve-, 
niffe  detto  vna  volta , Signore  io  ho  peccato , perdonami  ; in.» 
tal  calo  farebbe  tale , e tanta  la  violenza , e la  forza  di  quella^ 
confcflionc,  che  ficftingucrcbbc  l’ineftinguibil  fuoco , lì  rom- 
perebbero le  porte  di  qudPabjffo, fi fprigioncrcbbe quel l’ani- 
* ' 1 ’ ‘ H i ma. 
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ma,  e Dio  farebbe  forzato  a riporla  in  Cielo , dargli  la  fatuco, 
iiMlfridn.  efaluarla:  Si  damnati , dice  il  dottiffimo  Cialfrido  > dicere  poffent , 
nos  qutdem  lidie > nàm  dtgna  fati is  recipimus , audeo  dicere , quod  igni!  iUé  ’ 
inefltnguibilis  cxtmgueretur . O forza  impareggiabiledella $anta_» 
conlefsione,  origine  di  più  beni , che  non  cagiona  mali  il  pec- 
cato i mutail  peccatore,  muta  il  peccato  parto  de!  peccatore, 
muta  Dio  Giudice  del  peccatore , muta  il  Cielo  chiufo  a»  pec- 
catori ; e finalmente  muta  l’Inferno  pena  de' peccatori  ; muta 
il  peccatore , e lo  fa  santo  ; muta  il  peccato,  e lo  fa  gioucuolc  ; 
muta  Dio,  e lo  rende  propizio  » muta  il  Cielo,  elofpalanca  ; 
mura  l'inferno,  ciò  chiude;  e però  da  s.  Ambrogio  vien  ehia- 
l.Ambr,  mata,  Rimedioperrtmclenoftremancanzc,  Errerà  medichuu 
confeffio  «fi . Da  Gregorio , Voce  Tortora , chepenetra  rCidi , c 
"£”■  giungC  aÌPorecchic  di  Dio , Vox  valida  apnd  auree  Bei  denota  confef- 
s.Git.  fio  eli.  Da  Grifoftomo,  Bagno,  oue  fi  curano  tutte  le  noftrej 
Grifi/l.  infermità  > Confefjio  efi  balneum  » quo  peccati  fordes  abluuntur . Da  . 

san  Vincenzio  Ferrerio,  Gradino , e Scala , per  la  quale  ftlice- 
s vinc  niente  pofsia  mo  appoggiare  al  Cielo , Confetto  sacramentalis  efi 
Etrrtrì».  gradar  quidam,  per  quem  afeendimu!  inCalum . Da  san  Bernardino 
da  Siena,  Tribunale  di  mifericordiafuperiore  all'altro  della  giu** 
* . Btr ».  f^izia , Quid  efl  confefjio , nifi  curia  mijericordia  fupcr  curiam  infìnta  Dei , 
da  situa.  Qa|  fu<jctto  Padre  sant*  Ambrogio,  Prezzo  della  noftra  reden- 
S.  Ambr.  zione,checi  fa  viuerè  immortali  nell'eternità  della  gloria.  Tra- 
uum  redemptionis,  &>  immort alitati! . £ da  altri  è detta  Città  di  refu- 
gio , cue s'afsicuraoo i contumaci  della  diuina  vendetta , dui- 
tasrefugij.  ••  • • ••  : r.  . 

Senti  dtmqaequal  fia  della  concisione  la  potenza  , & ad  o- 
gni  modo  ofhnato , e protefuo,  tioncurahdogK  auuifi,  &.  i fa- 
dori  de’  Predicatoli , le  materne  ammonizioni  di  santa  Chicfa, 
rindurì  > Me  pure  iti  quelli  giorni  ti  vuoi  rìfoluere  a dire,  Signo- 
re io  ho  peccato  ì Aiuierti,  chcqueftotuo  filenzio  non  ti  faccia 
convna  morte  improuuifi*  condennare  dlleffcmpitcme  tene- 
bre ,*  come fucceflfe  a qudl’iadegnocotnmenfale,  chementre 
non  volle  propalar  horror  fuo , fi  fentì  intonare , Tnittite  eum  hu 
tenebra!  extcrieres . Oh  Dio  ! Potete  folamente  con  dire  di  vero 
cuore , Veccaui , rappacificami  con  quello  Signore , e fcacciar 
il  demonio  dal  Pa  ficdio  dell’anima  volita,  & iltrafandare,e 
non  lo  volere  fare.  O pazzia, ofciocchezza  grande . E*  pur  ve- 
ro, che  fe  vno  forte  auuelenato,  niuna  cofa  meno  potrebbe 
iopportare,chjc  la  dilazione  de’dcbiti  rimedj  per  afpri,e  penofi, 
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che  fotfero,  per  poterci  quanto  puma  vomitare,  e fm  alt  ire  il 
veleno , il  quale  ita  per  dargli  la  morte  ; ma  fe  quelle  il  farebbe 
per  non  perdere  la  vita  temporale , perche  l'ifteffo  non  faremo 
per  non  perdere  l'eterna , c celeite  > Perche  ti  ditfer  jfee  i meli , 
egli  aom  il  vomitare  il  veleno  del  peccato,  mediante  la  santa_, 
confezione  , e riceuerc  {‘antidoto  pteitruatiuo  , c difcntiuo 
per  «dorare,  ereticiareilcuotcccn  la  refezione  (piumate,  nel- 
la quale  ci  0 comunica  la  vita  della  pallone  di  Criiio  : O mima  s.stm. 
infama  peccatorum,  eiclama  &.  Bernardo , pudtt  abbi,  & nor  fitìet 
inquinati  ; pudet  (orde s abfltrgttt ,&  non  pudet  contrabere . Ggun_. 
pazzia  de'  peccatori  1 Hanno  vergogna  di  lauarli,  c non  d’im- 
brattarti,  ii  vergognano  di  ieuar  le  macchie,  c non  li  vergogna- 
rlo di  tilde;  tacciano /i  peccati,  vergognandoli  di  cediteli 3 rii 
alla  prefenza  di  vn’hucmo,  quando  non  ti  fono  vergognati  di 
commetterli  alla  prefenza  d’vn  Dio:;  ntnfifono  vergognati 
di  peccare  sfacciatamente  alla  prefenzadcl  Creatore,  e ii  ver- 
gnano  di  confcfiare i loro  pcctattìalia  prelenza  d’vna  creatura  ; 
non  hanno  temuto  di  bere  il  veleno*  & bora  temono  di  bere  la 
medicina . Come  potrai,  o huomc,  o donna,  guaine  le  tue  pia- 

?he , feti  vergognidel medico» eterni  del  medicamento  ì Pvon 
cofa  molto  più  vergognofa  commettere  ii  peccato , che  do- 
po commefio  (coprirlo  nella  confefsione?  Cur  erubefas , dico 
Agoftino , quod  fatere  tmnquam  erubuifii  i Perche  ti  vergogni  di 
confeffare  quello , che  non  haiauuto  vergogna  di  fare  iCur  tru - 
befeis , quod  facete  nunquam  erubuiflii  O vergogna  (toppo  pie  giudi- 
cialc  » o pregiudizio  troppo  grande . 

Afcolta , e trema , ciò  che  occorfe  a vna  donna  » che  per  ver? 
gogna  lafciaua  vna  peccata  nelle  fue  conteflioni . Leggeti  ne’ 
trattati  de*  sacri  Scrittori,  che  vna  Gentidonna  Italiana,  (li- 
mata nella  fua  Citti  di  coutenza  puriffima , e di  vita  santa , per 
le  grand’opere  buone , che  ella  faceua , fc  ne  venne  a morte , e 
ciafcheduno  credcua , che  fenza  fallo  ti  «tre  uatfe  in  luogo  di 
falute . Dopo  e ilei  iepolta  d’alquanti  giorni  le  ne  ilaua  in  ora- 
zione vna  fua  figliuola  aliai  diuora,  ritirata  fola  in  vna  camera, 
la  quale  Mentendoti  all’improuuifo  affa  lire  da  vngran  timore,  ri- 
uolfe  lo  fguardo  verfo  la  porta , oueaucua  Mentito  vn  poco  di 
ilrepito , c vedde  vn'ortibiiiflìmo  mefìro  in  fotroa,  e fotto  figu- 
ra d’vno  (corticato  Cignale , che  dagli  occhi , dalla  bocca , dal- 
le nari,e  da  tutto  il  corpo  cfalaua  fuoco,  e fetore:  Pu  così  gran- 
de lo  fpauento , che  finuafe , e che  Ballali  ; che  in  vn  tratto  le- 
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nodi  daii’orazionc , efe  nc  corfc  veilo  la  fineftra  per  precipitar- 
li da  quella,  c fuggire  sì  brutto  #ctcrribiìc  fpettacolo  di  vn  mo 
ftro  così  orrendo , puzzolente , c diforme  ; ani  mentre  fretto* 
Jofa  a ciò  s'impiega , fi  fente  rimbombare  ncll’orecchic  vna  vo- 
ce , che  diccua , ferma  figliuola , ferma  ; dal  colette  confort» 
inanimita , vbbidì , fi  fermò  » Óc  afcoltò  il  mottro*  che  con  vo» 
ce  vmana  gli  ditte,  Sappi , o figlia , che  io  fono  l’infelice  tua 
Madre,  quale  fe  bene  nei cofpctro^  nel l’e (Umazione  degli  huo- 
mini  fui  tenuta  buona , e di  vita  innocente  ; nondimeno , per* 
che  non  volli  mai  confettarmi  d'vn  peccato  d’impurici  per  ver- 
gogna , fono  all'eterno  fuoco  infernale  con  feotenza  irrctrat- 
-tabile  condennata  ; però  defitti  di  fare  a Dio  più  preghiere* 
per  me , perche  non  fcruono  ad  altro , che  a maggiormente* 
•tormentarmi  ; ciò  detto,  fparì . Io  credo  in  quanto  a me#  N. 
che feperil mezzo fifquarciafle la  terra,  e fino  all’Inferno  s’a- 
pritte  i o quante  donne  iui  fi  vedrebbero  dannate , Colo  per  non 
auer  voluto  patire  vn  poca  di  vergogna  , .vn  poco  di  rofiore  nel 
confettarli  j piacefle  a Dio , che  io  mentili! , e che  io  diccffi  la_, 
bugiai  ma  mifere.  Òr  infelici , che  fece , che  per  nonfentire* 
vn  poca  d’erubefeenza  alla  prefenza  d’vn'huomo  Colo,  la  fen- 
tirctc  nel  giorno  del  Giudizio  nel  cofpetto  di  tutti  gli  huomi* 
ni,  & allaprelenzadei  Mondo  tutto  ; e però,  Meliuse  fi*  foggiun- 
ge  il  gran  Padre  delle  lettere , corata  vite  aliquaniulum  ruboris  tolde - 
te.,  quant  in  die  ludtctj  corata  tot  miUibus  bomitmm  grani  repul/a  denuda - 
tutti  tabefeere  > 

Ma  perche  tanto  m’affatico,  e perdo  il  tempo  in  vano  > Di- 
calo , quel  Soldato  empio,  e crudele , il  qua  le  ( come  fi  legge  ne- 
gli Annali  di  Poiionia , e io riferifee  il  Baronio  nel  tomo  terzo , 
e negli  anni  di  Crifto  1 27^  ) facendo,  come  fìfùol  dire , «Fogni 
erba  vn  falcio , e vergognandoli  di  pentirli , emendarli , e con- 
fettarli 5 occorle , che  caduto  in  graue , e mortale  infermità  » 
e venendo  efortato,  e pregato  a confettarli,  nè  volendo  vdire* 
l'efortazioni  della  moglie, c d'altri  parenti,  e Reiigiofi  > final- 
mente proroppe , già  fon  dannato  j e di  più,  dato  in  potere  de’ 
Demonijj  & ammutolitoli,  s’vdiuanoda  quei  minittri infer- 
nali , lenza  vederli , le  battiture  frequenti  ^ & orrende,  che  fca- 
ricauano  a furia,  e fi  vedeuanonel  corpo  del  moribondo  i liui- 
di , c le  piaghe,  che  vi  faceuano  ; e fra  qttette  battiture  fpirò 
l’anima  fua  infelidllima  nelle  loro  mani  alflnferno . E non  te- 
merai a differire  la  penitenza  , cia  confeffìonc  > Viui  pur  dun* 
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<jue  » 0 peccatore , impenitente  , non  ti  curar  di'Crffto  »•  non* 
•u confettar mai* che  per  giu  ito  giudizio  di  Dio»  rifletto  in- 
teruerrà  a ce  in  queiJ’vìtimo  patio  ; anzi  quel  che  occorfe  a_* 
gli  Apoftoli  » mentre  nauicauano  ; a'  quali  ettèndo  apparto  H 
lor  Maeftro  fu  la  mezzanotte»  non  lo  riconobbero  altrimen- 
ti per  tale , ma  pareuagli  ma  fama  fina  : ‘Putaucma  phAnttjnut* 
effe . Così  dico  a te  da  patte  di  Dio  quella  mane  » che  quan- 
do fiatai  per  fpirar  l'anima  * renato  il  Sacerdote  per  confcf- 
farti  » parendoti  di  vedere  vn  Demonio  » griderai  » leuatcmi  co- 
ftui  di  quà»  ch’è  ma  fancafma,  vno  spirito  infernale  • E qui  non 
ri  ricordate  di  quell'infdice  , che  inuecchiato in  rna  pratica» 
nè  mai  eflendofi  voluto  rauuedere;  giunto  poi  al  punto  dire- 
mo, mentre  ftaua  da  ma  parte  del  letto  vn  Padre  spirituale , 
efortandolo  a confelTatfi , e dall'altra  vn’altro  con  vn  Crocifìf- 
fo  in  mano,  pregandolo  a dimandar  perdono  de' Cuoi  falli  *q* 
de’  fuoi  peccati.  Egli  fpauenrato  poliofi  col  volto  in  giu , gri- 
dana‘ad  aita  voce*  oimè,  oimè,  leuatcmi  di  quà  quelli  duo 
Dianoli  » permettendo  Iddio  per  la  Tua  orinazione , che’l  Con- 
feflorc»  e’1  Crocidilo  gli  fembtalTeio  due  Demoni  ;ma  indi  a 
poco  venuta  in  camera  la  meretrice , abbracciandola  * diceua  » 
ni  tei  il  mia  Grillo , tu  il  bene , e cos  1 Epiro  nelle  di  lei  braccia , 
Tanto  intcruerrà  a chi  la  confezione  tralafcia,  a chi  la  peniten- 
za procrallina  » c ri  Ceiba  al  capezzale . 

- Son 'amino  più  volte  considerando  qual  Ha  la  caufa  » ch’ef- 
fendo  flato  il  buon  Ladrone  il  primo  santo»  ch’entrafTe  in  Pa- 
i-adito, non  celebri  però  mai  santa  Chiefa  la  fua fèda*  anzi*  che 
per  quanto  ho  camminato  il  Mondo  » non  ho  mai  trouato  io- 
luogo  ? icun  o Te m pio  dedi ca to  al  fu o on ore . Perche  dunque 
santa  Chiefa  » ch'è  tanto  liberale  in  celebrar  le  fede  dtf  Santi  » è 
poi  cosi  fcarfa  con  il  buon  Ladro  , ch’è  flato  compagno  di 
Cri fto  » & è morto  con  lui  in  Croce  ? V i dirò  » le  fede  non  per 
altro  A celebrano  »fe  non  affinché  imitiamo  l’azzioni  di  quei 
Santi,  de* quali  folennizziamo  la  feda  : Imitar»  non pigeat,  quod ce- 
lebrare delegai.  Hor  le  fi  facefTe  la  Ièlla  del  buon  Ladrone  , do- 
ueremo  imitar  le  fue  azzioni.  fra  le  qualiqucfta  è la  principale  » 
che  fi  conuertì  in  croce  » & al  fine  delia  vita;  e però  santa  Chie- 
fa non  volendo  » che  imitiamo  quella  fua  azzione  * perciò  non 
ne  celebra  la  fella . Dunque  adelfo , che  abbiamo  tempo  » non 
alpcttiam  0 tempo;  perche  chi  non  fa  quando  può, non  fa  quan- 
do mole  j.  acciò  non  inccruenga  a chiunque  fia  di  poi  » come  a - 


© 


45$  Dmìttica  tergati  Quart [ima,  Por, U, 

«quel  Senator  Romano  per  nome  CriUuriQ  , il  quale  » empio , 
c fccllerato  venuto  a morte,  vedendo  il  Jet; o tutto  circondato 
da*Diauotncbe  attendai  ano  l’anima,  che  vfeifle  dal  corpo» 
per  condurla  aU’eiernepenc<dcU.’infiemo*  impaurito  gridò,/»* 
ducuti  vfque  ntanè , dammi  tempo  da  confefiarmi  infino  a doma- 
ni; così  dicendo,  morì,  e fi  dannò;  onde  loggiungchora  san 
ti  Qr,g*,  Gregorio  Papa,  ri  quale  racconta  il  (uccello?  Bx  quo  potei,  qpod  tum 
prò  Je , fcdpro  futstfiaviderit , rteius  rifio  jubditts  perfictat ad  falutem» 
quei  adbuc  diurna  pattentia  longaminiter  expedac,  L’Or  Co  quando  fi 
lente  ripieno  mangia  delle  formiche  ; il  Ceruo  quando  è ferito 
da  ftrale  pungente  ricorre  al  dittamo  ; c la  Donnola  quando  è 
punta  dall’Afpide  lordo  mangia  la  tuta  ; così  tu  mefehino» 
quando  ti  Centi  ripieno  di  peccati , ferito  dalla  carne , e punto 
dalla  concupifcenza , piglia  la  medicina  fpixituale , ricorri  alla 
confeffione , abbraccia  la  penitenza . Comincia  primieramen- 
te dall’attrizione:Q<*OM<im  miquitatem  meam  annuntiabo,ti  cogkabo  prò 
peccato  meo . Vediti  delia  contrizione  : Hjecogitabo  tibi  omnes  annoi 
meos  in  amaritudine  anima  mea . R icorri  alla  confefiìone  : Dtxi  confi • 
tebor  aduerfum  me  lufttttam  meam  Domino , & tu  remfifii  impietatem  pec- 
cati ma . Procura  l'afibluzione  : jtmplius  Uua  me  ab  iniquuate  mta% 
peccato  meo  munda  me.  Abbraccia  la  iodisfazione  : H umilia* 
barn  in  ieiunio  arumam  meam  > ti  or  atto  mea  in  finu  meo  conuertetur  : 
E finifei  con  la  perfeueranza  nel  bcn’operarc  : JLb  ornai  ria  mala 
probibui  pedes  meos , rt  cuflodiam  ver  ha  mea,  iuraui , & BatmcuB 
dire  iudicia  inflitta  tua , E perciò  ti  Coluti  tutti  di  con  Celiarci,  e 
di  rompere  i lacci , che  il  Diauolo  ci  tiene  alla  bocca , andiamo; 
cene  riucrenti  a dar  di  ciò  parola  a quello  Crocifitto  Dio , co* 
sì  dicendo.  Amorofiflìmo  Signore,  pietofiliìmo  Giesù , e co- 
me ardiremo  noi*  rei  di  kfa  Madia,  comparire  auanti  al  vofiro 
nume  da  noi  vili peCo,  efehernito?  Come  potranno  l’animo 
nofire  rebelle , & mimiche  aisifter  fu  gli  occhi  della  volita  tace; 
rata  diuinità , Ce  dalla  mifericordia  non  ci  viene  ageuoiata  IaJ 
firada  ? Qy?  Ila  firada  , dico , che  Colo  con  la  confelsione  del- 
le nofire  miferie  facilitar  fi  può . Il  che  fe  così  è , eccoci  pronti 
lenza  vergogna  a propalare  le  nofire  fuperbie  * interne  inimici* 
zie,  odi; , rancori,  fenfualità,  maligne  detrazioni,  tozze  la- 
feiuie , abomineuoii  penfieri , alterati  giudizi . Ma  che  dichia- 
mo di  voler  manifefiare  le  nofire  colpe , fe  l’inimico  ci  tieno 
chiufe  le  labbra  con  la  mano  dell’ofiinazione.  Voi  dunque,  mi; 
fcricordiofo  Dio , che  per  liberar  quefi’anima  alzando  le  care; 
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ratte  del le  voftre  sante  piaghe  inondato  vn  diluùio  di  fangue*  4' 
Voi  rompetei  lacci , fpezzarc  le  catene»  chele  labbra  ci 
ftringonoj  & allora  liberi,  e fciolti  chiamando  con- 
fcfsione , rendendoci  in  colpa  de'  noftri  falli»  fi 
ftupirannó  l’Angeliche  torbe  delle  miferi- 
cordie  voftre  vfate  con  noi  » %*4imira* 
bantur  Angtlwrum  turba  » quali  nel 
punto  della  morte  riceuen- 
doci  in  Cielo  dir  poto- 
rio , Introite  portai  ^ - 

eius  in  conftffio- 

’’>  ne , atr/a 

eius  ' * 7'“ 

hhymnis  confìtcminiiUi.  Così  7 ; 

fia  $ e andate  in  ‘ ‘ 
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j Quanta  audiuimus  fa  fi  a in  Capharnautn , fac , & hiciru 
Patria  tua . S.  Lue.  e.  4.  * 

« 

N’abiiTo  » vn  monte , & vn  Cielo  in  vifion  di- 
urna « e fu  l'ale  delio  spirito  rapito  contem- 
plaua  il  Serenissimo  Profetai  ma  vn’abiffbdi 
giudizi , vn  monte  di  giuftizia , & vn  Ciclo  di 
mileric^rdia.  Et  ecco  appunto,  che  vn’ablf- 
io,  vn  monte, & vn  Cielo  rapprcfentati  ci 
vengono  quella  mattina  nella  corrente  E- 
uangelica  Iftoria  . Vn'abiffo  di  giudizi  di  Dio,  che  niega  le 
grazie  a' IS.  a zza  rei , Quanta  audiuimus  in  Capharnaum , fac,&tocàu 
pamatua.  Vn  monte  di  giuftizia  , che  gali iga  il  Mondo  con  fa- 
me Orrenda,  In  ditbus  Elia  falla  e(lfames  magna  fuperterram.  Vn  Cie- 
lo dì  mifericordia , che  fi  moftra  benigno,  e piaceuolc  all’ira  , 
&.  allo  fdegno  de* Nazzareni,  che,  Foluermt  pracipitare eum . Ma 
egli,  come  Ciclo  tranquillo , e fcrcno,  Tranfiens  per  medium  dio- 
rumibaf,  e poiché  altro  non  teda,  fe  non  che  noi  con  l’ale  dclf- 
intelletto,  e dcH’aft'etto  volando  dall'abiftb  al  monte , e dal 
monte  al  Cielo , vediamo , che  il  celarli , & il  dipartire  del  mio 
Signore  da  gli  occhi,  c molro  piu  da' cuori  de’  Nazzareni  per 
gaftigare  il  fallo  da  lor  com meilo  d'ignominiofamente  diac- 
ciarlo dalia  Città,  & il  pretefo  di  temerariamente  precipitarlo! 
(ahi  fceleragginc)  al  mio  giudizio  altro  non  fu , chela  rabbia, 
c I’inuidia , che  contro  Crifto  aucuano } onde  quello  fommo  » 
& eterno  Signore,  che  nel  creare  il  Mondo  fi  moftròonnipo-r 
tente,  nell’abbcllirlo  magnifico,  nel  variarlo  fauio,  nel  conler- 
uarlo  pronto , nei  tollerarlo  {'offerente  • e nel  redimerlo  con  lo 
fpargimento  del  fanguefu  la  Croce  ardente  diecccfsiuo  amore* 
quello , dico,  pet  confeguire  titolo  di  grullo  apprclTo  il  Mon- 
do i a’  tei  per  i loro  misfatti  dona  le  condegne  pene,  & i meritati 
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gaflighi,  a'  buoni  per  le  loro  fatiche»  e virtù  con  larga  mano 
difpcnfa  i condegni  prem  j , c guadagnate  mercedi  > che  però  » 
come  fi  legge  nelle  sacre  Iftoric,  fu  punito  Caino  per  il  fratri* 
cidio  » Adamo  per  l'inobbedienza  » le  Città  di  Pentapoli  per  le 
fenfualiti;  cosi  all’incontro  fu  premiato  Abcl  per  la  fua  pazien- 
za » Abramo  per  la  fua  fede,  lfac  per  la  fua  vbbidienza,  Giacob 
per  la  fua  tolleranza , Dauid  perla  fua  manfuetudme  » e l’inoit- 
to  Maccabeo  per  la  fua  fortezza  s sì  che  vedete , e toccate  con-» 
mano  quanto  fiano  giufte  l’azzioni  del  noftro  Dio  > però  non.» 
aaeano  altrimenti  ftamaoe  ragione  di  calunniarlo  i fuoi  com- 
patriota , con  dire , che  forte  parziale , e che  faceua  miracoli  a 
lì r amen  » e non  alia  propria  patria  ; onde  quello  Medico  beni- 
gno, e cclerte  » che  Sanai  omnes  infirmiate*  nefiras ,.  per  lanate  que- 
lla loro  infermità , con  la  -dieta , Òc  attinenza  de*  fuoi  prodigi^ 
e miracoli  Ihapendi , la  fa  venire  a tanta  fame» che  oggi  cfcla- 
mando  dicono , Quanta  audluimus  fatta  in  Capharuaum , fac,  & hit  in 
patria  tua y ma  come  all’infermo  » che  fempre  vàdifordinando» 
non  vai  medicamento  alcuno,*  così  non.cmarauigliafea'dif- 
regolati  Nazzarenì  non  gtoua  la  medicina  della  dieta , perche i 
più  incredibili  difotdini  fon  quelli , che  di  lor  vengon  commef- 
fi»  Difordiui  neh’inrèlJetto,  perclie  non  credono  al  benedetto 
Cri  fio,  per  lo  che  dimandano  nuoui  tatti,  Quanta  audiumu*  fatta 
m Capharuaum , fac  >•&  hic  in  patria  tua  . Diiordini  ne'  petti , choj 
d'ira,  e di  fdegno  gli  riempiono,  Et  replcti  funt  omnes  in  Sinagoga  fiay 
Difordini  ne' piedi , che  s’auuentano  contro  il  Medico 
gno , & a morolò , Et  (urrexerunt . Difordini  nellc  qagQi 
con  quelle  lo  feaccuno  fuori  delia  Città,  Et  tdeccrunteum 
ctuitatem . Difordini  nel  cuore  linai  mente  > che  io  condii , ^ 

al  (upercilio  dei  monte  con  animo  ferino  , e maligno  di pfeepr 
pira  rio , Et  duxerunt  illum  vjquc  ad  jupcrcilium  monti s , fuper  quem  Ciak  ■ 
tas  eorum  crat  edificata,  vt  precipitar ent  eum . Onde»  che  marau iglia 
fiai  le  nelle  pili  maligneinfermitàdel  Mondo  cilì  Traboccano , 

& in  fpecie,  N.  inquelia  dell'inuidia , che  di  tuttcé  la  più  mòg*,  , ; 

tale  ; di  cui  per  voitra  cautela  rifoluomi  ragionare  quella  ma- 
ne. E mentre  dell'altrui  difordini,  & infermità  io  vi  parlo,» 
fiate  ordinati  voi  col  fiienzio,  acciò  che  dtfordinando  per  au- 
uenrura  con  le  lingue  vofire  non  cadette  in  quella  infermiti» 
che  dirteli  Profeta,  Confirmau  funt  cantra  eos  lingua  coturni  io- . .>> 
comincio.  1 t.  , 
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Quanta  attdiuìmus  fatta  in  Capharnaum , fac  y 
<S*hic  in  ? Atri  a tu  a . 

IL  primo  vizio  , & infermità  di  cofloro  » dice  il  P.  sant*  Am- 
brogio nell'hom.  di  quella  notte»  fu  f lnuidia,  Afpernator 
enim  Domimi  imùdorum  efì  ; non  faceua  fegni  Crilto,  perche  gii  dà- 
fpiaceua  J’inuidia  ; e però  mentre  coftoro  lì  moflrauono  inni, 
diolì  in  veder  Crifto  » che  (I  moftraua  liberale  con  li  ftranieci» 
nonèmarauiglia»  che  gli  negaliè  miracoli!  e la  ragione  fi  è» 
perche  erano  contrari  alla  cariti»  e confeguentemcnte  a Dio» 
che  tiittocarità  » Deus  tgnis confumens  efì  j e fe è contrario  alla  ca- 
rità i’inuidiofo  » con  ragione  fi  ni  olirà , jdfpernator  inuidorum  » 
che  non  è per  fe  lìcfib  com  unicatiuo  a gli  altri  » li  doue  Iddio 
forum  o bene  ha  per  proprio  il  comunicarli  j dunque  non  è 
gran  cofa»  che  negane  grazie  all’inuidiofo  > perche  ftrtuidiofo 
ha  quella  natura  » che  vuol'eflcr  Fenice  nel  Mondo»  vuoi’efier 
folointuttelecofc»  Fenice  veramente  dell’Inferno,  che  efpo- 
fta  al  Sole  dell'alt tui  gloria , muore , e rinafee  dalle  ceneri  del 
proprio  Iiuorej  Sr.  è tanto  il  tormento , che  fente , che  cent  oc- 
chi , e cent’orecchi  defideraua  Socrate  all’inuidiofo,  acciò  ve- 
dendo » & vdendo  l’altrui  feliciti , auefie  tante  fpadc  > che  gli 
feriffero  il  cuore,  Dolores  inferni  etreumdederunt  me,  diccua  Dauìd. 
t.  Jgofi,  Legge  sant'Agoftino , Dolores  inuidentiA . In  Comma  non  è fenza 
pena  llnuidia  : lnuidia  eft  interina  vit* , pesili  natta  a,  aduerfa  bomini- 
otubmt  ex  Deo  yenkntibus , fcriue  san  Bafilio  hom.  ix.  c Paolo 
'*  A portolo  la  chiama , f[adtx amantudmu . Ella  è vna  vipera  • rc- 
t.  Ag»fi.  phea  Bafilio , che  fquarcia  il  ventre  della  Madre , che  la  generò. 

* El,vnaTignola,diccsanc,Agollino,cherode!l  panno, chela-, 
i’#.  produce.  E'  vn  verme,  dice  l’iflefTo,  che  rode  il  legno  douo 
. nafee . E*  vn’Ellera , dice  san  Cirillo,  che  rouefeia  le  pareti,  che 
'*  " l9'  la  foftentano  • E fe  a Pindaro  ne  chiediamo  il  fuo  feotimento» 
fmdmr . dirà  » che  Inuidi  puniuntur  à fuo  ipforum  vitto . Se  a san  Nilo , fcnci- 
remo , che  Inmdus  fe  ipfum  muitlat  > ma  più  fìgnificantemcntc  il 
sm  ttìU  . sanazzaro , L 'lnuidia  fratti  mio  fe  flefjd  macera . Minor  tormento  è, 
dice  il  Boccadoro , auere  nel  ventre  vn  Serpe , che  fi  diuihco- 
li»  alquaicfegUfomminiilriilcibo,  Jafccrà  intatte  lctue  mi- 
dolle ' 
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dolici  o almeno  con  qualche  medicamento  Peftinguerai  j doue 
l'Inu idia, rifiutata  ogni  medicina,non  faziata  mai  di  qualunque 
cibo,  che  gli  otfierifci  s crucia  Tempre , Et  Ulam  deuorat  animata 
vndequaqu e mordens , difrumpcns , difirabens . £ più  ditfu  famente  di-  ” 
chia  rando  san  Cipriano  il  tormento  dcll’inuidioTo , « osi  feri-  ,,  c*pr, 
ue.  Vtdttur , qui  honorum  profperitate  torquetur,vclutquojdam  pittori  fuo 
admouere  Carni  fica  ,cogitationibus,  & fenfibus  futi  adbibere  tortora , qui 
le  tntctiims  cructatibut  tacer ent , qui  cordu  fccreta  maleuolentue  vngulis 
pulfent . O infelice  flato  dell’inuidiofo , dicequefto  gran  Padre  » 
che  fi  atttifla  dell'altrui  profperità  , applica  al  fuo  petto  tanti 
carnefici)  a’fuoi  penficri , c fcntimenti  tanti  manigoldi , che 
con  tutelimi  tormenti  lo  lacerinole  con  vnghiedi  maleuolenza 
gli  fquarcino  H cuore:  Non  ab  ut  munii  s latta , non  potus  poteB  efieùh- 
cundut  , fu/ptratur  Jmpcr , Crgemttur , & doletur  . Non  può  all’inui- 
diofo  efler  dolce  il  cibo , non  giocondo  il  bere , Tempre  fifofpl- 
ra , fi  geme , e fi  duole . Quindi  ebbe  a dire  colui , che  i Sicilia- 
ni tiranni  non  feppero  ne*  magazzini  della  lorocrudeltà  «mon- 
tare il  più  penofo  ordigno , & il  più  doloralo totmento  deil’ln- 
uidia  : Inutdta  fiorii  non  inuenert  tyranm , torrnentum  maius . Horfci 
Patriotti  diCrifto  patifeono  di  quello  vizio,  con  ragione  gli 
nega  i fegni . 

Che  vuol  dire,  dice  Udotriflìmo  Abulenfe  , che  afiediando 
Sennacberib  la  città  di  Gcrufalemmecon  innumerabile  eferci- 
to , egli foio  rimafe intatto dall'Angelico ferro,  che aucua  in-» 
vna  notte  meflo  a fil  di  fpada  cento  ottanta  cinque  mila  soldati 
di  lai  i noti  era  egli  peggiore  di  tutti , autore  d’ingiufta  guerra , 
motore  d’iniqua  imprefa,  cagione  di  tanrefeeieraggini , che-» 
dalPefcrcirofi  eommctteuano?  Come  egli  fo  lo  Team  pa  il  meri- 
ta rogali  igo  > R Hponde  queftogran  Dottore,  che  Puitadinfèren- 
iam  mamem  panane-,  erat  tnxm  peior  omnibus  riris  fuis , volebat  eum 
Deus  punire acerrimi . Fu  ferbato  in  vita , perche  eflendo  peggiore 
di  tutti  , doueuaeffergaftigatoda  Dio  con  tormento  piu  acer- 
bo dì  qualunque  morte.  Ma  quale  farà  mai  queflo  tormento 
apparacchiatogli , giàcheeglìla  mattina  fuegliato,  evedutoil 
macello  del  fuo  cfcrcito  : Pjttedens  abiit , dice  la  Scrittura,  & man * 
fu  in  Nume  ? Ve  io  d;rò  io , rifponde  san  Girolamo,  Sennacberib  # 
idtirco  feruutusefi  , ut  febret  potentittm  Dei * & biafpbemantia  ora  com- 
primerà, fieretquetefiis  iQiusmaiefiatis , q tiara  pardo  ante  contemplerai. 
Qiieftotortnemopiù  acerbo  era  I'Inuidia , da  cui  farebbe  fla- 
to cruciato  Sennacherib , vedendo  viua  la  profperità  d’Ezzec- 

chia» 
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' chia,  tentendo  da  ogni  lato  rifuonare  la  gloria  del  fuo  nemico,' 

• e predicare  per  tutto  il  Mondo  per  vincitore  conil  fimore  del 
Cielo  » colui , che  prima  aucua  deprezzato  come  vn  canew, 
c vilipefo  come  vn  giumento.  Dichiara  maggiormente  ku 
.1  grauità  di  quello  tormento  il  Sauio , con  dire*  eheè  tormen- 
to d’ Infero  o , Dura  fieut  Infernus  mulatto  ; anzi  i’inuidiolo  con  hu 
lua  inuidia  cagiona  vn’inferno  afe  lidio»  > 

Fanno  vna  gran  quellione  i Teologi , che  vuol  dire,  che  gli 
^ {piriti,  quando  furono  fcacciati  dal  Paradifo,  parte  furono 
confinati  all'Interno,  e patte  ritmiti  nel  l'aria  > (a  fcio  ftare  le  mot- 
te ragioni,  che  n’afiegna  la  Teologica  scuola  5 vna  foia  n’appor- 
<0  dei  domili  mo , non  meno*  che  denoti flìmo  Padre  s.  Bernar- 
do, cheperecccllenzabenealnoftropropolicofuità.  Dico 
egli, che  ciò  lo  fece  Iddio  per  da  rgli  vn’lnferno  maggiore  di  quel- 
lo , che  paiifcono  de  faci o * perche  voifapete  bcniflimo,oln« 
tendenti, che  fe  bene  non  ftannocolaggiu  nell'abiiìocon  la  pie- 
lenza  , hanno  con  tutto  ciò  la  pena  iAelfa  ; così  anche  di  quel- 
li, che  offelVc  tengono  le  ragioneuoli  creature  i'itieflb accado* 
Hor  dice  Bernardo,  quelli  fono  rettaci  nell'aria,  per  auctcoltre 
1 l’Inferno , vna  maggior  pena , vn  -più  pcnofo  Inferno  > ma  fa* 
pete  come  i L’aria , N . è vn  luogo  tra  il  Cielo , e la  tara  ì hor 
le  il  Diauolo  alza  gli  occhi  deU*incelletto#gii  che  corporali  non 
ha,  e guarda  nel  Ciclo , & iui  vede  quei  Spiriti  beati,  quell'ani* 
me  sante  * che  del  Paradifo  godono  la  gloria  ; e dall’altra  fe  ab- 
battanogli occhi,  emiranoin  terra  tanti  huomini,chclafcian- 
-do  il  peccato,  riceuono  la  grazia,  mediante  la  quale  fe  ne  vola- 
no al  Cielo  ; e così  vedendo  gli  vni , e gli  altri  aueflero  inuidia , 
THcdius  inter  calumt  & terram , dice  il  contemplatiuo  s.  Bernardo: 
Vt  vidcanti&  irmideanti  e che  cola  ne  nafee  con  qucA’inuidia  : Vi 
videant , & inuideant , Juaquc  inuidia  magii  torqueantur  r.  E come  può 
efler  mai  quefto?  Vuoi  dite,  che  le  lì  potette  dare  pena  mag- 
giore dell'Inferno , quella  pena  non  farebbe  altra , che  d'inui- 
dia:  Et  ftc  inuidendo  malori  pana  torquerentur ; e però  con  ragione  di- 
ceua  il  Sauio  : Dura  fieut  Infernus  mulatto  . Dura  * fiera  * c crudele 
al  pari  dell’Inferno  è i’inuidia « Calamitas  fine  rimedio  eh  oèjjefth- 
s.cipr.  cm>  fcriues. Cipriano i l’inuidiarelafelieitialtruièvnafciagu* 
* ra  fenza  rimedio , & suor  bum  in  imo  eordurecejsù  eius  rodentm  vijct- 
ra , atque  abfumentem  maflus  retinet . QuaJ  lenitiuo  può  efler  gic* 
ucuoie  a quella  infermità,  fe  il  Cielo  fcrcno  pet  altri,  aU'inui- 
diofo  cagiona  burrasche  ? Se  il  mare  fauoicuolc  alla  nauica* 
, , . zione 
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zionc  altrui,  fueglia  nel  cuore  di  lui  tem  pelle,  le  la  bellezza  del 
Sole,  che  fauorifcegrintcreilidcl  terzo,  l'immerge  in  ciechi  or- 
rori 5 l’ingiuria,  con  la  fom miflìone li  cura  ; il  danneggiato  nel- 
la roba,  con  la  relìituzionelì  rilatcifce  ; ma  i’inuidioio  s’ina- 
cerbifcecon  le  lufinghc*  li  gonfia  con  gli  oll'equj  ,con  i doni  li 
prouoca,  c lì  confuma  con  l*vmiiiazioni,nè  vi  è altro  vnguenr o, 
che  ammollifca quella  piaga, fe  non  con  larouina  dcH’inuidiato. 

Da  quello  ne  fegue  vn’alrra  condizione  propria  delle  peno 
infernali,  la  quale  è l’elfcr  fenz  a termine;  gii  altri  mali  hanno  il 
fuo  periodo,  dice  l’iftellos.  Cipriano;  e qualunque  delitto  con 
l’clccuzione  finii  ce  , In  adulterio  ccfjatf  annui  perpetrato  fìupro  ; in  la - 5 citr* 
irose  conqmefcit  Jcelus,  homicidio  admiffo ; zclui  terminutn  non  babet , per- 
manerli iugtter  malum,  & fine  fine  peccatum  e/l . L'inuidia  non  ha  ter- 
mine, è vn  male  dureuole,  Se  vn  peccato  permanente;  e quan- 
to maggiormente  i’inuidiato  prospera , tanto  più  l’inuidiofo 
nelle  fiamme  del  liuorc  lì  accende . S.  Agoftino  poi  paragona 
l’inuidiofo  ad  vna  fenice,  il  cui  mfiinto  è,  come  dicono  i Natu- 
rali , che  giunta  alla  vecchiezza , le  nc  va  in  alcuni  paefi  caldif- 
fimi,  e quiui  raccolti  alcuni  odoriferi  legni,  fopra  quegli  polla» 
dibattendo  Tale,  gli  accende,  con  quegli  fi  abbrucia,  e fi  riduce 
in  cenere,  e da  quella  fi  genera  vn  verme , e da  quello  vna  nuo^ 
ua  fenice  ; e così  fi  dice , che  ella  fi  rinnuoua . £t  eccoui  » N. 
dice  Agoltino,  la  natura  dell'inuidiofo,  il  quale  vd  raccoglien- 
do gli  odoriferi  legni  dell’altrui  profper ita , e feliciti , fopia  de* 
quali  dibattendo  l’ale  de'  penfierifuoi , tanto  d’inuidia  s’accen- 
de,  che  arde,  e confuma  ; & alla  fine  neli’inuidiofo  petto  gene- 
ra vn  verme,  il  quale,  quali,  che  tarlo  dentro  al  legno  cor  fuma 
chi  lo  produflè  : Sic  tnutdus  agit,  dice  il  Santo,  curiti is  diebus  nt&  [ua  $ ^ . 
intus,  & extra  fe  ipfum  comburere,  fe  ipfum  primo  mfcóians, primo Je  ip/um  ' ^ 
yulnerant , & Texani . Ha  quello  di  buono  l’inuidia , ch’e  galti- 
go  deil’inuidiofo;  lefucmaluagità  fono  mine, che  tornano  con- 
cio di  lui  ; le  macchine*  che  fabbrica  per  altri,  gli  rouinano  ad- 
doflo.  L’inuidia  per  colloro  è come  l’Aquila  di  Prometeo, co- 
me l’ Auuoltoio di  Tizio , e come  il  Cauallo  di  Diomede. 

Quelli  prcuertano  l’ordine  deila  natura , mentre  il  bene  gli  è 
di  tormento,  & il  male  gli  lerue  per  refrigerio:  In  malum  proprium  Sé  cip * 
aliena  conucrtit , tlluflrium  profpcritate  torquetur , ahcrum  glonam  faat 
Jiiampanam,  dille  il  martire  s.  Cipriano;  il  mcdelimt  allenito 
Grilologo,  Suoi  femper  inuidia  con/umit , inuidia  fuor  uni  catnifex  fem - 
per  cxiflit , torquet  animai  > dijeruciat  menta , corda  conmpit  s & quid 
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flura  { Hanc , qui  receperitjua  fuflinet  fine  fine  [uppheta  , quia  in  fe  dome • 
fìicumfemper  éLigit  balere  tortorem . G san  Gio:  Grifoltomo  lafciò 
quella  sentenza , Vbt  inuidus  captui  ab  hoc  morbo  contra  fuam  ipfiut  fa- 
luternfecit  omnia . Ricca  ono  per  faa  ori  fegna Iati  fiumi  i calci»  che 
AUn, . a gli  altri  dà  la  fortuna  : Inuidis  aliena  pro/peritat  aiuerfa , aliena  ad • 
uerfuas  profpera  iudicatur,  hi  in  aliena  gratulai  ione  tnftantur , in  aliena  tri - 
Sìitia  gratulante . Ifli  fuas  in  aliena  paupertate  diuttias , fuam  paupertatem 
in  ahenis diurna  mentiunte , fcrilfe  il  dottiflìmo  Alano . Quindi  è» 
che  da  s.  Gcminiano  fono  paragonati  a certi  ferpi , che  nafa»; 
nonell’Indie,  che  cercano  di  fuggire,  quando  fioriscono  leu 
piante  aromatiche,  o vero  co*  denti  di  roderle,  acciò  s’inaridi- 
*cano  » Pcr  non  poter  Sentire  la  fragranza  di  quegli  odori , Sic 
inutili  profpernatcmproximorum  jufimert  non  pofjunt . Da  Bcda  fono  af- 
fomigiiati  a vn fonte,  che  fi  troua  nell'Oriente,  Tacque  di  cui  fo* 
notantocorrofiuc,  che  confu  mano  le  penne  a gli  veedii,  alla 
carne  la  pelle,  a1  legni  la  corteccia , Tari  modo  venenofa  inèdia  fu - 
Mt**  • perioribut  detrahit , para  erodit , famofos  mordit , vtrtuofis  inuidet , glorio» 
fot lacerai , & omuet  condemnat . S.  Bonauentura  ebbe  a dire  , che-, 
l'inuidia  è limile  alla  nottola , perchcquefta  nella  notte  vede  * e 
nel  giorno  è cicca  ; e Tinuidia  della  profpcrità  altrui  s'oftufca , 
S.Bonau  doue  più  tettar  dou crebbe  illuminata:  Simili  eli  inèdia  nottua, 

dice  il  Serafico  Dottore,  nottuaemmde  notte  vtdct,de die excacatur 9 
nndè  deberet  illuminati . Di  qui  è , che  faggiamente  da  alcuni  fm- 
uidiofo c paragonato  alla  farfalla,  la  quale  non  inuaghita,  co* 
me  altri  dille , ma  inuidiofa  della  bellezza  rifplendente  del  lu- 
me, tenta,  benché  a collo  della  fua  vita  di  fmorzarlaj  ma  o s'ab- 


brucia l'ale,  operde  la  libertà,  o vero  editata  ne  rimane,  inuidus 
Tapthoni  fintila  e fi , dùm  lucem  conatur  extmguerefibi  alai  combura . San 
Bali  io  dille  non  effer  punto  diffimilc  dalla  fletta*  che  dall'ateo 
auucntata  con  forza  in  vna  pietra,  o in  altra  durezza  ritornata 
dietro,  c ferifee  il  feritore  ; o pure  crederei  aueflè  voluto  allu- 
dere a colui,  che  pigliandotela  coi  Sole,  gli fcagtiaua Icfaettc 
per  trafiggerlo,  ma  in  vano  ; anzi  ,chc  riuodgendo  la  punta  nel 
s.  ia fili»,  cadere  a ballo  gli  piombauano  fopra  del  capo \lnuidiamotui  ipfiut 
5‘  inuidt  plaga  (unti  c perciò , Nifi  e (Jet , ebbe  a dire  i!  P.  s.  Agoftino, 


clamai  Santtarum,  nunquam  fegeret  inedia  iniquorum  ; di  m olita  ndo, 
che  non  tanto  fi  turbano  gl’inuidiofi  in  vedere , c prouare  gl’in- 
fèrni (palancati  perle , quanto  il  Paradifo  aperto  per  altrii  e 
fono  piu  abbruciati  dalla  gloria,  ohe  dalle  fiamme  > lo  Ilare  fra* 
carboni, gli  par'cflèr  fra  le  rote,  saltim  comparatiu  è -,  ma  il  vede- 
re. 
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re  > che  altri  goda  nella  beatitudine  eterna , gli  pare  di  trouatfi 
fra  gl'incendi  : 0jmn<jf»,concludes.Tommafo , yident  bonos  im»  sTmm. 
fiori*  » dolente s propter  inuidiam  de  f chetiate  cor  ut».  E di  qui  fi  dedu- 
ce , N.  la  cagione , per  la  quale  il  Giudice  diurno,  & eterno  da* 
ri  prima  la  gloria  a gli  eletti  nel  giorno  del  Giudizio, alianti  che 
i reprobi  fiano  difcacciati  nell’]  n fcr  no, a cciò  fi  trou  ino  prefen  ci. 


e fiano  tormentati  dall’inuidia  in  vedere  beatifica  ti  i giudi  5 dal 
che  fi  fentiranno  più  lacerati,  e sbranati,  che dall'lr. terno,  c da* 
demoni  jpiù  fenfitiue  faranno  in  loro  l’angofcie  dell’altrui  gode- 
re, che  del  perpetuo  penare,  c de’ loro  eterni  fupplizi,  potendoti 
qui  adattare  la  dottrina  dis.Cipriano,che  di  ffe,^uantò  i/te, qui  in.  a.  cipr . 
yidetur  fuccejsù  melme  perfecerti,  tanti  inuidus  in  n ami  mcendium  mar  de- 
fòt.  Così  affermò  Pietro  Grifologo,£?“cf  funi  proprittates  borni  rum,  s r,e>rt 
tot  funt  tormenta  inmdorum.  Hoijnon  è da  marauigliaifi,  chc.cc  me  ' 
dice  damane  quello  Grido , Verno  propheta  acctptus  tfì  in  patria  fu*. 

'•'■  Fa cena  s.  Stefano, fentite, molti  miracoli, e prodigi  rei  popo- 
lo, c così  conuinccu  a quelli,  che  riprendeua,  poiché  non  ritro- 
uauano , che  dice  contro  i tuoi  argomenti , nè  rifpofla  alle  fue 
paroleiportati  dall’inuidia  trattano  di  lapidarlo, e mentre  erano 
già  pronti  per  efequir  il  lor  furore,  dice  s.  Luca,  che,  Vidtruntfa • 
ticm  et us  tanquam  faciem  Angeli,  viddero  che  era  d afpetto.e  di  tac- 
cia come  vn*  Angiolo;  dice  Eufebio  Nifléno,  Vonfuit  hoc  Uhi  gra- 
ti* meriti , fed pai*  peccati  ; il  vedere,  che  aueua  ma  face  ia  ctwai  a, 
e rifpleadcnte,  come  de fc fife  vn’Angiolo,  non  ferula  gli  \ mani 
carnefici  di  merito,  ma  per  pena  del  lor  peccato.  Volle  Dio  ga- 
ftigarli  conforme  alla  lor  malizia,  e la  Tua  diuina  giudizia;  non 
ritrouò  altro  tormento  maggiore,  che  mcArargli , e diicoprir- 
gli  la  gloria  di  s.Stefano,  acciò  (corgendola  riman  effe  ro  pieni  di 
inuidia,&  inuidiandolo  tormentati , e tormentati  con  inuidia» 


gadigati  con  la  pena  più  crudele,  che  s’abbia  mai  potuto  ritro- 
uarc»econ  il  tormento  piu  rigorofo,  che  immaginar  fi  pofia_, 
giammai  ,*  e per  conférma  di  ciò  adduc  ia  mo  Alano  di  R u po , 
che  Io  diflc  marauig!iofamente,7n#Ni/d  quod  mon(lruofius  ntcnflruum, 
aia  quoddamntfm  damnum  i Qua  culpabihor  culpa  ì Qua  pana  Iter  pana  ? 
HOC  eft  erronea  caca  atti  abyfjui , humanp  mentis  tnfèrnus  » contentioms  flil 
multa,  corrupticms  aculeus . Fu  detto  antico,  Tempori  felici  multinomi- 
nantur  amici.  Si  fortuna  pera  nullus  amicus  era . Ma  \ aglia  a dire  il  ve- 
ro meglio  raccomoda  vn  Dottore  aliai  celebre,  cosi  dicendo , 
Tempore  felici  multi  tnfurgunt  inimici, Cum  fortuna  petti  .nec  liuor  yVut  tra. 
Che  contrafio  ebbe  Ruffino,  mentre  era  Soldato,  c Capitano' 
v G g 2 ordì. 


4 <5  8 Feria  fec,  della  Dom . terza  di  JQuaref.  Fard, 
ordinario*  ma  da  Tcodofio  Imperatole  fatto  Confolc  in  Co- 
ftantinopoliiC  così  cleuato,  che  fatta  la  moneta,  c preparato  il 
tutto  per  elfer  proclamatoCefare  da  quelli , che  per  amici  più 
confidenti  egli  aueua  » fu  ipietatamcntc  trucidato.  Quando 
mai  fi  congiurorono  contro  Ccfare  i Caffi) , i Deci) , i Bruti  » fe 
non  dopo  tante  vittorie»  che  col  fuo  valore  ottenne  * Chi  fti- 
muloi  Romani  con  tante  falle  accufe  infettare  a*  tribunali  I’jV 
nappuntabil  vita  di  Catone, fe  non  la  virtù  fua  impareggiabile? 
Si,  si»  che  ditte  bene  Grifoftomo , Imidus  ipfo  diabolo  magis  diaboli ts 
s.  ab . efi  ; perche  è vero,  che  Inuidat  Satban , fed  hommibus , non  focijs,  tu  -nero 
Grijoft.  homo  cum  fts  inuides  bommbus  » odium  aduerlus  genust  naturamq ; comma- 
nem  exerces,  quod  né  Satban  quidem  facit . li  dtauolo  è nemico  dell*» 
huomo,  ogn’vno  lo  si;  maquelchetuftimiamico*ctidicefor-x 
ridendo  buondì,  col  cuore  ragura  male,  e malanno;  quello  tale 
giumento  del  diauolo  Grifottomo  appella , perche  a girila  di 
vijltjj» . qucfta  bettia  ogni  forte  d'erba  confuma , Innuba  diaboli  iumentum 
cunfta  bene  getta  confumit  • Anzi  s.  Antonio  da  Padoua  palla  più 
auanti,  c dice,  chedoue  Iddio  per  giuftizia  condanna  aU'fftfer- 
no  gli  altri  peccatori , condannando  l’inuidiofo,  glifagrdnfa- 
i.Ant.d*  uorc , Magnar» panavi  faceret  Deus  inuido,fitp(unt  poneret  in  gloria  Tarar 
Pad™* . perche quai  nottole,  o pipittrcll, animali  vtliilìmi,chc  quan*. 

to  la  luce  è maggiore,  tanto  manco  vedono;  così  gl‘inuidiofi*c 
maligni , vedendo  la  diuerfitàdi  gradi  della  beatitudine  in  Cien 
Ruberto  |q  t jfa  tot ahter  excacarentur à gloria  proximorum , & àluce  beatùudtms 
jibMo . ,pforum . p,ù  chiara  era  la  fantità  del  Figliuolo  di  Dio,  che  non  è 
la  luce  del  Sole»  e pure  acciò  gl’inuidiofi  negar  non  la  potettero, 
bifognò,  chevenitte  Gio:  Bacitta,  c gli  facettefede,  chela  luce 
è ferena,  e che  il  Sote  rii  plende . Si  che  Ruberto  non  potè  con- 
tendi! , che  non  cfclamallc dicendo,  O inuidia caca, videnh&ocu- 
latifjìme  ceca , nibil  perfpicuum  videi  inuidia , cacutit  ad  pr adora , ad  ma - 
gna , & generoj a,  Qjjndi  ben  dille  Gregorio  Nazianzeno»  Ex  omni- 
bus affcftibus  tnuidta  morbus  fimul  aquijfìmus)&  nequiffimus  c(ì;  è giu  Ilo, 
perche gattiga  i’inuìdiofo teucramente;  iniquiffimo,  perche  fi 
duole  del  bene  altrui, e non  fi  cura  del  Tuo  danno,p?rchc  lo  mo- 
ietta l'onor  d'altri , & il  proprio  non  iftima , Inuidia  morbus  fimul 
fquifjìmus , & neqiòffìmus  efl . 

Maiadetta  inuidia,  crudo  tiranno  del  genere  vmano.  Giufcp- 
pe  fuggi  l ira  di  Faraone , ma  non  potè  liberarli  dall'inuidia  de’ 
traccili , òc  eccolo  venduto , Inuidebant  ei , &■  veudiderunt  Ifmaeli- 
tu,  liac  {campò la  morte  del  ferro,  ma  nonisfùggU’inuidiaj 
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di  Abimalcch,  & eccolo  efihaco  dalla  Paleltina  , Inuidentes  ti 
Talcftini , in  tantum  > vi  tpfe  tsibmialccb  diccrct  ad  Ifaac , recede  à nobis  . 
Giacobbe  tu  potente  a luperare  vn’Angjolo  leco  Jotrandomon 
ebbe  però  forza  d'abbattere  i’inuidia  d’iìfaù  j & eccolo  pcifc- 
guitato  , Oderat  ftmper  £/aù  lacob  prò  benedizione . Dauid  sbranò 
con  animo  intrepido  i boni  > egli  01/ì  ima  non  po' è fate  , che 
l’inuidia  non  lofacelfe  fuggire  a palli  veloci  dalla  Corte  del  Re, 

Achis , Bonus  et  tu , ftcut  àngelus  Da , (ed  Satrapis  ton  placet -,  cgrtdtre , 

& ahi . Danielle  fcampo  la  rabbia  di  habucdonolor  m H’alic- 
dio  di  BabbiUonia  , ma  non  potè  sfuggire  l’inuidia  de*  Satrapi 
del  ReDarioi  & eccolo  buttato  in  vn  lago  di  boni  , Mìjeruntba * 
nielrn  in  laeum  leonum . Che  Ito  io  a dire  ì L'iflcllo  Dio  fu  potcn- 
reati  affogar  Faraone  nel  mar  rollo, incenerire  fra  voraci  fiam- 
me Sodoma,  e Gomorra  j diroccate  le  fuperbe  mura  dell’altie- 
ra città  di  Giericoi  mandare  a fi  di  (pada  per  mano  di  vn  An- 
giolo efierminatore  tutti  i primogeniti  di li’Egirto,  rompere 
con  trecento  soidati  folamente  il  numerofo  efercito  de’  Madia- 
niti i cche  só  io  j & vn  Dio  compro  pc  tcnte  fatto  huemo,  non 
fu  libero  da  quello  mofiro  dell’inuidia  : Conciofiache  contro 
di  lui  s’auuentò , e l'vccile , Sciebat  enim , quod  per  inutdiam  tradidij ’•  s.pùtr» 
fenteum.  Vdites.  Pietro Grifologo,  di  cu*  è il  penderò  «innuba  Gri/oltgo. 
frimùm  contaminanti  terras  germano  Janguinc j ipja  gemami  compulitve - 
mudare  germanum  j ipja  Moyjcnfugauit  ; jlmon  in  fratris  ex  citami  mito- 
riam  ; Mariam  maculamt  liuore germani  j & né  multis , quod  pauet  meni , 
quod  vijus  tremtt  » quod  auditus  non  capii , ipjum  Cbrifti  t e tendi  t , per  Me- 
nù ad  janguinem . 

Mirate , N.  che  mofiro  è quello  dell'inuidia  j vna  volta , che 
le  le  dia  ingreffo  nell'anima,  fubito  ofluica  la  mente,  ottene- 
bra l’intelletto»  e non  la  oprar  cola  con  ragione . Non  ha  forfè, 
ditemi,  l’inuidia  rifucgliato  la  guerra  in  Cielo  tra  i'Angeliche 
Legioni  ? Non  ha  fatto  perdere  all'huomo  il  dominio  vniuer- 
fale  del  Mondo  nel  Paradifo  terreflre?  Non  ha  eccitato  le  fiam- 
me contro  i pellegrini  ebrei  > Non  ha  fomminifìrato  il  veleno 
a ’ serpenti  per  fare  miferabiliffima  llrage  degli  lfdraeliti?  Quin- 
te volte  ha  armato  le  delire  de’  fratelli  contro  gl'innocenti  Gio- 
feffi  > Ha  preparato  laghi  di  boni  contro  a’  virtuc  fi  Danieli!  ; 
ha  fabbricato  patiboli  contro  i buoni  Mardcchei  j ha  tefo 
lacci  d’ir  lìdie  contro  i fedeli  Dauidi  ; ha  apertole  cifiernc  per 
rinchiudevi  entro  i zelanti  Geremij  ; ha  pollo  le  pietre  nello 
mani  contro  a gli  Stefani  5 ha  affilato  le  Ipade  contro  1 Paoli: 
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s.  Ax»(i  B però  co  ai  ili  u de  Agòftino,  0 iuutdia  mmentum  fine  r e friger iunior- 
bum  fine  rene  db) , hborein  fine  refpiratione , ptnam  fine  tntermìljìone , fa- 
s mem  fine  (Muritele  (emper  babere  riderti  ; perche  , Sic  fe  babet  inutdiaj , 
Grifi'  <ÌU£  n'^  Cltm  rati9ne  °pcratur , dille  il  Boccadoro  .Ma  che  vado  ri- 
' ' ‘ cercando  akroue  le  prone > Eccoui  nel  corrente  Vangelo  I 
Nazzareni»  che  inuiiiofi  ingrandifeono  i fauori fatti  alla  città 
di  Cifarnao  i Quanta  sudiuimus  fa  bla  in  Capbamaum'.  E che  gran_» 
cofa  ha  operato  Crifto  in  cotefta  Creta , che nòn  abbiate  ri— 
cernito  maggiori  fauori  in  Nazziret  ? E’  vero  » che  cominciò 
iui  a predicare,  rifànòvn  paralitico , diede  la  villa  a due  cicchi,* 
fermò  il  (angue  all’emoroilfa  , liberò  il  scruo del  Centurione, 
richiamò  dalla  morte  alla  zita  la  figlia  dell'ArchifinagogOiQiie- 
ftf  fono  grati  fauori,  ma  gli  efagerano,  come  fd  in  JSazzarct 
non  vi  folle  Hata  operata  cofa  alcuna  marauigliófa  ; e pure  iui 
fi  era  fatto  quel  mirabile  accoppiamento  della  natura  diuin«_, , 
& vmana  j iui  congiunti  due  eftremitantooppofti  » con  quel 
feliciifimonododdi’vnioneipoftaticaj  in  quella  Città  era  fce- 
fo , inaiato  da!  grand’iddio , il  Celelte  Mefiaggiero-j  itiiefpofta 
Ja  fua  ambafeiara  alla  Vergine,  ne aucua  riportato  quel  Fiati 
dopo  del  quale  ingombratala  diuina  luce fenza  lefione del  Ver- 
ginale fuoChioflrodiuenne  Madre  di  Dio;  iui  la  Madre  coti  il 
Tiglio  lungamente  abitando , aueuanocon  la  Ioròprefen2a_. 
fantiricato  quell’aria,  con  Uconucrfazionc  dolci  firma  conio- 
lato  que*  Cittadini , e con  gl'innocenti  editimi  ftampate  le  ve- 
ftigie  d «na santità  più  chefublime.  E purc,comefenon  auef- 
fcro  auuto  cofa  alcuna, ingrandifeono  Colo  il  bene  altrui» Quan- 
ta audiuimus  fatta  in  Capbarnaum , fate , & bic  in  Tatriatua  ; sic  fe  babet 
inuid-a  ; adunque , qua  fine  rat  ione  operatore  E non  vi  pare , N.  che 
l’inuidia  Ila  vizio  degno  d’eflere  abominato  da  tutti,  fe  Pinui- 
diofo  al  rimbombo  degli  altrui  beni,  e glorie,  fi  macera,  e fi 
s,Preft>.  confuma  > Et  ahenum  bonum  (uum  facit  umidendo  fupphcium , come 
parla  s.  Profpero  > a fomiglianza  della  tigre , la  quale  al  Tuono 
* della  cetra  $ con  cui  l’altrc  fiere  fi  rendono  manfuere,  maggior- 
mente infierita,  fi  fquarcia  co’denti  le  carni.  Se  Hnuitholò 
nel  vedere  le  dignità,  gli  onori,  e le  facultà,  che  altri  hanno  ac» 
quiftato , tutto  fi  rode  a guifa  del  rofpo,  che  alla  prefenza  dello 
fmeraldo , gemma  fatta  dalla  natura,  edere,  infegna  Plinio, 
per  riftoro degli  occhi  medefimi,  fi  ftrugge. 

Per  quello  trouo,  che  Pierio  afiomiglia  rinuidiofoallaCo.» 
tomicej  fapcte  perche?  Perche  queft’vecello  ha  quefta  natura , 
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che  quando  và  a bere lìfpecchia  ben  ber.ea  quel  fonte,  dopo 
beue,  c fi  fazia  i e dopo  auer  beuute  fi  volta , e mirafe  c è alno 
vcceilo , che  voglia  bere , e le  ce  ne  qualcheduno  , vt-j  la  ve* 
dece,che  colroftro,e  con  i piedi  l’intorbida;  pcuhcqviflo?  la . 
natura  fua  è così.  L’inuidiofp  è vna  Cotornice,,che  dopo  auer 
egli  beuuto  la  grazia  del  Principe , va  intorbidando  Tacque 
con  mille  calunnie  > accio  queh’altro  non  ci  arrigi;  così  quel 
Mercante»  perche  ha  venduto, òc  ha  da  vender  quel  panno,  quel- 
la merce,  ecco  fubito,  che  eoo  ilicih©  della  lingua  cc miccia 
ad  intorbidar  l’acqua , cioè  difprcgwte  ìarobà.  dei  compagno . 
Sentite,  che  il  concetto  è ad  iitteram  del  Profeta  Ez?eccbieUp: 

Et  atta  aquam  purtffimam  bibemu , r eli  quatti  pedibus  furbabitif; 
che  pero  eie  la  ma  Grifollomo*  UHimaduenn  hoc  est  propnum  Inni - 
4itt  alioru tu , felicitata»  fare  non  pote(i  -,  è cola  naturale,  e proprie-  ' 

tà radicata dcU’iomdrulo auer dilguilo della  felicità  altrui;  che 
però  il  principe.de’  Peripatetici  Annotile  nel  fecondo  dell’Eti- 
ca dice,  cheii'i»iiudi*ò;yna>cetpa  triitez2a  deH’altruàbepe , e de^ 
-fiderio d'auer.  egli  quello»  che  il  ce*»  pagnof  <.  diede  j nen  è per- 
che lo’veggaìaltkto  indegnamente,  che  quello  è zelo  5 non  é , 
perehe  tema,  che cflendo  troppo grande^gii  delle iailidio,  che 
qucft’è  prudenza  ; ma  la  cola  ila,  che  apprende  quel  bene  per 
luo  danno  , e diminutiuo  del  proprio  onore  . Inuidia  mala- 
detta,  moftro  il  peggiore,  che  pofla  nutrire  la  terra  ; vizio  il  più 
efacrando,  che  fa  ppia  produrre  l'inferno  ; morbo  * che  non  pri- 
uilegia  nè  anche  la  virtù  ; i petti,  benché  magnanimi,  fono  tor- 
mentati daqucfto  affetto  ; l’innocenza  no#è  polio  ficuro  per 
difenderli  da’  Tuoi  fulmini  » non  ha  difefe  lo  feudo  della  bontà , 
pei  ripagarti  dalla  grauezza  def fuoi  colpi*  Oprile  maligna, 
che  infetti  le  glorie  d’ogn’azzione  ; la  perfidia  ha  tratto  dal 
centro  della  terra  veleno  così  mortifero.  Le  dignità,  gli  ono- 
ri, e*l  poliefiò  di  tutto  il  Mondo , non  fonoantidoti  valeuoli  per 
fuperare  la  fua  malignità  i Che  ftai  dunque  a fare , o inuidiofo , 
o peccatore  > Vico  qui  j dipomi?  Quali,  e quanti  peccati  hai 
fatti  per  irritate  l’ira  del  Cielp*  Quai  colpe  non  hai  commedie  ? 

Di  quai  feeheraggini  non  hai  ripieno  l'vniucrfo  ì Quante  difo- 
netti , quante  lafciuie , quante  indegnità , e quanti  giuramen- 
ti, e quante  beftemmiej  quanti  odij,  quanti  rancori , quanti 
giudizi, quante  crudeltà, & ingiuftizie;  quante  finzioni, e qua n- 
tierrori  hai commetto  alla  giornata,  che  n’haiairicchitol’In- 
ferno,  e l’anima  tua  impouerita?  Con  tutto  ciò  farà  ciafche* 
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duno  fcufato  dall’errore , fc  penitente  faralfi  vedete  alla  faccia 
dell’Alcilfimo,  e ne  farà  condotto  alli  godimenti  dei  Cielo. 
Sm  Gì».  Et  heet , diiTe  Grifoftomo , ingenti  pccc&orum  mole , fuppreffo  reme- 
Grijojì.  dio  , Unitatem  penitenti* poUtcetur  -,  non  guarda  iddio  né  al  nume 
ro , nè  alle  grauezzc  de  peccati , ogni  volta , che  li  ricorre  alla_, 
fua  infinita  bontà,  c clemenza  con  il  cuor  pentito , e con  l’ani- 
mo collante  di  non  più  cam  mi  nàrc  per  il  fenticro  de' vizi , c de- 
gli errori  * e però  non  ti  perdere , non  ti  difperare  mefehino  > fe 
bene  infinitamente  hai  offefo  il  tuo  Signore . Se  fei  fiato  adul- 
• tcro  , & omicidiale  ; ecco  Dauid , che  in  vn  medefimo  punto, 
el’vno,  e l’altro  gli  furono  perdonati . Se  fei fiato lafciuo,o 
carnale  > ecco  la  Maddalena , che  con  quattro  lagrime  lauò  tut- 
te le  fue  colpe.  Se  fei  vfuraio,  ceco  Matteo,  che  a vna  fola-, 
parola  di  Crifto  diuenne  difprcgiatore  delle  ricchezze  del  Mon- 
do. Se  fei  auaro,ecco  Zaccheo,chc  in  vn  tratto  diuentò  sì  libe- 
rale . Se  fei  fiato  afTaflìno  di  firada  rutto  iltempo  della  vita  tua  ■ 
penfa  a quel  felice , & auuehturofo  Ladro  yucé'me  con  vnuj* 
fola  parola  gli  fu  perdonata  ogni  colpa,  e fece  acquifio  del  Cic- 
lo . Se  fei  beftem miatorc,  e perfecutorc della Chiefa  di  Crifio, 
"confiderà  Paolo , come  di  Saulo  diueiicò  Paolo  « di  fuperbo  di- 
uentò vmilc,  di  Lupo  Agnello  , di  perfecutorc  difenfore,  c di 
vafo  di  morte,  e di  dannazione , vaio  di  vita , c d’etezzione;. 
Odi  vlrimamentc  quel  che  dice  per  bocca  del  Profeta  il  Signo- 
re : Nolo  mortem  peccatori  ,[cd  magis  conuertatur , & -piuat . 

/ . , * . • • 1 A*  V t « J * * • • 1 » i«' 

PER  LA  LIMOSINA.- *•;  - - 

, • V .*•  • ì'j  iì ... 

L'Imperatore  Ottone  fo  vnode  Criftiani,  e Principi  più  per- 
fetti, e migliori  di  que* tempi , e gran  limofiniero,  quali- 
tà delle  più  importanti  per  acquiftarfi  il  Cielo , & abbreuiartì 
l'efìlio del  Purgatorio.  Pafsò  da  quella  vita  dopo  lunga  peni- 
tenza , con  tant’opcre  di  pietà , e con  tanta  contrizione , cho 
tutti  penfarono,  che  di  fubito  fe  nc  folle  volato  al  Cielo  i appar- 
ite dopo  alcuni  giorni  ad  vna  serua  di  Dio  fua  parente  * e gli  dif- 
fe , che  in  riguardo  deile  fue  carità  , limoline , & opere  buone , 
il  Signore  Dio  per  fua  infinita  pietà , e mifericordia  gli  aueua», 
datola  falute  ; ma  che  ritrouandofi  per  anche  nelle  pene  del 
Purgatorio , efficacemente  la  pregaua  a procurare , che  per  lui 
s'otFerificro  in  gran  numero  futìragi , mell'c , orazioni , e limo- 
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CASO  S E G V I T O. 

SCriuc  il  Cardinal  Baronio  tom.  6.  an.  Chrifti  491.  pag.^5  5. 

come  Anaftaiio,  dall’Ordine  militare  de’  Silenziarj  folleua- 
to  all'Altezza  dell’Imperio  in  Oriente»  cominciò  il  gouerno 
con  dimoftrazione  di  belle  » e nobili  virtù  » per  le  quali  non  po- 
co  veniua  da’ Cuoi  emuli  inuidiato,  ma  poi  diuenuto  peruerfo 
neJ  coitami  » e nella  fede  » diede!)  in  preda  a mille  forte  di  fean- 
dalofe  maluagità  , tenendo  anche  tra'  Tuoi  familiari  più  intimi 
Proclo  incantatore  > e crudelifHmo  nemico  de’  Criftiani  > 
quando  l’onnipotente» e giuito  Dio  : Qui aufert  fpiritum  Trincipumt 
gli  fece  comparire  tra*  notturni  orrori  in  fogno  vn’huomo  ter- 
ribiled’afpetto»che  molandogli  vn  libro  aperto,  gli  ditte  con 
voce  graue  » e riprenfiua  j ecco»  o Anattaho  » Ob ptrucrfnatem  {idei  B*rùn-  **’ 
tup  attnop  quatuordecim  vita  tua  deleo  j io  ti  cancello  quattordici  an-  clr/n  8*. 
ni  di  vici  in  pcnadclia  pcrucifità  della  tua  fede  5 e ciò  detto  fpar-  pai.óu. 
ne,  lafciando  quel  miferonel  numero  di  coloro  : Quorum  ftcut 
ruiuam  dolemus , ita  perfidiarti  detefiamur  ; e appunto  fimtlc  aU'anci- Sm  L,e- 
to  Baldaif  uri , fieramente  mutato  per  la  vjlìone  delle  dita , 8t  4*'  *' 
empiendolo  di  tanto  fpauento,  & orrore , che  Pittorico  feri- 
rne nafta  fi  us  ad  eiujmodi  vifum  expautt , expaliuit  » borruit , & obriguit  » 
e non  andò  molto»  che  mifera  mente  morì  fulminato  dal  Cie- 
lo nell’anno  x8.  cominciato  dal  l uo  Imperiai  comando . im- 
parino dal  gaftigodiquefto  Imperatore . 

SECONDA  PARTE. 


NEM’anticamera  del  Re  Federigo  fi  difputaua  tra  alcuni  Me- 
dici , che  cofa  fotte  gioucuole  per  fare  la  buona  vifta,  di- 
cendo alcuni  il  finocchio  » altri  gli  occhiali  * & altri  altre  cofe; 
ma  Iacopo  Sannazzaro  » huomo  di  raro  ingegno  » porrò  il  fuo 
parere , dicendo , io  tengo  non  vi  fia  miglior  rimedio»  che  fin-  . 
utdia  ; perche  quetta  fa  parere  le  cofetutte  maggiori  di  quello» 
che  fono  ; viue  dell'altrui  morte , e muore  con  l'altrui  vita»  fen- 
do cofanaturale»  N.  e proprietà  radicata  dclfinuidiofo  auer  dif- 
gutto  della  felicità  altrui.  E qual  legge*  ditemi»  l'inuidiofo 
otterua  ? Et  a qual  legge  non  è contrario  ? Allumane  » & allo 
diurne  certo.  Oflcruate,  fe  vi  piace,  vn  patto  di  Scrittura  degno 
delle  vottre  orecchie  , cde’  voftri  ingegni . lo  trouo,  che  Pie- 
- tro  i 
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tro,  quando  venne  Giuda  condoctiecc  di  temile , e sacrilcgaJ 
fquadra,  con  tuttala  Corte,  per  tradire , e prendere  il  benedetto 
Crifto,  il  fuo  Maeftro,  tutto  animofo,  e pieno  di  coraggio , 
s’adattó  in  guifa , che  con  vn  coltello,  che  lecoteneua , reciic, 
e lcuò  dalle  tempie  vn'orccchia  ad  vnodi  quei  sbirri . Oh  Pie- 
tro, che  hai  fatto!  Hai  fatto  ailài.,  hai  conimeiìo  vn. delitto-di 
lefa  Madlà , mentre  hai  fatto  refiftenza  ad  vn  miniato  ; tanto 
più  , che  Crifto  era  prefoper  delitto  di  ribellione,  mentre  fo 
gl’imputaua  > che  volcua  coronarfl  per  Re»  contro  le  leggi  di 
Cefarc  j adeflo , adelfo  ti  mandano  ai  macello  ; io , dice  Eie* 
tto,  aueuo  promeflb  di  andare  alla  morte  bisognando  per  Cri- 
fto, Etiam  fi  oportet  me  mori , non  te  negabo  ; e però  non  curo , nè  fti* 
mo  nè  morte,  nè  gaiiigo.  Ma  che  querele  lì  fon  làttei  An- 
diamo al  tribunale,  c vediamo  d‘auerne  qualche  femore,  lo 
leggo,  N.  il  Vangelo, enoncrouojchcneimplicitè, nè  expii- 
ciré  fi  faccia  menzione, che  lolle  propofta  querela  f perche* 
Pietro  abbia  ferito,  e tagliato  l’orecchia  a'Maicoj  nonie  nepat- 
la , e fi  pafla  fotto  ilfileniio,  non  vi  elfendo  tìfcale  perdlcaha- 
zare  qucfto  peccato»  e delitto  > làpetc  perche  i Fu  quello  effet- 
to dell'inuidiaj  aueua  Pietro,  è \ ero,  ragliato  l’orecchia  a Mal- 
co  , ma  Crifto  aueua  fatto  vn  miracolo  ancora  con  rartaccat* 
gliene  di  nuouo,  e redimirla  al  iuo  pollo , Hor  fe  aueflcroda- 
to  la  querelale  detto  a Pilato:  SappiateSignorc,che  Pietro 
fuo  Difcepolo  ha  ferito  malamente,  e tolto  vn’orecchia  dalle* 
tempie  a Malco  j & egli,  che  venga  Malco,  auerebbe  detto, per 
vedere  fe  colla  de  corpor  e delitti,  e comparlo,  e vedutane!!’* 
iftefio  tempo  a Malco  l'orecchia  tana , facilmente  gli  auerebbe 
difcacciati,  e detto,  che  andailero  via  , perche  le  loro  accufe 
non  erano  altro»  che  calunnici  è vero,  Signore , auerebbeo  po- 
tuto replicare  , che  l’ha  ferito , ma  il  fuo  Maeftro  l’ha  fubito  Ca- 
nato ; si  che  veniuano  in  quello  modo  a far  palefc  la  potcoM- 
' di  Crifto,  e l’onor  fuo  ; nò  *>  nò  » dicono  quelli , che  u offenda, 
e pregiudichi  più  predo  alle  leggi  di  Ccfare,  prima»  che  fi  palcfi, 
' clcuopra  l‘onor  di  Crifto,  c la  fua  potenza  * e però  non  è para* 
uiglia  , Che , jlfpernator  fit  Dominus  inutdorum . 

Ma  più  innanzi , e m’auuicino  al  ftne , è tanto  abominatole 
quello  vizio  dell'inaidia , che  fa  pregiudizio  a fe  fteflò  ; acciò 
’ non  venga  onorato  il  compagno , non  fi  cura  del  proprio  di- 
sonore. Sentite  vn’altro  fatto  in  s.@iouanni»  allora  quando 
entrando  Crifto  Signor  nostro  nef Tempio , c facto  vn  flagello 
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dette  fuai d'animali , sferzò,  e fcacciòquegli Ebrei ■ che  fatto 
aucuanoil  Tempio  di  Dio  fpelonca  di  Ladri:  Eiecit  omnes  ementes, 
& vtndcntes  j ma  che  rifentimento , e che  rornote , dice  Grifo- 
ftomo,  fecero queft’Ebrci  ? Non  fecero  mouimeneo,  nè  romo- 
re  alcuno , ma  li  fecero  vna  buona  riceuuta , e quietanza . Di- 
ce hora  la  Boccadoro  di  Grifoftomo,  gran  cola  ; fa  Còtto  tanti 
miracoli , tanti  prodigj , tanti  portenti , con  fanar'infermi , rad- 
drizzare zoppi  » illuminar  ciechi  » ritufeirar  morti , che  fo  10  > 
E pure  Tempre  mormoranocon  dirgli,  ch’era  vno  ftregone , va 
sammaritano,  vn  demonio , vn  crapulone,  vn'vbbriaco , vfur- 
pator  di  [Legni  j che  non  gli  dilfero  ? Hor  venite  quii  adettfo  vi 
percuote , vi  bali ona  ben  bene  , e lo  lattiate  così,  e non  dit4# 
mente,  eli  fare  la  riceuuta^  E perche.JiceGrifoftomoj  non  per 
attiro,  che  per  inutdia  ; perche  faceuano  quefto  conto  * fe  noi 
ci  /copriamo,  lamentandoci  di  quelle  percottc,  c baftonate , ne 
rifultefi  onore  non  poco  di  quello  Crifto  ; perche  fi  farà  pale- 
fe, prima  i a fua  potenza;  fecondo,il  zelo, che  aueua  del  Tempio 
di  Dio  s h or  meglioe , che  lì  tacia  la  noitra  ingiuria , pur  cho 
non  venga  ad  eiier  fatto  palcfe  l’onore  di  coltui  ; più  pretto , 
che  retti  da  noi  fonor  noftroottèfo , prima,  che  venga  «d  eflere 
ingrandito,  Se  onorato  quello  Crifto:  A nimaduertis,  diccGri- 
loltomo,  incredibdem  ittutdum , & quonam  paBo  in  alm  collata  bene* 
^lentia m*gii mi torqueant . Dittero  alcuni,  che  l’inuidia  peref- 
ttr  vecchia  non  abbia  denti  ; hor  penfcte,  che  farebbe  fe  li  auef- 
ttf  Apprendete  dunque  per  vltimo  l’auucrci mento  Papale  di 
san  Gregorio  ; Ammonente  jmt  munii , vt  cognofcant  quanta  iapfiùus  / 
fuccrefcentis  ruma  fubtaccant  > qutadùm  buorem  à corde  non  protetuat , od 
*f wusoperum  nequittos  deuoluuntur . Nè  mi  ttatc  a replicare  non  ef- 
ter  fra  di  voi  degl’irvuidiofi  ; perche  vi  chiuderò  la  bocca  con., 
Saluiano,  chedice  : Quiscft,  cuius  non  jenfum  Ituor imofìt  ? Se  tutti 
g’i  buomini  iouidiofiauettero  vn’occhio,  tutti  farèmo  ciclo- 
pi  ; fe  l’inui dia  fotte  febbre,  tutto  il  Mondo  l’auctcbbe.  Egli 
Mrologi  dicono , che  l’muidiofo  natte  fotte  è'afcendcn te  di 
Saturno , il  quale,!»  come  fra  tutti  i Pianai  è il  più  maligno, 
così  l’inuidiofo  fra  tutti  i maluagi  è il  peggiore  , che  fi  è 
cacciato  fottoa’piedi  il  timor  di  Dio , & il  rifpctto  degli  huo- 
tnini . Di  qui  è , che  per  lacerare  la  fama  delle  perfone  onora- 
te, per  feminar  difeordie  fra  gente  amica , per  colorire  vna.» 
calunnia , per  far  credere  vn’impoftura , per  folleuare  vnafedi- 
sione , per  macchinare  vn  tradimento , per  gabbare  folto  fpe-; 
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eie  d’amicizia , per  ifuiarc  vn  gìouane  incauto  , per  fedurre  vna  - 
fanciulla  femplice , per  difendere  vna  ribalderia  , per  fopprimc-  i 
re  la  verità , per  impugnare  la  giuftizia  • non  il  è crouata , nè  fi  - 
trouerà  mai  vna  lingua  più  fer pontina , più  maliziofa  » nè  più  ^ 
diabolica  della  fua  » c però  ogni  male  « dice  il  Padre  san  Girola?  ;; 
mo  i che  patifee  l’huomo  in  quella  vita , tenga  pur  per  certo  , » 
che  da  quello  fonte  donna , e che  per  i nollri  peccati  Dio  ce  lo  {; 
r Gip  traoda:  F amenti  & peiìUmiam  ,&  betlias  peffimas , & quicquid  alind  . 
òri fr fi,  ntalorum  Jufitnemus in  jeculo,  dice  il  Santo,  propter  noflra peccata  ventre  . 
mantfeflum  e(i . Noi  pecchiamo , e Dio  ci  flagella  ; ogni  giorno  < 
dicidi  voler  mutar  vita  , c Tempre  vai  di  male  in  peggio  s ci  sfor* 
zidirileuarti,  e per  la  graue  Coma  di  peccati  ricalchi*  e dai  £ 
Tempre  peggior  crollo . Che  hai  a fare , poiché  per  le  cole  paf- 
‘ ' fate  tu  fei  si  certo  della  tua  dannazione»  e per  le  cole  prefenti 

lei  sì  chiaro  della  tua  inemcndazione?  Semi.  j 

Scriue  Plinio  vna  naturalezza  del  Ceruio  , &■  è , che  eflcndo 
ormai  vecchio»  e non  potendo  quali  piu»  le  ne  và  dentro  a qual-  j,' 
che  cauerna , e quiui  comincia  con  il  mulo , e con  le  zampo 
tanto  a ralpare,  che  troua  qualche  veienofo  serpe»  il  qualo  ,! 
mangiato!  elo , lubito  le  ne  va  ai  fonte  » e dentro  a quell’acque  ■■ 
s’abbeuera  ; onde  quel  veleno*  e quell’acqua  esulandogli  il  vo- 
mito» manda  fuori  nell’ifteflb  tempo  il  serpe  » & il  veleno  » & in 
quello  modo  dicono  i naturali  » che  ha  proprietà  di  buttar  lo 
corna  > e ringiouin ire . Così  deui  far  cu , o peccatore,  che  lem* 
prc  lei  andato  ruminando  con  l’opere  tue  cattiue  » e peruerfe , 

& hai  alta  fine  trouaro  quello  serpente  del  peccato»  e l’hai  in- 
ghiottito» vattene  addìo, lenza  metterui  tempo  di  mezzo,  alla 
acqua  della  penitenza,  e beuine  tanta , che  ti  metta  lottofopra 
lo  ftomaco  dell’anima  tua*  e per  la  confeflìone  poi  vomita  que- 
llo serpente  veienofo  del  peccato,  e così  ringiouinerai  nellaJ 
grazia  » la  quale  per  il  peccato  aueui  perfa  j il  che  parue  volclfc 
accennare  san  Luca  in  quelle  parole,  Expoliantes  vos  reterum  borni - 
nem , infinite  nouum , qui  fecundum  Deum  crcatus  e(ì. 

Ma  confermiamo,  c terminiamo  inlìemeil  difcorfoconil 
medefimo  Plinio  lib.  de  genere  animalium , oue  parlando  del- 
le qualità  del  l’Orlo , dice  » che  quello  an  imale , quando  fi  lente 
doler  la  tefta , corre  impetuofamente  a cercare  le  cadétte  dell’- 
Apice quelle  trouate*  quiui  tanto  lì  dibatte,  e con  le  zampe» 
e con  la  tefta  percuote,  che  vicende  a quello  ftrepito  fuori  kj 
Pecchie  » l’Orlo  ferra  gli  occhi#  caua  fuori  la  lingua , e quegli 
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ammalia L volando» i fopra , fi  lafcia  pazientemente  pugnerò» 
e dalle  punture  trarre , òc  ricixc  tanto  fangec,  che  (carica  fi 
Tenta  la  tefta , e pa flato  infieme  il  dolore . Così  douete  far  voifi 
N.  quando  vi  fencite  dolere  la  tefta  per  qnelle  vfure  enormi  *, 
per  quei  concubinari  pubblici  * per  quelle  difonefta  nefande, 
per  quegli  od;  rabbiofi , per'  quelle  inimicizie  irreconciliabili  > 
per  quelle  ingiuftizie  manifcftc , per  quelle  fimonie  palliato» 
per  quel  rimorfo  finalmente  continuo  di  tanti  peccati com- 
meflj,  e dell’olfefe  infinite  fatte  a Dio,  & al  proifimo;.  lalcia- 
teui  pugnerete  lingua  dall’aculeo  della  contrizione,  ricorrete 
all* Api  (pirituali , e per  mezzod'vna  buona  confeftìone  Jafcia* 
teui  fucchiare , c cauar  tanto  (angue  di  tante  feiagure,  e pecca- 
ti , gii  che  con  nome  di  fangue  è chiamato  il  peccato , Sanguis 
fanguinem  tetigit , fin  che  vi  lentiate  del  tutto  fcarichi , e liberi . 
fatelo  dunque , N.  non  indugiate , perche  ognindugio  è mor- 
tale . La  tardanza  dell'huomo  nel  tot  via  da  le  la  colpa , matu- 
rai  frutti  della  vittoria  al  Diauolo , fenza.  che  egli  con  Tudoro 
fi  affanni  . Se  l’vmana  fragilità  ci  trafporta  a commetter  hora 
la  colpa , il  douuto  rifentimenro  ci  conduca  hora  alla  peniten- 
za; non  s’indugi  a fare  la  debita  confezione  dopo  il  com- 
meflbpecaatò , porche  il  morbo  del  Trescatole  inuccchia  nell- 
anima , la  contduce.a morte, pefciòficue  curarli  da  principio . 
Quando  è inuccchtetoa4dehtto0  prèma»,  che  redi  eftinto,  ri- 
mane il  colpo  incenerito  ; e prima  fi  vfcdc  (perno  il  calor  vitale, 
che  il  fuoco  d’vn’antica  peruerfiti . O graue  infermiti  d’vn’a- 
nima  peccatrice , e contumace,  che  al  cangiar  del  pelo , non-, 
cangia  voglia,  elafcia  anzi  la  vita,  che  i cofrumi.  Non  dar 
dunque  tempo  al  tempo,  emenda  te  fteflo , ericordati,  cha* 
mentre  l’anima  tua  fene  fra  morta  in  difgrazia  di  Dio,  non  può 
fare  opere  di  vita,  e le  buone,  che  fa,  non  fono , nè  mai  faranno 
meritorie  di  vita  eterna . Se  riforge , e ritorna  in  grazia , rifor- 
gono  ancora  i meriti  ,'c  per  vfarc  il  termine  de’  Teologi , rcui- 
uifeono , tornano*  viucrc,  perche  ebbero  vna  volta  vita  di  gra- 
zia ; ma  fra  vn’opera  eccellente  quanto  fi  vuole*  fc  fi  fa  in  pec- 
cato mortale,  mai  tal'operadari  premiata  con  la  beatitudine, 
alla  quale  fe  vna  fiata  giugnere  defiderate,ciafcuno  di  voi  venga 
meco  damane  a*  piedi  drqncfto  Crodfifio  Dio , così  dicendo . 

Dolciflìmo  mio  Signore , mio  Redentore,  è pur  vero»  cho 
voi  non  celiate  mai  di  chiamarmi , inuirarmi , & allettarmi  ; 8c 
io  non  odo  le  voci , non  accetto  gl’inuiri , difprczzo  gli  alletta^ 

- i menti. 
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utenti . Si  fpezoa  ii  duro  ««cigno  alk  continue  cadute  di  pie? 
dola  ftitla  » & a*  continuati  colpidelle  voftre  ispirazioni , io 
fio  duro  *&  oftinatol  SLfturano  tarocchi  e de*'  (ordì  alle  voci 
delle  roftrc  parole , e fta chiuf© l’wbtodcl  pertinace  mio  cuoio 
3 gli  fircpitofidamoii  deile  voftre  vocazioni  I Si  fnodano  lo 
lingue  de*  mutoli  per  rifpondeie  alle  propOfte  dèlie  grazie  vo 
ftre , e ftafii  annodata  la  lingua  dime  mifcropcccatorc  a noni 
' cortfeffat  taffete  delie  mie  colpei  Riforgono  i morti,  quando 
voi  (blamente  9 * io  infelice  giacio  fcpolto  9 quando  an; 
ebe  votali  porgete  la  delira  1 Anserebbe  il  mondo  in 
fonina  9 fc  v<ù  pet  vn  momento  v'allontanafiida 
lui  > & io  non  temo  di  precipitarmi  f cèto 
tanti  » e tanti  aoni  tono  nato  da  voi 
loncanolEh*  che  put  troppo  è di*  -u: . \ 

Iperatoilcafo,  fc  voifontc'  uì<  , 
di  pietà!  non  Sgorgate 
. iopra  di  me 9 e di  hv ...  . 1 t 

* • • quello  mio  - 1 : .<  . i 

• * . » - ..4..  vditog  ’ ' y-r- 

. . rio  .•  . . < V 

ampia  vena  di  quelli  aiuu  potend,  chc  fia£  - . ■ 

sa  far  violenza  9 violentano  il  cuor*# 
al pentimento  «alla  grazia*  alia 
gloria  « la  quale  il Signor 
per  fila  infinita  miferi; 

• : cordia  ci  conceda. 

1 ” E andate  in*  . . 

• v.  pape*  ' 

n . •'  u ■ 
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Si  peectuerif  in  te  frater  tuus>  yadey  p*  corride  tum  • 1 

S.  Mst>  c,  1 8» 

'•>  * A 

t * . -,  ' i * ' I • J , ' ’ ' k , 

L valorofo  soldato  fp/nro  dall'onore  « e tratto 
dalla  fama  t non  arretra  il  piede  » non  benda.* 
gli  occhi , non  cangia  il  cuore»  non  difcolora 
il  tifo»  non  fiigge  gli  affai  ti,  non  guarda  alle* 
ferite,  non  impallidifce  il  volto , non  lafciaui 
hmprcie , non  muta  luogo,  non  varia  il  pecb 
fiero  * non  teme  i nembi  de*  falli , non  paueni 
tagli  ordigni  di  morte  s ma  fcnza  penfare  al  fonr  aitante  perico-* 
lo,  mettendoli  fra  i lampi  degli  acciari,  fra  t baleni  deE’a rmi, 
fra  i folgori  dell’afte , fra  le  grandmi  degli  Orali , fra  le  piogge, 
del  faogue,  c fra  le  tempefte  delle  morti  i fcorgefi  in  ogni  punto 
predo  anc^cgli  d’vna  viiibil  morte , mira  delle piombatepayc* 
herfaglfodelHnc h odili , c feopo ddlcncinichc  faerrc.  Et  il  <&■> 
fiderio  d’acqufftar  danari  ,c  far  copi  a di  ricchezze  ha  tanta  fot-, 
za  ne' petti  vm ani,  che  fpingcilmercantoakfciaiek«atapa*> 
ttia , a «onfegnace  il<uocorpoadTnkgoodebiole:*adepontai« 
la  fu  a vka  in  vn  liquido  elemento,  a porre  le  fuc  fpcranze  nel 
(offro  d'vn  vento  ; pecche , Signori , intereffe  in  Cuor’vmanso  ?, 
Non  corre* così  fpu molo  il  fiume  , allora,  che  da*  monti  gli} fi 
manda  ricco  tributo  di  liquefatte  neui  ; non  folca  cosi  pretto 
quei  catnpi>ifr abili  città  di ! legno,  fc  a lei  gonfia  le  vele  pròspe- 
ro il  vento.  Non  vola  così  velocemente generofodeltriero  all' 
aprir  delle  mo/fe , all’inuito  delle  trombe , che  fembra  aucr’alc 
alle  piante,  c che  appcoa  orma  leggiera  tempi  nella  minuta^ 
arena  j quanto  precipita  gl’indugi , vallici  fonde , dittoraquafi; 
i mone  i,  htiomo , cuifpemcdi  guadagno  alletti  j palili  infino  a’ 
più  remoti  lidi,  e aeree  ignote  j nauiga  i feonofeiuti  itati  Scor- 
ie ti rane  prouince,  c barbarbari  paefi  j difagi  par  che  non  tema. 

1 ■.  perigli  .. 
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cernii,  fiale  che  non  curi  ; tirato,  còme  vi  diceuo , da  fola  fpfr 
ran*a  per  Io-più  incerta,  emoltc  volte  fallace  di  guadagno. 
Et  il  defiderio  d’acquillar  l'anima  del  volito  fratello  perduta  per 
il  peccatWcfcn  tanfo  guadagnatici  promette  Crffio , & c 
euadàSno  certo,  & infallibile;  cberosi  non  e quello  del  sol- 
dato , o del  mercante , poiché  ben  fpeOQ  quello  muore , e que- 
fto  fallifce  ; non  ci  fpingeti , e fpronetà  aU'imprcia  < imprela 
così  facile , che  Colo  con  parole  s’adempifce  : Stpcccauerit  mte 
. . frxtcr  tutu  » vadc , & corrìpccum , Trcptcrillumfact  diceil  P.s.Ago- 
1 * (lino,  lHCKrìs  cHm,fièfacicTido lucrarti,  nifi  fcciflesperìew  ; a quello 
fine  furono  indirizzati  i miracoli,  cìa  dottrina;  le  promelle,cIe 
minacce;  i precetti,  e i configli;  le  parole,  e gli  cfcmpi;  i bcnch-. 
li  &i'eàftighi.  A quello  feopo  furono  detonali  fVefcoui  nelle 
Cbiefe,i  Principi  nelle  Repubbliche,!  capi  nelle  famiglie,  1 cen- 
fori  nelle  radunanze,!  configlieri  ne'  popoli, i giudici  nelle  cor- 
ti, i maeftri  ndlefcuole,  i predicatori  nel  Mondo  ; poiché, c chi 
non  vede  dìèr’impi'efa  piu  nobile,  & eccellente  liberare  vn-. 


DUI)  r — . y . . • iw» 

peccatore  da'  vincoiiddiacolfa.che  Iprigionare  vncattiuodal 
cefo  deHc  catene  > Guadagnare  vn  morto  alla  Città  de*  viuenti, 
che  aequiftare  vn  moribondo  alla  Città  de*  mortali  f Skfaciendo 
lucrar»,  nifi  fccijjts pa  ierat  ; Capendo,  che  per  gl’incendj  delPlnfer- 
r-  -r I I.  -itali  nncll'anima  . eh#*  nnn  penie , toccata  dal 
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no  fi  riferba  la  vite  di  quell’anima , che  non  geme , toccata  dal 
ferro  della  correzione.  B perciò,  vino  certo , che  con  quello 
frenofi  laveranno  imbrigliare  anche  icaualii  più  indomiti , da 
qaefto  mele  condita  inghiottiranno  la  medicina  anche  i frene- 
tici,a quello  foauc  incanto  apriranno  l’orecchie  anche  gli  afp*; 
di, con  quella  manicrofa  dcftrezza  s’addomcllicheranno anche 
i lioni,  con  quella  ingegnosa  macchina  fi  fmoueranno  anche  le 
montagne , con  quell'arte  finalmente  più  diurna , che  vmana  (i 
farà  acquillo  dell’anima  del  più  oflinato  peccatore , Sic  factcndo 
lucrar»  ; o che  guadagno  adunque,  o che  acquillo  potrebbe  fere 
il  Criftiano,  quando,  che  de’  propri  intere/}»  nulla  curando,  per 
rferauarfi del  grauepefoldelPim pollo  precetto,  e per  fregiarli 
l’ani  ma  di  sì  fublimi  doni,  a sì  nobil  lucro  atteodefìc.  Orsù,  K 
pregate  voi  quell’eterno  Amore,  affinché  accendendo  nel  mio 
petto  quella  santa  facella  del  fuo  ardore  infiammi  voi  col  uno 
difeorfo  alla  fraterna  correzione;  già  ho  l’arco  della  memoria^ 
tefo , gii  lo  ftrale  di  quella  lingua  è in  pronto,  cauo  dal  carcal- 
fo  delle  Icritturc  mille  concetti, e vengo  per  lui  a faettarui  ì cuo* 
ri . Attendete  dunque  di  fotto*  & impetratemi  fauore  di  fopra; 
& io  comincio.  PRIMA 


PRIMA  P A R'TE. 

Si  peccami f in  te  frAter  tuus , rade,  zs*  corride  cum . 

FRa  tutte  le  cofc,  oN.  ( per  cominciar  di  qui  > chedagli  oc- 
chi noftri  fi  veggono, c che  dalle  nofirc  meoti  s’intendono, 
il  maggior  miracolo,  & il  pm  raro,  che  fi  ritroui,  o polla  imma- 
ginarli giammai , confefib  r N.  efler  veramente  l'huomo.il  cui 
nafeere  è vn  portento , il  cui  viuerc  è ? n’imperio,  il  cui  morire 
è vna  vita,  il  cui  rilufeitare  farà  vn'eteinitài  che  però  ncU’eflen- 
za  èfpirito',  nelPimcllettoècapaccdiDio,  nel  dominio  è li- 
bero, nel  fine  può  efler  beato, ncll’imperioè  Signore  di  tutti  gli 
animali  nella  macftd  quali  vn  fecondo  Dio,'  e come  tale  non  è 
marauiglia  fe  in  tutte  le  iue  azzioni  moflra  non  Colo  dVflcr  Ami- 
le a Dio,  ma  pretende,  quali  fuo  competitore d’e  nul  irlo,  e di 
concorrer  l’eco  j poiché  fecgli  è potente,  Data  efiei  omnes poteftas 
in  C alo  >& in  terrai  Alcfiandro,  e Ccfare  conia  forza,  e con  Tar- 
mi vincono  il  mondo.  Se  egli  è fapiente.  In  ipfo  funtomneitbefau^ 
ri  fapienttp , & (cicntia  Dei;  Platone,  6c  Ariftotilccon  lo  Audio,  e-» 
conia  ùrica  acquiltano  l'abito  delie  feienze  . Se  egli  è eterno. 

Qui  viua  in  aternum  crearne  omnia  fimul;  Giouanni  di  Magonza  in- 
uenra  le  ltampe  > con  cui  l’vmana  memoria  può  erernaifi  . Se* 
egli  è per  tutto,  Calum , & terram  ego  impleo  ; Cadmo  titrcua  le* 
lettere , onde  può  l’huomo  tlfcie  in  piu  luoghi,  fc  non  col  cor- 
po, almeno  con  la  scrittura  . Se  egli  con  l’effì - eia  della  fre« 
parola  edifica  i cerchi  de’  Cicli,  Verbo  Domini  Cali  firmati  Junt;  Ar- 
chimede con  Tmdufitia  della  lua  mano  macchina  vna  sfera, che 
con  regolati  giri  fi  volge.  Infomma  non  v'è  cola  sì  alta,  oue*  " 
l'huomo  con  t’ingegno  non  pc  ggi  > né  sì  profonda , che  col 

S enfierò  non  penetri  inè  sì  ampia,  che  con  l'animo  non  ri- 
ringa  ; nè  sì  ardua , che  non  tenti  ; nè  sì  diuina  finalmente,  che 
non  emuli  con  l’induflria,  e con  l’arte  ; tuttauia  non  vi  è in  que- 
fl’huomo  , come  dice  il  gran  Teologo  Areopagita  , dignità 
maggiore  • nè  maggioranza  più  fubiime , nè  fublimird  più  ec- 
celfa  , quale  con  più  viui  colori  dimoflri , nè  con  più  facondi 
encomi  celebri  deH'huonio  le  Grandezze , & eccellenze , quai>  s.Dù»ip* 
to , che  l’efler  egli  delfaltr’hJomo  fuofratello  saluatore , Om • a u»?. 
nium  diuinòritnit  dice  il  Santo , diuimffìmum  eli , cooper atorem  effe  Dei  in  lnntr 
redemptione  animar  umt  & lnnocenzio  Papa  lo  conferma,  Maxima  , 
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gratta  efi,  dice  egli,  qnod  artimarum,  quat  ipjcrcdemcrat  > hotnines  rahiit 
effe Saluatores . £ qualcofa  può  fare  vh'n uomo,  vn  correttore»  o 
per  Dio  piu  gloriofa»  o per  i profferii  più  profittcuole,  o per  fo 
lidio  più  meritoria  » che  toglier  l'anime  da  He  fauci  del  demo* 
nio,  richiamarle  dalla  morte  eterna  alla  vita  della  grazia  ì Qui 
voglio , che  parli  vn’huomodi  autorità,  le  cui  paiole  meritano 
maggior  credito,  che  le  m ie;  afeokate  Riccardo  di  s.V «toro  » 
il  quale  dice  così , Ncfcio  fi  poteft  homo  aliquid  a Deo  rii  hoc  vita  maini 
acapere  ; ignoro  an  puffi  t hoc  grafia  i nterim  maiorem  aliquam  Deus  homi  tu 
corifene , quam,  vt  ems  mintfterio  perutrfi  homines  in  melius  mutentur , vt 
de  filifi  diaboli,  fitij  Dei  efficiantur . A quello  fine,  N . fcefe  dal  Cielo 
il  Figliuol  di  Dio , l’vnigenito  del  Padre  » Venit  Film  bominis , vt 
faluum  f accret,  quod perierat , A quello  effetto  vn  Mattino  ftando 
orm.ucon  vn  piede  nel  Ciclo,  fece  quella  grand’offerta  a Dio, 
Si  adhuc  populo  tuo  fum  neccffarius,  non  reatfo  laborem  ; & vn  Cipriano 
lcndoin  procinto  di  ticeuere  il  colpo  della  mannaia,  c per  con- 
fumare il  martirio,  feordato  di  fe  medefiniowion  fi  feordò  del- 
le sacre  Vergini,  Semate  mihipuellai . Et  il  Porporato  Damiano, 
comefcriue  ii  Baronio,  bramando  d'arricchire  i Cardina  li  Tuoi 
Colleglli,  fèrifle  loro,  N olir  a diurna , nofìer  tbefaurus  lucra  fint  anima- 
rum  j e queil'altto  buon  Cardinale  Chiamato  Martino,  merita- 
mente lodato  da  s.  Bernardo, effendo  flato  Legato  del  Papa  più 
volte  in  paefi  ricchiflimi,  totnaua  Tempre  a cafa  più  poucro  di 
argento,  e d'oro , ma  lem  pie  più  ricco  di  meriti , ed'an  ime  da-, 
luiconucrtitecon  la  dottrina, e Con  Pelempio;  ìk.  vn  Gregorio 
Papa , di  cuitanto  era  l’ardore  della  fatate  demaniale,  die  fi  die- 
de vanto  di  correggere  tofeorrettiflìmo  Móndo,  c di  far  Cerni- 
te dall’voo  all’altro  polo  la  vampa  della  fua  gran  fiammate  del» 
lì  fua  ardentiihtna  carità  . Et  vn  Remigio  santo  aucndocóh- 
uertita  la  Franda  dal  Gentilefmo  alla  fede,  & aucndo  riceuuto 
dal  Re  Lodouico  da  lui  battezzato  molte  ricchezze , facoltà  , e 
ville , tutte  a’  mendaci , & a'  potieri  applicò,  dicendo,  Non  quo- 
to vettra , J ed  voi , noti  cerco  le  votile  ricchezze  , urta  si  bene  l’a» 
nime  voftre,  Non  quxro  veffra , jed  voi.  Et  il  Fondatore  deHa_> 
Compagnia  del  Gicsù  s.  Ignazio,  non  fu  forfè  femiuiuo  labia- 
to, per  correggere  vn  Monaftero  di  Vergini  alquanto  licenzio* 
f e > t pei  fuafo  a non  cfporfi  più  a si  pericolo!]  cimenti,  intrepi- 
do ri  fpofe , Quid  mibi  optarmi,  quam  prò  Chrifto  Domino,  mcilque  proti- 
ritti  mori  t Er  fi  ann  Padre  delle  Religioni  Agotitno,  tuttofa., 
più  Tempre  alle  correzioni  del  Tuo  dilettati  ni  opop-olo  riuolto , 
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aon  animò  forfè  ciafcheduqo  all’ofleruanza  di  qucft’amorofo 
precetto?  fSipeccauerttinttifrater  tuus  tvade  ,&eorripeeum  , ccn- 
quelle  parole  : Nofite,diceua  egli»  nolttc  ceffate  luerari  animai  Chrt 
fio  » fai  efiu  lucrati a Chetilo  ; &.  a ragione  » N.  perche  » come  d ile 
il  gran  Cirillo  AlciTandrino , Opportuna  reprahtnfìo  curfum  pece  nudi  s.cirdi». 
facile  detinet . , Arde  il  cuore  del  tuo  profilino  tra  fiammci  di  ut  dir 
nate,  èconuenicntc,  che  tu  vadaadefiinguerle . Da  graurfs*i- 
mo  accidente  è approdo  il  tuo  fratello  » dcui  efler  veloce  a fol* 
towtjo»  Tu  vedi,  chefamico  quali  fiume  vi  citò  dal  fuo  letto 
ha  trapalato  gli  argini  della  ragione  peccando , e non  doucrai 
efler  veloce  a fermar  quell’impeto , acciò  che  ripigli  il  cammi- 
no tra’  fuoi  douuti  confini  f Tanto  più,  chela  perdizione  di  co- 
loro» che  per  non  efler  corretti  fi  dannano,  fi  aferiue  al  delitto 
capitale  di  chi  douerebbe  aiutargli,  e li  abbandona.  Il  decreto 
fu  per  bocca_d'EzzecchicIe  » Si  non  annunciaucris  impio , ncque  lo  cu - 
tus  fumi , x /(accertatiti-  a via  fua  impia , gjr  viuat , ipfe  ipfiusm  wiquitate 
fua  monetar  » fanguinem  autem  eius  de  manu  (uarequiram . DiobuouO» 
le  quiui  fi  minacciane  la  loia  motte  del  corpo  , dice  s.  Grego- 
rio, non  ci  {doteremmo  la  pigrizia  dattorno  ? Si  minaccia 
la  morte  dell’anima  , e ce  ne  flaremo  fenza  penfarui  ? E noiu 
rifletteremo , che  quefia , cioè  la  fraterna  correzione  viene  co- 
mandata , c raccomandata  dalle  fermare  antiche , e dalle  mo- 
derne ; infognata  dalla  legge,  e da’  Profeti  ; promulgata  da  Mo- 
se, e dall'Euangclio  ; efagerata  con  le  dottrine,  e con  gli  efempi; 
inculcata  col  timore  della  pena , e con  la  fperanza  del  premio  ; 
intimata  a’  Prelati, & a’  priuatijben’è  vero, dice  Tommalo,che, 

Debet  fieri  obferuatis  debitis  circonfianttjs  j cioè , qual  deu’eflcre  1 1 cor- 
rettore; il  modo,comedeuc  correggere;  & il  tempo  quando  de- 
uc  farli  la  correzione , in  cui  fi  tratta  della  falute  eterna  d’vn’a- 
nima  abbellita  con  I immagine  di  Dio , redenta  col  sangue  di 
Criflo,  capace  della  diuinità.deftinata  alla  gloria, al  cui  parago- 
ne ogni  nobi  tà  è ofeura , ogni  bellezza  deforme , ogni  prezzo 
vile , ogni  pcrfczzionc  difettofa  ,ogn’eeceilenza  ordinaria . 

Non  sò , N.  fc  mai  più  intendefie  il  naturale  amore  , e Top- 
portuno  foccorlo.che porge  all’huomo  il  ramarro.  Sari  tal’hora 
laflo  da  lango  viaggio  il  paflcggicro , onde  eletto  per  padiglione 
o verde  faggio , o antica  quercia  • vicino  a vn  rio , fra  molli  er- 
bette, fra  vaghi  fiori , in  ridente  prato  fi  fpiana  morbido  letto  » 
dal  mormorio  deH’acque , dall’aura  » che  vi  fpira  iufinghicia , 
dalla  vaghezza  di  quel  fiorito  luogo,  inuitato a dormire,  dol- 
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cernente  ripofa»  nè  s’accorge , ni  s’auuedc»  che  tra  qucU'crbe 
nafcofta  ferpe  ormai  fc  gii  auaicina  pronta  aH’oftefe  per  dargli 
repentina  morte  ; quando  piccioi  ramarro , animale  di  color 
verde  , di  forma  fomigiiantc  alla  lucertola»  altrettanto  nemico 
del  serpente , quanto  naturalmente  amico  deli'huomo  > accor- 
to del  periglio , conmirabii  preltezza  Tupcrando  il  nemico  nel- 
la velocita»  a quei»  che  fonnolento  giace  auuicinato , nell’o- 
recchia leggiermente  il  morde»  con  penderò  dijfucgliarlo,  non 
d'otfendcrlo  ; c così  liberato  da  quel  dannofo  Tonno , amoro- 
so lo  toglie  dal  manrfefto  periglio . Nel  modo  iltcflo  » dite  voi , 
N.  e direte  il  vero,  che  peregrini  damo  tutti  «che  qui  viuiamo 
nel  Mondo»  Quoniam  dum  fumus  in  torpore  peregrinamur  a Domino  ; di 
quelli  alcuni  camminano  a lunghi  palli  al  Cielo , ma  quanti  al- 
tri vi  fono*’ quali  rincrescendo  il  lungo  viaggio, lì  couano  nel- 
le delizie,  ne’  diietti,c  nc’  piaceri  di  quella  carne,  che  Tempre  al 
mal  c’inclina . Sei  in  peccato?  Mifero,  che  lei  in  tal  periglio,  in 
tale  (lato,  che  te  vicino  quell'antico  fcrpentc  per  iltrafcicarti  a 
morte,c  morte  eterna;  c ben  puoi  anche  tu  dite, Ego, & mors  rno 
tantum  grada  diuidtmur,  vn  Tol  punto, vn  fol  grado,  vn  folo  Tea  lino 
d’vn  cenno  di  Dio  Tei  lontano  dalla  morte , Tei  dilcollo  dali'Jn* 
ferno*  ma  le  allora  ti  ritrouaamoroTo  ramarro, amantccorret* 
rorc , che  col  merlo  della  correzione  ti  fuegli  dal  diabolico  le- 
targo, che  ti  occupala  mente,  oche  tu  l’accetti,  comedeue  ac- 
cettarli; cu  Senza  dubbio  vfcicai  da  cosi  patente  periglio  : Incrc- 
pauo,  dice  5. Bernardo, c/?  ruma  peccati,  famtas  corda, & via  Dei  ad  am- 
tti.im,  le  riprendono  le  correzioni  Tono  Pcderminio  del  peccato, 
eia  Scurezza  della  ialine;  Tono  ferite  sì,  fono  piaghe  sì, me  pia- 
ghe, che  ri  Tuegliano  da’  peccati,  e ti  tolgono  da l pencok»»ncl 
quale  (lai  clì'endo  in  peccato  ; c però  credimi  pure , dice  il  Sa- 
uio,  che,  indierà  (unt  vulnera  diligenti , quatto  frauda  lenta  ojcula  odien- 
te ; e perche  alcuno  non  dubitalfe,  che  io  quelli  morii , e feri- 
te egli  parlalfc  d’altro,  che  della  correzione , aueua  detto  poco 
dianzi,  che  Meltor  e ti  corrc&io  manifesti , quam  amor  ab  (condititi . An- 
zi, ardilco  dire,  che  nè  il  timore  di  Dio, nc  il  rifpctro  degli  buo- 
na ini,  nè  il  rimorfodiUacofcienza , ne  il  pungolo  della  vergo- 
gna, nè  il  diTpendio  della  roba,  nè  ilconfumamentodfcl  patri- 
monio, nc  la  rouina  delia  famiglia  , nè  la  pei  dita  delia  finita  , nè 
l’autonti  de’ maggiori,  nèilconlìgliodcgli  amici,  nè  la  viuipe- 
vazioncdcl  popolo,  nc  la  bruttezza  dcU'jrfamia , nè  fcui den- 
sa de*  pericoli , nc  l’atrocità  de*  gafìighi  è ballante  a brogliare 
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la  ftupidnà.  di  quel  profondo  ,:cpiu , che  alloppiato letaigo . 

Con  tucto  cjò può  tanto  vn’aunifo  difereto  fitto  con  canta  , 
che  rotta  la  (ordita  di  quell'anima  > fa , che  apra  gli  occhi,  c ve- 
dendo la  lchifezzadel  fango  abommeuole,  nel  quale  giace  ini* 
merla,  di  le  mcdefitnalì  vergogni , (eco  delia  fi  Idcgni , ccon 
maichia  rifoluzione  faccia  ogni  sforzo, determinata  dMcii  ne. 

E‘  operazione  quella , che  ha  bilogno  di  molta  prudenza-.  ; 
sò  * che  , Insìitutio  rntutis  admodum  opcroja  tfl , con  c parla  s.  Ore-  s-  ar‘i- 
gorio  Nifleno;  e però,  primiera  mence  dice  Crido,  che  la  cor* 
rez ione  deuc  efler  Icgreta , Corrtpe  mter  tet  cr  ipjum  jolum  ; alla  le- 
crctezza,  Ttnmur,  dice  Soto,  iure  diurno, naturali!  & humano  ; trac-  iotp  • 
tandofi  de’  peccati  de’  nodri  proiritni , 1 quali  non  fidarono 
pubblicare;  altrimenti , Troditor  mi,  npt.  lorrefìor  morii , dicono 
i Canoni  ; così  volendo  Crido  correggere  la  Sa m maritai  a , fie- 
dene  egli  fole  ahpozzo,auendo  inuiato  tutc’r  Oilcepoii  a com- 
prare nella  Cicti  vicinai  cibi  neccdari  al  fodcntamcntc  luto. 

E come  nelle  forile  gran  parte  di  medicina  è il  fafciarle  brne^, 
c coprirle;  che  però  dille  lpocratc,  Vartim  tpfa  deligatio  fanat , mol- 
to più  quello  fucccde  nella  cura  delle  piaghe  dell’anima  , ouo 
DeUgatio  ipfajanat  ; nafcondcrle  a gli  aitri , e coprirle  con  la  fe- 
crecezza , importa  adai  ; e palcfarle  folca  chi  ha  da  eder  cura- 
to ; ben’è  vero,  che,  Si  cognoucnmus , dice  il  Padre  s.  Agt  dmo , s.  Aioji, 
nos  in  e odem  delitto  effe  non  obiurgemus , Jtd  ad  depenendom  idem  dehtlum 
dulciterpncitemus  ; perche  la  collezióne  deuc  ed'cr  latta  cc  n dol- 
cezza , non  con  afprezz  a ; con  feruore,  non  con  ture  re  ; et  tu 
amore,  non  con  rigore  ; per  riprendere,  non  per  effondete*; 
perbiafimare  il  vizio,  noci  per  inasprire  il  vizu  fo;  perche*  » 
Commmatio , dice  il  P.  s.  Girolamo  \non  >n  bomines , ftd  ni  peccata  e(ì , 
nec  m eoi,  qui  conuertuntur  a vitijt,  Jtd  qui  m peccato  peimancnt . 11  buon 
pallore  ha  da  tofiare,  e non  il'corctcare  la  gregge.  L’huomo  pru- 
dente ha  da  temprare  il  vino  prccante  con  l’olio  lenitiuo  ; chi 
troppo  mugne la  pecora , echi  dringe  troppo  le  mammele*, 
in  vece  di  latte caua  il  fanguewVn  fiato  leggiero  accende  il  fuo- 
co , troppo  gagliardo  lo  fmorza.  Il  fuoco  moderato  liquefi  il 
piombo,  c quando  è immoderato  lo  riduce  in  cenere . Chi 
vuol  comare  rn  puledro,  prima  comincia  conia  man  dolce,  e* 
poi  con  gli  fproni.  Cosi  deuc  fare  il  correttore  »ncn  ha  da  in- 
timare con  la  riprendono , ma  ha  da  parlare, come  dille  vn* 

Poeta , per  taglio , enonper  punta  ; il  dire  fia  pugrere , e non 
trafiggere  ; amoreuoie  bacio,  e non  morfo  ; e fe  pur  morfo  , 
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morfo  di  ramarro  pietol o,  e non  di  cane  rabbiofoiperchc,  co*' 
s.Ag»/U  me  dille  Agoftino»  Qutcquid  lacerato  amrno  ducer is , pumentù  efl  im- 
petus,  non  charitas  comgentis  ; perche,  Signori , a rompere  la  du- 
rezza della  pertinacia,  macchinagagliardilfima,cfarlela  cor- 
rezione in  tal  modo  i che  il  correttola  vegga  vfeire  da  vifceru 
paterne,  fatta  con.  cariti}  non  per  ifuergognarlo  • ma  per  aiu- 
tarlo j non  per  maleuogfenza,  ma  per  amore > come  a’  V efeo- 
ui  della  Francia , e della  Germania  ordinò  san  Gregorio , "Plus 
a attg,  corrigendo  agit  benignità*, quam  feueritas,  plus  cobortatio,  quam  commi - 
natio , plus  ebaritas , quam  poteSla* . E s.  Doroteo  Martire  infegna , 
che  i modi  piaccuoli  nel  correggere  fono  per  ordinario  di  mag- 
giore efficacia , e valore , per  l’emenda,  e correzione  del  prolfi- 
' ma.  Perche,  N.  non  fempre ci  voglionocon  feueritd mettere 
in  opera  i fuochi  d'Elia,  o gli  orli  d’Elifeo  » o gli  fdegni  di  Gio- 
na , o le  maledizioni  di  Giacobbe,  o i gaftighi  di  Pietro,  o lo 
. minacce  di  Paolo  ,*  ma  richieggono  taPhora , e fono  più  a pro- 
r polito  la  manfuctudine  di  Mo^è,  laclemenzadi  Dauid,  la  dilli- 
mutazione  di  Saule  , la  carità  di  Giouannij  c per  dirla  in  vna_» 
parola,  impari  ognVno  dallo  Spirito  santo,  il  quale  venne  a_» 
riprenderei!  Mondo,  conforme  alla  predizione  di  Collo,  ^r- 
guet  munium  de  peccato , &.deiu(htia,  & de  sudicio  ; Se  a far  ral’v/i- 
v zio  comparuc  in  lingue  di  fuoco'*  acciò  che  tutti  fapdfero, che 
Pvnico  fuo  mòtiuocra  vn’infinito  incendio  d’amore  . E per- 
che nc’  primi  fedelidcllaCbiefa di  Roma  ftaaano  bc*e  » accefe 
le  fiamme  della  carità}  gli  (limò  idonei  san  Paolo  ad  ammoni  lì 
j»vn  l'altro , Certus  fumde  votns  , q nomini,  & ipft'pieni  cshs  deieéfune, 
repleti  omni  feientta , vt  poffisfr  alter  unum  monete . - i n 

E'relazioncdi  Guglielmo  Panfknfe,che  «m  santo  Eremita-, 
camminando  per  vna  feluìty  incontrane  vw'huomodi  coll u mi 
deprauati,  edi  peflìma  vita*  in  vederlo!  1 seruodi  Dio,  gli  di- 
man dódoue a ndalìe*  mafeon  parole  afpre , ^ingiuriale-,  di- 
cendogli * Qua  vadis  ùiabole i Del  che  irritato  il  palleggierò  » fc 
nerifentì , foggiungendogfi»  hai  chiami  diauolo,  & io  voglio 
reco  farla  da  diauolo , .fé  gli  auuencòaila  vita-ite  Wccifc . Non 
pafsò  molto,  che  s’abbattè  in  vn’adtTO Eremita  , da  cui  l’huo- 
mo  perucrfofufalutafo  con  parole  molto  benigne , e trattan- 
dolo con  amor  fraterno  rimcrrogò  ^erfo  doue  aueflc  intra- 
prcfoil  riaggio,  Sdue  mi- pater  9 quò  vada?  Dalie  quali  parole 
fenrendofi  intenerir  le  vifeere  r?fto  compunto , c fi  dichiarò , 
, chcerano  fiati  mezzi  efficaci  poracquifiare  a Dio  l’anima  fua_> , 
. s ;i  * che 
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che  tanto  tempo  era  fiata  fchiaua  nelle  mani  di  SatanaiTo*  3 
Hodiè  lucrami  a animata  meamprodulct  eloquio  tuo  . E però  s.  Gre- 
gorio auuifa , che  vtilmente  fi  corregge  * quando  vi  lì  congiun- 
ge  qualche  lode , Vttlms  plerumque  compormi , fi  eortm  corrtptwmbut  s%  ^ret , 
qupdam  laudum  fomenta  mifccamus  . Ma  che  vado  hora  io  lunga- 
mentedilucidando  il  difeorfo con  rami efempi*  ePacr<  santi, 
le  da*  legnici  fuccefiì  « quafi  con  lucidifsimi  fanali  chiarificato 
fifeorge  > chefudJ>vero.  ì*on  vi  fouuiene,  N.  dela’Apt  Itolo.  . 
Tommafo  ? Di.qocllo  dico,  a paragone  di  coi  ninno  tu  più 
di  lui  incredulo  ,r&  infedele;  fendo  che,  fermo  nella  fua  infer- 
ma credenza , c fedele  nella  propria  infedeltà  di  voler  credere  la 
refurrezionc  di  Gnfto  aperta  mence  negaua  ,fe  prima  non  ve- 
deua  , e non  toccaua  le  cicatrici  di  lui  ; con  tutto  ciò  Crifio 
Signor  nofiro  in  vece  di  ldegnarli  ieco,e  fprezzar  la  faiutedi 
chi  si  grauemenre  l'oftendcua , con  indicibil  pietà  ,e  cantà  a_. 
fe  lo  chiama  * e con  ogni  dolcezza  , e piaceuolczza  de!  luo  fal- 
lo , Òt  errore  il  riprende  t volendo  con  quello  fatto lafciare  a- 
noiammaefiramento,  come  far  dobbiamo  al  noftro  profsi- 
mo,  quando  pecca  , o vero  ci  offende  la  fraterna  correzione  ; 
cioè  con  parole  dolci,  ÒL  amoreuoli  ; douendo  il  correttore  al 
corretto  indurre  il  gielo  nel  fanguc , con  fargli  cerner  le  pene 
douute  a’fuoi  falli,  e non  il  fuoco  irritandolo,  & eccitando 
io  lui  l’ardor  dello  idegno;  deuono  in  Comma  le  riprenlkm  ca- 
gionare rimorfo  nella  cofcicnza.non  roflbre  nel  volto;  le  fiam- 
me., che  ttrepitanonon  fono  già  quelle , che  firuggono  1 me- 
talli ; le  più  dolci  influenze  fono  quelle , che  partorifeono  ma- 
rauigliofi  effetti  nella  natura . La  Lira  d’Orfeo,  Signori,  e non 
la  ipada  di  Matte  traile  dalla  tenebiolaDitela  defunta  Euridice; 
in  Comma  più  connaturale  èa  Dio  fteflol'vfar  la  clemenza., , 
che  l'cfcrcharc  il  rigore  ; e però  bellifsima  fu  firn  prela , che 
formò  vn  Principe  Sauio , dipingendo  per  corpo  di  quella  vna_. 

Lira,  c fanimò  col  motto , Non  feeptro,  jed  plettro  ; volendo  dire, 
che  altro  non  pretenderla , che  goucrnare  il  popolo  a lui  fog- 
getto  con  la  dolcezza  del' plettro, che  tocca  loiuemcntela  Lira; 
cnon  con  l'afprezza  dello feettro,  e della  verga  reale,  che  mi- 
naccia, fpaueota,  e sbigottite  e ; perche  veramente  è indubita- 
to ciò , che  auuerti  Ambrogio , ormati , coli,  diligi , fortini  eli  ób-  i.  Amhr. 
peno  -,  piu  colpo  fa  l'amore  ne'  fudditi , chc’l  rigore  ; piu  la  dol- 
cezza delle  parole.chc  l’acerbità  de* detti;  più  il ferer.o  del  fem- 
biante,  che  il  nuuolo  degli  occhi»  e’i  folco  deliamente,  fendo 
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s.  9h.  più  , che  vero  ciò , che  difle  Grifoftomo , che,  Semper  afpcris  wi 
Gri/ofi.  fcrmombut,  magli exafpcrabat  hominem j c però.  Corretto,  iafeiò  ferie, 
s.Tomm.  to l’Angelico  nel  ideile  sent.  dilt.ip.  q.2.arr.  1.  efiadmonieio  cha- 
rit  attua  fratrii  de  emendatione  pece  al  or  um  ex  fraterna  charitate  proce  densi 
con  carità  procedente  da  carità  ha  da  elfer  la  fraterna  corre* 
zione , S me  improperio , diceua  vn  santo  Padrei  falla  fenza  fuil- 
laneggiare , e fenza  difacerbare , che  è quello  fcrillc  l'A  pollo* 
S- Patio,  los.  Paoloa’ Calati  al<5.  Fratrcs  fi  pr*occupatus[fi4prit bomoin aliquo 
delitto»  vos,  qui  Iptrituaies  eflis,  inerme  in  fpiritu  lantani  5 quali  dir  vo- 
lere , che  fe  il  noftro  fratello  in  qualche  peccato  per  fua  difau- 
uentura  lì  precipita,  lìa  da  noi  ammaeftrato»  e corretto  del  fuo 
car.  G*t-  errore  con  carità,  e piaceuolczza  : oid  differenttam  eorum , dico 
tane.  il  Cardinal  Gaetano,  qui  mpetuo[e  feuiunt  in  delmqueutes . E C a ino- 

doro lafciò  fcritro,  Vir  enim  Santtus non  iracompit , fed  per  dtlettio- 
nem  increpator  acceda  ; tanto  più , che , Boni  rettoris , & correttorii efi, 
come  dice  i i Padre  s.  Girolamo , vt  magis  sludeat  per  pietatem  erro- 
rcmcutilcrci  qaam  per  autleritatem  in fbucam  mdtgnationis  » & ronconi 
propellere.  - 

tì  vera  mente  chi  non  lovedcpcrefpericnza,  oltre, che  è con- 
cetto di  Plutarco , che  quando  le  balie  veggono  tal’hora  i loro 
piccoli  bambini  in  manifedo  pericolo  di  cafcarc  in qualche-# 
precipizio,  non  fubicogli  fgridano , e riprendano  pé* non  gli 
fpui catare,  e nel  mcdeli.no  tempo  ancora  fargli,  precipitare, 
ma  con  prodezza , c fenza , che  erti  fe  n’accorgano , corrono 
alla  volta  loro,  ^atterrandogli  prima  fortemente  per  le  braccia, 
di  poi  gli  (gridano , e del  pericolo , nel  quale  lì  tiouano , gli  fan-' 
no  accorgere.  Nell'illcflfa  maniera  far  li  deue  la  correzione* , 
mentre  vediamo  il  noltro  fratello  dar  vicino  al  precipizio  della 
morte  eterna,  mercè  del  peccato , e parteggiare  Copra  gii  orli 
dell’Inferno,  non  Cubito  (gridarlo,  c fargli  U correzione , nò; 
ma  prima  mettere  in  chiarori  corpo  del  delitto  y inoltrare  la-, 
fconueneuolezza  del  fatto , conuincerc  la  diforbitanza  dell’er- 
rore , trattar  Ceco  familiarmente,  dolcemente  accarezzarlo , e 
poi  a poco  a poco  venire  alla  correzione  » & in  erta  vfate  au- 
torità con  i piccoli,  riuerenzacon i maggiori.,  xlomeftichezza 
con  gli  vguali , compa/Jìone  con  i fiacchi , fortezza  con  gli  o- 
ftinati , promeffe  con  gli  auidi , chiarezza  , c candore  co’  fem- 
plici , Cenno,  <&  auucdi  mento  co’  dotti  i e pet  dirla  in  vna  pa- 
rola , con  Cani maellramcnto  d'vn’altro  Paolo , comparire  ve- 
’ dito  di  diuerli  aderti,  e lafciarli  vedere  con  l’Apodolo  in  vario* 
v guife. 
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guife . Hora  padre  amoreuole  per  gouernare.Ego  tram  per  Euan- 
geUum  vosgenui . Hora  madre  affettuofa  per  accarezzare , fan- 
quamparuulislacpotummeumdedi.  Hora  maertrofapicnte  per  ad- 
dottrinare, Tofttus  fum  egopradicator,  & Apoftolus,  & dottor  gentiunu 
Hora  perfetto  efemplrre  per  correggere  * Imitatore s menilo  te , fi- 
cut,  &ego  cimili . Hora  pratico  architetto  per  edificare  , Tan- 
quam  fapiens  architetti f andarne ntum pofiti . Hor  giufto  giudice  per 
tener  ragione , In  virga  reniam  ad  vos  » &in  ebaritate,  & in  manfue- 
tudme . Hor  giardiniere  follecito  per  coltiuare , Ego  plantaui,  A- 
pollo  rigauit , ftd  Deus  incremcntum  dedit . Et  hora  finalmente  na- 
trice benigna  per  vezzeggiare,  Tanquam  fi  nutrtx  foueatfilios  fuos , 
diceuasan  Paolo  a Tetta  lonienfij  cioè,  che  nell’ifteftò  modo 
fàceua  egli  la  riprenfione  a que’  popoli,  che  fa  la  balia  con  il 
piccolo  fanciullo,  cioè  con  ogni  dolcezza,  e piaceuolezza,  per 
non  gli  fpauentare,  e fargli  incorrere  con  Pafprc  parole  in  mag- 
gior precipizio  : Così  fece  il  benedetto  Crino  con  il  fuo  Apo- 
stolo Tommafo , per  liberarlo,  qual  pecorella  fmarrita»  dallo 
zanne  del  lupo  infernale  i per  faluarlo,  qual  frenetico,  dalla.* 
morte  vicina  * c per  ridurlo,  qual  figlio  contumace , all'vbbi- 
dienza  paterna,  coctefcmentel’inuira  a contemplare  le  fueci- 
catriciamorole , gli  configlia  il  filo  bene,  cerca  il  fuo  profitto, 
procura  la  fua  falute , gli  apre  il  leno,  gli  mottra  le  viicete,  gli  dà 
a toccare  le  mani  lacrofante,elepiaghe  falsari  della  fua  carne, 
. per  rifanarecon  quelle  le  piaghe  mortali  dell'anima  fua  ; e così 
rendendoli  egli  di  pietà  indegno  con  l’infedeltà  , fi  refe  degno 
del  pirtufo,  e fedele  amanrc,  di  toccar  con  le  mani  i fuggclli  di 
noftra  fede , Infer  digitum  tuum  bue , & vide  manus  meas , & ajfer  ma- 
num  tu  am  j & mitte  in  latus  meum  -,  e dopo , che  l’ha  de)  fuo  errore 
fattoriconofccre,  conuinto  l’intelletto,  guadagnata  lavolon* 
ti,  emanifcftato  il  pericolo,  lo  riprende,  efgrida , Quiavidiflh 
me  Tbomma , credidiiìi.  Ocortefe  balia , o amorofo  padre,  che 
, prima  lega a’fupetbi  le  braccia  co’ vincoli  delle  carezze,  per 
poter  poi  fenza  vcrun  contrailo  aprire,  e fegare  la  gonfia  ferita, 
della  fuperbiacol  ferro  della  correzione , Quia  ridilli  me  Tbomma, 
crcdidtfli . Cede  alla  fine  da  tante  feofle  crollata  la  pertinacia , fi 
rompe  da  tanti  colpi  martellata  lo  Umazione,  piega  le  ginocchi» 
da  tanta  cariti  confufa  la  perfidia  ; e riconofcendo  il  fuo  fallo, 
cfclama»  e grida  , Dominusmeus , & Deus  meus . 

: Così  tal-bora  vediamo,  che  mentre  il  prudente vceellatore 
vi  a caccia, d’yccellijpct  prendergli  viui,  non  adopta  fchioppo, 
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«lè  balcftra , o qualfiuoglia  altro  mortale  /frumento  > ma  con  il 
iil'chio  fimigliante  alla  voce  .,  e canto  degl’iftefiì  vccclli  a_» 
cantare  gl'muita , òc  a fé  dolcemente  gli  chiama  ; laonde  alice* 
tari  da  quel  iifchio,  alla  volta  di  luife  ne  vanno  , c lenza  auue- 
derfene  nella  rete  fi  auuiluppano , óc  in  quella  guifa  fa  didelfi 
l’vcccllatore follazzeuol preda,  per  prdentargli  poi  a qualche 
Signore,  che  nella  lua  veeelliera  gli  riponga . Hor  chi  non  sà, 
che  vccclli  fono  cmaniati  1 peccatori  nelle  diuine  carte  ; gii 
che  le  ne  vanno  a volo  per  l'aria  delle  vanità  mondane  , come 
dille  Ofea  Profeta  al  p.  parlando  di  fcffraim,  e di  ciafcun  pecca- 
tore lotto  il  luo  nome  » Effraim  quaft  auis  aumlaun  j ma  come  far 
fi  deue  affine  che  venghino  quelli  vccelli  a dar  nella  rere  dello 
Hello  Dio , che  è la  legge  Euangelica  ; non  di  fchioppo*  o di  ba- 
^ leltra  c'hai  da  feruire  > non  Igndar  con  aiprczza,erigidezz«_,j 
ma  vfare  parole  dolci , 64  amoreuoli  ; carjtaciue , e compalho- 
ncuoli  > tìfehi , tìfehi  in  lomma  deuono  efiere  le  tue  correzio- 
ni» fé  vuoi  fare  degli  vccelli»  c dell’animc  gloriole)  acquifto, ac- 
cio poi  il  Re  del  Ciclo  le  riponga  nellVcccIiicra  del  Parodilo; 
quello  voile  dire  il  Profeta  Saccheria  al  io .Sibilabo£is>&  cotrgre - 
gaio  eor;  cioè,  con  il  fifehio delle  dolci , e compaftìoneuoii pa- 
role tirerò  a me  tutt'i  peccatori , gli  conuertirò , c verranno  in 
quella  guifa  da  per  fe  llelfi  a dar  nella  rete  de’  diuinicomanda- 
menti,  Sibilabo  eis,  & congregabo  eos.  11  ebe  ci  venneper  eccel- 
lenza bene  figurato  dal, grana' Iddio  nel  vecchio  Teftamento» 
oue  comandò , che  nell’ Arca ferbatriee  deH’vmana  fementa  fi 
ponefle  inficine  con  la  verga  di  Aron  la  manna  piouuta  dal  Cie- 
lo; ma  ditemi  in  cortefia , che  conformità , che  /impacia  han- 
no tra  di  loro  quelle  due  cole,  la  verga , e la  manna,*  la  verga* 
dura,  la  manna  molle;  la  verga  amara,  la  mannadolce  : >Ad 
e.Grei,  dirigendum , rifponde  il  dotto  P 5 Gregorio,  quodm  corde  corretto-' 
ris  deb  et  effe  virga  corre  ftionts , & manna  duUedimi  ; per  darci  ad  in- 
cendere , vuol  dire  il  òanco , che  nel  pccto  di  chi  corregge  altri , 
deu’elìeré  mfiemecon  la  verga  della  correzione  la  manna  della 
dolcezza  , jid  dirigendum , quodm  corde  correttori!  debet  effe  vhrgeu 
correttionis,  & manna  dulcedinu  ; oilogna  auer  la  verga  per  percuo- 
tere , 6l  il  baffone  per  foitenerc  ; non  deue  l’amore  raddolcire , 
nè  il  rigote  portare  gli  affari  alla  difperazionc;  e però  le  tu  vuoi 
Vifl'ff *.  correggere , replicà  lift  elfo  s.  Gregorio,  Su  %clus,Jednon  immode- 
ratè  feutens  ; fit pietas,  (ed non plujquam expediat ; perche,  come  dice 
Vi.  c*rd . ygonc  t ’potefias  cairn  m bomme  indij creta  idem  eft , quodgladius  in  manu 
nrtofi . ' Anche 
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<■.  Ancheil  Medico,  N.convna  medicina  troppo  gagliarda,  iti» 

•>  vece  di  (alate,  di  morte  all’infermo,  così  colui,  che  con  la 
verga  dcll’afprezza , e delle  parole  troppo  afpre  corregge  altri  » 
in  vece  di  far  bene , Io  fa  diuentar  peggiore  ; e però , Vaia  animi, 
diceua  Seneca,  fìcut  vaia  corporis  leuiter  tramanda  ; e quel  gran  Pie*  Snues 
tro  Grifol ogo  nel  serm.50.  fcriife , Medicut , qui  non  fere , infirmila  * p‘V.rt 

. tet  curare  nefat,  & qui  non  fiterit  cum  infirmo  infirmata,  infirmo  non  potè  fi  Gri‘  ‘ 
conferve  fonaatem : Anche  il  cautcro  è più  tollerabile  fatto  in  vn 
braccio  con  l’oro,  che  col  ferro  s gii  che  più  piaceuolmcnte 
l'oro,  chei  ferro  imprime  il  fuoco  nella  carnei  e PiftefToauoie- 
ne  della  correzione  fatta  con  l’oro  della  cariti,  e della  piacc- 
uolczza,  c però,  Frjrrer,diceua  s.Paolo,  nolite  adiracundiam  prouo-  *•  ?**?•• 
care  fiUot  vtÌiros,Jed  educate  iUosin  dtlciplina,&  correzione  Domini -,  per 
ammaeflramento  a te,  o Criihano,  che  le  vuoi  cauarc  da  doffo 
al  tuo  fratello  rinfuria  o spirito  di  Saul  ciò  far  deui  con  Pefor* 
cifmo  canoro , e con  l’atmoniofa  cetra  di  Dauid , Né  fa  admoni - $•  turi* 

- tio  contumelia , nè  fa  emendato  obbrobrium,  come  faggiamcntc  ne 
configlia  s.  llauo  ; imperniò  che  rari  fono  quelli  » che  ad  immi- 
tazione  di  Dauid,  c di  Mauafie»accettando  in  buona  patte  la 
correzione , fubito  fe  n’approfittano  ; anzi  quanti , come  Na- 
bal,  ammoniti,  peggiorano  ; e come  Faraone,  fgridati  mag- 
giormente imperuerfanoi-e  però  non  deui  correre  altrimenti, 

< tel’infegna  il  P.  s.  Bernardo , al  tuo  fratelloco’ carri  di  Farao- 
ne, non  con  alterigia,  non  con  fuperbia  > ma  ci  deui  andarccot* 

- rvmilridcl  Rcdcntote;  con  volto  placido,  e con  la  mente  tran- 
epurila  : Cune  ad  fratrantuum,  dice  i 1 Santo,  non  in  equitibus  Tharao*  *' Btrn' 
ms , fed  in  burnii  tate  ({edemptons , vultu  placito , fSr  mente  tranquilla, & 

■ jquàm  cauti  potei  lattare  fefìtna . 

E qui , N.  fa  a mio  propofito  quello,  che  ferme  Mocrohio 

- Aurelio,cioè,che  per  leuare  vna  macchia  da  vn  drappo,o  pan- 
no 'inn,  aliai  più  vale  l’acqua  dolce  de!  fiume,  che  la  (alfa  del  uterAU 

1 ma  re  iniqua  duUis  magit  idonea  e fi,  qttam  f alfa  fordibus  abluendit  : £ la  Aurei,» 

- raginmcdi  ciòco’foiidamenti  d’Ariftotilc  la  reco  in  quel  luogo 

- il  dotriiììmo  Difcario  -,  hor  così  appunto»  fe  pretendiamo  Icua- 

; re  le  macchie  dall’anima  del  noftro  proffimo , e le  fozzure  di 

tante  colpe,  c peccati,  ciò  far  fideue  con  l’acqua  dolce  della.* 
Sxxzuci\ptenCianc,jlquadHlcismagisidoncaeftiznon  con  la  falfa 
d’vn.i  rigida  correzione,  Quam  falfa  fordibus  ablucndis  j perche  co- 
me fi  legge  ne’  Proucrbi , Scrmo  durus  fujcitat  furorem , fermo  moda 
franga  tram»  £ nell’Hcckfiaftico  al  6 . Vcrbum  dulu  multipUcat  ami . 
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Etnica , cos  ,&  mitigai  inimico!,  E Seneca  folcila  dire , Obiur gattoni  femper 
Er  upide . blanditici  aliquid  admifee . EtErupidc  appretto  Plutarco  , Lautobiur- 
%.  Lione  g*tioni cfl admifeenda . E san  Lione  Papa,  Sic  adhibendaefl  correSio , 
sB*fdio,  l™?"  flt  fa^ua  dileftio . Et  il  Padre  san  Baiilio  n’auuerti  eoo* 
‘cJffltd.  dire.  Catte  né  concilio  fit  vt  aqua  in  temperate.  ECaliiodoro,  Vvr 
enim  fanti  us  non  ira  corripit , Jed  per  dtlcftionem  mcrepator  accendit , Et 
s.  Ambr.  il  padre  sant1  Ambrogio,  Foueantur  primo  vulnera , & pofìea  fecentur, 
S.  Grog.  Et  il  Pontefice  Gregorio , Dura  vulnera  per  leuia  fomenta  mollefcunt . 
Equel  gran  Pietro  Damiano  conclude  con  dire , che  il  Profeta 
Elifeo  luegliò  dal  Tonno  profondo  della  morte  il  figliuolo  efan- 
gue  della  fconfolata  vedoua  Sunamite.e  ciò  fece  con  il  femplice 
nato , oue  il  fuo  feruo  nè  anche  lo  potè  fuicirare  con  la  verga  » 
e con  il  battone , Quern  terrori!  vtrga , dice  il  Purpurato  Dottore , 
r.  Pietro  fufcitare  non  potuti, per  amori s fpintum  ad  vitam  redit; per  infegnamento 
Damano.  a nojt  chc  lc  tu  yaj  tuo  crarcUo>  morto  per  il  peccaro,con  il 
battone  dell'afpre  parole , non  lo  ritornerai  in  vita  altrimenti  i 
mafe  c’anderai  con  il  fiato  deli'amorcuoli  correzioni , confe- 
guirai  fenza  dubbio  il  tuo  intento , guadagnerai  il  tuo  fratello. 
Et  fu  lucrotusens  frutrem  tuum  ; fendo  più  che  vero , che  le  torbi- 
de piene  de*  fiumi  rapidi  (piantano  dalle  radici  le  piante;  e io 
correnti  placide  de’  rufcelletti  amorofi  le  innaffiano, c le  fe- 
condano. Soffiano  gl’impcruofi  aquiloni , ÒL  il  mare  selàfpc- 
ra  nelle  burrafche , fpirano  i zeffiretti  fuaui , e fi  tranquillano 
Tonde , e fi  mette  in  calma;  e quel  fanciullo  gii  morto,  che  non 
tornò  alia  vita  con  lo  ipauento  del  battone  , rifiicitò  con  le  lu- 
finghediquellofpiritoamorofo:  Quem  terrori!  virga  fufetiore  non 
potuti, per amoru  fpintum  ad  vitam redit . 

Varie  fono  le  forme,  o N.  d'ammonire  gli  huomini  ; altraJ 
vferà  il  Principe  co*  valialli,  altra  il  Maettro  con  gli  fcolari , a U 
tra  il  Capitano  co*  soldati,  altra  il  Padrone  con  gli  schiaui , al- 
tra il  Padre  co’  figliuoli . Non  ogni  piaga  vuoleflcr  curata  col 
fuoco;  c fc  il  Medico  è perito  nettane,  vferi  più  volentieri  quei 
lenitiui , onde  fi  mitighi  difacerbato  il  dolore  ; anzi  potrà  ette- 
re  , che  il  foto  fafciarla , fenza  tormentare  con  altra  pena  il  pa  • 
ziente,  batta  a faldar  la  ferirà , & a rammarginare  la  cicatrice; 
onde  a chi  auette  ttordito  vn  pouer’huomo  a fùria  di  ftrepitofi 
Seneca . fchiamazzi,  quadrerebbe  il  detto  di  Seneca;  lllum  Uberm  admonui- 
{li , quam  debeba ! , tiaque  non  emendata  ,Jed  cffendifli.  Non  deue  però 
etter  tanto  dolce,  c piaceuole  la  correzione  , chele  manchili 
fuo  piccante,  li  Sammaritano  nella  cura  di  quello  impiagato 
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non  adoprò  folo  l'olio,  ma  infufe  ancora  il  vino . 11  Ccrufkb 
fi  ferue  ancora  del  fuoco  , c non  folamente  degli  vnguemi* 
non  (ì  deuc  in  fortuna  nel  fare  Scorrezione  efler  tanto  pietortr, 
c mite, che  a cofa  alcuna  non  giouisma  deuc  alcuna  fiata  il  coi- 
rettore  mifchiare  con  la  dolcezza  del  miele  la  mordacità  dell** 
aceto  : Mijcenda  e(l  ego  lenaas , dille  Gregorio  santo,  ciò»  jeutritate  j s.Qrtxtm. 
deuc  infierire  accoppiare  i lenitiui  con  i mordenti  della  medici* 
ira  . Non  i da  buon  Cerufico  il  fafeiar  folamente  con  bende* 
morbide  la  ferita , bifogna  taluolta  nettarla  • fpremerla , e fcar* 
nificarla . La  serpe , che  non  vuoMcrr  dal  couile  al  dolce  in- 
ulto d*vn 'incanto  piaceuole , traggali  fuori  a viua  forza  guernita 
conletanaglie.  Se  il  fèrro  ltorto  alla  mano  del  fabbro , che  di* 
rizzar  lo  vorrebbe , contumace  non  cede , fopra  l'ancudine  a* 
colpi  di  fode  martellare  fi  domi.  NcSaulo,  ne  Tonrnrafocon 
la  folapiaceuolezza  furono  guadagnati  da  Crifto;  con  l’vno , e 
con  l'altro  bifognò  vfare  vn  poca  d’acrimònia  j quegli  gettato 
da  causilo  , percoffodi  cecità  * fgridato  con  quel  rimproucro  : 

Sanie , Sauté  quidme  perfequertsi  Entrò  in  le  lidio,  conobbe  il  fuo 
fallo,  fi  refein colpa,  s'ofrerfea darequalfiuoglia  fodisfàzione* 

Domine  quid  me  vis  facete  > Quelli  prefente  il  Collegio  Apofiolico 
chiamato  nel  mezzo,  acculato  d 'incredulità  » riprefo  di  per- 
tinacia , mortificato , confido , con  quella  rampogna  : Noli  effe 
incredulus  t jed  {ideiti j de pofe  Pollinazione,  d ine n ne  credente, 
confefsò  Crillo  rifu  fatato  »' s’vmiliò.  l'adoiò,  gridò:  Dominus 
meus , & Deus  meus  i perhe,  come  nota  s.  lfidoro  ; Qui  blando  verbo  1. 1 fidar*, 
cafìigatus  non  corrìgitur , acnus  nectffe  efl  arguatur , cum  dolore  afeinden* 
da , qux  leniter  fanari  non  poffunt . Deuc  il  correttóre  a guila  di  pec- 
chia , quafi  voglia  dire  il  Santo , lufingare  con  la  dolcezza  del 
miele,  ma  pungere  altrcsìcon  l’acutezza  dellafpina.  In  fom- 
nr*a  , fecondo  la  natura  , e qualità  del  peccato  fai  fideue  la  cor- 
rezione $ quanto  mite , e quando  afpra  : Niautacriter  v indie  andò , 
come  dille  Cafiìodoro  lodando  il  Re  Teodorigo , Eflimctur  ni- , csfflod. 
mius , aut  leuittr  agendo  putetur  mprouidus . E la  regola , che  in  ciò 
efieruar  fi  deue , parue , ehe  l’infegnaflc  il  Macftro  delle  genti 
Paolo  Apertolo,  mentre  feriuendo  a Timoteo  nella  feconda 
Epiflola  così  dille  : Argue , obfecra , increpa , in omni patientia,& do- 
ttrina > quali  dir  voicife,  conforme  all’infegnamento  di  san  Gre- 
gorio nel  lib.  25.  de  Moralibus,  che  tre  forte  di  peccatori  fi  ri-* 
trouano  5 alcuni  peccano  per  ignoranza,  come  san  Paolo  5 al- 
tri per  debolezza , come  san  Pietro  ; & alrri  per  malizia , come 
• * . faraone . 
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Faraone . Qu^Ui  « che  peccano  per  ignoranza , tieuono  cficre 
.annettiti  , e con  piotofa ienerità , econ  Cenerà  pietà  correttile 
però  dice,  arpie.  QueÙbcbe  pecca  ooper  debolezza» c fragilità, 
4cuonoefer  prccatiad  alìcnetfi  da'  peccatile  perciò  fere,  fuggir 
re  quanto  fia  pdUbik.  l’oqcafione  di  dfi  ; però  foggiungc  , Okje- 
era  ; ma  qudiw  che  peccano  per  malizia*  non  Caper  per  non  vo- 
ler Capere , noniateodcre  per  non  voler  intendere , non  conor 
feere  il  vero  per  non  vokr  conofccrlQ,  oftefa  è quefia , che  non 
inerita  perdono;  peccatOiChc  richiede  doppio  gaftigoj  e perciò 
quelli  tali  con  ferobiantc  fdegnofo , con  parole  pulenti , c con 
maniere  difpettofedeuonOcflcr  brauati , ripteu  > e corretti  : in- 
crepa,  dice  I*  Apoftolo.  e con  ragione;  perche  scarne  di  Lupo , 
dente  di  Cane ; con  fimi!  gente  la  manfuetudine è viziofa,  la  pia- 
cenolczza  è dannofa,la  pietà  manda  ramme  in  perdizione j c fi- 
nalmente Coggiunge , in  omm  pattinila , & dottrina;  perche  gran 
pazienza , e Capere  ci  vuote  in  far  la  correzione , per  conuertirc 
vo  cuore  ribelle , per  ammollire  vna  volontà  oftinata  , peritn- 
pietofirevn  petto,  quando  in  attopcrl’empjcti  s'affatica  5 per 
illuminare  vna  mcntc,quando  più  cerca  nafeonderfi  nell'ole u- 
riri  degli  abiffì  ; per  trarre  alla  libei  tà  de’  figli  di*  Dio,  chi G.  fia 
Abbacando  i ceppi  per  incatenarli  fchiauo  del  Dianolo  i per 
gir  follecito  amante  cercando,  chi  fier  nemico  le  ne  fògge; 
per  incontrar,  c dar  tefori  a chi  con  armata  mano  per  rorgli  l'o- 
nore il  perfeguita  ; per  ridurre  al  diritto  fenderò,  chi  per  orren- 
de balze  imperuerfato  precipita;  per  apparecchiar  porto  lìcuro, 
quando  il  mare  dislarga  più  voraginose  lefaucisper  fàrdiuenirc 
vn  bel  prato  fiorito,  quando  in  atto  vi  fi  pianion  le  fpinc;  per  far 
comparire  vn  cielo  pien  di  fplcndori,  quando  lì  mira  vn'infèrno 
pieno  di  tenebre;  per  vefiiredi  Pi  i minerà  Tlnuerno,  cauar  dal- 
la neue  le  fiamme  ; far  dalla  mezza  notte  nafccre  vn  Sole , o 
trasformare  va  Lupo  in  Agnello,  ci  vuole , vuol  dire  1*  Aperto- 
lo, eia  bontà  della  vita  per  accreditare  gli  auuilì,  e la  candi- 
dezza de’ detti  per  conuincere  Terrore,  e la  tenerezza  dell’affet- 
to per compaffionarc  la  mifecia , e fa  multiplicità  delle  ragioni 
per  efpugnare  la  protenda  , e la  gagliarda  del  petto  per  non  cu- 
rare le  minacce , e la  magnanimità  del  cuore  per  difprezzaro 
l’intcrefle,  e l'affabilità  delle  maniere  per  allettare  la  ritrofia, 
c la  coffanza  dell'animo  per  condurre  a buon  fine  fimprefa  ; 
& in  particolare  ci  vuole  il  Capere  fcieglicre  i tempi , il  trottare 
l'amico  di  vena , fintroduruifi  con  bcll’occafione , il  fingerò 
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taVhora  dì  far 'altro , bene  f petto  entrar  uj  con  motteggio , fare, 
che  veglivi  cada  da  per  fe  fletto;  in  Somma. fendo  la  correzione, 
come  ditte  il  dotto  P.  s.  Gregorio , Arswrtim , & difctphnarum  ; 
grandittsma  direzione , Óc  auuedutezza  ci  vuole , c fi  richiede 
ncll’ammonire  il  nottro  proflìmo,  acciò  quando  lì  riprende  dV- 
na  colpa,  il  colpato  non  s’adiri,  il  delitto  u conofca,  e l'errore  fi 
emendi  ; e ciò  fanno  molto  bene  coloto,  che  fono  giunti  a_* 
praticarlo  qualche  tempo , che  dolcezza  ha  daauere  quella.* 
medicina , e che  oro  ha  da  coprire  la  bruttezza  di  quella  pii* 
loia-  • 

Di  qui  è , che  molti  fono  quelli , che  in  quello  mancano  af- 
fai ,0  per  difetto  di  prudenza , o per  fouerChio  zelo;  di  quelli 
però , che  non  è feienza , e che  per  anco  non  fanno,  che  il  cor- 
rettore dcu’eirerconlìderato,  ma  non  perplcflb;  manierofo, 
ma  non  affettato;  diligente,  ma  non  precipitoso  ; familiare, ma 
non  leggiero  ; entrante,  ma  non  importuno  ;compalfioneuo* 
le,  ma  non  trafeurato;  efficace,  ma  non  terribile;  piaccuolc,  ma 
non  adulatore;  zelante,  ma  non  crudele  ; e però  quelli  tali,  co- 
me ignoranti  di  tal  medierò,  vdkanno  altri  beftemmiare,  & in 
quella  furia  acremente  il  riprendono  ; veggono  altricommet* 
tercaltropeccato,e  nel  furore,  e nel  fèruorè  di  quegli  locor- 
reggono;  e cosi , calcando  la  manadoue  meno  fi  doucrcbbe , 
in  ve  Cedi  emendargli  danno  loro  occafionc  di  far  peggio;  non 
èbuona  correzione  quella,  fi  ha  da  afpcreare  il  tempo  ; lafcia,  . 
thè  imàh'thiqudla  furia  -,  che  ceffi  quel  fu  mie , che  .molte  volte 
togl«e1«huomo  di  le  fletto  ; lafcia  * che  fiano  pattanquegli  ac- 
cidenti, quegli  ardori  febbricitanti  del  giuoco,  quei  parodimi 
mortali  delle  lafciuie;  quando  in  Somma  lo  ritroui  quieto , al- 
lora fagli  la  correzione  /allora  moftrag li-la  graoezza  della  col- 
pa , la  bruttezza  del  peccato,  il  pericolo  della  morte,  le  peno 
dfcH*infeinoy  la  perdita  del  Paradifo , e fiiumicizia^iDio,  che 
così  fati  con  profitto.  Siami  in  quello 'e  (empio  chiarittimo 
quello , che  f a l’agricoltore , il  quale  volendoinfcritein  albero 
ftluaggioqHafche  pianta  preziofa,duecofelìrichieggono  per 
taVeftctto , l’v  na  adoprar  il  ferro , & il  coltello  per  troncare  i ***  ' 
rstnr  inutili , &.  inferirui  i buoni  ; l'altra  afpeuare il  tempo  op- 
portuno perciò  fare, che  è quando  la  Luna  manca;  perdio 
anch’allora  quell'albero  ha  manco  vmore,chefe  in  altra  flagio- 
ne  fi  facette,  pr/uandolo  di  gran  copia  d'vmorc,  porterebbe  pe- 
ricolo di  feccarfl,  Vu’amorofo infcrto  fat§  conto,  N.  che  Ha 
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la  correzione  , e quel  peccatore  vn'atòero  feluaggio,  che  prò 
duce  Colo  frutti  agri  , & amari , Amarum  efi  dereliquiffe  te  Doni- 
num  > vuole  alcuno  inferire  in  lui  rami  fruttiferi,  che  gli  fianod; 
falute  ; non  fia  veruno,  che  rifiuti  vn  caie  inferro,  Sufctpùe infitm 
imbuto)  quoi potefl  faluare  animai  mflras , grida  $.  Iacopo . Quello 
ben  sì,  che  due  cole  deue  otleruarc  quei, che  inferisce,  quei, che 
corregge  ; l'vna  deue  porre  in  opra  il  ferro  di parole  graui,e  bea 
confiderace  ; l’altra  affettare  il  tempo  opportuno  per  ciò  fiuta  > 
c quale  è quello  i Quando  la  Luna  Ita  in  mancante, quando 
quel  peccatore , ch’è  Luna , Stultus,  ut  Luna  mutatur,  Ita  neJ  difet- 
to del  lume  ; quando  quel  peccatore , ch’é  pianta,  ha  manco  v- 
more  ; quando  gli  è cclfato  qucLferuorc , quel  furore  del  pec- 
cato ; perche  è pazzia  il  voler  fabbricare  argini  ad  vn  fiume, 
allora  quando  inondando  Tacque  , ci  ha  rapidilfimoilcorfo; 
c però  nel  luogo  fopracitatodice  s.  Iacopo  « che  douiamoricc* 
uerc  qucft’inferto  in  noi  ; ma  in  che  tempo,  In  manjuetuim : Quo- 
mam,  diceua  il  Re  Dauid , Super  ueniet  vtanfuetudo , & corrtpumur; 
fapendo  molto  bene , che  uell’in fermiti  non  folo  del  corpo,  ma 
anche  dell'anima , non  v'e  cofa  più  mortale , che  la  medicina 
1 intcmpeftiua  ? anzi  ogn'vno  si , che  l’iqtermirà  de'  corpi  notL, 
curatea  tempo,  fattefempre  più  graui.di  momento  in  momen- 
to  peggiorano  i il  medefimo  inreruicncneiranime , e dobbia- 
mo crederlo  a s.  Gregorio, de’  morbi  fpirituali  Medico  perititi!- 
s.Grtfr  mo,  il  quale  affermatiuamente  dice , Nunquam  dite  anima, quòct» 
ciderit , iacct , quia  voluntarti  Semel  lap/a  ad  petora  fondere  Sua tmquM- 
tis impelUtur , w« profundum conuens femper profunatus obruatur. 

Che  perciò  i Medici  hanno  grandulimo  riguardo  ui  non  dar 
cibo,  nètimedio  di  forte  alcuna  all’infermo  in  tempo  dcll’au- 
gumento  della  febbre,  e mentre  Ita  montandola  ftrociti  del 
male , perche  quel  cibo  in  tanto  veleno  (ì  conucrtirebbe  ; m»-* 
gli  danno  da  mangiare  nei  tempo  della  declinazione,  quando 
fra  per  mancare  la  febbre,  c per  pallate  quel  le  vampe  più  a» 
Gnltn».  denti:  lufebrnim  acceffiombut , dice  (Baleno , bac  (unt  objerManda  i * 
nunquam  cum  adfunt , ahquid  exbibeat,fed  velcum  cefjant , vel  quteuerW 
ìpteran,  c pctò  ^ , come  fcriiiè  Ipocratc  ne*  Tuoi  Aforifmi , » /*! 

mlfiontbus  profune . Lo  fteflo  riguardo  per  certo  auer  fi  deue  ìtu 
metter  in  oprala  fraterna  correzione , ch’è  medicina  falutarc>c 
cibo  falutifero  dell’anima , cioè  non  correggere  altrimenti  1 
peccatore  mentre  fra  nell'atto  del  peccato , e che  dalla  febbre 
della  paflìonc  amorofa  viene  fieramente  combattuto , p«cl(J 
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che  allora,come  difl'c  Pittagora»  più  toflo  l’aria  vn  volete  Uuz- 
zicare  il  fuoco  con  il  ferro»  per  farlo  maggiormenre  sfauillare, 

Ignem  gladio  ni  fidilo.  Accorto  Medico  prepara  prima  gli  vmori»  finita. 
matura  prima  il  pratico  Cerulico  con  i douuti  unguentila  po- 
ftema , afpctta  ii  iaggio  allibente  a nutrire  l'infermo  » come  vi 
accennano > nel  detrimento  dell’ardore  febbrile . Natan  fu  m- 
uiato  da  Dio  a correggere  Dauid  non  nel  bollore  della  concupi- 
feenza,  non  in  mezzo  all’orditura  dell'omicidio, ma  diede  tem- 
po t che  fi  mitigai!  eia  palfione  . Abigaiinon  lipide  il  iuo  ma- 
rito Nabal  , quando  vbbriaco  dal  vino  era  inabile  per  ricono- 
feere  il  fuo  errore.  Eia  balia,  come  vi  dilli,  non  fuolefgridate 
il  fanciullo  quando  pericolaci  cadere,  per  allora  diffimula,  fi- 
cura,  che  altrimenti  riporrebbe  al  precipizio  5 onde  lo  Spirito 
santo  dille,  Ne  incendas  carbones  peccatomi»  arguens  eoi;  auuerti,vuol 
dire, di  afpetiarejl  tempo,  ai, rimenti  la  tua  correzione  fari 
mantice, che  darà  forza  alla  fiamma, non  acqua, che  l'ellinguai 
e cosi , Hoc  prouidendum , cotichiude  s.  Girolamo , nè  tun,  peccator  5”  ,rt  • 
arguitur,  trafitti  adodium  pcior  fiat . JL’ifieffo  fece  Mosè  con  farao- 
ne, Elia  con  lezzabelle,  Abramo  con  Abimalec.  L’iftcllò  fe- 
ce Teodoro  con  l'imperatore  Leene , Antonio  da  Padoua  col 
Tiranno  Ezzelino,  eColumbanocon  TecdoricoRcdi  Fran- 
cia. Così  deui  far  tu  fe  brami  dali'eterna  morte  il  peccatore-* 
faluare,  fe  vuoi  l'anima  del  tuo  fratello  guadagnare , Et  ftc lucra - 
tus  tris  frati  emtuum.  Infegna  Galeno, che  i medicamenti  corpo- 
rali fono  di  tre  forte,  d'Vnguento.di  ferro,  c di  fuoco,  Own?  au-  Cal(Ut 
xiltum  medicina totius corpons  tnpartitum  (ft>  ridelicet, medie amento, fino» 

& igne  ; con  quell’ordine  pero  li  deuoro  applicare , prima  l'vn- 
guento , medicamento  kggicio  ; dipoi  il  ferro , che  ha  più  del 
grauej  finalmente  il  fuoco,  ch’e  l’vhimo  fra  tutt’i  nmecj;  e fo 
neifuno  di  quelli  non  gioua,  tieni  l’infermo  per  ifpedito , Quod  fi 
medicamento  curari  non  potefi,  ferro , & igne  curetur , fi  autem  nec  ferro, nec 
igne  curetur,  incurabile afiimetur . Tanto  c’infcgna  il  Medico  cele- 
fte  nel  Vangelo  odierno  , prima  feruiti  degli  vngucntr,  Corripe 
eum  inter  te,  & tp/urn  folum^  fe  non  gioua,  prendi  il  ferro,  Site  ncru 
audierit  adhibe  tteum  adbuc  rnum , rei duos . Se  il  ferro  ncn  baila,  ap- 
plica le  minacci»  Die  Ecclefia . E fe  finalmente  è vano  ogni  rime- 
dio, Sit  tibi  txnquam etbnicus , & publiianus . Senti  fiora  la  chiufa  di 
Rubci  to»  Medie amentum  efl  occulta^  cbaritatiua  correptio,fcrrum  prò-  Rh  ert0' 
clamano  ignis  exconmumcatio , vel  fequeflratio  coi  por ahs , &■  qua  nullo 
ifiorum  tmm  eft  curabile,  tnfanabUn  ludica  tur . V n Medico  (I  enti , & 
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ho  finito  ) fa  quanto  sà  per  curar  vn'infcrmo , c non  gli  fordfce 
l’intenco  di  riianarlo,  perche  la  morte  ha  preualfo , noa  per 
. quello  fc  gli  deuc  ritenere  la  fua  mercede  , quefto  è il  cafo  no- 
ltro , tu  non  hai  mancato  di  far  quanto  fapeui  , e potetti  per  cu- 
rare l’anima  dell’infermo  peccatore , applicando  il  rimedio  op- 
portuno della  correzione» ma  è fiata  vana  ogni  fatica»  Non  lucra* 
tui  cs  fratrem  tuum  ; fta  di  buon’animo,  perche  fc  non  hai  guada- 
gnato il  tuo  fratello , hai  tu  auanzato  apprefio  Iddio , Lucratut 
eristcipfum . .T*  , 

Ma  come  giammai , ditemi  » N.  guadagnerete  la  fallite  al  vo- 
lito profilino  ? Come  giammai  potrete  al  voftro  proflìmo  sbar- 
rare il  Ciclo  perle  fue  colpe  ferrato , fe  fmarrito  auetc  la  chia- 
ne della  correzione?  Come  giammai  medicherete  le  piaghe.* 
della  ferita  figliuola  di  Sion , fe  prima  col  ferro,  o col  fuoco  del- 
la riprenfionc  non  tiratefiiori  la  malizia  ? Voi  no’l  fate , e fin- 
getedi  farlo,  mentre  farandole  di  fuori,  le  ftabilitc  di  dentro, 
in  compagnia  di  coloro,chc  auendo  le  cofcienze  erronee,  i giu- 
dizi peruerfì » i cuori  fraudolenti , e l'anime  indiauolate , Neo 
aperiebant  iruquitatcm , ad  pxnitentiam  prouocarent , £’  pur  vero» 
che  oggidì  erra  il  fuddito , & il  Prelato  non  locorregge , ma  Jo 
tiranneggia . Erra  i!  secolare,  & il  regolare  non  lammonilco» 
ma  lo  fugge  . Erra  il  regolare,  & il  secolare  non  io  compatifce, 
s.Btrn,  ma  ne  mormora  , c lo  fuergogna . Infom  ma , Teccatfrater  f di- 
ce il  P.  s Bernardo , in  aliquod  deliSum  cecidit , & non  e{ì,  qui  le  fra» 
para  ad  ablucndum  » jed  polita  adexpeUcndum . Appena  calca  l'huo- 
010  nel  fango , che  lofio  cerca  di  pulirli  5 dall’altra  parte  calca., 
l’huomo  nel  loto  dei  peccato , ed  a guifa  d’animale  immondo , 
fta  volentieri  in  elfo,  & in  effo  volentieri  lì  volge.  Appena  il 
Pellegrino  fmarrifee  la  buena  flrada*  che  cerca  d'cntrai  nel  di- 
ritto (enfierò  ; l’huomo  quando  per  la  colpa  ha  errata  la  via  del 
Paradifo,  non  (ì  (India  di  rirrouarla, anzi  non  la  vuol  rmouarcì 
e quel  ch’c  peggio  non  v’è  chi  glie  n’infcgni..  Appena  vicnev- 
na poca  d’inliammazionedifangueall'huomo.cheei chiamai! 
Medico,  fi  lafcia  tagliarle  vene,  fi  lafcia  tormentare  e col  fer- 
ro, e col  fuoccjs’infermailCriftianonelmale  del  peccato,  a* 
purenon  procura  il  rimedio,  malo  difprczza,  tien  morta  l'a- 
nima fua  i me  fi , e gli  anni , fenza  prenderne  nè  egli,  nèalrri 
punto  di  fafiidio  j perche  oggidì ogn’vno  aticndea  (emedefi- 
mo , &.  al  proprio  intereflc  5 perifea  pur  quel  penero , langui- 
to quella  vedoua , fia  infamato  aiorto  <|uel  gentiluomo , fia_, 
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fatto  fu perchieria  a qucll’arrdice,fia  tolto  l'onore  a quella  gio- 
itane, fia  calunniato  quel  Prelato,  fia  facchcggiaca  quella  (lu- 
ti, fiifneruato,  e fmidollato  quel  popolo;  fiano  prefi  c da*  Tur- 
'chu  e da’ Mori  tanti  schiatti,  tanti  Crilliani,  ad  ogni  modo  n in- 
no fi  muoue  , niunfi  duole,  niun  fi  riferite,  par  che  non  tocchi 
a loro»  parche  non  fian  di  quelle  carni,  e di  quei  lingue*,  pai  che 
fiano  huomini  d’vn'altra  fin  ge,  che  non  lìan  fratelli,  che  non-. 

• Gaacotnmcmbia  * Anzi  filmo  giunti  a fegao,  che  i Coni  fio- 
ri non  lo  cercano,  come  le  non  vi  folle  precetto,  nè  1 peniten- 
ti fen’accufano.  1 Padri  pare , che  temano,  e fe  hanno  da  cor- 
reggere vn  figlio,  implorano  haiutodi  qualche  Religiofo;  gli  a- 
mici  non  ardifcano  > gli  Ecclefiafiici , quali  cani,  non  latrano;  s 
i maggiori  dilli  mudano  con  gl’inferiori  ; i padroni  con  i senti- 
toti , ÓL  in  vece  di  cu  care  fi  palpano  ^ii  abufi , fi  com  menda  no 
i vizi,  i peccati  fi  approuauo,  Et  laudatur  peccato*  in  defidenjs  anima 
futi  con  pregiudizio  notabile  di  tant’anime,  che  infJicementc 
petifeono , Et  non  c[i,  qui jcp  rapar  et  ad  abluenium , / ed  potuti  ad  expel- 
Icndum . O empietà  vmana,o  vmanitàemp  a;  Caditi  fina,  dice  s,  Btm. 
s.  Bernardo  ,&eli,  qui  jubleuet , pent  anima , hr  non  e fi , qui  reuiuijcat , 
Appena , vuol  dire  il  Santo,  cade  vn’ Alina  nel  fango,  che  fi  con- 
uocano  per  aiutarla  rizzare  e quelli , che  pa  fiano  per  la  llrada» 
e quelli,  che  arano  nel  campo;  e per  aiutare  rizzare  vn'anima_, 
caduca  nel  fango  del  peccato , & a lauarfi  dalia  fozzura  delia.» 
colpa  » non  v'è  chi  fi  muoua,  non  v'è  chi  rabbia  a cuore  > note, 
v’èchi  fcnecuri»  Noneft,quireunufcat . Veggonfi oggidì l’vfure 
enormi,  i concubinari  pubblici,  le  difonefià  nefande,  le  lafciuie 
sfienate,riogiuilizie  mani  ièlle,  le  malizie  inueterare,Je  fimonic 
palliate,  gli, odi)  inteliini,  i sagramenti  venali,  profanate  le  cole 
sacte,  violata  la  religione,  mancata  la  fede , fottcmrato,  quali, 
chenondifsi>rateifmo.  Che  dico*  Vedono  i padri  di  famiglia 
oggidì,  intendono, e fanno  le  dilfoluzioni  de’  figliuoli,  le  vanità 
delie  mogli  ; conofcono  chi  và , e chi  viene  ; fonoauuifati  di 
quel  che  pafifa  ; che  più  i Sono  teftimoni  di  villa  di  quanto  fi  fa 
contro  la  legge  di  Dio,  contro  la  propria  cofcienza , contro  la 
reputazione  e propria,  e della  cala, e della  parentela;  e pure  dif- 
fimulano  tutto,  inghiottano  tutto , fopportano  tutto , fenza  a- 
prir  bocca,  fenza  fiatare,  fenza  richiamate  in  dietrochi  corro 
al  precipizio,  fenza  correggere  la  vita  di  chi  fregolatamente  vi» 
uc , Et  non  efi,  quireumjcati  rauuiuate  voi  almeno  Ha  ma  ne  i po- 
uctclli  con  vna  buona  limoftna*  mentre  prendo  fiato,c  relpiro. 
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PER  LA  LIMOSINA: 

VN’Enrico  Quarto  Imperatore  foftentaua  le  fchiere  de'po- 
ueri , e quelli  gli  feruiuano  nell’efercito  con  le  loro  ora- 
zioni per  vanguardia , e retroguardia . Vns.  Lodouico  Re  di 
Francia  chiamaua  i poucri  ftipcndiati  difenfori  dei  Tuo  regno, 
e con  il  grembiule  a ginocchia  piegate  gl’imboccaua  con  le 
proprie  mani , baciandogli  i piedi. 

* 

CASO  SEGVITO. 

SAn  Dionifio  Areopagita  riferifee  vn  cafo,  ch’è  molto  a_* 
propofito  per  quel  che  s*è  detto  » & è , che  Carpo  V efeouo 
di  Creta  gli  raccontò  vna  volta  auerC  auuto  vn,  gran  defiderio 
di  vedere  fprofondato  aU'inferno  vn  grandifsimo  peccatore^ , 
molto  perniciofo  alla  falutedel  profsimo , c che  dando  egli  in 
quello  penfiero  , gli  apparucil  benedetto  Criftoallefpondc  di 
vna  gran  fornace  accefa,  e dietro  alle  fpalle  gli  ftaua  quel  pec- 
catore tanto  odiato  da  s.Carpoi  e fcntH  cheCrifto  gli  dille  que- 
lle pcrole.  O Carpo  > è venuta  l’hora , che  tu  puoi  far  vendet- 
ta di  quello  tuo  nemico  ; fpignilo  adunque  giù  nella  fornace* 
ma  replicando  Carpo , che  non  poteua  ciò  fare  » fe  infieme  non 
fpingeua  la  perlona  del  fuo  Signore , dietro  di  cui  s’era  quell  - 
huomo  ricouerato,  allora  replicò  Grillo , fe  ta  vuoi  rouinar 
qucft’huomo , bifogna , che  rouini  anche  me  con  lui , fallo  le  ti 
dà  U cuore;  e con  quello  dire  lo  corrette  afpra  mente  della  poca 
compafsione , che  egli  aueua  a*  colpeuoli,  per  la  fallite  de*  qua* 
li  ftaua  Dio  apparecchiato  vn’altra  volta  a morire , fe  folle  fia- 
to di  bifogno.  Che  ti  paté  Criftiano  s 

SECONDA  PARTE. 

* . 

SVpponiamo  hora»  N.  chela  correzione  fia  precetto  di  cari- 
tà, e non  di  configlio,  conforme  vuole,  & inlegna  la  Scuo- 
ia reologica . Il  punto  Ila  a vedere  chi  obbliga  quello  precetto; 
a quello  fi  rifpondecón  dire, che  la  correzione  fi  può  confiderà- 
re  comeatto  di  giu  ftizia,e  come  atto  di  carità;come  atto  di  giu- 
ft  izia  a’ superiori  fi  deuc,  & efsi  deuono  correggere  i fudditi  ; i 
padri  deuono  ammonire  i figli,]  padroni  deuono  auuiiàrc  i serui, 
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come  atto  poi  di  carità  , obbliga  tutti , e per  tutti  fi  efiendc  ; o 
così  ifudditi  fono  tenuti  a correggerei  superiori,  i figliuoli  1 
padri  ,&ileruiipadroni . Cesi  Paolo  correli  c Pietro,  che  era 
tuo  Prelato.  Gio:  Batifta  fece  la  correzione  ad  Erode,  che  era 
fuo  Re . Stefano  al  Concilio  degli  Ebrei , che  era  fuo  maggio* 
re . Natan  a Dauid,  che  era  fuo  Principe . Elia  ad  Acab.di  cui 
cravaflallo.  Ambrogio  a Xeodotio.  kafilio a Vaiente.  Ba dia- 
no a Diocleziano . Criftina  a fuo  padre.  GriTolìomoadEu- 
doflìa . Gregorio  a Maurizio , & Agoftino , le  bene  era  di  gra- 
do maggiore  di  Geronimo»  con  tutto  ciò  non  ricufaua  la  di  s . . 
lui  correzione  «con  dire,  che,  *4  minore  quolibct  non  eft  rtfugtenda,  ' 

■pel  dcdtgnanda  correlilo . Ma  Cento  hora  chi  dice , Padre  , le  que- 
fio  precetto , come  atto  di  carità,  obbliga  tutti  ; cbbliga  adun- 
que a correggere  tutt'i  peccatori  1 c chi  non  .‘à,  che  tutte  le  me- 
retrici pubbliche  peccano  i Ri  fio  io  dunque  tenuto  ad  t fiero 
correttore  d'ogni  donna  di  malaffare,  e «li  gettar  la  Cementa , 
douenon  fihatpcranza  di  mietere  ì Signori  è vero,  chela  cor- 
rezione, come  precetto  di  carità,  obbliga  tutti;  ma  è anche  ve- 
ro, che  tra’ precetti,  altri  fono  aifermatiui , altri  negatiui  ;o 
tra  quefii , e quelli  c'è  quella  differenza  , che  1 negatiui  obbli- 
gano fem  prc , e per  Tempre;  perche , Sempcr,  cr  ad  imperi  io  fo- 
no obbligato  a non  ammazzare, a non  rubare, nè  fi  truua  diffe- 
renza di  tempo, nel  quale  non  debba  afienermi  dall'omicidio, o 
vero  dal  latrocinio  ; i precetti  poi  affermarmi,  come  onorare  il 
padre,  e la  madre,  obbligano  Tempre , ma  non  per  lem  f re  ; per- 
che io  non  Tono  obbligato  a non  far  mai  altro  ; bere  fla , cho 
nell’occalìoni  io  onori  il  padre , e la  madre  mia . Hor  cesi  ap- 
punto la.correzion  fraterna  è precetto,  ma  affermatiuo;  obbli- 
ga sì,  ma  non  Tempre,  òtadlcmper;  ma  sì  bene  quando  ven- 
gono foccafioni  requifitc  » allora  io  fon’obbligaro  a corregge- 
re il  mio  fratello;  e non  lo  fecendo,dice  il  P.  s.  Gregorio  nel  1 9. 
de'  fuoi  Morali,  vengo  a participaredciriftcflodelitto,  delfi- 
ftcXTo  peccato.  Qui  emendare  potcH , & negligit,  dice  il  Santo,  parti • s.Grtg. 
cipem fe proculdubio delitti  confìituit ; poiché,  comediccua  Agabito 
all' Imperatore  Giultiniano , commettere , e permettere , che  fi 
commcttinoi  delitti , mentre  fi  ha  piena  autorità  d'impedirgli» 
è quali  vna  cofa  medefima.  E la  Glofa  in s. Matteo all’8.  Ite pec-  laoUfa. 
cat , qui  videtfratrem  peccare , fi  tacet , ftcut  qui  panitcntiam  non  indulget . 

Et  ,1  fi.  s.  Agoltino  lo  conferma  > Vulnus  fratns contemnis ? Tu  cum  s j a 
videi  perire , & negligi s , peior  es  tu  tacendo t quam  tlle  cornuti  andò ; vede-  * 1 
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re  il  fratello  paleggiare  Copra  gli  orli  dcH’Infcrno  » riuere  in*, 
potere  di  Satanallo , (lare  era  le  braccia  d'vna  vifibil  morte , o 
morte  eterna,  poterlo  liberare)  e non  Cario,  Vcior  es  tu  tacendo, 
quam  die  conmtiando . 

Ben  e reto , che  il  peccato  del  tuo  fratello  deue  cfler  noto  a 
te , Te  j dente , te  tonino  ; così  (piega  s.  Agoftino  quelle  parole^ , 
Vaie , & corripe  eum  ; non  hai  dunque  obbligo  di  andar  inucfti* 
gando  i difetti  di  quelto,e  di  quello  per  correggerli  je  per  toglici 
via  ogni  (cru potatiti  : Non  quarcndo , inlegna  il  gran  Padre  del- 
le lett  c re , quid  reprabendas , fed  ridendo  quid  corrigas  > non  fei  obbli- 
gato ad  andar  cercando  di  che  riprendere  il  tuo  fratello,  ma  Co- 
lo procurare,  che  fi  emendi  di  ciò» che  tu  auerai  veduto,  o Ca- 
pra i di  certo , Sci  ridendo  quid  corrigas.  E vifto , c Caputo,  che  tu 
abbia  quanto  palla , dcui  auuertirc,  come  dice  il  dottiamo 
Origene,  di  non  correggere  in  pubblico  del  tuo  fratello  vn  pec- 
cato fegreto  j perche , Non  elìcomgenus,fcd  mfamantis  ; non  è cor* 
reggere , ma  infamare;  ÒL  è sentenza  grauiflìma  del  P.  s.  Ago* 
(lino,  St  Icius  nofii , & eum , dice  egli , vis  coram  alijs  arguert , notes 
correttor,  fed  proditor  i Cc  tu  correggi  in  pubblico  il  peccato,  che  a 
teloloèpalefe  ,tu  non  Cei  correttore»  ma  traditore,  Notes  cor- 
rettor,  jed  prcditor  ; c per  dire  il  dicibile,  Ce  togli  la  fama  al  delin- 
quente con  paiefar lo, togli  il  frenoad  vn  causilo  sboccato,  on- 
de fi  porca  a prccipitofo  tracollo . Ben’è  vero»  che , Qui  peccata, 
foggiugne  A gollino , coram  omnibus , coram  omnibus  compienti  funt, 
vi  omnes  timeant . E l’Angelico  Tommafo , Qui  ex  conjuet  udine  pec- 
ca nt , conira  tales  feucrtus  agendumcfl. 

Ma  coniche  fronte , dice  hora  il  P.  s.  Gio:  Grifolìomo , vor- 
rai tu  correggere  il  tuo  fratello , fe  tu  Cei  in  peccato  più  graue  ? 
Qua  facie  arguis  peccatum  fra  tris  tui , ipfe  in  e odati , aut  in  maion  peccato 
exifltnsf  Cerne  potrà  liberalealtri  da' vizi,  chi  vividamente  vi* 
ue?  Non  è mandato  da  Dio  a dar  vita  ad  altri , chi  vàie  contro 
Dio.  Per  molto  talento,  che  egli  abbia  , non  potrà  fcoccaro 
frette  di  Cuoco  con  petto  di  ghiaccio  . Chi  non  giudica  pri  ma_, 
fe  mcde(ìmo,non  faprà  mai  giudicar  bene  gli  altri. Non  è buon 
giudice,  chi  in  leficlToccolpeuole.  Non  è buon  correttore^ , 
chi  è peccatore  . Non  è buono  per  liberare  altri  dalle  trappole 
del  demonio,  chi  da*  Cuoi  lacci  lafcia  inuilupparc  fe  Hello  ; o 
pero,  t tj et  primo  trabem  de  oculotuo j dal  che  prole  occatione  il  dot* 
Ultimo  Oloatìro  d'auuertiie  il  correttore,  dicendo,  ^intequaitu 
micci  aiium  de  ali  quo  dtftttu , vtdeas , quod  fis  immunu  ab  ilio  ,*  conio 
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ruoitufouucnire , e folteuarc  vno , ch’è  caduto,  fc  tu  fletto  bi* 
fogncuolefei del medefimo aiuto.  Deue  dunque  ii  correttore 
clTcr  buomo  da  bene  : Saltem , dice  Agottino , ea  labe  non  nfeSut » s. 
deqaacorrigeredebetfratremjHum}  perche  allora  gli  farebbe  detto. 

Me  dice  cura  te  ipfum . 

Soicuano  gli  antichi  con  vn  prouerbio  metaforico  rinfac- 
ciare la  fcioccaggine  di  coloro,  ches'aggrauano  la  parte  di  cri- 
tico, o di  cenforc , di  Momo , o di  Ariftarco,  facendo  col  ferro 
della  riprcnflonc  la  notomia  dell’altrui  mancanze  ed  etti  più  de- 
gli altri  nel  (àngodeile  colpe  medefimeviuano  impillaccherati, 
jiUorum  mediati , ipfe  plccnbut  jeattt . Et  appretto  Plutarco  era  no 
moflrati  a dito, e notati  dal  volgo,come  huomini  più  degli  altti 
biafìmeuoli , e temerari,  medens,  & ipje  vlctrtbut [catini . Ze-  Uh**"». 
nofonte  gii  paragona  a quegli  A Urologi , che  pronotticano  a 
gli  altri  le  disgrazie  future , e non  (anno  conofcere  le  proprie , 
benché  le  fiano  prefenti  ,e  le  tcnganciaoanti  gli  occhi , *Aiuntztn»fmtt. 
fané  dittino  alili  quidam  predicare  futura , fibt  ipfn  vero  non  profptcere,  quid 
infìat . fi  come  può  vedere  le  [ agliuche  degli  altri,  (hi  porta  fo- 
pra  gli  occhi  la  traui  ì Eijce primo  trabem  de  otulo  tuo , & fune  ride- 
bis  cif  cere  fefìucam  de  oculu fratrie  tui.  Chi  altrimenti  prefume» ten- 
ta in  vano  ogn'imprefa,  dice  ii  gran  Dottore  di  santa  Chiefa_, 
Ambrogio  santo,  Qui  peccati  trabem  de  fuo  non  potefl  eruere  oculo, quo- ■ *•  -Ambr 
modo  ex  attenui  oculo  potent  amputare  fefìucam  i Non  lentite,  che  s.I- 
fidoro  proibi i ce  queft’vfizio  di  carità  a chi  non  è idea  di  perfe- 
zione , fion  dtbet  vàia  aliena  corrigere , qui  adbuc  vttiorum  contagionibm  s./ fidar», 
fuerit  inuolutus  ; (limando  azione  empia  riprender  del  proiiimo 
quelle  mancanze, delle  quali  è colpeuole  il  correttore,  Improbum  vifitffo . 
enim  efi  arguere  in  alio , quod  rtprpbendtt  in  te . Con  la  quale  opinio- 
ne (ìconferma  parimente  il  santo  Arciuefcouo  di  Valenza, di- 
cendo , Turpe  efi , cuna  redarguit  culpa  cenforem . Affettate  for(c_» , 
cheiociò  vi  autentichi  con  l'autorità,  c dottrina  Pontifìcia  di 
S,  Gregorio  i Triui  ipfi  purgandifunt , per  quoi  ahorum  culpp  feriuntur , s.Creg. 
vt  ip fi  tam  mundi  per  vlttonem  ventanti  qui  aliorum  "Pitia  corriere  fi  fli- 
rt ant  . Come puoPettere,  chevn  mortoabbia  viriù di rauuiua- 
re  vn  cadauero  i Che  vn’empiofia  valeuolea  conuertire  vn_. 
peccatore  \ E però , Eijcc  primo  trabem  de  oculo  tuo  ,•  perche  il  vo- 
ler correggere  altri,  elier, do  il  correttore  nell'ifleffò  peccato 
ira  merlo , è ii  voler  leuare  vna  macchia  da  vna  vetta  con  la  ma- 
no immonda  $ c però  chi  vuole  con  l'olio  della  correzione  vn- 
gere  altrui , vngafi  prima  le  mani  con  Pcrrendar  fe  fletto  : Ne^ 
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s. Gnj,  eefje  est , dice  il  dotto  P.  s.  Gregorio,  ■pteffemmda  iiudeat  marni,  qua 
diluere  aliorum  fordes  curai , nè  tattu  quoque  mquinet . 

Di  qui  e , che  il  noitro  primo  Padre  Adamo  , come  auuertt 
il  dottifs.  Origene,  non  correggefie  la  Tua  conforte  Eua  del  cra- 
fgredito  precetto , perche  anch’egli  era  della  medefìma  pece  im- 
Origtnt . brattato , Non  corripuit  eam , quia  eripfc  fruttar»  commederat',  perche 
fe  l'aueffe  volata  correggere , gli  aucrebbc  potato  ril'pondere, 
fc  io  ho  mangiato  del  pomo  vietatoci  da  Dio,  non  fono  fiata- 
tola, anche  tu  ne  mangiafti.i  e però  fi  tacque  Adamo,  Non  cor- 
ripuit  eam , quia  & iple  fruttum  commederat  ; acciò  fi  fappia , che  la 
correzione  l’ha  da  fare  perfona,  che  non  fia  im  merfa  ne*  mede- 
fimi  vizi . E qui  bellifiìmo  dubbio  è quello,  che  propone  il  doc- 
tiflimo  Tcodoreto,  il  quale  vi  cercando  la  cagione, perche  l'or- 
rendo fratricidio  fatto  da  Caino, Dio  non  ilcommettclfc  al  giu- 
dizio d'Adamo  ; perche  a lui  pare,  che  toccailc,comea  padre, 
correggere  il  difubbidiente  tiglio . Non  vi  cosi , dice  Teodo- 
reto,  non  toccaua  a lui  far  la  correzione,  e gaftigare  Gaino,pcr- 
che  poco  prima  aueua  vccifo  tutto  il  Mondo  con  la  fua  difub- 
bidienza,e trafgrcfsione del diuino precetto; douendofi  fare  la 
correzione  da  perfona  da  bene  ; come  dunque  può  fare  la  cor- 
rezione vn  padre  al  proprio  figlio , ellendo  macchiato  dell'iftcf- 
iapece?  E però  Ezccchielle,  che  doucua  entrare  nel  Tempio 
f c-r  riprendere  i primati, e principali  Senatori  di  Geru  fa  lemme, 
non  participaua  di  quelle  abominazioni  3 cosi  colui * clic  ha  da 
correggere,  e fare  la  fraterna  correzione , non  deuc  altrimenti 
auere  quelle  macchie  di  peccati,  e di  vizi,  che  in  altri  riprende; 
ondea  propofitodice  benifsimos.  Agollino,  Cogitcmus  vtrtm u 
tale  fu  vitium , quod  nunquam  habuimus,  rei  quo  tam  carutmus  ; pentia- 
mo bene,  vuol  dire  il  Santo , fcquel  vizio,  che  vogliamo  in^ 
altri  riprendere,  fia  fiato  in  noi  ; e fe  di  elio  nc  fiarno  liberi,  pof- 
fiamo  con  libertà  correggere  gli  alni , e con  la  correzione  fare 
acquaio , e guadagnare  l’anima  del  nofìro  fratello  ,£tfic lucra- 
rti fratrem  tuum . Per  tanto  chi  ha  per  imprefa  il  ritirar’altn  dalla 
vita  liccnziofa,  e diiìoluta  per  condurgli  a Crifto,  fermi  nclUu, 
fiu  mente , che  non  farà  buona  guida , fe  prima  non  mette  fu'l 
buon  fentiero  fc  lìcito  ; e che  tenterà  in  damo  di  riformar’alrri» 
fenon  farà  più  riformato  di  tutii . E ne*  sacri  Canoni  abbiamo 
nel  fine  del  difeorfo  regifirato  l’Oracolo  di  Simmaco  Papa  ,*il 
Mr.inuua  qual  dice,  Nemo  rette  monitor  is  perjonam  fufcipit,  nifi  qui  attibus  fuis  er- 
p*r*  • ratacondcmnat,  & amorem  inno  centi  a tcnutr fattone  dcmcnslrat , Et  in- 
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fieme  apportar  pofsiartaol'efettipio  del  Gallo , il  quarte  volendo 
h mattina  per  tempo  con  il  fuofcanttf  ftrepitofo  fuegliarc  dai 
tonno  i mortali  all’opere , e fatiche  del  giorno»  auanti  di  can- 
tare, prima,  sbattendo  le  piume,  fi  (cuoce  dal  dorfo  la  poluere. 

Così  tu , volendo  con  il  tanto  EuangeJico  della  fraterna^,  * 
correzione  fuegliare  dal  letargo  del  peccato  il  tuo 
profi  imo , il  tuo  fratello  i primadcui,  con  quei 
mezzi, che  t’infegna  la  Chiefa,  fcuoterti 
da  dodo  ogni  poluerc^c  ogni  fozzura  "» 

di  colpa,e  di  peccatole  così  fa-  ' , : , 

ccndo , Lucratili  era  fratrenu 
turni  il  correttore in_ 
quella  guifa  rimar- 
rà col  premio, 
il  pecca- 
tore 

con  la  grazia , & Iddio  J 
con  la  gloria. 

* . . . i.  •:  • : 
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FERIA  QVARTA 


DELLA  DOM.“  TERZA 

D I QJV  A R E S I M A. 

I *JI.  * ’* 


Jguare  Dtfcipult  tui  tranfgrcdiuntur  traditiones  fen  'torum , 
non  cntm  Uuant  manus , curri  parnm  manducante 
S.Mat.  c.  15. 


' POSSIBILE , N.  che  la  fama  non  folita  a per- 
donate altrui  col  Tuo  fiknzio , ocon  la  tromba 
d’Oratore  Cuciano  non  intonalfealtameiice 
ne’  voliti  orecchi,  o con  la  lettura  degli Euan- 
gelici  tedi  non  imprimere  vàiamente  ne*  vo- 
ftri  cuori  l'ipocriue  inganneuoli , lefimulare 
-finzioni , l’empietà  apparenti,  elemaluagità 
efec rabili  di  coloro , che  nem  ici  ai  Cielo , o- 
diofi  alla  terra , ingrati  alla  natura  » priui  di’religione,  viueuano 
nel  popolo  d’ifdraellc  fegoalati  col  titolo  di  Farifei , i quali  allo 
fcriuerc  di  Grifoftomo , e di  Eutimio  » Tciores  alijs  erant , & om- 
nium arrogantiffimi . Efsi  ipocriti , perche  rattorto  il  collo , malin- 
conica la  voce , ingiallito  il  vifo rattoppate  le  vedi , occulta- 
uano  tra  diuozioni  cfterne,  penfieri  facrileghi > tra  rcligiofi  di- 
feorfi,  beflemmie  orribili  5 tra  digiuni  apparenti, conuin  lau- 
tifiìmi;  tra  dilprczzi  dell’oro, auarizie  infaziabili.  Simulati, 
perche  cortefi  nelle  parole  » piaceuoli  nel  fembiante,  faceti  nc’ 
motti , atfettuofi  nelle  promette  3 e pure,  Protei  nonelli,,  can- 
gia uanoa  lor  piacere  ncIi*cccorrenze  la  cortefia  delle  parole  in 
fcortefifsimi  ratti , la  piaccuolezza  del  fembiante  in  fierezze 
crudeli*  la  facezia  de’ motti  in  defrazioni  piccanti,  i’aifetto  del- 
le promefle  in  mancanza  di  proue . Empi,  perche,  deprauatii 
coftumi,tra  fellonie, c fchifezzc  viueuano;  i mperuerfata  la  na- 
tura, precipitofiad  ogni  vizio  cadeuano;  offufeato  l’intelletto, 
verità  non  conofceuano  ; deformata  la  volontà , il  diurno  vo- 
lere fuggiuano . Maluagi , perche  con  la  fuperbia  non  era  per- 
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Iona,  che  non  ifprezzaffero;  con  l'auarizia,  indignità  che  non 
commettetelo  > con  ^infedeltà  * nume  che  non  ifcherniflcrp  » 
con  l'odio  finalmente , vendetta  che  non  tramafiero  ; e (pure# 
quelli, chi  gli  auefii  oggi  veduti  accollarli  a gran  patì  ai  benedet- 
to Crilto  > arrugando  la  fronte , innateando  le  ciglia  » aprendo 
gli  occhi,  alzando  la  voce,  pallidi  in  faccia , mutato  il  Sem- 
biante , e firingendofi  nelle  f palle,  auerebboro  creduto,  che  fof 
fero  venuti  per  cola  di  molto  pelo,  e di  maggiore  importanza, 
e non  altrimenti  fenza  rilicuo  di  fatto, a mormorare  de*  Tuoi  Di- 
fcepoli,  Quare  Di  (ripulì  tui  tranjgredmntur  traduiones  femorum 4 non  enim 
lauant marni cum panem  manducanti  come  rrafgrctìòride'coman- 
damenti  promulgati  da'  Settanta . O perueria  generazione , o 
empi  Farifei , perlecutori  della  bontà  » Vrauitas probitatem  culpat , 
& caca  ob/curttas  fulgor es  obtentbrat.  dille  vn  Moderno  5 e s.  Mar- 
co , che  porta  anch'egli  quello  medefimo  fatto,  lo  Spiega  con-, 
quelle  voci,  Cum  vidifjent  quojdam  ex  Di/cipulis  riut  mambui  non  loto 
manducare , vituperabant  ; ma  fi  sforzino  pure , N.  a lua  polla  i ma- 
leuoli  di  deprimere  l’innocenza , che  ella  maggiormente  fi  ve* 
drà  fublimata  j arruocino  il  taglio  delle  lingue  loro  i maledici 
per  recider  si  bella  piànta  , che  più  verdeggianti  germoglieran- 
no le  lire  propagini . Ella  è come  il  lino  , che  fra* pettini  dello 
calunnie  viapiu  s'affìna  j non  differisce  punto  dall'oro , che  tra 
le  fiamme  più  fi  purifica . Le  zanne  de’  lupi  hanno  virtù  » cho 
afferrando  il  cauallo , piu  generofo  lo rendonoj  tanto  auuiene 
all’innocente , che  medicato  co’ denti  delia  maligniti  di  quelli 
lupi  malvagi,  io  fanno  diuenire  più  Segnalato,  e prò  riguardc- 
uolcappreflbgli  huomini,eapptefib  Dio.  Vediamo  dunque, 
N.  per  metterci  in  filo,  quanto pefiìma  fiala  condizione d'vn- 
huomo  maligno,  d'vn'huomo  nefando , d’vn  maldicente,  d’va 
mormoratore,  che  qual  cicuta  fra' veleni,  qual  pelle  fra’ mor- 
bi , qual  T igre  fra  le  fiere , qual  Pitone  fra’ serpenti , qual  Bce- 
mctto  fra’  molfri,  qual  Tefifone  fra  le  furie,  qual  Bclzebub  fra* 
demoni , è così  nocentc,  così  dannófo,  così  arrabbiato , cosi 
mortifero,  che  non  perda,  paragonato  con  il  mormotarore,  il 
quale,  fe  parla  biafima,  fe  race  macchina,  fe  guarda  affafeina, 
fe  fi  accolla  abbrucia , fc  tocca  imbratta , fe  onora  fimula,  fo 
Infinga  inganna  , fe  abbraccia  (frangola,  fc  bacia  tradifee. 
Egli  è qual  contagiofa  pelìilenza,  che  ogni  buon’opra  infetta  2 
Semina  discordie,  miete  riffe,  e contenzioni  5 ruba  gli  amici, 
moltiplica  gl’inimici,  non  perdona  a gli  affenti,  danneggia  chi 

gli 
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gli  è d’apprctì'o,  opprime  gl'innocenti , non  guarda  in  fàccia 
i Tòcchi  • non  porta  ritpetto  a*  ticchi , il  turpe  del  peccato  non 
l’offende  »'il  lume  della  natura  non  lo  ritrae!  il  timore  del  Cie- 
lo nonio  ritiene  « efecrando  in  fé  fteftb,  pernicioso  a!  proffimo, 
& empio  verfo  Dió  , come  vedremo } ejfon  da  capo . 

***  t +é  * . v j « ~ *»* j rsrl  i..  l > *ì  j t i 

fi  IMA  P A RTE. 

Jguare  Difcipuli  tm  tranfgredtuntur  traditio- 
’j  . nes  femorum , non  entrn  lauant  ma- 

ntts}cum  panetti  manducane. 

NOn  fi  vedde  mai,N.  nel! 'A  Africa  ne  contrade  moftro  piò  oiy 
rendo!  & abomineuole  di  quello , che  ftamanefi  vede 
nella  Sinagoga  Ebrea,  poiché  il  capo  è come  d'Aquila  Superba» 
che  molto  prefu  me } glioccni  (ono  di  Linee»  che  mirano  idi» 
fetti  altrui!  la  lingua  di  velenofo  Serpente  » che  il  tutto  atro/lì- 
ca>le  mani  di  Lupo  rapace,  cheinuola  i beni  altrui  t ha  petto 
Senza  cuore,  gambe  lenza  piedi  j e perciò  quali  serpente  vai  per 
la  terra  Ter  pendo,  Quare  Dtjapuh  tui  tranfgredtuntur  traditiones  jenia- 
rum  ; eccola  Superbia,  poiché  presumano  di  fare  n Soprani  altro 
a gli  Apoftoli , & all’ifteflb  Crifto , Non  enim  lauant  manus  cum  pa- 
ne m manduc  ant  ; ecco  gli  occhi  di  Lince,  che  vanno  ofteruando 
le  Colpe  d'altri»  Qjtare  trafgrediuntur  traditioncs  Jeniorum 5 ecco  la  lin- 
gua , che  mormora  » e come  biScia  velenofa  auuelena  la  fama  » 
e l’onor  del  proffimo,  Vot  autem  dicitis,  mums  quodeumque  efì  ex  me, 
tlbi  proderit , & non  hononficabtt  patron  fuum  ; & ecco  le  mani  rapa- 
ci di  Lupo , che  leuauano  i beni  altrui  Sotto  pretefio  di  sacrifì- 
ci, e laSciauano  morire  di  fame  i padri , Vopulus  bic  labijs  me  bone- 
rat , cor  autem  eorum  longè  efì  a me;  ecco  il  petto  Senza  cuore , Si  cd- 
cus etteum ducat ambomfoueameadunt j ecco,  che  ha  gambe, cnon 
ha  piedi  da  camminare , e contcguentcmentc  và  Serpendo  per 
terra  a guiSa  di  biScia  con  palli  tortuofi  O che  moftro  pur  trop- 
po orrendo , moftro  pur  troppo  abomineuole  -,  non  sò  • Se  piu 
infamante,  o più  infame,  sfregiato  dalla  piu  Sauia  penna  con 
quello  titolo  ,*ibominatio  bominum  detraftor  -,  non  vale  a placarlo 
o euidenza  di  meriti , o debito  di  gratitudine,  o grandezza  di  ol> 
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blif  azioni  # o Grettezza  d’amicizia .,  o vincolo  di  parentela  , o 
congiunzione  di  fangue . Tatto»  che  rode  la  frefca  ellera  di 
Giona  : Cantaride  » che  oltraggia  i più  odorofi  fiori . Ragno  » 
che  da  ogni  cofa  caua  materia  da  far  veleno . Farfalla, che  non 
fi  cura  d’abbruciar  fe  medefima , pur  che  l'altrui  fpiendore  fi  o- 
fcuri . Abbaia  come  cane,  auuelena  come  ferpe,  sbrana  come 
lupo , tradifce  come  fcorpione  ; è vna  bcftia  Amile  a ciakuna, 
& aniuna  > perche  è piu  nera , più  indomita,  più  implacabile 
di  tutte } onde  mi  pare,  che  ella  ritragga  molto  a queU'orfo,chc 
riferifce  Daniello  di  auer  veduto  vfcire  dal  mare#  Et  ecce  bejlitu 
dia  fumiti  vrfo  in  pane  fletti , & tra  ordina  erant  m ore  ems,  & in  denti - 
bus  ciuf , & fìc  dicebant  ei , / urge  » commede  carnet  plurimas . lo  so  be- 
ne, che  letteralmente , fi  come  nel  edotto  Babbiionico  di 
quattro  diuerfe  materie  compofio  » così  nelle  quattro  beftic*, 
che  ridde  il  Profetale  quattro  Monarchie  del  Mondo  fi  figura- 
no » ma  quello  non  toglie , che  a n olir o profitto  non  pofla_. 
intenderli  il  mormoratore  » lignificato  in  qucll'orfo , dalla  cui 
bocca  di  tre  ordini  di  zanne  armata  niun'animale  poteua  di- 
fenderli , che  non  ne  facefle  vn’afpro  macello  # & vna  ftrage*, 
crudele  j .perche  non  v’è  grado#- nè  fiato,  nc  condizione  di 
huomini  iìcura  dalle  morlkaturc  di  quella  rabbiofiilìma  fiera^. 
Più  ficuro  farebbe  lo  Ilare  fra’  lioni  con  Danielle  , tra  le  fiam- 
me co*  tre  giouani  Ebrei,  nel  fondo  di  vn  lago  con  Geremia.,, 
che  l'aucre  a*  fianchi  vn  mormoratore,  promotore dell’ini* 
micizie  » seminario  delie  zizzanie,  fouuerforc  degli  vmani 
commerci , nemico  a’  viui  # fpietato  a'  morti , perfido  a’  com-' 
pagni , disleale  a gli  amici . ISon  vi  è male  piu  pcricolofo , laj 
vita  dell'huomonon  ha  demonio  più  contrario,  nè  la  virtù  in- 
fluirò più  maligno.  Egli  è la  fcaturagginede'vizi , la  fontana^ 

- de*  peccati,  la  lepoltura  della  virtù,  il  fabbro  d’ogni  male, il  luo- 
gotenente di  satan,  il  tiranno  de*  mortali,  l’araldo  delle  guerre, 
jl  miniilro  degli  efierminj,  il  maeftro  delle  fcclcraggini,  I’auuo; 
cato  de’ misfatti,  e l’elica  eterna  deH'loferno. 

Che  marauiglia  poi,  N.  fe  per  dare  il  tracollo  alla  bilancia^ 
delle  feeleratezze  di  quelli  Scribi , e Farifei , non  ci  mancaua^ 
altro,  quanto,  che  oggi  fi  feoprifiero  mormoratori,  la  cui  con- 
dizione è così  pefiìma , e dolcrola , che  non  potendoli  efprimo 
re  con  vna  fola  metafora,  c’è  fiata  dal  Re  Dauiddiuerfamenc- 
deferitta.  Primiera  menteci  deferifie  il  mormoratore  fotttc 
metafora  d’vcccllatore,  il  quale  voi  vedete , che  pian  piano  vi 
- oflcr- 
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©fleruando  quel  poucro  vcccilctro , cheic  a iotteiì  Cerasa. , lo 
piglia  di  mira  » FoiTenia , e con  farchibtifogli  dà  la  morto . 
Cosi  appunto  la  il  mormoratore,  và  aguifad’vccellatore  ofler- 
uando  quell'huomo  da  bene  » quel  sano  di  Dio , & ancor  che 
lo  vegga  far1  opere  buone , e meritorie , ad  ogni  modo  ri  rica- 
ttando dalle  tombe  della  dimenticanza  infamie  piu  fepoltc.au* 
ucnimenti  (ini Ari  già  cancellati  dalia  memoria  de’ vaienti  ; 
noncontencodi  c ; ò > lo  vi  ca n co olfe ru andò , c he  Cappotta  in_, 
vna  minuzia , e con  l'occhio  facrilego  Io  prende  di  mira  , c dal- 
l’arco delle  labbra  nefande  (cocca  la  factta  dei  la  mot  monizio- 
ne, ciò  fenice  nell’onore  » e nella  fama»  obfemat  iuZlum,  & qua- 
rti mortificar*  eum , Tal'hora  ce  ^ombreggia  lotto  fembian  te  di 
fallace  barbiere»  il  quale  con  adriaco  rafoio  comincia  a pulire 
la  faccia  a quel  gentil‘huomo>quindi calcando  la  mano  vn  po- 
co più  del  folito,  gli  fa  vn  fegno  nel  vetro . Non  altrimenti  il 
mormoratore  » il  quale  con  il  rafoio  della  fua  pelli  ma  lingua.,» 
Lingua  ecrum  gladtus  acutus t tal’hora  fembra  di  volerti  abbellire.»  » 
& ingrandire,  che  lei  vnCrefo  nelle  ricchezze,  vn*  Adone  nella 
bellezza , vi\Milone  nella  forza , vn’AIcliandro  nel  valore,  vn^ 

. Siila  nella  fortuna , & in  tutti  quanti  gli  affari  e pubblici,  e pri- 
llati , e di  mente,  e di  mano,  e di  toga,  e di  fpada,  e di  palazzo,  c 
di  campo,  fembri  vn’erculea  colonna»  in  cui  a lettere  di  topazi 
fu  dalla  madre  natura  fcolpitoil  Non  plus  'pitta  ; ma  che?  Qua  tv- 
do  meno  vi  penfa  ,alza  la  mano,  c con  il  rafoio  della  maledt- 
. cenza  gli  fa  vn  sfregio  irremediabiie  nell’onore,  e nella  riputa-; 
zione , Tu  autem  ficut  nouaesda  acuta  fecifis  doluta  . 

Altre  volte  cc  lo  pennelieggiò  paragonandolo  ad  vn  fetente* 
fepolcro,  Sepulcrum  pattaseli  guffureorum , lingua  fuis  dolosi  agebant , 
iodica  illos  Deus  ; c con  ragione  in  vero,  perche  la  bocca  del  mor- 
moratore è vn  puzzolente  fepolcro, in  cui  giace  l’anima  morra, 
amante  dell'antica  bugia , e della  verità  capitalilfima  nemca_, , 
Facinator  non  vultobtdtrc  peritati , E qui  perde  la  pazienza  il  sa  nto 
Cardinal  Damiano, e grida,  qualorto  di  Circe  infame  è la  boc$ 
iCa  di  vn  mormoratore;  fauola  da  ridere  fu  quella,  verità  lagri- 
meuole  è quella , Omnia  ferarum  genera  in  lingua  reperiuntur , quia  «u 
ore  Rubi  pirga  incantatimi . Vn’a  1 1 ra  fiata  finalmente  ce  lo  deferii 
fe  fott'ombra  di  quella  bella  (fatua  veduta  già  con  gli  occhi 
delia  mente  dei  Re  Nabucdonofor,  da  chefoaue  fonno  quegli 
della  fronte  teneua  chiufi , & era  tutta,  come  fapete , compo- 
’ dia  di  pretiofo  metallo  ; già  che  d’oro  era  il  capo , d'argento 
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braccia,  di  bronzo  il  ventre,  & i fianchi* &i  piedi  parte  di  fer- 
ro, e pane  di  tetra  che»  Ecco,  che  d’improuuifo  lènza 
che  huomo  alcuno  vi  pontile  la  mano,  fi  {picca  dalla  cima  del 
monte  voapiccioi  pietra,  fdrucciola  nel  piano,  percuote  nel- 
la più  deboi  parte  la  ftatua , & in  poluereja  riduce  > sì , sì,  ab* 
bia  pur  i’huomo  il  capo  d’oro  per  la  cariti!  il  petto , e le  brac- 
cia d’argento  perlamorrificazione;  il  ventre,  & i fianchi  di 
bronzo  fonoro  per  l'orazione  i le  ginocchia  di  ferro  per  i pelle- 
grinaggi ; che.  quando  abbia  folo  vna  parte  de  piedi  di  terra.» , 
quando  abbia  commeffovnfol  difetto  , vn  folo  errore , è ba- 
llai ole  vn  detrattore  a dilhuggerlo  affatto»  difcredicarlo , e 
metterlo  in  rouina , mandarlo  in  precipizio  ; che  perciò  dice- 
ua  il  Serenil&mo  Dauid,  Dilexifti  nerba pracipitationis  lingua  dolo/a; 
legge  Eutimie , DUextfit  verba  deuurfioms  lingua  dolo/a ; traslata  il 
Gaetano , Dilexifti  verba  glutionis  lingua  doli  j Girolamo  traduce/ , 
Dilexifti  verba  ad  deuorandum  hnguam  dolo/am  i£  l’ Apoftolo  S»  Iaco- 
po atfcrmò>che  non  vi  fu  mai  Lione  ne*  couili  dell’Affrica  ,’nè 
T igrc  nelle  seluc;ircane , nè  Orfo  nelle  Libiche  arene , che  alla 
fine  non  fi  manfucfaceffe , tu  a Lingua  hominum  noma  domare  poteft  . 

E qui  trafecolando  il  grand’  Affocano,  così  diffe,  Linguamnullus 
hominum  domare  poteft , homo  domai  feram , non  domai  hnguam  , domai 
leonem » & non  frenai  Jermonem  , domai  ipje , &•  non  domai  feipfum  5 pe- 
rò prima,cbe  io  palli  auanti  v’apporto  per  l’antipafio  quel  mot- 
to , che  pendente  fu  la  menfa  d’ Agollino  fi  leggeua , Quii  qui s 
amai  di&is  abfentum  rodere  famam,  banc  menfam  vetitam  rmerit  effefìbi} 

&.  il  dotto  P.  s.  Gregorio , Qjù  aliena  detrazione pajcitur,  alienti  car~  s.Grtg . 
ni  bus  feturatur  . T agitano  col  raloio  della  lingua  in  tutte  le  par-  <• 
ti , e fpeffo  trottandoli  a qualche  lauto  banchetto , mangiano* 
più  cacce  cruda , che  cotta.  Non  v’è  apertura  fatta  da  barbaro 
tirale  partorito  da  faretra  del  più  crudo  Scita . Non  v’è  adden- 
tatura di  malìino  da  rabbia  timorato  nella  più  ardenteCanico- 
la  - Non  Y'èmotficatura  di  serpente , fra’ cui  denti  mortai  ve- 
leno s’appiatti  > che  ai  l’acerbità,  e profondità  di  quella  piaga-, 
polla giuflamenteparagonarfi  - Non  fi  ferma  nellepiù  vicine 
pattiil  velenofo  malore,  ma  alle  più  interne,  nobili  » e vitali 
noìtrandofi  fa  danno  irreparabile  fino  a fpezzar  l’offa  in  mille 
fcheggie , Flagelli  plaga  liuorem  facit , plaga  autem  lingua  comminuet 
offa , Io  diffe  il Sauio  j tocca  troppo  fu’l  viuoia  lingua  del  maldi- 
cente, vàfcalcinandola  tonaca  per  trouar’il  pelo,  in  ogni  fon- 
re  vi  cercando  l'origine , per  poter  dire , che  tanta  limpidezza 
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pur  nafce  da  » n limaccioso  pantano , empiamente  prodigiofo 
rifufeita  cadaucri  de'  vizi , c gli  fa  parlare , c camminar  per  le 
piazze , dà  vita  ail'infamie  non  quatriduane  foio , ma  di  quat- 
tro fecoli . In  fomma  il  mormoratore  non  auendo  occhi  per 
vedere  i pomi  d'oro , và  tanto  frugando  per  l'arbore  di  quel  ca- 
rato > che  trouando  vn  frutto  guaito , quello  Cubito  porta  itu 
tauola-, . 

La  riputazione,  N.  è vnofpirito  delicati  (Timo,  che  facilmen- 
mentc  fuanifee;  fi  guadagna  co’  fudori,e  quali  fi  perde  co*  pcn- 
fìeri.  La  lingua  fomentata  dalla  palTione  ha  (piriti  troppo  fen- 
ficiui , e violenti . Per  alienare  gli  animi , non  v'e  ingratitudine 
più  villana  ; per  prouocare  a vendetta , non  v'e  ingiuria  piu  ol- 
traggiofa ; per  fiancar  la  pazienta , e concitar  gli  odij , non  v'è 
inlolenza  più  petulante . Col  veleno  del  vituperio  fi  contami- 
na l'integrità  dell’altrui  riputazione, col  fummo  del  biafimo 
s’annegrifeano  l’azzioni  illuftri  de'  virtuofi,e  col  fango  delfini- 
- pofture  fi  deturpa  l'innocenza  de'  buoni . L'innocenza  non  è 
porto  ficuro  per  difenderfi  da’fuoi  fùlmini mon  ha  difefe  lo  feu- 
do della  bontà  per  ripararli  dalla  grauezza  de’ Tuoi  colpi . O fa- 
ma troppo  empiamente  lacerata , lingua  mormorairicc,  lin- 
gua ingiufta  , lingua  Spietata.  Così  ogni  tuo  fofpetto  è dilem- 
ma conuincente  dell'altrui  infamia  5 così  ogni  tua  chimera  è 
procedo  liquido  degli  altrui  misfatti,così  la  virtù  ha  da  patteg- 
giate sfregiata  piouendo  fangue  Cotto  i cagli  della  tua  lingua , 
cosi  l'innocenza  vicn’efpofta  alle  fifehiate  del  popolo  bruta- 
mente mafcheraca  dalle  tue  frottole  i Che  più  . Da’  tuoi  colpi 
fatali , franchigia , o fchermo  non  trouò  la  santità  incarnata  » 
Pvmanata  diuinità . Ella  è vn  fuoco,  che  confuma,  & incene- 
rifee  i più  alti , e rileuati  cedri  del  monte  Libano . Ella  è vn  ra- 
foio,  che  fenza  pietà  trincia  fu'l  viuo,  e taglia  infin’aH'oflà- 
Etlaèvna  fpada  , che  trapalla  ogn’acciaio,  penetra  ogni  maglia* 
Se  arriua  a ferire  l 'anime.  Se  i cuori . Ella  è vn  veleno,  che  attof- 
fiea , Se  infetta  le  più  pure , e finccre  operazioni  de’  virtuofi . 
Ella  è vna  falce , che  fenza  alcun  riguardo  miete  dal  giardino 
de’  viuenti  il  grande,  Se  il  picciolo  ; il  nobile,  Se  il  plebeo;  il 
Principe, Se  il  priuato.  Ella  finalrncuteèl’vniuerfità,cons.Ia- 
copo , doue  nella  cattedra  di  peftilenza  fi  leggano , & ingegna- 
no lezzioni  veleno! e di  tutte  l’in  iquit k^niuerfitas  miqmtatit ,qua- 
fi  dica  l’ A portolo , la  lingua  maldicente  è vn  mare , doue  met- 
tono di  tutte  le  malignità  i fiumi  > è vna  piazza  d’arme , doue-, 
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tuttfi  vizi  Radunano;  è vna  torbida  fontana , donde  tutte  le  fcc* 
Icragginifcaturifconojè  vD'arfcnalc»douc  sarmanotart'i  pec- 
cati i à vna  fucina.,  douea  tutte  l'iwqu iti  ti  dà  la  tempra',  Ym- 
mfttas  mtqmtatum.  ...»  oc  ;i  • ; i • ; c" 

* : Qual  vita  ► ditemi  #£arà  cosi  mhoceme,  che  di  coglici  le  ca- 
gione addotìfo  non  procuri  ? Qual’Virtù  cosi  rllufirc , che  d*>o- 
fcurarla  non  cerchi ì (^ar>n*cnz*me««upu-ra,chc di  render-  ' 
lafofpecta  non  iì  fiudi  > Qual  rama  cosi  netta, che  dt  deturpar- 
la non  I» vanti  ( Qual  racEitQ'.coi*  eminente , che  di  atauilnlo 
non  lì  affatichi?  Q_sal  santità  cosi  venerabile,  che  dicalun- 
niatla  non  tenti  ? Qu a I perfon aggio  cosi  amabile,  che  di  per- 
feguitarlo  a morte  non  ardilca  la  mormorazione  f Tanto  cic- 
ca , tanto  temeraria , tatuo  sfacciata , che,  Ntc.Deum  timet , nec 
bormnes  reneretur . Quanti  innocenti,  ca  te , o bocca  dmterna, 
anzi  peggiore  dell'Interno#  ingiurtamente  lacerati,  di  tua  ti- 
rannide  giultameme  fi  lagnano^  Quanti  lenza  ior  colpa  vcq- 
gonoda  tua  iioguamalignaempianiente  flagellati*  Ne  com- 
pallionc  alcuna  giammai  ti  Arti  g : a medicare , o difacerbarc# 
almeno  le  lor  piaghe  ; onde  mólto  bene  fintele  il  Santo,  quan- 
do, che  dille,  che  a paragone  della  lingua  del  maldicente  l’i- 
ftelfo  inferno  non  loto  non  era  gran  male  ,’ma  fi  poteua  chia- 
mare vt  ile,  Mors illiusttnort  nrqutflìm*,  vtilispotius tnfernus,  quarti  Uta; 
e ciò  non  è marauiglia , perche  nell'infernortìoio  i caitiui  fono 
tormentati,  ma  la  lingua  del  mormoratore  non  pctdt  na  a ve- 
runo, nè  anche  a'  Santi  del  Cielo,  Tojucrunt  in  Caluma  fuum , & 
lingua  eor  umtranfiuit  interra ...  L’inferno  non  galtiga  piu  di  quel- 
lo* che  per  le  fuccolpe  alcuno  merita , ma  la  lingua  del  maldi- 
cente non  rifguarda  punto  alle  colpe,  oa’  demeriti , Cum  loquar 
ilUsimpugnabat  me  gratis . L'inferno  è iniziabile  quanto  alla  dui- 
razione,  perche  non  finifee  mai  j ma  quanto  ail’intcnfione  lì  •- 
fazia , perche  quell’illclfo  tormento,  che  pat/fee  nel  principio*  . .*  v 

che  alcuno  vi  entra,  fenza  creicele,  o diminuire,  almeno  quan- 
to alla  pena  efienziale , fi  mantiene  lem  prc  $ ma  ia  lingua  del 
mormoratore  è infaziabile  ancora  quanto  all'intenfioncc,  per- 
che aggiunge  tempre  male  fopra  male,  Os  fuum  abundauit  malata^ 

& lingua  /na  concinnabat  dolos . L’Inferno  vbbidifce  a Dio , dndea 
nell’ Apocaliilc  fi  legge , che  al  cenno  di-lui  » Mori , & Inferma  doi 
derunt  mortuos  Juosi  ma  la  lingua  dei  maldicente  non  vuole  rico- 
nofcetlo  per  Signore , Et  dixerunt hnguatn  noHram  magmftcabimus , 
labia  noftra  a nobufmu , quis  nofier  Qominus  efl  i Dall’Inferno  fi  na  I- 
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niente  » fé  bene  dopo , che  altri  v'è  entrato , non  può  vfdrfio  ; 
da  11 'entrami  però  può  facilmente  con  l'aiuto  djuino  guarda  rii,- 
ina  dalla  lingua  del  mormoratore  non  puòchiifi  ila  con  qual- 
fiuoglia  diligenza  fottrariì  > la  bontà  è deboi  riparo , le  tenebre 
non  celano  a bafìanza  colui, cui  brama  di  ferir  maledica  lin- 
gua ; onde  Dauid  di  loro  molto  ben  dille , Tarauerunt  fagutas  fuai 
Vf.Csrd,  in  pharetra,  vt  fagatent  inobfcuro  reffot  corde  ; & V gone  Cardinale  lo 
conferma,  Inferma , dice  egli,  vtilìor  eri,  quam  lingua,  nequatn,  ideH 
mnus  nocens  ; hifernui  cium  non  nocet , ni fi  malti , lingua  vero  nequam  no - 
s.  Gìo.  cet  boni t , & malli . Et  il  P.  s.  Gio.*  Grifoilomo , f'tilu  potuti  Infcr- 
ms  t così  d,cc , quam  lingua , Infcrnus  eri inftrumentum  infima , lingua j 
efl mfhumemum mqmtatts . > • : . < ■'  . . i- 

La  lingua  maldicente,N.  ha  origine  da  animo  artabbiato,pie* 
no  di  fele , che  getta  la  fchiuma  per  bocca , perche  trouando  il 
fuo  carnefice,#  ilfuofupplizio  nell’altrui  felicità,  cerca  ilfuo 
contento  ncll’auuilimento  di  quello;  ma  vi  ritroua  nuouo  tor- 
mento dai  vedere,  che  le  malcdicenze fono,  come  lefchiume 
dcll’onde , che  percuotono  i piedi  degli  alti  fcogli  fenza  afeen- 
derui  in  cima . Tutt'i  colpi  della maladicenza  ritornano  l'opra 
il  capo  del  calunniatore , il  quale  viue  in  quello  Mondo , per  io 
piu»  come  lupo  rabbiofo,  tormentato  da’  mortali  orrori  di  ma- 
ledica cofcienza,che  gli  fanno  cominciare  ilfuo  inferno  in  que- 
llo Mondo , per  accompagnarlo  fenza  fine  nell’altro  ; perche; 
qual  mifeiicordta  li  potrebbe  trouare  per  vn  calunniatore,  che 
muore  nella  maledicenza  ? Tutte  le  calunnie  fono»  come  tanti 
omicidi,  de’ quali  Tene  và  il  calunniatore  tutto  infanguinato,  al 
colpetto  dei  giudizio  di  Diopcr  riccucre  il  falario  della  fua  mal* 
uagscd.  Equi,  N.  a matauiglia  s’adatta  il  curiofo  paragone,  eh; 
di  vn  maligno  fai!  santo  Fcireri  o>  campione  gloriofo della  sa- 
s.  vini,  era  famiglia  Domenicana , Sicutcnim , dice  egli , furtenetur  ad  re- 
ftrnri» . flttutmem>fic  qui  furatur  famam  proximi  fui  cxmaUtia>etiamfi(ìt  veruni , 

?uoddtxit,&  eratfecretumy  tenetur  ad  refìttut  ione  m fumai  nè  gioua  fat- 
arli con  paruitddi  materia  al  mormoratore, come  al  ladro,per- 
che»o  lafpada  d’Aleffandro,  d’Acchillè,  o di  Marte  ferite c#c dà 
la  morte}  o pur  quella  d’vn’irnbellc  fanciullo,  tanto  fa  ali’otfefo 
i’jfteifo  effetto}  anzi  delle  volte  la  ferita, d»  piaga  meno  crude- 
le, afTii'più  duole,  c più  male  cagiona,  perchcs’incancherifce, 
edi  della  morte  ftefla  più  graue  pena , Stipi  tram  poma  fcmUUu 
pia^num  excitat  incendium . 

Vrta  fcintiUadlèndoatta  a cagionar  grand’incendio,  fi  deue 
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di  Cubito  cftinguere , acciòche  non  arda  tutta  la  cafa.  Sidcue 
allontanate  il  fermento  dalia  malia,  affine,  che  dandole  vicino, 
tutta  non  la  corrompa . De  ue  cagliarti  la  patte  incancherita.., 
acciò  nòn  tenda  putrido  tutto  il  corpo;  & vna  pecora  marcia  li 
deue  fepararc  ben  predo,  acciò  non  infradici  tutte  l’ulcrc . Vna 
fcintilla  fu  Arrio, ma  perche  predo  non  fu  edinta  ,chc  gran  fi. ini 
ma  acccfe  nel  Mondo?  Non  abbruciò  quali  tutto  ? Vnpoco 
di  fermento  fu  Manicheo, ma  quanta  gran  malìa  corroppe,pcr- 
che  »n  poco  ri  fi  trattenne?  Membro  incancherito. tu  Lutero, 
e pecche  non  Cubito  li» recifo , mirate  come  ha  maicondotto 
il  corpo  dell’  Alemagna  i Pecora  infetra  fu  Calumo;  echi  è, 
che  non  fappia  qual  contagio  ha  moll  o in  Francia,  in  Inghilter* 
ra,  in  Scozia,  in  Olanda,  & in  motti  altri  ouili?  Piaceflc  a_* 
Dio,  che  ben  predo  Coffe  dato  mandato  al  macello , buon  per 
la  Cndianità  . Lungi , lungi  dunque  da  gente  cosi  mai  nata,  da 
cosi  barbara  ciurmaglia , da  huonuni tanto  dilonorari  ♦con- 
forme al  pietofo  configgo  del  Sauio , demone  a te  0 s prauutn , & rfe- 
tr abetaia  labia  fìat procui  ate . Ma  qua i lontananza  verrà  a (ornar- 
ci dall'armi  troppo  lunghe  di  lingua  motniorattice  i Và  pure 
di  là  da*  monti,  trapanagli  oceani  più  derminati.ricoucrati  nel- 
le più  rimote  contrade , ammucchiati  ne*  più  fc lirari  deferti, 
imbucati  nelle  felue  più  folte , appianati  ne‘  celpugli , concen- 
trati nelle  cauctne , non  fuggirai  perciò  le  punture  della  diurna 
mano  , di  cui  fu  detto , .Si  ajtcndtro  in  Cairn » tu  iliic  a , fi  de  jet  ride- 
rò in  Infernum  , ades , fi  fump  fero  fermai  measdiluculo  , & bab  tana o in j 
extremis  morii,  etenim  mania  ma  deducet  me , & tentbtt  me  dextcra  tua-f, 
emula  indegna,  per  tutto  ogni  fuggiaicoragg  unge,  nè  v’ha  di- 
danza  di  luogo  , che  a lue  i aeree  da  fchermo,  le  quali,  qualun- 
que più  veloce  fuga  fchermend  a,  (.agliate  per  elempio  da  Ita- 
lia volano  piu  lpedite  di  pennato  (frale  a ree  ir  finte  mortali  a^ 
chi  dimora  in  Francia,  nella  Spagna,  nella  Bertagna  , negli  e- 
ftremi  confini  del  Mondo  ; fin  nelle  vifcere  della  terra  penetra., 
per  fare  de’  mortali  flcifi  lccmpio  troppo  (piotato , Lingua  corum 
tronfiati  in  terra  ; nè  perdonando  ( chi'l  crederebbe)  al  Cielo  de£ 
fo,  a fiale  con  facrilega  inuafìoneque*  Cittadini  fouram, armali 
contro  lo  fiefio  Dio,  Tojuerunt  m Calum  osfuum . Qjal  fpadt, , 
qual  factu , qual  macchina  militare , qual  toliico,  qual  veleno 
furon  mai  di  condizione  così  maligna  i 

Mifera  condizione  vma  na,  Etne  a frastica  Deus  animarti  me  am,  & 
icmMU  carni  mie  ammanti  liberarne  de  ore  leonu . Dio  ci  guardi  da 
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quelli  Jioni,  checziamiio  leccando  con  l’afprezza  di  lor  Lingua 
linai  (angue  ferifeono»  Dio  ci  liberi  da  fiere  così  (eluaggoj, 
peggiori  della  Lernea  » che  dVmane  carni  fi  pafeono  »'  fi  dif- 
ierano  nell’altrui  (angue;  anzi  la  fama  più  preziofa  (orxidcn- 
do  lacerano  «e  (ogghignando  diuorano,  deliziano  nell'altrui 
miserie  > e nell'altrui  abbaiamento  trionfano#  Co  fioro  han- 
no quegli  occhiali  coloriti  ,che  non  lafcia  loro  dif cernerò 
il  vero . Sono  animaiidi  natura  così  maligna , che  tramutano 
in  venenoilmjclc . A guii'a  di  Cammelli  intorbidano  l’acquo 
per  non  vedere  il  biafimo  delle  proprie  deformità  . Fanno  co- 
me le  fpie  di  promiffione.che  lodauano innanzi  le  fue  bellezze, 
e bontà  • prima  di  venire  a’  (uoi  molil  i ; leccano  la  perfora^ , 
auanti  di  morderla . 

£ fi  come  l’inchioftro  della  Seppia  pofio  nelle  lampa  di  tic» 
comparire  le  più  belle  figure  orride, e (chifofe;  così quefto 
catciuc  lingue#  dopo d'aucre  (parlò  il  fuo  velenotva gWfplcn- 
dori  di  vita  più  catta , la  fanno  comparire  con  (pauentofe  dif- 
formità i non  vi  eflcndp  né  onor  di  fanciulla,  nèoneftddi 
matrona,  nè  riputazione  di  famiglia,  nèdifciplina  nc'chiofiri, 
nè  fama  di  Sacerdoti , nè  autorità  di  Principi,  nè  Aitati,  nè  Sa- 
cramenti, nè  Dio,  che  rimaogano  intatti  da  quelle  lingue  sa- 
cri leghe,  che  per  le  pubbliche  piazze,  per  i ridotti,  per  leChic- 
fe,  vanno  raddoppiando  ('dirò  così  ) (Ecco,  parlando,  e ripar- 
lando di  quello , « di  quello , (enza  riguardo,  nè  alla  cofcicnza, 

, nè  all’anima  ..  ••  • • ' • • 

Quelli  puòdirfi,chefianoqael  ccmboloalatoidal  quatepet 
bocca  d'biaia  mioacct.au  a Iddiograndiiciagure  nella  tetra_, 
Vab  terra,  a cymbab  aiurum  ; perciò  che  vna  lmgua  loquace,  a_. 
gmfetdi  cembolo  impennatali  -l'afi  , fuolazza  libera  ni  coro 
lenza  ritegno  quando  (opra  le  cime  delle  torri  più  eccetto, 
quando  lu  i tetti  delle  ca(e  mediocri  » quando  (u’1  coperto 
de* più  baffi  tuguri,  non  perdonando  nè  a (ubi  imiti  di  Prin- 
eipi.nè  a mezzanità  di  nobili,  nè  a mefchliwri  di  plebei, 
macchiando  la  riputazione  de»  grandi,  de'  piccoli,  dé* pa- 
droni, de'  seruitori , de’  Ma g idrati,  e degli  Vfiziali  ; fi  co- 
me le  Ranocchie d‘Egitro  indifferentemente  (a Icauano  (opra 
/ la  riua  del  Nilo,  per  le  piazze  della  Città  , per  ie  pubbliche,# 
lìradc  , per  le  cale  primate,  per  la  Reggia  di  Faraone  , (opri 
i letti  di  (età , dentro  a’  vali  dorati,  contaminando  ogni  cofa 
con  la  (chifczza  delie  loro ltomacol e fpo:  jizte*, \AfcenStrum  rana, 
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Cosi  fta  le  ritto  nell  *Ef odo,  & optruerunt  tot  am  terram  v£gyptt  » fla- 
gello veramente  grandiflìmo } ma  maggiore  è il  vedere  oggidì 
quelle  malediche  lingue  Spargere  il  veleno  loro  Copra  ogni  l or- 
cc  di  perfone , e pungere  cosi  e le  corone,  e lo  scarlatto,  come 
i ruuidi,  e pouera  panai  ; onde  la  maledicenza  li  raflomiglia  al- 
l'elireroità  dello  scarpione,  che  punge*  o che  é tempre  pronta-, 
a pungere*  Maiudetco  coùume  del  Mondo,  di  mordere  in  vece 
di  medicare » e di  adoptar  la  mormorazione  cola , oucauereb- 
bc  luogo  la  correzione,  , * 

Ma,per  non  mi  dipartire  cosi  facilmente  dal  Sereniliìmo  Pro* 
feta,  di  doppie  proprietà,  ancora  foifc  non  più  vditc  appretto  di 
lui,  le  lingue  de’ maldicenti,  eie  bocche  dc'mormotatori  ap- 
parirono fornite,  Venenum  afptdum  fubiabijt  eorttm , ecco  la  pri- 
ma; *Acuerunt linguai /uas  {ìcut  ferpentes,  ecco  la  lecpnda  i òL  ambi- 
due  fogge llando quel  petto  maccratodi  toitoiamo  santo,  ebbe 
a dire , Stmphciter  hoc  jerpentesi,  ferpent  e rum,  eìr  detratlor  aqualcs  font,  s,e,r*  * 
curri  igttwr  Lingua homtnn  ad  btnedieendum  Dentri , & edificati ontm  ptoxt- 
mi  fit  creata , àie  cam  jerpenti  aqualem  fanti  dùm  viri u ubai  ciuf  tu  peruer- 
fum  abutttur , limilitudinc  in  vero  proporzionati iiima,  poiché  fe 
curiolì  liete,, qtjC  E verilichino  nei  de  ratiere ic proprietà  del 
serpe  1 gii  che,  Bilingui!,  come  dille  il  P.  s.  A mbrogio,  cft  jerpensi  &'•  amh.  ■ 
diicorrece  meco  incendia.  il  serpe*  fevi  ricordate,  fu  rrala- 
detto  nel  Qcn  li , Male  dittar  era  mter  omnia  ammanila,  &■  besbas  ter - 
ra;  & il  mormoratore  neil'Eccleflaitico , iujjuro , & btltnguis  ma- 
Icdi&us . Il  serpe  è potente , e forte  per  il  peltifero  veleno  , col 
quale  confuma  ledere,  e gli  altri  animali  ; & il  mormoratore 
con  le  maledicenze , V attuta  popolar  urn  connda  » & gotta  forici  dir 
folutt . Il  serpente  morlicandoteca  la  morte»  il  mormoratore-# 
detraendo  vccide  molti,  Multi  uctder  unt  in  ore  gl  adii  -,  si  che  coru 
ragione  polliamo  dire,  che,  Serpens,  & dettaflor  aqualcsjura  -,  han- 
no grand’vguaglianza  fra  di  loro  l’aituzia  dei  serpente , e l'in- 
ganno del  detrattocc . Che  lia  il  vero  ; fate , N.  la  comparazio- 
ne degli  altri  animali  col  serpe»  e degli  altri  peccati  con  la  mor- 
morazione ; fetifee  il  toro , ma  prima  con  le  corna , e col  rug- 
gito minaccia;  morde  il cane.ma  prima  co’  latrati  accula,  sbra- 
na il  lione , ma  lì  fente  prim^ruggire  i foto  il  serpe  lene  ila  in-, 
verde  prato  fra  molli  erbette , e vaghi  dori  afeofto  ; e menno 
fcmphcc,&  incauta  paiìorclia  và  per  fuo  diporto  tra’terdi 
fcneraldi  di  qucll’erbofe  vie  reflendo  ricche  ghirlande  per  ador- 
narli il  biondo  crine»  òi abbellirli  le  fuc  cerulee  tempie,  coro  . 

K k 3 (ilcnzio 


jogle 


s. 


i*  Gir  il. 


S,  J3irn, 

da  Stima . 


518  Feria  quarta  della  Doto.  Urta  dì  ghtaref.Pàr.f. 
filenzioil  serpe  s’accoda  , all’improuuif©  la  punge,  quando 
meno  vi  pcnfa , ferifce , auuelena , vccidc  . Tale  appùhto  è il 
mormoratore  ì gli  altri  vizi , c peccati  » prima , che  ferire , ùu 
qualche  maniera  minacciono  j fé  vn  tuo  nemicò  vuol  far  ven- 
detta di  quell’ingiuria  già  da  te  nceuuta  , ti  sfida  a (ingoiar  cer- 
tame, ecosì  hai  tempo  di  prouuederti.  Se  vn  ladro  dinotro 
tempo , mentre  fotto  gli  amati  filenzi  gli  affannati  mortali  fo* 
pifeono  gli  affanni , e raddolcifcono  i cuori , vuole  inuolarti  le 
tue  ricchezze,  le  tucfacoltàj  le  da idcfto,  e vigilante,  il  più  del- 
le volte  te  n 'accorgerai . Se  alcuno  prefente  con  ingiuriofe  no- 
tet'offendc,puoirifpondete.  Che  più?  Fino  dall’adulatore,  il 
cui  proprio  fi  è di  allontanare  la  perfona  adulata  da  Dio , in- 
camminarla nel  fentiero  delle  colpe , e confegnar,la  nelle  ttiatif 
del  dianolo,  & in  potere  di  Satanaflo,  fenzàfperanià  di  filate, 
puoi  in  vn  certo  modo  guardarti,  che  non  t’offenda  s iba  il  mor- 
moratore le  ne  và  con  fiféniiò,  di  nafeofto  t’offende,  fenza^ 
che  te  n’accorga  ti  fcrifceie  quando  meno  Vi  pòwfì  i:’vcèidfc',  c 
però,  SI mordcot  serpem  in  ftietrtio,  come  fi  legge  nell’Ecclfefiàftico, 
nibil  eo  mmus  habet , qui  occulti  detralMt . Et  il  P.  s.  Girolamo  lo  Con- 
ferma , Stcu c ferpens  occulti  mordens  venenum  infuhdit  ,fic>  rUrcpti  detrai 
bit } oche  serpente  d'interno  èil  detrattore,  Detrattore!  funt  set-' 
pentes , conchiude  tl  Padre  san  Bernardino  dà  Siena»  dcquibusle* 
remjtc  dicitur  ,ec<e  ego  mùtam  vobis  serpente!  pejfimot,  quibùs  non  efl  in- 
cantatis  . ' • J •' 

Serpente,  N.  figurato  per  eccellenza  bene  Iti  quéHa  rtiifie- 
rkJfa;  vitìoné , che  ebbe  nell*  Apbcaliilfeì’Aqtlilà  volante  d?<3fó- 
uanni , oue  dice , che  viride  inènez&d àHà  regione dbìl’a  rià  vnà_, ; 
donna  in  arto  di  partorire , mafoprag-hnifa  dà  si  acerbrdoItJrf,  1 
che  daua  più  tolto  indizio  di  fericòfo  # e di  morte , chedidfrcu- 
rezr.i , c di  vita  ; più  predo  fi  doucua  temete,  che  la  madre  peri 
delle  la  vira,  che  fpcrare  il  hatale  del  figliuolo  5 tutta rremàfite, 
efmarrita , pallida  invifo , gli  occhi  rncàiratii-lfe guance  Utiide, ! 
le  labbra  fmorte , nè  reggendola  teda  per  ilgtafid’àffanno,  pà-' 
reua  di  fubito  efàlaffc  l’anima  , éhemcontfnehicmotrèb nj’ 
quelle  pene  s’àggiungcua  1‘eflèr  vicina  ad  vn  fiume, ddut  fi 
trouaua  vnofpauentofiilimo  serpente,  vn’orribilirtìmodrago, 
il  quale  inuelcnito  contro  la  donna  gli  (laua  tendendo  infidicJ, 
afpetta ndo  il  pa rro  per  diuorarlo ; perche  il  mofibOratore,  filò- 
Uro  erti  de  li  (fimo , vfclro  dall’Infermo  per  rouinarc,  é fnelteré 
tutte  le  parti  dèi  commercio  vmano,  fc  c^é  difordinè , chej 
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chieggo  tutti  gli  huomini  per  dcteftatlo»  e rutti  d’accordo  con 
Tarmi  vnite  muouergli  guerra  5 quello  è il  primo  » il  quale,  per 
lacerare  la  fama  delle  perienc  e norate,  per  Seminare  discordie 
, fra  gente  amica  , per  colorire  vn  e calunnia*  per  i#  erettele  vtT- 
impoftura,  per  lolicuafcvna  Sedizione»  per  maccbinarevVn^ 
tradimento,  pergabbarefottofpccied'amicizia , per  luiate-vn 
giouane  incauto , per  Sedurre  vna  tancinlla  femphee  » perdiftm- 
dece  vna  ribalderia , per  (opprimere  la  verità,  per  impugnar  la 
giultizia , non  vi  ha  pari  ; nè  fi  trouò  mai  per  tale  effetto  lingua 
.,piu  Serpentina  » più  maliaiofa»  piu  diabolica  delia  fuas  che  me- 
,/tra  alcuna  iìata  (ìncerità,  ma  il  cu  or  e aie  onde  menzogna  terr- 
ea acculo,  ouc  non  è colpa;  e l’altrui  azzionncriticando,  ten- 
de di  continouo  infidie  a chi  cerca  di  panarne  buone  opera- 
zioni 5 e molte  volte  itnpcdilcc  ii]parto , e bcne^fpclìò , fendo  di 
già  ptodotto , c generato , lo  diuora  ; lo  trangugia , e la  (Turbi- 
Ice  j pache,  comciafeio  fcritto  il  detti  (lìmo  Origene , inor/us  0ri*en* * 
[trpetftit  veneno  corpus  interhnit , morbus  verbi  venenati  animam  necat. 

E douc  dunque»  ditemi,  N.fitrouerdvnfcrcole,  che  atterri 
queft'ldra?  Douc  vn  Dauid,chc  ardfea  di  frangola  re  queft’Or- 
. Co , c di  Smascellate  quello  Lione  > Doue  vn  Paolo , clie  Jeuata 
quella  Vipera , nelle  fiamme»  e col  fuoco  della  carità  laconfu- 
mi  i Humquii , dice  Bernardo  santo  in  vn  sema,  de  tempore,  di 
.quello  serpe  dd  detrattore  fauellando,  Ntmquidnonefì  vipera  liti-  St 
gita  detrattori!  ferociffima,  plani  nimirum,  qua  tam  Utabiliter  infiaat  fia- 
tili vno,  numquidnon  efigùdius  lingua  ifia  i Vrafefto  acutiljìmus . quitta 
tres  penetrai  iftu  vno  ; morde  con  dente  vi;  ermo , chi  (parlando 
Vitupera}  Squarcia  le  vifeere al  fuo  proffimo > chi  mormorando 
lo  Scredita  ; lacera  piu  la  dicacità  ci  vn’buomo,  c he  la  rabbia  di 
vn  cane  ; fa  Squarci  maggiori  la  lingua,  che  la  Spada } trafiggo* 
no  più  le  parole^  che  le  Saette;  onde  reftano  piaghe  così  alta- 
mente impreffe  ne*  cuori,  che  tutta  la  Cerugia  non  ha  ricette 
vtleuoli a rammarginarle, penetrar vno.  Che  però 
• quel  feroci  llimo  inoltro  d’inferno  Sa  tana  ilo,  quando  andò  fin 
nel  principio  del  nalcente  Mondo  colà  nclterreftre  Paradisèa 
tentare  i noftri  primi  Padri , non  vi  fi  ricorda , che  Subito  co- 
minciò a mormorare  di  Dio  > Cur  pr£cipit  vobis  Deus , nè  cornine- 
deretu  ex  omni  Ugno , quod  eft  in  medio  Taradt/ì  è Qii  afi  dir  volefie,  ve- 
ramente Iddio  v’ha  fatto  fauori  grandi , grazie  Segnalate , già 
i che  v’ha  podi  in  vn  luogo  di  Spaisi , io  vn  leggio  di  ricreazioni , 
in  vn  giardino  di  cclefti  piaceri;  oue  per  l'amenità  delia  verzu- 


* 5 Feria  quarta  della  Dom.  ten.a  di  Quaref.  Par,!, 
ra  > per  la  vaghezza  de'  fiori , per  la  dolcezza  de 'frutti,  per  l’e- 
minerza  del  fito,  per  la  fertilità  del  terreno , per  la  varietà  del- 
le piante,  per  la  purità  dell'aria , per  la  benignità  del  Cielo,  e 
per  la  confederazione.delle  ftagioni,  fiorifcono i prati  fcnza 
concime , granirono  le  fpighc  lenza  fcmcnca  , verdeggiano  le 
piante  fenza  innaffiitura , vengono  gli  alberi  fcnza  piantargli» 
producono  i frutti  fenza  annegargli , abbondano  tutte  le  vet- 
touaglic  fenza  procurarle  ; oue  la  fanità  perpetuamente  gode- 
te, gli  anni  felicemente  paiFate.iltempogiocondamente  (cor- 
rete ; oue  Iddio  auendoui  creati  a foa  immagine,  fatti  a fua  fem- 
bianza , e dichiarati  padroni,  e dominatori  del  Mondo , gli  lie- 
te molto  tenuti , gli  viuete  molto  obbligati  ; ma,  vedete  » quel- 
* lo,  che  poi  fra  tante  voftre  felicità»  e grandezze,  grandemen- 
te mi  difpiace  , fi  è , che  egli  con  voi  fi  moliti  così  inuidiofo  > 
Tappiate, che  non  peraltro  v’ha  fatto  quello  comandamento, 
che  per  inu  dia , acciò  non  fiate  da  quanto  lui , e non  lo  pareg- 
giate nella  feienza,  e cognizione  del  bene,  c del  male  $ però 
fate  a mio  fenno , mangiate  di  quelli  frutti,  di  quelli  pomi,  per- 
che io  vi  atTicuro , mangiati , che  gli  auerete , Eritts fieni  Drjfcien - 
tes  bonum  , & matura  ; bugiardo  detrattore , infame  mormora- 
tore , non  è vera  carità  la  tua  ; la  feorza  di  fuori  è ben  colorita  » 
ma  a polpa  di  dentro  è fracida . Ma  ditemi»  N.  in  cortclìa,  in_, 
che  torma  ■ Se  in  qual  femb/anza  andò  egli  ad  cfercitare  così 
'diabolica  vfizio,  «Sia  mormorare  di  Dio  > Non  in  altra  forma 
p,  r certo,  che  in  quella  di  serpente;  che  però  la  donna  fcufando- 
fi  con  Dio  del  fallo  com  niellò,  e del  trafgredito  comandamcn- 
to , dille  , Serpens  decepitmci  la  mia  femplicità , Signore , e fiata 
dalia  fagacità  de!  serpente  defraudata,  quella  Ungua  ferp;  nrina 
di  Satanaflo  è Urta  quella , che  con  Icfue  bugiarde  iulìnghe , o 
promefi’c  mi  In  ingannato , Serpent  deceptt  me  i che  però,  tourmn- 
s.gì».  rator,  ebbe  a dire  l’aureo  Griloftomo , tingitani  dttmonttbabet,  uteò 
csri^  diabolus  dicitur . Et  il  P.S.  Bernardo  Detraftor , & libelli  auditor  vter- 
trn‘  que  Aiabolum  portai , bit  in  lingua , lite  in  aure  ; perche  » N.  la  mali- 
gnità nonaltroue  fabbrica  il  fiele  delle  leeleraggini , che  nel- 
le labbra  del  maldicente,  che  nella  bocca  del  mormoratore*  : 
facendo  appunto  , come  la  Mulìella , o vero  la  Donnola , ch*è 
« vna  cola  medefima,  della  qualcè  comune  opinione»  che  per 
Jorccchie  conccpifca,  c poi  per  la  bocca  il  parrò  produca?  il  che 
effondo  così;  chi  non  ilcoigcal  viuoil  mormoratore  dipinto- 
ci, che  per  i’orecchic  le  noucllc,  mentre  altri  glie  le  porge,  con- 

. • , : cepilcc  , 
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cepifce , ma  torto  per  la  bocca  fuori  le  manda  > pofciache  , ct£ 
mela  Muftella  peri 'orecchie  vna  proci©!*  Corta  n za  rjsètiepdp, 

; ancor  che  morta , & informe,  nelle  Tue  vilccre  tofto  la  crea-, , 

• e coinamrafcalore  la  forma-,  e gii  di  vita  ? Così  1 ’huomo  ogni 
cofa  tenne , e leggiera , che  per  l'orecchio  fenre  , njkabi*. parto 
formando, per  bocca  Io  fputa.Vede.quelmaledicosche  vn  Re- 
ligiofocon  vna  Gentildonna  faueWa , torto  la  conleguenza  ne 
canai  quelli  non  parlano  di  confcffrone,  nè  di  cofe  appartenen- 
ti a Dio  decorrono  r dunque  di  malcfarapno  i loro  colloquil  e 
con  quefti  peliimi  giudizi  all’akrui  orecchie  porgendo  quel 
ch’ei  intefe  , o vidde  : Et  ecco  Tabomfecuol  patto  all'aria  prò* 

. dotto  , ecco  detratta  la  fama  del  proihmo,  eccolo  prouerbia* 
to  nelle  conucrfazioni , eccolo  infamatone*  conuenticoli,  ec- 
co finalmente  disfatto  quanto  era-  ia  quei  cariamici , e di  buo- 
no, e di  virruofo*  Perche.,  1S.  è tqncriffima  la  fama  del  Ceffo 
femminile,  ogni  picciol dente  fa  irveffa  gran  piaga;  il  fiato  fo- 
kid’vna  lingua  maledica  appanna  lo  Specchio  della  donnefea 
riputazione  ;e  quello , che  piò  riheua,  rare  volte,  o non  mai 
il  faponevblla  giuftificazionc  può  ieuare  la  macchia  della  ca- 
lunnia » cqmc  nè  anche  il  dittamo  deldifinganno  puofanare* 
la  piaga  della  riputazione  , che  almeno  non  vi  rimanga  la  cica- 
trice ; copfotmpall'auuertimchto  d’Hocrate,  Catte  tibia  calua- 
nijs , ctfifalj*  fiat , plenque  et\m  ver  itatela  ignorane  refpiciunt  autem  opt~ 

, niouenu  cperò  n'auuertiil  Ps*  Girolamo  con  difé , Catte  né  aut  t Glr#;< 
Imguam  , aut  a uria  pr ur lente  s habeas  * idi  fi  ■ aut  nè  ip(e  detrahas  akot , aut 
alias  andini  ; e fe  altri  mi  chiederà,  perche  colui,  che  atcplu,  nel- 
la pena  del  detrattore  incapi  > Dirò  » perche  dcll’altrqi  male 
ftcompiace.  Et  il  Principe  deila  medicina  indégna , che,  Si  /or-  furati» 
des  in  awf  ibus  dulces  /uni,  ktbalet  fi , fi  autem  amara  non  ; è fogno  di  mor- 
te, mentre  colui,  che  afeoka  Cerne  dolcezza  dalle  mormora- 
•?  zioni , e nop  amarezza  «e  non  cordoglio , c non  dolore  « 

O mifera. dunque  condizione  dell'huomo ,,  che  bene  fpeffo 

• qukii  rrona  il  naufragio,  oue  fpcraua  il  porto  >ma  Ce  non  vuoi, 
ciac  ri  lìa  comune  il  naufragio, non  t'imbarcare  con  facriicghi; 
fe  non  vnoi,  che  ti  s'appicchila  pertilenza , non  praticare  coru 
gente  inferra  . 11  veleno  non  fa  i’effetto , fc  la  quantità  non  è su 

- proporzione  ;sna  perauuclenarc  vnccngrertbdigcnte  «ancor 
che  perfetta,  e buona,  vn  foto  barta  ; vn  piccio'  li  taccio  ini  et- 

- ro  tra  le  merci  portato,  infetta  tutta  la  Coma , dalla  quale  ap- 
pettata ia  bottega,  pét  tutta  la  Città  il  contagio  fi  diffondo. 
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Vn  Mal  a Ri&ifo;  vili  tfìiMo  pcfcatotc  follcuò»e  corroppc  migliaia 
éi  per  fonde  eia  ili  »«  dono,  ccimorarr  di  Dia;  che  poi,  c lenza 
? sacramenti , e Terza  onore  fnii'eramentc  terminarono!  Tuoi 
1 ‘giorni  ; eitìb«Ui»«heaccadttré  a voi  » fe  hon  fuggite  i mormo- 
, Gir,  Tatari  fètimaldiócmfM^còódo  tammaniziòne  del  Maffimo 
■ Dottóre». -Girola  > llutHiiettàheutern.akdicritìsp  pronti  fa 

fientoH  dmitHHycfttpcutct*  ; di  a ragióne  certo»  perche  non  vi  c 
potenza  collocata  catót’aUo  dalle  mani  delta  grandezza , cho 
non  friefpoft*  a g(ii»flfihldctf  Ingiuria  , e delia  maiedicónza..  $ 
rattezza  delPOflmponon  potrebbe  sfuggire  quelle  nubi  pregne 
d’iouenzient,  e di  bugio  t Lingua  falUx , dice  il  Sauio*»  non  attua 
vcricatém;  nòti  vìi  verità! nella  bocca  del  mormoraroro,ma  bu- 
gìe t itrucnzkmì , e doppiezze  » Et  at  lubricum  operata*  tatuati  o 
quante  rourne  * quanti  irteli  vengono  cagionati  da  quelle  lin? 
j Fu!  Buc  fdrucctolofc  : ExtrinftcÀ  éUtbemi  modulami**  dilfe  ài  quella 
l'  razza  di  gente  fauellando  il  P.  s.  Fulgenzio , ad  fi p trahunt,  & fio- 
ttm  murmurationit  principiami  nafeitur  ; mercè  , che  bene  fpeÀbddi- 
niàno  con  sì  tìnti  colori  di  verità  lamalignità  delle  loro  calun- 
nie , che  ingannano  in  fino  Foce  hio  della  giuftizia  *e  ne'  diluuj 
dclletoro  maledicmze  fi  fomfnergequafì  tempre  Paino  I inno- 
cenza 5 già  ché  nòti  altroue  quella  vipera  nàta  lì  mira , che  nel 
fiorito  prato  d*vna  vita  innocente  j anzi  i vn  porto  quello  così 
clpollò  a’ turbinìi  & allétempdte  , che  l'cfperienza  ancho 
de'piu  faggi  » anzi  de’  più  Santa  non^potè  fuggirne  il  naufragio. 
Che  ffa  il  verp'»1^*.  * l»  £l£lr  '*  ' 

Chi  fece  banditi  (dìrtemi)  il  pone  r o Dauid  dal  Re  Achis  in_. 
tempo, che  norìfapeuadòue  ricouetarfi,  fe  non  i mormoratori! 
Pfefpondem  autem  Mbit,  locutus  efl  ad  David*  feto,  quia  bonus  es  tu  in  ora. 
Us  mets , fiicut  Jtngetks  Dei  * fed  Tri  turpe  s vMtfHnonm  dixerunt  * non  ac~ 
ceda  nobtfcum  ad  praltum  . Chi  fece  mettere  nel  Jagodc’lioni  Da- 
nielle Profeta  dì  Dio , fe  non  i mormoratori  > Scito  \ex*  quia  le x 
' Tttedorum , & Terfarum  efi , yt  cmné  decretum*  quod  conìiituerrt  I{ex, 
non  liceat  commutati*  tunc  t{ex  prOtepit , <#•  adiuxerunt  Danielem , & 
miferunt  tuminlacumlnnum.  Chi  pófe  in  péricolo  ruttori  popolo 
d'Ifdraelle,  di  modo , che  di  già  era  vfeito  i!  decreto  del  Re  Af- 
filerò , che  folfèro  meflì  tutti  glifdraeliti  a fìl  di  fpada  ; fe  non 
i mormoratori  ? Eftpopuius  per  omnts  provine ias  regni  tui  difperfus , 
afe  mutuò  feparatus , ntuis  rtem  legibus , & eeremonift  * infuper , «£•  reps 
fi cita  conkrnncns,&  optimi  noHi,  quod  non  expediat  regnò  tuo , ut  infotefcaC 
* p&licèntiAm‘,  fi  libi  placet,  dettine'1,  xst  pereat , & dectm  mìUia  talento - 

tuta 
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rum appendantMrcamt gattàie.  Chi  ditGaccioVCrgogQOMcie li- 
te Àbramo  djCaldoa^c  non  i mormoratori  > Perciò  che  i Ma- 
gi lo  rip rcndeuano  * lì  cornei  Greci  faccuano  a Socrate , cho 
egli  non  femiffe  bene  de*  loro  Dei  $ onde  poco  ti  mancò  , che* 
non  folle  perciò  tagliato  a pezzi  i Ghi  coiftrinfe  Uac  a fuggirò 
diGerera*fe  non  le  calunnie  de'  Palcftini  > perche  diceuano 
che  egli  per  le  fue  ricchezze  fi  era^troppo  insuperbito»  e cheam- 
biua  il  Principato  tra’fuoi  vicini  > Chi  pofeittvnacarcereilpo^ 
nero  Giufeppc , dopo  le  tribolazioni  foffertc  per  finuidiade’ 
fuoi  fratelli , fe  non  la  liuidezza  delle  lingue  maligne,  dalle  qua- 
li imputato  preflo  al  Re  d'Egitto  eon  falfitd  di  delitto  enorme  » 
appena  fu  nel  fine  di  due  anni  liberata  > Chi  fpittfe^  cfqrzo  il' 
Prendente  dctì^Giudea  Plinto*  a tùlnvinaré  con coovni’iaflocen-s 
te  reo  , contro  l'autore  della  fica  fcntenza  di  morte  v fe  non  lo  ! 
lingue  mornnoratrici  de’ perfidi  Giudei  i Si  non  eflet  bU.  moie  fa-, 

Gfor , non  tibi  tradidtfìctnus  cum  ; Chi  tu  caute  finalmente  delmagi 
gioì  dolore  »'  e tot nrfènto , che  icntUfe  il  benedetto  Crtfto  nel  j 
torlo  -,  c torrente  della  fua  acerbi  teina  pateone,  fe  nooJc  perfidi 
deTìh&ue de’  linguacciuti  Ebrei » Vré co,  vt  vtc Aligera*  % detrahe* 
barn  mài,  egoautem  mbam,  cor  non. datili , dice  (opra  di.  quefljQ  s.a^,  ■ 
paltò  il  P.  9.  AgrtìVno , ’pro  co  ,q*od  toc  ftagellabant  » quìùì  ffdms  «r-\ 
cuadabdnt , qnod  clauìs  crucifigebant  i Cem’e  poisib ile,  40. Signor  j 
mio  1 vuol  dire  follino»  che  maggior  crocio,  e tomncntoy’ab-i 
biaapportato  l 'otte  fa  ,&dl  peccato  deilatviorm  orazione.  chòj 
i ite  getti',  frfpihc  ; i c Ilio  di  y e'  Tufi  net  ru  de  t i ùi  me<  pe  rref • t 

d^ipritoty*odiiie  fa&ttàbàvt^  quoti  Jpinù  meunithxcU,  quoti  fimutj 
crucifigebant  i Per  darci  ad  intendere,  replica  il  Santo»  cbOipiù^ 
fi“Osneùà  Ofivfó  Iddio  dattè  lingue  de*  morntontoom  che  da’ 
c Ivi  Odi  dt*  Cródifitforr,  Vt  «fi  udirà  maghe  fendi  tièumf  effetti  mifc  ■&•/*'£*• 
ratrathtm , qkam  ciani; , qui  camm  fuam  crucifìxcruttt,  n»o  oi^mo)  :u 
oO  dunque  mainaci  morWDOrarorhche  con  l ‘altari  biaghofperi 
rate  r iteri  a re  le  proprie  ferire  re  he  con  la  rbaaeanzadcltoprojie,:, 
ette’ coltemi  ^appropriate  la  natura  de'  brini  * eòe  Con  f’opc re  ì 
tralignando  dalle  parole, *fe  bene  per  biette  fpazio,  parche  mie*  1 
ttitt  gii  appiaufi , alla  finepoi  ve  n*accorgete4  Sì, sì», bàtteto 
potè  , none  Ili  Ciclopi , nella  fucina  dell’odio  gli  alcrurtcofni , j 
chte  il  guitto  ad  ogni  modo  allevoftreingiqrie,qual'agitato  càr?  i 
bone , dioerrà  più  lucente  . Qt^al’alberoirtafiìato  datt’aneqtio 
degli  Òbbrobr  j,  renderli  frutti  più  foaui  di  tnefito  m Qnai  con*  : 
chiglia  rotta  da'  mordaci  denti  delie  voftremàlcdiccnze  sfornir  . 

ieri 
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feri  più  fiammeggiante  la  porpora  delle  glorie  ■*  Qual  cetm#? 
colpita  dalpkttrò  delie  voftre  Satire  renderai  più  dolce  il  tuono 
dclì'akrui  todi,c  qu  al  pilla  fof pinta  a terra  dalla  mano  della  vo»  ; 
lira  detrazione  s'ionaipcrà.*  alla  coftumanza  di  Stefano,  viapiù 
verfo  il  Cielo,  Le  punture  delle  voftre  calunniexifor  meranno  ? 
Paliteli  vitaiedarannoda  guifod'Grfe)  l'vlrimamiano,  e la  for-i 
ma  aU’etnbriDnedcil'aiuu  ^operazioni.  Ahi  iinguè  auueiena-> 
te , ahi  cuori  impudichi'-,  che  non  vi  balta  collare  dentro  di  voi 
milleiaidezze,  ma  con  i voftri  fiati  appellati  volete  infettare  jM 
alerti  edaU'efler  legnaci  del  demonio,  vi  tate  conduttori  di  elio» 
calzando  bandiera  contro  Diofincàthioate  altri  alla  perdizione. 
Non  veda  e,  x he  gl’incendi  de  ilo  (degno  diu  ino  conàimeranno , 
la  volita  tirannide  Che  i fulmini  delle  Tpade, nella. celeilo 
fucina  fiblaticatc.g, litigheranno  la  voftra  empietàf  Chelo; 
voftre  centti  nemiche  di  Dio*  edegli huomini  laucrannolc 
macchie  aliatemi  inuolatairiputazione i Perdonate , perdo- i 
nate  alle  voftre  lingue  già  (tanche , e ftr  teche  per  tanto  dir  ma^ 
lei  non  vedete,  che  agni  fa  di  tanti  se  arpioni,  con  la  faccia., 
adulatile  lufmgaie  * con  Icftretnità  auueienan  vccidete?  Non 
sànf,  infime,  dice  il  P.'SstùtCgorkU,  tontradicere  prf(nmn»t  murmuraterest^ 
fàeie  xnim  blandmntur  ; vtsterpioaet , fai  iiatim  caudet  vulnus  inifeiunt  g ? 
fu*f  principio  viconce  io , che  1 altrui  fama  cosi  alla  (coperta.» 
non  (nuotino*  ma  neh’*  Inaio  poi  in  guifadi  tanti  scarpioni  4 
tBtWtifewj  vekno  ddla mormorazione , e della  maledice»  ta^ 
ifteguaknemefpandano ; e pero.  Increduli,  dice  Ezecchiclle  di 
qufcfti  tali  faudlando  >>  & fùbiurforptjunt  tecum , & eum  snrptonSm 
bnbitas . « >r:  Ir  : i:  - 1 * 

Di  qui  è , che  chi  (campò  ficur©  da’  morii  di  quelli  scarpio* 
••  •-'  ni , anzi  di  quefte  ferì  le  latranti , può  appendere  iul  lido  il  voto 
al  tempio  non  tfcAppohne  * ma  diMinerua  ,fc  bene anche  di& 
ficilmencc  fi  nauica  quello  aiare.ancor  che  fegga  al  gouerno 
ddla  naueitioiomctaiafapicnza*  come  dunque  potranno  do 
fimii  gehreglihuominéordinarj  difenderli , le  i Re , e gl' Impe- 
ratori oònihxrono  da  qttefto  contagio  ficunV  Dicalo  va’Alcf* 
f andrò  Magno!,il  qualc.trouando , che  non sò  chi  mormoraua 
. di  lui , folioffcrfc  dicendo,  elle*  cofa  regia  il  far  bene , e l'vdH 
male  a Dicalo  vn*  A uguft© Celare , a cui  eifendo  riferto , che 
vasetto  Stellano  da  Gordoua  parlaua  cole  indegne  di  lui,  ri- 
fpofe  quelle  paròle  ; non  dobbiamo  (degnarci , che  alt  ri  dica., 
mal  di  noi;  che  mitrinoli  polii  facci  male,  quello  ben  sì  cideue 
, / badare* 
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badare.  Dicalo  vn  Teodofio,  dopo  di  luifuccefioreairimpc» 
rio  , il  quale  al  Senato  rche  lopregaua  a voler  gaftigare  i male- 
dici ,rifpofe  non  auer  tant 'ozio  da  farlo  , e che  chi  apriffe  quo- 
ftalinedra , alierebbe  Tempre  l'orecchie  piene  di  relazioni  ,0  • > • . 
di  querele.  Dicalo  vn  Nerone , il  quale,  fe  bene  per  altro  rigo* 
rofoj  c crudele  » con  tutto  ciò  non  volle  cercare  , nè  proceiTa- 
rcgli  autori  de' verfiferitti  controdiluii  anzi  alcuni  ai  eflì,  de' 
quali  per  nome  ebbe  notizia  1 liberò  dalla  pena  capitale,  cht, 
mcritauano . Ma  doue  lafcio  vn  Collantino,  al  quale  venendo 
Iriferto,  che  nell'Egitto  alcun  i-lpar  lauano  di  lui , 61  altri  aueua- 
no  tirato,  c rirauano  de' fallì  alia  fna  damai  egli  graziofamentc 
iì  meffe  la  mano  a Ila  fronte , e di  fife  ; ma  io  fento,  che  la  mia», 
teda  è intera  > mercè , che  queft’Imperatore  viucua  in  Dio , 
non  alfopinioni , e dicerie  dd  Mondo.  Confermi  in  fine  il  di- 
fcorfoil  benedetto  Crifto,  a!  quale,  fe  bene  gli  era  detto,  cho 
fo/Te  vnostregone , vn  beuirore  * vhMurpator  di  Regni , vn’in- 
demoniato.  vn  sammantano y mai  tifpofe,  maifirifentì:  An» 
zife  fu  prefo  nei  l'orto,  fe  portatoal  pretorio, fetìagellato  nella 
colon  né  i f-^oronat  o d I f pine,  fe  fchernito  da  Erode,  fe  beffa* 
rd  dalle  turbe,  fe  condannato;  a motte  , fe  flrafcinato  con  la_» 
croce  fu  le  fpalk , fe  crocifitto  fra'  la  tri , fe  amareggiato  con-. 

/relè , fcfpòglractì  della  velie,  fe  ferito  nel  cuore,  fe  finalmen* 
terrtorto,  non  fi  lenti  mai  parola  di  lamento  : Tanquam  agnui 
obmutuit  cor  am  tendente  5 mi  idoli  lagnò,  e dotte , come  dice  il 
martire  san  Cipri  a no*  in  tutta  la  fua  palfione  delle  lingue  male*  s.ciprim , 
diche,  dellelingùe  mormorarne i de’  perfidi  giudei:  Clauttjdiccii  mar- 
santo*  facroi  pedet  tenebrantibus , fvfftfque  manibut , de  rwlncrum  anfie- 
tate  non  loqutrii , de  fpims  factum  caput  pungcntibus  non  quarti  y fed  fa- 
tagis,  vt  innotefeat  poterti,  quarè  derelitta!  à Deo  videarii  expofitui  con- 
tumelifi  ,&  ludibrio  iùdewam.  * - . i . { 

Ogn’huomo  dunque  fugga  quello  male  fenza  rimedio, que* 
ftó  morbo  sì  contagiofo  , quello  conragio  così  pellilcnre  , y ^ . 
quell  1 pefle  così  mortale:*)  quam  peflis  mifera , fcriue  Agoffino  , 

& mortali  teff  tpfa  murmuratioAi  quale  è fatta  sì  familiare,  che  non 
ne  rieri  pnV  conto . Pare , che  non  fi  polla  fare  adunanza , non 
fipoffa  conchiuder  difeorfo , Che  non  fia  terminato  con  hu 
mormorazione  . Si  fanno l*a d'emblee  perle  botteghe»  nello* 
cale,  fu  trebbi  delle  llrade,  non  ad  altro  effetto,  che  per  taglile 
le legne  addoffò  a quello,  & a quello  ; fi  mette  in  burla  il  dir 
male,  c bell'ingegno  è ilimato  colui,  che  benedir  male:  i'#. 
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O quatti  pcfhs  mifera,  adunque»#*  mortala  efi  ipfa  mummatio  ; e però  * 
Soctetas  mala , ioggiunge  a tagione  il  Padre  delie  lettere»  rei  cane** 
giofa  j e qui  è da  ottonarli  del  voftrolpocrate , signori  Medici  » 
iterati . l’aforifmo, Talli  res  qualit  conucr(auo,quamfequerisi  confermato  da’ 
Capienti  delie  Leggi  » appretto  de'  quali  corre  quel  detto  , Coa- 
ucrfatio  obligat  ad  morti  ; e quella  regola  » Conuerfatio  mala  facit  fufpe - 
Slum  prafumi  > non  meno  • chela  pratica  degli  appettari  rende  al- 
trui di  contagila  infezione,  fenza  • che  vaglia  a purgarlo  da  tal 
fofpezione  o il  colorito  dei  vqIio,  o la  robultczza  delle  mem- 
bra » o verun'altro  piu  grane  accettato.  11  buon  Medico  fé  vede 
vna  parte  del  corpo  incancherita  adopra  il  ferro  * la  caglia»  gli  di 
fuoco,  acciò  non  vadaferpendo  piu  oltre  col  fuo  contagio,noa 
infetti  le  membra  fané»  e-non  uccida  tutto  il  corpo  » fenza  cho 
vi  Ila  poi  piu  rimedio.  Dunque  il  tagliare  la  parte  contagiotìi 
è la  vita  di  tutto  il  corpo  . U mcdcfimo  auuiene  nella  criltianf 
Aepublica  » chi  delìdcra.la  vita  » e la  fanità  di  quello  corpo 
(«ittico  » tronchi  le  membra  infette  » gli  fceìerati  » i maldicen- 
ti» che  fon  come  cancri»  e pelle»  diilipatori  delia  città»  e del 
pubblico  bene . Ogni  mortale  dunque  gli  vilipenda,  ogni  pcn? 
na  colorifca  le  loro  vergogne  » ogni  mente  gli  abbia  in  odio  » o- 
gni  villano  gli  difpregi»  ogni  plebeo  gli  derida,  ogni  nobile* 
gli  faccia  indegni  della  Tua  grandezza  » ogni  Principe  gli  bandi*, 
fca  da'  Tuoi  confini,  & ogn'animo  onorato  non  gli  fomenti 
(òtto  il  fuo  albergo  > perche.  Grande  penculutu  eft , conclude  il 
Padre  S.  Agottino,  inter  murmuratorcs  habitat  e , ideò  expcllendt  Junt 
falci,  né  cateti  corrumpantur  per  eoi . Chi  dunque  di  vn’lùiomo  tin- 
to di  quella  pece,  & infetto  di  quella  lebbra,  non  aueri  orrore? 
Chi  non  l’aborrità  i Chi  non  gli  augu  tersi  ogni  male  ? Non  fen- 
tite  la  minacciadt  Dio  per  bocca  del  fuo  Profeta  » Vir  Itnguafns 
non  dirigetur  in  terra  ; dt Riattar , non  pri.fper  abitar  m terra , legge  san 
Battilo  ; e la  Gioia  {piega*  non  pro\pcr abitar  in  hoc  vita;  e \oleua 
dire  il  Profeta» l'hucmo  maledico»  ì linguacciuto, il  maledien- 
te non  farà  mai  tenuto  per  huomo  da  bene  » ma  fen  pre  appref- 
fo  del  Mondo  per  vn  intame , e tu  fcredentc  » che  ntc  Deum  trnet * 
tue  bommes  rcueretur  j non  prolpeicrijin  qutfta  vita , ma  anderà 
di  male  in  peggio,  e lì  ridurrà  in  cosi  milerabile  fiato,  cho 
anderà  mendicando  il  pane  pei  fottentar  la  mifera  vita,  Dctrattor 
non  profpcrabitur  inbac  vita . E forlc  qon  lo  vediamo  alla  giornata» 
quanti  di  quelli  mormoratori , che  ttauano  cosi  comodi  a ca- 
> la  loro  » fono  venuti  in  fiato  milerabile  > così  permettendolo 
a per 
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Dio  per  gaftigo  delle  loro  maledlcenzc . £ quel  » «he  peggio , 
mala  capterà  ininteritù , nella  morte  poi  , nafcofto  per  lui  il  Sole* 
delia  cariti  » fmarrirc  le  (ielle  delle  virtù  , eftinta  della  fede  la  lu- 
cc,ediflerratein  mille  parti  le  cateratte  del  Cielo  , piouerà, 
piomberà  fopra  dilui  vn  diluuiodimali , Et  mala  capicnt  in  intentò. 
E che  mali  faranno  quefti  > Oh  Dio,  e come  pofs’io  dirlo.'  e feti 
dico,pctGhcno’l  dico  più  torto  con  gli  occhi  piangendo, che  con 
le  labbra  parlando  > Senti , Et  muta  fatti  labia  dolofa , quando  farai 
giunto,  doue  non  potrai  più  tornare  addietro  « quando  farai  di* 
•rtefo  ip  vn  letto  » quafi  naue , o fregata  in  arenolo  lido  ,*  quando 
da  tutti  farai  abbandonato , quando  i parenti  non  faranno  più 
conto  del  fatto  tuo,  quando  la  terra  ti  mancherà  fotto  i piedi , 
quando  (opra  di  te  rtarà  il  diauolo  con  quegli  occhi  di  fuoco  per 
frettarti , con  quella  bocca  aperta  per  inghiottirti , con  qnelle*» 
corna  acute  per  infilzarti , c la  morte  dall'altra  parte  con  ciglio 
altiero  per  troncarti  con  quella  falce  adunca  quel  poco  di  fia- 
to, che  t‘auanzajah,che  allora  in  cambio  d’auer  voce  per  chie- 
derà iuto  , e di  mandar  (occorfo  a gli  amici , &,a’  parenti , a*  rc- 
ligioiìi  e padri  spirituali  , muta  fi  ant  labia  dolofa , permetterà  Iddio, 
che  tu  non  polla  aprir  quella  bocca , e quelle  labbra , che  tante 
volte  (ì  fono  aperte  a' danni  del  prortimo,  per  chieder  pietà,  e* 
petdon  o de*  tuoi  errori , delle  tue  colpe»  e peccati , Et  muta  fata 
labia  dolofa  ; e così  fenza  sacramenti , lenza  contrizione , e fen- 
za  confezione , difperato,  e danna  tote  manderai  ppr  le  porte 
^concentrarti  dentro  il  zolforio  nido  dell’inferno,  per  cflcr’iui 
punito  com'ortinato,  e non  rimunerai^  fpmepcnitenteji  per 
cfler  gartigafp.come  reo  e-non  premiato  come  arpico Chi 
non  difeerne  il  giorno  dalla  notte  è cieco,  chi  non  djftingucl’^- 
naico  dal  traditore  è (ciocco  ; vnadelledué , o clic  non  vedi,  9 
che  non  credi,}  perche  fi?  vederti,  non  procederci^ da.ciecp  je  fp 
ere  de  ili , non  ti  mortr  ergili  così  perfido,  e miferederue,  npn  rtv 
refti  col  Mondo  così  credulo  , con  Dio  cosi  circorpetttjq»  alla 
virtù  così  Mrenpto,  al  vizio  così  precipicofo  >al  nomctpttocri- 
fìiano , a’  fatti  rutto  pagano  i con  la  fede  tuttodì  Dio,,  conl'a- 
pere  tutto  del  diauoloi  col  teforo  finalmente  de’  sacramenti 
tutto  di  Crifto , col  difprezzo  delle  cofe  Caere  tutto  <h5atasuf> 
fo.  O^riftiani,  o fratelli  miei,  dou'è  la  dottrina,  dou  è la  fede, 
doue  il  gouerno,  dou’è  il  Cenno,  dou’è  la  prudenza , doue  la  re- 
ligione , dou’è  la  reputazione  > Prendo  fiato . 
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diente  fauella  articolò  qucfti  accenti  : Qu<- ite  lingua,  quella  Un* 
gpa , percuotendola  con  vn  dito»  pciTìma»  e maldicente  mi  con* 
danna  alle  pene 'deli*  Inferno,  Hoc  lingua  peffima  medamnauit  -,  e ciò 
detto  fegl'intumidì,  e gonfiò  intal  maniera,  che  dentro  la_, 
bocca  più  ritirar  non  la  potè  ; e con  vili  rabbioG  » e voci  llrepi- 
tofe  fpirò  l'anima  infelice  » f; 

SECONDA  PARTE. 

MI  fa  prede  voi , o Signori , adeguar  la  ragione,  perche  do 
ucndo  il  Rcdencor  del  Mondo  redimir  la  loquela,  c l’vfo 
della  lingua  a vn  mutolo,  lì  lafciadè  tanto  pregare,  e /congiura- 
te > Che  alza  gli  occhi  al  Ciclo/e  quali  aucndo  a fi  re  vn’opera-, 
grande, e fcgnalata,  geme,  piange,  c fofpira . Che  nou  itd  è quo 
ftaf  Illumina  cicchi»  dirizza  zoppòriuna  infermi,  rifufeita-, 
morti,  c non  fofpira,e  non  pianger  non  geme . Rifponde,  c to- 
glie il  dubbio  1‘  Abate  Cellenfc»  con  dire, che  i gemici,  & i fofpi- 
r i di  Crifto  nacquero  dal  conolcere , che  la  mueolczza  c molte 
volte  piu  deura  per  ottener  la  latute,  di  quel  che  da  la  fauella*  » 
]\e(pcxit  in  Calum , & ingemuit , ac  fi  diceret , beù  fili  damnationem  quarit 
in  lingua , antea  mutusferc  tutus  a culpa . Di  qui  è , che  s.  V incenzio 
Ferrerio  predicando  vna  volta  in  Valenza  non  volle  mai  render 
la  fauella  ad  vna  mutola  fanciulla,  quantunque  inftantemente* 
pregato  nc  fodc,  con  rifpondere  a’  genitori  ; io  non  voglio  ef- 
fer  cagione  della  fua  dannazione . Criftiani  mici,  è vero,  che* 
douiamo  render  grazie  aftèttuofiiDmca  Dio,  che  mutoli  noti* 
ci  ha  creati,  ma  meglio  ancora  alle  volte  per  cert’vni  farebbe*  » 
che  mutoli  fodero,  e che  non  aueflèrol'vfo  della  lingua,  men- 
tre si  malamente  1 adoprano , e fe  ne  feruano  in  guifa,  ch'è  cau* 
fa  bene  fpeflo  della  loro  perdita,  e della  loro  dannazione . Dan- 
nato è lo  fcomunicato  Lutero,non  per  altro, come  fcriue  il  Car- 
dinal Baronio,fe  non  perche  la  pallata  Domenica  fentendo  leg- 
gere quel  V angelo,  Erat  Ictus  eijcicns  Damomunt,  & illud  trat  mutui»', 
incontinente  in  guifa  di  pazzo,  e fpiritato,  con  voce  di  deprez- 
zo cominciò  a gridare , Non fum  ego , non fum  ego  ; e dille  troppo  il 
vero,  perche  lafciando  in  quel  punto  la  fede  di  Crifto,  e cimen- 
tando Eretico,  non  fu  demonio  muto,  ma  pur  troppo  loquace; 
C però  : Eflotcfratrcs , diceua  Agoftino , non  loquacet  , fed  verace; , & 
calcate  murmurationes,  & fugite  eas,vt  mortem.  Di  qui  è, che  quei  due 
chiariflìmi  lumi  dell'Imperio,  famofiffimi  fra*  Celati,  Vcfpcfia^ 
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no,  e Tito,  Rimarono  icalunniitori,  e linguacciuti  cosi  perni- 
ciofi  alla  Repubblica, e così  inimici  aHa  corona, chefruftari  co- 
me infami  a viftadel  popolo  nell' Anfiteatro,  gli  sbandirono, 
confinandogli  nelle  più  difabitatc  Ifole,  per  tenergli , come  pe- 
lle , lontani  dalla  conuerfazione  degli  huomini . E Teodorico 
Re  d'Italia,  fcriue  Caflìodoro,  anch’cglimandau*  in  efilioi  ri- 
baldi, & i maledici,  Nè  pari  corporis  iucunda  fcrcnitas  ncbulofis  maculi t 
■polLuatur  ; a fine,  chela  gioconda  fercnità  del  puro  corpo  della.» 
Repubblica  non  venifie  contaminato  da  fomiglianti  macchio 
ncbbiofe.  £ Domiziano  medefimo  raffinato  nell  arti  politi- 
che, ancor  che  per  altro  amiciffimo  dell’inuenzioni  tiranni- 
che, i maldicenti , e detrattori  rintuzzò  con  feuériffimc  peno , 
•dicendo  apertamente , che  ùetro8omt  qui  non  caftigat,  irritai . Di* 
canto  vn  Tcmiftocle»&  vn  Cariolano;  a quello  la  calunnia  in- 
uolò  la  cara  patria  per  viadcHoftracifmo,  e la  preziofa  gemma 
della  fama  per  vu  del  vituperio  ,*  e quello  pagò  con  là  vita  la  ca- 
lunniatrice lingua  d’vn  Tullio  Aufidio  . Infelici  dunque  voi 
mormoratori  ,i  quali  alla  vena  nera,  che  V’appar  nella  lingua  , 
.ben  potete  conofcer  quanto  ofeura,  c difforme  vVicirà  vn  gioi- 
amo di  còrpo  l’anima  rea . Eh,  che  il  voftro  infelice  parto  non  fa- 
■ré  mica  d'agnello , ma  di  can  rabbiofo , in  cui  vi  trasformarti 
con  lacerar  mormorando  la  vita  altrulreche  altro  fperate  di  Ten- 
tile in  quel  punto tuor, Che  l’orrenda  Temenza,  Foriscanes,&  re- 
ntficiì  E qual  cane  latrò  mai  tanto,  che  pollartele  alla  proua^ 
con  quefti»  che  fon  per  vfizio  mormoratori  5 miferabili , che^ 
non  fanno  cller  felicito  il  compagno  non  è infelice?  sfortunati, 
ohe  lafciano  le  rote  nate  nel  proprio  giardino,  per  andar  a mie- 
tere fpine  inqucllodel  vicino  j innalzano  la  propria  riputazione 
(òpra  le  rouine  degli  altri  ; rifergono  dalle  ceneri  dclTalrrui 
grandezze,*  folleuano  le  proprie  fortune  con  gli  altrui  infortu- 
ni *.  Sanno  in  lemma  il  numero  delle  virtù , e perferioni  altrui , 
come  ledoueftera  farne  vn  panegirico  ; ma  neH*v!timofi  rifer- 
bano  Tempre  la  conclufione , che  il  tuttoticl  fine  ofeura,  8tun* 
negrifee;  lupi  infernali  mafeherati  in  abito  d'agneiletriper  arri- 
vare più  facilmente  alle  prede difegnarè:  - 1 

Ollcruano  que*  dueocchi  perspicaci  della  natura, Socrate,  e 
Plinio,  che  quando  il  lopo  vuol  far  preda  dj  qualche  toro , c ve- 
dendolo di  fe  molto  maggiore, e confcguentemcntc  firmando- 
lo anche  eh  forze  fuperiore,  cheta?  Ricorre  alle  foliteafluzie, 
vd  fpruzzando  ben  bene  il  tertchocon  Tacque  delle  vicine  palu- 
di» 
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dii  oue  pei  ordinario  Tuoi  capitare,  c raggirarti  il  toro,  St  iti  gu fi 
fa  tale  lo  rende»  che  il  miferos  òd  incauto  animale , Tenendo  al 
fuo  folito  fallando,  efeherzando  » improuuifamcnre  fdruceio- 
la,  cade  a terra,  c nel  cadere, il  lupo»  che  non  dorme,  fubiro  fo 
gliauueQta,  l'afferra»  l’addenta,  lo fuena,  lo  sbrana»  Io  lacera^»1 
l'vccide . Lupi  infernali  fono  i linguacciuti,  i maldicenti, i qua** 

H fè  voglion  far  preda  di  quaiche  gran  Signora,  cóme  vigliacchi^ 
e codardi,  che  fono,  non  hanno alirimertfi  cuore,  ritardimene 
to  di  farlo  alla  feoperta»  c perciò  cominciano  prima  Gon  i ac- 
quaie Infingile  ad  Tmctrare  il  terreno,  a teflfcrc  panegirici  i» 
lode  del  fratello»  del  padre,  o della  famiglia, impiegj  nd»  le  rolli- 
ne a propria  efaltazione»  i fallimenti  a ricchezze , ii biafinro  a-, 
trofeo,  il  funerale,  e la  tomba  a potìctto  d i mm  otta  liti,  e di  glo- 
riamola poco  dopo  lenza  alcun  rignatdo,©  reperto, cornine  ia- 
no  a ragliarci  panni  addetto  a quello,  e a quello  » a fare  le  fem- 
blce  nelle  botteghe,  c nelle  Chicfe  ;a  lacerare  la  fama  del  prof- 
fimo,  di  quell'huomo  da  bene, di  quella  donna  onorar  i ;e  le  per 
auuentura  fi  trouano  a qualche'lauco banchetto, mangiano 
tai'hora,  può  dirli,  piu  carne  cruda,  che  cotta  : 0 lingua  dótofn* , 
efclama  s.  Agottino,  qupnon  folum  per  amara  veibat[ed  ttiam  pcrduU 
eia , hamincs illaquearc procurati  procurano . come  mal  gni , e per- 
uerfi,che  non  fi  conferui  il  corpo  lenza  difordini,che  nt  n fi  gò* 
uerni  l’anima  fenza  peccati,  che  non  fi  mantenga  Ihuomó 
fenza  vizi, che  non  fi  guidino  i popoli  per  rem  fentieri,  che  non 
fi  regghino  le  Città  con  giufte  leggi , che  non  fi  fi  enino  i Prin- 
cipi in  quegli  orrori,  che  bene  fpeflo  gli  conducono  al  dolord- 
fo  precipizio  della  lor  morte,  mercè»  che  le-  bene , nielliti Junt  fet- 
mones  corum  fuper  oleum , tuttauolta , ipfi  iunt  itcula  » o lingua  dolujru , 
adunque , qua  non  folum  per  amara  verba > fed  etiam  per  duìciat  heinmes 
tllaqueare  procurai . • i> 

Equìmifaprefti  voi  dire,oN.pcrchel’Epulonecolaggiù  nel- 
l’Inferno, doue  non  lènte  altro , chepene  ; dote  non  pratica», 
conaltri,  che  con  dannati;  doue  priuo  Pinftfice  dogni  Iptfran- 
za  d’aucr  mai  più  bene,  tra  gli  altri  fupplizi,  e totrr  enti,  et' e pa- 
tiua,  dice, che  gli  era  inceffkntemente  abbruciatala  lingua  jche 
perciò  riuolti  gli  occhi  al  Cielo  querelandoli  diceua  , Tater  JL- 
brabim  mitte  Largar  um>  vt  intingat  extremum  digiti  fui  in  aquam , & re- 
frigeret linguammeam . Sapete  perche,  dice  Agottino  i Perche  1.^ 
pena  corrifpondeflc  al  peccato  > aueua  l’Epulonc  con  la  lin- 
gua del  continuo  lacerato,  barattato»  e mormorato  del  po- 
li.-. *-  L 1 2 - uero 
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5 j i Feria  quarta  detta  Dom . feria  dì  Jguarefi  Par.lL 
xìì  io  Lizzerò  » c però  » In  lingua , dice  il  Santo  » maiorem  feutit  orda- 
rem  , quia  per  eam  fuperbé  loquendo  contemplerai  pauperem  . V agHa-, 
dunque  il  vero , prodigi ofo  m offro  , N.  è il  peccata  il  quale  da 
quella  véna  ftelìa , che  comunicali  gufto , da  quella  apporta  il 
tormento . In  quello  Hello  libro, nel  quale  ci  fa  leggere  i cantaci 
fatrouare  i pianti*  Con  ia  ftefla  bilancia  > che  ci  articchifca* , 
con  la  itefla  c’impouerifcc.  Da  te , o peccato , tanto  danno 
prouiene  ; tu  volti  il  Mondo  foflopra  ; tu  fai , che  vfeendo  da_, 
ce  il  viziofo  diletto*  efea  pure  da  rcil  feuero  gaftigo  ; e d’onda* 
nafee  il  dolce  della  colpa , proceda  Tamaro  della  pena  j e fi  co- 
me il  Sole  percuote  la  terra  con  que'  medefimi  vapori , che  cfa- 
lano  dallTftcfla  terra  j cosi  que'  rnedeltmi  mezzi , con  cui  of- 
fendiamo la  Deiti,  diuengano  i (frumenti  per  punire  lenoftro* 
colpe  : fiunt  inftrumenta  pxnarum , diceua  il  Cartufiano  ,qua  e- 
rant  oblc  fi  amenta  culparum  ; volendo  la  Diurna  giudizi»,  che  allaJ 
qualiti  de’  misfatti  corrilpondino  proporzionati  i gaftighi  ; o 

Serciòil  P s-Gio:  Grifoftomoncll’Hom.fopra  il  3.  Salmo  mo- 
ra nelle  calamità  a diuerG  auuenutc  verificata  quella  propofl- 
zione  , Vadc  ed  fons pecca»,  illue  eli  plaga  fupplicq  . E cosi  appunto 
auuennead  Aman*  chcncll’iticllo  legno, che  rei  fuo  cor- 
rile dirizzò  per  appiccate  l’innocente  Mardoccheo , fu  ap- 
piccato lui  fteflò.  Vn  Braflìde  Capitano  con  l’iftcflbfcrro,xhc 
fu  ferito , vccifc  il  feritore , Educato  è torpore  fuotelo  » dice  Piutat* 
co  i eodem  confodit  eum , qui  miferat . Vn  Ca ilio  con  la  medefìma 
fpada , che  vccide  Cefare , vccide  anche  fe  meddìmo.,  fcriuo 
Tito  Liuio.  Vn  Califtone  » che  fu  il  primo,  che  faccflcla  leg- 
ge dcll’efllio,  fu  anche  il  primo  cflliato.  Et  vn  Lodquico  Sfor- 
za, che  fu  il  primo.,  che  chiamafle  ifranzefi  in  Italia,  fu  anche 
il  primo,  che  perdette  la  liberti,  c lo.ftato . Cosi  Penilo  cccel- 
lcntiflìmo  fonditore , che  per  dimoftrarc  la  fua bizzarria  , cre- 
dendo di  farfi  grato  a Falarri  Tiranno,  per  tormento  maggiore 
de’  condennati  anche  ingiuftamenre  , fabbricò  quel  Toro  di 
bronzo,  nel  quale  rinchiufo,  cabbruciato,  egli  il  primo  delM- 
ltrumenco  crudele  .tome  inuemore , fece  l’dpericnza . Così 
quel  federato,  chedifpofto  per  accoppare  Enrico  Terzo  Impe- 
ratore con  vua  pelante  pietra  , quando  volle  fare  la  motta , in., 
vece  di  offendere  il  Signore,  che  non  fu  colpito , egli  detto 
cafcando  con  Ja  pietra  , lòtto  il  pefodi  quella  trouoflì  morto. 
In  fomma , In  laqueo  jflo,.quetn  abfcondcrunt  comprohenjut  e(l  pcs 
eorunu . 
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Feria  quarta  della  Dot»,  ùria  di  jgharef.  Pardi.  5 3 3 
Volendo  ogni  buona  ragione , che  perifea  nel  medefimo  in- 
ganno quello  > che  ha  procurato  ingannare  altrui,  e che  lo  flet- 
to peccato  fi  conucrta  in  flagello  contro  l’autore  del  peccaro 
medefimo  ili  come  auuerti  il  Profeta  Ezechielle . Jnprfuaricatio - 
ne  , ditegli , qua  prxuaricatus  efl , & in  peccato , quod  pucamt , in  ip'o 
monetar.  Perche  Iddio  giuiitflìmo  Giudice  non  può  permette  re, 
che  nalca  buon  frutto  da  cattiua  operazione  ; il  che  fu  ancora 
COnofciuto  dal  Poeta , No»  esì  lex  nquior  vita , quam  necis  artificem 
fraude  perire  fua  > perche  in  fatti  cosi  vuole  l'ordinaria  giulhzia_* 
di  Dio  , che  * Qu<e  fuertmt  oblefìamcnta  bomini  peccanti , fine  etiam  Ì4- 
ftrumenta  Deo punicndi . Quello  Hello  li  ru mento  , chetiferuì  al 
peccato , ti  ieruirà  alla  pena  ; c conforme  commetterti  la  col- 
pa godendo,  così  elpenmcnterai  il  guftigo  penando.  E qui  mi 
laprebbe  dire  alcuno  nel  fine  del  difeorto  per  qual  c igiene  per- 
mettefi’e  Iddio , che  Giuda  traditore  in  vn'albero  perii  collo 
appefo  difperato  monile  i Non  era  meglio  per  maggor  terro- 
re, efpauenro , che  folle  (lato  laet tato  dal  Cielo  f (3  vero, che 
da  quella  sfera  folle  difcefo  vn  globo  di  fuoco  , c che  l’aueficj 
incenerito  ? O vero , che  fino  al  centro  fi  folle  la  terra  aperta, 
eviuoaflbrbitol’auelì'e?  In  fomma  ; perche  l'infelice  in  vn-. 
fiume  non  fi  fonimene , ma  con  la  fune  al  collo  fi  lega,  & in  vn 
tronco  appefo  l'anima  efala  ? Spiega  il  Venerabil  Beda  il  mifie- 
ro , e dice  i con  douuta  ragione  in  vn  patibolo  fofpcfo  Giuda., 
l'indegna  vita  finifee , acciò  la  pena  fia  condegna  alla  colpa^  . 

Dalle  fauci  di  Giuda  vfcì  la  voce  del  tradimento, quando  ditte. 

Quid  vultismibidare,&  egoeum  nobis tr adatti  t Hor  quelle  fau<  i, dal- 
le quali  vfeendo  la  voce  del  tradimento , furono  ifirumento  al 
peccato  i quelle  fauci  con  vn  capitilo  legate  leruonoperiftru- 
mento,  acciò  che  Giuda  muoia  appiccato  . Vditeil  Venera* 
bil  Beda , Dtgnam  fibipenam  ludas  imtntt , vtguttur,  per  quod  vox  prò • Btda. 
duionis exuraty  laquei nodui necaret . Verità , N.  conolciuta  molto 
bene  dal  Regio  Profeta  Dauid,  il  quale  nel  salmo  45.  giua  di- 
cendo quelle  parole  così  difficili  ad  intendali.  PendidifU  populum 
tuum  fine  pretto  ; che  firauagantemododi  parlare  è quello  1 Di- 
co io,  e come  fenza  prezzo,  fc  fu  vendita.  Rifpondcil  dottif- 
fimo  Lirano,che  lì  come  quando  fi  vende  vna  cola  a buon  mer- 
cato , fi  luol  dire , è fiata  venduta  per  niente  ; cosi  gli  Ebrei  fu- 
rono vna  volta  venduti  a prezzo  tanto  vile , che  fi  poteua  dire , 
clfere  fiati  venduti  pei  niente  j ma  quando  fu  quello  r Rifpon- 
dc  il  fopracitato  Dottore,  con  la  feorta  di  Gioiello  Ebreo,  che 
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554  ^eria  /ll4art‘i  della  Dom.  terza  di  Quarcf.  Par, II, 
ciò  fu  a!  tem  po  di  Vefpefiano , quando  furono  venduti  gli  Ebrei 
a prezzo  cosi  vile  > che  per  vna  moneta  d’argento  fe  ne  dauano 
trenta,  acciò  la  pena  corrifpondefle  al  peccato } perche  fi  come 
per  trenta  danari  aucuano  venduto  Cri  Ito»  cosi  permeile  Iddio, 
che  trenta  di  loro  fodero  venduti  per  vn  danaro  ; Hocfuit,  feri- 
iteil  Lirano,  per  Titum ,&■  Velpcfianum , quia,  vt  dica loJepbUbroie 
bello  Iudaico , capta cìuitate  lcru‘ alerti,  multi  / udii fuerunt captinoti , in. j 
tantum , quodtnginta  ludteospro  vno  numijmatedarent , vt  pana  peccato 
corre/ponderet , 

Cosivi,  oCriftiano,  ecosihadaeflerej  fappi,chequcll- 
oggetto,  che  tanto  amij  quella  creatura  ,chet'èsì  cara}  quel- 
la pratica  in  (omma  ha  da  «Aere  le  tua  rouina , il  tuo  precipi- 
zio. Qm;l  giuoco,  che  giorno,  e notte  frequenti,  ha  da  elic- 
le alla  hne  cagione  della  tua  morte,  della  tua  dannazione.,. 
Quell’onore  ingiuftamente  tolto  a quella  donna  onorata,  ha  da 
ellercag:cne , che  la  tua  moglie, c forcile  diuengano  pubbli- 
che , & infami , Quella  roba  altrui  inuolata,  e per  fàs,  & nc* 
fas  • melìa  indente , ha  da  cifcr  cagione , che  vada  in  mal'hora 
quanto  poliìedi  * Quel  Dio,  finalmente , che  hora  ftimi  si  po- 
co, che  per  nulla  befietnmi.che  per  vn  fugace  diletto  l'offendi, 
che  per  vn  m inimo  intererte  iodiicacci  dall’anima  tua . Quel 
Dio,  che  addio  ti  chiama  a penitenza,  e tu  chiudi  l'orecchio 
pernonlo  fennre  . Quel  Dio,  che  ti  mantiene  in  vita,  che  t*ha 

creato , che  t’ha  redento,  che  rimedi  infiniti  ha  ordinati  per  la 
tua  falure , ma  indarno  per  te } mercè , che  cento , e miUe  vol- 
te l’hai olfcfo,  fpregiato.ingiuriato^dlcirrmiato,  conculcato} 
ah,chequeftoftefloal  tuo  marcio  di  fpetto  ha  da  venire  vn  gior- 
no a giudicarti  con  tanto  rigore  «che  douc  hora  vfioteoo  la  dol- 
cezza della  milericordia,alloravfcrà l’aiprczza  della  giuftizia, 
con  chiederti  conto  così  Gretto,  che  appena  i girarti , dice  san 
Pietro , fi  falueranno..  Si autem  lufiut  vixfàluabitur , impila , <9*  pec- 
cator vbi partbunt ? Chcfaràdite  allora,  o gicuaneroarauuedu- 
to,  tu,  che  adelfo  la  prima  cofa,  che  allo  (puntar  del  Sole,o  pen- 
fi,  o ùi,  è l’andare  alla  cala  di  quella  donna  peruerfa } ma  fappi, 
chcdaquefacafa  ha  da  vrcirecontro  di  te  il  primo  tormento  $ 
da  quella  cala  ha  da  vfeire  contro  di  te  il  primo, & il  più  fe. 
ucrogalligo.  Che  fard  di  tc,o  Giudice  iniquo , tu , che  de- 
cretarti empiamente  contro  quella  pouera  vedoua , derelitta-, 
& abbandonata  fappi , chcquandomcr.o  vi  penfi,  hadadi- 
uenùc  la  tua  cala  vedoua  » c da  ogni  parte  feonfitta . Che  farà 
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. Feria  quarta  della  Dm,  ter^a  dì  Quaref,  Pardi,  j 3 $ 
dite» o ricco»  che  auantt  laaua  cafa  vedi  quel  povero  tutto 
ccnciofo,  t urto  impiagato»  con  flebil  voce,  con  fogni  dolore  H, 
e con  inchini  profondi , pregarti , e feong  turarti  a (occorrerlo, 
e tu  Tordo  non  odi  > 6l  impaziente  lo  fcacci  ; che  marauiglia_* 
poi , fe  quando  è infermo  il  tuo  figlio,  tu  con  boti , con  Mctl'e  » 
con  orazioni»  e con  digiuni , gridi , & eie  la  mi , acciò  Dio  ti 
afcolti  » c che  fenta,  òc  cfatvdifca  le  tue  preghiere,  egli  fordo 

non  ode  >anzi  fdegoaro,&  indurato  ti  galìiga  ; mercé,  che  Id- 
dio ti  vuol  rendere  la  pariglia  con  l’iftefia  moneta, che  I'offcndi; 

(opra  il  panno  della  colpa  tl  vuol  tagliarci!  veftito  della  pcna-j . 

V uole  finalmente,  che  dal  peccato  efea  il  Teucro  gafligo,  mcn-  $.<?/*. 
tre  dal  peccato efee  il  viziofo  diletto  : Vnieefl  fotts  peccati , dice-  Gri/tfi, 
ua  il  Boccadoro  » illic  eSì  plaga  fuppluij  ; iupplizio  Ha  a gli  orinari» 
riconofcimcnto  a* peccateci,  ptemio  a’ penitenti,  c pentito 
ciafcnno  di  voi  a*  piedi  di  quefto  Crocidilo  Dio  » dica  meco 
ftamané.  , ; 

E* vero,  o Creatore  dell’anima  mia , o dolciffimo  mio  Signo- 
re» che  voi  liete  Tifi  ella  pietà , io  creatura  la  medefima  impietà. 

Voi  dolcilhmo  benefattore»  io  amarifljmo  peccatore . Voi 
pronto  fino  alla  mone  per  illuminarmi,?  ricomprarmi,  io  tar- 
do nella  vita  per  accecarmi»  e perdermi  • V oi  apparecchia- 
to ad  impietofire  per  me  » & io  difpofto  ad  inuiperire 
contro  gli  altri . Addio  io  cangio  penfieto,  e già 
che  fubiramente  efeguir  fi  deue  ciò, che-» 
prudentemente  fi  tifoluc,  r doluto  fo- 
■ nodi  viuere  in  grazia  » per  mori- 

ic  in  gloria»  e viuendo  rafj  1. 

frenare  la  lingua,  e mo^  . 
rendo  godere  vn'- 
. . . altra  vita  ia* 

Paradifo. 
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DELLA  DOMc*  TERZA 

D I QJV  A R E S I M A. 

Socrus  autem  Simonis  tenebatur  magmi  febribus . 

Lue.  c.4. 

ON  così  pr.  da  s'inuola  l'impennata  freccia  da 
. valorofo  braccio  di  gcnerofo  Trace  fcocca- 
ta,  nè  così  velocemente  teoire  quei  fiume  nel* 
l’orrido  lnuerno,ehenon  rifpettando argini, 
nè  riparo  alcuno*  elee  fuor  del  fuo  letto  1 & il 
rutto  fopraua  n ta,  in  onda,  e fom  m ergej  quan- 
to sì  veloce , e pre  fu  le  ne  corre  àlli  rouma-, 
del  fuo  ben  dimentica , & al  fuo  mal  procliue  la  natura  vmana; 
equalfindomito  deftricrofcnza  freno  * precipitoia  fc  ne  vola  ai 
baratro  infernale,  & vbbidendo  più  alla  carne , che  allo  spirito; 
al  fenfo,  che  alia  ragione  > alla  creatura  .che  al  Creatore  s più 
alserpeaduto,  chea  Dìo  verace  3-ponc  il  piede  (opra  la  dola», 
candida  dell'innocenza , e così  precipita  nel  profóiidodi  per- 
dizione ; covi  cc  la  defcriflero  il  Sauio , & Efaia  Profèta  , Te- 
da eoruin  ad  malum  canuta  3 ma  il  pictofiifimo  Dio  -,  che  fempte  di 
arredare  il  corio , & imbrigliare  la  bocca  di  qnefto  sfrenato  ca- 
uallo  con  ogni  accuratezza  procurò;  hor  c«l  freno  de’ benefizi. 
In  funiculis  Jldam  trabam  eoi  tri  rinculi*  ebaritatis  ; hor  col  freno  de* 
giltighi,  Cafiigafiime  Damme*  & era  ditta  fum  5 hor  col  frènodell’e- 
fempio,  Etemplurn  emm  menni  dedi  vobis  3 hor  col  freno  del  fuoco, 
Itofit  tgnem  in ofjìbus  mett  3 hor  col  freno  delle  minacce  , Contieni* 
mini  a vijs  veli» « 3 hor  col  fummo  delle  promette , lenite  benedirti 
Tatrit  turi poffidete  rcgnttm  ; hor  col  freno  delle  ripulfc,  UemaledtSi 
in  ignem  aternum  ; hor  col  nero  della  morte , Nè  impié agas  nè  mo - 
riarisi  hor  col  freno  dell’incertezza,  e dell’hora*  Esiote parati,  qui* 
Melata  dtem , ncque  borato  ; & hora  finalmente  co!  freno  delie  feb- 
bri , de’ malori , c de' tr  inagli  3 che  però  fEuangclida  s.  Luca 
oggi  compitamente  ci  rapprefenca  nell’odierna  EuangelicaL* 
Xdorra  la  Suocera  di  Pietro  febbricitante  con  tutte  quelle  circo- 
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Fèria  quinta  della  Dom . terza  di  J%uaref,  Par  A,  537 
ftanze , che  dentro  cercar  vi  potefle  curiofo  ingegno , come* 
della  perfona  inferma , Socrus  antera  Simonis  ; della  qualiti  > e gra- 
ti ez  za  del  morbo  , Tenebatnr  magms  febribus ; del  Medico,  Stans  fu - 
teriUam;  della  cura,  Imperarne febrt;  della  fanitd,  Dimifitillam ; del- 
le prone  in  confermazione  del  fatto , Sur  gens  miniftrabat  Ulti  ; del 
luogo*  latrante  ia  domum  Simonis  ; del  tempo,  Cum  Sol  occnb ni  fleti  de* 
«ircoftanti  teftimonj,  Upgancruntiplumproea  ; de’  con  traditori, 
Increpans nonfinebatea  loqui . Ma  dall'altra  parte,  come poffibile, 
N.  che  vn  Pietro  tanto  da  Dio  amato,  tanto  da  Dio  priuilegia- 
to , che  l’aueua  eletto  capo  del  Collegio  Apoftolico , Vicario 
fuo  in  terra , e Pontefice  Malfimo  della  fua  Chieda,  fi  troni  oggi 
con  la  cada  tutta  fottofopra , da  graue  txauaglio  afflitta  , e con 
la  Suocera  di  lui  da  gtauiffime  febbri  opprefia  ? E come  fìanno 
tanti  fauori , con  tanti  trattagli  > £ come  ardifeano  le  febbri  en- 
trare in  quella  cada,  oue  la  diuina  graziale  l’amor  di  Dio  alber- 
gano» E come  lamentar  non  fi  poceuasan  Pietro  del  duo  Mae- 
ftro,  del  benedetto  Cri  fio,  che  potendolo  far  lieto»  e conten- 
to, IO  voglia  vedere  afflitto,  e «attagliato?  Non  per  altro,  N. 
a dentimento  dei  vero,  ohe  per  farci  intendere,  che  ad  vna  pcr- 
f ona  buona , c giuda,  le  pene  non  dono  pene,  ma  gioie  del  cuo- 
re ; nòn  dolori , ma  cedoti  di  Paradidoi.non  tormenti , ma  ca- 
parra di  fempiterni  contenti  j come  vedremo,  de  dallo  Spirito 
santo  fia  domminiftrata  materia  alla  mia  lingua  per  ragiona- 
re, e da  voi  neiriftcflbtempoquietcperafcolrare  i c comin- 
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NOnè»  N.  { per  cominciàr  di  qtt  i ) cosà  proprio  al  mare  l’ef- 
fet  da  mille , e m illc  venti  agitato* delfina  l’éffer  da  mil- 
le , c mille  vocipercofla  j de!  Sole  il  Riandare  dalla  lucida  fua-» 
sforai  dorati  raggi , del  fuoco  1!  ripercuotere  dalle  fue  cocenti 
fiamme  il  calore  a’ corpi , dell’acqua  il  portare  per  le  fue  ondi* 
d’argento  gli  fpàfmàti  leghi,  dell’aurora  il  generar  l'oro  nelle* 
gelide  vifeere  della  terra , del  giorno  il  chiamare all’opre  gli  huo- 
mini  fónnacchiofi , della  notte  il  porre  in  dolce  oblio  le  cure  de* 
mortali , della  mano  l'opra,  del  petto  il  riparo,  del  piede  il  cor* 
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Co  » dell’occhio  la  vigilia  » dell'orecchia  l’attenzione,  dell’intel- 
letto lafpeculazione,  della  volontà  l’affetto  » della  memoria  la 
cuftodta , della  (pad a ilferffc  ,e  dello fpecchio il  rapprefentare  j 
quanto  è proprio  , c naturale  ai  gioito»  imraitatore  del  Tuo  Si- 
gnore, l’effcr  tribolato  tempre  da  mille  mali:  Ter  multastrbulatìo- 
nes , dice  il  gran  palcfatore  de*  Ceereti  diuini  Paolo  Apoftolo* 
doue  inoltra  la  diuerfitifdc’  mali  j oportet , doue  ci  accenna  )«_• 
neccffità  delle  tribolazioni , intrare  mregnum  Dei  ; doue  ci  addita 
il  fine , & il  frutto  di  quelli  breui  uauagli , quali  fono  il  mieta* 
con  l’apparenza  d’affenzio , zuccheri  con  la  fuperfìcie  di  fiele  » 
dolcezze  infinite  con  poca  amaritudine  ; fono  vna  chiaue  da_» 
aprire  il  Cielo,  e ferrare  l’Inferno,  vn  fenticro  da  feguire  più 
d'apprciìo  ri  Paftor  celefbc,  vn  mezzo  da  far  penitenza  delle* 
palpate  colpe , vn’efercizio  da  far’acquifìo  deli’Éuaogciica  per- 
fezione , vn  porrei!  piede  fu  quella  foglia  felice , c beata , da  cui 
è sbandito  ogni  piamo , ogni  ttauaglio  : Tribulatioue  sudice  il  Pa- 
S .Frofp.  dresan  Profpero  , per  fccktiones  ttor  menta , & labores , /uni  ad  patrian 
ingnffus,&adgloriamacceffus;ÒL  il  Padre  san  Gio:Grifoftomo> 
Si  vis  ad  illam  pcrutmre  ctuitatem , qua  Junt  illi  digiti  palati , per  ambula* 
Viar»  illue  fercnttm  , che  è appunto  quella  delle  croci , delle  pene» 
cde’trauagli  ; ahe  delizie  de’ campi  fchfi  non  fi  giunge,  fe  non 
dopo  il  tragitto  del  nero  fiume  ; alle  vittorie  dopo  1 marziali  pe- 
rigli s’arriua  5 al  porto  dopo  le  rempefte  fi  peruiene  ; e come  di- 
ce il  Padre  sant’ Ambrogio , jid  requiem  non  mfi  per  laborem , ad gaum 
».  Ambr.  non  „,fi  pertrtflia  peruenitur  ; la  Rofa  della  felicita  non  fiotiiice 
fe  non  dalle  fpine  del  patire  j fenza  l’occafo  delie  pene  non  fi  ve- 
de l’oriente  della  gloria  ; c per  parlare  con  san  Zenone  » Adirne - 
M.ZM"- retar  ortus , fi  auferrttur  occafks  ; a’ dolci  pomi  degli  orti  Elperidi 

{>retedeua  l’amaro  veleno  dell’omicida  Dragone  . Pria  che  con 
'aureo  veUcfffveftiffeGiafoncin  Còleo  , fegli  mcflierc  fron- 
teggiar controiToriiCheerurtauonòfauillenelcampo.  Per 
bere  l’acqua  faconda  del  Cabalino  fonte , è di  bifogno , gocce,* 
difudore  Stillando , fali re  le  feofeele  rupi  del  Parnafico  monte . 
Non  fi  può  cantare  gli  epicmfj  della  vittoria , fenza  condurti  al 
cimento  della  bat taglia . S'inganna  chi  penfa  goder  la  luce  del 
Sole , e non  prouar  gli  ardori  de’  fuoi raggi  1 chi  vuole  meflè ab- 
bondante ne’  tempi  eftiui,  ha  da  foffrire  tigorofi  ghiacci  ne* 
mefi  vernali.  Aspirare  a'  trionfali  di  Poma  fenza  le  guerre* 
di  Cartagine  ,èfoliia  jin  fomma , Nifi  d#ris , come  dille  vn  Pa- 
dre santo  * nonuutAd  * fante  più , ,<h’è  itile  affai  ordina- 

rio 


Digiti; 


Feria  quarta  delia  Dotti»  ter.  di  Qttaref.  Par.l.  53$ 
rio  delle  fteile  il  guidare  gli  huomini  alle  felicità  per  la  Arada  de* 
pericoli  ,&  alle  grandezze  per  lo  fcabro  de’  precipizi . San  Ione 
non  faceua  fino  alla  morte  prodezze  degne  di  Sanfonc  > fe  egli 
non  era  condotto  a’  trauagli  della  carcere.  Accufa  d’eflere  Abel- 
le» chi  non  viene  trauagliato  dalla  malizia  di  Caino.  Racchelle 
impetra  da  Dio  la  fecondità , ma  non  conccpifce  prima  di  gu- 
ilare  le  poma  della  Mandragora  . Tobia  non  ricupera  la  villa» 
fe  prima  non  fi  vnge  gli  occhi  caliginofi  con  il  fiele  del  pefee. 
A*  godimenti  di  Racchcllc  Giacobbe  non  giunge,  fe  non  in- 
callito nelle  fatiche  ; in  fomma  nonsà , chefia  il  gioire,  chi  non 
proua  il  patire  : Quam  juaun , ac  delicioja  rts  efi  pati  prò  Cbriflo,  dice- 
ua  Carlo  Spinola  alle  fiamme  condennato  a'  noli  ri  tempi  per 
Dio,  efiendo  più  che  vero , che  in  mezoalia  caligine  de’difafiri 
bene  fpefiò con  cieca  felicità  folgoreggia  la  luce  dc’lieti  fuccef- 
fi  » tanto  più  cari,  c felici,  quanto  meno  alpettati  : Non  nunquam, 
dice  Temili, ino , & in  tenebri*  aditus  quidam  , & exitusdeprabenditur 
caca  felicitate . 

Farmi , N.  che  il  grullo  fia  a guifadi  quel  pefciolino  chiama- 
to Empirò  , di  cui  ne’  iuoi  vali  cfametri  fa  menzione  il  gran* 
Teologo  Nazzianzeno , c he  dentro  l’acque  gitta  fuori  da  le  lu- 
me, fplen  dori,  cfcintillea  millca  mille*  perche  quanto  più  il 
giuflo  neli'acquede*  patimenti , c dclli  denti  trouafi , ranco  mag- 
giormente le  fiamme  de*  defider  idi  patire  dimoftra  . Vna  Ca- 
terina da  Siena , fevn  giorno  non  patina , crcdeua  efìer'incorfa 
in  qualche  grand'offèla  di  Dio.  .Vn  Giouanni  della  Vcrnia  fa 
continua  orazione, che l’af&ziontnon  manchino, e impetra. 
Tercfia  la  santa  diccua , Dentine  autpati  aut mori,  o patire , o mo- 
rite * e con  sant’  A gettino , Me  vre  » bic  feca , ytin  aternum  porcai . 
Hic,  dque  la  vita  palla , & il  patire  è momentaneo,  acciò  alia», 
fine  polliamo  godere  l'eterna  gloria  5 onde  a ragione , Siepe  con- 
tmgitt  Iafciò  ferino  il  dotto  P.s.  Gregorio , ytelettusquijquc,  qui 
ad  fternam  felicitatene  ducttwr  continua  bic  aduerfitate  deprimami-  j qual 
palma  da  grauolà  mole  oppreifa  più  gioitola  s’innalza  5 qual 
Anteo  da  vn'Alejde  abbattuto  più  vigoroso  ri  lorgC  * qual  me- 
tallo fra  i colpi  di  pefante  martello  s’atiina >qual  fenice  fra  il  fuo- 
co deiringiuric  fi  rinnouclla  j e qual  penna  ferita  dalle  puntute 
delle  pietre , c da  gli  Itimoli  degli  obbrobri,  ferme  con  l'iochio- 
llrodel  propriofangue  negli  ampi  volumi  del  Cielo  i caratteri 
delle  fuc  glorie  j che  però  il  P.  s.  Cirillo  chiamò  il  tramaglio,  ÒZ 
il  patire , Flores  futura  beatitudine  ; perche’!!  come  dal  fiore  fi  ca- 
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ua  la  fperanza  del  frutto  j così  dal  patire , ch'è  vn  momento» 
e frutta  ogni  momento  vn  eternità  > germoglia,  e fìorifcc  la  fpc- 
tanza  dell’eterna  rimunerazione , e beatitudine  idei  che  molto 
bene  fciehte  il  serafico  Francefco  fouente  diceua , è tanto  il 
bene , ch’io  affetto , che  ogni  pena  m*è  diletto  > & vna  santa», 
Terefia  rifoluta  già  di  darli a Dio,  tu  talmente  trauagliata,c  tor- 
mentata , chequafi  volle  abbandonar  i'im prefa , ma  riuolta  ad 
vn  CrocifiìTo,non  Tenti  più  faftidio,  nè  pena > ma  gioia,  c con- 
tento ; & vn  san  Pieno  maitite , eflendo  vna  volta  infamato  di 
non  so  che, fi  Tenti  vn  fall ìdio  così  grande, Òi  in  quello  lo  fguar* 
do  volgendo  rei  luo Crocifitto  Redentore , e con  eflo  lagnan- 
doli j Signore , li  diceua,  checofa  ho  fatto  i Sapete  pure  la  mia 
innocenna,  datemi  vi  prego  aiuto,  e foccorfo  ; Òi  ecco  vna  vo- 
ce dell’rfteflb  Crocifitto»  che  le  dice,  EtegoTetrc,  quid  fedi  Che 
cola  hofatt'io,c  pure  mi  vedi  in  quello  legno  di  Croce  confitto,* 
e così  tu  anche  fei  innocente,  laida  fare,  lafcia  dire , guarda  a 
me,  e confatati}  mira  vno  Stefano,  che  lotto  vna  gragnuola  di 
fallì , gode  a porte  aperte  il  Paradifo  > mira  vna  Franccfca  Ro- 
mana afflitta  dalla  perdita  del  marito , e del  figlio , che  ha  vn* 
Arcangiolo  al  fianco  per  afciugarle  le  lacrime  > mira  vn'Anto* 
nio  Abate  gemere  fotto  il  battone  del  Demonio.egodela  vita 
del  fuo  medico  Chilo  ; mira  vn’Agara  con  le  mammella, 
troncate , che  con  vn  bel  Tonno  celefte  fi  vede  dal  Protofifico 
Apoftolorammarginar  le  ferite.  E’ vero,  N.che  le  pene,  &i 
crauagli  fono  onde  am  are,  ma  in  quelle  pelea  il  grullo  le  perle 
deile  fode  contentezze  ; fono  ripide,  & alpre  pendici,  ma  nelle 
vene  di  quelle  rrcua  Poro  ptu  fino  della  vera  grandezza  > fono 
rouinofetempefte,  ma  fra  quelle  fcuopre  le  gemme  delle  vittù 
più  eroiche  i fono  roueti  ai  denti , chefgomentano , ma  fopra 
di  quelli  vili  troua  Dio}  & in  fine  Tono  ale,  che  ci  fanno  vola- 
te ai  Cielo  : Quod  igitur  in  auibus  ala , hoc  in  luflis , dice  il  Padxcu 
san  Gregorio , labores  futa  , quaillos  ad  Juperaa  e xcitant. 
i Ocarirrauagli , o dolci  tribolazioni,  quali  alla  Suocera  di 
Pietro  furono,  che  non  i dubbio,  come  ofeura  notte,  che  cer- 
carono offufcarc  la  chiarezza  del  giorno  5 furono  nuuole , che 
la  fercnitàdel  petto  cercarono  ingombrare } furono  tem pelle, 
che  gli  teneuanoil porto;  fcmbrauanoettiui  ardori,  che  difec- 
care  ogni  germoglio  minacciauano,  c qua  l’orrore, che  nel  ver- 
no incrudelifce,  minacciaua  al  giutto  la  total  rouina  5 ma  pure 
fucccde  il  giorno  alia  notte  » fi  disfanno  le  nubi, alle  tempctte 
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del  ciotto  fuccedcil  fcrcno.’e’i  tranquillo  ; finiscono  gli  ardori 
auurali  , e già  fpira  delle  diuine  confolazioni  ii  zeffiro  foauo  2 
finilcc  il  verno , e fi  vedono  nel  volto  delgiufto  dell’amena  pri? 
xnauera  i fercni  > mercè  , N.  che  la  pietra  dei  giu  ilo  fi  percuote  y 
nonjperche  fi  rompa , ma  perche  fciniilii  fuoco  di  bontà . La^ 
naue  di  quel.corpo , che  per  il  mar  tempeftofo  diquefta  vita.» 
mortale  ai  porto  del  Cielo  conduce  vn’anima  virtuofa , vien-. 

Tempre  trattenuta  tra  li  (cogli , non  pache  io  erti  s’infranga* 
ma  perche  da  efiì  impari  a ftarfenc  immobile  * e cofiantc , an- 
che nell’incoftanza  , c volubilità  della  fortuna  ; sì  che  faccia^ 
pur  quefi’empia  tiranna  contro  ii  gìufiole  più  lecite  proue* 
auualori  quanto  si  il  fuo  sforzo , che  più  fi  vedrà  piaceuole  io* 
tollerar  le  lue  ferite,  che  non  farà  ella  crudele  in  ferirlo*  co!  me- 
defimo  tenore  di  coftanriflìmo  volto  fcherniri  le  fue  firepitofe 
minacce,  con  la  ftetfà  fermezza  d’occhio  ridente  fi  prenderà 
giuoco  de’  Tuoi  fanciullefchi  terrori  » Ofi  pure , ed  eforti  fe  ftef- 
fa  la  tirannide  ad  ogni  feempio  maggiore  > fcocchi  gli  Arali, 
che  più  noe  cuoi  j firma  ; lanci  i dardi  più  pungenti  della  lua  fie- 
rezza ; vomiti  il  più  mortifero  veleno  della  fua  inuidia  » mandi- 
lo in  dunflimodiiio , in  iolirarie  contrade  » fia*  popoli  feono* 
fanti*  lo  chiuggainantroofcurifimio.cheilgiufio,  & inno-, 
cerne  fi  burlerà  d’ogni  più  fiero  incontro  , Schernirà  ogn’af- 
fironto , fi  fard  beffe  d’ogni  trauaglio  ; Curri  altquid  patmur  tributa-  s.Appi»*. 
tionum,  diceua  il  gran  Padre  A gollino,  caotar/ius , & citari^amu* 
dulcucr , 0 mms  etitm  patientu , dulcis  efì  Dto . Che  però  il  B.  Andrea 
Domenicano  efi'codo fiato  dagli  Eretici  prefo,  81  a morte  con- 
dennato , fi  diede  a cantare  il  Te  Dtum  laudamus , 81  a quel  verfet- 
to , Temartyrum  candidatiti  laudai  cxcrcitus , pofe  genciofamcnto 
il  collo  alla  fpada»  c fe  nc  volò  al  Cielo . eficndo  più  che  vero 
quello,  che  lalciòfciitto  san  Paolo  ne*  Romani  all’ottauo.  Si 
compaumur  conglorificamur  5 perche  in  fatti , lAdmdgnam  pramia  , di-  s 0r,ltr*** 
cena  il  dotto  Padre  san  Gregorio,  peruenmnon  pcteft,  nifi  per  ma- 
gno* labore s j c quel  gran  Pietro  Damiano , Crandn  labor , fed  prx-  *•  Kttrt 
mium  incomparabile  ; c quel  gran  Ponte  fice  Lione , Non  otiantibus , 
nec  t or  penti  bus , fed  labor  antibus  promittrtur  premium  ; & il  Padre  sant*  i>«p» . 
Ambrogio , Tollerabu  paffio\  fed  merce s incomparabili s ; & il  Padre*  s.JtmU. 
sant’ A goftino,  Vro  quanto  labor equant am  mercedem  recipimus  > e quel 
gran  Grifologoconchiufe,  Quot  vulnerai  tot  brauia ; quot tormenta,  t.  rum 
tot  pramia  i quot  vittori* , tot  corona  $ perche  infatti  chi  vuol  regna-  onfil, 
re  in  iempitcrna  quiete  confolato  in  Cielo,  ha  da  feotire  le  per; 
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coffe  dcil'afftizioni  more  ideato  interra  j non  può  afpiracc  alte 
fempiterne  felicità  , chi  non  parta  per  mezzoacgj’incommodi 
terreni  $ nè  bere  della  glot  ia  il  poriffimo  vino»  chi  non  affaggia  il 
mirto  de’trauagli  prima  j nè  in  Cielo  godere  perpetua  con ro- 
tazione «reprima  momentanee  paliioni  in  terra  non  foffre  : So~ 
lum  pirpoculumlabarh , foggi  unge  il  Padre  san  Gregorio , tir  cobi 
con  amaruudmu  pmingituf  ai  fummttatem  diurna  eri  fondina  j foie  con 
kr  fatiche  » e «ol  patire  fai  quella  vita  s’acquirti  vna  difpciizicw 
ne  t che  deità  forma  beatificarne  capaci  ci  fa  , & mfren.c  ficura 
ci  rende  la  vifione  di  Dio,  in  cui  ogni  noftro  bene  immaginabil- 
mente confitte , he  ha  piu  che  bramare  chi  felice  v*è  giunto  3 
mercè,  ch'èvnofpecchi©  alla  vifta,vnacecra  all’vdito,  vtìbal- 
famo  all’odorato , vn  miete  al  gu  (lo , vn  fiore  altaico.,  ouc  tut- 
te le  voglie  quietano#  nò  più  intelletto  brama , nè  più  volontà 
defidera,  empie  fhuomo,  fazta  l’Angelo, e dell*  Angelo,  e deli - 
huomo  ogni  delio  appaga  ; Sattabor , ebbe  a dire  il  Profeta  Rea- 
le , tutti  apptfiucrit  gloria  tu/t . 

O cari  trauagli,  o dolci pcrcoffe, o auuenrurofa  caduta  , o 
fortunati  pianti , o felice  difgrazia  è quella  de*  giufli,  de’ tribo- 
lati j quali  cadono  per  riforgere  .piangono  per  gioire , fono 
dligraziat*  per  morire  felici  j caduta  nella  terra  per  follcuarfi  ai 
Ciclo , piànti  in  quelle  tragedie  per  fefteggiarc  nella  gloria , di- 
fgrazie  con  gli  huomini  per  e flèraggraziati  da  Dio  > caduta , 
oue  langue  la  carne,  e s'inuigorifcc  lo  fpitito  > pianti , che  fgor- 
gano  dagli  occhi , e mondano  l’anima  5 difgrazie  colme  di  tut- 
te le  felicità , perche  cagionano  la  falute.  Non  filmerete , N. 
difgrazia  felice  vedere  il  corpo  di  Giobbe  acetbilfimamente_» 
impiagato  dalla  fpietaramano  di  Satan , e veder  poi  qucllepia* 
ghe  più  vaghe  delle  gemme , e più  luminofe  de'  raggi  del  Sole  : 
Vulneratila , ebbe  a dire  l’aureo  Grifoftomo , gmmis  omnibus  fura 
clariora , & [olaribui  radijs  fpltndidiora . E per  parlar  più  chiaro, 
non  iftimcrcte  difgrazia  felice  » mentre  le  febbri  delle  tribola- 
zioni fono  qutìle,  che  rinnuouano  l'huomo,elofo!leuanofo- 
,pra  i’eflei’vmano  , trasformando  con  mctamorfofi  diuina  lej 
fpine  in  rofe , i piàrtti  ir»  danti , gli  amarori  in  dolcezze , i)  loro 
in  Vali  d’oro , facendoci  d’vmili  grandi , e fauoriti  di  Dio . E fe 
Scipione  giunto  in  Affrica,  c feendendo  dalla  naue  cadde,  o 
ftimollo  per  feliceaugurio;  onde  efclamò , jtffrìcm  oppreffi  .co- 
me rifer  ifee  Frontino  ; anche  quando  il  Criftiano  cade  per  qual- 
che trauagHo,  choDio  gli  manda , e che  lo  tedi  proftrato  dalla 
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pouertà , & ©ppreflo  dalla  pcrfccuzionc  » dica  pare  > Jffmawu 
oppreffl , d’efler  padrone  del  Cielo, e d'eflerfi  porto  io  fìcuro  delia 
gloria ,la  quale  a’foli  tribolati  fì  promette  > non  permettendo  la 
Diuina  prouuidcnza,chea  gli  eterni  godimenti  fi  varchi,  fé  non 
col  mezzo  de' patimenti  ; i quali  fono , dice  Euri  mio,  la  neuc , . 

che  come  pelliccia  fomenta  v e feconda  il  terreno  de'  nofiri 
cuori  : Qui  dat  niticm  ftcut  lanam  . Sono * dice  Agóftino , il  mar- 
fello , con  cuirt  formano  i vali  della  cafa  di  Dio,  Mallevi  vniuer • ’ 

(a  terne . Sono, dice  Origene, il  Cale,  che  preferua  i noftri  facrifizj  oriti*. 
dalla  corruzione  : Omne  facrificium  (ale  falietwr.  Sono  il  Cananeo  » 
dice  Gregorio  Papa  , che  abita  nel  mezzo  del  popolo  di  Dio , * 
ma  tributario,  perche  gliè  docilità,  e di  guadagno  :HabìtabitCar 
nantut  m medio  Ephraim  tributami  . Sono  il  pefo , che  fa  Dio  a’ 

•enti,  dille  Giobbe:  Qui  fa:it  ventis  pondus ; perche  fecondo  la_* 

Glofa  di  Gregorio , Tondus  ventis  facere  cS  concejfam  eleSu  de  virtuti- 
bus  gloriarti  frromijfa  infirmitate  temperare.  Sono  jl  furicfo  Borea, 
che  fcuote  il  giardino  della  spofa , diffe  Salomone  » ma  lo  fa_. 
fpargere  la  fragranza  di  odorofi  aromati  : Vem  aquilo,&perflaor* 
tummeum , & fluent  axormta  . Che  dicoi  Sono  vna  porta,  per  cui 
Dio  entra  nell'anima  : Ego  Hò  ad  o(lìum  , & pulfo . Sono  vna  fine- 
ftra  , per  cui  fi  ricette  il  lume  dal  Cielo  : Ego  vir  videns  paupertatem 
me  am  m virga  indignattonis  eius . Sono  vn’armadio  da  riporre  i ce» 
itili  cefori  : Si  quid  patmini  beati.  Deus  (uper  vos  requie  flit  .iSono  vn 
cammino,  ooecominnamente  arde  il  fuoco  del  dininòamo*  * 
re,hèfi  fpargeit  fumo  deHa  vanagloria  per  iacafa:  Nèmagnitud 0 
rtuclahomm  extollat  me , dat  tu  eli  m hi  (Imulus  tamii  mete,  qui  me  cola* 
fi^et . Che  piu  ? Sono  fentieri,  dice  il  Padre  san  Bernardo,  che 
gniéono  alla  Vita  ì alla  gloria , al  regno  : H aceti  via  vita  tnbulatio  *'  *T9K,‘ 
prafens,  ria  gloria , via  regni . Sonodolcezzc  incomparabili , che 
inebriano  in  giri fa  tale  il  cuore  de*  Giurti,  che  non  fontano  più 
nè  pene5.  Uè  tormenti  : lfiaprajentis  Jeculi  tor menta,  dice  il  Padrru 
<■.  A mbrogi  o,tion  fentiunt,  quia  dùm  laboribus  prò  CbnRo  hic  fatigantur  *• 
caletti  dultedine  ipforuni  corda  inebriantur.  Sono  ricchezze  intìnite, 
e tèfori  ricchiffimi , non  però  con ofeiuri , nè  creduti  dal  Mon- 
do:  Videt  mundus , dice  il  Contemplatalo  s.  Bernardo,  cruces  no-  marmar, 
ìras , fed  non  videt  confolationes  noflras;  videi  anguflias  udirai , /ed  non 
udet  xtiuitiài  cordis . Sono  fiori  di  Paradifobafteuoli  a conforca- 
e,  e fortificare  fino  il  cuore  di  Dio  infermo»  innamorato*:  c/e-  t.futrt 
nentiflìmus  Deut,  dice  Pietro  Grifologo,  vt  calefies  vnutanj  euada-  Qr,f°l- 
nus  ad  fui  Jolatmm  > Jempiternos  flora  elargitur  r.obis , cahius,  tormenta , 
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7ia  nel  tempo  Sei  fuo  maggior  turorc,  non  »u 
Deh  glotiofifsimo  Padre  s.  Effrcm  confermate  voi I querta  vena 
di  P a radilo  : HoneflatCbriftus , dico  egli,  modo  f eruos  {uos  crucibustdr 
UbonbusMuaft  calcili  ftgno  to{iemobfignans,vt  in  die  furms  tanquam  fi- 
Uos  agnolo  valcant  .&  diurna  piccate  ludicis  male  diti  lonem  {ubterfitgtmU. 

Et  il  B.  Lorenzo  Giuftiniano,  vltimo  Vclcouo , c P1*111® 
triarca  di  Veneziano  conferma,  mentre  foggiugne  ,chc  le  pe- 
ne , c trauagH  de’  giudi,  e de  buoni,  qual  verga  d oro,  che  il  mi- 
ftico  Aftucrovcrfoifuoi  più  cari  in  fegnod’am  ore  ften de  » non 
Polo  fonofiori  di  Paradifo , regali  fauoriti,  e fauori  regalati,  ma 
di  più  fegni  euidcntifsimi,che  Dio  gli  ama,  fegm  del  fuo  amo- 
re Pc  del  fuo  affetto , Hoc  naturalis  tefìatur  ratio , hoc  Santiontm , & 
màxsmè  verbi  tXtmpU  confirmant , vt  cò  quilque  durrn  in  prxjcnu  fiageU 
latur , quò ardius amatur  ; perche  la  ragion  naturale  lo  vuole,  la-, 
lecee  d’amore  l'addita,  lo  confermano  gli  efem  pi  de  Santi,*» 

principalmente  dell'Eterno  Verbo , che  quanto  piuvnCriftia- 
no  è amato  da  Dio,  tanto  più  teucramente  e da  lui  flagellato, 
Vt  cò  quilque  dumi  flageiatur , quò  ardius  amatur . E C onfermollo  il 
Boccadoro  in  quell’aurea  sentenza , NuUus  *nquam  ex  bis  t qui 
maximi  Deo  ebarifunt , & acceptabilcs  fucrunt  fine  praffms  vixit.  Si 
^ ^iua  pure  tra*  pati  mentiilgiufto, che  ad  ogni  modo  feorgefi 
nual  diamante,  che  fotro  i colpi  fta  laido*  fcoglio,  che  alle  per- 
dite della  fdegnata  marina  fta  fermo  ; quercia , che  alle  feofte 
de*  venti  più  Abbarbica  > palma , che  quanto  p.u  è oppreff^  , 
fanto  piu  riforge  i ftella,  che  tra  l’ombre  piu  denfe  pm  Scintilla, 
oiantain  fortuna,  effe  radice  non  chiede > naue , che  Ancora- 
non  iftima  * torre  » che  fondamento  difpregia  j ceruoj  che  plo- 
ri »-nr,n  brama;  vccello,  che  nido  rifiuta»  & ape,  che  per appog* 
^ ^ nór,  cura  anzi  quel  ch'c  la  lima  al  ferro,  il  flagello 
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n,  il  ferro,  il  sangue,  e la  morrei  merce,  chcilcuorcdi 
luf'aoa'l  >hra  incudinea  tanti  colpi  di  flagelli  non  muta  mai 
“ dice  il  fopracicatoP.  s Effrem , .nou* 

Tiidm  Imfcr  vcrb'rcur , non  'amen  da t I ergum  .nonne  conca- 
Inatti  forma*,  in  /e  'tapi!  ,/od  eadan  Stmpir  manti,  fibiijac  firmili,  ftc,  e? 
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tent attories-,  tempre  è l*ifteflb»e  con  l'ifteflb  cuorejanzi  pauoncg* 
gjandofi  può  dir  quello,  che  già  dille  vn  virtuofodcl  diamante, 
Semper  idem  ; perche  percofio d i* martelli , e porto  in  accefa  bra- 
ce, mai  fi  fpezza  , tempre  è l’ ìfielfo } così  il  giufto,  ancor  che 
crauagliaco  nella  vita , nella  roba , e nell'onore  ; ad  ogni  m odo 
mai  perde  la  ( peranza , tempre  fpcra,  tempre  cof,fid  1 ; e coi. fi- 
dato, anzi  legato,  rrondaVlidlv  mi  dalla  virtù,  all’albero  del- 
la coilanza,  non  può  cadere  nei  Tonno  dciia  colpa,  nè  temere** 
tampoco  quegl'incendi,  ne’ qua  fi  ancor  che  fi  vedeif  preparate 
in  lepoicro  le  ceneri»  ei  s’aificara  di  perfezione , c vaghezza»,  ; 
conofcendofiqual’oro,  che  tra lefiamm.* , auidodi  beltà  , vo- 
lontario fi  fpinge  ; e tra'  tormenti,  o dolcemente  ragiona  cc  eu 
Dio,  o efficacemente  perfuade  ì popoji,  o aframente  riprende 
i Principi,  infino  coltagliare  date  dello  a(c  me  k fimo  co'  Tuoi 
denti  la  lingua, c (putirla  in  faccia  a* beftemuiacori  di  Cri- 
(lo:  Qu*m  pulebrum  jpcRaculum  dco,  cbberjgionc  di  dite  Minuc- 
cio Felice, cum  Cbrtfisanus  cum  dolore  congrcdituri  & altroue  foggili n 
te.  Quii  non  mtles  job  oculis  Imperaions  audacm  pcrtaUnm  prouocct  i 
Che  più  ? lnfino  Seneca  Filofofo  Gentile  conobbe  quefta  veri- 
tà, mentre  d*vn  giulìo  fauellando  ditte , Ecce  Jfe^aculumdignumt 
ad  quod  relpicut^intentus  operi  fuo  Deus* 

Che  bello  ipcctacolo,dice  s.Cipriano,è  il  vedere  vn  gran  cuor 
battuto  dalla  grandine,  e dalle  tem  pelle, fopra  il  quale  pare, che 
voglia  il  Cielo  fcoppiaie,  c cadere  in  pezzi,  Tempre  in  piedi  fra 
tutte  l’ingiune  dell’aria,  eie  roume,  come  forte  colofio  di  ra- 
me , fchernendo  le  brine,  & i fiocchi  di  neue , Quanta  fubltmitas 
inter  ruinas  generis  bumetni  fiate  ereQum  ; che  però  quà  vedi  vn  gio- 
uane  ardito,  che  fe  nella  nel  fuoco, e burla  con  i carnefici , co- 
me te  folle  nel  bagno  > là  feorgi  chi  calpefta  con  i piedi  nudi  la 
brace,  come  te  pallcggiatte  fra  le  rote*  in  vna  parte  miri  chi  va- 
gheggia la  Croce , oue  egli  ha  da  morire  ; ncil'altra  chi  accufa 
di  tardanza  i denti  delle  fiere , perche  non  io  diuorano , fprez- 
zando  cosi  le  minacce,  come  le  promette  alla  potenza  armata 
di  crudeli  filini  tiranni;  altri  fenza  vacillar  punto  con  prodigio- 
fa  coilanza  fi  lafciano  fcorticar  viui , danno  intrepidi  (otto  vn 
fiiriofo  nembo  di  (affi , eleggono  efler’arroftiti  fu  le  graticolo , 
slombati» infranti,  (lirati,  rtrafeinati,  graffiati,  tagliaci  in  pezzi . 
Che  dico?  Hata  vedi  la  madre  cfortare  i propri  figli , perche.» 
muoiano  ; bora , quafi  a trionfo  andar  feco  a (pargereil  (angue 
la  moglie  lieta  del  conucrtito , e da  lei  guadagnato  marito  * fra 
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le  ruote  Centi  falmeggiare  vna  verginella , e lotto  iceppi  canta* 
re  inni  vn 'altra . Che  più  > Si  Ha  con  le  ginocchia  ripiegate  in.» 
terra  vna  tcneriflima  donzella  , e con  la  (pa'da  alzataui  fta  pen* 
dente  il  manigoldo,  c nudo  ha  quella  il  collo,  e nudo  ha  quegli 
il  braccioima  sì  diuerfamente,  che  tremante  ha  egli  il  braccio, 
e fermo  ha  effa  il  cuore;  e mentre  il  timor  di  luidilferifce  il  mar- 
tirio di  lei,  accufa  efla  il  ferro,  che  sì  tiepidamente  foccorra  or- 
mai al  troppo  ardore  del  defideriofuo  : Terducitur  martyr, diccua 
Tertulliano,  ad  expenmentum  felicitati*  atcrna,  ad  tpfum  dmir.ee  feda 
afeenfum-,  qual’Anteo,  che  da  Alcide  abbattuto  piu  vigorofori* 
forge  ; mcrcé,che  mai  vicn  percoflò  il  giufto»  che  con  vn  gran 
balzo  non  s’innalzi  con afeefa  tanto  maggiore,  quanto  fu  più 
gagliardo  il  colpo; poiché  mentre  in  quello  Mondo  ci  viuc, par- 
tecipando il  pelò,  che  arreca  feco  quello  viuer  terreno,  con_, 
vna  natura  procliuc  alle  caduche  baflezzc,  folleuarfi  non  può 
perfettamente , fe,  quali  vapore  eftenuato  tra* patimenti,  agile* 
non  diuicne,  per  fomolar  a quella  sfera, ch’è  centro  de’  Tuoi  ar- 
dori , ancorché  non  delie  fueinchinazioni,  Terducitur  martyr 
ad  experintentum  felicitati}  aterna  ad  ip[um  diuina  feda  afeenfum  ; quale 
è il  termine  della  noftra  via, e la  via  del  n oftro  term  ine;  il  termi- 
ne da  confeguirlì»  c la  via  da  camminarfi  ; i!  termine  della  glo- 
ria fempircrna,  eia  via  de’  patimenti  tranfkorii  ; anche  l’acqua 
tanto  più  afccnde,iquarttoptùdcfcende  ; anche  la  palma  tanto 
più  s’innalza , quanto  p*iù  lì  calca  ; anche  l’arco  tanto  più  aitò 
caccia  lo  tirale  » quanto più  vien  piegato;  anche  il  grano  di 
fenapc  tanto  più  crefcefral’erbc,  quantopare  piùpiccolo  fra’ 
Temi  ; anche  la  pietra  di  Danielle  tanto  più  afeefe  tnmontem  tx- 
celfum,  quanto  più  parue  piccola;  anche  la  palla  quanto  piu  è 
folpinta  a ferravamo  piu  s’innalza  verfo  il  Ciclo  ; così  il  gru- 
llo , tanto  più  *4d  aternam  felicnatm  ducitur , dice  ilgran  Ponte- 
lice  Gregorio , quanto  più  Hicadutr frate  deprmntur . 

Sì  che  vengano  pare  al  giufto  quante  aunerfe  forarrte  fi  vo- 
gliano, vegga  pure  andartene  la  fu  a libertà  fra  lunghi  sbandeg* 
giamenci  raminga,  cflergfl emani,  c piedi  con  duri  ceppi  ri- 
ft ietti , cflerviuo  quali  fepolro  in  vn  carcere  oleato  ; diaorar- 
gli  la  fame  con  acuto  dente  le  vifecre , getarignudo  Torto  il  più 
rigo  volo  freddo  del  verno,  efpcrre  alla  falliti  delle  calunnie  il 
candore  della  fama,  all’empietà  de*  flagelli  la  fofFercnza  del  dor- 
fo,  alio  fquarciamcnto  de*  pettinila  fortezza  del  petto  ; aprire 
al  copiofo  fpargimento  del  l'angue  con  la  chiauc  del  tirannico 
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ferro  le  tìbie,  ricettare  nelle  viicerc  di  crude!  min  litro  la  lpada  ; 
effer  finalmente  o scarnificato  da  vgne  di  Lrro,o  pendente  nel- 
l'aculeo, o lacerato  da  pettini,  o pafìato  da  chiodi, o rotto  nel* 
le  ruote,  o (telo  in  catalie,  o fofpelo  per  i piedi , o (tracciato  da 
caualli,  o precipitato  nelle  balze, o tormentato  con  croci, con 
torchi,  con  ceppi,  con  catene,  con  manette,  con  verghe , con-, 
flagelli,  con  ilearpioni,  Con  nerui,  con  (adì,  con  gratti, con  ou- 
cini,  con  calci,  con  forbici»  contaci,  con  lamine  ardenti,  con-* 
celate  infocate,  con  loriche  accelc,  con  caldaie  bollenti,  con* 
chiodi  acuti,  con  ifiili  pungenti,  con  Terre,  con  faette,  con-. 
ifchicdoni»con  boui  di  bronzo*  anctie  con  lerpenti.con  caual- 
li, con  liom,  con  odi,  con  coti,  con  tigri,  con  fame , con  feto, 
con  elxlij,  con  folitudini,  con  difpregi,  con  vergogne, o in  altra 
maniera  cruciato  » o fieramente  fatto  morire,  che  vd  ad  ogni 
modo  con  il  dottiflìmo  Burgenfe  ridicendo , To(ì  amaritudinctoj  surienf* . 
tnbulatioms (pero  duUtdtnem  conjoUuoms  -,  e cosi  con  quella  nucua , 
e paradolfa  filofofia  conucrte  tutte  le  (pine  in  rote, in  fiorile  per- 
fecuzionuha  Tintermiti  per  medicine,  i diiagi  per  delizie,  Pm- 
famie  per  onori,!  totmenti  per  piaceri, le  croci  per  corone, i pa- 
tiboli per  trronfi;  si,  sì,  trionfi  ionoal  giudo  1 patimenti, glorie 
i trauagli,  le  tribolazioni  corone , i carboni  accefi  rofe  vermi- 
glie, le  fornaci  ardenti  ameni  giardini;  opera  quella,  a fentimen- 
to  di  Lione,  non  vmana,  ma  della  diuina  onnipotenza.  Ineffdbi - 5-  Llome’ 
IfDeipottntia, dice  il  Sa  nto,  fdftum  efl,vt  in  carne  pajfibili  conferatur  ho- 
mmi gloria  per  contumelia»! , corruptio  per  (upplitium , vita  per  mortem  . 

E'  veio,  N.  che  il  Medico  non  può  fare, che  l'amaro  fia  dolce, 
che  il  fuoco  rinfrefehi,  e che  il  ferro,  cheeaua  fangue  non  pun- 
ga ; ma  la  Sapienza  diuina  sà  addolcire  l’amarezze,  refrigerare 
gliardoti,  ammollire  il  ferro, e far’in  fomma,che  le  tribolazio- 
ni ci  fiano  care,  dolche  foauncosi  «Stefano  le  pietre  fembraua- 
no  cibi  inzuccherati;  a Tiburzio  le  brage  accefe,  rofe  odorofe; 
ad  Agata  la  carcere  cormentofa,  talamo  nuziale;  a Lorenzo  la-, 
graticola,  infocata  letto  fiorito;&  a tutti  gli  altri  Martiri,  e San- 
ti, le  pene,  e i trauagli,  confolazioni,  e gioie  ; che  però  l’aureo 
Grifoftomo  dell’Apoftolo  s.  Paolo  fauellando  dice  , che,  Tribù - 
latiombus,  vt  dehajs  vtebatur , fquallorc  carccris , vt  Taradifi  ameni  fateci  r>°^' 
gaudebat.  Sì  che  arda  pure  vn'anima  nel  fuoco  delle  concupi- 
iccnze, fomentino  pure  le  iiamme  gl'incentiui  del  fenfo,foifì  pur 
il  vento  di  forti  Jìmc  tentazioni  per  viamaggiormente  accen- 
derlo il  demonio,  che  fe  fard  in  mezzo  alle  fpine, potrà  arder  sì, 
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itu  non  già  contornarli  r quello  c’infegnò  Iddio  nel  mifteriofo 
Roueto,  e quello  è lutile,  che  trae  la  virtù  dall’afflizioni , & il 
premio,  chcne  riporta  il  giufto,  il  quale  fendo  (lato  nel  cam- 
po del  Mondo  giglio  tra  le  (pine,  meritò  poi  d’etfcr  rofa  tra’  fio- 
ri nel  giardino  del  Patadifo , c con  il  Burgcnfe  ridire , Peli  amari- 
tudinem  tribulatioms  (pero  dukeimem  confolattonii . 

Bcll’im  prefa  ai  mio  propofito  è quella , N.  della  quale  Luigi 
X II.  Re  di  Francia  con  tanta  generofità  fi  compiaceua.  Era  vna 
coppa  celefte,che‘6’innalzaua  tutta  in  raggi  d’oro  fra  gli  ecfilTì, 
con  quello  motto,  Inter  eclypfes exorior . Et  in  fatti  la  virtù  non  ri- 
fplende  mai  ta nto, che  quando  c in  ecliflì . E pare, che  lo  Spirito 
santo  l'abbia  voluto  altamente  lignificare  in  quelle  parole  di 
Giob , Quafi  mcridianus  fulgor  confurgct  ubi  ad  vefperam,&  cum  te  con- 
fumptum  putaueris , onertt , vt  Lucifer . Ritornaua , fentitc  » dal  fuo 
cfiliorichiam.uodaiflmperatrice  Eudoxia»gid  pentita, s.Gio:Gri- 
foftomo,qu  indo  tuttauia , per  ghinnumcrabili  drfagi  patiti,  af- 
faldo da  vn'ar  .fé  nriiiìma  febbre , non  troua  altro  rittoro , che  il 
rempiodis.  Bafihfco  Martire,perciòchenondoueua  morire  in 
altro  luogo,  die  nella  Chicfa  di  vn  martire, che  era  fiato  marti- 
re di  cofianza,  di  forrcza,  e di  zelo . Immaginateui  di  vedere  vn 
Grìfortomo,  vn  Patriarca  ed*  Antiochia,  e di  Coftantinopoli, 
vn’ A portolo  d’Orientc,  vn  lucido  mantenitor  dell'onor  di  Dio, 
giacere  futi  nudo  terreno, ma  con  l’anima  incielo.  Quando  ec- 
co dal  Cielo  aperto  fi  vede  feendere  il  martire  s.  Bafihfco  a re* 
s B.$v/™car&^la  P*ucara  noudla,  che  afpettar  potefle, dicendole,  loan- 
Martire  * nes  frater»  craslmus  dia  tiosloco  coniunget . A sì  lieto  annunzio  con- 
' fumò Grilòftomoqucllepochchore,chclercftauonodi  vita  in 
foauiiììmc  contemplazioni,  & in  ertali  dolciflime;  con  gnoc- 
chi fempre  riuolti  al  Cielo  mandaua  fu  Pale  degli  affetti  il  cuore 
furiere  di  quell’anima  grande, che  già  battona  Pale  per  entrar  nel* 
1-ctetnità  beata;  cari  gli  fembrauono  i-patimemi  (offerti,  carii 
viaggi  fatri,  carii difagi patiti, caro Pcfiiio tollerato; in  fomma 
Ja  ipcranza  del  portello  vicino  del  Cielo , già  aperto  gli  addolcì 
in  quel  punto  ogni  amarezza  pallata . Dicalo  vn'Enrico  Silfo- 
• ne  martirizzato  da  le  Hello  con  aghi , cilizi , vermini , chio- 
di, punteruoli,  graffi  di  ferro  , guanti  di  diletti  , priuo  di 
cibo  di  acqua  , e d’ogoi  confolazionc  , oggetto  d'ogni  ob- 
brobrio , c perfeouzione  d’infamie , di  villanie,  c per  tant’an- 
.ni , che  patifeo , quali  Copra  il  .creder’vmano , per  vn  mef&« , 
che  Dio  lo  fece  rcfpiiarc , fi  lamenta  , e piange , dubitando  di 
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non  cflèr*  ammetto  alla  compagnia  di  c-ritto  nluicitato , pa- 
che per  si  poco  tempo  reificando*  non  gli  par  d'accompagnat- 
lonelCaluario . 

E vn  Giouanni  Vefcouo  Ruffcnfc  * come  fi  legge  neli*Itto>> 
rie  d’Inghilterra,  per  non  auer  voluto  lotrofcriuerlì,  edienia* 
rare  Enrico  Ottauo  capo  della  Chiefa  Anglicana  » da  lui  con- 
dennato  a morire;  andauafene  il  santo  vecchio  appoggiando 
ad  vnballoncello  feci  l'uà  cadente  , efcoprcndopuco  lungi  il 
luogo , dou’cra  piantatoli  patibolo  > rinuigorito , guta  con-, 
vna  sanca  impazienza  il  battone,  6l  animai  Jote  delio,  diccua 
X i piedi  Tuoi  riuolto , Eia  igitnr  pedes , officina  agite , par  urna  limali 
reflati  su»  o piedi  miei  * affrettate»  accelerate  il  cammino , già 
poco  da  faticare  fi  retta , Paruum  itmais  reflat  ; qu  afi , che  la  len- 
tezza folle  colpa , doue  il  deiideno  di  morire  gli  incucila  l'ale . 

Et  vn  Clemente  Papa  condennato  a lauorate  con  gli  altri  Cti- 
Piani  nel  Cherfonefo , giunto  a quelle  caucrne,  genulielfo  ba- 
ciaua le  catene  di  que*  Criftiani,  le  bagnata  di  teneriiiì  nc  lagri- 
me * oc  alzando  gli  occhi  al  Cielo  icndeua  cordiaiiilìme  gra- 
zie a Dio,  che l'aueua fatto  partecipe  di  quelle  pene,  conlorte 
diquc*  martiri  pazienti;  perche, come  uifle  il  gran  Padre  Ago-  s.Aiofl, 
fiino,  llUs,  quibus  paratur  vita  (empiterna  , ncceffeefl»  vtbic {ìagelle/t' 
tur , non  vis  flugcllnm , non  tibi  datar  hareMtas , Non  può  auere  l'erc- 
ditàdel  Cieio,  chi  non  palla  per  mezzo  de’  flagelli.  Non  può 
folleuarfiairempireo,  chi  non  s’innalza  Copra  i monti  di  duri 
macigni.  Non  può  godcrcla  libati  de’ beati,  chi  non  fi  fpri- 
giona  dal  carcere  di  quell  > corpo  . Non  può  fenurc  la  loauc# 
mufica  degli  Angioli,  chi  non  ha  purificate  i'orecchiedall’m- 
giutie  degli  huomini . Non  può  nel  luo  corpo  riutuere  diade- 
ma immortale,fe  prima  non  è piagato  con  ferine  mortali.Non 
può  rimirare  il  lume  della  gloria , te  prima  non  g.i  ferra  gli  oc- 
chi di  violenta  morte  la  benda  • Non  può  etter  compagno  nel 
regno,  fe  primi  non  è partecipe  della  Croce.  N un  arnua , chi 
non  ardifee  con  la  Croce  tragittare  il  pelago . N jo  regna , chi 
perla  Croce  rifiuta  di  falire  al  foglio  . Non  vince  guerra,  chi 
con  la  Crocenon  guerreggia . In  Cicl  non  fie  le,  chi  in  terra-, 
non  pende  dalla  Croce . In  fomma , n alias  femus  cbrifli , replica  ttiAtgo . 
A gollino,  fine  tribulationc  effe  poteH,  fi  patos  te  non  h Mere  per/ecuttonct» 

»«  dùm ctpifli  effe  Chnflunus  ; non  è perfetto  Crilliano , chi  non-, 
immita  Crillo  ; e Ctillo  non  simmita,  fe  non  con  le  croci  di 
Andrea , con  le  carceri  di  Giouanni , eoa  i carboni  di  Lorcn- 
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30,  con  lelanccdiTommafo,£cn  le  pietre  di  Stefano*,  con  le* 
feghe  di  Taddeo,  con  le  verghe  di  Paolo,  coni  rafoi  di  Barto- 
lom  meo , con  le  pertiche  di  Simone  «coni  pugnali  di  Lucia.* 
con  le  feimitarte  diCicilia  $ con  le  tanaglie  dì  Agata,  con  le* 
more  di  Caterina , coni  serpenti  di  Tecla,  con  iliòni  d’igni 
3io , con  le  perfecuzioni  de  Santi,  coti  i flagelli  de*  buoni , e de* 
giudi Tendo  più  foaue  all’anima  giuda  imitatrice  del  ilio  Signor 
re , il  languire  per  lui,  che  il  gioire  pet  altri,  più  guftofo  al  cor- 
po confacrato  a Dio  il  penare  in  fuo  feruizio,  che  il  traftullarfi 
nel  Mondojperchc  fe  patifee  la  carde  cofpidi  flagelli, gode  l’anh 
ma  dolcezze  di  gloria;  e fc  perdono  ifenfi  le  loro  delizie,  ero- 
Ttrtull.  ua  l’intelletto  il  fuo  contento}  mercè,  che,  KU Crucis  t dice if 
gran  Tertulliano*  Jentit  m neruo , <uius  animus  ri?  in  Calo  ad  martyrci 
eleuatus . 

Dicalo  quello , N.  fe  è vero!’  A poftolo san  Pietro , fondatore 
del  Vaticano,  e Rettore  della  barca,  oue  nauigala  Fede.  Quel 
Pietro,  che  fugò  col  baflone  della  Croce  il  tìiouc  del  Campi- 
doglio, e conuerrillo  in  Tempio  della  Religione.  Quel  Pietro, 
dico , che  carcerato  flandofenc  » con  forti  catene  legato , fra^ 
grofle  muraglie  riftretto,eda  occhiute  fentinelle  cuftodiro, 
età  già  dilpolio  Erode  per  dare  al  pòptìlo  giudaico  il  bramato 
contento,  c di  fare  il  fcguentc  giqrùo  pubblico  fpettacolo  di 
lui}  con turto ero PApouolbddicèmcfiteripdfaua ,fà por 6 fa- 
mente  dormiua  i ih  modo  , che  Agoft ino  ingombrò  dalfò  llu- 
pCre } e dalla  m ara  trìglia  efclama,  jidrpkbr  Titrcquictemcuani , itu 
medio  catenarum  > velutimtra  flares  reqaiefcis , quid  cfì  hoc  ? bit  fi  quia  ibi 
tu  iuftusqwetem  repetis } anzi  afl'iùgrclfo  dell’  Angelo,che  di  copio- 
folume  riempì  la  carcere,  all'impero  del  terremòto»  che  orri- 
bilmente feuotè  il  luogo,  alio  ikèpitd‘^clle  porte  vrcten  temen- 
te fganghera te,  non  fi  rifuegflò } ondèti  volle  vn’mo,  che  cort 
angelica  forza  Ji  percuoterli  il  fiàflco,t  dal  pnófondòfonnó  lo 
togliere , in  cut  l’ingiufta  pcrfecuzlone  tenuto  l’àueuà . Che* 
fe  bora  curiofi  mi  addimandate  , perche  cosi  dolcemente  dor- 
miuaPietro,  in  tempo , che  doncua  dar  dello , e vegliarne*, 
con  penf are  a'  tormenti,  e martiri,  che  fe  glrapparecchiauono, 
& alla  morte,  che  gli  fouraftaua  } io  non  fapreidarui  altra  ri- 
fpofta  , r,è  renderai  altra  ragione,  che  quella  , che  ne  dà  perec- 
cel’cnzabeneil  Padre  s.  llario,  il  quale  de*  Giufti,  edè‘ Santi  fa- 
■g,  litui»  4 uellan  lo , dice , che  N un qu am  dulcius requie feunt , quàm  cumiabori- 
bus prò chnHo  bic  faeigtmr } cioè  adire  , che  i giufti , ÒC  i buoni 

• - mai 


)gle 


Ferì#  fumi*  dell*  Boni.  tertA  dì  Qumf*  Par.!,  551 
mal  (tanno  così  agiatamente  ripofando , fe  non  allora  » che  fo- 
no viapiu  petfeguitari  > infamati  » vituperati  , angui! uu , e era- 
uagliaci  • 

Dicalo*  N.  vnTcodato,  il  quale  per  ordine  di  Giuliano  Apo- 
ftata  (landò  ne*  tormenti, Iddio  gl»  mandò  vn’ Angiolo  inlem- 
biante  di  ficlUflìmo  giouane  » il  quale  con  va  candido  velo  in_» 
mano  gli  afeiugaua  la  faccia,  in  guifa,<ehepiu  giidifpiacquc 
quando  da  quelli  ne  fuleuato , che  quando  vi  fu  niellò.  Dica- 
lo vnaCrillma,che  vedendofi^tjprniata  di  vipere  gonfie  di  tof- 
fico,  fcherza  con  cfle,come  fé  fodero  colombe  innocenti. 
Pinolo  vn’Agncu,fhe  vedendoli  ardere  intorno  vnvoracnlì- 
mo^qccndio,  elUno’lcambiefcbbcponlafrefcura  più  amabi- 
le .dejjc. mattutine  rugiade  j che  pero  vna  Maddalena  dc*Pazzi 
d^ ìp,  gjubbi Li  eflrein  1 di  ringraziamenti  neUMti-nio  fine  della»» 
flta»  che  fem  prefu  vn  cor  fo  non  tnterrottodi  pene,  e-di  iraua- 
gli  » fendo  piu  ehe  v<qco  ,,qhe  le  pene  » & » trattagli  de’  giudi , o 
de* serpi  di  Dio  fo^noyja  male , che  non  fa  male,  vnafeiagura» 
che  non  rende  fciag.ut*tq>  vn  flagello,  cficnon  flagella  j vna_» 
Crocce,  che  non  crucia  > c.pcrò  > tiil  Cr ucu fatua  in  ncruo,  cuiui  ani- 
mus  eSÌ  in  Cxlo  clcn.;t*5  . . , s*  y.  * 

Allora  fi  conofcono  i buoni  nocchieri, quando  di fopra  il 
muggir  de’  tuoni  > di  l'otto  d fragor  dell'onde.eda’  lati  il  fremi- 
to degli  aquiloni  »aon  fi  perdon  d'animo,  ftannofaldt,  e ipera- 
no  al  fauot  fecondo  ; a(lora  fi  conoide  il  vero  Crilliano,  allora 
fiproua  la  fua  pazienza > e fi  fcuoprela  faa  coftanza  » quando 
oppreffò  dalla  miferia , fpinto  dalla  pcrfecuzionc,  tentato  dal 
.diauolo , & agitato  dal  Mondo?  non  (i  soigoctifce,  non  petde 
la  fede  ; anzi  con  quella  ogni  rapido  fiume  ficuro  varca,  ogni 
gran  monte  fpiaoa,  ogni  mare  tempeflofo  tranquilla,  ogni 
gran  mole  porta, ogni  còfa  fprezza  » ogni  cofa  lupera,  ogni 
cpfa  fpera,e  fperando>daIle  tribolazioni  ne  jiceue  la  vita,  Si  am- 
buUucro  in  medio  tribulationit  viuifìcabis m; . Così  il  ferro  rouento 
quanto  più  Tpedo  è immerlo  neifonde  gelate,  tanta  più  forza 
acquida . Così  il  fumo  quanto  più  annoia  l’occhio , tanto  più 
illumina  la  mente.  Così  il  liuto  quanto  più  da  maeltra  mano 
è tocco , c percoflo , tanto  più  dolce , e foaue  rende  l’armonia . 
Così  la  llatua  quanto  più  è dallo  fcarpello  punta , e ferita  tap- 
po più  bella  ,,e  pulita  diuenta . Così  appunto,  N.  le  tribolazio^ 
ni , le  pene , e l’afflizioni , è vero , che  tormentano , ma  da  que- 
. ftc  fpinefe accoglie  la  rofa  ; c vero,  che  affliggono,  ma  quella 
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e la  temenza  del  gaudio ? è vero , che  ferifeono,  ma  quelle  feri- 
te aprano  del  Para  dito  le  porte  ; è reto , che  rompon  l’ofla , ma 
da  quelle  rotture  iene  vola  lofpiritoa  Dio } èvero,chefpargo- 
no  il  l'angue,  ma  fanno  raccorrela  gloria  5 è vero,  che  tolgono 
la  vita  , ma  danno  il  priuilegio  di  martire?  è vero  in  fomnuu» 
che  paiano  a prima  fonte  cani  rabbiofi,  e lioni  mordaci,  cho 
per  fare  di  noi  miferabil  feempio  vengono  a tormentarci  ? mu 
chiunque  il  collo  vi  fottopone , ogn’intrepido  cuore , che  co* 
raggiofamente  le  incontri  » dolci  le  conferà,  fopportabili  le  di- 
chiara , Òc  amabililfime  le  fomenta  ? e come  è Cupidità  il  non-, 
fentitle  ,cosi  é fragilità  il  temale  ? merce,  che  fono  vn  legno 
dell'amicizia  di  Dio , vna  caparra  dei  Ciclo,  vna  malfa  d'oro  da 
comprarli  il  Paradifo , vn  paragone»  ouc  fi  conofcc  il  vero  bc- 
ne  ^a|  majc . y,f  pakns, dice  li  P.s.  Ifidoro,  kborum  explcr atro  efl, 
& quaft  lapis  probatiams  ? perche  fe  la  pietra  Lidia , dicci  1 Segreta- 
rio della  i,  acuta,  i il  paragone  dell'oro  ; il  trauaglio , dice  Lo- 
renzo Giuiiiniano , è il  paragone  dcll'huomo , doue  fi  conofcc 
il  buono  dal  cattiuo , il  giulto  dal  reprobo , il  dannato  dal  pre- 
.b.  t.'wo  deftinato  : Stcut  Jub  vno  igne , dice  quello  gran  Dottore,  awrunu 
eittfit».  rmiUt , or  falca  fumati  ita  vna , cadcmquc  tribulatio  irruens , bonos  prò-' 
hot , purificai  » & elucidai , malos  autem  damnat , vaflat , & cxtcrminat  ? 
o caci  trauagli  ,o  dolci  tribolazioni. 

Quelle  ci  danno  ficurezza  , conforme  a lfinfcgn amento  de* 
diurni  Oraceli,  di  cuitarc  vn’ctcma  pena , wtemibi  efl conjolatio , 
vtaffhgens  me  dolore  non  pcrcat.  Quelle  ci  efpetimcntano,  e proni- 
no,  come  la  fornace  foro , Vafa  figuli  probatfomax,  & viravi  tribù- 
latto.  Qut  He  ci  fanno  inuocarc  il  diuino  aiuto,  Intribulationcj 
Jua  mine  conjurgent  aducrjus  me . Quelle  ci  fortificano, & ingagliar- 
dilcono,  Cuminfirmior,  tutte potens  fum . Quelle  ci  vmiliano,  c fot- 
topongono  al  Signore,Sagitta  Domini  in  me funi,  quorum  indignati» 
cbtbit  fpiritum  meum.  Quelle  c'infcgnano  il  modo  del  viuere , ei 
cidannoil  vero  intendimento , Vtxatio  dot  inteOettum . Quelle 
finalmente  ci  fanno  beati  in  Cielo , Beatus  vhr,quifuff'crt  tentatn- 
nem » qooniam  ipfius  efl  regnum  Cflorum  ; e però , Nequaquam,  a ragio- 
ne conchiufe  il  santo  Idiota , contemnenda  et i tribulatio,  qua  cordit 
efl  fan» as  & via  retta  ad  vitam,  elattionem  deprimit,  lafciuiam  rt format, 
intemperantiam  domat,&  demque omnes attus  tilt cttos frenai . Ma  fc CO- 
SÌ è,  non  ringrazierai  dunque,  oN.  quella  mano,  la  quale  del 
ferro  del  gaftigo , con  cui  dourebbe  condurti  ad  eterna  morte , 
afruuale,  per  aprirti,  quali  in  falallo , vna  vena,  onde  purgata  r* 

acquilli 


»\  . . .*  v , 

Firia  quinta  della  Dei ».  terrea  di  Jguaref.  ParJ,  55$ 
acquifti  la  falute  > Non  vedi,  thè  la  diurna  bonti  fa  aratro*  orv 
de  il  feme  delle  tribolazioni  fruttifichi  merito,  quello  frumen- 
to della  Aia  giuftizia , con  coi  dourebbe  eftenuare  vna  folla  in* 
fepolcro  delle  tue  colpe  i Quando  dunque , dimmi , aprirai  v-. 
na  volta  gli  occhi  alle  tue  miferabili  difauucnmtetf  Quando 
ccficrai  diprouocarti  contro  i fulmini  della  diuina'giuiiizia_*l 
Quando  vna  fiata  darai  fine  alle  tue  fuergognatclibidini>Quan- 
do  Ulcerai  di  fcaturiresì  peftrtero  fracidume  > Quando  vfeitai 
fuori  dal  fangofo  voltolatolo  delle  diionefià  ì Quando  iauerai 
le  fozzilfime  macchie  delia  cofcienza  col  piaato^Quando  abbo- 
minerai- le  cipolle  dell'Egitto*  Quando  guferai  la  manna  del 
Cielo  > Quando  finalmente  ti  conformerai  con  quefo  Grifo? 
Chrifto  igùur  m carne  paflo  , dice  5.  Paolo , & vos  eadem  cogitatione  or» 
manuni . Grifo  ha  le  braccia  aperte  per  ciccuetui , c vcu  (è  pur 
vero)  vi  difeof  ate  Tempre  da  lui . Grifo  è nudo  in  vn  tronco  di 
Croce , c voi  volete  le  camere  addobbate  . Crif  o di  quanto 
ha , e fe  ftelfo  in  preda , e voi  non  volete  nè  anche  ref  ituire  la 
roba  d’aftri . Crif  o ha  da  bere  aceto*  e fiele,  e*voi  volete  vini 
pccziofi , e cibi  delicati . Crifo  prega  per  quelli,  che  gli  danno 
la  morte,  e voi  riragliate  ogni  picciolà  ingiuria . Crifto  fi  la- 
feia  ferire  il  petto  per  grand’amore , e voi  liete  pieni  d’odio  » di 
rabbia , e d’inuidia  . Grifo  ferito  corre  tutto  (angue*  & a voi 
ritte  rdee  il  lodare  vh  poco  . Crif  o patifet  per  altri  * e voi  non 
Volete  pur  patire  per  voi  ftefii . Crif  of  a fermo  afpettandoui 
a penitenza , e voi  non  mouètepure  vn ^pafio  per  tornare  a' pie- 
di Tuoi.  Grifo  inchina  il  capo  a gli  huomini , c voialzatc  il 
«olfoconrraDio.  Crifto  è coronato  dHpiae , e voi  volete  fa- 
re nelle  delizie  » Crifto  ftraccia  il  chirografo  in  Croce  » e voi  di 
nuouo  fare  vno  fcritto  di  propria  mano  al  diauolo  delfanimej 
vofre  . Crifto  vuole  in  fine, che  fimmiriare,  e voi  degenerate 
in  tqttoda  lui  a yof  ro  potere , ChriHoigiturpaffo  » & voseademeo^ 
gitationeamamini  ; penfate,  penfate  vn  poco  » feim  mirar  volere 
quefto  Grifo , che  fe  feto  poueri  * anche  Crifto  s'èfatco  pose- 
ro per  noi,  Cùm  dines  efjet , propter  ms egenut  fatti# efl . Se  Tem  ab- 
bandonati da  gli  amici , e parenti  * anche  Crifto  fu  abbaùdor 
arato  da’  Cuoi  Difccpoli  » & Apertoli , Omnet  relitto  co  fugcrxnt . Sa 
fete  burlati , e fcherniti , anche  Crifto  fu  burlato,  e tchernito* 
Obbrobri a cxprobrantium  ceciderunt  fuper  me  . Se  fete  difpregiati  * òt 
auuilhi  per  i natali  * anchedi  Crifto diccuano,  Nontjlbicjìliusfa* 
tot  Se  non  auete  nè  cala  * nè  tetto  * anche  di  Crifto  fi  dica  che 

Ne» 
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toner at  ei  Incus  in  iuutfario  , Scfetc  promulgati  per  hu  omini  vo^ 
taci  * e beai  tori  ; anche  di  Criftootceuano,  Ecce  homo  vorax , &* 
p autor  vm . Se  ( ere  tenuti  per  redattori  » e dittar batori  di  pace; 
anche  di  Catto  diccuano,  Scine*  turba* . Se  Cp  tetti  mari  per 
huomini  maligni»  e di  ma  l'affare  ;,auc|xe  di  Cullo  fu  detto  , Si 
non  effec  hit  mdcf attor  » non  4ibt  traii&ffemt  eum . Se  reputati  fere 
per  poco  oiieruanti  delle  Iqggi, «precetti  di  Dio  i anche  di  Ca- 
do c hceua  no*  Settata  non  cuoiai* . -Se  traditi  Cete  da’  vottri  fami- 
liari* 8c  amici  ; anche  Crudo  fu  tradito  da  vn  Ino  pifcepolq,  & 
Apofloio*  Homo  paca  me<e,  tn  quo  jperani . In  fonnna  in  tutte  le 
voli  re  calamità»  emifcrie,caniiderate,chcnon  viè.peoa  > mi- 
feria  , © teauagfio , che  Crifto non  io.patidc , Chndotptur goffo » 
t^xioaeademtogitaùoneamamim.  Orsù»  le  volere*  chele vpfkf 
tribolazioni  diano  da  quello  C ritto  raddolcire  > raddolcire  vqì 
fiumane  i crauagli  de*  poueri , con  fargli  vna  buona  li  molinai, 
mentre  prendo  dato  * e refpiro.  : r . j 

PER  LA  LIMOSINA, 

i ■ . 

- • . ♦ * .•  * 

^ TI  voglio  ftamane  pcrfuadcre  la  limofina  con  vna  sentenza 
V memorabile  del  Padre  san  Gio:  Grifoftomo  * il  quale  di- 
ce , che  Ce  non  foflèro  i poueri  nel  Mondo , la  maggior  parto 
de*  Criftiani  anderebbe  dannata  : Nifipauperes  effent,  faine  nofira 
magna  ex  parte  profilata  effet . Dio  ha  podi  molti  poueri  in  quefto 
Mondo»  non  ottante, chqpotede  fate  tutti  ricchi,  per  faluare  la 
maggior  parte  de’ Ctittiani#  i quali  quando  non  foflèro  aiutati 
dalla  timofina  » farebbe  imponibile , che  potettero arriuarc  Cai- 
ni in  Paradifo. 


\ ■; 


CASO  SEGVITO. 


S Crine  Simon  Metofrafte , che  condotto  a Roma  sant’Igna^ 
; zio  Vefcouo  d*  Antiochia  » e condennato  ad  eflcr  cibo  de’ 
Lioni,  degli  Or  fi,  de*  Pardi,  e d'altre  crudel  itti  me  fiere . Quan- 
do fi  vedde  e fentenziaro  » c condotto  nel  teatro,  ouedi  gii 
ftauano  per  ifcatcnarfi  le  fiere,  fi  riuolge  a’  Romani, che  in  gran 
numero  eran  concorfi  allo  fpcctacolo,  c così  gli  fauelJa . Huo» 
mini  Romani,  e tutti  voi  » che  fiate  prefenti , auuertitc  : Non  hpe 
mìi»'ftune,  vt  Inam  pano*  aùcuius malefici]  ; non  ionio  dato  iu  preda 
«He  fica,  perche  abbia  commetto  alcun  misfatto»  p indignici  : 
■ * " Pa- 


Digitized  by  Google 


iFetiaqHtfftn  della  Ddm.  ter.  di  ghuref,  Par. Ih  5 5 5 
Pafrfco  pcneffer  Griftiano  , muoio  fedele  di  Giesù  Crifio* 
per  guadagnare  Dio , e per  far’acquifto  del  Cieto . Chi  è dii  voi* 
che  non  fi  reputi  felice , e grandemente  onorato , fe  muove  in, 
guerra  per  il  fuo  Principe , o per  coofegnire  vn  Regno  ? No  aè. 
il  mioprincipe  vmano , ma  diuino  « Dio  , & huomo  inficme  1 
per  il  fuo  onore , e perdifefa  della  fua  gloria  fon  qui  venuto» 
combattere,  non  con  animo  così  baffo, ohe  io  mi  pieghi  alP- 
atfetto , c defio  di  regni-terreni . Bramo  il  regno  del  Oeloj  re- 
gno infinitamente  felice , che  non  ha  termine , non  è fuggetco 
a mutazione  ..non  conofce  vicendeuolezza , cnon  vie  morte, 
che  polla  torloa  chi  io  poffiede . Hor  vengano  a lor  polla  l<u 
fiere  « 

Il  Cardinal  Baronio  racconta, che  in  Romagna  certa  Signo- 
ra pariua  vna  tale  infermiti , per  la  quale  i vermi  gli  aucuano 
mangiate  le  mammelle , e'1  petto , e venendo  fpdib  vifitata , & 
ammirata  dal  gloriofo  Padre  san  Domenico , vna  volta  gli  di«* 
mandò  di  vedere  vno  di  quei  vermi , chela  diuòrauono.»  & ella-, 
glielo  concedè,  ma  con  parrò,  che  glielo  reftituific  > e perche 
in  mano  del  Santo  diuentò  vna  gioia , e li  compagni  la  volcua- 
no  ritenere^,  cominciò  a gridare  la  detta  signora , rendetemi  la 
mia  giòia , & eli  cndo  le  fiata  refa , ritornò  al  fuo  primiero  fiato 
di  verme,  c lo  pofe  nelle  piaghe  donde  Paucua  prefo . Chiamar 
ua  gioie  i vermi,  che  fe  la  mangiauono  viua , per c bc  lapeua,  che 
gli  lauorauono  gioie  di  meriti  da  coronarla  in  Cleto)* 

SECONDA  PARTE. 

NOn  fia  ehi  più  fi  lamenti  de’  trauagli,  e del  patire  fortoprc^ 
te  Ilo,  che  fiano  onde  tem-peftofe , verghe  fpictate , fuoco 
minacciarne,  ceppi  crudeli,  giogo  pelante*  perche  le  bene  non 
fi  pjò  negare  per  lo  chiaro  teftimonio  della  sacra  Scrittura,chc 
parlando  de'trauagJi,  dice  eflère  onde  : Omnesfìuftus tuosiuduxifU 
Jttper  nos , così  dice  Dauid  5 verghe.  Et  affumpfi  ntiht  duat  virgas^ 
vnam  vocatti decor em  » alterar»  vocaui  funiculum , cosi  dille  Zacche- 
ra i fuoco , Igne  me  exammafìi , ftcut  exammatur  argentar, n . COSÌ  dille 
il  R e santo  5 ceppi , *Ad  alltgandos  reges  eo rum  in  compedibns , & nobi- 
biià  eorum  in  manicis  ferreis , così  dille  l'ifteflb  * giogo , lugtm  enim 
meum  fuaueeft,&  onusmeum  lette , così  diflc  Crifto  5 nondimeno 
cueit'ondefono  tali,  che  ci  trafportano  al  defiato  porto , ch’è 
riftefio  Ctiftoj  quefte  verghe  ci  fpuntano  fiori  di  virrù  eroii 
*-  • che* 
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che;  quello  fuoco  con  la  luce  Tua  ci  fa  conolccre  Dio,  c U pro- 
pria battezza  ; quelli  ceppi  fono  tali , che  feruono  per  ifcalutt 
per  accendere  a grandezze  maggiori  j quello  giogo  finalmente 
Stale , che  fard  fuaue , e leggiero  per  la  compagnia  di  Chilo. 

Equi  vorrei  faper  da  voi  quetta  mane  qual  ita  il  maggior  re- 
galo , e fauore,che  poffa  fare  Dio  a vn 'anima  ; oh  Padre , non 
le  Capete  ì E*  il  dargli  la  gloria  del  Paradifo ,J così  à > N.  così  è , 
perche  quello  Colo  è quello,  che  può  laziareil  nottro  cuore, 
«he  perciò  ditte  Daui d,  Sattaborcum  apparuerit  gloria  tua  ; ma  pen* 
Tate  voi,  N.  che  poflfu  Dio , Stante  hoc  ordine  rerum , dare  il  Para- 
difo ad  vn’anima»  6t  introdurla  in  Cielo , fenzache  s’atfatichi, 
ftenti,  fudi,  c peni  in  queftomondofSignorinò.  Volete  toccar 
con  mano  quella  verità  i Io  vi  addimando  ,kfe  allora  auando 
il  mondo  tutto  era  fofperto  di  pelle , e di  contagio , e che  con 
tanta  diligenza  li  faceuano  le  guardie  alle  porte , poteuacgli 
entrare  io  quella  città  chi  G voglia  fenza  il  putta  porto , e lenta 
la  bulletta  della  sanità  ben  condizionata?  Guarda  «peniate  voi, 
appena  gli  vccelli  aueuano  il  patto  per  l'aria . Hor  lappiate*, 
che  in  Paradifo  è andato  vn  bando  crudele  da  parte  di  Dio, 
quale  ha  fatto  bandire  il  mondo  tutto  per  appellato, e Giou an- 
ni santo  fu  quello  , che  lo  bandì,  auando,  che  dille , Omne , ^od 
tft  in  mundo  , concupì feentia  carnis  e(t,  aut  concupifcentia  oculorunu, 
dut  fuperbia  vitti  però  lì  fanno  le  guardie  alle  porte  del  Cielo, 
Qfgnum  Calorum  vim  patitur  ; nè  fi  può  mettere  vn  piede  folo  den- 
tro a quelle  porre , le  prima  non  fi  mollra  la  bulletta  della  fini- 
ti da  qualfiuogiia  perfona , che  venga  da  quello  mondo , fia  pu- 
re chi  fi  pare.  Padre  qual’è  quella  bulletta  > Sai  quale  i Sono  i 
trauagli  » le  fatiche , le  perfecuzioni , e le  piaghe , che  fi  patiro- 
no in  quello  mondo  per  l’amor  di  Dio , c fenza  quelle  non  fi 
può  entrare  in  Cielo . 

Vna  fcrittura  marauigliofa  auiamo  in  proua  di  ciò  negli  At- 
ti Apollolicial  primo , doue  fi  narra , che  rifufeitato  da  motte 
a vita Crillo  nottro  Redentore,  tutto  gloriofo,  c trionfante, 
dopo  Tauere  con  la  fuadiuina  prefenza  confolati  gli  aiflitti 
fuoi  Difccpoli,  fi  rifolfe  di  falirc  al  Cielo,  per  a ITìttere  alla  de- 
lira detteremo  Padre  * onde  ammantato  di  gloria,  gioiellato 
con  le  gemme  prcziofcdclle  fue  fantiffìmc  piaghe , fregiato  di 
oro,  e d'argento  degl'infiniti  meriti,  con  nobiliflìmo corteg- 
gio s’inuiò  verfo  il  Ciclo , e giunto  alle  porte  del  Paradifo,  non 
ci  potette  altrimenti  entrare , Signori  nò,  perche  lo  tremò  mol- 
to 
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to  ben  ferrate , e chiufe  : Hor  folleuatcui  aderto  meco,  Sjgno^ 
ii  jdico  io#  oh,  come  và  queftonegozio,dite*Nónfapeuano 
gli  Angioli  santi , ch’egli  era  il  vero  figlio  dell'eremo  Padre , le- 
gittimo signore  del  Paradifo?  certo  sì  1 hor,  perche  dunque  non 
gli  vanno  incontro , come  buon  vailàlli , perche  non  gli  fpalan» 
cano  le  porte?  Sapete  perche?  Perche  egli  veniua  dal  mondo, 
ch’é  bandito  per  appellato  nel  Cielo  ; onde  fe  egli  non  molìra* 
ua  la  bulletta  della  fanità  di  quelle  fandrtìmc  piaghe,  quali  egli 
porrò  per  ficuro  palla  porro  dei  Paradifo,  non  era  potfìbile,  che 
forte  mai  potuto  entrare  in  quelle  celelli  porte  , ma  appena^ 
molìró  quella  bulletta  sì  ben  condizionata,appena  filatelo  ve- 
dere quelle  preziotìlììmc  piaghe , che  Cubito  fi  /palancarono  le 
porte  del  Cielo , e gli  spiriti  beati  lo  riccuerono  per  Ior  Signore, 
facendogli  tutti  vn  viiia,  viua;  mirabiliflìmo  Padre  san  Bernar- 
do, come  diuina  mente  fpiegalti  quella  verità  di  Paradifo  : Cbri* 
fìus , dice  egli , afcctidcns  ad  Tatrem  in  carne  fulgida , fecum  de  tuli:  ina 
corporejacra  vulnera,  vi  fu  in  promifjum  I{egem  agnofeeretur , ab  Un* 
gela  adorare  tur , gjr  Calum  (ibi  putide  retur. 

Belliifimo  parto , o scritturali , auiamo  in  conferma  di  ciò 
nella  Geoeli  alcap.t?.fer.tite . Chiama  vn  giorno  Iddio  Àbra- 
mo, e gli  dice  1 Abramo  mio  caro,  io  t'amo  ditutto  cuore , in- 
uewfìigratiam  in  ocuhs  meit  5 6c  in  legno  di  quello  mio  amore , o 
di  quello  mio  all'etto,  iovcglio  farti  vn  ricco  prefente,  vn  do- 
no , ói  vn  regalo  da  par  mio  ,•  che  penfi  ? Io  tt  voglio  donare  vo 
Principato  grandilfimo,  tanto  quanto  tu  fai , e puoi  vedere  con 
gli  occhi  i\  però  alzati  in  piedi , c guarda  pure  per  ogni  verfo  , c 
fappi  » che  Omnem  terram  , quam  confpicis , libi  dabo , & fernini  fuo  ina 
fempitemum  ; q .andò  Abramo  Centi  quella  ricca  protetta , oh 
penfate  fe  brillaua  d’allegrezza , e mentre  fe  ne  Ila  tutto  lieto 
per  l'offerta  fattagli  da  Dio , fe  gli  riuolta  Sua  Diuina  Macfti , ca 
gli  «.lice;  ioti  vo  dare  quello  principato  sì,  ma  voglio  però,  che  " 
tu  fia  mio  tributario , & il  tributo , che  voglio  da  tc,i , che  tu 
cammini  per  quello  paefe , per  la  fua  lunghezza  , e per  la  fua_»  / 
la  rghezza  : 5 urge , &•  per  ambula  terram  banc  pcrlongitudinem  , & la - 
titudinem.  Benedetto  Signore,  Abramo  è vecchio, non  può  qua- 
li muouerfi  il  pouerello  ; vna  delle  due,  o voi  volete  dargli  il 
principato,©  no  j fe  non  volete  darglielo,  non  occorre  altro? 
ma  fe  volete  darglielo , eh  non  gli  fate  fare  sì  lungo  cammino  j 
nò , nò*  dice,  Surge , & pera  nbula  terram  banc  per  longitudinem * & la. 
titudinem,  Capete  perche, dice  A goffi  no?  Oh,  perche  quel  princi- 
pato. 
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paco,  che  gli  c ficrifcc  Iddio,  c tipo , c figura  del  Cielo , del  qua- 
le non  il  può  conlcguire  l’inueditura  forza  fatiche , fenza  (udo- 
ri, e fenzx  trauagli  » e di  piaghe,  c di  croci.  Signori  * ditemi, 
fe  voi  voleifi  camminare  per  quella  Chicfa,  per  la  fua  lunghez- 
za, e per  lafua  larghezza,  non  è egli  vero,  che  camminando , 
voi  formereftivna  croce?  Si  cerco.  Così  dice  Iddio  r Abramo 
vuoi  quello  Principato  ? Si . Cammina  per  la  fua  lunghezza , c 
per  la  lua  larghezza , penando,  e patendo  fudori,  tormenti, 
piaghe , e croci  j perche  folo  in  quefta  maniera  fi  può  confegui- 
te  i nè  altra  lirada  vi  è per  ficur  t mente  impoflèflarlcrie  : Soiurru 
t.Gttgtrit.  per  poculum  Labori s , diccua  il  dotto  Padre  san  Gregorio  , & coti? 
cent  amaritudini! , per  tingi  tur  ad  Jumnutatcm  diurna  celfuudims  « 

La  nauc,  che  fi  troua  in  mezzo  al  mare,  fe  non  è fc fpinta  dal 
vento, non  può  armare  in  porto,e  l’anima,che  fi  troua  nel  ma- 
redi  quello  mondo, fe  non  èlofpinra  dal  vento  delle  tribolazio- 
t.Anftlm»,  jjj  non  può  arriuare  al  porto  del  Ciclo,dice  Anfelmo*  La  pietra 
nou  s’adatta  mai  alla  fabbrica , fe  prima  con  lo  (carpello  non  è 
ripulita  ; così  l’anima  nollra  non  fi  può  adattare  al  tempio  del 
Cielo,  feprima  non  è raffinata  dallo  (carpello  delle  tribolazio- 
s Atoflino.  ni,dices.Agodino.  I vafi  di  pietra  non  fi  conofcono,  fe  prima 

* 1 ’ non  fi  percuotono  ; cosi  il  valor  d’vn’anima  giulìa  non  fi  può 

conofeere  , fe  dal  flagello  delle  tribolazioni  non  è pcrccfik_  , 

, GircUmoMee  san  Girolamo.  La  carne,  che  non  s’infala,  ben  predo  fi 
putrefà , e marcifce  $ e fanima,  che  non  riceue  il  fale  delle* 
tribolazioni , fi  guafta , e fi  corrompe  nelle  delizie , dice  san_. 
s.Bajih* • gagjj0#  La  torcia  quanto  più  s’accende  , tanto  più  rifplcn- 
de  j e l’anima  giuda  quanto  piu  è accefa  dal  fuoco  delle* 
tribolazioni,  tanto  piu  rifplende  nel  corpetto  di  Dio  , dice 

# ah. ari. san  Gio:  Grifodomo . Il  medico,  quando  vuol  rifoluere  rin- 
foflomo . ferinità,  ordina  il  calice,  e la  medicina  > così  tu,  fe  vuoi  guarire 

dall'mferroitd della  colpa  , e del  peccato,  non  deui fuggire , nè 
, Fuirtn.  tampoco  aborrire  il  calice  dell?  tribolazioni , dice  san  Fui* 
genzio  i come  quelle,  che  a’ buoni,  & a’ giudi  fono  caparra  fi- 
cura  di  gloria , e di  conrentì.  Che  perciò  quel  va  lorofo  cam- 
pione , e protomartire  di  Crido  san  Lorenzo,  mentre  in  vn  let- 
to di  fuoco  fc  ne  giaceua , mentre  fopraardentiflìma  brace  fe* 
ne  dalia,  c che  tutto  abbruciaua,  Siarrodiua,  a Dioriuolto, 
giua  dicendo , Gratias  tibi  ago  Domine , quia  ianuas  tuas  tngredi  menti . 
Signore  con  ogn’amorofo  alletto  io  vi  ringrazio,  perche  m’a- 
ucte  fatto  degno  di  darmi  caparra  del  Ciclo , c d’entrare  in  quel- 
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kcdefti  porre;  ma  dimmi  Lorenzo,  forfè  il  fuoco , che  ti  ab- 
brucia , che  ri  confuma , che  ri  tormenta , e mar  corizza , ti  fa 
vaneggiare  i Tu  ftai  bruciando  dentro  Je  fiamme  voraci»  e dici* 
che  hai  porio'il  piede  fu  quella  foglia  beata,  da  cui  è sbandito 
ogni  dolore , ogni  tormento.  Ah,  che  il  patire.  N.pcrfecuzio- 
ni , il  bruciarli  dentro  il  fuoco,  J’arrolìkfi  Sopra  ardentiffimi 
carboni , il  penare  in  Somma  m quafto  mondo  per i’am or  di 
Dio,  è vna caparra  degli  eternicontenti,  vn’cmtata  nella  edo- 
tte patria  , & vn’ingre/fo  alla  gloria , alla  beatitudine  : Trtbula- 
f/owttjdieeua  il  Padre  san  Profpcro , ptrfecutiones,  tormenta)  & labo- 
re , (untai  patri  am  ingrcQus , & ad  gl  or  t am  acceffus . 

Vcnireuene  mecoadeflb , M.  alla  palfionc,  c fe  volete  gufta- 
re  vritoncetro  di  Paradiso,  annuiamocene  con  la  contempla» 
zionefirro  al  Calvario, qaiui  troucrcmo in  mezzo  didueiLadti 
^uerioCrifto  ferito  ; Squarciato , fuenato  per  ogni  parte , e per 
ogni  verfo , e per  i miei,  e voliti  peccati  fc  ne  ria  grondarne  (an- 
gue > in  vn  tronco  di  croce  pendente,  a bora  di  nona fpira farà* 
ma  fua  fantiflìma  ,òc  cflcndoefangue,e  morto;  dice  Giouanni, 
che,  Vnus  mihtum  'tuncea  latin  e/us  aperuit,&  continuò  exiuit  & Janguis, 
aqua , gli  aperfe  il  petto , gli  /palanco  il  collato,  gli  trafitte  il 
cuore,  &incentinentefgorgò  fuori  Sangue,  acqua  j-por» 
'rentofo  farro  invelò  , che  da  vnatfcritaidcl  cuore efea  fangue; 
Sigfi©rinonèrhaf*tìKrira->  mi  che  poi  Sgorghi-acqua  ♦ otrquefta 
sì  , ch’è  c,o(a  lìupcnda  ; dicoio,  eperchecfceda  vnafcdfcti- 
raThng*ud)&  acqua  ?5apete  perche,  Signori  ì Oh  bene ..Ricor- 
dateti i di  quanto  narra  Plorare©  nell’orazione  feconda  dcifor» 
thnàme  Alexandri , & intenderete  il  miriero;  dicePhuanco,, 
che  douetrdoSar  guerra  A leffandro  Macedonico  con  Dario  He 
di  Perda , fendo  gli  efcrciti  a fronte , òc  in  atro  di  venire  alle  ma- 
rni & a Ila  giornata,  invnfub.to  acanti  d’Alefìàndro  dalla  terra 
Sgorga  rono  fuori  due  fonti  » vno  d’acqua,  l’altro  d'olio  ;il  cho 
vedendo  Aldìandro,  domandò  al  fuo  Aftrologo , che  cola  vo- 
leuaoo  lignificare  quei  due  fonti;  rifpofe  con  dire,  fappi,,<o 
Aferi  andrò , che  il  fonte  d’acqua  lign  ifica , chcfpegncrd  la  fete , 
che  hai  del  Regno  di  Peifia,  perche  oggi  aurai  vittoria  di  Dario; 
il  fonre  d’olio  rigr>irica,che  folocon  grande  fpargtmctit©  di  (an- 
gue, e quantità  di  ferite  otterraiqucfla  vittoria  > & auetai  di  bi- 
fcxgno  di  molt’olio  per  vnger  le  fe  mede’  tuoi  soldati;  oh  bene. 
AderiTo't’intendo,  o mio  Signore  ; hora  so , pcrchedopo mor- 
te da  querio  sacrariffimo  tuo  pctto]in  vn  punto  (g organo  fuori» 
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5 6o  Feria  quinta  della  Dom.  ter . di  Jguaref,  Pardi. 
quifi , che  io  non  dilli,  due  fonti,  vno  di  (angue,  e l’altra  d'ac- 
qua, Continuò  exutit  fanguis,&  aqua-,  perche  voleua  affi  cu  rare  me,  e 
tutti  i tuoi  fedeli, che  Tardenie  liete, che  abbiamo  di  godete  il  Cic^ 
lo  • non  può  fpegnerfi , fc  non  con  ifpargimcnco  di  fangue , di 
t C’*r  ^udorc  * di  piaghe , di  ferite , e di  fatiche  j penderò  fpiegato  a_, 
ifr.m  mcraujgj,a  dal  padre  san  Cipriano  : Continuò , dice  egli , ex  tuie 
languii , & aqua , ita  qua  fitim  calefln  gloria  per  Cbnjh  gratiam  m nobis 
ex tinguat}  ille,  qui  laboribut , & (uionbut  Cali  regnum  afft  qui  noi  edoceat; 
non  potcua  dir  meglio  quello  santo  Padre  j sì  che  1 tormenti, 
eie  pene  de*  giudi  fono  caparra  denta  di  gloria , e di  contenti , 
ài.  a difpctto  di  tutto  l’inferno  immortalmente  viuono , diue- 
•.  nitro  nuti  col  morire  immortali:  Morte  nafeuntur,  dice  quel  gran  Pietro 
Gri/U.  Grifologo , fine  ineboant > occtfione  viuunt , & in  calli  lucent , qui  pu- 
tabantur  extmSt  ; tendo  veriflìmo , che  chi  in  quella  vira  è tubo- 
lato, nel  cofpetrodi  Dio  è ingrandito , e ritolaco  > reputando  il 
giallo  le  lacrime  Tergenti  di  gioie,  i patimenti  Temenze  d’alle- 
grezza , le  croci  troni  di  gloria , miniera  di  felicità  la  morte  ; 
orsù  voglio  finire.  ? 

L'Acqua , tcntite,  più,  che  dalli  fcogli,  e fallì  è pere  offa, 
che  fonde  (puntanti  mandano  al  lido , a giudizio  de*  Medici, 
più  i falutifera  > on  ’c  fu  fanima  di  tale  imprefa , ^ tgitatione  pur- 
gatur , òr  il  giutlo,  più  che  d t*  Icog  i. delle  tribolazioni  viene* 
pcrcoffo,  piu  fi  rende  apparecchiato , c pronto  per  riceucre 
la  falute . 

La  Campana  aralda  delle  genti , folcando  con  Pali  di  famo- 
fo Tuono,  che  con  graffo  ferro  viene  cauato  dal  concauo  me- 
tallo, intrepida  a'  colpi  relitte,  anzi  più  fempre  addolcisce  il 
Suono,  Et pcrcufja  valent } cosi  il  giufto, quanto  piu  viene  percol- 
fo , c ripercotlo  dal  duro  ferro  delle  tribolazioni,  a*  colpi  refi* 
(tendo,  più  dolce  rifuona  con  feiuc  lodi  nei!  orecchie  di  Dio. 

11  Diamante,  miracolo  di  natura,  figlio d'afptiffime  mon- 
tagne , e del  Sole , nafte  inuincibile  edai  ferro, e dal  fuoco, 
N ec  ferro , nec  fiamma  ; òr  il  giulto,  fe  ri  fguarda,  e fpcra  nei  Solca 
di  giuttizia  Culto , indomito , òr  inuincibile  s’opponc  a tutti  i 
trauagli . 

La  Botte , feconda  madre  di  vitalizio  frutto , più  forte  chea 
viene  ad  effere  da  ferrato  cerchio  rifhctta , più  viene  a refiftere 
alla  forza  di  potente  liquore,  che  in  efl'a  fi  chiuda , e voglia  con 
fumofa  forz  farali  violenza,  efquarciarli  il  materno  Ceno 
mento  robur -,  Òr  il  giufto  più,  che  viene  da’  duri  cerchi  delle  tribo^ 
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Iazionicncondato  , più  vienea  refiìtere  alhnternc  tentazioni  » 
che  lo  cojrmenpmo.  . ' f*  ^ W'À  • 

L’iridebella,c  vaga  figlia  di  Giunoneallora  fiforma, quando 
inconcauanube,gtamdadi  pioggia,  vibra  dall'altra  parte  i fuoi 
raggi  i\Sotex*iduer[a  sole;  cosnkgmdoxiefceaUoraarco  colette, 
quando  grauido  di  lacrime  di  penitenza  viene  in  lui  a ferire  il 
Sole  di  GiuÙizi**on  i baldi  tag&i  delle  tribolazioni . ' 

La  lucciola  fcherzo  della  natura,neU’ofcure  tenebre  anima» 
ta  facella , volante  Jiamjru  , Ò4  infiammata  faetta  fi  dmiodra  , 
Vo8cnomfciry così  il  gindò  Ceco  portando  lume  d^innocenza.al- 
iora  piu  luminoto  appare^  quaadaWlrofcurità  delle  tribola* 
zionièpolto. 

Il  mare , fe  da  torbide  procelle  modo , adirato  alza  i liquidi 
monti»  aprendo  frapndofe  pano:  agno  bocca  d'inferno , (em- 
pie mand^  le  lofdtdczze  allito  > Sordidapellu  ; così  il  giudo  fal- 
cando l’amaro  pelago  delle  tti'goUzioni , manda  al  lato  di  pe-  * 
nitenza  cintele  bruttezze  de*  peccati.. . , . s ; . 

X’oriolo  » non  per  altro  rct.de  alle  desinate  hore  il  faono,  fe 
non  pache  contrapefatoquinc  ,e  quindi  co»)  graui  piombi, da. 
ingegnofa  mano,  mifurando  il  tempo,  con  maeilna  lì  muouo, 
"Pondcribu*  (onttus  ; così  il  giudo  rende  il  desinato  fuono  dolce- 
mente al  fuosourano  Ma  elico,  quando  è di’  graui  piombi  del- 
le tribolazioni  conrrapeiato. 

li  focile  fonnato  di  duro  acciaio  non  caua  dalle  vifeere  di  du- 
ra felce  l’afcofo  fuoco,fe  prima  nonla  percuote, Ante  ftrit,qnam. 
fiamma  micci;  così  Iddio  fe  vuole  cauare  dall’anima  giuda  fuoco 
d'ardente  carità  , la  percuote  prima  col  duro  acciaio  delle  trh 
bolazioni  • 


O cari  trauagli,  o dolci  tribolazioni,  è pur  vero,N.  che  fotta 
i noftri  piedi  da  tanta  gran  pena,  e fu’l  nodro  capo  tanta  gran* 
feliciti;  e nondimeno vn’huomo dotatodr  ragione,  & arric- 
chito di  fede,  per  isfuggire  vn  male  tranfitorio,  rinunzia  vn  be- 
ne immaccefcibile  > e per  vaia  dilla  di  bene  fugace  (ì  precipita», 
in  vn  male  etano  . Ricordati  dunque  dell’eternità , e perderai 
di  vida  tutto  ciò,  che  fi  vede  » abbia  fempre  nel  cuore  la  dura* 
zione  della  gloria , e non  fentirai  il  momentodella  tribolazio- 
ne ; fiati  fempre  nella  memoria  il  fempre  della  futuia  vitale  nfa- 
rà  fempre  ki  bocca  la  parola  di  Paolo , Non  funt  condita  pijjioncs 
kuiui  tempori*  ad  fu  tur  am  gloriano,  qux  reuelabitur  in  nobìs . t andare* 
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4 

ìtjus  faùgatus  ex  itinere  fedeltà  fic  fupra  fmtcnu* 

_ S»  G 10|  C>  ^|ri 

VNQVE  mi  hifogneria  Ramane,  oR  di  Lia* 
ce  gli  occhi,  d’Aquila  te  luci,  e d'À  ngelo  la  vo- 
ce * per  contemplare  al  riuo , e per  celebrare 
inficmc  qucft'vmanato  Dio,  che  fi  trasforma 
in  fonte . Diuiniffimo  Proteo,  nato  non  dal- 
l'Oceano, ma  daffimmenfo  pelago  dell'intel- 
letto Paterno  s non  finto  mime  del  mare,  ma-, 
veroDio]del  mare, e della  terra;  non  fauolofoabitator  dclion- 
de,ma  gloricfo  Redentor  degli  huomini , che  per  falute,& 
arnmaeftraracnto  di  quelli , ccn  arte  four*vmana,ediuinaha 
fatto dife fidfo  in  varie  guife  djuerfc  mctamorfofi,  compùeen* 
dofi  veftire  abiti  ftranicri , pigliar  forme  diuerfe , e faretrasfor* 
mazionimarauigl/ofe»eftupcnde,  eziam  fuori  debordine  del- 
la fua  propria  eflenza.  Quindi  nel  1‘ampiottàtro  delle  sacro 
carte  trasformato  fi  vede . Hora  in  Aquila,  chefpiega  ihdo  al 
Cielo,  jiqnila granfa mtgnarum  alarum  . Hora  m Ceruo,  ch’c cac- 
ciato fra  le  felue  * Quaftuimus  eum  in  Epbreta , inuemmustum  in  cam- 
pis  jyludt . -Hora  in  Do  fino*  ch’è  dibattuto  per  fonde , yeniht  d • 
trtudmem  mctris , & tempeftas iemtrftt  me.  Hora  in  Lione,  che  vin- 
ce il  demonio  , yictt  Leo  de  tribù  Inda . Hora  in  pioggia , che  fe- 
conda la  terra, T/km»  «m  voluntanam  Jcgregabis  noi  Deus  bxreditatitua, 
Hon  in  pietra,  chefofienta  il  Mondo,  Tetra auttm  angularis era 
Cbrifius . Hora  in  frumento»  che  indora  le  valli , "Quid  efi  puhkrrn 
ems,ni(ìfrumentumeleBorum.  Hora  in  Sole,  che  illumina  I’Vdj- 
uerfo , Bjtiplendm  faàes  eiui  ftcut  Sol , In  Comma , che  non  fcco 
dopo , che  di  fpoglia  mortale  coperto , nacque  fra  gii  huomini 
in  terra  quel  Dio, che  per  fua  ftjnza  abita  il  CictoKFgmte  for- 
me prefe  ? Hor  paifeggia  intorno  ad  mari,  pefeator  ai  gemme» 
Eoi  Caualicr  inuitu>  fi  moflra  contro  il  demonio  nello  ficcato 
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Feria fi  fi*  della,  Dom.  terza  di  donare/.  PdrJ. 
della  folitudinc  ; hor  medicoamomuolevifitagTinfcrmii  hora 
cforcifta  difcaccia  satana  ; hot  come  giouanc  innamorato  li  la* 
{eia  profumare  da  Maddalena . O quante  metamorfcfi,oquaa* 
te  trasformazioni»  belle,  vaghe,  e diu  ine.  Ma  vaglia  pur’il  vero» 
che  non  poteua  quedo  diurno  Proteo  del  mio  Crido  far  la  più 
midcriofa  metamorfoli  Ji  quella  ne defetiue  l'odierno  Vange- 
lo » cioè  il  trasformarli  m fonte  ì che  difpenfa  acque  di  grazie  » 
Fiet  in  tofani  aqua  / alientu  in  wuui  aiemun . O che  fonte,  N.  O che 
fonte,  da  cui  queiì'uma nato  Signore  mutando  Tacque  m accen- 
ti, l'onda  in  lingua,  il  mormorio  in  grido,  il  corfo  in  fauella,  in- 
tuona nell'oreccbie  di  tutti}  fe  Cete  it  inchi»  venitea  quello  fon- 
te} fc  Cete  immondi,  corretea  quello  fiume; fe auetc  fetc,  be- 
uetedi  quelVacque.  Ammaestriti  damane  da  queda  donna»* 
Sammaritana*  che  infiammata  tu  queif  acque,  & innamorati 
di  Crilio,  come  forfennata»e  pazza, obliando  la  brocca, dimen- 
ticando il  pozzo,  anzi  le  medefima,  corre  alia  Città,  grida  per 
k vie , chiama  i parenti , & inulta  i cittadini  ad  innamorarli  di 
Crillo,ad  attuffarfi  in  quclì’acque,ad  abbeuerarlì  in  quello  fon-; 
tc,  che  irriga  i cuori,  bagna  le  lingue , dona  le  ricchezze , Uua 
le  macchie, e concede  a tutti  gr  <zie»  e f mori,  ^Aperti, dice  il  Mal- 
donato,  & o(ie udii  omnibus  fontem  gratta  fuf,  ex  quo,qai  non  btbcrit,  fai !■ 
uus  effe  non  pofftt.  A quedo  dunque  ricorrete  tutine  cominciamo. 

PRIMA  P A R T E. 

/ 

lefusfatigAttts  ex  itinere  fedebat  [tc fuprt  fontem . 

VEde  fontuofa  liurea , ricca  diuifa,  «Se  abito  peregrino  l’in- 
carnato Verbo inutanded  alla  città  Ji  S mmana  ; perche 
fontuofo  era  il  bottino , ricca  la  predi , e pellegrina  l'ina  prefa  » 
chefardoueua  quiui  appreso  il  fonte  di  Gtacob , Eterattbifons 
lacob.  Acquidar’anime , ed  «lime  inuoltc  ne’  t laceri  del  len- 
fo;  none  im prefa  di  huomoordr  uria»  perciò  conuiene,  cne 
l'inuenzioni  abbiano  del  pellcgtino,at>zidel  diuino.  Signore 
quanto  amafteTanìma  di  quelli  donna, benché  vana,  & adul- 
terai Aimè , sifuifeerato  fu  l’amore,  sì  accefo  l’affetto,  sì  co- 
centi le  fiamme,  che  quantunque  voi  col  folo  cenno  del  vo- 
ftro  volere  auede  potuto  guadagnarla , ed  in  pedona  di  lei  far 
preda,  di  tutte  Tanime  peccatrici } voledead  ogni  modofog- 
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5 64  Perlifera  delta- Db w.  teifcd  di  jQttaref.  Par.K 
'gettami  a laboriefo  viaggio , afctuidoludotic,  e prender  ve ftl 
d'afletato  Peregrino  » affinché  ragionando  con  voi  ddl’acque, 
ella  rinonziatte  le  lue  infipide,  marcie,  e vctcnofe;  ed  à Voi 
chiedelTclevoflre,  dolci,  laporole,  evitali.  Talché,  o’itiid 
Signore, nvaccorgo, che  la  cagione  di  viaggio  si  lungo, dì  motó 
si  veloce , e del  fipofo , che  voi  prendere  appoggiato  al  fonte  ,è 
l’àmore,  amore  vi  muoue,  amor  vifoHccita , amor  Vi  fpingti  vi 
fthigge,vi  (tanca, e vi  fama  al  pozzo  delia  gentilSam  man  tana". 

Ditte  il  Macftro  de’  Peripatetici , che , Natura  e il  prmtipium  m<b 
tur,  & quieti}  j e dirò  io  a proporzione,  che  amore  meglio  de- 
icriuer  non  fi  può , che  dire  ; Amor  rjl  principium , &cauja  motus  } 
cagiona  in  prima  il  moro,  come  chiaramente  rettificar  pollone 
gl ‘infelici  amanti  mondani,!  quali  col  difpendio  della  roba,con 
Ja  perdita  dell’onore , col  pericolo  della  vita , e col  precipizio 
deH’artima,da  quello  crudel  tiranno fignoreggiar  fi  Jafciano; 
quanto  pena  , s'atfatica , c s’affanna  vn  cuore  amante  ? Deh 
come s inferuora , s'accende , s’infiamma , fuda,  corre,  c quali, 
die,  Amor  aidtierit  alai , vola , auanti  chetroui  il  termine  da  lui 
feioccamente creduto  ripofo , doue  pur  nuouomoto',  c fatica 
nuotiafcglf apparecchia.  Achepaliìoni,  atfetri contrarr,  c* 
moti  diuerfi  mifer©  foggiace  > Per  lo  che  moiri  sacri  Dottori , 
c quali  turt’i  profani  Poeti,  diuerfi,  e contrari  titoli  diedero  ad 
amore,  dicendo,  che  egli  è dolce», & a ma  ro;.  tumido,  e timido; 
audace;  e patitolo;  jfnnaVo»  ed  inerme  ; deiìicofè,  ed  imbelli*; 
ferito,  & inferivi  orpiateirole,  cttcro;  (pittato,  d pio-sgelato,  e 
focolo;  cieco,  ed  argo  ; traboccantedi  gioia,  e di  lagrime;  me- 
dio, c lieto;  fitte  lice  finalmente,  obtCito  jcqtìrel,  «he  piu  j an  por- 
ta,carica  le  (palle  altrui  di  pefo  infopportabile.fenza  fgra  uarlc, 
che  mille  pentimenti  non  fé  labbia  n o ; a m ot  c dunque  fendale 
Eft  principiarti,  (Sre aufj  motus-,  ma  non  già  quretis , pacherei  godi- 
mento fiotto  fi: mafclVerauf  tftfii atrofie  mòte-,  e s’annida  i!  rr- 
m óre, ohe  tiene  l'animo  de  Ihafc  ninfe  tempre  folpelo;  mafie  vol- 
gendo i’occhioaf!noft*oaffct$foPcikgrifiOs  tmiereiho-beife» 
che  amore  è principio  del  fuorvia  ggio,  che  amore  lo  reggetta*  a 
quello  moto, e loconduCe  limonio  a*  confini  di  SamrftatfUjma 
vi  feorgeremo  ancora  la  quiete  , & il  ripofo , Sedcbatfu  fuprafon • 
tenti  pcrc-tve  vi  fece  acquittodtlfa  pece  a t rrec  dorma . Acnórofo 
mio  Signore,  addio  rfirtndo  la  cantone  dclhabfio peregrino , di 
cui  v’ammantare  quella  mattina,  e con  mio  gùftòiò  mire,  e lo 
contemplo;  ma  ben  retto  confitto  nel  ve  tic  mi  affannatele  lattò. 

< ..  Le 
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Le  feparate  foflanze  lcmprc  Écruono,  alili  tono,  c cote  gran- 
di operano  fenza  fianchezza,  eoa  perpetuo  giro  volgonfile* 
sfere  ingemmare , influifcono  fenza  inrcrpollazionc  1 Pianeti» 
gli  Elementi  non  intcrmeitono  l’operare  ; onde  tempre  arde  il 
ftoco  » tempre  fpira  Paria  » Tempre  corre  l'acqua  » e produce  la 
terra  > nè  mai  la  terra , l'acqua  » l’aria  » il  fuoco  » i pianeti , le-# 
stelle  » i cieli,  e le  menti  beate  fi  veggono  fiancarli  : E voi,  che 
fiate  Creatore  degli  Angioli , Fabro  de'  Cieli,  Sùuitlaror  delle-# 
Stelle*  Motore  infaticabilede'  Pianeti,  & Artefice  degli  Elemen- 
ti , ti  moflrafie  fiacco  in  guifa , che,  FatigJtus  tX  itinere  feda  j uper 
fontem.  Era  venuto  al  Mondo,  N.  quell  amorofo Pellegrino, 
pagatore  di  tutt'i  debiti,  chcaueua  concrattocon  la  Diurna  giu- 
fhzia  il  noltro  Protoparente  Adamo;  c perche  fra  l'altre  partire 
firùrouaua  accefa  quella  del  fudoce,  e della  fatta,  injuàorc  vuU 
tus  tm  veftcru  pane  tm  egli  »che  sera  accollata  l’intera  tornir  , 

per  inoltrare , che  giornalmente  andaua  pagando  ; oggi  fi  ta_» 
vedere  tributario  di  ! a Aizza , e di  ludore , Fatigatus  ex  tttntrc  Jc  de- 
bat  fie  fupra  fontem - Crifio  colonna  del  Moudu,  l oftegno  di  tue- 
Ci  glihuomini*c  diurno  Aclanre,  fa  le  cui  poderale  f palle  s’ap- 
poggia la.  gran  macchina  dell' V niuerfo.fo  ne  Ila  a federe  JafTo,e 
ftracco  fopra  vn  fonte,  Scdcbat  fic fupra fontem . Giesù  fontana  del 
Cielo, donde  Tempre  fgorgano  enfiai  line  acquc,che  inondando 
poi,  innaffiano  le  fpazioie  campagne  del  ParadiTo,  chiede  oggi 
da  bere  ad  .vna  feortefe  donna  di  Sammarta , a tem  po  di  mezzo 
giorno»  per  fa  grati  fete,  che  gli  cagionauono  r cocenti  raggi  del 
Solete  te  diffe»THulier  da  nubi  bibere.Cti&o  acetato  chiede  da  bere. 
E chi  di  buoniffima  voglia  non  fi  disfarebbe  in  acqua  i Chi  non 
fiftruggerebbe?  Chi  non  fi  fuencrebbe  per  confidarlo  > Chi 
potrà  indurli  a dargli  ripulfa  > L’in  tercffc,o  che  lordidezza*  l’a* 
morde*  propri  comodi,  o che  pazzia  > il  non  credere  l'altrui  bi- 
fogno,  oche  durezza i il  non  compatire  a chi  patifce , o che  inu- 
manità . Ma,  e doue  addio  fei»  o Spofa  cele  fi  e ! Che  fe  pur’vna 
volta  aueut  defio  di  vedere  il  tuo  caro*  & amato  Spolo  lu'l  me- 
riggio,onde  gli  diceui.  Indica  nubi  nbipafear,  ubi  cubetto  mendieì  Ti 
vò  dare  vna  buona  nuoua;vanne  oggi  in  Mammaria  al  pozzo  di 
Giacobbe,  che  iuilo  vedrai , Erta  antera  ibifons  Jacob  t lejus  trgofa- 
tigatus  ex  itmtrefeiebat  fu  fupra  fontem . 

-,  Foncé  così  benigno,  <&.  amorcuole,  che  rrafportato  di  Cie- 
lo in  texra , non  folo  difpenfa  Tacque  alle  piante  dei  tuo  giardi- 
no ebreo,  ma  le  nemiche  fpinc  altresì  bagna,  feconda,  infiora, 
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c corona  di  fratti  di  falute,  come  felicemente  auuenne  a quella 
donna  Sammaritanada  quale  irrigata  odorò  tantoché  molti  in- 
uitati  da  lei  beuueco  l’acqoe  della  conucrfionc,  e delia  Fede , Et 
plures  credidcrunt  in  eum  propter  jermonem  emt . Si  trouerà  dunque  in- 
canto così  potente.chc  vintala  tardici  di  qucft'afpidé»  il  faccia 
sbucar  dal  coni  le  > Satauui  collirio  di  tanta  virtù, che  tolto  ogni 
barlume  da  gli  occhi,  per  opra  del  Principe  delle  tenebre  ac- 
ciccari , gli  torni  veggenti  > Chi  ne  dubita  ì Non  fapete , che 
douc  prima  quella  donna  rouinaua  molti  con  lo  fcandolo,  fio- 
ra edifica  tutti  con  fefempio  > Doue  prima, come  talpa, prelca- 
tcil  Sole  nulla  vedeua  ; hora , come  aquila  dilato  lo  fguardo 
in  tanta  luce  lenza  abbagliarli,  così  chiaramente  difeerne»  che 
ricuperata  villa  migliore*  può  dire , Vi  yideopropimaettu  ; mer» 
cè.che  illuftrata  nell’intelletto,  accefa  nel  petto,  ferita  nel  cuo- 
re , c confermata  nella  verità , telante  delia  conucrfionc  degli 
altri,  della  propria  fa  Iute  non  contenta,  fattoli  fentire  il  rithót* 
fo  della  cofcicnza , ripofa  l'idria  al  pozzo,  ferma  la  fecchia, la- 
ici» la  corda , e come  cerna  corre  veloce  vertala  città  di  Sitar, 
e comincia  a gridare  per  le  ftrade , Venite,  &-  ridete  hominem  ,f  ni 
iixit  nubi  omnia  quacunque  feci,  numquid  ipfe  efi  Cbrtftus  jondediSam- 
maritarla  fatta  Criftiana,  e di  Gentile  A portola -di  Ctffto,  fi 
diede  a predicare  .la  venuta  del  Media  * a riUelate  i Segreti  del 
Cielo,,  ad.annunziareftefori della  gratta,  a perfuad£re!feter- 
nità  della  gloria , a mamfellare  la  bellezza  della  -virtù  » a dettiti- 
or  gtnt.  jC  la  deformità  del  vizio:  Tanquam  ^dpoftola,  dice  Origene,  hai 
muliete  vtttur  CbriUus  ad  eos > qui  in  urbe  crani  ; e Ca  diano  Io  confet- 
te*/*»!) nia,  Cbrtflus,  dice  egli , Sammaritanam  fecit  Euangeltftam  tcu4ugcli, 
^auit  emm  concmibus  fuit  Chriiium  . 

Ebbe  fauorcLI  Cielo,  per  quanto  s’immaginarono,  e dittor- 
fero  con  J’oziofe  penne  loro  i iauololi  Poeti , la  gentili  ififrit' 
Aretufa  di  conuertirlì  in  fonte  , mentre  fuegina  d'innamorato 
Alleo,  che  troppo  accefo  delle  lue  bellezze , eralcdiuenuto 
notata  ,ed  importuno.  Trasformali  in  chiaro  fonte  Tlncar- 
nato  Verbo , non  perche  abboinfca  l’amore , o fchiui  lafami- 
liariti  della  Sanimarirana  donna,  ma  prende  quella  fembjanza 
per  impadronirli*:  on  facilità  maggtarc  dell’anima  fuasfc'vcdcn- 
do , che  di  acque  lì  diletta , con  lei , quali  animato  fonte*," d'ac- 
que ragiona , e fonti  le  feopre , Da  mi u bibere . O acque  più  no- 
bili , che  non  è il  fonte  dell’Oceano , mentre  da  quello  natte  il 
Sole  ,c  da  voi  forge  la  fede . Acque  fccondidìme , non  difetti, 
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nudi  virtù.  Acque  vitali,  onde  non  nceuono,  come  dal  iòit- 
te  Britanno, gli  vccelli  la  vita, ma  l'anime  Pini  mortale . Quaji- 
do  il  cacciatore  ha  rinchiufa  la  fiera  dentro  la  trincierà  dei  bu- 
lbo .Cubito  corre  al  rado»  cqmui  la  ftaafpettandocon  l'arco 
in  mano  per  ferirla . Così  il  mio  Crifto  volendo  far  preda  di 
quella  fiera  Sumaniridc,  limette  in  filo,  fi  ferma  al  vado  di  que*. 
fio  fonte,  c quiiula  ita  attendendo  per  ferirla  con  gli  tirali  pun- 
genti delie  fue  parole,  fic  ecco  appunto  la  bella  Cerua.che  elee 
fuori del  bofcoj.ccco la  veloce  D .m<na,  cne  corre  al  fontescc-, 
co  la  cara  fiera , che  viene  al  pozzi;  non  fotte  mai  ferita  nel 
petto  sì  santamente,  come  fra  poco  farai  piagata  nel  cuore  da 
audio  viandante;  piega , piega  lollecita  l’orecchic alla  do’cc 
. dimanda  di  chi  ti  parla»  non  fenti,  non  odi  quel  o,  che  ti  chie- 
de,. Da  mihi  bibere  ; perche  ,$»  / etra  donum  Dei , tu  forfìtan  pitifffeiaB 
ep , & dedijfet  ubi  aquam , della  quale  chi1, ne  beue  , Non  fiuet  Ut  rum  » 
Dia  forge  in  lui  Foni  aqus  j alienili  in  vitam  sttrnam . 

.01  che  fonte,,  N.  oche  fonte . Fonte  di  lapienzain  fe  ftctlb, 
fonte  di  grazia  nell'incarnazione,  fonte  d’amore  nella  virtù, 
fonte  di  mifericordia  nella  morte , fu  nce  di  gloria  nella  rifurre- 
zione . Fonte  di  fapienza  in  fe  Hello,  che  etetnameme  dee  dal- 
la. vena  del  cuore  del  fummo  Padre  * fonte  di  grana  nell'incar- 
nazione , die  forge  da  quella  terra  beata,  e più  gioconda  d’ogni 
tcrrdire  Paradilo  per  irrigare  l’arida  terra  dclPvmaoa  lcmen^ 
ta  i fonte  tf  am  ore  nella  vita , che  adacquò  il  Mondo  con  tanta 
dottrina, e con  canti  miracoli.che  non  pateua  fonte, ma  fiume, 
fonte  di  mifericordia  nella  motte,  che  fi  roppe  in  tanti  riui,che 
con  l’infinito  diluuio  abito  laccrra  » e’i  Ciclo , e lece  ogni  cofa 
vn  mare  di  pietà , e di  clemenza  ; fonte  di  gloria  nella  refurre- 
zione,ehe  tornò  in  vnfubitoali'alueo  propriojfunte  infemma 
così  mirabile  , c fiupendo  , che  per  poche  fìi  lc  promette  fta? 
mane  a coltei  vna  forgente  perenne  di  polla  cc  sì  rigoglicfa^  , 
Che  ben  può  dirli , che  F lumina  de  ventre  eiuifluent  aquam  tiuatfL»  j 
poiché  ben  fette  fiumi,altjro,  che  i fette  rami  del  I .iio>che  inon- 
dano. & irrigano  l'Egitto,  forgono  da  1 iene  di  lu  1 , e per  l 'ame- 
ne valli  dell’alma  a gran  douizia  feorrendo , n.u<  uono  il  lubri- 
co palio , & il  crilìailino  piede , voglio  dire  finteremo,  lafcicn- 
za  » il  configlio , la  fortezza , il  timore , la  fapier  za , e la  pietà . 
Fonte  > che  con  i Cuoi  fiumi  difende  L'alma  da  lette  cc Ip i letali  » 
con  l’intelJetro  dalla  gola  ,con  lafcienza  dall'ira,  con  il  coi  fi- 
glio dali’auarizia,  con  la  fortezza  dall'accidia , col  timore  dalla 

N n 4 fuperbia. 


S.Gii. 

Cn/t/l. 


$ 68  Feria  fe/ìa  della  Doto . Terza  di  Quarcf,  Par.l. 
fuperbia»con  la  Capienza  dalla  lafciuia*con  la  piétà  dàll’inaidia; 
Fonte,  che  con  l’intelletto  ci  fa  penetrare  le  cofc  cclefti  j con_, 
la  faenza  ci  fa  intendere  quanto  ci  batta  di  quello,  ch’ènecef- 
lario  per  la  falutej  con  il  confìglio  ci  fa  efler  prudentfnd'e  no- 
lire  azzionij  con  la  fortezza  ci  fa  tollerare  con  anim  o intrepido1 
le  miferic  di  quello  Mondo,con  iltimorecifa  aucreinriueren- 
za  il  noftro  Padre  Iddio,»  con  la  pietà  ci  fa  auer  mifcrkordia_» 
alle  miferic  altrui,  con  la~fapienza  ci  fa  gufiate  con  faporofo 
gufto  quanto  fia  dolce, e foaue  il  Signore,  c quanto  fia  abbomi- 
ncuole  ogni  piacer  mondano,  beuchea  gli  occhi  otfulcati  de' 
mortali  Cembri  sì  diletteuole  j che  però  il  P.  s.  (Sio:  Grìfoftomo 
-vuole,  e con  ragione  certo,  che  nell’a  eque  di  quello  fonte  ci 
fiano  rapprefentati  i doni  dello  Spirito  santo  : Datar enim  interim , 
dice  egli , Spiritai  sanUus , qaifons  efì  >iuus , à quo  inmmera , &perfc* 
ffiffima  dona , e?*  virtutet , irti  ut  / iantina  malta  proceduto . Che  dì a i|  ve- 
ro , fentite , l'etere  è dono  di  Dio , ipfe  fede  nos , &nontpfi  nos  ; la' 
fede  è dono  di  Dio,  Dei  donarne#  fi des  j la  carità  è dono  di  Dio, 
Charitas  Dei  diffufa  efì  in cordibus nofìris  -,  la  giuftificazioneèdonodi 
Dio , Deusefl,  quiiaWfìcat , quii  cR,  qui condemnet ; la  dottrina  è do- 
no di  Dio,  Deus  docuifb  me  a iuuentute  mea  ; l'incremento  è dono  di 
Dio  » Deus autemincrementum dedii  la  mifericordiacdonodi  Dio, 
Wifericordia  Domini  piena  e#  terrari*  predefìinazione  è don  odi  Dio! 
Tredcfhnauìt  nos  in  adoptionem  fìltorum  Dei  j la  r cdehzione  è dono  di 
Dio , Empti  efin  fretto  magno , glorificate  , &■  portate  Deumin  corporea 
veflro  ; la  remi  dionee  dono  di  Dio,  Hemififii  iniqaitattmplcbis  tue', 
lafalutc  é dono  di  Dio  , Domini  est  falus  ,&•  non  e#  abfque  me  Suina? 
tori  latita  cdono  di  Dio,  Inipfo  vmmus , mouemur $ & fumus . In 
Comma  ogni  cofaci  è donata  , e tutt’i  doni  fono  riui  di  quello 
fonte,  e tutt’i  riui  fono  grazie,  e tutte  le  grazie  fon  lumi,  è tutt'i 
lumi  fono  da  Dio  ; impecciò  che  qucliVnico  Padre , ingenito , 
& innafeibile  è propriamente  l’autore  di  tutt’i  lumi.da  cui  eter- 
namente fi  genera  il  Figliolo , non  come  da  due  lumi , ma  co- 
me da  vn  fuineiftetfb  procede  lo  Spiritosanro , che  non  è peto 
vn  terzo  lume , ma  volume  ifteflo , com’è  vn’ifteiTò  Dio , vn’ì- 
natura  f vn’ifteffa  cflenza  ; ma  nondimeno,  fc  il  lume  in- 
creato non  nafee  fc  non  da  qqella  prima  pedona  del  Padro , 
capo,  e principio  di  quella  santi/Jìma  Trinità  ; con  tutto  ciò 
tutte  a tue  le  PerGone  diurne , fi  come  fono  vn  Col  Creatore  di 
tutto l’Vniuetfo,  vn folo Dio,  vn  fol Signore;  cosi  anche vcl» 
fol’autore  di  tutt’i  lumi  creati , di  tutt’i  doni , di  tutte  le  grazie , 
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di  tutt'i  beni , Esì  font  viuus,  a quo  innumera,  0 perfettifjìma  dona,  & 
"Ptrtutes,  velut  fiamma  multa  proceduta. 

Scupendilfimofonte,  mirabiliifimo  fonte,  che  può  giufta- 
ihente  nom  ar  fi  il  fonte  marauighofo  * e graziofo  > poiché  lau. 
grazia  moftra  più  belle  marauiglie  iti  lui,  che  la  natura  noto 
Kcuopre  in  moltiffimi  fonti  della  terra  : Fontium  plurimorum , fcrif- 
fc  Plinio  • natura  nura  efl . Marauiglia  di  natura  vedefi  nel  fonte-» 
di  Sicilia  nominato  Arecufa,  Font  Sir  acufanus , in  quo  redduntur  iafta 
in  Mpbcum , qui  per  Olmpiam  fluens  Telopponnenftaco  latori  infunditur , 
E quello  di  Dodone»  In  Dodone  louis  font  tmmerfas  faces  extinguet,  fi 
etitmfta  admoueantur  accenda . Et  in  quello  della  Schiuonia  , In  Il- 
luni]s Jupra  fontém  frigidum-expan/a  vefies  accenduntur . Et  in  quello  di 
Gfoue  Ammone,  louis  Hammontsfons  mttrdiù  frigi  dia,  mox  paulatim 
tepéfcens  ad  noElis  media  femore,  & amaritudine  infe]iatHr . Et  in  quel- 
lo adche  di  Deio , In  Deio  incula  inopus  fons  eodem , quoNilus  modo  de- 
crefcit,  augeturque . Belle  marauiglie  fono  quelle  della  natura,  ma 
inferiori  a quelle  della  grazia . Fonte  veramente»  che  in  breue 
compendio  racchiude  i llupori  de’  più  marauigtiofi  fonti  dei 
Mondo  j poiché  fe  il  fonte  Arcalo  intenerifee  i più  duri  marmi, 

3 aedo  ammolliteci  più  crudi  petti.  Sei!  fonte  diCìioue  accen- 
de faci  cllinte,  quello  all’incontro  delta  la  pietà  giàfpenta_». 
Se  il  fónte  Efampeò  addolcii  ce  gli  amari  cibi , quello  confola-, 
gli  afpri  tormenti . Se  il  fonte  Inope auuiua  le  fiere  morte,  que- 
ftóauuiui  lefperanze  fmarrite  . Scii  fonte  Macedonico  fa  1&* 
pecore  bianche , quello  fa  bianche  l’anime . Se  il  fònteSibac.o 
aguzza  i duri  leni  de*  crudi  nemici, quelloattìna gli dmofofi 
ftrali  de*  cele/li  amanti.  Se  nel  fonte  Liceo  impiumauano l’ale 
gli  vccefii,in  quello  merte  le  piume  l'anima  contrita . Se  il  fon- 
te Tragico  fale  affili  più  alto,  che  gli  altri  non  poggiano , que- 
llo afeende  fino  alle  fcdic  del  Pa  radilo , Fietin  eo  fons  aqua  [alien « 
tis  i»  vieniti  aitmam . A nzi , fé  de*  due  fonti  della  Boezia,  vno  in- 
dù ce  oblìo , el’altro  memoria  i quello  induce  oblìo  de’ fall»  fi* 
mulacri,  e memoria  della  vera  religione.  Sede'  due  fonti  det- 
fEgìrto,  vno  fpegne  le  fiaccole  accefe , e l’altro  accende 
{pente; quello  fpegne  i profani  penfieri,&  accende  la  cariti 
crilliana  . Sei  due  fonti  della  Sicilia , l’vno  apporta  llerifirà , o 
TaTtro  fertilità  , quello  apporta  lleriiità  in  non  produrre  frutti 
nialuagi,  e fertilità  d'opere  giulle  . Se  i due  fonti  medici  ap- 
presola città  Macherontarifanano  l'infèrmiri  delcorpo,que- 
Ho  corregge  i difetti  dell’anima . Se  delle  due  fontane  nate  nel- 
la 


Feria  fefìa  della  Dom.  terza  di  Jfihtttref.  Par.ì.  67 1 
del  petto  di  Crifto  » da  cui  fgorgò  a purgare  l’enormità  del  Mon-^ 
do.  Mirabile»  dice  Auicenna,  è l'acqua  riuolta  aH’oricnte, 
perche  con  qudl’afpctto  diuenta  piu  Tana  » & odorifera  ; piu 
-siirabite  è 'quella  , che  nafce  neHorientc  fouracelefie  : Ext * 
bun t aqua  de  Jerufalem , medita»  corion  ad  mare  «ritritale  ; così  (aiu- 
òle » che  fana , blifìt  verbum  ,eT(anaait  eos  ; così  odorofa  , che  ra- 
pifce , Tofì  te  curremus  in  odorem  vnguentorum  tuorum . Hat  aqua  » di- 
ce li  Padre  san  Girolamo  » grattarti  Spiritai  sondi  fignificat , de  qua j 
Vropbeta  mifhco  fermone  refonabat , fittati  anima  mca  ad  Qeum  fontano 
yiuum.  - : • / 

E qual  rimedio  ditemi , N.  ordinarono  i sacri  Concili)  per 
guarire  la  cecità  dell’eretiche  turbe  » fé  non  mandarle  all’acque 
di  quello  fonte , & all'acque  delle  (critturef  A quelle  mandò  il 
Concilio  Niceno  coloro’,  che  non  vedeuano  la  diuiniti  di  Cri- 
fto j a quelle  il  Concilio  Coftanrirtopolitano  quei,  che  non 
vedeuano  la  diuinità  dello  Spirito  santo;  a quelle  il  Concilio 
Efcfino  coloro,  che  non  vedeuano  Tvnità  della  perfona  di  Cri- 
fto ; a quelle  il  Caicedoncnfc , chi  don  vedeua  le  due  nature  nd- 
l’Incarnato  Verbo;  a quelle  l’altro  Coftantinopolitano  quei, 
che  non  vedeuano  la  figliolanza  naturale  di  Dio,  acciccati 
dagli  errori  d’Origenej  aquefteil  Lacera  nenfc  xj.  per  fanar  quel- 
li, chcnon’Vedeuatìol'vnità  del  Pontefice  Romano;  a quelle 
il  Tereodel  Lacera  nò,per  illuminar  chi  non  vedeua  nè  il  Purga- 
torio, riè  1 miracoli , «è  gli  aiuti  de’Santi  del  Cielo  ,•  a quelle  il 
Collegio  tenuto  in  Lione,  per  guarir  chi  non  vedeua  la  procef- 
fìone  dello  Spirito  santo  dal  Padre,  e dal  Figliolo;  a quelle  il 
Tridentino  per  lanate  i ciechi  de’  noftri tempi  ; impercioche  la 
cele  (te  dottrina , dice  Apònio  lib.  ti  in  Cant.  come  accefo  car- 
bone, chbprefo  oeiiafotbice  dell’vnò » e l’altro  teftamento  il- 
lumina l'intelletto  acciecaro  dalPémpietà  : /rii ir  nanque Dominai 
Deus  Vater  dedit  Pcrbum  igrntum  buie  mando , quod  in  figura  carboni! fot • 
btee  duarum  teflamentorum  leuatur , fimulque  filante  Sptritu  sondo  omnet 
anima , qua  vt  carbone s mortai  mptttatum  tenebrò  obf curata  mttlltdù 
non  accendebantur , tius  vicimtate  acctnjtz  Junt . 

Di  qui  è , N.  chedall’immcnfo  feno  della  diuina  Scrittura-»’ 
fon’itoi  mefì,  e gli  anni , quali  Ape  ingegnofa , da’  più  (celti  fio- 
ri cogliendo  quH  ìè' li  tutti  i più  chiari  lignificati,  e Icpiùillu» 
ftri  analogie  concernenti  quello  celefie , e enfia  Nino  fonte  ; c* 
finalmente  fianco  sì,  ma  non  già  fazio , ho  trouato , che  lignifi- 
ca li  Battemmo  : Nifi , qui  renatut  fuerit  ex  aqua , & Spirita  sonda , no n 

potefi 
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potefì  im  roire  in  rcgnum  Calomm . La  Chiefa  , Hortus  condujus  fons  fi. 
gnatus . La  Fede , Pencrunt  {lumina , & Hatuerunt  venti , & non  c<à- 
dit  domus . La  Dottrina , Fons japtentia  vcrbum  Deim  excelfn.  Il  Già- 
dizio  di  Dio , Bjuelabttur  quaji  aqua  tudiaum . La  Scrittura  i Defieù- 
dstai  fontem  fohs.  Le  Piagne  diCrifto,  Haunetisaquqi  cumgamUo 
de  fontibus  Saluatorit . 11  Timore  di  Dio*  Timor  Domiti  fons  fifa. 
Gli  Angioli,  Benedicite  aqua  omncs , qua  Juper  «tip  juni  Domato,  Gli 
Apoftoli , Benedicite  Domina  de  fontibus  Sminatori* . 1 Sacramenti* 
Quiemittis  fontes  in  conuaUibus . La  Grazia  > e U Gloria  .«iputteed 
fons  vita , & m lumino  tuo  videbtmus  lumen,  la  vita  eterna  finalmen- 
te , Fiet  in  eo  fons  aqua  Jalientis  in  vuam  aternam , E Copra  tutti  que- 
fti  fonti , fic  fuibundus , (lede  il  benedetto  Cri  (lo , fu  la  vira  per 
conferuarta  $ lu  la  grazia  per  conferirla  » Cu  la  gloria  per  donar- 
la , fu  la  Chiefa  per  arricchirla , fp  la  Dottrina  per  iniegnaria  «fa 
la  Fede  per  fondarla  «fui  Giudizio  per  ricordarlo , fu  gli  Angeli 
per  aggrandirgli,  fu  gli  Apoftoli  per  inftiruirgli,  fu*  Profeti  per 
adempirgli,  fu  la  Scrittura  per  dichiararla,  fu'i  Battcfimo  per  au* 
Ualorario , fui  teftamento  per  accennarlo,  > 

O che  fonti , o che  fonti , da' quali , dice  Efaia , fi  cauarono 
con  allegrezza  acque , cioè  dal  Teftamento  oracoli , dal  Batte- 
simo credenti,  dalla  Chiefa  Sacramenti,  dagli  Apoftoli  docu- 
menti , da’  Profeti  auuifi , dalla  Scrittura  precetti , dal  Giudi- 
zio timore,  daUa  Fede  coftanza,  dalla  Dottrina  intelligenza , da 
gli  Angioli  la  cuftodia , dalla  cuftodia  la  grazia,  dalla  grazia  il 
inerito , dal  merito  la  gloria , dalla  gloria  la  beatitudine , dalla 
beatitudine  i’eternirà . Ah,  che  fe  io  vi  ragionai  di  tutti  quefti 
fonti , Copra  de’  quali  (lede  quefto  Crifto  forfè  aurefti  ragione 
di  dirmi , Tuteus  altus  efl,  p buona  parte  di  voi  fra  l’acque , e fra  i 
fonti  refterebbe  aria  di  fete  ; vn  fonte  per  bora , cerco  io , che  (ìa 
di  Giacobbe,  luxtapradium  lofeph , fuori  della  citta , che  non  ftia 
in  aito , e pafli  i cieli  s che  non  ftia  al  bafto , e ripofi  nel  centro  ; 
che  non  G dilati , e (ìa  immenfo  ; che  non  (i  riftrmga , e ftia  iiu 
punto  ; che  fia  in  (omma  profondo , ma  però*  che  tutti  ne  pof- 
fiamo  bere,  oue  fitibondo  rirroui  il  mio  Ctifto,  che  dica  , Ma- 
lier  dà  mibi  bibere  ; ma  che  occorre  anche  cercarlo , fe  l’ho  qoi  pre- 
fente  i U croce , o fonte , ero  ben  cieco  « ,fp  non  ti  vedeuo  > ero 
ben  pazzo, (e  non  ti  conofceuo, Parta*  altus  endice  la  doqnasma 
chi  vidde  mai  altezza  , c profondità  maggiore  dì  quella  cro- 
ce, che  con  vn  piede  chiude  l’Inferno»  con  i’alrroapre  il  Para- 
difo,da  vacamo  accoglie  il  Giudeo, dall'altro inuita  il  Gentile. 

• ' * • ' VI 
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* II  fortiera  in  Sam  maria , che  vuoi  dir  cu  Aodia , e la  crociò 
fretta  Chiefa  cu  Aodi ta  da  Dio  : Nifi  Damma  cuSlodierit  auiiatemtm 
yanum  laborauerum , qui  edificato  cmn . 11  fonte  fuori  delia  città,  e 
la  croce  fuori  di  Gerulalcmme . 11  fonte  era  di  Giacobbe , che 
vuol  dire  fupplantazionc  ; c la  cracex.ftata  lo  fpiantamento 
del  peccato,  dell'inferno  «del  diauolo,  ed’ogni  male.  11  fonte 
fh  detto  di  calunnie,  di  liti,  e di  difcordie;  ma  in  quefta  croce 
quefte  liti  fi  terminarono,  quefte  difcordiefìrcfetQ  d’accordo., 
% econtili ani t peccatore.  AI  fonte ritrouo  il  mio Crifto , Faùgatus 
ex  itinere  5 ma  doue  più  ftracco  da’  viaggi.,  e dalle  fatiche  ti  tiouo 
io  mai , o Signore , che  in  quella  croce  f Al  fonte , Sedebat  fu  j 
ffc , qual  cacciatore  al  palio , che  attende  la  fiera  fugace  > Sic* 
qual  pa flore , che  afpetta  al  varco  la  fmarrica  agneiJa  >Sic  ,qual 
padrone  amorofo , che  chiama  il  contumace  Terno  $ Sic , qual 
pratico  mercante,  checerca  preziofe  gemme  }Sict  qual  gelofo 
amante , che  fegue  la  fùggitiua  fpola . £ qua  in  quefta  croce, 
©come  ti  vedo, Sict cosi  maltrattato,  languido,  & efangue  5 
nudate  le  carni,  lacere  le  membra , difgiunte  lo/là , coperto  di 
fangue,cfalato  Io  spirito  ; o Sic  miftenofo , o fonte  amorofo . 
Alfonte,  tìora  crai  quafi  fexta  j in  cicce  è pollo , *4  fexta  vfque  ad 
horamnonam . Al  fonte  fi  comi  erte  la  Peccatrice,  e fi  fa  fama  jin. 
croce  fi  ccnuertc  il  Ladro,  e fi  fa  beato . AJ  fonte  prega  la  Don- 
na, Damibibibcre  ; in  croce  prega  il  Ladro  ; Memento  ma  ikm  rem 
neris  in  regnurn  tmm . Al  fon  re  è annunziato  Crifto  per  Media  i al- 
iar croce gtt'da il  Centurione  , Vere  Fihus’Daeeatiflc.  Al  fonte.» 
infogna  adorare  ; in  croce  raccomanda  lo  spiritoa!  Padre  Ta- 
cer in  marni  tnat  commendo  spintimi  meum . A 1 foncé  fa  fette  dialo-  • 
ghi  con  la  Sammarirana  > primo  s Dàmibi  bibtre  j fecondo.  Si  {ei- 
ra dànum  Dei  ; terzo , Qui  btberit  exbac  aqua  %nonfmtt  iurum , qu ar- 
re , Verde  voca  unum  turni  -,  quinto,  BenedixiHi  -,  lefto  , Muliet  crede 
nubi  ; (etf  im  o,  tgo  fum  $ & in  croce  dice  Lette  parole, come  fapc- 
fe . Dal  fonteparte  pentita  la  Donna  5 dalla  croce  parte  penti» 
ta  , e fpaucnrata  la  Giudea  4 t^cumcbanur  pcrcutientes  pefiora  fua„ 
Alfonte  ragiona  d‘ acqua  ; in  croce  Ex  lame  ems  exmit  languii , 
& aqua . Quella  illumina  la  Donna , Domine,  vt vidi;  quefta  illu- 
mina Longino  cieco . In  cucila  chiede  da  bere , Dà  nubi  biberci 
in  quefta  dice , fitio . In  quella  riccuc ingiurie  per  rifpofte } in*, 
quefta1  aceto , e fiele  per  acqua,  e vino» 

Ocroce , o fonte  i al  fonte  oggi  ti  ttouo , o mio  Signore,  in 
quefta  croce  ti  trouo  Tempre  ;al  fonte  colmo  d’affanni,  in  cro- 
ce 
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ce  carco  di  male;  in  croce  piagato, al  fonte  Istigato  : Fatigatusex 
itinere  fedebat  ftc  [apra  ftntevt . Sopra  quattro  tonti  particolari  io 
trono,  o N.  che  Grillo  ha  feduto , e (ì  è ripotato , e fopra  tutti 
diuetfamente.  11  primo  fu  il  ventre  di  Maria , cosi  chiamato 
dalla  feri  trura , Hortus  conclufus , font  ftgnatus , ouc  lì  riposò  » quan- 
do incarnandoti  fi  veltì  di  quella  notti  a liurea . 11  fecondo  fu  il 
legno  della  croce,  così  chiamato  da  Salomone,  Fons  bortorum , 
futeus aquarum  viuentinm  > c Copra  quello  fi  posò  allora , che  fu 
crocilnto . 11  terzo  fu  \i  delira  del  Padre , cosi  chiamata  da-, 
Dauid  » yipnxte  eftfons  vita}  e qui  fi  posò  il  giorno  dell’Afccnfio- 
ne.  Il  quarto  finalmente  fu  il  pozzo  di  Uiacob , Erat  autem  » bi 
fons  lacob , c l'opra  quello  fi  ripot  a oggi  fianco  dal  viaggio , Sede- 
batficfuprafontem.  Pregiatiliimo  tome,  il  quale  apre  canti  cana« 
li, quali  tante  lingue, che  n’inuitano  ad  artulfarui Paride  labbra, 
e gallare  i molti  argenti , e gli  llrucci  critlaili  della  fua  acquai, 
voglio  dire  della  grazia,  quai’è , comesi  il  Teologo,  vna  fìngo- 
lariilima  participazione de ll’efler diurno, da  var),ediucrfi  Pa, 
dri  santi  lotto  diuerfi  (imboli  lignificataci.  RalTomigliolla  il  Pa- 
t.zfrtm.  drc  sant  fifrem  ad  vn’orto  amenilfimo  per  la  fua  bellezza , 6l 
odore  delle  virtù , con  le  quali  infiora , e rende  vago  il  terreno 
*i>4«fói*.deii’animc.San  Paolino  dille,  che  ella  era  vna  medicina , & vn 
ballamo  purifiìmo,  la  cui  preziclità  cura  le  ferite  de*  peccati. 
s.Anttnit.  Simbolo  di  lei,  fecondo  sant’Antonino,  è l’arbore  delia  vita, 
tSonsuen  origine  d’vna  vera  immortalità.  San  Bonaucntura  la  compara 
con  l’iride,  data  per  legno  di  pace  tra  il  cielo,  eia  terra.  Saiu 
s.aio.  GioiGrifoflomol’addimandamuro,  che  ci  difende.  Ruberà 
Gnflfr  to f rugiada,  che  ci  feconda.  Sant’ Ambrogio,  pozzo  d’acqua 
t,  Ambr.  viua  , che  innaffia  le  nollrc  menti.  San  Maccario,  vn  diurno 
s.Méccht,  lieuito,  che  ftagiona  tutto  l’huomo,c  lo  deifica.  San  Vincer* 
* zio  Ferrcrio,  vn’altro  Sole,  poiché  come  quello  pianeta  è Pria- 
Rubnt*.  delle  cofe  naturali , così  la  grazia  è la  Regina  de’ doni  fpi- 
s.  vince»,  rituali.  Eutimiola  rieonofee  figurata  in  quel  vedilo  indorato. 
Ferrerie . celebtato  dajDauid  : sfitti t fuegina  à dextris  tuis  in  veftitu  deaurato 
lutimi»  circumdata  varietate.  Sant’Ambrogio, nell'occhio  della  Spofa,coa 
cui  ella  terifce  il  cuore  dello  Spo lo  celelle.  Lungo  farebbe  il  ri; 
••Ambr.  dire  tutte  le  fimilitudini,  con  le  quali  s'rngegnono  i Santi  di  fpi& 
gare  l'eccclienzc  della  graziai  onde  lafqaro il  tutto , invna_» 
parola  dico}  vdite,  e ftupitei  la  grazia  è vn  dono  altilìimo  di 
Dio , vna  qualità  fpiritualc  , che  infufa  nell’anima  , l’innajza», 
ad  vn’efTcrc  diurno,  la  colloca  in  vn  grado,  ch’è  fuperiore  a_, 

‘ qualun; 
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qualunque  perfezione  naturale  creata , e creabile , quale  appe- 
na entra  talora  neH’anima  » che  velocemte  la  muoue,  ardente- 
mente rinfiamma , efficacemenrela  conuette . O che  artefice, 
K è la  diuina  grazia , pulifee  quando  vuole  in  vn  Cubito  j canto- 
fio  , che  illumina  l'animo  vmano , lo  muta  Cubito,  che  tocca  la 
mente,  gh'nfegna  5 anzi  Pauerla  toccata , aggiunge  san  Grego- 
rio, è auer  in  regnato,  Mox  enlm , w tctigerit  mcntem,  docet , ipjum- 
<jue  tttigtfje , docmffecfì. 

Sò  benio  quantofia  potente,  anzi  quanto  onnipotenteil  no» 
firo  Dio  nelPimprefe  della  fua grazia , della  Cua  pietà , e dellaj 
fna  infinita  mifericordia , c bontà , in  cui  veggio  maniere  mi- 
rabili, e reconditi  partiti  per  vincere.  & eCpugnare  i più  duri 
cuori  del  mondo . Mi  ricordo  delle  meritrici  dali’inueterate  lai- 
dezze all’angdiea  purità  in  vn  momento  tramutate . De*  Publi- 
cani  tratti  di  repente  dal  fordido , Se  iniquo  guadagno  all’om> 
rata  pouertdddl'Euangeiio.  De’ Pcfcatori  con  tre  parole  affe- 
zionati all'auftcrità»  e rigore  della  nuoua  legge.  Degli  Apofio- 
li  rinegatori , e (pergiuri  con  vn  Celo  Cguardo  fatti  eterni  peni- 
tenti, e continui  deteftatori della  paffara fiacchezza  . De'  La- 
dri, quali  nel  medeiimo  punto  bcfiemmiatoridel  Re  della  glo- 
ria , epoffeilori  della  grazia . De’ Manigoldi  del  Caluario,  che 
con  vera  contrizione  fi  battono  il  petto  con  le  mani  ancora  ba- 
gnare col  fa  ngue  del  Saluatore.  Della  plebe  di  Gerciolima  già 
firibonda , e andante  alla  motte  di  Crifio , e Cubito  da  vn  di- 
fccpolo  del  medefimo  Crifio  conuertita  con  verace , e cordiale 
pentimento.  D’vn  Perfecutore furibondo, & arrabbiato  can- 
giato in  vn  momento  in  vn  zelantWfimo  predicatore . Perche  » 
N.  è più  che  vero , chela  grazia , quali  acqua  viua , laua  ciò, 
ch’è  macchiato, am mollifcequello»chV  duro*  c rende  tenace 
qtìel'o,  ch'è molle?  che  però  eccellentemente  diffe  Ruberto, 
rbi  acceffcrit  fpirnus , atumas  luteas  aurcas  facU . O dono  altiffimo  , 
che  comunicato  alfhuomo  tramuti  il  fango  in  oro . Sì,  sì , fo- 
no a tutti  note  le  fiupcnde  inuenzioni  della  diuina  grazia , con 
le  quali  cangiandoli  fecondo  il  bifogno  in  mille  maniere , s'ad- 
doppia proporzionatamente  con  ciafcheduno , e sà  vincere  gli 
offinari,  conoincere  i proterui,  opporli  a*  gagliardi,  conde- 
feendere  a’fiacchi , atterrire i fupeibi , ioHeuare  i pufillanimi * 
prometter  ea’  cu  pi  di,  dona  re  a gli  auari , a minai  (tra  re  gfidiotù 
confondere i facciuti , dimoiare i lenti , raffrenare  i temerai;* 
ziuocarc i fuggi tiui  «ammonire  i trafeurati , fiabiliie  gl’inco» 

fianti. 
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franti,  moderare  i precipitofi  j ma  doue  mi  tra  (porto  in  ridire 
l*ecccl  lenze,  c prerogatmc  della  grazia  > Per  cuinoniìritroua, 
è pur  vero»  (imbolo  più  proporzionato,  nè  proporzione  più 
conueneuole,nèconucnienza  maggiore  dell'acqua.  O acqua 
viua  » che  fceia  dalla  fedia  dell’Agnello,  & irrigando  il  baffo 
de'  noftri  cuori,  si  fattamente  gli  folleui,  chea  Dio  gli  ricon- 
giungi» tic  a Dio»  quali , che  diili , gli  annetti . Dilconctca 
meco*N.  , , ,t 

Acque  (fentite)  nel  principio  del  mondo  feruirono  per.ba- 
gno,  eper  letto  al  datoredelia  grazia , come  feallora^on  la-r 
prefenza  , col  rcfpiro  » e col  tatto  le  lantùìcaffe  : spiràut  Dammi 
ferebatur  juptr  aquas . Acque abbondantittìme  più  volte  mùura- 
re  a mille  cubiti,  & atte  a riianare  ogni  malore  furono  vedute  da 
Ezzecchielle , nè  egli  mai  potette  at  tuffa  rutti  dentro  del  tutto  ; 
(imbolo  delle  grazie  diuine»che  fono  medicine  filubri  a’  noli  ri 
mali  ; nè  v’è  chi  poffa  afforbirle  tutte  $ perche,  VnicutqHe  data,  ed 
gratta  fecundum  menjuram  donatimi;  Cbniìt . Acque  benedette  furo- 
no quelle,  che  fcaturirono  nella  prima  fondazione  del  Tem- 
pio 5 perche  la  grazia  équclla,  che  tamilica  il  tempio  dell’ani- 
manoftra.  Acque copiofefarono quelle , alle  quali  Efaia  inul- 
to i poucti , & i mendici  » Omnesfitientes  venite  ad  aquas , & qui  note 
babau  argentum  emite  vobis  ; perche  la  grazia  è mero  dono  di  Dio» 
dice  s.  Girolamo,  eNazianzeno » Acque deferitee  da  Giob  fu- 
rono quelle,  che  hanno  forza  d’incidere , &.  incauaie  le  pietre,  ~ 
Lapidei  excauant  aqua  ; perche  la  grazia  ha  vigore  di  fpetrarei 
cuori,  ancor checmti col  macigno  dell’ottinazione,  asiuferam 
d vobis  cor  lapiieum , & dabo  cor  carneum . Acque  emanarono  dall’: 
arida  pietra  del  monte  Oreb  5 fegno  di  grazia  diurna , che  lì  Sco- 
perte a gir  alfetati  Ebrei  j acque  furono  ritenute  da  Oloferne 
colà  neiraffedio  di  Betulia}  perche  all'ittdìò  modo  s’ingegna 
il  demonio  di  ferrate  i patii  alia  grazia  » clic  non  giunga  ad  irti? 
gare  l’anima  noftra . Acque  far ono  portate  dall'Angelo  aJ  Pro- 
fèta Elia,  che  fuggitiuo  dalla  fpietata  Giezzabelle , le  ne  giace- 
ua  fotto  l'ombra  dell’odorofo  ginepro»  gid  che  la  grazia  è quel- 
la » che  riftora  l'anima , che  da’  fuoi  nemici  capitali, demonio  » 
carne,  e mondo  fe  ne  fugge,  Acque  finalmente  lorgeuano» 
ma  in  forma  di  chiufo  fonte  nel  giardino  di  Salomone  , Fons  fi- 
^na«fr;perche  le  chiatti  detta  grazia  ftanno.in  manodi  Dio;  Htec 
aqua,pàr  chcjdìca  bora  in  ani  a;  con  fórni  a il  Padresan  Girolamc^». 
grattam  Spirti  us  san  ftifigmficat , de  qua  Tropbetatmflko  Jermone  rejonm- 
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bat , fitiuit  anima  mea  ad  Dentri  fontem  viuum . Et  il  dot  ti  (fimo  Car- 
dinale V gone , Sicnt  radius  Solis  , dice  egli , totum  Mundum  iUnminat  ; 
ita  grafia  diritta , [abita  vipt  ottone.  totum  hominem  illufirat  ; che  fiali 
vero  fiche  cola,  ditemi»  fi  titroua  neli’huomo,  come  poco 
dianzi  vi  accennano,  che  non  fia  grazia  diuina,  che  non  fia_* 
forgente  di  queito  fiume,  tino  di  quello  fontei  dono  di  que- 
llo Dio  > 

11  male , N.  non  è da  Dio , com’è  il  peccato,  ch'è  il  vero  ma- 
le ; da  quello  in  fuori  # che  non  è lume,  ma  tenebre , ogni  cola 
è da  Dio , perche  ogni  cofa  è lume , ogni  lume  vien  dalla  luco  » 
c Dio  è pura  luce,  Deus  lux  eli.  11  ben’oprare,  il  cominciare,  il 
camminare,  il  difeorrere,  il  giouarc,  il  finire,  il  muouerfi,il 
nutrirli , reflue , il  potere , il  fapcrc,  il  fentire , l,ìntendere , gli 
abiti,rindinazioni,idoniinnati,  gli  acquifiti , Quid babes .quid 
bsbts . 0 homo , quod non accepiHi } Volgiti  pure,  o huomi^ , oue  tu 
vuoi,  dentro,  fuori,  dietro,  innanzi, Copra,  fotto,  a man  de- 
lira, a man  Anidra,  che  altro  vedi,  che  alerò  feorgi , fe  non  do- 
nicclefti»  fe  non  grazie  diuinc,  fc  non  riui  di  quello  fonto? 

Dentro  hai  l'anima  creata  da  Dio  con  tante  virtù , c potenze-»; 
fuori  hai  il  fuperbo,  c marauigliofo  edilizio  del  corpo . Sopra 
fono  i Cieli , eque*  beati  Spiriti , che  ti  fcruono  ; fotte  fono  gli 
elementi,  che  ti  danno  gli  vmori.  Innanzi  fono  flati  i fccoli 
partati  della  creazione , e redenzione  > dopo  verranno  i fututi 
della  confumazione , e della  glorificazione.  A man  delira  fo- 
no le  profperità , che  u fanno  vezzi , perche  diuentì  migliore  - 
A man  finillra  fono  le  auuerfird , che  ti  ritengono,  perche  non 
diuenti  peggiore  : Quid  habes , adunque , quod  non  accepifU , & fi 
acccptfti.  quid  gloriarti  quaft  non  aeceperit  i Che  hai  tu,  o huomo , di 
bene, che  non  deriui  da  quello  fonte, che  tu  non  l'abbia  da  Dio? 

E fe  da  Dio  hai  ricamato  ogni  tuo  bene,  di  che  ti  glori; , come  (ta 
l'aueflì  da  te  medefimo  » Perche  non  conofci  il  dono  i Perche 
non  ringrazi  il  donatore?  Perche  attribuifei  a te,  quel  ch'è  di 
Dio?  Perche  ti  vfurpt  la  gloria  fua?  Ti  glori;  foife  della  tua-, 
ricchezza»  Da  chi  Phai  tu , l’hai  tu  da  te  i Non  nafeefli  infan- 
te, e nudo?  Ti  glorijdella  tua  bellezza?  Da  chi  l’hai  tu  , l’hai 
tu  da  te»  Non  nafeelti  inuolto  nelle  laidezze  del  mcflruo  fan- 
gue*  Ti  glorijdella  tua  fortezza  i Da  chi  l’hai  tu  , l’hai  tu  da 
te?  Nonnafccfti  infermo,  e debole»  Ti  glorijdella  tua  elo- 
quenza? Da  chi  l’hai  tu , Phai  tu  da  te?  Non  nafeefli  balbuzien- 
te, «mutolp»  Ti  glori;  delia  tua  grandezza  ? Da  chi  l’hai  tu, 
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l’tui  tu  da  tc  i Non  nal  certi  piangendo  » jioermc  * & imbelle*  \ 
Ti  glori)  della  tua  bontà  i Da  chi  l’hai  tu*  l’hai  tu  date  > Non-, 
rat  certi  peccatore  di  colpa > e di  pena  ? Xi  glori;  delia  tua  dot- 
trina ? Da  chi  l'hai  tu , l’hai  tu  da  tc  i Nora  trbifognò  imparare 
le  prime  lettere  dell’alfabeto  dal  Pedagogo  Ti  glori]  della  tua 
grazia  » che  ti  fa  amabile  a tuttj  gii  huoniini  del  Mopdp  > Da-, 
chi  Thai  tu  , l’hai  tu  da  te?  Non  nafeerti  /aglio  dell’ira , odiofo  4 
Dio  » & a tutta  la  corte  del  Cielo  > Quid  gloriarii , adunque»  0 60- 
motquafìnonaccepfris . Se  tu  fei  padrone  del  Mondo,  Iddio  t’ha 
concerto  quello  dominio;  le  fei  signore  dell’ Vniuerfo.  Iddio 
t’ha  donato  quella  signoria  ; fe  fei  Imperatore  delle  genti , Id- 
dio t'ha  inucrtito  di  quello  Imperio  ; Iddio  t’ha  dato  tutto  ciò. 
che  vuoi  ; tutto  ciò»  che  puoi;  tutto  ciò»  che  hai»  tutto  ciò,  che 
fai , che  fai  » c che  fei  5 e però , Origo  fluminum , & fontium , dicc- 
na  il  P.s.  Bernardo,  mare  eli;  virtutumì&  f eientiarum  Domini w lefks. 

Su , fu  dunque,  a quello  fonte  v’inuito  Poeti , quello  è il  vo- 
flro  Gabalino;  Tantali,  quelle  fono  l'acque  fazianti  ; Citoni, 
qu erto  è il  voftro  fiume  ; Ebrei,  quclt’è  altro , che  la  cifterna  di 
^Jiacobbe  ; Criftiani,  quello  in  fine  è quel  fonte , che  tutti  i vo- 
fìri  mali  rilana , che  in  tutt’i  voftri  bifogni  vi  fouuiene  ; e però, 
le  voi  alla  liti  fetc  da  tempelle  di  mare , vi  faluerà , come  fece  % 
gli  A portoli  ; fe  battuti  da  lebbre , vi  foccorrerà , come  la  suo- 
cera di  Pietro  ; fe  ciechi,  v’illuminerà , come  il  Celidonio,  fe  di- 
giuni , vi  fazierà,  come  le  turbe  ; fe  feriti,  vi  fonerà,  come  Mal- 
co;  fe  idropici,  vi  guarirà,  come  l'idropico  del  Vangelo;  fo 
lan guida  vi  rinfrancherà,  come  quellodcllaPifoina  ; fe  motti , 
vi  rifulcitcrà,  come  il  figliodella  vedoua;  fe  offerti,  vi  libererà, 
come  Ja  figlia  della  Cananea;  fe  paralitici, vi  renderà  la  ferme** 
za , come  il  feruo  del  Centurione  ; fe  piagati,  vi  monderà,  co- 
me i dicci  Icbbrolì  ; fe  Tordi,  e muti,  vi  aprirà  Crecchie , e fro- 
derà la  lingua  » come  all’indemoniato  ; (e  tribolati , vi  confo- 
Ipri.  , come  1$  due  foreJle  con  la  rcfurrczione  di  Lazzero  ; fe 
peccatori  finalmente,  vi  perdonerà,  come  all’Adultera , alla_, 
Maddalena , & oggi  alla  Sammaritana.  Venite  dunque  a que- 
llo fonte  a guifadell'Ektoc,  che  dopo  qualunque  contagio 
incorfo.  corre  incontinente  a lattarli . A guifa  di  veloce Cer- 
uo  , che  per  renderli  purgato  dal  mortifero  toflico  delie  serpi 
diuorate, e per  rinnouatfi  in  giouentù,vilita  le  fontane,  in  queir 
l’acque  li  pu  ri  fica  , e diuicn  fon© . A guifa  della  JBcnicc»  non-, 
qualsia  nel  fuoco , ma  in  qucfi’acque  (aiutati  ; csootMr Mju 
» * foni  ma 
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Comma  a Marcito, che  fpecchiandofi  ndl'acque  funefte,  amò  la 
fua  ombra;  e voi  fpecchiandoui  neil’acquc  vitali  di  quello  fonte» 
v’innamorcrcte  di  Crifto,  abbracciando  il  vero,  c lafciando 
l’ombre,  colui  ne  riportò  la  morrete  voi  neconfeguirete  la  vi- 
ta:Colui  di  fanciullo  fi  mutò  in  fiore.e  voi  di  peccatoti  in  amici 
di  Dio.  A quello  fonte  accoltoli;  la  fauia  peccatrice  Maddalena, 
a quello  il  Mercante  Matteo,  a quello  il  Pubblicano  Zaccheo; 
e tanti  quinti  de’  loro  peccati  hanno  ottenuto  il  perdono,  qui 
fi  accollarono,  a quello  fonte  fi  abbeuerarono.  Appreflate- 
tii  ancora  voi  a quello  vermiglio  mare,  che  fc qui reftarono 
foramerfi  gli  Egizi , e falui  palparono  gli  Ebrei  ; qui  ancora  ri- 
marrà fommerfa  ogni  nollra  colpa,  e falue  giungeranno  al  lito 
del  Cielo  l’animo  nollrc.  AfFacciateui  a quella  Natatoria  di 
Siloè,  doue  col  cicco  nato  riacquifterete  l’interna  villa  ; a que- 
lli probatica  Pifcina,doue  col  languido  confermerete  le  mem- 
bra in  vna  perpetua  robullezza  di  bene  oprare  5 a quello  Gior- 
dano , doue  con  gli  Ebrei  palperete  alla  terra  prometta  della  ca- 
ramente bramata , c guittamente  fperata  falute  ; doue , come 
vn’altro  lebbrofo  farete  mondati  dalla  lebbra  de’  peccati  ; do- 
uc,  come  vn'altra  Rebecca  farete  trouati  dal  minittro  del  vo- 
flro  spofo , che  per  ordine  del  vollro  padrone  vi  ricerca  5 do- 
ue,come  vn’altra  Berfabea,  farete  fpiritualmente  mirati  dal  mi- 
mico, e celelle  Dauidde  ; doue  finalmente , come  vn'altra  Sam- 
maritana , trouercrc  il  Signore  alfifo  fui  fonte,  ragionerete  do- 
mellicamente  con  lui , il  riconofcerete  per  vero  Meflìa , e da.* 
lui  auerete  Vn'acqua , A qua  orme  bonum,  & abfque  qua  nibil  bonum : 
Acqua,  chcammollilce,manon  iilrugge  ; beuedifee,  ma  non 
infuperbifee  ; corre,  ma  non  precipita  ; crefce,  ma  non  traboc- 
ca ; diletta , ma  non  manca  j empie , ma  non  gonfia  ; ferifet/» 
ma  non  vccide  ; giultifica , ma  non  condanna  > vmetra , ma_* 
non  aggraua  j immerge,  ma  nonfommerge;  Iaua,ma  non-. 
Jogra  ; monda , ma  non  immonda  ; netta , ma  non  confuma  ; 
penetra , ma  non  impiaga  *rinftefca , ma  non  agghiaccia  ; fa- 
zia  , ma  non  infaftidifee . Deh  non  vi  rincrefca , N.  per  vn  po- 
co profondare  il  vafo  dell’intelletto  vollro  dentro  quett'acque 
limpide , e chiare  sì , ma  cupe , e profonde  della  grazia  ; che  vi 
prometto , follenuto , ch’egli  fia  da’  funicoli  della  fede  , nonu. 
reiteri  fommerfa . 
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SI  legge  nel  Prato  Fiorito , che  vn  ricco  fpietato  verfo  i poue* 
ri,  quando  gli  chiedeuono;ia  limolala , per  non  fentirli  fi 
chiudeua  l'orecchiej  codui  morì , e portato  il  luo  cadauero  a 
feppcllirfi , quando  i Religiod  cominciarono  a cantare , Requiem 
dternam , il  Crocidilo , che  gli  daua  alla  bara , lì  lchiodò  le  ma- 
lli , c lì  ferrò  {'orecchie  per  non  afcoltarele  preghiete,  e l’ora- 
zioni,  cheli  faccuano  per  lui  : Qui  obturat  aures  Juas  à clamore  pau- 
perum  , & ipfc  clamabit , cr  non  exaudietur  . Se  volete  * che  Dio  non 
proceda  con  voi  ncll’iftella  maniera , fate  vna  buona  limofma 
quella  mattina  a’pouerdli. 

CASO  SEGV1TO. 
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L’Abate  Panuzio  connetti  quella  famofa  peccatrice  chiama} 
ra  Taide  > fapctc  in  che  maniera  ? Prcfe  l'abito  di  fccolare, 
li  prouuedde  di  danari , c le  n’andò  a lei,  come  fa  oggi  Chilo 
alia  Sammarirana  , come  fe  volelfe  conuerfar  con  ella  nel  mo- 
do lìdio , che  gli  altri  faccuano  > linfe  d’efler’amantc , a prima 
giunta  gli  fece  vn  donatiuo  di  molti  feudi . Ella  lo  conduflc  in 
Yna danza  , e quiui  ellcndo  Panuziocon  fola  Taide,  foccua-» 
fembiante,  che  lo  ritcndTe  dal  peccare  il  rifpetto  di  chi  lo  po- 
tclfc  vedere  ; c conducendolo  ella  in  vna  camera  fegretiflìma  » 
guardaua  egli  da  quella , e queiraltra  banda . Eh  Signora , an- 
che qui  c’è  chi  ci  vede:  E chi>  Difs’ella,  Panuzio»  Chi>  Dio 
onnipotente  Giudice  de*  viui,e  de*  morti,  che  da  qui  prefentei 
vi  da  l’Angiolo  vodro  cudodc , & il  mio  j e qui  mirano  gli  oc- 
chi di  tutta  la  corte  del  Cielo.  Ahpouerella,  che  fate?  Dolio 
fetel  Come  viucte  > Che  dato  è il  vodro  > Che  gran  conto  aue- 
tc  a rendere  al  Giudice  eterno»  e dell’anima  volìra , c di  tante  al- 
tre, che  per  vodra  cagione  fe  ne  vanno  all’Inferno.  Taide  Id- 
dio vi  vede-  Vi  celate,  o figliuola  da  gli  occhi  vmaui,,e  non- 
curate  i diuini  i Chi  v’ha  da  giudicare  ? Chi  v’ha  da  fentenziare? 
Chi  può  mandami  alle  perpetue  fiamme,  tante,  e tante  volte  da 
voi  meritate? Con  quedo  mezzo  gli  aprì  gli  occhi  in  modo  , 
Come  oggi  fece  il  Saluatore  a queda  donna  Sammaricana , che 
fi  conucrti  » fi  faluò , e tu  tanta  in  Paradilo . 
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SECONDA- PARTE. 

QVando  Ionadab  vidde  vna  volta  Amon  figlinolo  del  Re  Da- 
uid  , tanto  eftenuato,  e cosi  metto,  e malinconico;  di- 
mandatogli di  ciò  la  cagione,  fofpirandorifpofe,Tfo»m4rfw«  amo > 
così  fé  domandate  ftamanc  al  mio  Crifto  la  caufa , perche , Fa- 
tigatus  ex  itinere  fedebat  fu  fupra  fontem , viuo  certo , che  non  ad- 
durrà altra  ragione  della  tua  fatica,  e.chc  altro  non  rifponderà  » 
fé  non  Sammaritanam  amo  ; ama  troppo  Iddio  la  la  Iute  dell’ani- 
ma noftra  > e però,  Muhert  dice  egli  damane  a quella  donna  » 
dà  nubi  libere  ; c l’itteflò  dice  a ciafchedunodi  noi,  Dà  nubi  bìbcrci 
ma  che  fetc  è la  voftra , o Signor  mio  t Senti  quello , che  egli  ri- 
fponde  per  il  Boccadoro,  Fgo  falutem  mortalità»  fitto}  altra  fete  non  K Gir. 
ha  il  Saluatore , dice  Grilòttomo , che  la  falute  dell’anime  ; c#  Grifi/l. 
però  fl  parte  quella  mattina  dalla  Giudea  » e fc  ne  viene  in  Sam- 
maria  per  arriuarc  vna  donna  peccatrice,  & incamminarla  nel-  . 
ladra  da  della  falute  i perche,  N.  è così  grande  il  pregio  d'vnani- 
ma  fola , che  per  impadronirfenc  il  demonio , dice  il  Padre  san 
Bernardo , offerì  al  Saluatore , quale  credeua  puro  huomo , vn  s Btrn^ 
Mondo  intero  : Magna  res  anima , dice  il  Santo , qua  Chrtfli  fangurn 
redcmptacll  ; ella  è l’amata  di  Dio,  che  cade  dalla fua  bocca  iiu. 
quella  prigione  mortale  ; quella  è quella , che  ftampata  vantag-j 
giofamente  al  fuo  conio , ól  alla  fua  immagine , porta  i raggi , 

& i profili  di  quella  grandiffìma  Maefti  ; così  nobile , che  ha  in 
cala  fua  la  figliolanza  di  vn  Dio  > così  ricca , che  porta  nei  fo- 
no le  polize  delle  Baronie  perpetue  del  Cielo. 

Mei  Catalogo  degli  encomj  ,con  i quali  dagli  Oracoli  diuini 
viene  ingrandita  l'anima  noftra  , viene  chiamata  con  nome  di 
vnica  : Erue  à framea  Deus  animammeam , & de  manu  canis  vnicanu  s 
meami  e qui,  Quare  vnicam,  dice  san  Cefareo  hom.  i.  quia,  rifpon-  * ~ * 

de , tanquam  vnica  diligenda  eli;  come  per  efempio . Sarà  vn  Padre, 
il  quale  auerà  tre  figliuoli , di  quelli  vno  ne  fa  religiofo , vno.ne 
manda  alla  guerra , e l'altro  attende  al  negozio  ; fc  porta  il  ca- 
fo,  che  vno  di  quelli  muoia , non  è dubbio,  che  il  Padre,  come 
patte  più  cara  delle  fue  vifeere,  fe  ne  duole,  fi  contritta,e  fi  ram- 
marica ; ma  alla  fine  nel  dolore  fente  almeno  quello  contento, 
che  fe  glie  n’è  morto  vno , tuttauia  rettati  glie  ne  fono  due  al- 
tri > ma  datemi  vn  Padre,  il  quale  abbia  vn  figlio  folo,  vnica  fpe- 
ranza  della  fua  cafa , vnico  follegno  della  fua  canuta  etade,  & 
vnicapupiila  degli  occhi Tuoi  i che  perciò  del  continuo  ne  vii» 
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con  grandiflìma  gelofia,  epcnfiero,  che  non  precipiti  , & incor- 
ra in  qualche  difgrazia  > che  non  s'incontri  in  qualche  finiftro, 
in  qualche  pericolo ; ma  fe  porta  il  cafo , che  quefto  s'infermi  $ 
che  l'infermità  l’aggraui,  e -che  mora?  O quefto  si,  che  è il 
dolorei  o quefto  si,  che  è il  cordoglio,  & il  tormento  di  tutti  gli 
altri  il  più  fiero , Se  il  più-crudele  ; Capete  perche?  Oh , perche» 
è figlio, e figlio  vnico.  Senti  Crilliano  mio,  fe  Dio  t’aucfli 
dato  , & infufo  più  anime  nel  corpo  , Óc  vna  di  quelle  per  il 
peccato  s’infermaflTe  a morte , morifle,  e fi  perdefle  i E*  vero, 
N~che  grande,  anzi  grandiUìma  farebbe  la  perdita  >già  che, co- 
me diile  il  Padre  san  Bernardo  : T otus  mundus  non  patefl  extimariad 
pretium  vnius  anima  -,  tuttauia  nella  perdita  ci  farebbe  quello  con- 
forto; oh,  fe  nc  ho  perfa  vna,  mene  fono  rimafie  due  altre,  pro- 
curerò vfare  ogni  diligenza , e tener  conto  di  quelle  ; ma  il  fit- 
to ila , che  Dio  t'ha  dato , & infufo  nel  tuo  corpo  vn'anirtia  fo- 
la: Omnia  nobis , comeauuertì  il  Padre  san  (Sio:  Grifoftomo, 
duplicia  dedit  Deus , dedit  duos  oculos , ditas  aures , duat  marni , duos  pi. 
des}&  fi  igitur  borum  alterum  Udatur , (Utero  indigentiam  releuemus  j 
non  così  ha  fatto  dell'anima;  perche  più  ci  douefle  eiler  cara,  ce 
ne  diede  vna  fola , k^fnimam  vero  dedit  vnam  nobis , fi  banc  perduteti- 
mus , qua  nam  viuemus  ; perduta , che  fia  l’anima , e che  giouat  ci 
può  tutto  r.V niuerfo  > Quid  prodefi  bomini  fi  vmuer/um  mundum  bere- 
tur , anima  vero  fu*  detrimentum  patiatur  ? Quando  bene  acquiftaf- 
fimo  infiniti  Mondi,  protrebberoforfitratutti  rifarci  vna  tan- 
ca perdita?  E pure  quefi’animadi  così  fatta  guifada  glrhuomi- 
ni  del  Mondo  fiftra  pazza  ; cosi  malamente  fi  tratta , come  Co 
n'auefiimo  dell’altre , come  fe  fofic  nortra  nemica,  noftra  con- 
traria, noftrarcbelle,  e non  ci  fi  penfa.  Oh  Dio/  èpoflìbile, 
o.peccarorc,  tu,  che  lei  buoni o ragioneuole,  fatto  a fomiglian- 
za  di  Dio,  e ricomprato  col  sangue  di  Crillo,  che  non  penda’ 
fatti  tuoi , a mutar  vita,  a far  penitenza  de’  commeflì  peccati, 
edimandar  perdonoa  Die?  Mifi  rere  animp  tup,  ti  dice  il  Sauic;  ab- 
bia compaflìonc  ddl’aninmuaja  qua  Sellando  in  peccatola  fai 
ballare  in  vn  palco  di  vetro , in  vn  filo  di  feta , Copra  la  bocca./ 
dell’inferno,  c non  t’auucdi,  che  fe  vna  voltala  perdi  ,cfpcdi« 
in  eterno . 

Comandaua  Iddio  nel  Lcuit  ico.chc  ciafcuno,il  quale  per  oe- 
cediti  vendeua  vnacafa , nuche  tempo  per  ripigliartela  , refti- 
tuendo  il  danaro»  che  perii  prezzo  di  quella  s'aueua  prefo,con 
quella  condizione  pcrói  cheie  paflàua l’anno,  c non  aueuare- 
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Aicuito  il  danaro  a!  padrone , non  irtaua  più  in  fua  poterti  il  ri- 
pigliarli la  cafa . Ogni  voltaiche  tu  pecchi, dice  Origcne,o  huo» 
mò,  e col  peccato  vendi  l’anima  tua  al  Demonio,  cafa  tanto 
nobile , fabbricata  da  quel  diuino  Architetto  Dio,  hai  vn’anno 
di  tempo  per  poterla  ricuperare,  e prendere  di  nuouo  il.portcf- 
fo  ; e per  quell’anno  s'intende  il  tempo,  che  aderto  ti  dà  > ma  fe 
parta  poi  quell’anno,  cioè  la  prefente  vita , queft'occafione,  che 
Dio  ti  dà  aderto  diconucrtirti,  di  piangere  i tuoi  peccati,  di  far- 
ne la  penitenza , non  farà  poi  in  poteftà  tua  di  poterla  ricom- 
prare j e però , Predirne , afcolta  il  P.  s.  Ambrogio , animarti  tuarrut 
yilts  ré  pecunia , ftd  fit  pretiofa  per  fiderà , vtlts  eft , curri  condii ur , prttioja , 
am  difpcrguur . Auaro  hai  vendutola  grazia  di  Dio,  che  prezzo 
hai  ticeuuto?  Frutti  maturati  dall’vlurc , danari  accumulati 
con  lìmonia , mercede  ritenuta  per  violenza  a gli  operati  * liti 
vinte  con  causazioni  a vedoue  ; la  moneta  è adulterata , relti- 
toifcila,  Et  redime  ammattì  tuam . Giouane,  tu  hai  venduto  la  mo- 
deftia , e la  purità , hai  alienato  vn  gran  teforo , dice  Ambro-  < 
gio,  Tbefaurus  tuus  caflitas,  che  moneta  riceucrti  l Ragionamen- 
ti peftiferi , letture  di  libri  ofccni , trattenimenti  di  commedie 
lafciue , pratica  di  perfone  marcite  in  ogni  djfoneftà  jc  ti  pare, 
che  quelle  Cozzare  funo  prezzo  degno  di  comprar  l’anima  tua? 
Rertituifcila , Et  redime  animvn  tuum.  Miniltro  di  giurtizia,  tu 
J’hai  venduta,  entra  in  te  ll.ifo,  confiderà  , le  ti  rende  conto 
vertir  di  bilìo  in  quello  Mondo,  c di  damme  nell'altro  j qui 
empiere  i celiai , è li  f patìnure  per  vna  goccia  d’acqua  ; lafcia-  . 
re  i tigli , che  nuotino  in  vn  mar  d’argento,  e tu  Incendere  a nuo- 
tare in  vn  lago  di  zolfo  accefo  ; (errar  l’oro  ne’ tuoi  forzieri, 
fcacciar  in  eterno  Iddio  dalla  tua  cofcicnza  ; ti  par  quello  vn., 
contratto  degno  d’vna  perfona  confumata  fu  i codici, & impal- 
lidita fu  i digertif1  Ti  par  guadagno  ben  comprato  con  fuìori 
di  tanti  anni , acquiftare  vna  rendita  temporale  con  vn  capitale 
eterno  ? Dunque  reftituifei,  Et  redime  animamtuam,  da  te  venduta, 
dice riftertb  P.  s.  Ambrogio , per  vn  tozzodi  pane,  per  vna  fu- 
gace compiacenza  , per  vna  vii  fodisfazionc , Quarti  commutatio- 
netti  dabis  prò  anima  tua , non  auro redimetur , non  argento  ; e fe  vi  par 
poco,  fentite,  Exiguustibi  efitotus  Munduspro  vmus  anima  dt/pendio . 

E pure  per  procacciare  al  corpo  vn  momentaneo  piacere.leuia- 
mo  all’anima  vn’ererno  bene  j e pure  anche  per  interdire  del 
corpo  doneremo  preferire  a lui  l’anima;  poiché  fecondo  i con-  $.  ah: 
ti  del  Boccadoro  ; Si  animam  ncgligamus , nec  corpus  jaluar  e poterimut.  Grifo. 
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5 84  /e/L*  della  Dòm.  Urz/i  dì  Jguaref.  Par. Il, 

Le  cofc  quanto  fono  più  rare#  è pur  vero,  che  tanto  più  fonò 
apprezzate.  Che  vuol  dir  dunque,  che  auendo  noi  vnafola_, 
anima  , fenza  fperanza  di  poterne  auere  vn’alcra  ; perduta , che 
quella  lìa , la  mettiamo  Tempre  a più  graui  pericoli , & a difen- 
• dere  con  danni  di  lei  tutto  il  retto  > Sappiamo  per  fede  d’auere 
vn'anima  immortale, c chedcue  eternamente  viuere  o nel  feno 
della  gloria  del  Paradifo , o fra  le  fiamme  de’  dannati  nell'Infer- 
no; Tappiamo  ancora  per  qual  porca  ella  Ha  entrata  in  quefta_» 
vita,  e douc  al  prefentc  foggiorna  ; ma  non  Tappiamo  per  quale 
vfeio» nè  quando,  nè  come  ella  n’abbia  ad  vfeire;  onde  mi  gio- 
t ah.  ua  concludere  con  le  preziofe  parole  delTaureo  Grifoftomo  : 
Grijoft,  cum corporn quidam  agrotantis ,vbi>&  argentum  expendendum  ctl , & 
medici  accerjendi,  & dolor  magma  praferendus , tantam  curam  habeamus, 

' animam  autem  negltgamus,  prajertim , ncque  argentum  expenjuri , ncque _> 
ncgocium  alqs  exbibituri  , ncque  dolorcm  lubtturi . Se  tu  ttellt  cosi 
male  di  corpo  ,comc  ttai  d'anima , chiamerefti  li  medici  da  vn 
capo  all’altro  del  Mondo,  or dinarefti mille  confetti , Cpendere- 
fti  molti  danari  ; e per  la  falute  dell’anima,  che  il  tutto  impor- 
ta, nontimuoui,non  cerchi  di  reftituire  queU’ingiuflo gua- 
dagno , di  pagare  la  douuta  mercede  a queU’opcrario , di  por- 
gere vn  poco  di  limofina  a quel  mendico,  come  fea  tc  non  toc- 
#.  Affi-  cade  ; e però , >Audi  anima , lenti  quello  ti  dice  Agcfìin  o , audi  a - 
nima  quali s fts  in  hoc  mortali corpore , onerata  peccatis  irretita  vitijs,  capta 
illtcebris , affixa  membris , confi xa  curii , difienta  negoctjs , contrada  timo- 
ribus , affilila  dolor ibus » errortbus  vaga , Jufpiciombus  inquieta , fcllicitu- 
dinibus  anxia  ; e non  ci  penfi  ? £ non  temi  della  tu  a lalute  ? 0 infeli- 
Vìftejf».  ce* nos  * andaua  efclamando , e piangendo  il  medefimo  Agofti- 
no,  0 infelicesnot  $ quorum  vita  in  exilio , falus  in  periculo , finis  in  dubio , 
b.  Luigi  nefeientes  finem  nofìrum . Et  il  Beato  Luigi  Beltrando  dato  in  ma* 
Bdtr.  linconia  efìrema,  a gli  amici,  che  lo  confolauano  non  fapcua 
altro , che  rifpondcrc  : Quomodo  non  ficam , cum  non  certo  feiam , aru 
s.Grtgor.  sterne  Jalutis  compos  firn  futurus . Et  il  Padre  san  Gregorio,  Vphmi- 
fens  nobis , ha  ben  ragion  di  dire,  qui  de  defittone  nefira  nullatn  adbuc 
Dei  voccm  cognouinus  , & iarn  in  otto  quafi  de  Jecuritate  torpemus . 

Dice  vn  santo  Padre,  che  fenoi  feflìmoficuri , e certi,  che 
non  fi  auefle  a dannar  mai  in  eterno  le  non  vn'anima  fola  al 
mondo , ogn’vn  di  noi  douerebbe  ftare  in  vn  continuo  (pauen- 
to,  che  non  toccafiè queftadifgrazia alla  fea;  ma  già  che  per 
il  Vangèlo  fiamo  certi,  chegrandittimo  farà  il  numero  de’  dan- 
nati; quanto  maggior  timoredeu’ettcrc  il  noflro  ì Al  che  rruol- 

* . gelido 


Feria  feda  della.  Dotti,  terza  dì  Jjhtaref.  Par. il,  585 
gcndo  forfè  lofguardodel  penfiero,  e della  mente  s.llarione,  vi- 
cino ormai  a gii  virimi  palla ggi  delia  (uà  vita,  quando  all'alito» 
non  $ò  fc  dah’ctd  cadente,  o dalla  febbre  mortale,  fentcndofi 
venir  meno  il  deboi  fianco,  e rilavarli  l’anticbc  membra  , riuol- 
to  all’anima  fuadictua,  Egrcdcre , tgredere  anima  mea , Jeptuagintaj 
annis  leruifli  Cbnfto,  & nunc  tmtes . Oh  Dio  ; vn’ilarione,  vn’abita- 
torde’bofchi,  vn’efemplare  di  penitenza,  vn’huomo  santo  » 
che  tutto  il  tempo  di  vita  fua  per  il  corfo  di  fetrant’anni  aueua 
del  continuo  Cernito  a Crifto  coni  digiuni,  con  l’afprezzo, 
con  l'aftincnze , c con  l'orazioni , dubita  , teme , trema , & ha 
paura  di  non  perder  l’anima  fua  , e di  comparire  d’auanti  al  tri- 
bunale del  giuftiflìmo  Giudice  Iddio  per  render  conto  delle  fuc 
operazioni.  E tu , iniquo,  e federato , che  diuenuto  cicco  » 
come  talpa  alla  veduta  del  Ciclo  ; duro , come  macigno  ;all’- 
i mpreflioni  diurne  ; e Cordo , come  afpide  alle  chiamate  fupre- 
me , e celcfti  ; feguendo  la  Àrada della  colpa , & ammettendo 
la  licenza  del  peccate,  hai  difimparato  il  culto  di  Dio , apprefo 
il  cortame  di  beftemmiarto , difmeflò  Nfo  de* Sacramente  am- 
mefio  l’abufo  delle  crapule , e che  tutto  il  tempo  della  vita  tua 
hai  feruito  al  Mondo , al  Diauolo,  & alla  Carne  ; che  farai,  che 
dirai  allora , quando  ftando  per  vfeire  l’anima  tua  da  quella  in-  ' 
feliciffima  feorza,  c dal  carcere  del  tuo  corpo  i Dirai  forfè  con 
llarionea  lciriuorto,  Egredere , egredere anima  mea,  Jeptuaginta  annù 
feruifti  Cbriflo  » & nunc  times  ì Oh  Dio,  oh  Dio , a te  Criftiano  lo 
lafcio  confiderà  re,  fe  feruito  hai  a Dio  *0  al  Demonio;  4 Cri- 
ilo,  o al  Diauolo. 

Dice  il  Cardinal  Baronie,  & ho  finito,  che  il  Beato  Vrtado 
Domenicano»  predicando  vna  volta, riuolto  al  popolo,gli  dille; 
volete,  fratelli,  da  Dio  la  pioggia  dell'acqua,  dategli  la  pioggia 
delle  lagrime  . Volerrancor  voi  per  l’anime  voflre  pioggia  di 
grazie,  e di  perdono,  come  ebbe  rtamanc  la  Sam  maritane  ; 
piangete i peccati  coromeffi , lafciate,  come  fece  quefla  donna# 
che  Idrian , l’oc  cartone  di  e (fi , dimandatene  perdono  a 

Dio,  fatene  la  penitenza;  certi,  eficuri,  che  da  lui  aucrete# 
l'acqua  della  grazia  in  quella  vita,  e quella  della  gloria  nell’al- 
cnu. 
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II  Padre  Maeftro  Fra  Lelio  Mela  Semita  fi  com- 
piaccia di  veder, e referire  fe  nella  prefente  Ope- 
ra fia  niente , che  repugni  alla  Fede  Cattolica  , o 
buoni  coftumi , 4.  Agolto  1 669 . 

Vincenzio  Bardi  Vie.  Gen.  Fior. 

lllufiriffìmo , e Reuerend'tjfimo  Monfignore  • 

Ho  obbedito  d comandi  di  V.  S.  Ulufirifs.  con  rivedere  l<u 
pre/ènte  Opera , intitolata , Quadragefimale  del  Pa- 
dre Gherardi  dell’Ordine  de’  Semi,  nevi  ho  trova- 
to cofa  repugnante  alla  noflra  santa  Fede , 0 d buoni  co- 
fiumi  . in  fede  ho  fcrttto  di  mia  propria  mano  queflo 
dì  1 1 . Ago  fio  1 669* 

Fra  Lelio  Mela  de  Servi  • 

Stampili  ofieruati  gli  ordini.  Vinc.  Bardi  V.  G.  F. 

il  Molto  Reu . P.  Seba filano  da  Pietra  santa  Min.  Off.  Con- 
[ultore  di  quefio  S.  Offeso  di  Fiorenza  n veda , e referi[ca\ 
queflo  di  lì.  Ago  fio  1669. 

Fra  Gio:  Paolo  Giuli  anetti  Cancelliere  del  S.  Officio  di  Fio- 
renzj.)  (Cordine  del  Padre  Reuerendi/s.  Inquifitore , 0*c. 

Io  Fra  Sebaftiano  di  Pietra  santa  Min.  Off.  Con  (ul- 
tore del  Sant’Ofifìzio , ho  vitto  diligentemente 
queft’Opera,  nella  quale  non  ho  trouato  cofa, 
che  repugni  alla  santa  Fede,  o buoni  coftumi 
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deua  edere  vtile  a tutti . In  Fede  di  che  ho  fcricto 
di  propria  mano  quefto  dì  25.  Agofto  1 669, 

, Fra  Sebaftiano  di  Pietra  santa . 

. * *•*•!* 

Stante , e>c.  Si  (lampi  in  Fiorenza  quefto  dì  8.  Settembre 
1 ó 69* 

Fra  Gio.  Paola  Giultanetù  Cancelliere  del  S.  Officio  di  Fio- 
renza {lordine  del  Padre  Reuerendi/s . ìnqutfttore , &c. 

» . * , 1 t ' * 

Mattha*us  de  Mercatis  Aduocatus  de  mandato  Se- 
reniffimi  Magni  Ducis  ^trurij,  &c.  Vjdit , &c. 
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DISCRETO  LETTORE- 

Ti  compiacerai,  auanti  di  leggere  il  prefente  libro," 
correggere  i feguenci  errori  paffati  nello  (lampa- 
re , e vini  felice . 
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